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Dedicazione,  e  Prefazione 
DI  LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

ULV  ILLUST^ISS.  ED  ECCELLEUTISS* 

SIGNOR 

ANTONIO  RÀMBALDO 

■ 

Del  S»  R.  I.  Conte  di  Collako  &c. 

■ 

IN  fronte  alle  fuc  ConfìderaKjoni  fopra  il  Petrarca ,  ìe  quali  ora  fon' io 
per  riftamparc ,  niuna  Dedicatoria  pofe  Aleftandro  Taflbnì .  Si  sbri- 
gò egli  dall' ufo  con  poche  fpiritofe  righe  d'una  fola  PicedtdtcdtòrU: 
felice  sì,  ma  non  mcn  bizzarro  Ingegno  .  E  vaglia  pure  per  altri  1* 
efempio  fuo ,  ch'io  non  m'oppongo  ;  poiché  in  quanto  a  me  più  to- 
lto voglio  meco  fteflb  congratularmi  per  l'occafione,  che  mi  fi  prefenta  di  de- 
dicare a  Voi ,  Illuftriffimo  ed  Eccellentiflìmo  Signor  Antonio  Rambaldo 
Conte  di  Collalto,  le  Rime  del  Petrarca,  e  le  mentovate  Confi  derazjoni  di 
quel  mio  Concittadino  >  unite  all'altre,  ch'io  ancora  V'ho  aggiunto.  E  a 
quefta  Dedicazione  vorrei'bene ,  che  fofte  perfuafo ,  non  avermi  condotto  il 
folo  fplcndorc  della  voftra  NofciAà  congiunta  con  tanti  agi  e  beni  di  Fortuna. 
Certamente  uno  de"  fondamenti  della  voftra  particolare  felicità  ,  e  della  mia 
venerazione ,  farà  fempre  mai  il  confiderarc ,  che  Voi  traete  il  fangue  da  una 
di  quelle  più  chiare  ed  antiche  f  amigli^,  che  hanno  per  una  lunga  fila  di  Se- 
coli (ficcome  colta da^gran  copia  d'antichi  documenti,  e  da  ficure  Storie  )  il- 
lufòria l'Italia ,  è  che  a  rendere  Voi  glorio fo  concorrono  tanti  voftri  Antena- 
ti celebri  per  riguardevoli  imprefe  >  e  Cariche  o  di  pace  »  o  di  guerra ,  e  tanti 
infigni  parentadi  contratti  dalla  voftra  con  altre  rinomatiflime  e  potenti  Fa- 
miglie, e  tanti  illufòri  Feudi ,  Giurifdizioni ,  e  prerogative ,  chehagoduto 
ne'  fccolì  più  addietro  la  voftra  nobiliflima  Cafa,  e  che  Voi  tuttavia  con  de» 
corofa  diftinzìone  godete  sì  in  Italia  ,  come  in  Germania . 

Io ,  dico ,  venero  in  Voi  tutti  quefti ,  ed  altri  Angolari  pregi ,  che  ora  tac- 
cio ,  e  che  faranno  maggiormente  oggetto  dcll'univerfale  eftimazionc ,  allo- 
rachè  verranno  diftefamente  regiftrati  nella  Storia  de' Conti  di  Collalto,  la 
quale  fo  che  fta  preparata  per  vedere  in  breve  la  luce .  Ma  s'io  mi  moVcfli  fo- 
lo per  qucfto  a  riverirvi ,  parrebbe  a  me  in  certa  maniera  di  riverire  non  Voi , 
ma  la  fortuna  voftra .  Latriate  pure ,  ch'io  il  dica  :  dilecnde  da  più  efficaci  ra- 
gioni ,  c  da'  principi  anche  più  fodi  >  qucll'oflcquio ,  anzi  miei  riverente 
amore  ,  ch'io  da  molto  tempo  ebbi  I*  onore  di  dedicarvi  >  e  che  confcrverò 
ctcrnamcntc-illcfo  »  Vi  ha  fatto  grande  la  diftinta  nobiltà  de'  natali   ma  dì 
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gran  lunga  più  grande  ,  ed  amabile  inficrac ,  vi  rende  la  bella  unione  di  tan- 
te Virtù  Intellettuali  c  Morali,  che  ornano  l'animo  voftro }  perche  quefte 
fono  non  un' eftcrno  lume  dcpendcntc  dall'altrui  opinione,  ma  una  luce  in- 
trinfcca,  fuffiftentc ,  e  propria  di  Voi  medefimo ,  che  nonfoggiacea  muta- 
zion  di  fortuna,  odi  tempo,  o  di  luogo,  e  coftituifee  Voi ,  non  folo  non 
bifognofo  della  lode  de'  voftri  Maggiori ,  ma  doviziofo  di  gloria  anche  in 
prò  de' pofteri  voftri.  • 

Permettetemi  nondimeno ,  ch'io  il  dica  :  fra  quefte  rare  Virtù  ,  che  non 
fen za  invidia  dell'Italia  Voi  fate  ora -godere  alla  Germania  col  continuato 
foggiornp  voftro  in  cotefte parti,  niunapiù  ha  obbligato  ed  obbliga  me  a 
fommamente  riverirvi  ed  amarvi ,  quanto  la  (ingoiar  gentilezza  ed  umanità  , 
di  cui  avete  finora  dati  a  me  tanti  faggi,  cqucllamorc,  che  Voi  inoltrate  a 
chiunque  Coltivatore  ed  amante  o  delle  Scienze  più  fode,  opure  delle  beli' 
Arti .  Ne  io  già  polio  di  meno  di  non  rallegrarmi  con  elio  Voi ,  e  meco  ftcf- 
fo  ancora,  pel  corteggio  luminofodi  tante  voftrc  lodevoli  qualità ,  e  molto 
più  perche  al  voftro  amorcvol  genio  verfo  i  Letterati  abbiate  accoppiato  1' 
amore  infieme ,  loftudio,  e  una  fingolar  cognizione  di  molte  e  diverfeDi- 
fciplinc,  facendo  Voi  oramai  figura  cofpicua  non  folo  fra  i  Protettori  ,  ma 
fra  i  Profcflori  delle  Lettere  itclfc,  e  maflìmamente  per  la  feienza  di  varie 
Lingue ,  e  per  l'cfcrcizio  della  più  amena  fra  l'Arti  nobili  Intellettuali ,  cioè 
della  Pocfia.  Così  folle  a  me  convenevole  il  qui  oufcblicarc,  ficcomc  al  vo- 
ftro bel  talento  è  ftato  facile  il  comporre ,  alcuno  ai  quei  fpiritofi  Sonetti ,  co' 
quali  vi  è  piaciuto  di  far' animo  a  quella  mia  medelìma  imprefa  con  lodi  in»e- 
gnofe  bensì,  e  degne  della  voftra  Denignità ,  ma  luperiori  troppo  al  merito 
mio;  che  allora  meglio  comparirebbe ,  quaTitp  1.1  Natura  v'abbia  con  par- 
zialità favorito  d'Ingegno ,  e  quanto  la  diligenza  de'  voftri  ftudj  abbia  perfe- 
zionati in  Voi  i  doni  della  Natura . 

Ma  potrò  io  bensì  e  voglio  palcfar^.,  che  mi  protefto  obbligato  di  molto 
alla  mia  fortuna  ,  pcrch'elfa  m'abbia  fomminiftrata  un'occafionc  di  far  più 
noto  al  Mondo  l'oflequio ,  ch'io  vi  profeflò,  con  dedicare  a  Voi  quello  Li- 
bro ,  mentre  vo  io  fperando ,  che  Voi  fiate  per  gradire  il  buon  defiderio  del 
donatore,  ed  anche  più  il  dono  medefimo  .  In  vece  dunque  dime,  che  Voi 

fiiù  d'una  volta  avete  benignamente  invitato  alle  voftrc  villeggiature  >  verrà 
a  prefentc  Opera ,  ritratto  in  qualche  guifa  di  me  fteflb  ,  a  trovarvi  ir,  pjr. 
nitz ,  cioè  in  que'  paefi ,  ove  colla  Signora  voftra  conforte  D.  Maria  Eleono- 
ra, Cornelia  di  Starcmbcrg ,  e  nipote  del  famofo  Conte  Ernefto  Ruggiero 
Difenforc  di  Vienna  ,  non  fofe  viviate  Voi  più  felice,  o  facciate  colla  pre- 
fenza  voftra  più  felici  cotcfti  Sudditi  voftri.  Prima  però  d'imprendere  quella 
lettura,  non  vi  fia  grave,  ch'io  vi  trattenga  alquanto  con  un'altro  ragiona- 
mento, il  quale  fcrvirà  non  meno  a  Voi,  chea  tutti  gli  litri  amorevoìi  Let- 
tori ,  d' introduzione  all'Opera  ftefla . 

A  i  poveri  Scrittori ,  che  conducono  loro  mcrcatanzie  alla  Fiera  di  Parna- 
so ,  ogni  Dottoruzzo ,  ogni  perfona  tinta  anche  lievemente  di  letteratura  ,  fi 
attribuire  l'autorità  di  rivederci  conti,  di  far  proceflb ,  e  di  decretare  i  ga- 
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frigni  c  i  premj ,  fecondo  l'ingegno ,  l'opinione,  e  il  capriccio  proprio.  Io 
la  Dio  merce  non  fono  sì  dolce  ai  fale  da  meticrmi  apprenfione  del  Tribunal 
delle  Rane  ;  ma  ne  pure  fon  cotanto  ambiziofo  da  non  riverir  quello  de  i  Sag- 
gi .  Sicché  non  fia  fe  non  bene ,  eh'  io  faccia  qui  un  poco  di  parata  a  certi  col- 
pi, che  già  mi  fento  fifehiar  vicino  .  O  diran  tofto  al  comparire  di  qucfto  Li- 
bro ;  Pctrarchi  nuovi ,  anticaglie  rifritte .  E  mira,  che  perdita  di  tempo  in 
sì  fatti  ftudj ,  in  tali  bagattelle  !  E  poi,  che  animofità  (  e  intenderanno  di 
dire,  che  impertinenza  )  arfìbbiarfi  la  giornea  un'Ingegno  sì  inferiore,  c 
trinciar  fentenze  sì  liberamente  fu  i  Componimenti  di  quel  mirabile  Ingegno 
del  Petrarca!  Peggio,  peggio  diranno  ;  mane  qucfto,  ne  altro  direbbono 
per  avventura,  o  noi  direbbono  almeno  con  tanto  fupcrcilio ,  e  maniera  fdc- 
gnofa,  ove  prima  fi  ricordaflcro  ben  bene  della  giurifdizion  de  gl'Ingegni, 
c  leggeflcro  interamente  quefto  medelimo  Libro,  e  ne  conofccucro  il  vero 
difegno  .  Bifognerà ,  ch'io  rifparm;  loro  una  tal  fatica,  e  fpieghi  fui  bel  prin- 
cipio il  difegno  medefimo. 

L'edere  divenuto  oramai  troppo  raro ,  e  difficile  a  trovarti  il  Libro  delle 
Confìderazjoni  del  Talloni  foffra  le  Bjme  del  Tetrarca ,  mi  fece  conofeere ,  quan- 
to farebbe  tornato  in  vantaggio  e  comodità  de  i  Letterati  il  riftamparlo .  Ne 
folamcntc  ciò  conobbi ,  e  ciò  defidcrai,  maio  fteflo  feci  determinazione  di 
promuovere quefta  faccenda  ,  maffimamentc da  che  il  Conte  Alfonfo  Saffi, 
Cavalicr  Modcnefc,  e  atoantiflimo  del  Taifoni ,  lìccomc  di  quella  Cafa  ,  a 
cui  toccarono  gli  fcritti  di  quel  valentuomo,  avvifommi  d'aver' egli  le  fud- 
dette  Confiderà  zjoni ,  rivedute  e  ampliate  dalC^Antore  medejìmo ,  e  cortefiffima- 
mente  ancora  fi  contentò  ih  apprello ,  che  ne  prendeflì  una  copia  da  pubblica- 
re. Ma  qui  non  riflette  il  mio  ^e^lìero .  Fra  tanti  Comentatori,  che  hanno 
prima  del  Talloni  cfpoftc  ed  iliuftratc  le  Rime  del  Petrarca,  un  folo  pare  che 
fca  ftato  il  configlio  di  ciafehedun  di  loro.  Eglino  fi  fon  pofti  a  fpiegarc  il 
fenfo  letterale,  ca  rifehiarareciò ,  chc#riguarda  la  Gramatica  c  la  Lingua 
noftra,  e  a  fporrc  le  Storie  ,  ed  erudizieni ,  che  vi  s'incontrano,  o  pure  ad 
illuftrarle  con  altri  pafli  o  verfi  fomiglianti,  e  convenevoli.  Nel  che  fono 
eglino  molto  da  lodare  ;  ma  forfè  di  gran  lunga  più  lode  farebbe  toccata  a 
qu?'  valentuomini ,  s'eglino  aveftero  anche  fatto  ofl'ervare,  quali  dall'ira  can- 
to fieno  le  bellezze,  e  quali  dall'altro  i  difetti  de'  verfi  Pctrarchcfchi  .  Vo- 
glio dire,  che  fc più  cura  aveflcro  pofto  ncH'informare  i  Lettori  della  perfe- 
zione Poetica  e  Rcttorica  di  que' Componimenti,  e  ncll'acccnnare  eziandio 
que' luoghi,  i  quali  non  paiono  degni  d'imitazione:  più  obbligo  prefentc- 
racnte  avrebbe  loro  il  Mondo  letterato-. 

E  chi  non  fa ,  che  fi  fanno  d'ordinario  le  genti  a  leggere  le  fuddette  Rime , 
appunto  per  cercare  in  clic  que'  rari  pregi  Poetici ,  che  coftituilcono  il  Petrar- 
ca Principe  de'  Lirici  Italiani  ?  Ma  in  vece  di  trovare ,  chi  apra  loro  l'adito ,  e 
fcuopra  in  qualche  guifa  le  ricchezze  quivi  fparfe  dalla  felice  Fantatia  e  dal 
fecondo  Ingegno  di  qucfto  Autore;  k>lamente  s'imbattono  in  chi  ferve  loro 
di  guida  per  la  Grammatica  ,  per  le  Storie  ,  perle  Favole,  e  per  l'Erudizione 
Poetica,  ma  non  già  per  difeernere  quello,  che  noi  chiamiamo  Buon  Gufto 
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Poetico ,  c  che  pure  fuol*  clferc  il  loro  principale  intento .  Non  folo  noi  non 
han  toccato,  ma  nè  pure  hanno  ofato  i  Comentatori  di  andar  toccando  qual- 
che imperfezione ,  da  cui  non  e  llato  efentc  il  Petrarca  medcfimo  ,  (limando 
eglino  forfè  un*  enorme  delitto  il  tur  vedere  quel  grand'uomo  talvolta  colla 
milcia  divifa  de  gli  altri  uomini  >  e  quali  non  appartenefle  al  perfetto  giudi- 
zio de  gP  Interpreti ,  c  non  ridondale  in  utile  del  pubblico,  il  ravvifarc,  e 
il  far  ravvifarc,  eziandio  con  più  attenzione  ,  ivizj,  che  le  virtù  ,  emaflì- 
mamentc  quei  de'  grandi  uomini  ;  perchè  finalmente  quelle  e  ben  fatto  l'aver- 
le ,  ma  quegli  c  ncccfiìtà  il  fuggirli  ;  e  sì  facilmente  non  li  conofeono  ,  ne  li 
fuggono  i  vizi»  che  lì  nascondono  tra  tanti  altri  pregi  delle  pedone  faraofe . 
li  quindi  avvenne ,  clic  nuflimamentc  i  giovani  >  o  poco,  o  troppo  tardi, 
cornprefero  ,  e  comprendono  tuttavia  di  rado  ,  in  che  ha  pofto  l'ottimo  Ga- 
llo di  quello  Poeta  ;  c  dirò  di  più,  che  talora  non  diftinguendo  i  pregi  da  i 
difetti  nelle  Poclicdi  lui,  accade  che  adottino  colla  ftclfa  facilità  gli  uni ,  che 
gli  altri. 

A  quclìo  biiogno  trovò  in  parte  rimedio  il  noftro  Talloni  con  pubblicare  P 
A.i6oo.in  Modena  le  fuddette  Confderaijont  lue  fopr.i  le  I{irne  del  Tct turca, Ope- 
ra piena  di  buona  Critica  >  di  grazie  Satiriche,  e  di  giudi*;  per  la  maggior 
parte  ben  fondati  ,  e  in  cuitruovali  uno  Stile  Ipiritolo,  c  rallegrante  i  Let- 
tori ,  fenza  nondimeno  lar  punto  perdere  il  concetto  ,  che  meritamente  li  ha 
del  Pettarca  .  Ma  non  aitai  per  avventura  fece  quel  vSlcntuomo  .  Può  clVcrc» 
ch'egli  non  avvcrtill'c  tutto  ciò  ,  che  quivi  può  forte  leu  lar  fi  ,  non  può  lodar- 
li }  ed  è  poi  cerniamo  ,  eh*  egli  troppo  rade  volte  accennò  i  luoghi  più  belli, 
e  le  virtù  di  quelle  Rime  eccellenti.  E  perciocché  utile  bensì  c  lecita  cola  è, 
il  cenfurare  gli  altrui  difetti ,  ma  più  utile  c^OéJcvolc  fi  «e  il  pubblicare  ancora 
nel  medelìmo  tempo  i  pregi  loro  :  il  Taf  foni,  che  di  ciò  tardi  s'avvide,  e  ne 
fu  ancora  querelato  dall'Aromatario  ,  entrò  pofeia  in  pcnlicro  di  rcgillrarc  in 
un*  altro  Libro  le  Bellezze  della  Poc!^  Pctrarchcfca .  Ma  non  gitdovettcra 
permettere  le  lue  occupazioni  di  efequire  una  tale  imprefa  .  Ora  io  nell'ozio 
della  villeggiatura  dell'Anno  170 7.  determinai  di  tentar"  in  parte  quello  ,  che 
intcndea  di  voler  fare  una  volta  il  Talloni .  Ld  ecco  la  fatica  allora  da  me  fat- 
ta ,  ove  fembra  a  me  d'aver  tanto  con  franchezza  accennato  ciò  ,  che  qui  non 
finifee  di  piacermi ,  quanto  con  linccrità  cipreflo  tutto  quel  di  Bello ,  che  ho 
creduto  più  prccilamcntc  degno  d'ollervazionc .  E  ciò  facendo  ,  io  mi  fon  fi- 
gurato di  ammaelrrarc  non  già  i  Matftri ,  ma  bensì  que'  giovani ,  i  quali  do- 
po aver  bcuto  i  precetti  d'una  buona  Teorica  Poetica,  li  mettono  polcia  ad 
aleggiarne  la  pratica  ne'  vcrli  altrui,  c  a  farne  pruova  ne' propri  .  Cerro  fra* 
Lirici  Italiani  il  Petrarca  è  un' ciquilito  modello  della  miglior  l'odia;  c  non 
sì  facilmente  li  può  lpcrarc  altronde  tanta  copia  di  virtù  Poetic  he  .  Ma  il  Pe- 
trarca finalmente  non  tu  impeccabile ,  cioè  tu  aneli  egli  luggctto  ad  imperfe- 
zioni, c  dirò  eziandio  ad  errori  ..  Se  Dcmollcnc  a  Cicerone  ,  Omero  ad  Ora- 
zio parvero  talora  dormire  :  come  non  potrà  parere  talvolta  lo  Ite  Ilo  a  noi  del 
Petrarca?  E  none  e  mica  neceflìtà  d'eflere  o  Tullio ,  o  Orazio,  per  giudica- 
re de'  grandi  uomini .  La  Ragione  c  ciucila ,  che  giudica  ,  c  che  fa  riìpcttarc 
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gli  ftcflì  giudizj  di  quegli  autentici  Cenfori .  A  quefta  mi  fon*  ingegnato  an- 
cor* io  d'aver  lemprc  mai  riguardo;  e  quando  io  non  l'abbia  colpita  (  il  che 
non  è  fempre  venuto  fatto  ne  pure  ai  Talloni  )  ciò  farà  ftato  o  per  debolezza 
del  mio  Intelletto ,  o  per  Ignoranza  >  e  cattiva  applicazione  delle  buone  Re- 
gole, e  non  mai  per  paffione ,  e  molto  meno  per  vano  defiderio  di  criticare; 
conciofliacofachc  io  mi  fento  ben  più  defiderofo  di  lodare  da  per  tutto ,  che  di 
bialimare,  ancorché  poche  volte ,  il  Petrarca . 

Diffidi  biafiraarc  il  Petrarca ,  e  dilli*  poco  bene;  perciocché  altro  è  voler- 
la centra  quel  celebre  Ingegno ,  ed  altro  e  il  cenfurarc ,  o  fu  il  non  approva- 
re qualche  Componimento,  overfodilui.  Temerità,  e  fciocchczza  farebbe 
il  primo  ;  ottimo  conlìgi  io  può  cllcre  il  fecondo  ;  perchè  quello  può  ritorna- 
re in  benefizio  altrui ,  lenza  intaccar  la  riputazione  dell'  Autore  ftclTo .  Con 
tutte  le  cenfurc  dclTalloni,  ernie,  nonlafciano,  e  non  lafccranno  mai  d' 
cllcre  le  Rime  del  Petrarca ,  generalmente  prefe ,  un*  infigne  efemplare  dell' 
ottimoGufto;  cnonlafcia,  ne  lafccrà  mai  il  Petrarca  d' clfcrc  quel  (ingoia- 
re Poeta  ,  eh'  egli  e ,  e  che  io  al  pari  d' ogni  altro  fuo  partigiano  profelVo  di 
crederlo,  e  dico  che  s'ha  da  credere  e  riverire.  Era  egli  un' incomparabile 
Ingegno  j  e  fc  noi  Tentiamo  tale  in  tutti  i  fuoi  verfi ,  non  e  per  difetto ,  o  col- 
pa diluì,  ma  per  altre  cagioni .  Nafccva  allora ,  per  cosi  dire,  la  Lingua, 
e  la  Pocfta  Volgare  Italiana  ;  il  Petrarca  ftclfo  fui  principio  non  compofe  Ri- 
me in  quefta  Lingua  colla.,  mira  di  pubblicarle,  e  non  gli  nacque  in  animo 
fpcranza  di  riportarne  applaufo.  Anzi  furono  divolgatc  le  meiefime,  parte 
fenza  confentimento  di  lui ,  e  parte  fenza  la  fua  lima  »  Ecco  ciò,  eh' egli  dU 
ce  in  uno  de' fuoi  Sonetti  : 

S'  io  avefft  fcnftto ,  eh?  st  care 

Fofp.n  le  l'ori  de'fofpir  mie  in  rima , 

Fatte  r  avrei  dal  fofpirar  mio  prima 

In  numero  più  fpeffe ,  in  ftil  fin  rare . 
Adunque  non  s'ha  alcuno  a  ftupire,  fc  tutti i  verfiTofcani del  Petrarca 
non  portano  in  fronte  il  privilegiodella perfezione ,  e  fc  non  tutti  poflbno 
clìgere  que*  fublimi  elogi ,  che  pure  fon  dovuti  generalmente  all'  Autore  lo- 
ro. E  chi  di  grazia  farà  quel  sì  tediofo  e  cicco  ammirator  del  Petrarca,  il 
quale  o  pretenda ,  che  niun  difetto  fi  truovi  nelle  Rime  di  lui ,  o  trovandovifi 

3ucfti,  Ji  voglia  da  ciafeuno  rifpcttati  conunreligiolofilenzio?  OlaPru- 
enza,  che  faggiamentc  teme  per  le  fui  fpallc ,  o  la  Carità  Criftiana,  che 
dee  lolamcntc  volere  il  bene  altrui ,  fa  che  taciamo  fpelìo,  e  che  dobbiamo 
anche  tacere,  gli  altrui  veri  morali  difetti .  Ma  nel  palcfarci  difetti  delle 
Scienze  c  dell' Arti,  quali  appunto  fon  quelli,  che  polibno  in  quello  Libro 
capitare  a  noi  per  le  mani»  io  non  fo  Vedere  *  nò  che  io  debbia  temere  >  he 
che  altri  polla  di  me  lagnarli  ;  anzi  fo  all'incontro  cllcre  interefle  del  pubbli- 
co, che  in  tai  cafi  la  Verità  apertamente  e  francamente  li  fvcli  »  giacche  a  tut- 
ti importa  il  conofeerc  il  Bello  >  e  il  Buono  per  feguirlo  »  e  il  Brutto  e  il  Cat- 
tivo per  ifchivarlo .  Può,  egli  è  vero,  peccarli  ancor  qui  contro  alla  Pruden- 
za, qualora  fenza  le  doti  ncceflaric  al  buon  Giudice  >  li  prenda  a  fare  l'altrui 
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Ccnfura ,  c  maflìmamentc  fc  contri  uomini  grandi  c  celebri .  Ma  io  quantun- 
que non  mi  attribuita  già  un'  Ingegno,  e  Upere  uguale  al  divino  Petrarca, 
cmi  fia  noto  ciò,  che  in  tale  propolito  ha  fcritto  Quintiliano  ;  pure  non  fo- 

10  dal  mirare  ,  che  anche  Ingegni  minori  fcuoprono  talvolta  agevolmente 
quelle  macchie ,  che  i  maggiori  non  hanno  faputo  difeoprire ,  o  fenivarc  nelle 
proprie  cofe  ;  ma  eziandio  dall'avere  oflcrvato ,  che  non  e  neceflaria  quella 
ftctla  forza  di  mente  per  la  Teorica  del  le  Arti ,  che  fi  richiede  pofeia  alla  loro 
Pratica:  mi  fon  lafciato  perfuadcrc ,  che  io  non  dovea  per  quello  rimanermi 
di  tentare  con  tutta  1*  attenzione  e  moderazione  poflìbilc  la  prefente  per  altro 
difaflrofa ,  e  pcrigliofa  imprefa  .  S' io  in  effetto  abbia  tradito  o  il  Petrarca ,  o 

11  mio  difegno ,  lei  vedranno  i  favj  e  finccri  Intendenti . 

Che  fe  non  rade  volte  io  loderò,  o  difapprovcrò  alcuna  di  quefte  Rime, 
fenza  rendere  le  ragioni  della  lode ,  odcl  biafimo:  ciò  non  farà,  ptfrch'io 
mi  muova  a  così  fcrivcrc  per  capriccio  ;  ma  perchè  lo  ftretto  campo  delle  An- 
notazioni non  permetterà  bene  fpefTo  il  difendere  le  ragioni  medelìme .  Mi 
crederò  anche  di  ben  fervire  a  i  giovani  col  folamentc  accennar  loro  il  Bello , 
e  il  Buono,  cdiftinguerlodaciò,  che  non  è  tale;  potendo  eglino  dipoi  o  co 
i  precetti  Poetici  già  apprefi ,  o  collo  ftudio  maggiore,  che  da  lì  innanzi  fa-  ✓ 
ranno,  intendere  la  cagione,  che  m'avrà  mollò  a  giudicare  più  toflo  in  quella, 
che  in  altra  guifa .  Io  non  poteva,  ne  dovea  rapportar  qui  gì' infegnamenti 
già  da  me  pubblicati  ne'  Libri  delia  Tcrfctu  Toejìx^tàluna. .  L  avvertafi  oltre 
a  ciò,  avvenire  in  Poclìa ,  ciò  che  proviamo  nella  Mufìca ,  nella  Pittura,  ne' 
fapori,  e  in  altre  fimili  cofe  deftinate  al  Diletto  umano,  cioè  ciferci  talora 
certe  Bellezze  sì  fattamente  vicine  alla  Bruttezza,  e  certe  Bruttezze  tanto 
confinanti  colla  Bellezza,  che  faci) mente  fi Tcirmbiano  ;  ciecondo  ladivcrfi- 
tà  de  i  genj  fono  o  biafimate ,  o  commendate,  fenza  poterli  o  faperlì  recare 
altra  convincente  ragione ,  fc  non  che  così  piace  all'  uno ,  e  altrimenti  piace 
all'altro.  Il  Genio,  e  il  Gufto  la  fanno  mii  da  padrone  ;  e  folamentc  allo- 
ra fi  crederà  più  fondata  e  ragionevole  quella  fentenza ,  che  avrà  dal  fuo  can- 
to e  Gufti  più  fini ,  c  Genj  più  perfetti,  e  in  numero  maggiore ,  che  nonha 
dal  fuo  lato  la  fentenza  oppofta . 

Partiamo  ora  ad  un'  altro  conto .  Sanno  gli  Eruditi,  che  utilità  ficavì  da  i 
Tcfti  a  penna  de  gli  antichi  Scrittori ,  per  formare  edizioni  corrette ,  e  il  più 
che  fi  può  uniformi  alla  mente  de  gli  Autori  medefimi .  So  ancor' io ,  che  ad 
altri fembra  una  fcccagginc ,  e  una  tediofa ,  e  difutilc  fatica ,  quel  raccoglie- 
re tante  varie  Lezioni  ;  anzi  io  fteflo  qualche  volta  non  faprci  dar  loro  il  tor- 
to, vcggendoli  accumulate  per  alcuni  e  pubblicate  delle  cofe,  che  a  nulla 
poflono  fervire ,  fc  non  ad  ingroflare  i  volumi .  Ma  chi  con  riguardo ,  e  con 
fare  fcclta,  s'applica  ad  un  talelludio,  fa  rcflare  alle  volte  in  dubbio,  s* 
egli  più  giovi  a  gli  Autori,  o  a  chi  vuol  valexfi  de  gli  Autori  medefimi ,  e 
maflìmamentc  fc  quelli  tali  Scrittori  fono  eccellenti  Macftri,  quale  appunto 
noi  tutti  confeffiamo  cflcre  e  per  la  Lingua,  e  perla  Poefia  il  noflro  Petrar- 
ca .  Ora  avendo  io  feorto  nella  Biblioteca  Eftcnledue  Tcfti  a  penna  delle  Ri- 
me del  Petrarca  molto  antichi ,  ho  ben  voluto  far  pruova ,  fc  il  rifeontrarc  con 
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cflb  loro  le  Rime  ftampatepotefle  ritornare  in  prò  de'  Lettori.  Ho  per  tanto 
avvertito ,  e  trafcelto  da  i  detti  Mfs.  alarne  divertita  di  lezioni  ;  e  quelle  an- 
drò eziandio  rapportando,  fenza  punto  badare  all' ortografia,  che  e  troppo 
incollante  preflb  gli  antichi.  Poco  divario  fra  i  Tclti  Mfs. e  gliftampatifi 
tmova  per  conto  del  Canzoniere  ;  ma  non  e  già  poco  quel  de' Trionfi.  Po- 
tranno i  Lettori  confederare  ,  e  quali  fieno  le  lezioni  da  antiporft ,  e  perchè  il 
P.  mutali  e  ora  fole  parole ,  ora  verfi  ed  interi  Terzetti ,  eflendovi  nondime- 
no alcuna  di  quelle  mutazioni ,  che  non  al  Petrarca ,  ma  ai  Copifti  delle  Ri- 
me di  lui  i  fi  dee  attribuire . 

In  quanto  ai  Mls.  dell'Eftcnfc  io  ftimo  bene  di  darne  alcune  notine  a  chi 
fe  ne  diletta,  potendo  gli  altri  a  lor  talento  lafciar  di  leggerle ,  giacché  io 
non  le  ferivo  per  loro  .  Il  primo,  che  io  chiamerò  Mf.  A. ,  è  in  carta  pecori- 
na, di  bel  carattere  tondo  ;  e  per  quanto  la  pratica  de'  Mfs.  mi  fuggenfcc,  e 
per  quanto  fi  può  altronde  conictturare ,  fu  Icritto  V  Anno  1390.,  o  in  quel 
torno,  cioè  circa  16.  anni,  opoco  più  dopo  la  morte  del  Petrarca.  Certo 
dietro  a  quefte  Rime  feguitano  varie  Operette  compofte ,  e  fcritte  intorno  a 
que'  tempi .  Prima  s' incontrano  alcuni  Poemetti  Latini  di  Matteo  de  ^Aurelia- 
»o ,  e  l'un  d'elfi  vicn  dedicato  al  Duca  di  Milano,  per  Matthaìum  de  Aureliano 
l'u-entinum  nuperrime  compilatum  de  otnno  MCCCLXXXVIII.  Ne  fegue  un*  al- 
tro con  qucfto  titolo  :  ^td  amicnm  depofeentem  virar»  cum  quodam  ex proceribus 
Jllu  fbisyO'  Munifici  Domini-Domini  Marchiani*  Eften/ìs  fe  debeat collocare  in  fcribam 
fui  Mutimi  de  Aureliano  Vicentini ejnfdem  Domini  Marchionis  Cancellarli  Epifilla 
darà  Ferrari*  III.  T^on.  Maji  MCCCLXXXX.  Dal  chefeorgiamo  cflcrcftato 
collui  Segretario  di  Alberto  M,irchefe  d'Erte,  e  Signor  di  Ferrara  .  Altre 
Epiftolc,  ed  altri  vcrfi-dcl  m&lcfimo  Aureliano  fi  leggono  appellò ,  alcuni 
de1  quali  fono  indrizzati  ad  Edoardo  de'  Tieni  Vicentino ,  Padella  di  Parma ,  ad 
^vogano  Tieni ,  il  quale  fcrviva  a  Luchino  da Cafatc  allora  Capitano  della 
Cittadella  di  Verona  pel  fuddetto  Marchefe  d' Ette ,  a  Giovanni  da  Cremona, 
a  T^jccolo  Fazjno  tTc.  beguitano  altri  Poemetti  Latini  à' ^AngcUT^ogarola , 
Antonio  de"  Lofchi ,  di  Giovanni  Regolo  tTc.  pofcia  molti  Sonetti,  ed  alcune 
Canzoni  di  Giovanni  T^ogarola ,  Tommafo  Cambiatori  CTc.  Fra  P  altre  Operette 
mi  par  degna  d' cflere  quivi  oflervata  una  Lettera  del  celebre  Coluzjo  Tiero*  o 
Tierioda  S tignano  Cancelliere,  o  fia  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina  ai 
fuddetto  Matteo  da  Aureliano .  Dopo  molte  parole  così  gli  fcrive  Cóluzio  : 
*Ad  libello*,  quosopto,  veniam .  Si  prece,  vel pretto  Tropertium  de  Biblioteca  il- 
Uhs  celeberrimi  ,  (  Tetrarchie  inquam ,  quem  nobisfubtrattum  ,  fu* glori*  tamen 
tam  ctrtum  ,  quam  poteft  humano/udicio  comprehendi,  molefìe  fero  )  haberi  poffe 
confi  di  s  ,  vel  ut  meusjtt  9  vel  exemplari  queat  ,  deprecar.  Poliono  tali  parole 
fcrvirc  di  fondamento  a  conietturare ,  cnc  quell'Aureliano  ,  a  cui  fembrachc 
fpcttafie  il  Codice  mentovato ,  potè  ancora  farfi  copiare  da  qualche  buon  Te- 
llo le  Rime  del  Petrarca,  e  che  il  Codicefteflo  probabilmente  fu  ferino  in- 
torno a  que*  tempi. 

L' altro ,  eh'  io  chiamerò  Mf.  B.è*  in  carta  ordinaria ,  e  fu  fcritto  parte  cir- 
ca l' A.  1447.  e  parte  dopo  .  Quivi  lui  principio  s' incontra  la  rinomata  me- 
mo- 
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moria  della  morte  di  Laura,  che  vicn  creduta  da  molti  fcritta  di  mano  del  Pe- 
trarca nel  Virgilio  MI",  che  una  voltacra  nella  Biblioteca  di  Pavia,  ed  ora  è 
nell'  Ambrofiana  di  Milano  .  Tale  nel  Codice  noftro  è  il  titolo  d'efla  :  In 
Bihl'tothecA  Tapienfi  in  quodam  Virilio  Domini  Francifci  Tetrarca  fua  mann  pro- 
prt4.  Laura  propriis  virtuttlrus  Ve.  La  ftefia  memoria  viene  attribuita  al  Pe- 
trarca in  un'altro  Codice  dcll'Ambroiiana  ,  ove  dell'Anno  1419.  furono  fcrit- 
tc  le  Poche  del  medelìmo  .  Io  poi  tniovo  nel  fuddetto  Mf.B.  dcH'Eftcnfecon- 
fufe  in  quanto  all'ordine  le  Rime  del  Petrarca ,  anzi  con  elio  loro  ne  fono  me- 
icolatc  altre  di  divertì  Poeti,  cioè,  di  Leonardo  Giuftiniano ,  d'un  certo  UH  fé, 
che  viveva  a*  tempi  del  Marchcfc  Leonello  d'Hftc ,  d'Antonio  da  Ferrara  ,  di 
Laneet'Iotto  daVtacen^t ,  al  quale  fcrivc  il  Petrarca  un  Sonetto  ;  di  bini  un  da- 
Siena,  di  Ctuflj  de'  Conti  Bimano ,  di  Marco  Tiaeentino  Veneziano  ,  e  d'un' altro 
Marco  ì\ecancto  (  fc  pure  una  loia  perfona  non  fon  coftoro  )  il  quale  ha  fra  gli 
altri  un  Sonetto  fatto  adrequifitionem  *A.  Vcncrio  adgloriam  Diva  Laura  r\.  tem- 
pore tropici  fieli  in  Sala  majori  18.  Oclobr.  14S9.  Vi  ha  eziandio  una  Canzone 
da  non  fo  chi  fatta  ad  infìanttam  Borjìi  Marchionis  Efienfis ,  e  un  Sonetto  compo- 
fto  di  verfi  Italiani ,  Latini,  e  Provenzali,  in  cui  l'Autore  auguri  il  Papato 
a  un  Cardinal  Colonna .  E  tanto  fia  detto  di  qucfti  due  Codici ,  da' quali  ho 
prei'o  le  varie  lezioni,  che  di  quando  in  quando  s'incontreranno  in  quella 
edizione. 

Altri  forfè  troveranno  in  altri  Mfs.  qualche  frammento  ,  o  Sonetto  del  no- 
ftro Poeta  ,  non  dato  finora  alla  luce  ;  ma  non  farà  facile  il  trovarne  de  i  fom- 
mamentc  meritevoli  della  luce.  A  qucfto  propolìtavoglió  qui  ricordare , che 
nel  Lib.  L  Cap.  III.  della  Pcrf.  Pocf.Italianayo  rapportai  il  principio  d'un  So- 
netto non  peranche  pubblicato  del  Petrarca ,  coatto  da  lui  in  rifpoftaad  un' 
altro  di  Mefs.  Antonio  Medico  di  Ferrara .  A  me  conviene  ripeterlo  qui .  In- 
comincia così  la  propofta  del  Medico  in  un'  antico  Mf.  della  Biblioteca  Am- 
brofiana :  * 

Deb  dite  il  fonte  ,  donde  nafee  Ornare, 
E  qttal  ragione  il  fa  effer  ss  degno  Ve. 
Segue  la  rifpofta  attribuita  al  Petrarca: 
Ver  ut  il  ,  per  diletto  ,  e  per  onore 

lAmor,  eh 'è  pafftun  ,  l'enee  fuo  regno: 
Quel  foto  è  da  lodar,  che  dri^a  il  fegno 
I/it-er  Ponefto,  e  gli  altri  caccia  fuore  Ve. 
Parimente  riferii  il  fine  d'una  propofta  di  Ricciardo ,  o  fia  di  Roberto  Conte 
di  Battirollc  al  Petrarca ,  la  qual  fi  legge  in  un'altro  Mf.  della  fuddetta  Libre- 
ria, ed  e  anche  regiftrata  da  Lelio  de' Lclii  nella  Vita  Mf.  del  medelìmo  Pe- 
trarca in  quefta  guifa  : 

lo  fpcro  pur,  che  la  morte  a  fuo  tempo 
Mi  riconduca  in  piis  tranquillo  porto, 
E  7  Lei  dir  l'offro ,  che  nel  mondo  è  Colo . 
Gli  rifpondc  così  il  Petrarca  ,  fc  pur' egli  n'è  l'Autore; 
Conte  Bocciardo  ,  quanto  più,  ripenjo 
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\Al  voftro  ragionar,  fin  veggio  sfatti 
Gli  amici  di  virtute,  e  noi  ù  fatti  >  » 
Che  n'ho'l  cuor  d'ira  e  di  vergogna  accenfo  . 
E  non  fi  qui  trovare  altro  compenfo 

Se  non  che'l  tempo  è  treve ,  e  i  dì  fon  ratti* 
Ferra  colei ,  che  fa  rompere  i  patti, 
Ter  tome  quinci ,  ed  ha  già  il  mio  confenfo  . 
Miir anni  farmi,  io  non  W  dir,  che  morto, 
Ma  ch'io  fia  vivo;  pur  tardi  o  per  tempo 
Spero  falir  ,  ov'  or  penfando  volo . 
Di  voi  fon  certo;  ond' io  di  tempo  in  tempo 
Men  pregio  il  mondo,  e  pi»  mi  riconforto, 
Dovendomi  partir  di  tanto  duolo . 
Nel  mcJcllmo  Codice  fi  legge  un  Sonetto  di  Pietro  da  St£iia  u!  Pani- 
ca» il  cui  fine  e  quello: 

Deh  apri  lo  ftil  tuo  d'alta  eloquenza, 
E  vogli  alquanto  me  certificale, 
Qual  prima  fu  o  Speranza  ,  od'  jlmore  . 
Anche  il  fuddetto  Lelio  de' Lelii  rapporta  una  tale  pronofta  ,  mi  l'atrribuifcc 
ad  Antonio  da  Ferrara  .  In  amendue  i  Mls.  ci  è  la  rilpoita  del  Petrarca  la  (.[na- 
ie fi  leggerà  dopo  la  Par.  11.  delle  Rime  con  quello  principio  : 
Ii$rgno  tifato  <J*c. 

In  un" altro  Cod ice  fcritto  a  penna  della  Biblioteca  Ambrofiana  fra  le  Ri- 
me di  molti  altri  antichi  Poeti  Fiorentini  ve  n'ha  alcune  del  Petrarca  già  pub- 
bl  icate  ,  e  oltre  ad  efle  due  SoretÉi  a  lui  attribuiti ,  che  non  fo  d'aver  veduto 
altrove  ftampatt.  Eccoli  dunque ,  non  già  perch'io  li  creda  »  c  molto  meno 
perchè  io  abbia  penfiero  di  mantenerli  per  fatture  di  lui ,  ma  perche  i  Lettori 
abbiano  il  gufto  di  cercar'  ivi ,  cpofciadi  non  vi  trovar  l'aria  e  la  ftne**a  del- 
lo Stil  del  Pctrarci . 

•  Quando ,  Donna  ,  da  prima  io  rimirai 

CU  occhi  leggiadri  alle  mie  pene  intenti, 
E  fenù  V  armonia  de'  vofìri  accenti , 
D'amorofa  beltà  prefo  infiammai. 
S*  t  arfì  ,        ardo  poi,  *Amor  tal  fai, 
Che  dolc  efea  porge fìi  a'  raggi  f penti; 
E'I  ProV4M  bene  i  miei  fofpir  dolenti, 
E'I  volto,  ove  l' immagi n  dipinto  ai. 
Ma  fe  da  cor  gentil  merce  s'attende, 
I{endi  f  tifata  vifta  ,  e  il  chiaro  lampi 
All'alma,  che  s'affretta  alla  partita. 
E  fe  pietà  di  r.ie  pur  n-jn  ti  p>?nde , 
^Almcn  con  morte  trammi  d'  cff>>  campo, 
Dolce  a  tanti  mar  tir  vie  più  chi  vita. 

L'at- 
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L'altro  e  quello: 

'*    Vofird  beltà,  che  di  mondo  appare  un  Sole, 

E  7  dolce  lampeggiar  del  chiaro  volto , 

M'hanno  dal  mio  cammin  ù  forte  volto, 

Che  mi  giova  feguir  quel  che  mi  duole . 
Gli  occhi  voftri  ,  e  la,  bocca,  ,  e  le  parole, 

C  hanno  del  mondo  ogni  valor  raccolto. 

Già  mi  legaro,  or  fin  non  andrò  fciolto , 

E  conviemmi  voler  quel  ch'altri  vuole* 
^Adunque  lAmor  piì*  caldi  fproni  al  fianco» 

T^pn  porre  a  me  ;  bi fogna  lei  ferire  ; 

Ch'io  fon  pur  fuo,  elU  noi  penfa,  o  creiti 
Benché  del  feguitare  io  fia  già  fianco, 

Ma  fpero  pure  al  fin  per  ben  fervire 

Di  ritrovare  in  lei  qualche  mercede* 
Quantunque  io  abbia  recato  qualche  foccorfo  a  quelli  verfi  din-ormati  da  un* 
ignorante  copifta  al  pari  de  gli  altri ,  che  in  quel  Codice  fi  leggono  ,  tutta- 
via qui  vi  fono  de'  brutti  colori . 

Ma  lafciatc  quelle  minuzie  »  ecco  le  vere,  e  le  già  note  Rime  del  Petrar- 
ca ,  riflampate  per  lo  più  fecondo  l'affai  prezzata  edizione  di  Venezia  del 
Valgrifi  del  i  e^o.  e  coila  fteffa  ortografia  d'allora »  non  avendo  io  creduto  di 
doverla  mutare .  Precederà  loro  la  Vita  del  Poeta  ,  ch'io  ho  compilata  dall' 
Opere  fuc ,  c  da  molti  altri  Scrittori .  Verranno  effe  Rime  accompagnate  - 
dalle  Confi derazjoni del Taffoni ,  colle  Giunte  fatte  dal  medefimo  Autore  ,  e  da 
me  polle  al  fito  loro.  E  perciocché  dopo  avft* llampato  l'ultimo  foglio  dì 

3uclla  fua  Opera  ,  avvenutoti  il  Talloni  in  certe  ^Annotazjoni  foprd  il  Vetrarca, 
i  Girolamo  MhzJo  celebre  Autore  (  le  quali  fi  leggono  ftampatc  nel  Libro  d' 
elfo  Muzio  intitolato  le  Battaglie  )  in  grazia  de  curioli  ne  fece  egli  una  lecita  » 
e  ne  aggiunfc  alcune  delle  più  confidcrabili  alla  fua  fatica  ;  io  rapporterò  an- 
cor cucite  al  fito  loro ,  appunto  come  eflb  Tallonile  avea  ridrcttc ,  ed  anco- 
ra culminate.  Verranno  in  fine  le  mie  Offervazjonì -,  le  quali  fc  faranno  utili 
(  come  io  bramerei ,  che  follerò  )  al  pubblico ,  io  non  meno  me  ne  rallegre- 
rò con  erto  lui,  che  meco  freno  ;  perocché  in  fine  ho  intefo  con  elle  di  fervire 
più  ad  altrui,  che  a  me  ftcfib ,  e  più  al  pubblico ,  che  a  Francefco  Petrarca. 

Che  fe  pur  taluno  per  avventura  mi  chiederle  conto  dell'aver'  io  faticato  fo- 
rra un'  Autore ,  che  tratta  d  Amori  dònnefehi  ,  niente  convenevoli  alla  mia 
profcftionc  ,  e  maneggia  argomenti ,  frivoli  troppo  in  paragon  di  quegli ,  eh* 
io  dovrei  avere  continuamente  per  le  mani  ;  crederci  bene  ,  eh'  egli  avelie  da 
perdonarmi,  in  udendo,  eh*  io  per  mìa  ricreazione  ho  fcritto  quelle  Offerva- 
z  ioni  fui  Petrarca ,  in  Villa,  e  in  luogo,  e  tempo,  ch'io  non  potea  aver  me- 
co la  copia  de'  Libri  neeeffaria  ad  ahri  mici  ftudj .  Poicia  conieilo  anch'io  , 
che  Amóri  vani  fono  l'argomento  di  quelle  Poelìc  ;  ma  bifogna  eziandio  con- 
feflàre,  che  fomma  c  l'oncftà  ,  e  la  modeflia ,  con  cui  viene  trattata  dal  Poe- 
ta noilro  quella  materia  ;  e  la  Dio  merce  non  credo  io,  che  i  miei  Coment! 

abbL- 
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abbiano  fatta  piggiore  la  mercatanzia  .  Senza  che,  e  quanti  uomini  d'alto 
affare,  e  d'abito  ancora  e  profcflion  rei  igiofi,  prefero  ad  illuftrarc  le  Rime 
del  Petrarca,  e  iverfi  d'Ovidio,  d'Orazio,  di  Virgilio,  di  Marziale,  e  d* 
altri  fimili,  meno  di  lunga  mano  modefti ,  che  quei  del  noftro  Poeta  ?  E  per 
verità  bifogna  bene ,  che  abbia  ,  o  una  gran  movvifion  di  malizia ,  o  una  gran 
povettà  di  lenno ,  chi  per  leggere  i  verli  del  Petrarca  fi  delle  in  preda  a  i  vizj . 
lo  nondimeno  fon  di  quegli ,  che  ne  pur  biafimo  la  delicatezza  di  chi  va  guar- 
dingo in  concedere  a  i  giovani  infin  quefta  lettura ,  quantunque  sì  lontana  da 
i  pericoli.  Ma  fei  giovani  leggeran pur  quefte Rime,  non  farà  poco  profit- 
to loro,  fc  in  que* luoghi,  dove  il  P.  dipinge  la  feiocchezza ,  la  mifcria  e  il 
ridicolo  degli  Amori  del  fccolo ,  più  attenzione  ancora  ufcranno,  che  dove 
ne  rapprefenta  folamcntc  la  loro  immaginata  foavità  .  Molti  fono  que'  luo- 
ghi ,  e  lo  fteifo  primo  Sonetto  proemiale  può  fopra  gli  altri  fervirc  a  quello 
propofito.  Ma  di  quello  non  più;  che  mai  non  la  finiremo  ,  fc  vorremo 
render  conto  di  tutto ,  e  rifpondcrC  a  tutti,  c  rifpettare  tutte  le  obbiezioni  di 
chi  o  non  intende  e  parla ,  o  di  chi  facilmente  fa  anch'cgli  quel  meftierc  ,  che 
forfè  biafiraain  me,  perche  non  paria  col  pubblico,  ne  ha  intorno,  chi  gli 
rifpondaatuono. 

E  fin  qui  voleva  io  arrivare  ;  ma  giuntami  alle  mani  per  amorevol  cura  del 
Si».  Anton  Francefco  Marmi  Accademica  Fiorentino,  ed  amico  mio  gcnti- 
lmimo  ed  erudito ,  l'edizione  di  parte  delle  Rime  del  Petrarca  fatta  da  Fede- 
rico Ubaldini  in  Roma  dell'Anno  1641,  mi  e  venuto  anche  talento  di  rappor- 
tare in  quefta  mia  tutto  ciò ,  che  ivi  fi  legge ,  a  riferva  d'alcuni  Sonetti  o  ver- 
G  ,  che  punto  non  difeordano  dall'altre  edizioni .  Altro  già  non  fece  l'Ubal- 
dini,  che  fedelmente  copiare  ,-  e  pubblicare  coli  ortografia  medelìma  quel 
pcz zo d'Originale Mf. d'elfo  Petrarca,  il  quale  fi  conferva  nella  Biblioteca 
Vaticana ,  non  lakiando  indietro  pur*  una  delle  caflature ,  varie  lezioni ,  mu- 
tazioni, e  poftille  fatte  dall'Autore  fopra  quc'fuoi  Componimenti  .  Nulla- 
dimeno  a  me  parrebbe  imperfetta  quefta  mia  fatica ,  fc  non  le  faceflì  una  tal 
giunta  ,  c  non  facilitala*  ai  Lettori  il  piacere  di  veder  qui  unito  ciò,  che  la 
maggior  parte  de  gli  ftudioft  non  può  vedere  per  la  rarità  de  gli  cfcmplari 
dcll'Ubaldini .  Non  c  però ,  ch'io  non  conofea ,  che  più  d'uno  fi  riderà  di  fo- 
migliantc  diligenza ,  e  fpacccrà  per  una  pedantefea  imprefa  il  far  conto  di 
tante  minuzie  ;  e  troppo  bene  andrà  per  me  e  per  l'Ubafdini ,  fc  non  ci  verrà 
addoflb  anche  la  taccia  di  fupcrftiziofi  amatori  del  Petrarca,  quafi  qucfto  fia> 
un'  adorare  infin  gli  embrioni  di  Mcfs.  Francefco ,  r  un  mettere  troppo  in  ri- 
putazione quello  ,  ch'egli  ftcflb  difprcgiò ,  e  volle  fcpolto  ncll  obblio .  For- 
fè ancora  non  mancherà ,  chi  ollcrvando  sì  minutamente  notati  i  giorni ,  i  me- 
li,  e  gli  anni ,  anzi  i  momenti  ftcflì ,  in  cui  il  Petrarca  rivedeva  le  fuc  Rime , 
fino  a  notarvi  l'intcrrompimcnto  dell'opera ,  per  efl'crc  ftato  chiamato  a  cena, 
farà  fervirc  lo  ftcflb  Petrarca  di  divertimento  alle  convenzioni  ,  come  fece 
anche  il  Franchi  nel  Libro  intitolato  i  Tetrarchifii. 

Inquanto  a  me  nulla  rifpondcrò  a  quefta  ultima  partita,  e  molto  meno  a 

chi  cercherà ,  come  il  Petrarca  uomo  accreditato  fopra  quali  tutti  gli  altri  dell* 

età 
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età  Tua  nell'ufo  c  nella  cognizione  della  Lingua  Latina  ,  comparifea  qui  con 
un  canctllatHm,  un'Ulam  V  fili  dedi ,  e  con  altre  cofette ,  che  non  piaceranno  al 
guardo  de'  moderni  Prifciani .  Ma  si  bene  dirò  ,  che  ho  creduto  di  non  dover- 
mi rimanere  per  quello  di  rinovar  qui  la  fatica  dcll'Ubaldini  ;  poiché  in  fino 
non  è  poco  vantaggio  de"  giovani  amanti  delle  belle  Lettere  il  mirare ,  come 
i  valenti  Macftri  mutino ,  correggano,  e  migliorino  i  Componimenti  pro- 
prj  :  nè  è  pafcolo  poco  dolce  alla  curiolìtà  anche  de*  più  favj  il  vederli  in  certa 
guifa  fotto  gli  occhi  lo  Hello  Originale  del  Petrarca  ,  fenza  incomodarli  per 
gire  a  vederlo  in  Roma  ,  e  il  poter  qui  oflcrvare ,  qual  fofle  l'Ortografìa  ufa- 
ti  in  que' tempi,  e  da  sì  celebre  Autore,  e  qual' ubbidienza  di  fantafmi  ,  c 
fecondità  di  penficri ,  e  di  parole  godclle  il  Principe  della  Lirica  Italiana .  Ol- 
tre aciò  nell'edizione  dcll'Ubaldini  v'ha  qualche  verfo  e  Componimento  del 
Petrarca,  non  prima  pubblicato ,  e  che  non  ottante  la  fua  imperfezione  me- 
rita d'clVcrc  conicrvato  a  i  nofteri ,  fc  non  per  altro ,  per  venerazione  dell'ot- 
timo Autore ,  e  per  confoìazion  di  coloro ,  che  non  lemprc  colpilcono  l'otti- 
mo .  II  carattere  corlìvo  lari  quello ,  che  iervirà  qui  a  rapprcfcntarcciò ,  che 
è  cancellato  nell'Originale  del  Petrarca .  E  farà  noi  cura  di  chi  vorrà  farne  il 
confronto,  l'ollcr-varc  ladiverfiti,  che  corre  fra  l'altre  edizioni  e  quella  dell* 
Lbaldini,  cllendo  chiaro ,  che  il  Petrarca  ripulì  anche  dipoi  le  fuc  Rime  >  e 
clic  l'ultima  mano  per  lo  più  fi  conolcc  nelle  edizioni  ufatc. 

Debbo  parimente  avvertire  i  Lettori ,  che  dopo  aver'  io  fcrìttc  le  feguentì 
mie  Oflcrvazioni ,  cdifpoftcle  per  la  ftampa ,  ufcìalla  luce  colle  ftampc  di 
Pellegrino  Frcdiani  in  Lucca  dell'Anno  1709.  una  dotta  ed  ingegno  fa  Dfefi 
delle  tre  Ctnzjni  de  iti  Occhi ,  e  d'altri  PalTi  dcj  Petrarca  da  me  censurati  ne'  Li- 
bri della  Perfetta  Pocfia  .  I  Signori  Giovan-Bartolommco  Cafaregi  ,  Gio- 
van-Tommafo  Cancvari ,  e  il  r.  Antonio  Tommafi  Chcrico  Regola  re  della 
Madre  di  Dio,  fon  quegli,  a' quali  e  tenuto  il  pubblico  per  tal  fatica ,  ed  io 
più  de  gli  altri  fon  tenuto  per  la  dolccmanicra  quivi  praticata  verfo  di  me, 
convenevole  appunto  alla  nobiltà  de'  loro  natali ,  e  alla  gentilezza  de  gli  ani- 
mi loro .  Vero  e ,  ch'io  non  perciò  li  credo  vincitori  nella  caufa  ;  e  qui  per  1* 
appunto  farebbe  caduto  in  acconcio  l'inferire  la  ragione  del  mio  non  credermi 
vinto,  e  maflimamente  avendo  io  qui  replicate  quali  tutte  le  ftclfc  cenfure. 
Ma  altre  mie  occupazioni  non  mi  hanno  permeilo  d'adempiere  quello  mio  dc- 
iìderio  >  e  di  loddisfarc  nello  ftell'o  tempo  alla  llima,  che  profclfo  a  così  illu- 
ftri  Apologifti .  Può  nondimeno  clìcrc ,  che  altri  efequifea  un  giorno  ciò ,  eh' 
io  non  ho  potuto  fc  non  dclìderare  ;  e  allora  il  Mondo  giudicherà  meglio  di 
tal  controverlìa.  Dopo  le  quali  cole  ritorno  a  voi  ,  mio  rivcritillìmo  Sign. 
Con.c  di  Collalto ,  per  pregarvi  di  continuare  il  Compatimento  voftro  a  que- 
lla mia  fatica ,  e  lo  flimatimmo  voftro  amore  a  me  Hello  ,  in  ricompenfa  del 
quale  io  auguro  a  voi  eterno  l'amore  di  tutti ,  lìccome  eterno  farà  quello ,  eh' 
io  vi  profclfo . 

Di  Modena  iS.  Maggio  171 1. 
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D'ALESSANDRO  TASSONI. 


L*  Infruttuofe  dedicazioni  ,  ter  non  dire  adulazioni  ,  che  da  certi  otgidi 
fi  coftumano  ,  lafciole  a  chi  le  vuole  .  Male  ,  o  ben  ch'io  mi  dica  , 
non  mi  protegga  alcuno  ;  che  la  bugia  non  lo  merita ,  e  la  verità  non 
lo  cura.  E  fe  l'ombra  de'  perfon.tg$i  grandi  occulta  le  fciocchcrie  de  gli  tu- 
tori ,  chi  fel  crede ,  ne  goda . 


"Prefazione  d'  ^AUlfandro  Tononi  alle  fue  Confiderazjom  fopra 
le  \ime  del  Tetrarca  . 

L Ettore  >  Opera  dì  viaggio  c  quella,  ceduta  nel  cuor  del  verna  parte  fra  V  onde,  e 
gli  fcogli <v  un  tempeftofo mare  ;  parte  fra  le  balze  >  e  l' arene  di  due  infecondi  Re- 
gni j  e  dopo  ne' trìboli  ,  e  rancori  d' amare  liti  ricorfa  :  Stravagante  Ragione  ;  lìti  Ura- 
ni, e  diverfi»  inrempciìiva  opportunità  ;  nuovi,  e  bizzarri  umori .  £' nondimeno  tal 
novità  piaciuta  ad  alcuni  così  autorevoli  ingegni,  che  '1  gitilo  loro  m'  ha  lufins»ato  a  pub- 
blicar quelli  fogli  •  Or  voglia  Dio  ,  che  in  illampa  ella  non  cangi  effetto  •  lo  io  ,  che  m' 
era  più.  fteuro  partito  il  fecondar  la  concine  t  ma  clic  colpa  ci  ho  io  ,  fe  come  dilTc  quel!' 
altxo  » 

 £'/Ò»  cjpn'cct  , 

Cb' Mi  mio  difpttto  mi  vo&fah  venire  i 
Odio  per  curo,  nè  mal  talento  contro  il  Petrarca  Re  de'  Melici  r  non  m'  ha  mono  :  ma 
una  fhttichezza  {  percosìr  dire  )  d'  una  mano  di  zucche  fccche  ,  che  non  voelion  ,  che  fi  a 
lecito  dir  cofa  non  detta  da  lui  ;  ne  diverfamente  da  quello  r  ch'egli  la  dille  ;  nè  che  pur 
fra  tante  fue  Rime,  alcuna  ve  n'abbia  ,  che  li  poda  dir  meglio .  Come  Ce  gli  umani  in- 
gegni, in  cambio  di  andar  perfezionando  e  loro  ftedì,  e  Te  cofe  trovate  ,  ognìdìpiùs' 
annebbiadèro;  efoflè  da  feguitare  la  facciutezza  di  certi Barbalfori ,  che  auggiando  gli 
ufi  moderni,  vedono  tuttavia  colle  berrette  a  taglieri,  e  le  falde  del  faio  fino  al  ginoc- 
chio. Io  come  dall'  una  parte  non  ho  lafciato  di  notar  tutto  quello ,  che  da  non  imitar 
m  è  paruto  :  cosi  dall'  altra  a  tutti  i  luoghi  ofeuri ,  o  male  inceli  ,  ho  procurato  dar  lu- 
me :  e  liberar  fopra  tutto  l' Autore  da  varie  oppofizioni  y  e  calumile  di  Scrittori  diverfi  , 
tra  le  quali  quella  e  la  prima  :  Ch'egli  rubatTe  molte  invenzioni ,  e  concetti  ad  altri  Poe- 
ti Tofcani ,  e  Provenzali  y  eh'  erano  fiati  prima  di  lui  »  Quanto  a'  Tofcani  antichi  (  aven* 
dogi'  io  ,  fe  non  tutti  y  in  gran  partealmeno  trafeorfi  )  potrafii  da'  confronti  ,  che  n'  ho 
portato,  vedere,  in  quante  poche  cofe  (  e  forte  anche  più.  tofio  a  cafo ,  che  ad  arte)  fie- 
no (lati  da  lui  imitati  -  Ma  de'  Provenzali ,  che  fendono  in  lingua ,  eh'  oggidì  non  è  in 
ufo,  comechè  io  non  me  n'abbia  quella  piena  contezza,  che  forfè  fi  converrebbe;  fo 
nondimeno  di  poter  menzognero  con  verità  chiamare  quel  Giovanni  diNTollradama  Fran- 
cete» che  per  piaggiar  e' fuoi  T  fende  in  quella  fua  raccolta  di  Vite  ;  che  1  Petrarca  nel- 
le fue  Rime,  de  componimenri  d'Arnaldo  Daniello  ,  di  Pietro  Ramando  ,  di  Giraldo 
di  Bornci!  ,  d'Amerigo  di  Pingul'anor  d' Anfelmo  Faidit ,  di  Guglielmo  Pigerà  ,  e  di 
Pietro  d  A.  ve  mia»  s'era  l'ervito.  Perciocché  edendomene  (lato  dato  agio  dal  Sig.  Lodovico 
Barbieti,apprefio  '1  quale  fono  la  maggior  parte  dell'opre  de'  Poeti  di  quella  nazione,tutre 
l' ho  lette  ;  nè  folamerrtc  Hutto  alcuno  di  rilievo  non  ho  trovato  :  ma  nè  anche  (  fon  per 
^iie  )  cofa  degna ,  che  un'  ingegno* come  quello  del  Pctraica  fen  invaghifie  r  cosi  fon  el- 
le jjcr 
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le  per  lo  più  fearfe  al  pefo ,  c  di  qui  dal  fegno  della  mediocrità  .  Onde  fommi  a  credere  , 
che  que'  Tollero  una  mano  di  Malici  eccellenti  in  quel  fccolo  (carmigliato  ;  c  che  a'  verlì 
loro  più  coli*  armonia  del  cimo  ,  che  coll'artc  del  poetate  dettero  nome .  Odoardo  Go- 
mez  eli  PortugallOi  c  Giacopoantonio  Buoni  Fcrrarcfc  fc  riderò ,  che  1  Petrarca  ,  non 
da' Toicani  antichi,  ne  da  Provenzali  ,  ma  da  Aufias  March  Poeta  Lcmofino  «rat»  par- 
te delle  lue  rouipoffeioni  avea  tolto.  Quelli  fu  un  Cavalicr  Catalano  ,  il  quale  in  Valen- 
za innamoratoli  d"  una  gentildonna  chiamata  Donna  Terefa  Bovi  ;  molte  iLituc  compole 
de  l'uoi  amori  ;  E  dopo  ,  eh'  ella  fu  ul'cha  di  vita  ,  celebro  la  fua  morte  ,  come  il  Petrar- 
ca quella  di  Laura . 

Alle  male  accozzate  teftimonianze  del  Gomcz  ,  o  del  Buoni ,  s'  atterra  quella  del  Mae- 
fìro  Juan  Lopez  de  Hoyos,  il  quale  ncll'  approbazione ,  che  fc' delle  Rime  di  quel  Poeta 
tradotte  in  CaftigliaitO ,  di  giudice  fatto  procuratore ,  volle  aggi  ugnerc  anch'  egli  all' 
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fui  covnftos  ,  et  tati  fubido  ,  que  In  de  muy  d<li'cado  juicio  crein  ,  <ine  Petrarca, 
turno  miichoi  de  tm  mai  ddìcadot ,  atte  tieni,  dtfie  Antor. 

A  quella  non  ricercata  fede  del  Macftio,  s'  aggiugoc  un  tefìimonio  da  Montcfalco  , 
che  fu  Dietro  di  fuentes ,  il  quale  ferivendo  la  vita  d' Aufias ,  e  volendola  -neh' egli 
conttgiat  di  fuc  favole  j  fintoli  contemporaneo  del  Petrarca  ,  v'  inlerto  fra  l' altre  que- 
lle' parole.  Tue  Anjiat lattreadt  por  Poeta  nomenot  ajfamado,  que  lo  fmt  ti  dociìjjìm)  Irami- 
ftii  Petrarca,  cn  nuefirot  tiempot .  Quali  che  Aufias  folle  una  dell  ar.  ticaglie  d'  Egitto  j 
che  vifle,  e  fiorì  in  rempo  di  Papa  Calillo  Terzo  :  come  da  que' «crii  ,  eh  egli  indirizzò 
alla  Signora  Eticlcta  Borgia  ,  nipote  del  mcdcliruo  Papa  ,  con  quella  intenzione  ,  c  pùflp 
cipio  /chiaramente  fi  può  vedere. 

•    ■   *  •  •    •    «  é> 

Trcgunta  hecba  por  Mojfcn  Anjrat  March  alla  Stìior* 
Uclcta  borja  ,  Sabrina  dd  Padrt  S*»M  . 

c  .      .  : 

tot  oydot  cada  hora 

Con  tot  tìos  contendi  e  rido  , 
IuìtJoì  r/fan  hacienda 

De  vuc>ira  me  rad  f»  hora  &c.  \ 
Ed  ivi  pure  c  la  rifpoiìa  di  quei  la  Signora  ,  che  comincia. 
yutflras  palabrat  he  oydo 

A* fiat  March-,  y  bit»  notano  . 

Refpondt  a  lo  prcguntado 

S«gmH  lo  tengo  entendido&c. 
Chiamoflì  Cai  ilio  Tcrzoprima,  che  folle  all'unto  al  Pontificato,  con  nomcd'Alfon- 
fo  Borgia  ,  e  fucccdertc  a  Nicola  Quinto  V  anno  1455.  ottantun*  anno  dopo  la  mone  del 
Petrarca,  che  già  l'anno  »  374»  era  ufeitodi  vita:  come  tutte  le  memorie  di  que' tempi 
concordano .  Però  quindi  fi  può  coiiofccrc ,  quanto  follerò  inavveduti ,  ed  errati  coloro, 
che  diflero,  che  1  Petrarca  avea  rubati  i  concetti,  e  1*  invenzioni  ad  uno,  che  non  era 
ancor  nato,  quando  egli  fi  morì .  Ma  perche  ìcl  veder  e'  ho  fatto  le  Rime  4*  Aufias  ,  l  o- 
•o  andato  eziandio  qua  entro  tutto  ciò  traportando  ,  a  eh'  io  mi  fono  avvenuto  (  quan- 
tunque poco  )ch'al  Poeta  noitro  polla  far  paragone,  patlerommenc  al  tcllo  ;  non  per  co- 
ntentarlo (  che  conienti  non  mancano  )  ma  per  andar  brievemente  legnando  quello,  che 
forfè  è  di  più  momento:  e  che  «;li  altri  imbtigati ,  e  dillratti  a  Iettar  le  ciregie  ,  per  im- 
boccarle a*  fanciulli  ,  tutti  hanno  trafandato  •  Arci  potuto  iniettarvi  le  Rime  tutte  :  ma 
non  ho  giudicato  ,  clic  vi  fi  a  alcuno  così  poco  tinto  di  lettere  ,  che  non  abbia  almeno  un 
Petrarca  fra' fuoi  arredi .  In  fontina  io  non  ilerivo  a  gì'  Idioti  ;  e  però  in' ho  fatto  arulic 
lecito  a  non  ricogliere  certi  errori  di  (lampa  ,  che  in  alcuni  fogli  fono  trafcorli  j  cilcndo 
eglino  tali,  che 'chittonaviàdiflàltadi  •jiudiùo,  li lapràconoiccrc,o  corrcggci  da  le, 
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VITA 

DI  FRANCESCO  PETRARCA 

COMPILATA  DA  L.  A.  MURATORI. 

FRrancefco  Petrarca  ebbe  per  fuoi  genitori  Petrarco  di  Parenzo,e  Brigida,o  come  altri 
vogliono ,  Eletta  o  Lieta  dc'Canigiani .  Seguì  la  Tua  Nafcita  adì  2o.di  Luglio  dell' 
Anno  t  J04.,  non  già  in  Ancifa  Cartello  del  Contado  Fiorentino  (  il  che  da  alcuni  fu 
crcduto)ma  bensì  in  Arezzo  nel  Borgo  dcII'Orto.Pcrchè  nulladimcno  tanto  il  Padre,  coni: 
la  Madre  fua,amenduc  di  Famiglia  onorevole,  cfiliati  da  Firenze  tor  Patria,a!lorachè  retto 
fupcriore  la  fazione  de*  Neri  a  quella  de'  Bianchi  nell'i  joo. ,  s'erano  per  uccellila,  non  per 
elezionc.ricovcrati  ad  Arczzc,perciò  Franccfco  lor  figliuolo  fi  confiderò, e  fu  fempre  con- 
fiderato  come  Cittadin  di  Firenze  .  Non  aveva  egli  che  fette  meli,  quando  fu  pennello  alla 
Madre  fua  dalla  Repubblica  Fiorentina  di  portarli  ad  abitare  in  Ancifa  ,  ad  un  podere  del 
marito.Ma  avendo  Petrarco  fuo  Padre  tentato  in  vano  di  rinatriarc.chiamòc  la  inogiie,c  il 
figliuolo  giunto  già  all'età  di  fette  anni  ad  abitar  feco  in  Pifa,  da  dove,  perchè  niuna  buo- 
na piega  prendeano  i  fuoi  affari  in  Tofcana  ,  abbracciò  il  partito  di  trasferirli  colla  fa- 
miglia ad  Avignone ,  fedia  allora  de' Sommi  Pontefici,  e  luogo  da  lui  creduto  più  co- 
modo per  migliorar  fortuna»  Franccfco  era  di  nove  anni  allora,  e  ficcomc  avea  ne* 
tempi  addietro  pallino  un  gravillìmo  pericolo  d'affogarli  in  Arno ,  mentre  era  porta- 
to a  Pifa  fullc  Inaile  d'un  fervidore  ,  così  navigando  pel  mare  alla  volta  di  Provenza  ,  fu 
a  rilchio  grandillìmo  di  perdere  la  vita  in  un  naufragio .  Qualche  tintura  di  Lettere  gli 
era  fiata  data  in  Pifa  da  Barlaamo  Caiabrefc  ,  che  fu  poi  Vclcovo.  Inviato  pofeia  a  Car- 

fientrallo ,  nello  fpazio  di  quattro  anni  v'  imparò  la  Gramatica  ,  la  Rcttorica  ,  e  la  Dia- 
cttica.  Altri  quattro  anni  fpefe  in  Mompelicri  intorno  allo  ftudio  delle  Leggi  ,  per 
maggiormente  perfezionarli  nelle  quali ,  fu  mandato  dipoi  dal  Padre  a  Bologna  ,  Univcr- 
lìtà  allora  fioritillìma  fopra  l'altre  dell'  Italia.  Uomini  celebri  furo  io  fuoi  Ma-diri , 
cioè  in  Mompelicri  Giovanni  d'Andrea  ,  e  Cino  da  Piftoja  ,  c  in  Bologna  Giovanni  Cai- 
dciino,  c  Bartolomeo  da  Olla;  nè  alcuno  dubitava,  che  l'ingegno  maraviglio!©  di 
Trancefco  non  folte  per  occupare  un  pollo  ben  diftinto  fra  i  Profcttori  delle  Leggì  ,  quan- 
do egli  avelie  continuata  quella  carriera*  Ma  difficilmente  fanno  appagarli  alcuni  ben 
formati  Cervelli  del  fccco  ftudio  delle  Lcgyi ,  o  del  pcnolo ,  e  poco  dilettevole  efercirio 
delle  lidie  ,  e  meno  vi  fi  fapea  accomodare" il  giovane  Petrarca  ,  il  quale  fi  fentiva  troppo 
fpinto  dal  fuo  genio  alla  Pocfia,  all'Eloquenza,  alla  Storia,  e  alla  Filofofia  de'  Cotu- 
rni. E  quantunque  il  Padre  venuto  a  vifitarlo  in  Bologna  ,  il  minacciante ,  e  gli  gittafic 
anche  nel  fuoco  quanti  Poeti ,  ed  Oratori  Latini  gli  trovò  apprdfo  ,  a  riferva  di  Virgilio, 
e  di  Cicerone  ,  che  vinto  dalle  preghiere  gli  concedette  ,  pure  non  fu  pofiìbilc  al  figliuo- 
lo di  mutar  pcnlìjro,  mentre  la  profellìonc  della  Giurifpnidcn7a  a  lui  difpiaccva  anche 
per  altri  titoli ,  ficcomc  in  più  luoghi  dell'  Opere  fuc  ne  fa  fede  egli  fteffo  . 

Circa  l'anno  1  $2+.  clfcndogli  morta  la  madre  ,  e  nell'anno  feeuente  anche  il  Padre  ,  fu 
neceflìtato  Franccfco  di  trasferirli  ad  Avignone  per  quivi  accudire  a*  fuoi  dimeftici  affati. 
Non  gli  finiva  però  di  piacere  il  foggiorno  di  quella  Città  chiamata  da  lui  tcdiofiiliina  ; 
c  ciò  fu  probabilmente  cagione  ,  che  avendo  feorta  da  lì  a  qualche  tempo  una  Valle  di- 
ttante quindici  miglia  dalla  fuddetta  Città  vcrlò  l'Oriente  ,  luogo  folitario  bensì  ,  ma 
dcliziofo  affaittìmo,  nominato  falchìuf* ,  da  dove  featurifee  un  limpido  fiumiccllo  col 
nomr  di  Sorga  :  egli  colà  fi  tralfe ,  e  comperatavi  una  picciola  cafa  con  un'  orticello  ^lie- 
tamente fc  la  pattava  ,  contento  de' frutti  d'elfo  ,  e  di  una  quietiflìma  povertà  ;  ed  ivi  fu, 
eh"  egli  dimorando  gran  parte  dell' anno  ,  compofe  parecchi  di  que' Libri ,  che  di  lui  ci 
reftano.  Egli  è  nondimeno  probabile  ,  che  oltre  a  gli  altri  motivi  d' amare  non  poco  il 
ritiro  di  Valchiufa,  ve  ne  forte  un'  altro  affai  rilevante ,  cioèl'cttcrfi  egli  innamorato 
cina  l'anno  2j.  della  fua  età  in  que'contorni  d'una  bellillìma  inficme  ,  ed  onefta  «ziovi- 
netta.  Laura,  olia  Lauretta ,  o  Loretta  appellata  per  nome  ,  che  polcia  divenne  un* 
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delle  più  celebri  Donne  di  quel  Secolo  per  cagione  He'  tanti ,  c  sì  nobili  vetfi  del  noftro  fa- 
molo  Poeta. Jacopo  FilippoTomafini,ed  altri  Autori  fcrivono.ch'clla  fu  figliuola  d'Arrigo 
di  Chiabau  Sig.di  GabrieteSj  ma  Giofeflo  Maria  Suarez  ,ed  altri  pretendono  ,  ch'ella  folte 
della  Cafa  di  Sado,anch  erta  famiglia  Nobile.  Quello  che  è  certo.nacque  Laura  in  Avigno- 
ne ,c  non  in  villa  ,  dell'  anno  t  j  14.  idi  +.  di  Giugno  ,  td  abitò  non  poca  parte  di  fua  vita  in 
Valchiufa  .  Nulla  dirò  io  delle  (ingoiar»  doti  del  corpo»  e  dell' animo  di  cortei ,  poiché  da 
troppi  ne  è'ftato  fcritto  ,C  più  di  tutti  ne  ha  parlato  il  Petrarca  dello ,  benché  i  primi  l'at- 
tengano lolamcntc  alla  tcllimonianza  d'erto  Petrarca  ;  e  al  Petrarca  ,  il  quale  era  amante, 
e  quel  che  è  più  era  Poeta  ,  non  corra  a  noi  grand' obbligazione  dì  credere  tutto. 

E  di  parere  il  Gcfualdo ,  che  il  Petrarca  s' innamorale  di  Laura  pretto  alle  rive  della 
Sorga  in  Valchiufa  »  ed  altri  vogliono  >  che  in  Avignone  nella  Ciucia  di  S.  Chiara,  ove 
la  prima  volta  egli  la  vide  in  tempo  della  Settimana  Santa  ;  e  fanno  gran  lite  fra  di  loro, 
tenendo  alcuni,  che  ciò  avvcnille  nel  Lunedì ,  ed  altri  .tei  Venerdì  Santo .  Toco  impor- 
ta il  decidere  tal  punto;  egli  è  intanto  ficuro  il  tempo  di  quella  avventura,  avendolo 
chiaramente  limato  il  Poeta  iti  que'  verfi  I 

Mille  trecento  ver.-.iftttt  a  punta 

Stili'  ora.  prima  il  di  fe/io  d' aprile 

7VJ7  labrrinto  entrai  ,  ne  Veggio  ond'  efcA  • 

In  quanto  alla  qualità  di  quello  tuo  affetto  ,  ci  artìcura  il  Poeta  ,  che  fu  depurato  da  ogni 
vii  feccia.  Per  tacere  de' luoi  verfi  volgari ,  fi  vegga  ciò  ch'egli  fcrive  nella  Lettera  a  Ha 

5 tolleriti.  .Acerrimo  {  fono  le  fuc  parole  )  amore  ,  fed  unico  ,  &  h /netto  ,  in  aiolefcenti*. 
ab  or avi ,  C>  diutiut  laboraffem  ,  niji  jam  tepefecntem  ignem  Mori  acerba. ,  fed  utility  extin- 
xìffet.  E  nel  terzo  de'  fuoi  Colloquj  Latini  cosi  parla  :  In  amore  meo  nil  umyuam  turpe  , 
mi  olfeetnum  ,  nil  deni^ue  pneter  magnitudinem  culpabile .  Io  fo  non  erterc  mancate  pcr- 
fone  {  &  una  d'  elle  è  il  Tallóni ,  ficcomc  apparirà  da  quello  Libro  )  alle  quali  è  paruto  di 
trovare  ne'  vedi  del  Petrarca  qualche  fentimento  contrario  a  quella  sì  uloiiofa  protetta  di 
Piatonicilìno .  A  me  ballerà  di  dire  ,  che  qualunque  folle  quel  fuo  vaneggiamento  (e  per 
tale  anch' egli  avanzato  ne  gli  anni  il  riconobbe  )  diede  erto  probabilmente  da  dire  a  i  ma- 
levoli del  nortro  Autore,  da  che  è  noto,  che  il  fuo  incamminamento,  ed  abito,  era 
quello  della  vita  Ecclcrtartica  ,  ficcomc  dimollrercnfo  più  a  baffo  .  Lalccrò  ancora  ad  altri 
l'invcttigarc ,  fc  Laura  folle  maritata  ,  o  zitella,  e  molt'  altre  fimili ,  o  notizie  ,  o  mi- 
nuzie, non  avendo  io  per  rintracciarle  artai  ozio  ,  nè  aflai  genio  per  rcgillrarlc. 

Chiunque  ha  letto  le  Rime  del  Petrarca  non  può  ignorare  ,  in  che  tempo  mancarti:  di 
vita  la  fuddetta  Laura  ,  avendo  egli  ciò  cfprerto  in  que'  vcriì  : 
Sa!  che  in  mille  trecento  quarant'  otto 
Il  di  fe/io  d' aprile  in  /'  ora  prima 
Del  corpo  ufcio  •.tue II'  anima  beat*  , 
Fu  ella  fepolta  nella  Chicla  de'  Frati  Minori  d'  Avignone  ,  e  i  poderi  non  conrenti  d'aver 
fabbricato  a  lor  talento  più  d' un' Ifctizioiic  al  fuo  fepolcro  ,  fenderò  ancora,  che  in 
fallando  Franccfco  I.  Re  di  Francia  per  Avignone  ,  volle  far'  aprire  l' avello  ,  e  rimirare 
il  cadavero  di  lei ,  e  foggiunfcro  ,  che  vi  fi  ritrovò  apprettò  una  medaglia  coli*  impronto 
d'ella  Laura,  e  oltre  a  ciò  in  una  pergamena  chiufa  nel  piombo  un  Sonetto  del  Petrarca 
per  memoria  della  morte  di  lei .  Aggiunterò  di  più  ,  che  il  Re  ordino  per  I' olla  di  Laura 
un  fepolcro  più  nobile  ,  e  compole  a  quella  Donna  fortunata  in  otto  verfi  Franzcli  l'Epi- 
rafio ,  il  quale  ,  al  pari  del  mentovato  Sonetto  ,  più  volte  è  dato  rtampato  colle  Rime  del 
nodro  Poeta .  Io  per  me  non  mantengo  per  vere  tutte  quelle  particolarità  -,  e  in  quanto  a 
quel  Sonetto  non  làurei  giudicarlo  ,  le  non  una  finzione  poco  verifimile.  Ma  palliamo 
innanzi.  Potè  ben  finire  la  vita  di  Laura  ;  non  potè  già  finire  l'amor  cocente  ,  che  il  Pc- 
trarca  a  lei  portava  .  Continuò  egli  pertanto  per  anni  parecchi  a  vedirne  la  gramajia,  vo- 
glio dire  arfcrtcrc  ,  o  a  modrar  d elle  re  addoloratiffimo per  la  perdita  fattane    il  che  oflcr- 
viamo  nella  feconda  Parte  delle  fuc  Rime  ,  e  ne' Trionfi ,  ed  anche  ncll'  Opere  Latine  . 

In  quello  mentre  però ,  ed  anche  prima  dell'  innamoramento  fuo  non  era  il  buon  Poe- 
ta fiato  tempre  fermo  tra  le  finitudini  di  Valchiufa  .  Perciocché  fecondo  la  relazione  d'al- 
cuni, nell'anno  1  \zy.  avendo  la  calata  in  Italia  di  Lodovico  il  Bavaro  fereduto  fautore  de* 

Chi- 
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Ghibellini)  fatta  riforgcrc  la  fperanza  di  ripatriare  a  gli  cfiliati  da  Firenze:!!  Petrarca  ven- 
ne a  Milano,  per  attcndcr'ivi  la  buona  fortuna  .  Azzo  Vifcontc  Signor  di  Milano  ,  figliuò- 
lo di  Galeazzo  c  di  Beatrice  d' Erte  ,  benignamente  I*  accolte;  ma  confumate  in  vano  le  lue 
fpcranze  ,  perchè  a  gli  avverfarj  fuoi  riuteì  col  mezzo  del  denaro  di  far  cambiar  penderò 
al  Bavaro,  fu  egli  cottretto  a  tornartene  in  Avignone .  Splendidamente  viveano  allora  ap- 
preflo  di  Giovanni  XXII.  Sommo  Pontefice,  Giovanni  Cardinale,  Jacopo  Vcfcovo  Lomba- 
ricote  ,o  (la  di  Lombcs  ,  e  Stefano  ,  tutti  e  tre  figliuoli  di  Srcfano  il  Vecchio  della  Nobile 
Famiglia  Colonna  .  Contraile  con  elio  loro  il  Petrarca  una  fircttiffima  tervitù  ,  talmente 
che  parca,  che  egli  fenza  di  loro ,  edcglino  tenzadilui  non  potclfcro  ftarc  ;  e  finche  lì 
fermò  in  quelle  parti ,  pafsò  una  vita  foave ,  godendo  il  loro  favore ,  e  dando  ,  per  quan- 
to fi  può  argomentare  ,  al  tervigio  dì  Signori  sì  amorevoli ,  e  virtuofi . 

Continuando  pofeia  in  lui  il  defidcrio  di  viaggiare  ,  lì  portò  a  Patigi  anche  allora  Cir- 
tà  popolatiffima  ,  e  quindi  in  Fiandra,  e  in  Alcmagna  lungo  il  Reno .  Né  ciò  gli  parve 
affai;  poiché  invitato  dal  Vcfcovo  Colonna ,  ch'era  partito  per  Roma  ,  a  venire  a  tro- 
varlo, prete  quella  occafìone ,  per  vedere  la  Reina  delle  Città ,  e  per  ammirare  in  clfa  le 
reliquie  della  Romana  Magnificenza  .  Ritornato  in  Provenza  a  pcrlnafionc  del  Cardina- 
le, e  del  Vcfcovo,  per  certo  tempo  s'accomodò  a' fcrvigi  di  Papa  Giovanni ,  il  quale  in 
più  occorrenze  fi  valte  di  lui  ,  avendolo  fpedito  più  d'una  volta  a  Roma  ,  e  al  Re  Filippo 
di  Francia  .  Si  credeva  il  noftro  Poeta  di  toccare  il  Ciclo  col  dito, e  forte  divorava  col  peti- 
fiero  coinè  vicina  qualche  gran  dignità;  ma  non  era  il  tempo  d'allora  ,  come  quello  a  og- 
gidì ,  non  potendoti  di  fatto  negare  ,  che  in  que'  f ecoli  cotanto  feoncertati  non  fi  vcdcflero 
in  qualche  perfona  de  i  cofiumi  ,  che  moveano  it  zelo  de'  buoni  all'indignazione  ,  e  muo- 
vono ora  la  prudenza  a  coprirli.Chiarirofi  dunque  il  Petrarca  del  fallace  fondamento  delle 
fuc  fpcranze  ,  ed  immaginazioni ,  fi  ritirò  da  Avignone  a  Valchiufa  ,  e  quivi  fi  fetmò  al- 
cuni anni  ,  lafciando  dipoi  frappare  alla  fua  penna  qualche  troppo  ardita  cfprciiione  lon- 
tra chi  Cavea  sì  poco  rimeritato,  ed  anche  condannando  con  tal  franchezza  i  tempi  d'allo- 
ra, che  da'  più  faggi  rifleffi  de*  tempi  fufleguenti  alcuno  de'  fuoi  Componimenti  meritò  la 
cenfura  *  Così  furono  vietati  tre  fuoi  veramente  velenofì  Sonetti;  e  quel  fuo  mal 
talento  tuttavia  fi  mira  cfpreffo  in  alcuna  delle  fuc  Lettere  Latine  ffampate:il  che  appunto 
pochi  anni  fono  trattenne  il  P.  D.  Art  l'elmo  Landurio  Monaco  Benedettino  dal  pubblicare 
molt'altrc  Lettere  d'cfTo  Petrarca  finora  inedite,  ch'egli  per  avventura  avea  trovato  in  una 
delle  Librerie  di  Parigi ,  e  che  poi  feoprì  tinte  della  medefima  pece.  Dirò  di  più,  chea' 
fuoi  giorni  fu  il  Petrarca  tacciato  da  alcuni  per  eretico  ■  forte  per  la  fua  libertà  di  dire ,  e 
quel  che  è  peggio  perche  fludiava  Virgilio . 

Ora  nel  ritiro  di  Valchiutà  compofe  il  noftro  valentuomo  non  poche  delle  fuc  Opere 
Latine,  e  fra  quelle  il  Poema  dell'  africa  :  Componimento  ,  che  in  que' Secoli  dell'igno- 
ranza parve  un  prodigio  ,  ed  empiè  talmente  la  Francia ,  e  l'Italia. dei  nome  dell'Autore  , 
che  tutti  gareggiavano  in  .incitargli  la  loro  (rima  .  E  fu  cu  rio  fa  avventura  il  vederfì  egli 
in  un  medefìmo  giorno  invitato  a  prendere  Fa  Corona  di  Lauro  (  onore  da  tanti  tecoli  dì- 
fufato)  dal  Senato  di  Roma,  e  da' Cancellieri  dcUUuìverfità  di  Parigi.  Antcpote  egli 
pec  cordìglio  de  gli  amici.c  per  altre  ragioni,  Roma  a  Parigi;  laonde  imbarcatoti  nell'anno 
i  J41.  per  mare  fi  trasferì  a  Napoli  i  dove  il  Re  Roberto,  Splendore  de' Prìncipi  di  queir 
età  »  gran  Mecenate  dei  Letterati  ,  egran  Filofofo  egli  frettò  ,  fece  o"ni  sforzo  per  indur- 
lo a  iafciarli  coronare  in  quella  Metropoli .  Ma  il  Poeta  feufatofi  con  buone  parole  ,  pafsò 
onorevolmente  accompagnato  a  Roma,  e  quivi  con  folenne  pompa  ,  e  con  granconcorfo  , 
ed  applaufo  del  Senato  ,  è  del  Popolo ,  gli  fu  in  Campidoglio  conferita  la  Laurea  Poetica 
adì  otto  d'Aprile  giorno  di  Rcfurrczione  nell'anno  luddetto  i  J4t.  Venne  deferitta  minu- 
tamente quella  funzione  da  Scnnuccio  Fiorentino ,  (,  fepnrc  non  è  finta  affatto  da  qualche 
moderno,come  è  affai  probabile,  la  relazione,  che  corre  lotto  fuo  nome)  ma  certo  è  accen- 
nata dal  Poeta  in  alcune  fue Lettere.  Lei» geli  ancora  il  Privilegio  a  lui  conceduto  dal  Sena- 
to Romano,il  quale  diede  a  Franccfco  altri  tenfibìli  fegniifi  cftimazìone  con  averlo  anch; 
magnificamente  regalato.  DÌ  quello  infigne  ono»e  però  il  Petrarca  vecchio  non  credcttc,che 
il  Petrarca  giovane  forte  affatto  meritevoIe.Può  edere  ch'egli  così  parlane  per  modcrtia.ma 
farà  dato  almcn  certo  ciò,  ch'egli  fcriùc  con  quefte  parole  :  H*c  mihi  Laure*  fetenti*  nihii , 
tlMTÌm*mvtro<{»x[ivit  invidi* .  tt    *  vc«* 
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V'cn:.c  il  Petrarca  da  Roma  a  Panna  ,  ove  da  i  Signori  da  Correggio  furono  a  lui  fatti 
molti  onori  ;  ma  quivi  ancora  innamorato  della  ioiitudinc  fi  trovo  un'abitazione  ritira* 
ta  prcllo  alla  Chicla  di  S.  Antonio  Abate ,  ed  avendo  poUia  feorro  un'amcnilfimo  luogo 
per  nome  Selva  Viana  di  qua  dal  fiume  Enza  nel  territorio  o  ne  confini  di  Reggio,vi  fi  fer- 
mo qualche  tempo,  e  parte  i\«,  e  parte  in  Città  dimorando,  ripigliato  il  Poema  dell'  rifri- 
tti il  tratte  a  fine  .  Fu  allora  ,  che  gl'incontro  una  cofa  molto  notabile  ,  da  lui  (ledo  narrata 
in  una  delle  fuc  pillole  .  Vide  in  logno  il  Vcfcovo  Colonna  fuo  carillìmo  Signore  lafciato 
in  Guafcogna,  che  folo,  e  in  fretta,  veniva  a  fc .  Chiefio ,  ove  andante  perchè  cos'i  folo\  ri- 
fpofe  ridendo  :  fon  partito  da  Guafcogna  ,  e  vado  a  Roma  ;  e  dicendogli  il  Petrarca  di  vo- 
lergli tener  compagnia,  loijgiunlc  egli  mezzo  turbato:  va  ,chc  non  ti  voglio  ora  pcrcom- 

f "agno  .  Al  qual'atto  fciivc  il.nofiro  Autore  d'ellcrfi  avveduto  ,  che  il  Veicovocra  morto  , 
aonde  per  lo  dolore  fi  (Vegliò  •  In  effetto  da  li  a  25.  giorni  intefe,  che  quell'ottimo  Prelato 
era  pallato  all'altra  vita,e  fatti  i  conti, ritrovò,che  nel  giorno  (tcflo.in  cui  gli  era  apparito  . 

Vctfo  quelli  tempi ,  le  pure  non  fu  più  tardi ,  gli  venne  da  Firenze  per  alcuni  fuoi  ami- 
ci fuppofto  facile  il  ripatriarc  ,  e  il  riavere  i  fuoi  beni  patrimoniali  ;  ficchè  determinatoli 
egli  di  accudire  a  quell'altare  ,  portolfi  ad  Arezzo  1,  da  dove  tutto  il  Popolo  gli  ufcì  incon- 
tro,  come  folle  venuto  un  Rè  1  e  di  cola  per  via  di  lettere  e  di  Melfi  trattò  con  gli  Anziani 
di  Firenze.  Non  nega. ano  elfi  in  tutto  la  grazia  ,  nè  propriamente  gliela  concedeano  ;  il 
perche  accortoli  egli ,  che  la  faccenda  andrebbe  troppo  in  lungo,  ritornollcnc  a  Parma  ,c 
di  la  Ira  pochi  giorni  fi  conduffe  alla  doke  abitazion  di  Valchiufa .  Dopo  qualche  tempo 
gli  convenne  tornare  in  Italia  mandato  da  Clemente  Vl.a  Giovanna  Regina  di  Napoli  do- 
po la  mor»c  del  Re  Roberto  ;  c  ridottoli  di  nuovo  in  Provenza  circa  il  1  ,-47.  non  iftttte. 
molto  a  rivedere  la  Lombardia  per  vifitare  in  Verona  i  Signori  dalla  Scala  fuoi  parzialilìì- 
mi,c  principalmente  in  Padova  Jacopo  da  Carrara,  Signore  allora  di  quella  Città,  il  quale 
con  amorevoli ,  e  replicate  lettere  l'avea  prcmurolamcntc  invitato  colà.  Ricevette  egli 
ftraordinarj  fegni  di  benevolenza  dal  Carrarcfc  ,  e  più  ne  avrebbe  ricevuto,  fc  la  morte 
non  gli  avelie  rapito  da  li  a  qualche  tempo  un'amico  di  si  alto  grado.  Dilgrazia  ,  che  in- 
dullc  lui  a  partirli  di  Padova,  nell'anno  1 5  50.  e  a  cercare  altrovcricovcro  .  Ne'  quai  tempi 
fpccialmentc  egli  andò  componendo  la  feconda  parte  delle  fuc  Rune  volgari  ,  e  inficine  t 
Trionfi;  giacché  nel  1 348.mcntre  egli  rtava  in  Verona,  era  mancata  di  vità  Madonna  Lau- 
ra ,  tanto  da  lui  dianzi  amata. 

Non  lapcva  intanto  quietarli  il  fuo  genio  vagabondo,  e  niaffimamcnte  eflendoglì  venu- 
ti meno  per  cagion  della  morte  que' Signori  diCafa  Colonna  1  che  tanto  amavano  e  fa- 
vorivano lui .  e"ranto  da  lui  erano  amati .  1!  perchè  dell  Anno  t  J50.  venne  egli  a  Roma  al- 
ia divozione  del  Giubileo,  e  quindi  ritornato  a  Valchiufa  fcriflc  vcrio  il  1  )$2»lc  fuc  Invet- 
tive contra  d'un  Medico .  Dopo  qualche  tempo  abbandonò  allatto  ta  Provenza  ,  e  pattato 
a  Milano,  vi  fi  fermò  circa  dieci  anni  cariflimo  a  i  Vi(conti,chc  l'accatczzarono,  e  l'adope- 
rarono in  varj  maneggi  ;  e  fra  gli  altri  il  volle  a'  fuoi  fervigi  con  titolo  di  Conigliere  Ga- 
leazzo Vifconte  ,  e  il  volle  Bernabò  per  compare  al  Battelimo  di  Marco  fuo  primogenito. 
Cclcbrandofi  dipoi  nell'Anno  1 t<»8.  le  Nozze  di  Violante  Vifconte  con  Leonello  figliuolo 
del  Re  d'Inghilterra  ,  egli  fu  invitato  a  quella  gran  lolcnnità  ,  e  ledette  alla  prima  tavola 
coi  Principi,  ed  altri  gran  Signori .  Soggiornò  ancora  il  nofiro  Franccfco  qualche  tem- 
po ,  ota  in  Parma,  ora  in  Padova,  ora  in  Ferrara,  ed  ora  in  Venezia  ,  be. raccolto  da 
tutti  que' Principi .  Ma  fazio  finalmente  del  Mondo  determinò  di  lceglicrc  uu  luogo  di 
xipofo  pel  rimanente  de'  fuoi  giorni . 

Nell'Anno  dunque  fclTanrciìmo  quinto  della  fua  età  fi  ritirò  a  Padova  ,  c  in  quella  Cit- 
tà dimorando  qualche  parte  dell'anno  ,  c  il  rcfto  nella  Collina  d'  Arquà  ,  o  Arquada,  luo- 
go deliziofo,  (ituaro  dicci  miglia  fopra  Padova  prclfoa  i  monti  Euganei)  ivi  attendeva  al- 
le meditazioni  Criftiane  ,  preparandoli  a  vivere  con  più  felicita  nel!  altra  vita  ,  e  a  morire, 
come  egli  diceva,  in  porto,  cticndo  vivuto  per  l'addietro  in  tcmpcfla  .  Fu  a  trovarlo  in  Ve- 
nezia (non  fo  fe  nel  1 5/»+.  o  pure  in  altro  anno  ,  e  più  tardi  |  il  celebre  Giovanni  Boccaccio 
da  Ccrraldo,  fuo  grande  e  vecchio  amico, Ipeditovi  dal  Comune  di  Firenze  per  dargli  avvi- 
fo  d  cllergli  fiati  re  fi  mi  iti  i  beni  paterni  colla  libertà  di  ripatriare  •  Nuova  a  lui  cara,  c  dc- 
fidcrata  per  tanti  anni ,  ma  di  cui  non  era  egli  più  per  godere  il  frutto;  imperciocché  elico- 
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irlo  colla  vccchìaja  venute  a  trovarlo  le  malattie  ,  il  tenevano  certi  dolori ,  c  accidenti  mol- 
te ore  morto,  in  guifa  che  trovandoli  egli  una  volta  in  Ferrara  ,e  colpito  da  uno  d'elfi,  per  • 
trenta  ore  fu  creduto  morto  affatto  .  Non  potè  dunque  più  condurli  alla  Patria  ,  c  nò  pur 
volle  portarli  a  Roma  a  trovare  Urbano  VI.  che  L'invitava  colà  ,  lblo  per  onorarlo  .  Infer- 
matoli finalmente  a  morte  nella  fuddetta  Villa  d'Arquà  ,  dopo  avere  con  gran  foflcrenza 
tottcnuto  il  male ,  e  con  lìngolarc  pietà  ricevuti  i  Sacramenti  della  Ciucia  ,  in  età  d'anni 
letranta  ,  adì  1 8.  di  Luglio  dell'Anno  i  $74.  mancò  di  vua  . 

Fu  compianta  da  tutti  i  buoni  la  perdita  d'uomo  sì  eccellente  ,  e  fu  onorato  il  Tuo  fune- 
rale con  pompa  inlignc  ,  ciìcndo  contorti  all'accompagnamento  del  fuo  cadavero  Frar.ee- 
feo  da  Carrara  ,  Signore  allora  di  Padova  ,  il  Vclcovo  ,  il  Clero,  gli  ordini  ReIÌ!>iofi,  i  Ca- 
valieri, i  Dottori, e  gli  Scolari  di  quella  Nobile  Città  ,  con  ellere  anche  fiata  recitata  in  lo- 
de di  lui  una  funebre  Orazione  da  Frate  Bonaventura  da  Peraga  dell'Ordine  Ercmit.ino,già 
fuo  Amico ,  il  quale  fu  poi  Cardinale ,  e  per  la  bontà  della  vita  venne  annoverato  fra'  Bea- 
ti .  Il  Corpo  del  Petrarca  ,  ficcomc  aveva  egli  ordinato  nel  ino  Testamento  fatto  in  Pado- 
va del  1  ree  pubblicato  fra  l'Opere  fuc,fu  riporto  in  Arquà  davanti  alla  porta  della  Chic- 
fa  in  un'arca  di  pietra  rolla  fopra  quattro  colonne  pure  di  marmo  col  feguentc  Lpitafio  • 
frigida  f  ranci/ci  lapis  bic  tegit  offa  Vetrate*  ; 
Sufcipe,  Firgo  partiti  t  animam  :  Jate  Firgine  parce  ; 
TcfJ'a>)Ht  jam  terris  Cali  requiefeat  in  arce- 
Ti  ù  fotto  li  legge  :  Jinno  Domini  AICCCLXXUU.  XVlll,  ~$nlii ,  c  France feo  da  Broflano  nel 
più  ballo  de'  duoi  gradini  ,  fopra  i  quali  pofano  le  fuddettc  quattro  Colonne ,  aggiunte 
quelle  altre  parole  .  Viro  Injìgni  F.V.  Laureato  Frajicifcolut  de  Brojfano  Alcdiolancnjts  gcner 
individua  converfatione ,  «more  ,  propinyuitate ,  &  fucctjjione  ,  memoria  .  Era  quello  Francc- 
feo,  o  Franccfcuolo  Milancfe.ed  avea  per  moglie  una  figliuola  nata  al  noiìro  Poeta  da  una 
giovane  di  buon  calato ,  allorachc  egli  fog^iomava  nella  Villa  di  Lintcrno,  corrottamen- 
te dipoi  appellata  l'Inferno,  vicino  a  Milano.  Il  perche  età  amatiflìiuo  dal  Petrarca,  il  qua- 
le ancora  amaramente  pianfc  in  una  Lettera  dc'Ic  Senili  la  morte  d'un  figliuolo  d'elio  fuo 
genero  .  Lafciò  anche  luo  crede  teftamentario  il  fuddetto  Franccfcuolo  ,*liccomc  petfona  , 
che  fe  n'era  inoltrata  ben  degna  per  l'amore  , e  perla  cura,  concuil'avca  tempre  affittito 
dopo  il  contratto  parentado.        ,  * 

Tale  fu  il  corfo  della  vita  di  Francefco  Petrarca,  al  quale  avea  la  Natura  contribuito 
delle  incomparabili  doti ,  c  molto  maggiori  pregi  contribuì  la  coltura  delle  Lettere.  Fra 
egli  di  corpo  competentemente  robulìò,  c  con  gli  umori  ben  contemperati ,  mercè  mallì- 
mamente  della  fua  temperanza  nel  vitto  ,  avendo  egli  avuto  in  ufo  di  bere  acqua  più  che 
vino  ,  di  mangiar'crbc  più  volentieri  che  carne  ,  laonde  la  fallita  l'accompagno  fino  alla 
vecchiaja.  Ebbe  occhi  vivaciffimi ,  villa  acuta,  colore  tra  il  bianco  ,c  il  bruno  ,  capelli ,  che 
nella  Odia  età  giovenilc  eli  cominciarono  ad  incanutire  ,  afpetto  inficine  giocondo,  e  gra- 
ve, che  gli  conciliava  tolto  venerazione  ,cd  amore  .  Narrano  ,  che  Galeazzo  Vifeonte  tro- 
vandoffin  mezzo  a  molte  nobili  per  Iòne  ,  ordinane  al  fuo  primogenito  ,  che  era  tuttavia 
fanciullo,  di  inoltrargli,  chi  de  gli  alianti  forte  il  più  faggio  -,c  il  tenero  Principe  dopo  lina 
gitata  d'occhi  andò  alla  volta  del  Pcttarca  ,c  prcfolo  per  la  mano  ,  il  inoltrò  al  Padie  .  La 
converfazione  fua  era  delle  più  dolci  del  Mondo  ;  non  aveva  egli  fete  ,  ne  difprcgio  delle 
ricchezze  ;  lungi  dal  fatto,  conofeeva  il  fuo  merito,  ma  non  ne  era  egli  il  banditore.  Ama- 
va la  gloria,  ma  lafciava  (lenza  cercarla  con  affettazione  ,  e  viltà  )  ch'ella  volontariamente 
gli  te  nelle  dietro  .  La  libertà  poi ,  e  la  quiete  ,  non  pero  oziofa,  oh  quella  sì  che  era  la  fua 
cara,  e  per  non  privarfenc  giocò  volentieri  non  poche  dignità  cofpicuc  ,c  la  fpcranza  d'al- 
tre ma'2»iori  comodità .  Vero  e  ,  che  vari  motivi  di  ncceilità,  d  amicizia, e  d'onore  l'induf- 
fcro  talora  ad  allumerò  il  peto  di  lontane  Ambafccri.e ,  c  a  fermarli  iti  Corte  >  ma  egli  non 
(ì  lafciò  mai  prendere  da  una  lunga  catena  .  Oltre  alle  confuetc  attinenze  ordinate  dalla 
Ciucia,  ogni  Venerdì  uso  egli  di  digiunare  in  pane  ,  ed  acqua.  Dilettava!!  di  fonare  il  Leu- 
to, di  dormire  vcftito  , e  di  levarli  ordinariamente  a  mezza  notte  per  ifhidiarc .  Sempre  ri- 
fiuto Bsnefizj  con  cura  d  anime  ,  e  perciò  nè  pur  volle  Vefcovati  a  lui  offerti .  Le  avvertirà 
non  gli  fecero  mai  perdete  il  cuore  .  ne  il  commcr7Ìo  della  Corte  ,  e  del  M'ondo  ,  il  caratte- 
re d'uomo  dabbene ,  avendo  fpczialmcntc  ne  gli  anni  maturi  fatto  conofccrc  un'ottimo 
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fondo  Hi  pietà,  di  Religione  ,e  di  una  favia  Morale ,  Cccomc  ci  fanno  fede  l'Opere  lue, e  il 
fuo  tedamento  ,  e  la  relazione  de  gli  Scrittori.  Amò  teneramente  Gherardo  Tuo  fratello 
Monaco  Ccrtufino,  redando  moItcXetterc  a  lui  icrittc,  e  ne  fece  anche  menzione  nel  teda- 
mento  fuddetto .  Si  contarono  parimente  fra'  fuoi  più  cari  amici  Lelio  >  e  Socrate  (  così  11 
chiama  egli  nelle  Tue  Lettere  con  finti  nomi  )  e  vogliono  alcuni ,  che  fodero  due  giovani 
famigliai  di  Cafa  Colonna  .  Non  fi  può  tuttavia  negare  ,  che  il  fuo  gran  mutare  di  paefi  , 
e  il  non  quietarti  in  impiego ,  o  dignità  veruna  ,  non  fotte  cagione ,  che  quakbc  poco  amo- 
revole lo  fpacciaflè  per  un  cervello  incollante ,  e  volubile  j  ma  egli  fapea  ben  rispondere  a 
ti  fatti  Ccnforu  Era  pazientiamo,  e  di  prodigiofa  memoria  fc  ma  non  già  per  ricordarli 
delle  ingiurie  ,  ed  era  faciliflìmo  ad  eflérc  placato . 

Dell'ingegno  fuo  veramente  fi  può  dire  ,  che  fu  mirabile  ,  ed  egli  feppe coltivarlo  coi» 
tanta  applicazione  ,  che  riufcìuno  de' più  infignied  acuti  del  Secolo  fuo.  Ma  perconofeer 
bene  il  merito  di  lui  ,  bi fognerebbe  ben  conofecre  il  fiftema  del  Secolo  mcdclimo  ,  in  cui 
cglifiorì:  Secolo  barbaro, Secolo,  che  niunbuon  gufto  avea  per  le  belle, ne  per  le  fodc  Let- 
tele; poiché  a  riferva  della  Teologia  delle  Scuole  ,  e  della  Giuri  fprudenza ,  che  erano  allo- 
ra in  gran  credito  ,  ma  che  nondimeno  poteanacttcre  trattate  in  manieta  migliore, il  redo 
dell'Arti ,  e  delle  Scienze  era  trafeurato ,  o  malmenato  per  l'Europa  •  11  Tetrarca  dilettan- 
dofi  molto  de* più  celebri  fra  gli  antichi  Scrittori  Latini ,  fi  mife  a  fcrivcrc,  non  dirò  già 
con  purgatifiìma  Latinità ,  ma  certo  con  tal  garbo  nella  lingua  Latina  ,  che  fupcrò  gli  al- 
tri luoi  coetanei  •  e  fervi  di  principale  incentivo  a  i  poderi  per  rimettere  ,  ficcome  avvenne 
poi,  Io  fplcndorc  di  quel  nobile  Linguaggio.  Amò  fommamente  le  Opere  di  Virgilio  ,  dì 
Cicerone, di  Seneca, e  di  S.Agodino,c  fu  nemico d'Averroe,  c  de' fuoi  fcguaci.e  de  i Me- 
dici d'allora  ,  de'  quali  ancora  abborrìcgli  lem  j  re  tutte  le  ricette»  Nell'erudizione  antica 
ebbe  a' fuoi  dì  pochi  pari ,  e  fotfe  niuno  nel  comporre  verfi  Latini.  Ter  conto  però  della 
Poefia  s'avvide  anch'cgli  col  tempo ,  che  non  la  Latina  ,  ma  la  Volgare  ,  dovea  farlo  vivete 
in  tutte  l'età  avvenite  ;  e  fenveudo  al  Boccaccio  confcfsò  il  iua  pentimento  per  non  ed'cr- 
li  dato  tutto  alla  lingua  Volgare. 

In  effetto  o«gidì  pochi  leggono  ,  e  certo  niuno  ammira  l'Africa,  e  le  Elegie  da  lui  com- 
podc,  tuttoché  fodero  deune  d'ammirazione  in  que'  fccoli  rozzi  «.Ma  bensì  chiunque  l'in- 
tende di  Lingua,  e  di  Poclìa  Italiana,  non  può  non  Tciwirc  l'eccellente  pregio  delle  Rime  di 
quello  Valentuomo ,  intantochè  ben  fi  conviene  a  lui  il  titolo  di  Principe  deli*  Lirica  It*- 
iian*,  e  fi  dee  confettare  il  Petrarca  uno  de'  migliori  cfcmplart  ,  e  de'  più  riguardevoli  Padri 
non  meno  di  quefta  Poefia  ,  che  della  favella  nottra .  Che  fe  egli  non  diede  un'  intera  per- 
fezione x  tutti  i  fuoi  verfi  ,  fola  mente  ne  fu  colpa  l'edere  egli  uomo,  e  il  vivere  in  tempi 
troppo  infelici  perle  Lettere  .Può  dirli  eziandio,  che  nell'Opere  lue  Latine  quà,  e  là  fi  lèn- 
te il  genio  ,  e  il  colore  declamatorio  t  anzi  non  ha  molto  ,  che  gli  Autori  del  Giornale  di 
Trevoux  fi  lafciarono  fuggir  dalla  penna  qualche  parola  di  poco  credito  pet  Lui ,  chia- 
mandolo Scimi*  dì  Sente*  «Ma  parmi  contutiociò  di  poter  dire,  che  fe  il  Petrarca  (al  qua- 
le damo  tanto  obbligati  per  avere  in  certa  guifa  difotterrate  le  buone,  e  le  belle  Lettere,  e 
introdottone  lo  Audio  accurato  ne'poderi*)  fodè  a*  nodri  tempi  vivuto  y  avrebbe  col  fuo 
incomparabile  Ingegno  facilmente  tupcrato  quello,  di  chi  fembraoradi  non  avere  abba- 
ttala di  dima  per  Lui  > e  probabilmente  fi  farebbe  cosìdidinto  fra  la  gente  letterata  d' 
og«idr,  come  egli  feppe  fare  fenza  altra  feorta  fra  i  Letterati  de' fuoi  giorni. 

bradi  quedo eccellente  uomo  noi  abbiamole  Rime  fue  volgari, che  corrono  per  le  ma- 
ni di  tutti.  Ed  oltre  a  ciò  fi  veggono  dampatc  in  due  Tomi  in  foglio  l'Opere  di  lui  Latine, 
fra  le  quali  fono  più  rinomate  le  fue  Kfijiole  divite  in  varj  Libri ,  e  iTrattati  De  rem* di'ti 
utriufaue  fortume  ,  De  Or/i»  Kelighforum  ,  De  Contemtu  Mundi  ,  De  ver*  Scienti*  ,  De  [mi 
iffms& aliormm  ignoranti* &ce  i  quattro  Libri  lnwiliv*rum  contr*  Medicum  <juemd*m  , 
e  i  quattro  altri  Kerum  memorabilium  , nelle  quali  Opere  fi  feorge  gran  vivacità  di  mente  , 
fecondità,  e  fondo  di  fentimenti,  e  facilità  di  dilc  ,  con  altri  pregi ,  quali  poteano  mai  ot- 
tenerti o  fperarfiin  qucll  ignorante  Secolo  .  E  appunto  quedi  frutti  dellcrudizioncc  dell' 
ingegno  del  Petrarca,  e  tanti  fuoi  pregi  uniti  ali  ardentecura,  che  celi  avea  di  guadagnar- 
li, e  confetvarfi  moltiffirui  amici,quantunque  faceflèro  nafecrain  taluno  quella  diana  opi- 
nione ,  ch'egli  fodc  un  Negromante  ,  pure  furouo  cagione  ,  che  quafi  tutti  i  Letterati  di 

quii 
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quel  tempo ,  e  fpezialmente  gl'Italiani ,  concilerò  ad  onorare  il  «oltre  Autore ,  e  cercaflè- 

10  (eco  corri fpondenza.  I  nomi  loro  fi  poflòno  leggere  nelle  Lettere  di  lui  mcdelimo.  £ 
gli  ftcflì  Potenti  del  fccolo  faccino  a  gara  fra  loro  per  dimoftrare  ,  quanta  cftiinazione  a- 
vciTcro  di  sì  grand'  uomo  «Jacopo  ,  Giovanni,  e  Stefano  di  Cafa  Colonna  fono  celebri  an- 
cora per  quello.  Molti  Cardinali,  e  Vefcovi,  i  Conti  dcll'Anguillara ,  i  Signori  da  Correg- 
gio ,  gli  Scaligeri ,  i  Vifconti ,  i  Carrareft  ,ì  Malatefti,  i  Gonzaghì,cd  altri  Signori  di  quel 
tempo,  e  l'amarono  molto,  c  gli  fecero  intigni  onori .  £  a  quefti  Principi  debbo  io  ben  ag- 
giungere i  mìei,  poiché  per  valermi  delle  parole  dell'Arci  ve  f  covo  di  Ragufi  Lodovico  Bee- 
cadciìo  ,  i  Signori d'Efie  Marchefi  di  Perrara  furono  fuoì amoreVoliJJìmi,ed  a  loro  non  folo  Let~ 
$ere,nt*  libri  di  grandi  opere  fc«/crj«c.Spezialmcntc  fi  vegga  la  Lettera  I.  L.i  j.dellc  Senili. 

Ne  poche  dimoftrazioni  d'affetto ,  c  di  (lima  ricevette  egli  da  Clemente  VI.  Innocenzo 
VI.  Urbano  V.  c  Gregorio  XI.  Sommi  Pontefici,  e  da  Lodovico  il  Bavaro ,  e  da  Cailo  IV. 
Imperadore  ,c  da  Giovanni  Re  di  Francia .  Non  pollo  non  produrre  qui  alcune  parole  d' 
Una  fua  Lettera  nel  Lib.I.dclle  Senili,  che  moli  re  ranno  in  poco,in  quanta  riputazione  fof- 
fc  il  Petrarca.  Simul  me  bine  Roman**  Cxfar ,  hinc  fràncorum  Rex  certatim  foocxntjhi* prò- 
mìjfit,  bifune  muntribut^ux  fi  ptrgam  exmiui,&  longunt  trh,  &  videbitur  fabulofum.Mirum 
frorfut ,  unde  duoiut  Trinci 'pioni  armati* ,  &  uniut  inermi* ,  &  jam  fenefeentìj  Clerici tur* 
eft .  TifviJJime  >verò  Summit*  Ponti/ex,  hic  folitut  7{jgrom*nticum  opinar!,  &  ìpfe  me  altS*  i/o- 
cibut  ad  ft  vocat ,  duobutjam  nunc  benepciit  coltati* , pl»ributtfi paream,  obUtit  Sto  vult  me 
ad  ojficium  Secrctorum  cVc.Il  titolo  di  C&<rico,che  qui  dà  a  fc  {tetto  il  Petra  rea, fa  che  io  deb- 
ba ricordare  a  i  Lettori, che  egli  feguitò  l'abito  ,  e  la  profefiìone  Ecclefiaftica  ,  merce  della 
quale  ottenne  un  Canonicato  in  Cavaglìone,  un'altro  in  Lombarìa,  e  l'Arcidiaconato  del- 
la Cattedrale  di  Parma,  e  finalmente  un  buon  Canonicato  in  quella  di  Padova,  non  fapen-. 
doti  però,  ch'egli  paflafle  mai  al  grado  Sacerdotale.  Anche  Roberto  Re  di  Napoli  ,c  la  Re- 
gina Giovanna  Prima  ,  gli  a t tettarono  il  particolare  loro  affetto  ,  con  dichiararlo  Cappel- 
lano dìmcftico  della  Reale  Famiglia  loro,  ficcome  Ipparifcc  dalle  Patenti,  che  ne  rapporta 

11  Tomafini.  E  a  quefti  Principi  non  fu  punto  inferiore  la  Repubblica  Veneta  ncll'onorare 
il  Petrarca,  cflèndo  fiati  amiciftìmi  di  lui.oltre  a  molti  Nobili,  quattro  Dogi,  cioè  Andrea 
Bandolo ,  Marino  Valiero,  Giovanni  Gradcnìgo  ,c  Lorenzo  Cello  ,e  avendogli  la  Repub- 
blica per  decreto  pubblico  concedutala  cafa  comoda  per  fua  abitazione,  laonde  per  mo- 
ftrar'egli  la  fua  gratitudine  a  quell'inclito  Senato,gli  lafciò  per  teftamentop  arte  della  fua 
Biblioteca,  di  cui  fi  confervano  tuttavia  molti  Codici,fcritti  a  penna  fecondo  l'ufo  di  que* 
tempi. lina  sì  gran  copia  di  Principi,cNobili,tutti  amatori  ed  e  (rimatori  del  noftro  Autore, 
e  quel  clic  è  più  non  guadagnati  da  lui  coll'adulazione,  ma  col  cantar  loro  la  verità,  toglie 
il  luogo  a  noi  di  maravigliarci,pcrch'cgli  feriveffe  in  quefta  guifa  di  fc  mcdefimo:?r/nc/^» 

Return  f amili  xritatibu tt&  7\obilium  amicitii*,ufq;ad  invidiam  fortunata*  fui  Scc*A£aximi 
Regum,  &  mef  x>tati*,amarunt,  &  coluerunt  me  fico  et  ita  cum  quibufdamfui,uì  ìpfì  quodam* 
nodo  mecUm  cffcntj&  eminenti*  eorum  nullum  tfdìum  attulerim,commoda  multa  ptreeptrim. 

Quantunque  poi  poffa  parere  ,  che  il  Petrarca  in  vita  ricevette  quanti  onori  fi  pollo  no 
compartire  ad  un  Letterato  infigne  ,  pure  ciò  fu  pochiffimo  in  paragone  di  quegli,  che 
ricevè  dopo  morte  ,  e  maffimamentc  dappoiché  il  celebre  Pietro  Bembo  Cardinale  con  al- 
tri valentuomini  dell'età  fua  fecero  mc<»!io  conofeerc  il  pregio  delle  Rime  da  lui  compa- 
tte. In  Padova,  in  Firenze,  in  Urbino  gli  furono  fatte  pubbliche  Ifcrizioni,  il  fuo  volto  cf- 
preffb  in  bronzo,mille  Elogi  a  lui  dati  ne 'Libri  de  gli  Eruditi,in  maniera  che  neffuno  Scrit- 
tore di  Lingua  Italiana,per  quanto  m'avvifo,  è  finora  giunto  ad  aver  tante  lodi,tanti  ami- 
ci, tanti  di  voti, come  Francesco  Petrarca.  Alcuni  tratti  dalla  ftima  di  lui  fi  portarono  a  po- 
rta, non  dirò  a  vifitare  il  luogo  del  fuo  fepolcro,  non  dirò  a  fcandagliare  tutti  i  fui  di  Val» 
chiufain  Provenza,  e  di  Arquànel  Padovano  ,  ed  altri  luoghi ,  dove  egli  era  foggìornàto  : 
perchè  in  fine  quello  tributo  ti  può  piattamente  pagare  alla  memoria  de  gli  Uomini  gran- 
di; ma  diedero  alle  ftampc  le  fteiTc  caffaturc,e  le  minuzie  de'  fuoi  Originali:  cofa,alIa  quale 
io  non  fo  qual  nome  darà  taluno,  e  che  io  nondimeno  ho  creduto  di  non  dover'  ommettere 
in  quefta  edizione.ficcome  apparirà.  Altri  gìunfero  infino  a  pubblicare  con  intagli  in  rame 
la  piata  delle  abitazioni  mclchine  di  lui,e  una  feggia,  e  un'armarìo,ed  altte  bagattelle  tro- 
iate nella  Cafa  d'Arquà,non  ottante  che  Niccolò  Franchi,cd  Ercole  Giovanniiu  ne'  Dialo- 
ghi 
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ghi  intitolarli  PrfMreWy?/ avellerò  finamente  dileggiata  una  tale  quali  direi  fuperttizionè'. 

Più  utilmente  s'impiegarono  altri  a  fcriverc  la  Vita  ,  e  ad  illuftrarc,  e  contentare  i  Vcffì 
Volgari  di  lui  •  11  numero  loro  c  ben  grande;  ina  io  non  pollo  difpcn  farmi  dall'accennarne 
i  principali»  Fra  quegli  dunque,chc  fcriflcro  la  Vita  del  Petrarca,!!  contano  Paolo  Vergerlo^ 
S leeone  Polentano  ,  o  Polentone,  come  altri  ferirono,  Gianno'^eo  Monetti ,  e  Ridolfo  Agricolx 
tutti  in  Latino.  Fecero  lo  Hello  in  Lingua  Italiana  Lionardo  Aretino,^  Filippo  l'illani,\&  cui 
Opera  è  tuttavia  inedita  ,  e  meglio  ili  tutti  Lodovico  Beccateli .■  Arcivcfcovo  di  Ragufi  ,  a  i 
oua!i  fi  può  aggiungere  Papirio  M.ijfyne  Franzcfc  ,cd  altri,  che  hanno  tenuto  Elogi  a  que- 
llo gratul  Uomo.  Tiuo.m1i  anche  manuferitta  un'altra  Vita  del  Petrarca  molto  di  mila  ,c 
cavata  dall'Opere  di  lui ,  della  quale  non  ha  fatto  menzione  il  Toma  ini  i .  L'ho  io  veduta  , 
ma  non  intera,  nella  Biblioteca  Ambrofìana  ,  e  mi  fono  pofeia  accorto  edere  quella  Aelfa  , 
che  viene  attribuita  dal  Talloni  a  Lelio  de'  Lelii.  Altri  non  (ola. nenie  hanno  teiluta  la  Vita 
di  lui,  ma  ne  hanno  eziandio  coment  a  te  le  Rime;  ed  entrano  in  quello  numero  Antonio  da 
Tewpo  Padovano  ,  confufo  da  alcuni  con  un'altro  Antonio  da  Tempo  molto  più  vecchio  » 
del  quale  io  ho  parlato  nel  Lib.I.Cap.2.della  Pcrf.Poel.,  e  Girolamo  S  juarciafìco,c  Ale/fan- 
dro  f-\!;i;clìo,c  Giovanni  Andrea  Gcfualdo,  uno  de  "migliori  cfpofitori  ,  che  s'abbia  avuto  il 
Tetrarca.  Altri  hanno  lafciato  folamentc  Conienti  fopra  tutte  le  Rime  Pctrarchcfchc,o  fo- 
pra  parte  d'elle,  come  Francefto  Filelfo  ,  Bernardino  Daniello  ,  Faufto  da  L.ongiano ,  Aldo  Ma- 
ri» ri»,  Antoni*  Bruciali,  Lodovico  C.iitilvetro,  Aleffandro  Taff'oni,  c  Uernardo  llicinio,chc  CO- 
mcntò  i  Trionfi  ,  c  Benedetto  /'archi  ,  e  Baftlano  EriT^p  (  de'  quali  abbiamo  un'cfpofizione 
delle  Canzoni  de  "li  Occhi,  c  Alare 'Antonio  Mantova  Giurifconful  to,c  Sartorio  S^nadrime- 
no  da  Cofcn7a,ed  altri  lenza  iiomc,de 'quali  o  fono  pubbliche,  o  fi  confervano  l'Opere  ma- 
nuferittc.  Hanno  mitabilmcntc  fcrvito  ad  illuftrarc  le  fuddette  Rime  anche  il  famofo  Car- 
dinal Pietro  Bembo  ,  Giovambatifta  Cafliglione  ,  Fabrieio  Storni ,  Lodovico  Dole*  ,  Francefa 
Alunno,  Giulio  Camillo,  Girolamo  Rufcelli,  Luca  Antonio  Ridolfi  ,  Celfo  Cittadino  ,  l'OrJilago  , 
Frofno  Lapin!,  Antonio  d'Obregon  Spagnuolo,  Lucio  Or  adi  ni,  Giovanni  Cervone,  Pier  Capon- 
pU<hìt  Lionardo  Salvlatl,  Giovanni  Talentoni,  Angelo  Lottini,cd  altri  Autori,  dc'quali  par- 
lano il  Canonico  Giovanni  Mario  de'  Crefcimbeni  nella  fu  a  Storia  della  F'olgar  Poefia  ,  e  Ja- 
copo ì  ilippo  TomafìnlVcCcovo  di  Città  nuova,il  quale  piìi  accuratamente  di  tutti  i  ftiddcr- 
ti  Scrittori  compofe  la  Vita  del  Petrarca,  pubblicata  in  Padova  l'anno  io">o.  col  titolo  di 
Vetranha  Redivivus.  Finalmente  farà  da  leggere  il  Comentario,  che  in  breve  c  per  dare  alla 
luce  in  Roma  ,  per  vanguardia  al  proprio  Canzoniere  ,  Pier  Jacopo  Martelli  infinite  Poeta 
de'noftri  tcmpi.Ivi  con  una  giudizioiiffima  inficm:  e  bizzarraNovclla  di  Parnafo  vicn  rap- 
piefentato  il  merito  del  Petrarca  ,  c  fatta  a  lui  giuftizia  ,  contra  le  pretenfioni ,  e  gli  abufi 
della  Scuola  Marincfca  ,  la  quale  nel  lecolo  prolfimo  panato  avea  prefo  troppo  gran  piede 
fra  gl'Italiani  con  danno  del  buon  Gufto  ,  e  della  buona  Morale .  E  tanto  fia  detto  intorno 
alla' Vita,  e  alle  Opere  di  Franccfco  Petrarca  ,  Poeta  da  me  fommamentc  amato  c  riverito, 
benché  non  inccnlato  in  tutte  le  fuc  cofe  ,  come  fi  vedrà  dall'edizione  feguente  . 


Noi  Riformatori  dello  Studio  di  P  a  d  o  a . 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  &:  approbatione  del  P.  F.  Tomafo  Maria 
Gennari  Inquisitore  nel  Libro  Intitolato  Rime  del  Petrarca  del  Muratori  &e.  non  v* 
cllcr  cos'alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  &  parimente  per  Arredato  del  Secreta- 
no N'olirò;  niente  contro  Prcncipi ,  &  buoni  coftumi ,  conccdcmo  Licenza  à  Sebaftian 
Coleti  ftampatore, che  polli cllcr  itampato, oflervando  gli  Ordiniin  materia  di  Stampe, 
Se  prefentando  le  lolite  Copie  alle  Publichc  Librarie  di  Vcnctia ,  &  di  Padoa  . 
Dat.  15.  Novembre  i7=C 
(  Carlo  Ruzini  Kav.  Pr.  Rif. 

(  Z.  Pietro  Pafqualigo  Rif. 

Ageftino  G adattino  Seg. 
9-  Novcmb.  1726.  Rcgift.ncl  Mag.Ecc.dcgli  Eflecut.  Contro  la  Bcftemia. 

Antonio  Canal  lift.  LE 
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T  ART  E  ?  H  I  M  A. 
Proemio. 

OJ  y  eh*  afcohatc  in  rime  fparfe  il  [nono 
Di  quei  fofpìri  ,  end*  io  nodriva  il  core 
In  fu  *l  mio  primo  giove n il e  errore  , 
Quand'  era  in  parte  altr*  huom  da  quel ,  eh*  %  fono\ 
Del  vario  flile ,  in  eh*  io  piango ,  &  ragiono 
Fra  le  vane  fperanze  ,  e'I  van  dolore  j 
Ove  fi  a  ,  chi  per  prova  intenda  Amore  > 
Spero  trovar  pietà ,  non  che  perdono . 
Ma  ben  veggi1  bor  y  sì  Tome  al  topol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo  ;  onde  foventc 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno: 
Et  del  mio  vaneggiar  vergogna  è'I  frutte , 

«E 7  (1)  pentirfi  ,  e'I  conofeer  chiaramente ,  {a) 
;  Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  fogno. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI: 

SE  A  ritto  ci  le  figlili,  >Io  dt  Nicomaco  Stagi  nta  ,  eh:  carico  (eppr ,  mi  volete  dare  a  cre- 
dere, che  quello  Sonetto»  che  ferve  di  Proemio ,  foprail  quale  tari  t'hanno  cicalato  * 
non  pure  i  Comcntatori ,  ina  i  Satrapi  della  Lingua  ,  ufeifle  punto  della  Schiera  comu- 
ne: in  verità  ch'io  non  gli:!  crederci*  Mia  intenzione  non  fu  mai  di  dir  male  di  quello  Poe- 
ta, il  quale  ho  Tempre  ammirato  (opra  tutti  Ì  Lirici  j  così  antichi  3  come  moderni.-  Ma 
non  è  eia  n.  anche  di  dovere  lanciarti  vendere  ve  (fiche  per  lanterne .  Che  fe  qui  con  cfat- 
tczzaficonfìds'ano  lo  Itile,  lordine»  edi  concetti»  niunodirà»  che  quanto  al  primo, 
quelli  verfi  non  dieno  nel  ballo  i 

favola  fui  gran  tempo  ,  onde  /o  venie 
■1  Di  me  mtdefmo  mete  mi  vergogne  . 

E*l  ftntirfi  ,  e'I  concctr  <  hi  bramente , 
oltre  il  cattivo  Tuono  di  quel  mt  me  mt  mi  dei  fecondo»  che  non  ito  pedi  Ice  la  pronun- 
zia ,  ma  guada  la  fonemi  ,  e  la  maniera  del  dir  grave  richieda  a  Sonetto  cale.  E  che 
queil'  altro  » 

Oh  and*  or*  in  pan»  altr  Htm  da  muti  eh'  $  fono . 
che  da  alcuni  al  barlume  c  llato  tolto  in  cambio  »  non  fia  più  torto  profa  »  che 
verfo:  come  quello,  che  per  cfler  tale  ,  manca  di  tutti  i  privilegi  dell'arte,  e  della  nati* 
ra .  Dell'arte,  non  avendo  egli  n  è  traslato,  nè  figura,  ne  formato  ,  nè  metafora,  nè 
/onoriti  di  numero  ,  nè  parte  alcuna  di  quelle  ,  che  uia  Tane  per  fare  i  verfi .  Di  natura  » 
non  avendo  nè  iciclta  di  frali»  ne  vaghezza»  ne  boncì  di  parole  »  nè  grazia  di  concetti,  ni 
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!  urne  i  n  Commi  alcuno  di  quelli  $  che  a*  Poeti  nati  fommininra  la  natura  :  la  quale  l?avea 
partorito  per  nna  ichicra  di  profa ,  che  andava  fcritta  cosi  Humnd'it  tr*  inpmrtt  *Ur  «mn 
d*  ,  thtitfimo ,  od*q*<ll»,  thi  or*  mi  fon» .  Ma  coli' accorciarla  «  e  ftorpiarla ,  e 
fare  (come  fi  dice)  d'una  lancia  un  tufo,  levandone  alcune  fillabe,  e  voci  intiere ,  evvi 
flato  intrufo  il  numero  ,  infieme  con  quell'equivoco  , 

—  &  futi  cVifino',  * 
ches'uf»  per  maniera  dÉgiurameutO  t  In  alcuni  Tefti  ftampati  delfjjf.  nelle  caie  d'Aldo 
fi  legge* 

$umn  ftr*  In  f/trtt  mkr tttm  ds  futi  eh'  tr  ftn*  , 

che  toglie  l'equivoco.  Ne  creda  alcuno,  che  per  a  ver' egli  un  dici  fi  1  labe,  nongtifipof- 
fa  negare  il  nome  di  verfo;  perciocché  nelle  migliori  profe  del  Boccaccio,  leggonfene 
molti  di  tali*  come  per  efempto  nel  principio  della  quinta  Giornata: 

Zr0  già  l' Orienti-  tutte  bianco,  \ 
E  li  /urgenti  rat  iCc. 

c  nel  proemio  della  prima  Novella  della  Giornata  prima  : 

Pere  hi  dtvendt  iò  ài  ntflrt  ntvtilmr*  ,  » 

ed  altri ,  che  però  fin*  ora  non  fono  flati  prefi  pervertì"  da  alcuno,  ch'io  fappia.-  indizio 
manifeflo,  che  alle  undici  filiabe  fole  non  fi  riitrigne  l' effcnia  de'verfi,  a*  quali  in  oltre 
fi  richiede,  che  fieno  Maeftofi  fenza  gonfiatura,  Chiari  fenza  baflèzza,  Figurati  fcaza 
freddura .  D  - 1  metodo  non  parlo ,  potendo  chi  ha  lume ,  chiaramente  vedere  quanto  fie- 
no i  quaternari  intricati ,  cfconvolti,  e  come  co' ternarj  male  s'aggiungano,  mercè  [di 
quel  voi  prima  voce ,  che  legatura  convenevole  non  pare  avere  con  alcuna  delle  cofe  fe- 
guenti  per  la  foverchia  diftanza  della  condii  ufione  *  Circa  i  concetti.,  il  r.  in  quel  verfo . 

/»  fui  mio  primi  gitvtnif  trrtrt , 
chiama gtoven ile ,  e  primo  un'  errore ,  nel  quale  s'era  invecchiato,  perfeverandoin  elfo 
dall'  anno  veotefimofecondo  ,  fino  al  cinquanteumoterzo  dell'  età  fua ,  come  fi  pruova  per 
teft imonio  di  lui  ftelìb  ,  che  difse  ; 

Ttnnerr»  Amtrt  Mimi  vtntunt  Ardendo, 

Jjttt  nel  foce  ,  e  nel  duci  pitn  di  fptmt : 

Itùhì    hU  donna  ,  t     mi»  Ctr  ftCO  infierì*  , 

tnlir*  mi  nel ,  ditti  mitri  mtni  piangendo. 
Però  vegga  fi  come  beac  tutte  le  fue  follie  amorofe ,  fono  il  manto  dclladua  prima  gioven* 
lù  fi  ricuoprano  •  E  pur  ditte  ancora  lo  fteuo  nella  fua  prima  E  pillola  •; 

AfittlHS  Mimi  VMTit,  hlltmqut  feqHMCts 

Itrltgh  invidi*,  turmfqut  rtvtluh  mimi, 
Ogm  kmmilis  rwmtrt  fiilut  tUm  tfudit  in  tv*. 
Perieli s  &  Ucrimmt  ,  &  qutd  phnrttrntus  ncutn 
llU  pner  putrt  fttis  mitri  cu/pidt  vuinut , 
In  que'verfi  parimente, 

E  del  mit  vnntninr  vtrgtgn»  e  l  fruttè , 
E  *l  pen:  ir  fi  ,  ti  conofetr  chi*r*mtntt  s 
Cht  qu*nro  pi ac e  ni  mondt  ì  brtvt  f*gn*Z 

I  gli  non  pare ,  c  he'  1  co  noi  cere  ,  che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  fogno,  porta  efTcr 
frutto  del  vaneggiare  ,  e  da  lui  derivarti  i  eflendo  eglino  due  principi  contradiftinti 
in  maniera,  che  l'uno  diftrugge  l'altro*  perciocché  il  vaneggiare  oflfbfca  il  conofeimen- 
zo ,  &  il  conofetmento  genera  il  pentirti ,  che  diftrugge ,  &  an nulla  il  vaneggiare .  E  ciò 
fia detto,  non  perchè  le poefie  s'abbiano  fempre  da  ventilare  con  fottiglie/ze  logiche: 
ma  per  dare  a  divedere,  che  quelli  non  dee  proporli  per  efempio  di  Sonetto  da  paragone. 

II  Bembo  ricercando  nelle  fue  profe ,  perchè  in  quel  primo  verfo  il  P«  avea  detto . 

Tot  tb'  sfctitntt  in  rimt  Jpnr/t  il  ftttnt , 
«  non  più  tolto  ,  Vti  ch'in  rimt  m/c  tirate  fpnrft  il  ftttnt, 

rifervò  per  ultima  la  più  confiderai  le  ragione  ,  cioè  per  ufare  il  parlare  ordinato  ,  erego- 
lato, come  naturalmente  parlando  ben:  fi  fa.-  imperocché  nella  no&a  lingua ,  chi  par- 
la naruralmcoic  bene,  o  artifizi  ofameace  imita  la  buona  natura,  non  a  riordinale  parole 
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de'  concetti ,  ne  le  trafportt  da  luogo  proprio  ad  improprio  eccetto  ,  che  per  mera  necef- 
firàj  come  fc'quefroP.  nella  Canzone: 


Verdi  panni ,  fnngmgni ,  ifcurit  t  por  fi  t 
forzato  dalla  quantità  delle  rime  della  medeumadefinenza . 
^    Quand' era  in  parte  altr'  uom  da  quel  cb'  f  foni . 
Altrove  il  Poeta  coment  ò  quello  verfo  nell'Opere  fuc  latine,  dicendo.' 
Jpjo  nubi  coli ni us  tnim,  ne*  illi  vidtbor, 
Frons  sii»,  mortfque  ulti  ,  nova  mentis  imago t 
texane  mtitod  murata  finsi',  me  peftibus  ifdtm 
Vrgeor ,  erubuit  Isvor  ,  cejptqut  labore ,  > 
Ma  direbbe  alca  no  .che  mancato  il  fornace  l  occafionc,egli  potea  fare  del  cavaiter  crrantel 
\    Del  vario  lille ,  in  ch'io  piango,  e  ragiono  He. 
Quelle  l'unguento ,  «he  rifanacutte  leconrradizionidi  quelle  fuc  Rimej  dichiarandoli 
qui  il  Poeta  ,  eh'  egli  parla  variamente  ,  con  forme  ori  le  fperanze,  &  ora  gli  araorofi 
tormenti  il  moveanoJ  Altrove,  fcrivtndo  a  Pandolfo  Malarefta  Signor  di  Rimini,  dilTc 


lofterlb  t  Ante  imiti*  epuftuU  varie t arem  furor  amantmm  (  de  »uo  ftatim  in  priruip, 


attor  )  ruditatem  jtili  atat  exenfet  :  nnm  •»*  logos  magna 

S    Ma  ben  veggi' 'or ,  sì  come  al  popol  tutto  &c. 
Parve  d  ire  il  contrario  li  dove  cantò  nella  Canzone  , 
Quel  Antico  mi$  dolce  — — 
Sì  l'  ave*  fotte  t  nli  mie  cendutte  , 
Ch  a  donne ,  4  cavai  ter  pinctn'lfuo  diri  3 
1  sì  ulto  fnliri 

H  feci»  the  tra  enidi  ingegni  forvi 
il  fuo  nomo  -  -— 

Il  Carte! vetro  interpreta  il/  opol tutti,  per  la  moltitudine  vile,  e  {ciocca  d' Ttalia  :  alla 
cuale  (dice  egli)  davano  da  ridere  ìcafiamorofi  del  P.E  Cita  in  conformità  que'due  ver» 

d'un'Elegia  d  Ovidio  i 

Tabula  tue  fnWth  tetn  jaflurlt  in  urti, 

Dum  tnn  pefpojìto  fati  a  pudore  refers  » 
A  me  pare,  che '1  dar  da  ridere  folamente  a  gli /ciocchi,  nonna  cefo  da  vergognacene. 
Però  forfè  è  da  dire,  che  qui  feflfer  tavola  al  popolo,  voglia  propriamente  lignificare  cf- 
ler  beffato,  e  burlato:  odargufto,  e  trattenimento  al  popolo,  il  quale  appunto  pare* 
che  d'udire  varietà ,  c  novità  di  cali  amorofi  fi  compiaccia . 

Dntàr  m  Elrfio  nnrrnrit  fnbuln  campo , 

difle  Marziale,  infignifieatodidargufto,  e  non d'eflèr  beffato  •  Aurore  ancor  difse  ì 

Volga/  e f empio  ult  nmorofo  tori  . 

f   Di  me  me  de f mo  meco  mi  vergogno. 

Si  quo  vergoignn  nni  fovon  ,  . 
dine  Folchetto  di  Romano,  Poeta  Provenzale.  Ma  quello  mofira,  che  1  efpohzione 

Sopofta  non  abbia  luogo  ì  perciocché  il  Poeta  non  fi  farebbe  vergognato ,  che  V  amar  fuo 
fsc  flato  cagione  di  diletto,  e  di  puro  compiacimento  a  quelli  della  fua  età  .  Efser  fa- 
vola al  popolo  diremo  adunque ,  che  pure  ei  l'intenda  in  mala  parte ,  come  te  ancora  neli 

Opere  lue  latine.* 

Fnbuln  <jnod  popuh  fuerim  ,  digitano  notai  US . 

Ad  imitazione  cP  Orazio ,  ch'avea  detto  prima  di  lui  : 

Heu  me  per  urbem  (  nam  puÀet  tnnti  mali  ) 

Fnbuln  quantn  fui  — —  • 

E  che  intenda  delle  feioccherie,  e  delle  leggerezze ,  cheglifacea  fare  Amore,  le  quali 
davano  da  ridere  a  rutti.-  Ma  che  nel  luogo  oppofto  del  la  citata  Canzone  intenda  afse- 

J natamente  delle  fuc  Rime,  e  delle  fue  «ora  pozioni,  le  quali  erano  fiimate,  e  lodate 
a  gli  amanti1. 

{   Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno* 
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I  del  mio  vaneggiar  vtrgtgnm  e  V  frutto  . 
f  Y  iftefso  detto  in  due  modi .  £  non  pare ,  che  abbiano  moka  grazia  quelle  due  voci  Vtr- 
tW>  tVorgogn»,  così  vicine.  E  nota ,  che  la  vergona  è  frutto  del  vaneggiare ,  come  il 
Joglio  è  frutto  della  pianta  del  grano  corrotta  dall'umido  foverchio frutto  temuto ,  non 
ifperato . 

4m*rt  juvtni  fruSut  e jl  ,  trimen  foni  : 
fentenza di  Publio  Siro  Poeta  antico. 
%    Che  quanto  piace  al  Mondo  ,  è  breve  fogno  . 
CJioè  quanto  piace  a  gli  uomini  mondani,  e  fenfual  i ,  che  fi  dilettano  d'amori  j  c  di  Rime 
lai cive  .        Cai  ventanni  (  gravo  #  lungo  affanno  ) 

Pur  lagrime  ,  t  fofpiri ,  e  dolor  morto  , 
difTe  in  un'altro  luogo,  alludendo  al  frutto  eie' Aio  i  amori. 

Effcndo  (lampare  l'Annotazioni  del  Muzio  ,  ed  a' luoghi  loro  xv  vi  face  da  me  in  gran 
parte  i  io  non  ritoccherò  qui  fe  non  le  principali  . 

Voi,  ti* afeoltato  in  rimi  fparfe  il  fumo  . 
Nota  il  Muzio  in  quello  primo  Sonetto ,  quello  ftefso  ,  che  fa  notato  da  me  intorno  all' 
ordine,  elafpiegatura  di' quaternari  intralciata:  mercédi  quel  voi  quinto  cafo,  che 
non  s'appoggia  a  nulla  ,  èva  a  conchiudere  io  fpero  ,  che  non  ha  feco  interefse.  Pol- 
fono  i  quinti  cafiufarfi,  neciòfibiafiou.  Ma  cosi  di  nalcoftb  confondono  la  lettura , 
e  il  lettore* 

Voi,  eh*  int  endemie  il  torta  siti  movett, 

Udite  il  ragionar  x  eh*  i  nei  mio  toro  . 
di/se  Dante  in  una  delle  fue  Canzoni  t  e  non  lafciò  in  fccco  il  VQlt  come  pure  altrove  , 
non  lo  vi  lafciò  il  P.  ftefso  dicendo  , 

Voi  eui  ftrtun*  h*  pojio  «  mano  il  freno; 

Delle  hello  contrade  + 

Di  the  nuli»  pioti  pur  ,  c he  vi  ftring*  , 

Che  Un  qui  tanto  pellegrino  ftade  ì 
Ed  in  altri  luoghi  diverh  delle  fue  Rime. 

,  DEI  MURATORI. 

VEramentc  nè  purrio  faprei  riporrt  quello  Sonetto  fra  que*€omponimenti,  che  pofl» 
fono  vantare  qualche  rara  virtù.  Nulladimenoegli  èabbaltanza  bello,  e  non  cre- 
do che  s' abbia  a  vergognare  il  P.  d'avergli  data  la  vanguardia  delle  lue  Rime  .  Quel  Poi , 
che  s'incontra  Julia  bella  prima,  è  quinto  ca  fo;  e  ficcome  può  efso  non  reggere  verbo  , 
ma  folamente  indurre  attenzione»  cosi  dovrebbe  qui  tollerarli  ,  quantunque  non  abbia- 
no il  torto-  que'  Cenfori ,  che  H  notano  per  cofa  da  non  i  mirar  fi ,  riufeendo  in  fatti  d' in- 
ganno a  i  Lettori  l' ufo  di  lui  in  quello  luogo  per  la  gran  lontananza  da  spero .  fiuono  e 
bel  fenfo  è  quello  del  quarto  veTfo  .•  Quand'era  i»  parto  altr  uom  da  pool  oh'  ifono  j  nè  cr 
è  neceflìtà ,  che  tutti  i  verfi  abbiano  traslati  >  e  figure ,  efrau  fcelte  per  poterli  dire  con- 
venevoli al  Poeta,  e  differenti  dalla  profa ;  ne èfempicnecelsarialagranfonorkidel 
numero ,  purché  il  numero  vi  fia  >  si  perche  il  fenfo  porta,  così  talora  >  est  perche  la  va- 
rietà del  numero  è  virtù .  Ben  certo  è  >  c  he  in  vece  di  dire  dm  quel  th'ifojio  t  meglio  di  gran 
lunga  era  il  dire  dm  quel  the  e*  fono.  Quando  il  P.  dice  ,  che  fpera  trovar  pietà,,  non  che 
perdono,  del vario ftilo :  parla  poeticamente.  Cioè  intendi,  ch'egli  chiede  feufa,  e 
perdono  delle  follie  defericte  col  Aio  vario  itilo  ,  o  fia  del  fuggetio  deOefue  Rime ,  e  non 
jià  dello  StiU  come  Stile;  perciocché  forfè  anch' egli  conofeeva,  che  non  compadrone , 
«a  invidia,  era  a  lui  dovuta  per  gli  fuoi  v«rfi .  Fermati  alquanto  fui  fettimo,  e  full'  ot- 
tavo verfo  ,  che  io  no  felici  e  fquiiui .  Avrai  bensì  pena  ad  intendere*  come  i  Terzetti 
fieno  ben  legati  co  i  Quadernari,  quantunque  il  P.  ve  gli  abbia  appiccati  con  quel  Ma. 
Nè  ha  molto  fpirito  Poetico  la  te*  conchiufione  ►  Poco  ci  c  mancato ,  eh'  io,  non  chiami 
dimanda  pedantefca(  mi  fi  perdoni  il  motto)  quella  d' un  Comentatore  famolo,  fe  pur* 
è  vero  eh'  ci  cerchi ,  perche  il  P.  abbia  voluto  dire  ,  Voi  t  the  a/toltate  in  rime  fparfe  il 
tlfuo—  :  il  che  è  ben  detto  ;  e  non  pi/Uofto  :  V" ,  th'  in  rimi  njcoltato  fparfe  ilfuono.-  il 
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che farebbe  umrtpropofitato  difordinc  nella  noftri  Lingua.  Meglio  era  il  chiedere ,  pere h« 
non  abbia  detto  fparfo  in  vece  à'xfparfe  ;  e  più  tofto  era  da  cercare  ,  perchè  il  P.  dia  que- 
llo aggiuntoci  fparfe  alle  lue  A.  ime.  Chi  dice,  perchè^/»/*,  tpnhhlicatt  pert  Italia; 
e  chi ,  perchè  fdolte  ,  •  non  continuiti ,  a  d ifferenza  del  Poema  d i  Dante  ,  che  c  conti- 
nuato •  HI' una  ci'  altra  fpofizionc  accufano  il  P-d'effcre  flato  trop  po  fuccinto . 


P 


Sonetto  I. 

Er  far*  una  leggiadra  fua  vendetta  , 
Et  punir*  in  un  dì  ben  mille  offefe  , 
Celat amente  Amor  l1  arco  riprefe  , 
Com*  buom ,  eh*  à  nocer  luogo  ,  &  tempo  afpetta . 
Era  la  mia  virtute  al  (or  riflrctta  , 

Per  far*  ivi ,  (j  ne  gli  ocebi^  fue  difefe  ; 
Quando  *l  colpo  mortai  là  giù  difeefe  , 
Ove  folca  [puntar/i  ogni  faetta 
Però  ,  turbata  nel  primiero  ajfalto  , 
Non  bebbe  tanto  ne  vigor  ,  ne  fpatio  , 
Che  potejfe  al  bifogno  prender  l*  arme  ; 
Overo  al  poggio  fatuo fo  ,  &  alto 

Ritrarmi  accortamente  da  lo  firatio  ; 

Del  qual*  boggi  vorrebbe  ,  &  no*  può  aitarmc  * 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI»' 

IL  primo  Sonetto  è  queOi  del  foggetro,  che  '1 P.  fi  piglia  a  trattare .  E'  in  iftil  grave,  c 
più.uniforme  del  precedente*  ma  nondimeno  e' pare  ,  che  manchi  di  certe  vivezze  an- 
ch'egli,  che  fono  propiede' giovani,  e  de  gl'innamorati  ;  e  fammi  a  credere  ,  che  tollero 
amendue  comporti  dal  P.  già"  vecchio ,  per  dar  forma  di  principio  al  volume . 
%  Leggiadra  fua  vendetta  **fc.  • 
Sonovi  delle  vendette  acerbe ,  amare ,  impertinenti ,  difpcttofe ,  e  crudeli  .  Ma leggiadra 
fichiama  quella,  che  fi  fa  da  beffa  a  beffa,  o  da  inganno  a  inganno ,  odaicherno  a  Ichcr- 
no  ,  oda  inganno  a  beffa.,  oda  fcherno  a  inganno  .  Onde  altrove* 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode  , 

Non  fi  de  lamentar ,  /  altri  V  inganna . 
Però  avendo  il  P.  tante  voltcichernito  e  beffato  Amore ,  fo  leggiadra  vendetta  il  prender 
l'arco  eelatamente ,  c  coglierlo  di  nafeofto . 
%    Celatamente  Amor  l*  arco  riprefe . 

Ufa  il  P.la  voce  riprefe  ;  perciocché  Amore  avea  altra  vo  Ita  l'arco  contra  di  lui  pigliato . 
/  dito  ,  che  dal  dì  ,  che  7  primo  affatto 

Mi  diede  Amor  ,  molt*  anni  tran  pagati  t 
diflc  altrove  nella  prima  Canzot*.  . 
%    Era  la  mia  virtute  al  cor  riflrctta  &c. 

I>:Ha»ia  de  gli  occhi,  onde  l'amorofe  ferite  padano  al  cuore,  difle  Mufco  nell'amo*  di 
Leandro,  quel  che  noi  diremmo, 

L'occhio  ferve  di  via  , 

E  per  la  via  dell*  occhio 

La  ferita  in  giù  f corre  ,  e  ma  noi  torti 
E*  nondimeno  da  avvertire ,  che  quello  concetto  dei  P.  noftrolia  contraPo  non  folamentc 
fuori,  ma  in  cafa  propia  ancora  :  fuori ,  dicendo  egli  nel  Sonetto  ,  che  feguc  « 

A   i  Ti*- 
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Trovommi  Amor  del  tutto  di fermato  » 

Et  aperta  la  via  per  gli  uchi  al  core  t 
il  che  mofìra  ,-  che  la  virtù  non  folle  nllreita  in  guardia  del  cuore ,  s'egli  era  dif  armato  dv! 
tutto*  &  in  cafa  propia ,  feguendo  appretto  , 

Non  ebbe  tanto  »è  viger  ,  ne  [patio , 
Che  pottfle  «l  bifegno  prender  l'arme . 
Imperocché  fc  la  virtù  s ;  era  riftretta  in  guardia  del  cuore,  e  s'era  polla  in  atto  di  difefa, 
come  non  ebbe  tempo  di  prender  l'armi  ?  Potea  ben  dire,  che  non  avea  avuto  tempo  d' 
adoperarle,  veduto  il  cuore,  perori  fi  combatte*,  trafitto  al  primo  colpo  d'una  piaga 
mortale .  Ma  che  non  avefle  tempo  di  prenderle  ,  io  me  ne  rimetto  a  lui  medefimo ,  che  al- 
trove dichiarando  ciò  che  lignificava  (tare  riftretto  Tulle  difef: ,  difse  : 

Rijì retto  in  gnifa  M' Hom  ,  eh* a/petta  guerra  , 

Che  fi  provvede  ,  e  i  pafft  intórno  ferra  , 

De'  mie  Antichi  penfier  mi  flava  armato  • 
Armata  dunque,  enonfenz'armi ,  era  la  virtù,  fe  riftretta  Culle  difefe  fi  ftava  .  Alcuni 
efpongono,  Lamia  vi  rtute  ri  Aretta  al  core  ,  ciocie  folsc  Hata  riftretta  al  cuore,  era  per 
fare  &c<U  Cafteivetro c/pone  :  la  mia  virtude ,  che  farebbe  Irata  riìrecc-  al  cuore ,  s'Amo- 
re  avefse  prefo  l' arco  palesemente ,  era  per  far*  ivi,  e  ne  gli  occhi  le  fue  difefe:  ma  perchè 
colatamente  il  riprefe,  però  turbata  nel  primiero  alsalto  non  fi  potè  riftrignerc  .  Acute 
fono  veramente  1  ei  polmoni  amendue*  ma  non  fimi'cono  però  d'acquetarmi  alcuna  d' 
efse:  veggend'io,  che'IP.  non  ufa di  favellare  altrove  di  quella  maniera  cavillofamen- 
tc  .  Vogliono  alcuni,  che  qui  il  P.  feguiti  il  Timeo  di  Platone,  e  non  voglia  dire, 
eh'  egli  fofse  ferito  nel  cuore,  ma  nelle  parti  inferiori  del  ventre,  ove  lecondo  quella 
dottrina  ha  luogo  la  parte  concupifeibile .  Ma  a  quedo  pure  fono  contrar;  que'vcrfi.* 

Trovommi  Amor  del  mito  di f armato . 

Mi  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  t 
i  quali  inoltrano  ,  cne'l  Poeta,  non  nel  diafragma ,  ma  nel  cuore  fofse  ferito.  Altrove 
ancor  difse.- 

Quando  ti  rufpe  al  cor  tanta  dnretx*. 

%    Del  quale  oggi  vorrebbe  ,  e  »©*  può  aitarne  . 
Nota  aitarmi  dello JhaxJo ,  per  liberarmi  dello  ftraxio . 

M  di  dati ,  ni  di  toma  pofft  aitarmi , 
difse  parimente  altrove .  Ma  di  veramente  l'usò  il  Boccaccio  nella  novella  di  Ser  Ciappel- 
letto ,  dicendo:  tempre  co'  poveri  di  Dio  anello  ,  the  ho  guadagnato  ,  hopaitìtoper  mezzo, 
t  una  m*tà  convertendo  ne' miei  hi/ogni ,  Ò  t  altra  metà  dandole?  9  ,  Et  dietimi  ha  /ì  lene 
il  mio  creatore  aiutato  ,  che  ho  fempro  dibene  in  meglio  fatti  li  fatti  miei  .  Del  Sonetto  non  fi 
fa  l'inventore  :  ma  chiara  cofa  è  ,  che  i  Provenzali  applicarono  qucfto  nome  alle  Can20« 
ni  ancora. 

Tos  cai  la  futi  Ha  del  garrier 
Farai  mi  gai  Sonet , 

difse  Elias  Carel  nel  principio  d'una  delle  fue .  E  Pierol  d'Alvernia  anch'cgli  nel  principi* 
dW  altra, 

Ab  ioi  quem  demora 
Vueil  un  S  uni  t  f Atri. 

DEL  MURATORI. 

SOnmo  vaghiamo,  Sonetto  da  piacere fiù  che  non  penfa  ilnoftro  Talloni  ,fc  non  che 
nella  chiufa  caJc  alquanto. Dopo  efsern detto,  chela  virtute era  al cuor nfimtaper far 
ivi ,  e  negli  octhi  fue  difefe ,  certo  pare  che  invece  di  prender  l'arme  fidovcfse  dire  ad  oprar  t 
arme.  Non  però  di  meno  fi  può  beniflìmo  concepire,  che  uno  fia  preparato  per  difen- 
derli, ed  abbia  anche  in  pronto  l'armi,  fen/a  poter  pofeiadar  loro  «i  piglio  pel  troppo 
Imrrovvifo  afsaho  de'  nemici.  Ttt  Tot»  quel  dirli  al  poggio  fatitofe  cr  mito  ,  che  per 
cagione  dell'  articolo  denota  un  ^«detenni  nato  ;  e  pure  qui  non  s' intende  ,  fc 
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fTa  quel  della  Virtù,  o  della  diritta  Ragione ,  o  altro  fimile.  Ofservaappreflb,  chela 
bellezza  di  qxicfto  Componimento  viene  dalla  Fantafia  del  P. ,  il  quale  con  Immagini 
fenfibili  ci  dipinge ,  e  ci  mette  Cotto  gli  occhi  il  principio  dell'innamoramento  ino  . 
Quella  maniera  di  lavorare  è  affatto  Poetica»  e  l'Invenzione  adoperata  qui,  Tempre 
comparirà belliflima  ,  quantunque  non  folsc nuovo  a"  tempi  del  Petrarca,  e  molto  men 
fia  oggidì,  l'introdurre  in  tante  guife  Amore  come  cofa  e  Deità  animata.  Il  primo  Qua- 
dernario fopra ogni  altra  colami  piace  ,  efsendo  con  leggiadria  guidato,  e  limato  al 
maggior  fegno .  Durp  alquanto  è  l'ultimo  verfo  :  ma  l' averà  fatto  a  porta  il  Petrarca  in 
tal  guifa  ,  per  cfprimcrc  ancora  col  fuon  delle  parole  il  fentitnento . 

Sonetto  II. 

£RaH  giorno,  eh'  al  Sol  fi  fcoloraro 
Per  la  pietà  del  ftto  Pastore  i  rat  ; 
QuandJ  i  fui  prefo,  45  non  me  ne  guardai  ; 
Che  i  be'  voflti  occhi  Donna  mi  legaro . 
Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Contro*  colpi  d' Amor:  però  (  i  )  m'andai  JJÌfiTSfc 
Sccur  fenza  fof petto  :  onde  i  miei  guai  ■*■»* 
Nel  commune  dolor  s*  incominciato  . 
Trovommi  Amor  del  tutto  dif armato  , 
Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  / 
Che  di  lagrime  fon  fatti  ufeio  >  &  varco. 
Però  al  mio  parer  non  gli  fu  bonorc 
Ferir  me  di  faetta  in  quello  flato  ; 
Et  à  voi  armata  non  mofitat  pur  l'  arco . 
CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI- 
IT    Età  7  giorno  ,  eh*  al  Sol  fi  fcoloraro  &c. 

 Sei  nube  corufeof 

Abfcenient  ndiet,  tetre  vefatus  amici* 

Ditilttit ,  t.yiem.jut  infecit  Incitimi  or  htm  ; 
difse  Celio  Sedulio,  parlando  di  quella  ecliise,  e  inoltrando  dfcredere ,  che  non  la  lu- 
na, ma  una  nuvola  fbflc  Hata  quella,  che  allora  avertè  cclifiàto  il  Sole;  il  che  non  è  da 
concedere .  Perciocché  non  v'  è  nuvola  alcuna  per  deii fa  eh*  ella  fi  Zia  ,  che  polla  eclilfare 
il  Sole ,  sì  per  la  difparità  di  grandezza ,  che  è  tra  l'uno  e  l'altra ,  come  per  la  diftanza . 
Oltreché,  ciò  non  miracolo,  ma  cof  a  naturale  farebbe  Hata .  Nella  Vita  di  Carlo  Ma- 
gno fi  legge,  clic '1  Sol^  s'cchfsò  ,  tre  giorni  folarneme dopo  l'Eclirtc della  Luna:  cofa 
veramente  miracolosa ,  e  tanto  più  eh?  dicono  ,  che  tal'  Edi  (Te  fi  vide  fui  mezzo  giorno* 
Onde  Giulio  Ccfare  Scaligero  tnvcftigàndo  la  cagionedi  ciò  nel  Aio  libro  de  Subtilitate 
conrra  il  Cardano  ,  fi  credè  anch' egli ,  che  u  io  non  potefTe  venir  da  altro  ,  che  da  una 
mula  di  vapori den lati  e  feuri ,  che  s' oppone/fero  al  Sole» 
%    CV  al  Sol  fi  fcoloraro  i  rat  . 

Scolormrfii  rmi ,  par  Metafora ,  e  non  è ,  fc  la  dottrina  d'  Ariftotele  fecondiamo ,  il  qual 
dice,  che  la  Luce  è  colore  del  corpo  luminofo.  Hanno  avuta  opinione  alcuni,  cheque- 
fto  Son.  il  P.  il  componete  ad  imitazione  del  primo  di  Bonaccorfo  Montemagno,  che  de- 
ferirti: egli  ancora  un'accidente  fimile  per  principio  del  fuo  innamoramento.  Però  io 
ho  giudicato  bene  frapporre  qui  il  Son.  del  Montemagno  ,  &  aggiugner  di  più ,  che 
a  me  non  pare,  che  vi  fia  lutto  alcuno  ;  ma  quando  e' pur  vi  forte ,  edendo  eg!?no 
Itati  coetanei ,  fi  de  vrebbe  credere  ,  ch;'l  Montemagno,  e  non  il  Petrarca  1'avcfle  fat. 
to  ;  poiché  in  dubbio  non  s'ha  da  prefumcre,  che  un'uomo  famoi'o  fi  vaglia  de  gli 
fciitti  d*  un  fuo  coetaneo  poco  (limito  t  ma  sì  bene  il  contrario  .  Oltre  che  non. 

A   4  fap- 
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Oppiamo  noi,  fc'l  Petrarca  vcdefseegl;  giammai  le  compofizioni  del  Montemagno  r 
mafappiam  bene,  che'l Montemagno  potè  vedere  quelle  del  Petrarca ,  che  andavano 
attorno  celebrate  da  tutti.  Aggiungo,  che  efsendo  il  Petrarca  di  pi&  età,  s'ha  da  cre- 
dere, che'lpiùgiovanetoglief'sealpiù  vecchio,  e  non  il  più  vecchio  al  più  giovane  m 
llSon.dcl  Montemagno  è  quello  ,  chcficgue. 

Erutto  i  mei  pinjìir  n/lritti  al  cori 

Davanti  a  quel  ,  chi  tu/ir*  tolpi  vidi , 

Per  chieder  coi  de  fio  dote»  martedì 

D'  ogni  antico  mort*l  commoffo  en  tri  ; 
Quando  citi ,  che  '»  compagnia  d'  Amor* 

Sei»  fcolpit»  in  mezzo  'l  cor  mi  fiede, 

Apparve  a  gh  ecebi  miei ,  che  per  lor  fede 

Degna  mi  parve  di  cele/te  honoris 
Qui  rifonava  aliar'  un'  umil  pianto  , 

Qui  la  fa!  ut  e  de' e  tati  regni, 

Qmì  rifplendea  mia  matutina  fletta . 
A  lei  mi  volfi:  Et  fe  7  ìiaefiro  fanto 

SÌ  leggiadra  la  fece:  tr  non  fi  /degni, 

Ch'io  rimirajjì  allor  ce/a  sì  iella. 
Ma  ritornando  al  P.  noftro  ,  la  comune  opinione  è  ftata  fin'ora ,  &è,  ch'egli  qui  deferi- 
va, come  s'innamorafse  un  Venerdì  ùnto,  e  che  conferai  lo  ftefso  nel  Sonetto,  che  co- 
mincia Padre  del  Ciel  ere.  dicendo  ne'  Tcrnarj . 

Or  volte  Signor  mio  /' undeum'  anno  , 

Ch'  io  /ni  fortune ffo  ai  di/piotato  giogo  &t. 

"Rammenta  lor ,  coni oegi  fofli  in  croco. 
11  qua!  Venerdì  fanto,  tengano,  cheqHcH'anno,  che  fu  def  i  j»7-cadefstncIfcfro  gior- 
no d'Aprile  t  come  pare ,  che  '1  P.  mede/ìmoin  due  altri  luoghi  dia  adi  vedere ,  dicendo  .* 
Mille  trecento  vintifttti  appunto, 

Su  /'  ora  prima  il  dì  /e/lo  f  Aprilo 

Nel  labirinto  entrai,  ni  veggio  or.  d' e/c  a» 

Et  altrove- 

L'  ora  primiera,  il  dì  feflo  d' Aprile  , 

Che  già  mi  ttr  'mfe ,  &  or  Ufo  mi  fciol/e . 
Sopra  che  efsendo  nato  dubbio  a  Fabrizio  Storni ,  ebbe  ricorfo  a  Franceico  Giustino  > 

8ran  Mattcmatico  dc'noftri  tempi ,  il  quale  con  un'ciattiflìmo  calcolo  trovò  (  come  è  poi 
aio  anco  dopo  confermato  da  altri  periti ,  )  che  l'anno  i  j%7.  il  Venerdì  ùnto  non  venne 
altrimenti  allifei  d'Aprile,  roaalli  io.,  e  la  Pasqua  alti  ix.,  il  che  poi  badato  ch:  pcn - 
fare  a  molti,  non  potendo  alcuno  indurrla  credere ,  che'l  P.  pone/ se  un  giorno  per  un* 
altro  .  Lttcantonio  Ridolff  vsdendo ,  chc'l  6*d'  Aprilcdel  lj*7.  veniva  ad  elscre  flato  un 
Lunedì  fanto,  immaginò,  che 'IP.  fecondo  1*  oppofi?ioned:  luminari  fi  fofse  retto,  e 
fatto  fare  il  calcolo  al  medefimo  Giuntino  ,  ritrovo ,  che  appunto  quel  Lunedì  i  luminari 
erano  flati  in  opposizione,  come  nel  giorno  della  morte  del  Salvatore.  Ma  perchè  parca 
rnverifimilc ,  che '1  P.  avefse  aftronomicamente  del  giorno ,  c  non  dell'  ora  parlato  i  ei- 
fendo  che  la  prim*  ora  della  mattina  (fecondo  gli  Aftronomi)  non  oradel  fcfto  giorno  , 
ma  del  quinto  precedente  veniva  ad  efsere  ;  L'iftcJso  Giuntino  aggiunfe  di  fuo ,  che  '1 P. 
aveaintefo  della  prim'ora  dopo  il  mezzo  giorno  ,  che  è  la  prima  Agronomica,  e  concor- 
da parimente  con  gli  orologi  dì  Francia  ;  nel  qual  tempo  andando  Laura  per  le  Chidcd* 
Avignone  il  Lunedì  dietro  mangiare ,  egli  $'  era  innamorato  di  lei  ■  Leggiadro  è  il  pcn- 
famento  s  ma  laferpe  è  mefcolata  coli'  anguille;  rimanendo  tuttavia  il  dubbio  nato  dalla, 
conformità  dell'altro  Sonetto  fatto  undici  anni  dopo „ 

Padre  del  Citi  dopo-  i  perduti  giorni  , 
Oltreché  non  è  vi  n  firn  ile ,  che  '1  Poeta  perlona  ccclefiaftica ,  e  d'infigne  bontà  ,  fi"  par- 
tifse  dalle  regole  de' Padri,  per  dcfcrivcrc  il  giorno  della  Pa  (fio  ne  del  Salvatore ,  cor* 
punti d'/\ Urologia,  proli:lfioncabborritada.lui.  Etantopiù,  chel'oppolìzioncd;' lu- 

nunau 
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minari  non  ferve  propriamente  adeferivcre  il  giorno  della  Paflìone  del  Salvatore:  ma  i! 
pnnro  piecedcntc  alla  morte,  per  dimeftrarc,  che  I  od  ii.se  del  Sole  fu  miracolosa .  £ 
però  in  quello  cafo  non  s'avead  aver  riguardo  a  quello,  che  fu  naturale,  &  occorre  ogni 
mele.-  ma  a  quello,  che  tumiracolofo,  e  non  è  p.ù  mai  da  alcuno  (lato  veduto .  Di  più 
dicendo  il  P.  in  quello  Sonetto  , 

i  ond'  i  miei  guai 

Nel  comune  dolor  t tue emin  tiara  , 
che  guai  s'incominciano  il  Lunrdì,  mallìmamentcdopodefinare ,  nel qual tempo  non 
fi  fa  rammemorazione  alcuna  dolorofa ,  come  la  mattina  del  Venerdì  fan to  con  prediche 
fopralaPaflioneficoftumadifare/  Quanroall' ora  parimente ,  ed  al  luogo  dell' inna- 
moramento, dal  Giuntino  aflignati ,  fonoci  di  molte  confiderazioni  ,  e  principal- 
mente nel  Sonetto, 

Un»  candida  cerva  /opra  t  eri»  t£rc. 
Dove  il  P.  moft ra ,  ch'egli  di  Primavera  s'innamorarti  fuori  alla  campagna,  nel  piano 
tra  Vaklufa,  e  Lilla,  circondato  dalle  due  riviere,  inche  fi  dirama  Sorga,  fotto  un* 
albero,  all'apparir  del  fole.  E  l'i  fieno  pure  addita  uclla  Canzone, 

chiare ,  frefche  ,  e  dotti  acquo  . 
E  nel  Madrigale,  Nuova  Angelett» .  E  nell'Egloga  intitolata,  Amor  Pafiorìus  ,  dove 
fotto  nome  di  Dafne  parla  dt  Laura . 

Daphne  ego  te  folata  deferto  in  litote  frimttm 

A/pexi,  dthiut  hominem  ne,  Deum  ne  viderem'. 
Aggiungo  ultimamente  per  conchiufione  ,  che  '1  P.  non  feppe  ne  Agronomia  ,  nè 
Aerologia,  come  da  due  lue  E  pillole  latine  fi  può  vedere ,  l' una  del  fecondo  delle  feni- 
li, aFrancefcodi  Bruno,  e  l'altra  Ad  terzo ,  ferina  al  Boccaccio;  ecom:  eziandio  dal 
principiodel  Trionfo  d'Amore  fi  può  chiarire  in  quc'verfi, 
Scaldava  il  Sol  giù  l' uno  ,  a  l' altro  corno 

Del  t»uro  ,  — 

e  dalla  chiufa  della  Canzone  , 

Sinai  fi»  diverfa  ,  e  nov»  &ci 

Ma  con  più  larga  vena 

iergiam  quando  col  tauro  ti  Sol  s  adunar 

Cosi  gtt  occhi  tatti  piangeri  d'orni  tempo; 

Al»  ptù  nel  tempo  ,  che  Madonna  vidi . 
dove  deferi  ve  il  fole  in  tauro  al!  ifei  d'Aprile;  cofa,  che  non  fu  mai,  ne  può  edere  in 
ragione  d'  Aftronornia.  Io  tralascio  il  telliroonio  d'una  certa  lettera,  che  fotto  nome 
del  P.fileggc,  ed  incomincia:  Laura  proprut  virtutibut  illufiris ,  come  quella,  che  fi 
convince  ma  iifedamente  per  falfa  da  tanti  altri  contralegni  lafciattnc  dal  Poeta  nell* 
iiteflo  fuggetto  ,  e  dal  carattere  propio  ,  che  è  d'altra  mano,  fecondo  il  parer  di  coloro  > 
che  l'hanno  veduta;  rimettendomi  agli  altri ,  che  n'hanno  fcritto  •  Lodovico  Callclve- 
tro ,  che  (  fia detto  fuori  d'ogn'i  iterdfc  di  patria)  in  materiali  lettere  fu  uomo  d' inge- 
gna mirabile,  lafciò  fcritto  nel  Aio  comcntofopra  quello  Soo. ,  che  l'anno  34.  dell'  età 
diCrifto,  la  Palqua  venne  a  gli  otto  d' Aprile,  e  eh' egli  fucrocifilto  alli  fei  j  E  però  , 
che  quantunque  il  P.s'innamora(le  di  Lunedì (  come  il  Ridotti,  &  il  GiiratiÉo  avvertU 
rono)  nondimeno,  perchè  fu  il  giorno  veramente,  in  che  Crillo  era  (lato  crocifilto  , 
cioè  il  fello  d'Aprile,  per  queffo  Io  chiama  il  giorno  della  Palfionc del  Salvatore.  Se 

31'icfto  folle  vero,  cederebbe  ogni  dubbio:  ma  come  può  egli  eilèr  vero ,  fel*annoj4« 
eli' età  di  Crillo  ,  prima  fu  il  giorno  della  Pafqua,  che  quello  della  Pamonc?  Ognuno 
fa,  che  '1  Giovedì  fera  ,  giorno  della  quartadecima  lana,  egli  celebrò  la  Pafqua  co'Di- 
fcepolt  ,  e  che  la  mattina  feguente,  che  era  la  decimaquinta,  fu  crocififfo ,  non  v*ef- 
fendo  quel!' anno  alfa  P-'fqia  ,  che  quella  de  gli  Ebrei.  Ma  poniamo,  che 'lCaiìel  ve- 
tro non  intenda  Pafqua  per  Pafqua  :  ma  per  relurrczione  (  come  intende  oggidì  )  c  ve- 
diamo da  che  ftona ,  o  da  che  cakolo  pigli  autorità  quella  fua  fpofizione,  chcCrillo 
folle  crocifilfo  ali  ifei ,  e  rifufeitaflea  gli  otto.  Giovanni  Stoflcrino  nel  fuo  Calendario 
«olirò ,  che  la  congiunzionede'  Luminari  quell'  auuo  fu  alli  di  Matzo ,  e  la  quartade- 
cima. 
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ci  ma  circa  li  14.  E  la  lettera  Dominicale  pur  dell'  Anno  medcfimo ,  che  fu  la  C.  ne  mo- 
rtra,  che '1  principio  di  Gcnnajo  nella  feda  Feria  venne  a  cadere»  e  quel  di  Febbraio  nella 
feconda,  come  anche  quel  di  Marzo;  ondeneceflariamente  ne  fiegue,  chela  quinta  Fe- 
ria forte  il  pTimo  d'Aprile,  e  la  terza  il  fedo  ,  giorno  di  Marre  «  nelqualenon  fi  puòdi- 
re,  chelaPaffionc  cadette ,  avendo  noi  dall'  Evangelio  di  San  Marco  ,  che  quello  era  il 
giorno  della  Paralccve,  che  precede  al  Sabbaco,  la  qual  voce  fecondo  Gioiellò  Scaligero 
nel  XI.  del6.de  Emcnd.  Tcmp .T empus  fentjic*t ,  muod ndvefpermtto lem i.uer  ry  sofis  oc- 
enfiti»  inrerjeilum  ejt ,  qnocacnn  feftivitntis  (o.nr  uttr .  Io  nel  ridurre ,  che  ho  fatto  tn  un 
tomo  tutti  gli  Annali  Ecdefiallici  del  Cardinal  Baronio ,  ho  veduto  nou  lolamente  ciò  , 
che  fopra  auefto  dicono  gì'  librici  r  mai  Teologi,  egli  Agronomi;  e  trovo  l'opinio- 
ni indueciaflì  principali  divife,  l'uria  de  gl  Iftorici ,  che  tengono ,  chc'l  giorno  della 
raflìonc del  Salvatore  folle  di  Marzo,  e  l'altra  de  gli  Aftrologi,  che  vogliono  fofle  d' 
Aprile.  La  più  comune  de  gl*  Iftorici,  feguirata  da  Tertulliano,  da  Baia,  da  Santo 
Agoftino  ,  da  San  Giovanni Grifoftomo ,  da  San  Tomafo  dr  Aquino  ,  e  da  alcuni  altri 
Padri,  è,  ehefofleil  giorno  if.  di  Marzo;  &  a  quella  il  Platina  ancora,  Se  altri  mo- 
derni aderiscono  .  Eodem  die  eonceptusefi  in  utero  Chrifiui%  &  mtrtuut  in  Cruce  ,  diflc  San 
Cirillo  Alei'sandrino  in  una  epillola  Aia*  il  che  pur  fu  tenuto  da  Alberto  Magno,  e  di 
luca  Gaurico .  Mala  più  infigne ,  e  comune  fra  gli  Agronomi  >  e'  quali,  fecondo  Abu- 
lefe,  e  Giovanni  Lucido ,  feguono  le  tavole  Alfonfinc,  &il  calcolo  Ecclefiaflico ,  re- 
golato per  l' aureo  numero  ,  è ,  che  fofse  il  terzo  d'  Aprile»  e  concorda  parimente  con 
alcune  antichiifìme  ofservazioni  •  Ma  Giofeffo  Scaligero  nel  fello  libro,  Do  emendai  tane 
temporum  ,  aggiugnendo  un*  anno  di  più  all'età  di  Crifto,  con  molte  ragioni,  autore- 
ti, e  calcoli,  fi  sforza  di  moftrare,  che  '1  giorno  della  fua  Pa(Tione  cadelsc  nela-j.d' 
Aprile.  Altri*  fecondo  Marcello  Francolino,  giudicarono,  che  fofse  il  i6.del  medefi- 
momefe,  e  fra  gl' Iftorici  alcuni  ferifsero  per  congetture,  che  fu  il if.&  altri  illjo.di 
Marzo:  ma  niuno  fra  tanto  numero  fi  trova  (che  io  mi  fappia  ,  )il  quale  nominili  d.d' 
Aprile,  di  maniera,  chc'l  dettodel  Caftelvetro  polsa  aver  fondamento;  e  però  eccoci 
ricondotti  trai*  ufeio  ,  e  l'arca.  Io  per  me  adunque  credo,  che 'IP*  lenza  tanti  calcoli 
Aftronomici  (de' quali  non  fc'mai  profetinone  )  come  perfona ,  che  poteva  imparare  tut- 
to qncilo  da  un  lunario ,  non  fi  regolafs:  con  altro ,  nè  ad  altro avefse  riguardo ,  che  al- 
la quintadecima  luna  del  mefe  di  Marzo,  giorno,  che  non  può  fallare,  e  fi  la  cere  1  (Ti- 
mo ,  che  fi  quello  ,  nel  quale  Crifto  Salvator  noftro  fu  crocinYso;  intendendo  però  il 
giorno  all'  Ebraica ,  come  s' è  detto  ,  da  un  vefpro  all'  altro  :  E  come  gli  Lbrci  medefimi 
d'  Avignone  con  la  Pafqua  loro  gliene  poteano  chiarire .  Efsendo  dunque  la  quintadeci- 
ma luna  di  Marzo  ,  l' anno ,  che  s*  innamorò  il  Poeta  di  Laura  1 3x7.  venuta  a  cadere  n:l 
6.  d'Aprile,  come  fi  può  tuttavia  col  calcolo  Aftronomico  porre  in  chiaro:  però  con 
evidente  verità  nel  prefenre  Sonetto  ei  dilse,  che  quello  era  il  giorno ,  nel  quale  fi  ofeu- 
raronoi  raggi  del  Sole,  per  la  morte  del  fuo  Fattore ,  benché  fofse  di  Lunedi  >  nèfaoll*- 
colo  il  S on.  allegato  di  fopra 

Padre  del  ciel  doto  $  perduti  giorni , 
fatto  undici  annt  dopo;  poiché /ha  da  credere,  che  quegli  parimente  fofssdal  P.com- 
poflo  nella  ftelsa  quintadecima  lunadt  Marzo.  Maritormamo  alle  parole  del  tefto» 
f    Era  *l  giorno  (Se       ►  La  voce  giom 0  è  della  Provenzale  : 

Lo  ior»  qutus  cri  dopa*  premurarne»  „ 
difsc  Guglielmo  di  Cabcftano. 

f    Quand*  i  fui  prefo,  e  noti  me  ne  guardoli  y 

Che  1  be'  vofiri  occhi  donnn  mi  legare 
Era  veramente  una  forte  di  birri  da  non  fe  ne  guardare  ,  parendo  rao'xo  lontano  il" 
dire,  che  gli  occhi  leghino  j  nondimeno,  perché  fanno  l'effetto,  che  fogliono  fare  i 
legami,  di  fermare,  e  trattenere,  è  traslato,  che  nell'ufo  frequente  s'è  fatto  dimcfli- 
co,  &  accetto. 

Cynthi»  prima  fuis  miferum  me  ttpit  oc  elfi  t , 
difse  Pro  perzio .  E  Franco  Sacchetti  Poeta  Toicano  antico  in  una  fua  Ballatar 

Quejl*  >. 
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SlMtfl*,  cbt  A  matetnda 
Col  cor  mi  futi»,  o  co»  gli  cechi  mi  prenie. 
Mot  cor  *n  frtt  don»  conti. ,  e  gaia 

Vojlrt  iti  hntill,  dine  Giraldo  lo  Ros  Poeta  Pro  vernale. 
Tempo  non  mi  parta  da  far  riparo  (fc. 
Anzi  era  più  tempo  da  ciò  ,  che  mai  *  perciocché  fe  ne'  giorni  fanti  non  c  tempo  di  guar» 
darli  dalle  vanità  ,  egli  non  è  mai  tempo.  Ma  v  noi  dire  il  Poeta,  chcnoniitimavadTdo- 
vcr'cffcrlaflahto  in  quel  tempo ,  il  quale  fuol'cùerc  di  tregua  con  le  noftre  cupidità . 
*\   Onde  i  miei  guai  ($c. 

Qui  refta  da  considerar  quello ,  che  dicemmo  di  fop; a ,  eh:  parca ,  chc'l  P.  fegn  a  tamerice 
dei  Venerdì  fanto ,  e  non  daltro  giorno»  volefTe  intendere ,  accennando  il  xoraon  dolo- 
re, che  incomincia  quella  mattina  ,  con  occafione  delle  prediche,  che  fopra'l  Vangelo 
della  Padrone  fi  fanno:  eucndochcil  Lunedi  Tanto  con  prediche  così  £atta  rammemora* 
lior.c  non  ficofluma  di  (are  .  Ma  rilpondefi ,  che  propiamen  te  i  1  P.  intende  del  principia 
della  feteimanafanta,  che  incomincia  la  mattina  del  lunedì ,  ed  è  tutta  dedicata  alla 
Contemplazione  della  morte  del  Sai  vatore  t  onde  molto  a  ragione  tempo  di  comune  dolo- 
re è*  chiamata .  Ma  è  ben  vero  ,  che  1 P.  confonde  il  dolor  comune  col  fuo  ,  ch'era  di  fpo 
zie  grandemente  diverfa* 

^    Trovommi  Amor  del  tutto  dif armato , 

Non  richiama  diiarmata  (come  s'accennò)  quella  rocca.»  che  tiene  i  faldati  riftretti 
fulfcdifefc: 

T alluni  noi  «tuli  ,  v*gt<]Ut  feri  [ut 
Opprtjfa  rat  ione  .mtntinntur  , 
difle  Petronio  Arbitro* 

\   Che  di  lagrime  fon  fatti  nfch  ,  e  'varco . 

Parla  il  P.  de  gli  occhi  Tuoi  divenuti  ufeio ,  e  varco ,  onde  le  lagrime  in  quella  Aia  difgra- 
ziagli  ufcivaoo;  quafi  che  prima  lagrimaffe  pc' buchi  del  nafo>  o  per  l'orecchie.  Però  a 
dir  qualche  cola ,  parca  da  deferì  verli  divenuti  fonti ,  o  rivi ,  c  non  ul  ciò ,  ne  varco  j  cl- 
fendo  che  fenza  divenire  fempre fon  cali . 

O  occhi  miti  ,  occhi  non  gik,  ma  fonti, 
duTe  più  avanti.  Ma  intendi,,  che  allora  incominciarono  ad  eflcr  varco,  che  prima  no» 
erano» 

Lagrima  ancor  N»n  mi  lagnava  il  fttf  * 

diCTe  altrove  nella  prima  Canz. 

\  Ferir  me  di  faetta  in  quello  flato» 

Ditte  ftrirmt,  e  non  ferirmi  *  perciocché  (  come  notò  ancora  il  Bembo)  nel  verfo  fe- 
guenee  rifponde  al  mt  col  voi  :  u  1 ci  nondimeno  altrove  di  quella  regola  , 
T    Et  a  voi  armata  non  moftrar  pur  Varco» 

Gloria  fugnanitt  vmctrt  major  trai, 
d  i  (Te  Ovidio  .  Ma  era  purdunque  tempo  da  guardarli,  «e  da  ftar  fui  riparo,  fe  quelli,  che 
li  poteano  nuocere ,  andavano  armati .  Rifpondcfi  ,  che  qucfto  il  r.  non  lo  conobbe ,  le 
non  dopo,  e  che  allora  credea  il  contrario  -  Nel  Tello  d'Aldo  per  fuggir  ladurezzadella 

M  a  voi  armata  non  moftrar  far  Tarn  , 
E  io  altri  manca  la  difgi  untiva  Et . 

Corta  eh'  Amore  fm  gran  villania, 

Cho  non  dtftmgga  te  ,  et*  vai  gallando , 

JS  *  me  ,  che  ftrv ,  non  dk  tbUndtmtnì*  , 

diflè  Jacopo  da  Lcntino in  un  fuo  Sonetto . 

Amor  btn  fait  volpillatgt  ,  t  failltnfa 

Cor  mi  fuo  fot  v  ine  ut  vtntt  ftrir  ,  \ 
Z  laiffat  Uh  ,  fttt  non  fot  convertir 
Utrftt ,  ni  vh,  ni  ita,  mi  conoiftmfa* 
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difle  Raimondo  Jorda  Poeta  Provenzale .  E  di  quello  Son.  fia  detto  afliit ,  il  quale  di  frali 
poetiche,  e  di  naturalezza  avanza  lenza  dubbio  i  due  precedenti ,  che  non  pajono  ufeiti 
da  vena  naturale  :  ma  if  premuti  per  forza,  e  torchiati,  per  così  dire. 
Et  a  voi  Arm.tr a  non  moftrar  pur  /*  are • 

Il  Muzio  nota  la  durezza  della  collifione,  i»h«'i«mm<  c  loderebbe  3  che  fi  levate  la 

IT>  leggendo, 

A  voi  armata  non  moflrar  tur  t  arco  . 
E  veramente  così  in  alcuni  certi  lì  legge ,  che  non  fono  de'  nuovi .  Altri  più  vecchi  hanno 
accorciato  il  VOI.  Et  m  vo'  armata  ;  e  così  anche  quell'altro , 

Poi  eh*  vo' ,  C  99  più  volto  abbiam  provato. 
Però  io  ho  tralafciato  alle  volte  di  por  mano ,  dove  non  ho  trovato  fermezza  di  tedi . 

DEL  MURATORI. 

E'  Sonetto  non  dirò  de  i  migliori ,  ma  certe  de  i  vicini  a  migliori  del  Petrarca  .  Leggi- 
lo ,  econfidera,  con  che  verifimili ,  e  ben  efpofte ragioni  vada /cufandol'efTerfi egli 
lafciato  cogliere  nei  lacci  del  folle  Amore.  Ma  l'opra  tutto  voglio,  che  ti  piaccia  l'inge- 
gnola  e  la  galante  riflcflionc,  ch'egli  ufa  nell'ultimo  Terzetto.  Ella  vale  aliai  Aimo  <  efe 
non  n'intendi  il  lignificato  proprio  .•  dite,  e  non  del  Poeta ,  è  la  colpa  .  Quantunque 
però  fia  belliflìrao  ilfcnfodi  quelvcifo: 

Però  ai  mio  parer  non  gli  fu  note  ; 
pure  per  verità  fentc  molto  di  profa .  Nell'ultimo  verfo  a  i  giovani  poco  pratici  dell'anti- 
chità darà  fallidio  quel  voi ,  clic  per  neceflìtà  del  metro  con  vien'  elidere .  In  effetto  i  mo- 
derni ben  di  rado  fi  conducono  ad  ufarlo  così .  Iu  tai  cali  tu  dei  leggere  vo'  ,  *»// t  tuo'  , 
e  ««'per  mai  ,  larga' per  largai ,  altru'  per  altrui,  cV  e  con  che  il  metro  diverrà  dolce. 
Molte  parole  fpendono  qui  iComentatori  per  ifpiegare,  di  che  giorno  intende/le  il  Pe* 
trarca,  allorché  dice .  Era  il  giorno &c.  Ne  io  biafimo  l'erudita  lorocuriofità  in  quello, 
ma  bensì  nel  voler'  anche  entrare  a  parlar  d'altri  ccliflì,  ofcoloramenti  del  Sole,  e  delle 
cagioni  loro ,  prendendo  anche  delle  favole  per  verità  contanti .  Aggiungo  eziandio ,  che 
fuppolro  per  certo,  che  la  Vafqua  dclPA.  13x7.  venite  il dìi».  d'Aprile  ,  loflcrvazione 
del  Talloni  è  la  meno  intralciata  dell'altre  per  ifpiegare  il  Petrarca.  Macontuttociòio  non 
loderò  molto  il  Poeta  medelimo ,  che  per  denotare  il  Lunedì  della  Settimana  Santa  dell* 
Anno  15*7.  abbia  dato  Era  il  giorno  ,  thtilSolo  fiecliftò  perla  morto  del  Signore.  Pcr- 
ciocchè  al  ti  operar»*  (maflimamente  parlandoli  del  bolc)  noi  non  fogliamo  intende» 
rechei/tt«iis#/*ri,  de*  quali  fi  formano  le  fettimane»  imeft,  egli  anni,  e  non  già  iLu- 
nari  ,  come  qui  il  p.  (fecondo  l'opinion  del  Talloni)  intende.  E  fe così  volea  pure  il  P. 
lignificare ,  dovea  dire ,  che  la  Luna  ricemdutea  quelgiomo ,  in  cui  &c*Altrimenti  ognuno 
dee  credere,  ch'egli  parli  del  Venerdì  Santo;  ccosì  infallibilmente  ognuno  tuttavia  cre- 
derebbe, fe  il  Petrarca  non  avelie  altrove  per  avventura  accennato  il  dì  fello  d'Aprile  , 
che  ora  li  truova  etere  flato  il  Lunedì  Santo  ;  e  tanto  piò  lo  crederebbono ,  (  e  giudiche- 
rebbono  anzi  temerario  ,  il  dire,  che  il  P. del  Lunedi  Santo  parlate)  quanto  chea  per- 
vaderci, eh*  ci  parli  del  Venerdì  Santo,  concorrono  altre  pruoveotervate  già  dal  Taf- 
foni .  Ora  chi  vuole  fcrivere  in  verficon  leggiadria,  dee  ben  guardarli  da  così  gravi  Equi- 
vochi. Poeticamente  ha  da  deferivere  le  cole;  ma  quelle  descrizioni  hanno  da  rapprcicn- 
tare,  almeno  a  1  più  dotti ,  ciò  che  il  Poeta  vuol  dire  »  lenza  ch'cfsi  abbiano  da  romperli 
il  capo  per  intenderlo,  domo  con  gran  ragione  fi  dice  derivato  dal  Provenzale  iom.  Ma 
sì  il  naiiro giorno ,  come  il  jorn  de' Provenzali  vengono  dai  Latino d**rnum  ,  che  ne'  fé- 
col  1  bafsi  fu  ulato  in  vece  di  diet .  Vedi  il  Salmafìo ,  il  Mcnagio ,  e  prima  di  loro  il  Ca- 
flelvetro.  In  quanto  alla  memoria  della  trout  di  Laura,  cheli  legge  nel  VirgilioMS^ 
della  biblioteca  Ambrofiana  da  me  infinite  volte  maneggiato,  nonio  le  li  pollasi  fran- 
camente aflerirc  per  cofa  falla ,  e  non  del  Petrarca .  Ma  mi  rimetto  ancor 'io  a  ciò  ,  che  ne 
ha  ferino  dopo  il  Talloni  Jacopo  Filippo  Tomaiino  nel  fuo  Ptirsrtbu  rediw+m  al  cap. 
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Sonetto  III. 

QUel  ,  ch'infinita  previde ntia  ,  #  arte 
Mofirò  nel  fuo  mirabil  magi  fi  ero  ; 
Che  eriò  auefio ,      quell'altro  bemifpero , 
^Et  manjueto  più  Giove  ,  che  Marte; 
Vegnendo  in  terra  à  illuminar  le  eh arte  , 
C'  havean  moli*  anni  già  celato  il  vero  > 
Tolfe  Giovanni  da  la  rete  ,  &  Piero , 
Et  nel  regno  del  c'iel  fece  for  parte . 
Di  fe  nascendo  à  Roma  non  fe  grafia  , 
A'  Giudea  fi  ;  tanto  fovr*  ogni  fiato 
Humiltate  exaltar  fempre  gli  piacque: 
Et  bar  di  picchi  Borgo  un  Sol  n'  ha  dato 
Tal ,  che  natura  ,  e'  l  luogo  fi  ringratia , 
Onde  sì  bella  Donna  al  mondo  nacque. 

C  d  fi  SIDERAZIONI  DEL  TASSONI.' 
1    Che  criò  queflo  ,  e  queW  altro  Emifpero* 

FU  notato  da  alcuni  ,  che  '1  Poeta  ufava  più  volentieri  Criurt ,  che  Crturt,  Ma  fe  G 
confrontano  tutti  e*  luoghi ,  ov'egli  s'efervito  di  qucfto  Verbo,  troverai,  che  ciò- 
è  vanità,  avendo  egli  ufatol  uno  e  l'altro  indifferentemente,  ma  molte  pii  volte  il  C«w. 
%    Tolfe  Giovanni  dalla  rete  ,  e  Piero  &e. 

Primus  mptftolit»  purtu  de  pappe  vocutut 

Agmhté  Petrus  trmt ,  quo  pìfeutort  folebmt 
'      Squtmme*  turba  cupi  $  fui  ito  de  Uteri  vi/hs  , 

Dum  truhit  $  ipft  fruii  meruit  :  pifc.tr io  Ciri/fi 

niftipulum  dignmtu  rapit  ,  qui  rttiu  Ux*9 

Humtnum  captar*  genns  s  e— 
Wiffc  Aratore  Poeta . 

E  nel  regno  del  ciel  fece  lor  parte . 
Nota,  che  dice,  fece  lor  pane  nel  regno  del  ciclo ,  e  non  del  regno  del  ciclo,  (ignineaiv- 
do  ,  che  die  lor  luogo  per  goder  la  beatitudine  nel  cielo  t  e  non  affegnò  loro  una  pane  di 
quello ,  acciò  la  fi  godettero  . 

%  Di  fe  nafeendo  a  Roma  non  fe*  gratta  éfr. 
Quella  a  me  non  pare  comparazione  da  invaghitene  :  potea  il  P.  pigliare  Bei  lem ,  infimo 
luogo  dell'Imperio  Romano  ,  e  Roma  capo  dell'Imperio*  e  dall'i  Ieri  parte  Cabriercs , 
infimo  borgo  del  regno  di  Francia,  t  Parigi,  capo  del  regno  >  e  paragonando  infame 
Betlera,  eCabrieres:  e  Parigi,  e  Roma;  far  flmilmente  comparazione  di  quanto  era  ac- 
caduto tra  Betlera  ,  e  Roma  nel  nafeimcnto  del  Salvatore  »  con  quello,  che  era  tra  Ca- 
brieres  ,  e  Parigi  nel  nafeimento  di  L.  fucceduto  :  per  dare  a  divedere ,  che  fempre  l'umil- 
tà vicn'  cfaltata  da  Dio .  Che  così  infegna  il  Maeftro  in  quel  fuo  abbozzamento  di  Poeti- 
ca, al  capo  ventèlimo,  dove  tratta  delle  metafore.  Nondimeno ei  lafciaBetlem ,  e  Pa- 
rigi; e  piglia  per  contrapporlo  di  Roma  ,  rotto  ilregno  di  Giudea,  che  per  antichità  df 
gente,  eccellenza  de' Re ,  bontà  di  religione ,  ricchezze  di  città ,  e  numero  di  popolo, 
era  regio  nobiliflimo ,  e  grande  ;  ancorché  allora  fofle  in  foggezione  de'  Romani ,  come 
tant' altre  Provincie. 

^    Et  or  d*  un  picchi  Borgo  un  Sol  n'ha  dato  . 
Cosi  Dante:  Di  juefts  cefi»,  U  d*v'tlls  fruni» 
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Più  fu»  ratte  §  nmcque  ni  Mando  un  Solo  , 
parlando  del  luogo  »  ove  San  Franccfeo  era  nato .  Ma  qu eihdelP.no (Irò  ,  olerà  le  co  fe 
dette  i  alcuni  eziandio  per  fimiglianaa  troppo  ardita  l'hanno  tenuta .  Il  Signor  Gio. Bat- 
tila Bottini  tiene,  che  1  Petrarca  in  qucfto  Sonetto  non  faccia  comparazione  ,  ma  rechi 
{blamente  tre  eftmpi,  ocaff,  che  vogliam  dirli ,  ne' quali  abbia  Dio  maravigliosamente 
claltatol'umilti;  e  che  tt  primo  d'empio  cominci  nel  quaternario  :  Tolfe  Giovanni  dalla 
rete  Ccil  fecondo  in  «pc*  verfi:  D*A»*/M»rf#««#i»«t5'r.e'ltcraoinqucgliaItrix  It  w 
d'un  ficciel horgotjt .La  quale  Ipofizionc  non  può  fe  non  lodarli. 

T    Tal  che  natura ,  e  *l  luogo  fi  ringrazia  i$c. 

Se  Dio  l'aveadata,  come  Tene  ringraziava  il  luogo»  e  la  natura?  Ouefto  era  un  pagare 
all'otte  la  cenadell'aarico  •  Intendi,  che  nelle  cofe  di  quaggiù  ,  1  intelletto  ordinaria- 
mente non  ricorre  alla  cagioneunt  vertale  ,  ch'è  Iddio:  ma  è  portato  dal  fenfo  alle  cofe 
piuproflìrae,  &  immediate;  E  però  ringraziavano,  e  benedicevano  il  luogo, e  la  natu- 
ra gli  Avignonefi ,  per  mezzo  de*  quali  avea  Dio  no  così  fatto  fole  conceduto  alla  terra, 
Vniverfaltora  tmm remetiorm  ,  & corn ita  minut  $  dicono  i  Filofofi  . 

DEL  MURATORI, 

ALIorchè  il  P.  ebbe  fatto  quello  Sonetto ,  è  probabile  ,  che  ne  purregli  fi  penfafTe  dr 
averpmdotu  unacofarara  .  Almeno  io  non  ci  truovo alcun  pregio  fingolare,  ec- 
cetto forfè  alcuni  vcrlì  ,  che  considerati  in  fe  fteflì  fono  veramente  belli ,  come  i  due  primi, 
e  i  due  ultimi  del  Sonetto,  ed  eccettuata  eziandio  la  buona  intrecciatura,  o  Ha  il  giro  de' 
Quadernari,  e  Ternari  nobilmente  condotti»runo  nell'altro,  li  primo  Quadernario  non 
è  le  non  un'amplificazione  di  qtrcfta  parola  Die  ,  lecita  bensì  e  lodevole  ne  Poeti,  ma  che 
nel  prefente  cafo  più  tolto  ferve  ad  empiere  quattro  ver/i,  che  a  fare  un  convenevole  esor- 
dio all'  argomento  che  feguc.  Di  Dio  Creatore  parlano  quelli  quattro  verfi  ,  e  pare  neUT 
altro  Quadernario  l'imeneo  è  di  parlare  di  Dio  fatto  Uomo,  di  Dio  Salvatore.  Nè  io 
veggio,  che  relazione  acconcia  abbia  l'aver  Dio  crearo  il  Pianeta  di  Giove  fià  manfttetn 
d>  Marte,  coll'avcr'  egli  #  ven  uFo  d  i  poi  i  n  re:  ra  ,  in  vane  gnu:  dal  tara  l'Umiltà.  Nel 
fecondo  Quadernario  olferva  i  due  ultimi  verfi  .  Per  mettere  ben'in  chiaro ,  che  Dio  ino- 
Arava  parzialità  per  gli  umili ,  meglio  era  il  dire,  che  non  gii  i  Dotti,  e  potenti  del  fe* 
colo,  ma  Pietro  e  Giovanni  chiamò  egli  dietro  a  fe  J*r  farne  de  glt  Apofioli „  Cosi  po  tea 
lafciar  nella  penna  quel  verfor 

E  nel  regno  del  CUI  feto  ter  (arte; 
perchè  Dio  fece,  e  fa  tuttavia  parte  nel  fuo  regno  anche  ai  Re,  e  Principi ,  Tuoi  fedeli  k- 
guaci  ;  irta  niun  di  quefri  fece  egli  già  fuo  Apolìolo  ,  allorché  venne  in  Terra .  Maggior 
finezza  parimente  farebbe  flato  nel  primo  Terzetto  il  fare  un  terfo  menofnerratodi 
quello . 

A  Giudo*  ti  :  tanto  fovr ogni  fiat o . 
ficcomc  ancora  l'opporre  non  la  Giudea ,  ma  Betlemme  ,  Citta  povera  alla  fuperba  Roma, 
Finalmente  io  fo  bene,  clic  S.  Gregorio  àiazianzeno  paragonò  a  Betlemme  Diocefarea ,  o 
fiaNazianzo,  fua  Patria.  Ma  per  quello  non  dirò,  che  abbia  da  piacere  ,  che  un  Poct* 
Criftiano  adoperrefernpio  così  venerabile  ,  c  quello  altresì  de  gli  Apofloli  ,  pcrcfaltare 
Hdolode'  fnoi  profani  amori.  Mi  contento-  ,  che  qoeltamiaoffervazionefiaprefàda  ta- 
luno per  unafoverchia  delicatezza  »  pn-chè  fappiano  i  Lettori  -che  nel  maneggiare  re  Sto- 
rie e  cofe  facre,  e  maflimaraente  in  fimi  li  cali  ■  l'efTere  troppo  animofo  può  dìcrc  facili  ffit- 
mameute  colpa  ,  ma  non  faià  giammai  colpa  l'ciTere  troppo  delicato,  c  guardingo , 

Sonetto  IV. 

•  .  ■  • 

✓"""V  V  and'  io  movo  i  fofpiri  à  chiamar  voi  r 
f       1    £'/  nome  che  nel  cor  mi  fcrijfe  Amore  \ 
J  LAU J  dando  s*  incomincia  udir  di  fore 
^"^^  Il  [non  da1  pv/mi  dolci  accenti  furi  . 
V^lro  fiato  REal ,  che  Scontro  poi, 
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Raddoppia  à  V  alta  imprefa  M  mio  valore; 

Ma  TÀci  ,  grida  il  fin;  ebe  farle  bonore 

E'  d'  altri  bomeri  foma  ,  ebe  da  tuoi.  ^ 
Così  laudare  ,  iS  riverire  infegna 

La  voce  fteffa  ,  pur  cb'  altri  vi  chiami  ; 

O'  d'ogni  reverenza ,  ($  d'booor  degna  : . 
Se  non  ebe  forfè  Apollo  fi  di  [degna , 

Cb'à  parlar  (i)  de'  fuoi  fempre  verdi  rami 

Lingua  mortai  prefontuofa  vegna . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

BEn  fi conofee ,  che  quefto  Son.  fu  de'  primi  ,  che  faceflè  il  Boera  :  effendo  folito  de  gli 
Amanti  ,  che  poeteggiano  ,  e  de*  Poeti ,  che  amoreggiano ,  il  fantafticarc  di  primo 
rilancio  fopra  i  lignificati idei  nome  dell  *zmiu;  invenzione  peto  *  che  gli  antichi  (  per 
quam'io  firmo  )  non  la  prezzarono  molto  ,  non  ottante ,  chcalcuni  di  loro  ,  come  Mar- 
ziale, ed  Antonio  ne  lafciaflcro  qualche  efempfo  .  Non  gii,  che  alle  volte  non  riefea 
affai  bene ,  e  che  alcuni  moderni  con  vaghezza  grande  *  on  l'abbiano  fatto  :  ma  qucfti  tali 
hanno  (celti  nomi  accomodati  a  ciò*  olerà  l'artifizio  ufato  loro  intorno  :  perciocché  co- 
me non  è  atto  ogni  nome  da  fchcrzarli  fopra:  così  non  è  buono  ogni  fcherzo»  ancorché 
Isa  a  propofito  il  nome.  Et  in  amendue  fuetti  capi  dirti,  cheaveffe  ufato  poca  cura  il 
Poeta ,  facendo  catt  iva  elezione ,  «  forfè  prggiore  applicazione .  £  £  vede  «  eh' anch'  egli 
jpfeia  accorto  fi  di -quefto ,  fi  fervi  d'altro  rveme. 
^  E'I  nome,  ebe  nel  cor  mi  f eriffe  amore. 
Non  e  reiterazione  i  ma  dichiarazione  '  potendoli  chiamare  alcuno ,  fenza  nonurlo  « 

Lodando  s'incomincia  udir  di  fuor  e 
Ltd* ,  e  non  Uds»d$ ,  pare  a  me  fofte  da  dire  ,  che  cominciava  ad  Udirli ,  nella  prima  fU- 
laba  del  nome  di  Loretta  come  dille  dell'ultima,  che  Ma,  e  non  t*t$*J»  lignificava.  La 
maggior  parte  denteiti  hanno  feorrcttamen  te  L»*d*ndot  in  cambio  di  Lottando  i  effendo 
il  vero  nome  di  Laura,  non  Lauretta  (come  hanno  creduto  alcuni)  ma  Loreta:  cheta* 
le  fi  coft uma  anco  oggidì ,  quafi  per  tutta  Francia  ;  dove  quello  di  Lauretta  è  puro  Italia- 
no  ,  &  ufato  in  Firenze  fino  a  quel  tempo  • 
1    Vofir*  flato  real  ,  tbc'ncontro  poi. 

Come/f«r#rM//,  fe  già  l'ha  deferuta  nata  povera,  e  baiamente  in  un  vi  li  Aimo  borgo  * 
%    Raddoppia  all'alta  imprefa  il  mio  valore* 

Che  '1  chiamar  per  nome  una  don  tra  fofpirando ,  Ha  un'  alta  imprefa ,  e  che  ci  vogliano  le 
forze  d'Ercole  ,  a  me  non  mi  s'attaglia .  So  che  alcuni  intendono ,  che  quando  il  P.  fi  po- 
ne a  comporre  fopra  Loreta ,  gliene  fucceda  quefto  :  ma  leggali  rutto  JJ  Sonetto  da  capo 
a  piedi ,  c  vedrafli ,  ch'egli  non  parla  d'altro ,  che  di  chiamarla  per  nome .  Io  credo  vera- 
mente, che  la  fua  intenzione  Ione  di  voler  dire,  che  la  prima  iillaba  del  nonicdi-LO/tf- 
T-f  l'invitava  a  lodarla  ;  elafecondadoppiamente  l'animava  allo  fteffo,  fìgnificando 
gradodegno  di  riverenza  e  di  lode,  enenree  quello  di  Re.  Ma  avendola  poco  dianzi  dc- 
ìcri  rta  una  poverella  umilmente  nata ,  come  poteva  emetto  titolo  convenir  qui  a  Loreta  ? 
Sarebbele  convenuto ,  fedi  fopra  Reina  dcll'altrebclfe  chiamataci  l'avelie,  o  lo  feeetro 
del  Regno  d'Amore  le  avelie  darò . 
%    Ma  taci  grida  il  fin ,  ebe  farle  onore  £fc. 

Loi»,  dicci!  principio:  Tati*  grida  ilfinef  a  me  pajo  no  contraddizioni  fpigolate  fen- 
za profitto»  t 

Così  lodare  ,  e  reverire  indegna  &e. 
E  qui  pure,  o  io  trafogno,  o  il  P.  improvvida  ;  ha  detto  di  fopra  ,  che  la  fìllaba  R# ,  li- 
gnifica flato  reale  i  e  quidice ,  rbcinlcgna  a  reverire  ;  tanto  poteva  iofegnarc  a  recerc . 
M.-glionclTcAod'Aldo.-  Od'*g*i 
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O  d'opti  reverenda  ,  &  tnor  dtg*è .  . 

Congiungendofi  nondimeno  quelle  due  lettere»,  d,  ne  rifulta  lo  flcfso .  Altrove  dite  \ 

Almn  re  al  d'igni  [firn  a  à'  impero. 

^         Pur  cb*  altri  vi  chiami  4$c. 

Ma  perchè  emetta  necelCtà  di  chiamarla  ?  non  era  1'iftcfso  il  nominarla  femplicemente  j  o 

cantare  *  o  leggere  il  nome  fuo .  t 

%    Se  notty  che  forfè  Atollo  fi  di f degna  &c. 

S' egli avefse detto  di  Copra ,  che  I  nome  dellafua  donna  lignificava  Lauro.»  albero ,  nel 
quale  fu  trasformata  Dafne  ,  amata  da  Febo  *  poteva  fecondar  quello  concetto ,  «ggiu- 
gnendo,  che  forfè  Apollo  non  s'avrebbe  perbene ,  d'aver  per  concorrer! te  in  amore  una 
perfona  mortale ,  e  fe  ne  fdegncTcbbe  :  ma  avendo  detto ,  che  lignifica  lodare ,  e  reverire  , 
e  tacere,  cornee  entra  qui  Apollo  >  V.  polio ,  chcpurenclla  maniera ,  che  dice  il  P.  c' 
e  tu  rafie  ;  perchè  s' avrebbe  egli  a  f degnare ,  che  colei  «  che  fu  amata  da  lui  qua  giù  la 
terra ,  o  l'albero  in  cui  fi  trasformò ,  fofse  lodato  >  &  onorato  da  gli  uomini ,  ondete- 
nefsc  per  audace  ,  e  prefuncuofo  chi  lo  tace  (Te  ?  Io  credo,  che  in  quello  fen  cimento  più, 
rollo  del  contrario  disegnerebbe ,  tenendoli  fprezzato  da  chi  non  onora/Te  le  cofe  onora- 
tcdaluii  c  tanto  più,  chela  trasformazione  cfclude  ogni  gclofia.  Ma  quelli  così  latti 
Sonettiio  non  pollo  quali  credere  ,  che  '1  P.  prò  pio  li  pubblicane .  E  perdoninmi  di  gra- 
zia gl'in  reredan  ,  ed  affezionati  fuoi  ,  che  un  Sonetto  *  nèdue>  nè  dieci,  tratti  del  nu- 
mero di  tanti  i  non  Lo  faranno men  grande.  Efenc  gli  altri  trafeorro  a  notar  quello  > 
ch'io  ho  giudicato  da  non  imitare ,  non  è  il  mio  fine  di  taflar  lui  :  madi  levarle  franchi* 
eie  a  certi,  che  vogliono  comporre  al  dif petto  della  natura efele  ilitichezze  loro  non 
i' approvano  j  fubito  tele  autorizzano  con  un  efempio  (cappato  dal  pennaiuolo  al  Pe- 
trarca in  tempo  di  penuria  i  e  che  molte  volte  ancora  (la  Iddio  grazia)  non  fa  punto  t 
propefitOi  ,f 

DEL  MURATORI. 

AVendoiI  noflro  Talloni  fufficientemente  riveduti  i  conti  a  quello  Son.  che  è  ben'opera 
del  Petrarca,  ma  non  del  buon  carattere  del  Petrarca,  io  nulla  dovrei  qui  aggiu- 
gn  ere .  Tuttavia  dirò ,  che  tra  i  Fonti  de'  Concetti ,  o  fia  de'  Penfìeri ,  de' quali  parlano 
iMaelrrt  della  Rettorica  ,  niuno  ve  n'ha  forfè  o  men  fecondo,  o  piùpcricolofodi  quello 
de  t  Nomi  delle  Perfone .  Quando  quelli  vengano  dal  folo  calo  »  e  non  già  dalla  determi- 
nazione  divina,  o  dal  coniglio  fondato  de  gli  uomini  ••  gli  argomenti ,  e  pen  fieri,  che 
le  ne  cavano,  per  lo  più  fi  fcuoprono  aerei ,  e  fuperhciali ,  nè  fi  degnano  nè  pure  d'un 
guardo  da  gì'  Ingegni  iodi .  Poflono  c  fiere  i  giovevoli  per  trarne  lati ,  e  morti  acuti  nello 
Itile  piacevole.  Ma  nel  ferio  ci  vuole  un  grande  avvertimento,  aftinché  i  penfieri ,  e  le 
lodi,  che  fi  derivano  quindi ,  non  cadano  nel  fanciullefco,  o  nell'affetta  r  .<> ,  Certo, 
che  nel  Nome  di  L*ur*  non  rade  volte  ftppe  il  valorofo  Ingegno  di  quello  Potca  ritrovai 
Concetti  leggiadri,  e  dicevoli  al  buon  genio  Poetico  •  In  quello  di  Umrttt* ,  o  fia ,  co- 
me altri  vogliono  ,  Ltrit»,  o  Lorttt* ,  io  non  dirò  già  che  fia  puerile  imprcfa ,  ma  dirò 
bene,  con  tutta  riverenza  del  noftro  Me/Ter  Fiancefco,  che  è  qualche  cofa  affai  forni* 
gitante  al  genio  puerile  il  cavare  sì  bei  concetti  da  quelle  fillabc  Lo,  Re,  ttm.  Quelli 
fon  giuochi  da  lafciar  volentieri  a  i  Maeflri  della  Gramatica,  allorché  i  buoni  uomini 
vogliono  anch' effi comparire  per  Barbafibri  in  Poefia  •  E  le  noi  vokffìmo  anche  tocca- 
re il  polfo  all'  ultimo  Terzetto ,  per  tacere  d*  altre  cofr ,  forfè  troveremmo  più  apparen- 
za, che  foftan?a,  in  quell'Apollo  ,  che  all' improvvifo  capita  in  ifeena  ,efiidegna, 
che  il  P-  ardifea  di  parlar  fempre  del  fuo  Lauro ,  qtufi  l'elfcrc  Laura  di  nome  3  fia  lo  fteffo 
che  l' c fiere  vero  Alloro  di  fottanza .  Ma  quello  ne  badi  per  ora . 

Sonetto  V. 

SI*  traviati  è  '/  folle  mi'  de  fio 
A'  feguitar  cofiei ,  che  'n  fuga  è  volta  , 
Et  de*  lacci  d'  Amor  leggiera  ,  &  fc  tolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio  ; 
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Che  quanto  richiamando  più  ly  cnvìo 
Per  la  fecura  flrada  ,  men  m*  af col  tal 
Ne  mi  vale  fpronarlo,  ò  dargli  volta} 
Ch'Amor  per  fua  natura  il  fa  re  filo . 

Et  poi  che  H  fren  per  forza  à  fe  raccoglie  ; 
1  mi  rimango  in  fignoria  di  lui  , 

(1)  Che  mal  mio  grado  à  morte  mi  traf porta,  ^ms»,1*1 
Sol  per  venir9  al  lauro ,  onde  fi  coglie 
Acerbo  frutto ,  che  le  piaghe  altrui 
Cuftando  affiige  più ,  che  non  conforta . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

^    S)  traviato  è  'l  folle  mi  de  fio . 

NOta,  che  dice,  mi  defio ,  per  non  offender  la  rima.  Folle  ,  c  folli*  c  della  Pro- 
venzale 1 

El  me»  non  h*  nuli  fnter 

Perquitu  cnmies  m*  ftlltA, 
ditte  Pietro  Ramondo  di  'l  o loia . 
1f  — —  Leggiera ,  e  fciolta. 
La  voce  leggiere ,  e  Uggter* ,  è  della  Provenzale  anch'  ella  : 

E  toh  mai  fMchx.  mot  iecert , 
ditte  Folcile:  to  di  M artiglia  : 

^    Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio . 

Mt  uhm  eervn  errante ,  *  fugfifivm , 
Cucci»  et»  un  Lh,  zoppo,  infermo,  e  lento, 

ditte  altrove  i 

^    Ne  mi  vale  fpronarlo>  o  darti  volta  &c. 

Attomiglia  il  P.  l'appetito  Tuo  ad  un  cavallo ,  che  abbia  due  vfzjeotltrarj  $  sboccato ,  e  re- 
Aio  ;  dicendo ,  che  per  la  via  della  concup  ifeen  za  è  sboccato  ,  e  fenza  curar  di  freno  vatte- 
ne a  briglia  fciolta)  ma  per  quella  della  ragione  è  reftio ,  ne  per  qualfi voglia  induftria  può 
fare,  che  fi  ritragga  da'lafeguica  traccia  ,  e  che  ad  etti  fi  pieghi:  mercè  però  d'amore  , 
/pirico ,  che  a  chi  l'ha  in  corpo  *  cali  effecci  di  fua  natura  cagiona . 
ì"    Che  mal  mio  grado  a  morte  mi  trafporta  . 

Odi  l'iftefsa  comparazione  del  cavallo  sboccaco  in  Ovidio,  e  non  del  reftio,  come  hanno 
intelo  alcuni. 

Vt  rapa  in  préceps  dominum ,  fpumnnti*  frufjlr* 

Frenm  retentnutem  ,  durior  tris  ejuus . 
Dicefi  mnl  grud» ,  &  »  mnl  grndo  ;  onde  altrove, 

s'n  mal  mie  grado ,  il  Inmentnr  eh»  vnltt 
E*  però  frale  ,  eh'  usò  la  Provcn  zale . 

gw#  mnlgrnt  voflreus  am ,  eut  amarti , 

E  mnlgrnt  mi»H  mas  amori  vo$  matrat , 

dìfse  Anfelmo  Faidte . 

^   Sol  per  venire  al  lauro  onde  fi  coglie  &c. 

Qucfto  cogliere  acerbo  fructo  dalla  fua  donna ,  che  guftandofi  affligga ,  non  ha  Quel  leg- 
giadro lignificato  ,  che  taluno  fi  credei  anzi  farebbe  molto  a  propone©  per  qualche  inna- 
morato al  barlume ,  che  avefse  dato  nel  mal  francefe  di  cozzo  • 
5    —  Che  le  piaghe  altrui  &c. 

Trapafla  dalla  metafora  del  cavallo*  a  quella  deferito*  che  cavalchi  per  fervtrfi  della 
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medicina,  che  li  procaccia  il  cavallo  «  Leggcli  tra  le  bugie  de'Medici,  che  le  bacche  del 
lauro  fanano  di  molti  mali  ;  ma  non  ho  io  mai  letto ,  che  mangiandole  fervano  nè  a  gua- 
rircene a  confortar  ferite .  E  nota ,  tuftmnd»  ,  in  lignificato  paflìvo .  Così  diflè  Vergilio: 

Frifidm  m  frkùt  cuntmnd»  romfumr  mnguit , 
ideft,  àum'tncmntmtur:  Ma  meglio,  e  più  al  nolrro  prò  polito  altrove  x 

Exfurptrmt  m*zis  ,  •grt  ftitqut  mtdendo . 

DEL  MURATORI. 

COn  felice  e  fpiritofa  introduzione  fidi  principio  a  quello  Sonetto,  ed  è  nobili  flìmo 
tutto  il  primo  Quadernario ,  che  con  bella  Immagine  ci  fa  vedere  dipinta  la  collante 
oncltà  di  L.  incontro  a  i  defider j  del  P.  Se  veratncptc  il  P.  fcrifse  Mi  dtfi»  per  *<>  defo  a  fin  di 
fch  1  vare  quel  le  due  eonfonanze  d'i» ,  egli  dovette  poter  farlo  .  Oggidì  non  conllglierei  al- 
cuno a  prenderli  quefta  licenza.  Nel  fecondo  Quadernario  quello  $mi§t  olia  invi»  fir  lm 
ftcHr*ftr*d*,  in  vece  di  dire  l'invito ,  t'indirizzo,  0  altra  lìmilcofa ,  non  lo  fe  abbia  mol- 
ta vaghezza*  E  la  parola  Rtjti» ,  lìccome  quella,  che  pcrfua.inltituzione  ci  rapprefenta 
un  cavallo ,  che  li  ferma  contra  voglia  del  cavaliere ,  nè  vuol'  andare  avanti ,  elsa  non  p  a- 
re  in  tutto  acconciamente  qui  adoperata,  mentre  lì  parla  di  un  cavallo  metaforico,  il  qua- 
le fen  za  più  ubbidire  a  morto,  o  a  (proni  »  punto  non  s'arreda,  ma  corre  a  fuo  talento  ove 
gli  piace.  Tu  per  far  fervigio  al  P.  prendila  p(r  ripu£n*nr*  t  c  di/mioidtent*  in  quello  luo- 
go ,  e  per  una  Figura .  Anche  il  primo  Terzetto  fommamente  è  da  piacere  ;  e  noi  finqul 
miriamo  egregiamente  continuata  l'Allegoria .  Ma  nell'ultimo  Terzetto  quello  malede  tco 
cavillo  pare  che  abbia  trafportato  il  P.  non  folo  fuori  della  iìrada  della  Ragione ,  ma 
eziandio  fuori  di  quella  del  buon  Guflo  Poetico.  Eccovi  ch'egli  urta  in  un  Lauro;  e  da 
quello  Lauro  lì  colgono  bacche  acerbe  »  e  quelle  fervono  pofeia ,  non  a  confortare  ,  ma  a 
inafpnre  via  più  le  piaghe .  Che  han  che  fare  quelle  cofe  coli'  antecedente  Allegoria  ?  Non 
è  eia ,  che  femprc  s'abbia  a  continuare  il  ragionamento  con  una  Allegoria ,  che  una  volta 
iìnaprefa.  Sololì  vuol'o/servarc,  che  il  faìtar  fenza  grazia  d'una  in  un'altra  ,  come  qui 
fi  fa  ,  è  difetto  di  chi  o  non  haben'apprefo ,  o  non  bada  a  metter  bene  in  opera  le  leggi  del- 
la faviaRcttorica,  e  Poetica.  P#//#vicn  più  tolto,  come  ofserva  il  Menagi  o,  dal  Latino 
Titti*. 

Sonetto  VI. 

LA  gola ,  t  fl  fonno ,  4$  /'  otiofe  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  vertu  sbandita  , 
Ond*  è  dal  corfo  fuo  quafi  fmarrita 
Nofira  natura  vinta  dal  coftume  : 
Et  è  sì  [pento  ogni  benigno  lume 

Del  ciely  per  cui  s9  informa  bnmana  vita; 
Che  per  cofa  mirabile  s*  addita 
Chi  vuol  far  d*  He l icona  nafeer  fiume. 
Qual  vaghezza  di  lauro ,  qual  di  mirto  1 
Povera ,  £f  nuda  vai  pbilofopbia , 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa. 
Pochi  compagni  havrai  per  V  altra  via  : 
Tanto  ti  prego  più  gentile  fpirto 
Non  lafciar  la  magnanima  tua  imprefa. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E' Sonetto  morale,  fcritto  ad  un'amico ,  ch'era  in  penfìere  d'abbandonar  le  belle  lette- 
re, egli  llud)  della  Fi lofofia  ,  per  darli  ad  alcun' altra  profetatone  di  più  guadagno  , 
mofso  dalle  vane  mormorazioni  del  volgo ,  che  non  vede  ,  e  non  ode ,  fc  non  quello  che 

luce,  c 
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luce,  èfuona.  Lelio  Lclii  fa  d'opinione,  che'l  P.  rifpondcftc  al  feguente  Sonetto  del 
Boccaccio ,  che  fi  legge  io  un  manuferitto  • 

Tanto  tia/cune  m  conquiftmr  te/tre 

M  Ogni  modo  fi  e  rivolto  ,  o  duro  , 

Che  fttmfi  m  duo  per  tutto  è  mof irato 

Chi  con  virtù  feguifee  mitro  lavoro  , 
Ttrcht  csftantemtnte  infra  c sfioro 

Oui  comvienfi  nti  mondi  fvimto , 

In  cui  j  comt  tu  fi*  ,  già  fu  infiammar» 

Feto  del  fatro  ,  0  glorio fo  mllor*  . 
ÌÌA  perchè  tutti  non  fui  1*  virtutl 

Ciò  eh*  fi  vuol  ,  fenxjo  *l  divini  mjuto  , 

A  tt  ritmo  ,  *  prego  mi  foftegni 
Centr/*  li  fm  ù  mdverfi  m  min  fmlutot 

X  dopo  il  giufto  affanno  il  mìo  canuto 

Cmfo  d' Alloro  incoronar  non  f degni . 

Ma  perdonimi  il  Lelio,  ch'io  non  fo  vedere,  che  s'abbia  a  fare  il  »on.  del  P.  noflro  eoa 
q  uè  ito  i  al  quale  fe  pur*  a  v  e  (se  voluto  r  i  i  po  ridere ,  non  pofso  darm  i  a  credere  ,  che  non  l'a- 
vete fatto  per  le  medefime  rime.  Altri  hanno  tenuto,  che  '1  P.rifpondefse  al  feguente  , 
che  dicono  efsergli  fiato  fcritto  da  una  Donna  da  Fabriano ,  o  da  Saisoferrato . 
fi  vorroi  pur  dritAmr  «ut/te  mio  piume 

Colit  Signor  ,  dovo   l  de  fio  m' invita  , 

I  dopo  morto  rimaner'  in  vitm 

Col  dietro  di  Viri  ut t  Inclito  lumel 
Mm  V  volgo  inerto,  che  dal  rio  co  ft  urne 

Vinto  ,  km  d*  ogni  fm  ben  la  vim  fmarrita  , 

Come  degna  di  biafmo  ognor  m'  addita  , 

Ch'ir  tenti  d'  Elicona  mi  fmcro  fiume. 
Alt  mgot  mi  (ufo  ,  più  eh'  mi  lauro  ,  o  mi  mirto, 

Como  che  fui  non  firn  Im  gloria  mia, 

Vuol  ch'mbbim  jemprc  qutftm  monto  intifa. 
Dimmi  tu  ornai ,  che  per  più  drittm  via 

A  Pamafo  ten  vmi  nobile  fpirto  : 

Dovrò  dunque  Zaffar  ai  dtgnm  imprefmf 
Ma  nè  quefla  ha  fembianza  di  Pocfia  di  Donna  ,  e  di  Donna  di  quella  età ,  e  di  quel  fecolo 
rozzo ,  nel  quale  gli  uomini  ficul ,  ch'aveano  in  quella  profcflìone  credito  e  fama ,  s'avan- 
zarono così  poco  • 

^   La  gola  9  e  *l  forino,  e  V  et  loft  piume. 

Scrive  A  cenco  ,  ch'uno  di  quelli  falaninna  da  Sibart ,  nomato  Smtndrtde ,  era  già  vecchio, 
e  non  a»ca  mai  veduto  nafecre ,  nècramontareilfole:  F  chcSagarideMariandino ,  fian- 
dofi  corcato  in  un  letto  di  morbi  di  {fi  ni  a  pi  rima  fu'lpiù  bel  fior  dell'età,  per  non  :  fiancar  le 
mafcclle,  fi  facea  manicare  i  bocconi  dalla  fua  balia.  Ma  qui  il  Patrizio  per  piume,  intefe 
di  quell'ale ,  che  Platone  nel  Fedro  auribuifee  all'anime ,  acciocché  non  paja  reiterazione 
del  concetto  del  fonno  i  il  che  però  non  m'induce  a  volar  con  Platone. 

Ventri*  amor  ,  ftudiumqs  gula  ,  femnufqt  fitto  fai 

Eft  folont  potior,  fmcre.  quam  curm  poefis  , 
difse  altrove  il  Poeta  ,  cementando  Ce  ila  so . 

^    Onde  è  dal  corfo  fuo  quafi  fmarrita  &c. 

Qui  tiene  il  P.(  fecondo  l'intelligenza  di  molti  )  che  noi  nafeiamo  fempre  bene  inclinati  : 
ma  che  poi  la  buona  tnclinazion  naturale  venga  foprafatta  dall'  abito  cattivo ,  che  noi  pi- 
gliamo: il  che  non  è  ecauto  per  vero  «  Però  portando  una  nuova  fpofizione  in  fua  difefa 

(Cumproprn  natura  fu  e  a  ,  aut.  rei  dal  formar*  ,  )  IO  efporrCl"  quelle  VOCI  Noftrm  natura  , 

per  la  parte  ragionevole ,  la  quale  è  veramente  refseoaa  della  natura  umana;  efsendo  la 
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nutritiva,  eUfenfitivapropicdclIabeltiale,  c della  vegetabile;  E  per a/l*m  »  efporret 
l'ufo  del  fecolo ,  dicendo,  che  la  natura  noftra  c  vinta  dai  collume;  cioè  la  ragione  i« 
noi  è  vinta  dall'ufo  cattivo ,  che  corre . 

Ni  natura  può  ftar  unir*  'i  ct&um , 

dilTc  in  un'altro  luogo. 

%    Et  è  s)  [pento  ogni  benigno  lume  He. 

Moret  fequuntur  corporit  temptramemum ,  dicono  i  Medici  :  ma  qui  il  P.  feguita  1*  opinione 
gli  A  Urologi  ,  i  quali  tengono,  che  i  noftri  coitami  da  gl  influffi  cclefti  dipendano 
(non  violentando  però  il  libero  arbitrio,  nè  il  divino  volere*  ;  E  ferve  fi  della  voce  i»for~ 
mare ,  in  lignificato  di  dar  perfezione .-  Che  come  diciamo  Iorio  nafeere  informe ,  e  dalla 
lingua  della  madre  acquiftar  forma,  e  perfezione:  così  la  vita  noftra  prodotta  informe  , 
acquifta  perfezione ,  e  forma  dalla  bontà  de'coftami.  Onde  leggiamo  :  L$x  prtditur ,  ut 
mppetitut  noxtus/ub  \urit  reputa  Umitetur  ,  per  <ju*m  genus  humanum  ,  ut  henefte  vi  est  , 
alttrum  non  Udat ,  )us  fuumcuique  tribuni  ,  informatur»  Così  nel  principio  del  Decreto  i 
Macheal  tempo  del  P.  ogni  benigno  influito,  ed  af petto  di  delle ,  cagionataci  di  nobili 
coltami,  foflclpento,  edeftinto*  è  detto  poeticamente,  perchè  cosi  parca  .E'parimcn- 
te  da  avvertire,  che  l'opinione  de  gli  Aftrologi  da  quella  de'Mcdici  none  in  tutto  difeor- 
dc,  tenendo  elfi,  che  le  ftellc  non  folamente  i  coftumi ,  ma  il  temperamento  ancora  del 
corpo  influivano  :  S»l& berne,  generant hominem ,  di/Te  Arinotele anch' egli  nel  fecondo 
della  Finca;  che  però  ad  altro  fentimento  vien  tirato  da  alcuni ,  con  tutto  ch'egli  comen- 
tafle  fc  fteflo  nel  terzo  capo  del  fecondo  nella  generazione  de  gli  animali.  E  Dante  diflc 
anch' egli  nel  1 6.  del  Purgar. 

Il  Cielo  i  vofiri  movimenti  inizia. 

Non  duo  tutti,  ma  poflo  ch'il  dica, 
Lume  v  ha  dato  a  tene  ,  9  *  malizi* 

Però  intendi ,  che  le  Stelle  influifeono  in  noi  le  prime  inclinazioni ,  non  gli  abiti  elettivi, 
che  poi  s'acquili  ano  . 

%    Che  per  cofa  mirabile  j*  addita  fyc. 

Qui  mette  il  P.  due  difficultà  di  quel  Secolo  circa  la  Poefia  ,  e  le  belle  lettere .  L'una ,  che 
procedea  dal  coftume  de  gli  uomini  inveterati  neh'  ozio  ;  e  1*  altra  da  gì'  ingegni  atti  a  que' 
iludj,  che  allora  pareano  dcnegati-dal  Ciclo.  Sicché  ftilland©  a  goccia  a  goccia  in  quel 
tempo  il  fonte  delle  Mufc  ;  e  ritrovandoli  a  fatica  ,  chi  un'Epigramma  fapclfe  comporre  : 
Vedere  forgere  un'ingegno,  a  cui  delie  l'animo  di  derivarne  un  Fiume,  cioè  di  compome 
un  Poema ,  per  cola  mirabile  s'additava .  E  nota ,  che  la  Poefia  appunto  non  dilcordada 
gl'in  flu flt  celefti,  dicendo/i  per  proverbio  ,  che  i  Poi  ti  nafeono . 

F    Qaa^  vaghezza  ai  lauro  ,  qual  di  mirto  . 
E' propriamente  vaghezza  femplice  quella  del  lauro,  e  del  mirto,  che  non  producono 
mai  frutto.-  ma  per  fola  verdura  fi  tengono  ne*  giardini;  Onde  con  molta  ragione  s'intro- 
dufle  l'incoronare  i  Poeti  dc'rami  loro  t  conciona  che  la  Poefia  ferva  anch'  ella  di  femplice  , 
&r  infruttuofo ornamento. 

^    Povera,  e  nuda  vai  filofofia  &c. 

"Da  pallium  Hippcnacti ,  nam  ngeo  gelu ,  diceaquel  Filofofo  i  Qui  il  V»  non  confonde  la 
Poefia  con  la  Filofofia  :  ma  ne  parla  come  di  due  proiefiì  om ,  ambe  infruttuofe ,  dileggia- 
te ,  ed  ifchernite  da  chi  attende  al  guadagno . 
\    Pochi  compagni  avrai  per  V  altra  via. 

Cioè  per  la  ftrada  della  virtù  ;  che  quella  dell'intcreiTc  è  la  frequentata  dalla  turba  ;  e  ognu- 
no vi  corre  con  d  ieci  gambe . 

DEL  MURATORI. 

NOn  è  cofa  mirabile,  ma  però  bello,  e  buono  nel  tao  genere  fi  è  quello  Compont- 
mcn  te  morale.  E  il  P.non  dicea  bugia,  così  ragionando  di  quel  tao  infelice  ed 
ignorante  Secolo,  quantunque  bifogni  diffalcare  l'i  perbolefua.  Più  d'ogni  altra  parte  mi 
piace  tutto  il  primo  Ternario .  Nel  fecondo  Quadernario  può  a  taluno  parere  non  affai 
leggiadra  forma  di  dire  quel,  ptr  cui  i informa  human*  vit*>  perchè  Infirmare  natu- 
ralmente 
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ralmcnte  non  fi  fuol  prendere  per perfezitnurt  s  e  in  lignificato  A'ummuefir.ire ,  non  ha  qui 
molta  grazia .  Tuttavia  quello  può  pafsarc ,  alludendo  il  P.al  Prefazio  delle  Decretali  di 
Gregorio  IH.  Io  non  darei  già  si  franco  passaporto  all'altro  verfo* 

Chi  vuol  fmr  d'  Elicona  nmfctr  fiumi , 
Solamente  per  diferezione  f»  puòrintcndet  e,  che  il  P.  con  ciò  fignifichf ,  o  generalmente  il 
far  dei  ver  jì ,  olpecificamente ,  come  vuole  il  Taf  soni»  il  comporre  un'intero  Poema  . 
E  dico  folopote-fi  intendere  per  diferezione,  perchè  di  quella  frafe,  acciocché  lignifichi 
o  luna  o  l'ai  tra  cofa,  forfè  non  fi  ha  efempio  de  gli  antichi ,  quantunque  ha  così  nota  la. 
favola  del  Fonte  Cailalio ,  e  del  Monte  Elicona  .  Ora  altro  è  l'immaginarli ,  che  un  verfo 
abbia  da  fignificare  una  cola ,  ed  altro  il  lignificarla  elio  di  facto  conforme  gentili»  non 
equivoche,  non  tenebrofe . 

Sorretto  VII. 

A*  Pi}  de* colli,  ove  la  bella  vcjla 
Prefe  de  le  terrene  membra  pria 
La  Donna  ,  che  colui ,  cb*  à  te  n*  e  troia  , 
Spcjfo  dal  fonno  lacrimando  defia', 
Lih^i  in  pace  paffavam  per  quefla 
Vita  mortai,  ch'ogni  animai  defia  , 
Senza  fof petto  di  trovar  fra  via 
Cofa,  cb*  al  no fir*  andar  fuffe  molefia . 
Ma  del  mifero  fiato ,  ove  mi  fema 
Condotte  da  la  vita  altra  j erena  y 
Un  [ol  conforto ,  &  de  la  morte  bavemo'. 
Cbe  vendetta  è  di  Ini,  cb* à  ciò  ne  mena: 
Lo  qnaV  in  forza  altrui  prejfo  à  l*  extremo 
Rima*  legato  con  maggior  catena, 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

OTJefti  fonodue  quaternari  da  far  vonirl*afma  a  chi  non  ha  buon  petto.  Libere  in  psh 
ce ,  e  fenza  fofpctto  di  trovar  fra  via  cofa  moietta  all'  andar  noflro  (folcando  quefl  i 
vita  mortale,  eh'  ogni  animai  defia  )  palavamo  a  pie  de*  colli,  ove  la  donna,  che  lpefso 
della  lagrimando  dal  foni  no  colui,  ch'a  te  n'invia ,  prefe  pria  la  bella  vefle  (felle  membra 
terrene .  Quello  è  l*  ordine  pin  1  convolto ,  e  ritorco  ,  che  non  è  la  coda  del  gran  diavolo» 
H    Spcff°        fonno  lagrimando  defia. 

ISoca  il  lacrimando  ,  p^r  lag >im*i)  te  . 

Ch'  Amar  quejh  occhi  Ugnmtndo  chiuda . 
difseanco  altrove . 

%    Ma  del  mifero  flato  &c.   il  concetto  di  fopra  retta  concita,  e  fa  parer  que- 
fio  ,  v*  ,  un  pcifonaggio,  eh'  efea  in  ifeena avanti  tempo .  E  nota,  che'l  P.  chiamami» 
fero  flato  la  prigionia  di  quelli  animali ,  e  non  la  morte ,  come  intende  ilCaflclvetro,non 
lo  dimoflrando  le  parole  del  teflo ,  che  fioguono . 
%    Condotte  dalla  vita  altra  ferina. 

Perciocché  le  bedie  morte  non  s'incendono  pafsateda  vita  a  vita.  E  però  dall' altra  vita 
ferena  v.iol  dire  :  dall'  altro  flato  libero ,  nel  quale  viveano . 
%    Che  vendetta  è  di  lui,  eh* a  ciò  ne  mena. 

Efser  vendetta  d'alcuno  per  farfi  vendetta  conerà  alcuno ,  è  frafe ,  ch'io  non  fo  ,  s'io  me  la 
imicaffi,  parendo,  che  più  colio  il  contrario  voglia  inferire,  come  altrove. 

B    ì  Di  i*#h 
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Di  quanto  ptr  amor  gemmai  fojferfi  a 
Et  h aggio  »  f offrir  aUct  tTH 
Vendett»  fi»  m 

%    Un  fol  conforto  della  morte  a  verno  . 

Cioè  della  morte,  che  ne  Covrali  a .  Si  crede,  che  fofsero  un  pajo  di  ftarne  ,  prefe  vicino 
al  la  cafa  di  Laura ,  e  mandate  a  donar  vive  ad  un'amico  • 

T    Lo  qual'in  forza  altrui .      Nota  U  »u»l<  in  principio  di  vcrfo. 
Cosi  altrove, 

Lo  qual  ftr  metxo  ftefl»  o/cura  vmlit  • 

L»  414*1  ftnx*  alternar  fogli»  t$»  trxjt 

Ma  ne*  Trionfi,  difie, 

Il  qual  feco  veni»  dui  m*tern  alvo  . 

la  voce  *ltrmh  della  lingua  Provenzale  : 
SÌmì  g»b»  »mtrmi 

S$  mtxAis  deflnù,  difsc  Giraldo  di  Boraci  1 , 

DEL  MURATORI. 

VEramente  è  lunga ,  ma  non  è  intralciato ,  nè  ofeuro  l'ordine  del  periodo  $  ch'empie  t 
due  Quadernari .  Dopo  quello  sì  fatto  periodo  portava  il  ragionamento,  che  il  di- 
cefsc  ,  come  quelle  due  fiere ,  oliarne,  erano  (late  per  loro  difavventura  colte  al  laccio. 
Ma  il  P.  fa  un  /alto  forfè  non  zhii  gentile  ,  e  mettefi  a  riflettere  fopra  quel  mi/ero  flato ,  del 
quale  non  ha  dianzi  parlato  ;  e  però  il  A/*  del  primo  Terzetto  non  di  nell'  umore  al  Tafso- 
ni .  Per  altro  galante ,  e  veramente  Poetica  fi  e  la  rifleflìone ,  che  fi  fa  fare  a  quefte  due  pri- 
gion iere  ne  i  due  Terzetti ,  avvegnaché  per  efsere  Irata  aiata  di  molto  da  i  Poeti  fufsegucn- 
ti ,  i  quali  non  fapeano  parlare  fc  non  imboccati  dal  Petrarca ,  Ila  efsa  oramai  divenuta  tri» 
viale .  Ofservo  in  oltre,  che  nel  fecondo  verfodel  primo  Quadernario  ccafcantcdi  fuona 
il  d'\xcm$mb'r*f>ri*.  E  quello ftcfso  jn*  non  fa,  che  abbia  qui  moltoche  far««  anzi  vi  fem- 
bra  cacciato  non  per  bilognoo  utilità  del  fenfo,  ma  per  neceflìtà  dellarima.  Nel  primo 
Ternario  può  difenderli,  ma  forfè  non  dee  lodarli,  il  dire  dalla  vita  al  tra  ferenai  peréti? 
altra  ì  o  fia  da  altra  vita  feren»,  efsendo  anche  equivoco  quello  dalt  altra  vita.  Aggiu- 
gni  quella  forma .-  Cko  vendita  ì  di  liti ,  la  quale  non  fo  nè  pur*  io  ,  fe  fia  molto  da  imi- 
tarli per  cagion  dell'  equivoco ,  ficcome  all'  incontro  fo  efsere  vaghilfima  queir  altra  :  tv» 
la  iella  ve/la  tre/e  delle  terre»* membra  &C.  Il  carattcredi  quello  Sonetto  C  il  KnuC,  C  fot> 

tofsopra  è  cofa  da  piacere . 

Sonetto  Vili. 

QUando  *l  pianeta  y  che  difiingue  V  bore  9 
Ad  albergar  co*l  Tauro  fi  ritorna  ; 
Cade  vertu  da  V infiammate  corna  9 
pCbe  vefle  il  mondo  di  novel  colore; 
Et  non  pur  quel ,  che  s*  apre  à  noi  di  fiore  , 
Le  rive  y  e  i  colli  di  fioretti  adorna  \ 
Ma  dentro ,  dove  gì amai  non  s*  aggiorna  , 
Gravido  fa  di  fe  il  terre firo  bumore  ; 
Onde  tal  frutto ,  4$  fimile  fi  colga: 
Così  co]lci  y  cb*  è  tra  le  donne  un  Sole  , 
In  me  movendo  de*  begli  occhi  i  rat , 
Crìa  d*  Amor  pe n fieri  y  atti ,  &  parole: 
Ma  come  cb*  ella  gli  governi y  ò  volga, 
Primavera  per  me  pur  non  è  mai. 

COH- 
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CONSIDERAZIONI  DHL  TASSONI. 
%    Quando  *l  Pianeta ,  che  dijlingue  l'ore. 

DUbito,  fefiavero,  che  'l  fole  diftingua  l'ore ,  ofe  l'ore  fieno  più  toflo  quelle,  che 
diftinguono  il  moto  diluii  perciocché  a  me  pare ,  che  'I  fole  non  diftingua  altro  , 
che  la  notte,  eM  giorno,  e  le  quattro  ftagioni .  Microbio  diflci  §lntd  anatuar  ramperà  , 
ambus  annnus  erbti  impletur ,  ber*  vocantnr .  E  Celio  aggiunfe.-  Horum  quidam  trita*. 
fi  rum  annum  inftituijè  ,  re  7.  ver  y  d/ì*tem  ,  amtnmnum  ,  hy  tmtm  ,  tìoras  ,  &  annum 
Homm  dici «  La  comune  opinione  nondimeno  non  t  intende  così  ■  Dante  ditte 
anch' egli, 

La  bel!»  /fella ,  che  *l  temp»  mi  fura  ; 
Ma  non  però  firiftrinfe  all'  ore,  t  (lette  fu  la  generalità  del  tempo.  Potrebbefi  dire  ,  che 
*]  fole  diftingua  l'ore,  cioè  del  meriggio,  della  notte,  da  quella  del  giorno,  dclripofo, 
e  della  fatica. 

^    E  non  pur  quél^  the  s*  apre  a  noi  di  fare, 

Ò*el,  th*$  apreanaidifr* ,  è  detto  per  appofaione ,  parlando  della  virtù  del  Sole  in 
Tauro,  la  quale  non  pure  adorna  di  fioretti  le  rive,  ed  i  colli,  f*W  noti/  extrinfttu* 


aV 

1    Ma  dentro  dove  giammai  non  s*  aggiorna. 

Meggìema  è  ferino  in  alcuni  tcfti  •  Aggiornare  in  attivo  apprefso  gli  autori  antichi  fi  trova  , 
in  lignificato  di  ftatuire il  giorno  .  Aggiornar» il j/'wai ,  che ciajenne  mefiraffe  fuc  ttfon  , 
Novell. ant.  \9.Gi*mm»i  s  è  dclb  Provenzale,  come  ùmilmente  è  mm. 


lamais  m*rtì 
difse  Folchetto  di  Romano* 

Quii  c$r  me  iitx. ,  quiete  no  crnnt  mais, 
difse  Raimondo  di  Miravalle.  Mais,  è  un  corrotto  di  magie,  come  ancora  il  mai  de  gli 
Spagnuoli . 

1    Gravido  fa  di  fe  il  terreflro  Minore  &c. 

Se  qnefti  erano  tartufi  (  come  è  comune  opi  n  ione  )  molto  dtfeorda  il  P.  da  Plinio  (  e  lo  notò 
anco  il  Caftclvetro)  facendoli  I"  uno  nalcer  di  primavera  ,  e  l'altro  d*  autunno .  Cam  /ne- 
ri** tmbrts  autumnalei ,  oc  tanitrtt*  crebra  ,  teme  tuberà  nafei  ,  difse  Plinio.  Potrebbefi 
interpretare,  ch'egli intendeflé di  primavera,  e  d' autunno,  diftinguendo imbree  auttu 
mnalej ,  a  tenitribues  perciocché  i  tuoni  frequentano  più  la  primavera ,  che  in  altro  tem- 
po :  fe  non  che  veramente  Vifperien  za  moftra ,  che  i  tartufi  nafeono  l'autunno ,  e  nel  prin- 
cipio del  verno  t  poiché  la  (late  ,  e  la  primavera  radilfimi  fe  ne  trovano .  Io  pertne  tengo, 
che  follerò  prugnuoli . 

^  Terrcfiro  umore .  Dicefi  t  erre/Ire,  e  tmefire.  Il  terrcftro  umore  s'ingravida 
la  Primavera  della  virtù  del  Sole  :  onde  Virgilio-* 

Vere  tument  terra  ,  &  genitali»  /emina  pofeunt . 
Ma  non  s'ingravida  già  di  tartufi ,  onde  tanto  pili  mi  do  a  credere ,  -che  fofsero  prugnuoli  '. 
f    Onde  tal  frutto  ,  e  fmile  &c. 

Simili  fono  i  funghi.-  ma quefta maniera  di  rraf portare  i  qoaternarj  ne* ternari,  non  cre- 
do ,  che  alcu  no  di  fano  giudizio  diri ,  che  fu  lodevole  ,  nè  degna  da  imitarli  ;  ancorché 
l'imirafse  Monsignor  del  la  Cala  io  queVcrii , 

A  lei  ,  che  fianca  in  riva  di  Pene» 

Novo  arbtfcelìo  a  i  verdi  hofehi  accrjebbe . 
Ma  gl'ingegni  grandi  anch'elfi  alle  volte  hanno  biforno  di  Irrogo.  1  però  non  debbiamo 
noi  farne  legge  delle  lor  nectflìtà  ;  come/e  qnello ,  che  lì  dice  per  forza  ,  fofse  tutt'  uno  con 

rj,  chefidiccafuoguflo . 
In  me  movendo  de' begli  ccfhl  i  rai  fife. 
Efponi.*  Movendo  i  rai  de*  begli  occhi,  cria  in  me  penfieri  &c.  Gli  occhi  rafsoraigliano 
il  fole,  i  penfieri  i  tartufi ,  che  Hanno  dentro;  e  gli  atti,  e  le  parole,  i  fiori ,  e  le  fronde, 
«he  li  veggono  fuori .  So  che  '1  Varchi  efpofc  Movendo  in  n.e  ,  cioè  verfi  di  me  Scc. 

B  4  Marìnqui 
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Ma  ftnquì  io  non  ho  ritrovato  efempto  ,  che  m'accerti ,  che  la  /»  pofla  >ver  lignificato  ta« 

le  col  verbo  muovere . 

i"   Mo  come  cb*  ella  li  governi  . 

Nota  il  eemechè  ,  per  itmunjue  , 

%    Primavera  per  me  pur  non  è  mai. 

Argomentano  alcuni  da  quefto  verfo ,  che  ì  Poeta  s'abbagliane  in  deferrver  e  il  principio 
della  Primavera  coll'entrata  del  Sole  in  Toro ,  cominciandoli  ella  per  comun  parere  nel 
precedente  equinozio.  Ma  io  non  direi ,  che  fuo  intento  foflc  di  deferì  ver  qui  la  primave- 
ra nafeente,  ma  sì  ben  la  già  nata ,  e  perfezionata  del  Mefe  d'Aprile  (detto  cosi  dal  l'apri- 
re) onde  Virgilio, 

Candì  dm  aurati  i  mperiteum  temilus  snnum . 

Tmurmt  &e. 

perciocché  allora  appunto  la  terra  c  verdeggiante ,  e  i  vegetabili  tutti  fi  veggono  germo- 
gliare e  fiorire . 

DEL  MURATORI. 

C"\  Tartufi,  oprugnuoli,  che  li  foflero  quelli ,  o  anche  frutta ,  non  «difetto  del  P.  fe 
J  non  s'intende  bene,  di  che  egli  parli ,  poiché  il  Sonetto  fu  fatto  per  accompagnare 
il  dono  a  per  fon  a  privata .  E  il  dono  (  le  pure  è  vero  ,  che  qui  fi  parli  di  cofa  donata  )  fer- 
viva  di  fpiegazione  allora,  efiendo (lato accidente ,  che  poi  fifa  divulgato  il  Compont- 
mentocnedefimo»  lo  lo  Rimo  non  poco,  non  già  perchè  contenga  penfieri  »  o  Figure 
straordinarie,  ma  perchè  l'Ingegno  del  P.  ha  faputo  rilevare  la  battezza  dell'argomento, 
e  dar  maeftà  e  vaghezza  a  così  lieve  cofa ,  e  farne  unaleggiadraeding.gnofa  applicazione 
ni  Io  Irato  Aio;.  Hlpaflaggio  qui  fatto  dal  fecondo  Quadernario  nel  primo  Terzetto  dimo- 
llra  poca  economia  del  Poeta.  In  altri  caG  può  non  folamentc  eflcrc  quella  licenza  tollera-' 
bile,  ma  eziandio  portar  fero  grazia  (ingoiare;  e  di  cjuello  in  alcuni  Autori  ne  troverai 
de"  nobili  efempj .  Può  chiedere  taluno ,  perchè  il  P.  dica  infiammate  coma  t  mentre  allo- 
ra non  è  gran  caldo  ;  e  fc  chiamanti  così  per  edere  accefe  dal  Sole  ,  aggiungerà  ,  che  do- 
vrebbe anche  dirfi  lo fteflo  de'  Pefci  ,  ed  altri  Segni  del  verno .  C*ndtdus mmat'ts  (  e  non 

Sia  ignith)  «ferir  cumeemibut  unnumT mutui ,  diiTc  Virgilio  .  Marifpondi ,  chefecon» 
o  gli  Aftrologi  ha  ben  parlato  il  Paera  ,  imperocché  quelli  chiamano  com  butto  ed  aria 
quel  Segno  ,  nel  quale  h  truovjril  Sole,  benché  tali  non  fentiamo  noi  cucci  iScgni. 

Sonetto  IX. 

GLoriofa  Colonna  ,  in  cui  s'appoggia 
Nojìra  fperanza  ,  e  *l  gran  nome  Latino  , 
Cb*  ancor  non  forfè  del  vero  camino 
L'ira  di  Giove  per  ventofa  pioggia  ; 
Qui  non  palazzi ,  90»  tbeatro  ,  b  loggia  ; 

Ma  'n  lor  vece  un*  abete  ,  un  faggio ,  un  pino 
Tra  Vberba  verde ,  e  *l  bel  monte  vicino  , 
;  Onde  fi  feende  poetando  ,  &  poggia  , 

Levan  di  terra  al  ciel  nofir*  intelletto  : 
E*l  roftgniuol  y  ebe  dolcemente  ali*  ombra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  ,  43  piagne  > 
jy  amorofi  penfieri  il  cor  ne'ngombra , 

Ma  tanto  ben  fol  tronchi  ,  4$  fai  imperfetto 
\  fu  y  che  da  noi  Signor  mio  ti  feompagne . 

CON- 


Le  Rim e  del  Petrarca  Par.  I.  t$ 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI: 
f    Gloriofa  Colonna  in  cui  s'appoggia. 

L" effe  re  appoggio  ,  e  foftcntamcQ  to  è  proprio  della  colonnare  ad  efla  fi  conviene  il  mot- 
ro  Pontiere  firmiori  Quello  Sonttto  e  indirizzato  ad  uno  dc'Signori  Colon  nefì,  i  qua- 
li (com'è  opinione  d'alcuni)  favorivano  la  caufa  di  Cola  di  Renzo  tribuno  di  Roma, 
contro  le  minacele  di  Clemente  fedo.  Ma  a  me  più  piace  j  chefia  una  rammemorazione 
dell' ira  di  Bonifazio  ottavo,  quand'egli  tentò  d'opprimerei  Colonncfi, 

Cb'  ancor  non  torfe  del  vero  cammino  <$c. 
Altrove  nell'epiitole  latine  parlò  più  propiamente  di  quello,  dicendo: 
Bollica  mormorti,  domus  imperio/*  Columbi*  , 
Nec  catti  concuffa  mini/,  nec  fulmini  torvi 
Vici*  fovit  m*ond*m  ,  nec  turbati  ftff*  bilufiri. 

Imperocché  la  pioggia ,  e  *1  vento,  non  fono  effetti  dell' ira  di  Giove  :  ma  di  quella  di 
Giunone.  E  pcròdifie  Virgilio . 

"™ ~"  Siv4  Junonis  ob  tram  : 
effendo  fiato  il  vento  quello ,  «che  impedì  Enea .  Pare  anco  impropictà  il  dire ,  che  la  piog« 
già ,  ed  il  vento  non  torcano  le  colonnedel  vero  cammino  ;  poiché  le  colonne,  nè  per  ve- 
ra, nè  per  falfaitrada  camminano.*  ra  a  Tempre  (tanno  ferme ,  e  ferme  di  maniera,  chela 
pioggia,  nè'l  vento  non  fono  atti  a  muoverle*  Però  avendo  il  P«  parlato  dell' ira  di  Giove, 
parca  convenirli,  che  continuale  eziandio  parlando  dell'armi  dell'ira  fua  ,che  fono  i  fui. 
mini,  atti  non  folo  a  torcere,  ma  a  fpezzar  le  colonne.  E  così  anche  dalla  metafora  prefa 
dell'armi  de' Pontefici  nonfirogltca,  che  fono  i  fulmini  delle  cenfurc  loro  i 
%    Non  teatro  ,  o  loggia  . 

Leggi»  un'Interprete  crede,  che  pofsa  efler  detta  dalla  voce  Greea  Legot ,  eflèndo  luogo,' 
dove  le  genti  loglionfi  trattenere  a  ragionare,  e  difeorrerc.  Io  non  biafmo  il  penficro, 
iièmenr  approvo . 

^    Lcvan  da  terra  al  Ciel  noflro  intelletto . 

E  qui  pure  è  l'ideilo  infelice  rientramento  di  quaternario  in  ternario  ,  che  nel  Son*di  fopra 
^    E'I  rofignuol  y  che  dolcemente  ali*  ombra  &c. 

Non  v'ha  dubbio ,  chela  notte  il  rofignuolo  non  può  lamentarti  al  fole-  non  cfsendo  al- 
tro la  notte,  che  ombra  della  terra.  Ma  s'alc  uno  in  rendette  ani  si!'  ombra  ,  cioè  ricoperto 
dalle  frondi  .•  non  è  vero  ;  perciocché  il  rofignuolo  quando  fa  notte  canta ,  fempre  fi  met- 
te all' aperto,  e  ne' rami,  che  fono  più  efpoOi  ai  raggi  della  Luna.  Virgilio  anch' egli 
dille  nella  Georgica 

ffiualif  populea  mar en s  philomela  fub  umbra, 

5    Ma  tanto  ben  fol  tronchi,  e  fai  *mperfetf 

Tu,  che  da  noi  Signor  mio  ti  {compagno. 
Maniera ,  e  concetto  non  difltmile  usò  Orazio  dicendo* 

Excepto  quoÀ  non  fimul  ejfts  ,  ce  torà  Ut  ut . 

Del  muratori. 

Sonetto  da  dozzina  fra  quei  del  Petrarca ,  benché  abbia  de'  bei  ver  fi  qui ,  e  li,  e  Spezial- 
mente i  due  primi .  Il  dire  di  una  Colonna,  che  l*  ira  di  Giove  non  l'ha  pcranche  po- 
tuta torcere  fuori  del  vero  cammino  per  pioggia  ven  coi  a  ,  è  un' Ircocervo  in  Rettorie*  ,  e 
Poefia .  Non  fi  convengono  fn  fierne  qileftc  cole .  Bi  fognava  dire,  che  l'ira  di  Giove  con 
tutte  le  fuc  folgori  non  avea  potuto  finora  abbatterla ,  o  fmuovcrla.  Così  appunto  ne  par- 
lò r.e'ver/ì -Latini  lo  Hello  P.non  potendoli  attribuire  né  alle  vere  ,  ne  alle  metaforiche  lo- 
lonnc  il  emmminmre .  E  a  fare  una  Rima  in  oggi»  può  ben'  eflere  neceffario  il  nome  Hoggiat 
ma  a  niuovereuna  Colonna  ,  altro  ci  j  noi  volere ,  che  pioggia  ventofa .  Oltre  di  che  al  f  ir» 
M  Giove  meglio  era  affegnare  il  fulmine ,  che  la  pioggia .  Ilrimanen  te  del  Sonetto  non  ha 
pcn fieri ,  overfi,  che  paffinola  mifura  de*  volgari  ingegni  ;  e  ne* due  ultimi  verfi  non  fi 
molto  buon  Aio n o  quel  fai imperfette .  Lo  fiaccare  il  Signor  da  mio  per  cagione  del  metro 
non  è  già  errore ,  ma  è  pulizia  in  tali  cafiil  guardarcene .  Loggia  più  tolto  viene  da  Logiom 
parola  Greca ,  ficcome  o  (ì'cr  varo  n  o  il  Ferrari  t  c  U  M© ng fin i  ♦ 
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Ballata  Prima. 


L 


Affare  il  velo  è  per  Sole  ,  è  per  ombra 
Donna  non  vi  vìd*  io  , 
Poiché  'a  me  conoftefle  il  gran  de  fio , 
Ch'ogni  altra  voglia  dentr*  al  cor  mi  fgombra . 
Mcntr*  io  portava  i  he*  penfier  celati , 
C* hanno  la  mente  defiando  morta, 
Vidivi  di  pietate  ornare  il  volto: 
Ma  poi  eh*  Amor  di  me  vi  fece  accorta  ; 
F*r'  i  biondi  capelli  allbor  velati  > 
Et  l*  amorofo  (guardo  in  fe  raccolto  . 
Quel  ,  che  più  defiava  in  voi  ,  m'è  tolto; 
Sì  mi  governa  il  velo , 
Che  per  mia  morte  &  al  caldo  ,  éf  *l  gielo 
De9  be9  voftr9  occhi  il  dolce  lume  adombra. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 
f    La/fare  il  velo  o  per  fole  ,  o  per  ombra. 

y£/*/#^«rf##r##,  n*fAtt»r$t  m/frdttm ,  vttfuUfic  d*cet*f  ,  dine  Tacttodi  Poppea, 
che  ufaval'irte/Ta  arte- 
Dentro  al  Cor . 
11  Cafttlvetro  notò  da  luogo;  ed  io  aggiungo ,  che  va  fcritto  colla  d  feparata, 

come  ncllefempio  di  Dante/ 

D*  #»r/  *U,  l<W  triffi  'l  rrft$ ,  «  7  numi 

%    Mentr9  io  portava  .    La  particella  mnun  ,  e  della  Provenzale.- 

£  vi  ii  mtntt  trm  riti ,  diflé Giraldo. 
%    Vidivi  di  pietate  ornar*  il  volto . 

!>t  pietà  no  i  perciocché  dove  non  è  la  cagione  ,  non  vi  può  effer  l'effetto  :  ma  di  que  le- 
gni ,  che  le  pietofe  donne  fogliono  fare. 
%    Sì  mi  governa  il  velo .   Cioè  cosimi  tratta.* 

Z  chi  di  m$Jhi  duri,  chi'»  dm* *fir> 
Psffdr  tZ*fr»f  ,  f*ct  il  m»l  govtrne  , 

di/Te  ne'  Trionfi  j  per  lo  mal  trattatnento . 

VttAvt  dtniq*t  CMÌfmm 
Ncn  ÌAudtm  mimi  , 

potrebbe  dire  alcuno  di  quefla  Ballata ,  fe  non  quanto  non  v'è  cofa  del  Petrarca  cosi  n> 
nue ,  che  la  lode  della  lingua  le  fi  pofla  negare , 

del  muratori; 

COmponimenro  di  non  molta  forza  ,  e  che  Te  tu  ben  poni  mente ,  va  ripetendo  con  al- 
tre parole ,  e  fen?a  far  viaggio  »  la  medefima  cofa .  Per  altro  ci  ha  de  i  verfi  vachi , 
alcune  belle  forme  di  lingua,  e  ancora  qualche  grazia  Poetica.  *rr  •ftrMnkr», 
vuol  dire,  crcd'io,  di  giorno,  e  di  notte,  e  fimprc  quando  ladra  era  alla  prefcnza  di 
jperfonc  fonili  al  noftro  Petratta . 
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Sonetto  X. 

SE  la  mìa  vita  da  V  afpro  tormentò 
Si  può  tanto  febcrmire  ,  (f  da  gli  affanni , 
Cb'  i  veggia  per  vertu  de  gli  ultim'  anni 
Donna  de'  be'  voflr'  occhi  il  lume  fc:nto , 
E  i  cape'  d' oro  fin  far  fi  d'argento  $ 

Et  lafciar  le  ghirlande  ,  e  i  verdi  panni , 
E  'l  vifo  feolorir  ,  che  ne'  miei  danni 
Al  lamentar  mi  fa  panrofo ,  &  lento  ; 
Par  mi  darà  tanta  baldanza  Amore  y 
Cb'  ivi  difcoVrirò  de'  miei  martiri 
Qua'  fono  fiatigli  anni  t  e  i  giorni ,  #  Vbore  :  - 
Ette  H  tempo  è  contrario  à  i  be'  deftri  ; 

Non  fi  a  ,  cb'almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  foccorfo  di  tanti  fofpiri . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 
%    Se  la  mia  vita  dall'  a j 'prò  tormento  &c. 

ILdefìderar  bruttezza  nella  danna»  che  s'ama  di  cuore  *  non  è  affetto  di  nobile,  e  vera 
amante .  Nè  parimente  farà  mai  degno  di  feufa  quel  Poeta  innamorato ,  che  difenopre 
l'imperfezioni  della  fu*  donna  /  mencre  fi  Audia  di  tarla  tenere  ad  altri  per  cofa  divina .  U 
voce  fchtrmir  ,  è  della  Provenzale . 

Sordtl  fort  f*p  prò  de  fer'mir  , 
diffe  Pietro  Guglielmo  ^ 

%    Donna  de'  be'  voflr'  occhi  il  lume  fpento  *  i 
La  voce  spen' 0 ,  porta  feco  leftrema  unzione*  e  fignifica  buonanotte*  e  non  buona  fera: 
e  per  òquefto  era  un  defidcrare  di  veder  L.  acciecata»  o  morta  ;  c  non  con  occhi  meno  vivaci. 
%    E  laffar  le  ghirlande  ,  e  i  verdi  panni  - 

Che  e'  capegli  Iafciatìcro  le  ghirlande  :  ben  pifeia  Berta ,  diffe  fer  Brunetto  •  Ma  che  lafciaf- 
fcro  i  verdi  panni ,  ci  pafTa  per  iftraforo  i  fe  Laura  per  forte  non  portava  lo  Ichcggialc  in 
teda*  oi  gheroni  della  gonnella,  come  una  befana  * 
%    Alcun  foccorfo  di  tardi  fofpirt . 

llfoccorfo  di  l'ila ,  che  arrivò  quaranta  giorni  dopo  ch'ella  fu  prefai  Era  morto  Drufo 
Cefare*  e  da  indi  a  molto  tempo  (  come  narra  Svctonio  )  gl'Ilici!  mandarono  Ambafcia- 
dori  a  condolerfene  con  Tiberio  fuo  padre .  Tibcriocom  era  arguto ,  rifpofc  loro ,  che  gli 
ringraziava;  e  che  egli  ancora  con  efli  della  morte  del  loro  Ettore  fi  coodoglica;  che  cer- 
to era  (lato  un'ottimo  Cittadino .  Fu  con  tutto  ciò  imitato  quello  Son*  dal  Bembo  in  quel 

TUO  O  fupcrba  ,  *  erudite  ,  0  di  btlltXA*  . 

Mi  la  buona  opinione  alle  volte  dà  credito  ancora  alle  cofe  cattive  i 

DEL  MURATORI. 

A Me  non  par  di  vedere*  che  il  Poeta»  ficcome  vuole  il  noftro  Taflóm»  defider  j  brut- 
tezza nella  donna  fua ,  ne  ch'egli  tampoco  ne  difeuopra  le  imperfezioni  •  Egli ,  an- 
che cosi  parlando *  la  dcfcrtve  per  donna  bélliflima  ;  e  il  ricordarle  ch'cffa  invecchiando 
perderà  tanta  bellezza ,  non  è  un' augurarle  *  ma  folamente  un  predirle  un'effetto  cernili- 
mo*  benché  odiato ,  d'una  cagione  ,  la  quale  ognuno defidera  ed  ama .  Che  fe  vuolfian- 
,  che  f  pace  ia  re  per  poca  finezza  quefto  folo  ricordare  a  lei  ciò  J  che  di  fpiacevole  ha  col  rem- 
po  da  accaderic  :  rifpondi  *  che  con  figlia  tamence  *  cioè  maliziofamente  ,  il  Petrarca  l'ha 
fatto  per  trarne  profitto  proprio*  c  per  indurre  Laura  a  concedergli  //  fumfo  dei  foftiri, 
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ma  non  già  tardi .  Non  voglia  il  Talloni  qui  prendere  il  buon  Petrarca  per  un'Eroe  ,  e  per 
unodi  que'ioprafim  Amanti,  che  fidan  titolo  di  Platonici .  Egli  era  tal  volra  un'Anun» 
te  del  fecolo  ,  e  un'uomo  del  mondo  ,  come  gli  altri  Tuoi  pari ,  benché  in  altri  luoghi  fac- 
cia il  prode;  e  perciò  fegretamente bramava,  e  deliramente  infornava  ,  che  Taura  non 
arpettaffe  troppo  tardi  ad  avere  pietà  di  lui .  E  poffono  leggerli  altri  Poeti  o  Italiani  ,  a 
Latini,  chchan  fatta  alle  loto  donne  quella  mede  fìma  ingrata ,  maquafì  femprc  malizio- 
fa  finezza.  In  quanto  allo  fbento  ri  provata  qui  dal  noftro  Taffoni ,  nè  pur'  io  fo  menarla 
buona  al  Petrarca .  Ma  per  conto  del  Ufttarei  verdi  fanni,  fi  può  forfe  dire,  che  non  ci 
ha  ncceffità  di  riferir  qutfta azione  a  i  <•*/>*//<  poco  fa  mentovati.  Si  pofiono  prendere  fe pa- 
ratamente quelli  verfi ,  e  fottin tendere  un  Voi  nel  fecondo  con  una  Figura  Gramaticale. 
Nel  rimanente  il  Sonetto  ha  una  beila  condotta,  edè  beo  compartito.»  cnonccofa  d* 
{prezzare.  »  \  '.  « 

Sonetto  llf. 

QUando  fra  V  altre  donne  ad  bora  ad  bora 
Amor  vien  nel  bel  vifo  di  coflei  : 
Quanto  ciafeuna  è  men  bella  di  lei  ; 
Jfianto  crcfccH  de  (io  ,  che  m'innamora. 
J'  benedico  il  loco  ,  e  'l  tempo  ,  &J  Vhora  , 
Che  sì  alto  mirar ou  gli  occhi  miei  '9 
Et  dico  :  Anima  ajj'ai  ringraziar  dei  ; 
Che  frfti  à  tanto  bonor  degnata  all'hora; 
Da  lei  ti  vien  l'amorofo  penfero  ; 

Che  mentre  'l  fegui  ,  al  fommo  ben  t'invia  , 
Poco  prezzando  quel,  ch'ogni  buom  de  fi  a  : 
Da  lei  vien  V  animo  fa  leggiadria  , 
Ch'  al  eiel  ti  feorge  per  dejlro  fentero  : 
Sì ,  ch'i  vogià  de  la  fpcranz*  altero  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI: 
^    Quando  fra  l'altre  donne  ad  ora  ad  ora  y 

Amor  vien  mi  bel  vi/0  di  ceflei* 
Megl'ocra  forfè  ,  chemai  non  le  ne  paniflè . 
5    E  dico  :  Anima  affai  ringraziar  dei. 
Nota  ringrm*j»re  in  atfbluto ,  ckc  però  fuol'  «che  ufaxfi  nel  favellar  comune  l 
%    Che  fofii  a  tant'onor  degnata  allora . 
Drgnnto-n  t  tr.to ,  per  fatto  degnodi  tanto ,  alla  latina  1 

Con )u gio  Anchtf»  Vtntrit  dignnte  fuperb*,. 
DifTe  Vergifio. 

^    Da  lei  ti  vien  /'  amorofo  pcnfcr*> 

Che  mentre' 7  fatti  ni  fommo  ben  t'invimi 
Non  era  dunque  ji#t/*»<7*  errore ,  come  lo  chiamò  nel  proemio  ¥  o  pure  c  Tempre  da  ricor- 
rere a  quella  falvaguardia  Del  vario  fiile  >  , 

Poco  prezzando  quel  >  ctfogn9  «ora  dcfxa  * 
La  voi  pe  non  volea  ciregie . 
\    Ch'ai  del  ti  feorge  per  deflro  fentiero . 

Surtentem  duetto  monjìrttvh  luniit  cnlUm  „ 

dille 
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Biffe  Perfio .  Ma  quelli  attributi  dW»#> ,  e  di  firn»  della  via  del  cielo  ,  dati  qui  alla  leg- 
giadria, d'abito  affai  bizzarro  par  che  la  vedano  .  E  poco  meno,  che  non  danno  ne'  gril- 
li di  fcr  Galatfb ,  il  quale  chiamò  i  denti  della  lua  donna  , 

Aurea  c arena  di  /Urite  perle . 

^    Sicch*io  vo  già  della  fpcranza  altero. 
Cioè  di  confeguire  il  Cielo  col  mezzo  di  lei . 

DEL  MURATORI. 

PUÒ  contarti"  per  uno  de' Sonetti  forti  c  buoni  del  noftro  Poeta.  Si  contengono  qui 
affetti ,  e  lentimenti  non  men  d'animo  nobile  ,  evi;  cuoio,  che  d'Ingegno  leggiadro 
c  Poetico  t  imperciocché  poco  in  fine  all'inflituto  noftro  importa  il  fapcre ,  fe  il  P.  altro 
averte  in  cuore,  ed  altro  cantaffe  in  verfì.  Miradunquc.  in  che  teneri  affetti  prorompa 
quello  pudico  Amante  nel  (econdo  Quadernario  »  dopo  cfler/ì  rapprefentata  davanti  quel- 
la Bellezza  1  che  alla  Tua  innamorata  Immaginativa  pareva  eccedere  tutte  le  altre*  Ollcrvz 
ne' due  Terzetti,  che  bei  pregi  ed  affetti  egli  attribuita  a  quella  [terrena  beltà  ,  dicendo 
Poeticamente,  ch'ella  il  guida  e  feorgeverfo  il  Ciclo,  coniarsi  ch'egli  s'innamori  della 
Virtù,  ed  impari  a  contemplare  ed  amare  la  bellezza  del  Creatore  nella  contemplazione  e 
nell'amore  di  creatura  sì  bella  ■  Ne  mancano  le  l  ue  lodi  al  primo  Quadernario .  Pare  certa- 
mente a  tutta  prima  (  e  così  parve  ancora  al  Taffoni)  aver  dovuto  dire  il  Poeta,  che  non 
mdormmdorm  (  cioè  :*!er*  )  ma  ftmpre  t  Amore  fi  flava  nel  vifo  di  collei  ;  perche  lignifi- 
cando quella  frafe  ,  che  una  donna  è  bella ,  ed  atta  a  innamorare  :  tale  dovea  il  P.  Tempre 
lappone  la  fua.  Nulladimeno  io  porto  opinione,  che  altrimenti  s'abbia  da  intendere  que- 
llo! luogo .  Cioè  ,  non  dice  il  P.  che  md  orm  md  orm  Amor*  vongm  noi  boi  vi/$  dice/Iti  |  ma  sì 
bene,  che  Amoro  il  <jumlt  fi  ftm  ftmfrt  ntl  btl  vifo  di  loft  ti  ,  vano  md  orm  md  or*  fra  f  mitro 
donno .  Il  naturai  fenfo  era  quello  :  allorché  fen  viene  di  quando  in  quando  fra  l'altre  don- 
ne colici ,  la  quale  porta  femore  Amore  nel  Aio  b.l  vifo  fcVo  Ma  il  P.  con  più  forza  ,ed  acu- 
tezza ef  prede  quello  fentimento  dicendo ,  che  lo  Hello  Amore  ,  abitante  nel  vifo  di  Laura, 
fen  veniva  fra  l'altre  donne  talora  *  là  dove  tu  vedi ,  non  fufljfterc  la  difficultà  dianzi  fit- 
ta ,  e  che  quello  penfiero  più  anche  di  prima  potrebbe  dirli  Poetico , 


o 


Ballata  II. 

Cebi  miei  loffi  ,  mentre  ch'io  vi  giro 
Nel  bel  vifo  di  quella  ,  che  v'ha  morti; 
Prcgovi  ,  fiate  accorti  : 
Che  già  vi  sfida  Amore  ;  ond*  io  fofpiro . 


Morte  può  chiuder  fola  a*  miei  pe riferì 
Vamorofo  carni»  ,  che  gli  conduce 
Al  dolce  porto  de  la  lor  (alate: 
Ma  pitaffi  à  voi  celar  la  vojlra  luce 
Per  meno  oggetto  ;  perche  meno  interi 
Siete  formati  ,  &  di  minor  virtute  . 
Però  dolenti  anzi  che  fian  venute 
JJhore  del  pianto ,  che  fon  già  vicine  % 
Prendete  hor*  à  la  fine 
Breve  conforto  à  si  lungo  martiro. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
%    Nel  bel  vifo  di  quella  ,  che  v'ha  morti. 

USa  il  morirò  in  attivo ,  come  l'usò  la  Provenzale . 
Stn  hmn  n.m  mi,  oltrè  diflc 


so       te  Rime  del  Petrarca  Par.L 

aiffcFolchcttodiMarfiglia. 

^    Pregavi  fiate  accerti , 

s'accorgitnento  cofa  morta  può  avere . 

^    Breve  conforto  a  sì  lungo  martire, 

t  martire  ,  e  martiri  fi  dice  ,  COtnC  altrove  : 

Ckt  firn  rims/e  in  ttntkrt  ,  in  martire . 
E'  voce  della  Provenzale , 

$hì  cn  flint  nai  da  fan  t  t  di  martirt 
Dobl*  l'amor  ,  d  ili;  Amerigo  di  BeJe  ti  ve  i . 

del  muratori; 

MI  perdoni  il  noftro  Poeta ,  s'io  dico,  che  quello  Componimento  pefa  ben  poche 
dramme  per  un  par  fuo ,  e  ch'io  non  voglio  perder  e ,  né  far  perdere  ad  altrui  ii  tem- 
po ,  in  dimoftrare  minutamente  qHefta  Tua  leggierezza .  Palliamo  avanti . 

Sonetto  XII. 

IO  mi  rivolgo  indietro  à  ciascun  paffo 
Co'l  corpo  fianco  ,  eh*  à  gran  pena  porto; 
Et  prendo  allbor  del  vofir*  aere  conforto, 
Che  *l  fa  gir9  oltra  dicendo  :  Oime  laffo  : 
Poi  ripensando  al  dolce  ben ,  eh*  io  laffo  ; 
Al  camin  lungo  ,  éf  */  mio  viver  corto  ; 
Fermo  le  ti  ante  sbigottito  ,  &  f morto  ; 
Et  gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbuffo. 
Talbor  m*  affale  in  mezzo  a*  trifii  pianti 
Un  dubbio  ,  come  poffon  quefle  membra 
Da  lo  fpirito  lor  viver  lontane  .* 
Ma  rifpondemi  Amor  :  Non  ti  rimembra  , 
Che  quefio  c  privilegio  de  gli  amanti  , 
Sciolti  da  tutte  qualitati  bumane  ? 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

£*Son. di  partenza:  ma parmi di  vedere  un'idropico  andar  chi«dendo  limofina  ,  con 
quei 

—  Cerf»  fiuntt  ,  tht  »  gran  ftnn  ftmi 
e  con  queir  — —  «imi  Ufi  , 
che  pare  che  la  miferia  di  cafa  Petrarchi  deplori  * 
^    Fermo  le  piante  sbigottito  ,  e  fmorto . 

L'amante,  che  parte  dall'amata,  comenonvadi  buone  gambe,  vaflì  rivolgendo /e  fer- 
mando, ehc  vorrebbe  pure  tornare  indietro.  Or.dc  Ovidio  .- 

Stabit  cr  in  midi»  fit  tiii  ftp»  vis . 
Kdun  Poeta  moderno: 

ir  end»  farti  il  fiì  ,  f  animi  rìedt  . 

%    Talor  m'affate  -b— 
Quelli  ttrnarj  fono  veramente  degni  d'un  tal  Poeta. 
%   Ma  rifpondemi  Amor. 
ilWontemagno  a  quello  propolito  , 

mn  poi  eh»  dm  voi  finti  Unta*» , 

Il  tir  {n*A  il  fui  /piriti  vivi»  ,  ,  m 

Jijttnr  -■ 
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Jì  fu*!'  Amor  por  fot*  virtù  tono» 
Fuor  del  fu*  proprio  /mimmo  untano  , 

^  ....  Non  ti  rimembra . 
RimtmkrArt }  è  voce  Provenzale , 

Quem  remembr»  mts  foli  cors  totmvim  , 
difse  Guido  Du  il  elio  • 

\    Cbe  quefto  è  privilegio  de  gii  amanti 

Sciolti  da  tutto  fUslitMti  umane  , 

A  chi  volefse  vederla  fil  filo ,  non  è  propriamente  qualità  d'uomo  l'aver  lo  fpirto  congiun- 
to alle  membra  ,  ma  qualità  d  animale . 

DEL  MURATORI. 

B Ella  Immagine  quello  prender  conforto  dall' aria,  che  veniva  dalla  parte,  dove  era 
Laura;  ma  dopo  quefto  conforto  fi  afpettava  il  Lettore,  che  il  P.  fe  ne  volafsecon 
qualche  letizia  nel  viaggio  imprefo.  E  pure  il  buon'uomo  prorompe  tolto  in  un'oimè  U{fe . 
E  noi  abbiamo  caritativamente  da  dire,  che  a  bella  polla  fu  così  fatto  quello  verta  per  ef. 
primcre  meglio  la  languidezza  del  noftro  povero  viandante  ;  benché  per  vero  dire  ,  ita  si 
mefehino  ,  eh'  io  non  configlierci  alcuno  ad  imitarlo .  Ne' due  Terzetti  con  felicità  muo-j 
ve  dubbio  il  P.  come  il  fuo  corpo  pofsa  vivere  fen  za  l'anima  fua,  che  c  retata  con  Laura 
lontana;  c  lo  fcioglie  facendoli  rtfpondere  per  bocca  d'Amore,  che  quefto  è  un  privilo 

{;io  degli  Amanti ,  i  quali  (onofdolti  dm  tutte  U  umano  *  umiltà .  Ma  c  non  fon  forfè  qua- 
irà  dell' uomo  il  timore,  lagelolia,  ildolorc,  &C.  che  pur  foffrono  sì  fpcfsogli  Aman- 
ti.' Ho  letto  e  udito  de  bcgl  Ingegni ,  che  in  Ragionamenti  gravi  han  fatto  gran  pompa 
di  quelli  verfi ,  e  di  quella  dottrina  dei  Petrarca,  la  quale  nondimeno  è  fondata  Alile  ta- 
volette di  Platone.  Chi  feriameme  ragiona  in  profa,  dovrebbe  fare  una  grandilfima  di- 
ftinzione  fra  i  bei  fogni  della  Poefia,  e  della  Scuola  Platonica  ,  quali  fon  quelli ,  e  le  fode 
verità  della  miglior  Filofofia  .  Quanto  è  falfo  il  fuppollo ,  fu  cui  s'appoggia  il  dubbio 
mofso  dal  P. ,  tanto  è  infufliftente  e  hld  la  foluzione  ,  ch'egli  ne  arreca .  Afsai  fondamen- 
to ha  bensì  la  Fantafia  Poetica  per  così  immaginare  in  verfi  *  ma  è  un  delirio  di  fano  Intel- 
letto il  prendere  per  ferj  infegnamen  ti  quelle  me  galanti  bugie.  Bjvtemhrmre  ,  ficcomc  ofs 
fervo  il  Cailelvetro ,  è  voce  così  formata  dal  Latino  Rememormre . 

Sonetto  XIII. 

MOveji  '/  veecbierel  canuto ,  H  bianco 
Del  dolce  loco ,  ov*ba  ftta  età  fornita, 
Et  da  la  famiglinola  sbigottita  , 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco; 
Indi  trabendo  poi  l'antico  fianco 
Per  V  extreme  giornate  di  fu*  vita  9 
Quanto  piti  pud  ,  co'l  buon  voler  s*  aita, 
Rotto  da  gli  anni ,  &  dal  camino  fianco  : 
Et  viene  à  Roma ,  feguendoH  de  fio  , 
Per  mirar  la  [cmbianz*  di  colui  , 
Cb'  anebor  là  fu  nel  ciel  vedere  fpcra: 
Così  lajfo  talbor  vo  cere  and*  io  , 
Donna  ,  quant*  è  pojfibile ,  in  altrui 
La  defiata  vofira  forma  vera. 


CON* 
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CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI! 
5  Move  fi  il  veccbiarel  canuto,  e  bianco. 

CAnut»  ,  •  Linneo  >  c  reiterazione  ,  ne  la  r  cetra/ ione  Tempre  è  fp  tacevo  le-  nondinttfc 
no,  bianco ,  in  un  vecchio  fi  potrebbe  forfè  anco  alla  pallidezza  applicare:  E'  com- 
parazione ,  che  ha  una  diffonanza  occulta  ;  perocché  '1  vecchio ,  eh:  va  a  Roma',  defide- 
ra  di  vedere  il  velo  della  Veronica,  per  mirare  il  ritratto  della  faccia  di  colui ,  che  non  ha 
più  veduta.  Ma  il  l\  va  cercando  di  veder  donne  belle  ,  perritrovarne  una,  che  rafsomi- 
gli  quella ,  ch'egli  ha  veduta  troppo . 
\    Dal  dolce  loco  ,  ov*  ha  fua  età  fornita  . 

Aver  fornita  l'età,  s'intende  ridotto  alla  morte;  ma  iGiurifli  pigliano  molte  volte  l' at- 
to proflìmo,  per  l'atto  in  efferci  c'I  Poeta  aveaftudiato  in  leggi.-  però  glifi  può  con- 
cedere . 

%    Che  vede  il  caro  padre  venir  manco . 

Cioè  della  famigliola ,  che  vede  il  caro  padre  venir  manco  a  fc  fleffo  confumato  dalla  fo- 
▼irchiactà;  ovvcrochcvcdcvenirmancoalci,  lafciandola  egli  per  girli  a  Roma,  c  però 
sbigottire .  E  quella  più  mi  piace . 

DEL  MURATORI. 

CErto  non  quadra  in  qualche  parte  la  comparazione  di  quello  vecchierello  coli' azione 
del  P.  ;  e  può  anche  ragionevolmente  difpiacere  quello  adorni  ri  ur  fé  i  fello  ,  che  for- 
lemente  va  cercando  in  altrui  la  fembianza  dell'amata  fùa ,  a  chi  piamente  va  a  Roma  per 
mirare  la  fembianza  del  noflro  Salvatore .  Tuttavia  per  quello  che  r  iguarda  l' efatta  corr il- 
ponden/a della  comparazione,  quella  non  fi  ha  da efigerc con  troppo  rigore  *  Qui  concor- 
re la  fomiglianza  dei  cercare  un  ritratto,  e  fan  lieti  di  trovarlo.*  e  quello  balla.  Ben  di- 
pinta poi,  ed  cfpreflTa  con  vaghe  forme,  econ  limpidezza  di  fenfi,  e  con  andatura  natu- 
rale di  verfi  ,  è  l'azione  di  quello  vecchio  •  Nota  anche  la  forzae  vivezza  d'alcuni  epiteti. 
E  te  canute,  e*/4-if»volcffcroanchedirclaflcffacofa,  ai  Poeti  fi  concede  talora  quella 
licenza.  l'*fftt*rdit  lenn i  diiTe  altrove .  In  fomma  può  chiamarli  nel  carattere  mezzano 
un  non  mezzano  Sonetto.  Nè dovrebbe  dar  faflidio  quella  frale  del  trarre  l'antico  fianco  f>tr 
h  siotnato  iella  vita ,  benché  a  prima  villa  paia  fìrano  il  dire  ,  che  fi  fa  per  le  giornate  ciò  , 
che  folamente avviene fopra  la  via,  per  cui  fi  cammina. 

Sonetto  XIV. 

(  I  )  "TT^  I evonimi  amare  lagrime  dal  vìfo  >  (l)  JSjr*K 

WJ  Con  un  vento  angofeiofo  di  fofpiri  ; 
1       Quando  iti  voi  adivien  ,  che  gli  occhi  giri  y 
Per  cui  fola  dal  mondo  i  fon  divifo  % 
Vero  è ,  che  '/  dolce  manfueto  rifo 
Pur*  acqueta  gli  ardenti  miei  defiri  , 
Et  mi  jottragge  al  foco  de*  martiri  ; 
Mentr'io  fon*  à  mirarvi  intento,  &  fifo, 
M*  gli  f piriti  miei  s*  aggbiaccian  poi  , 
Cb'  i  veggio  al  dipartir  gli  atti  foavi  * 
Torcer  da  me  le  mie  fatati  flelle . 
Largata  al  fin  con  Vamorofe  chiavi  A 
L*  anima  e  [ce  del  cor  per  feguir  voi; 
Et  eoa  molto  penfiero  indi  fi  fveltc  * 

CON- 


Digitized  by  Google 


I 


LtfRime  del  Petrarca  Par.  f.  I  jj 

*  CONSIDERAZIONE  DEL  TASSONI? 

%   Con  un  vento  angofeiofo  di  fofpiri . 

LA  voce  imgtfc'ff»  cucila  Provenzale ,  derivata  da  Angor ,  £  *  dolor  •ngoìfsof* ',.  dille  il 
Vcntadorno.  Ma  quello  quaternario  nonparein/ertarfi  bene  colle  cole  foglienti  j  nè 
giugnere  (comefidice)  lino  a  lino.. Dovrebbe  (s'ionon  m'inganno)  elfere  il  concetto? 
Quand'io  miro  Laura  :  o  ella  mi  fi  moftra  lieta ,  e  ridente.)  o  no  ;  fe  nò , 

Pievtmmi  amare  txrrtmc  d*l  vifo'f 

fe  lieta  ,  qlie'  fuot  dolci  iorrifì  acquetano  gk  ardenti  mìci  defTri  :  M*è  ben  vero  ,  che  poi 
al  di  pan  ire ,  io  i con  co  la  dolce?  za  ,  veggendagli  atti  foavi 

Torcer  in  mt  U  mio  f*t*li  fi  tilt . 
Or  veggafì,  che  il  primo  quaternario  entra  confuto ,  c  non  diflinguc  tra  L. lieta, e 
non  lieta» 

H    Vero  è ,  che  *l  dolce  mansueto'  rifo* 
Nota  rifo  di  donna  eafta  t-  dolcesi,  ma  mode/lo  .• 

* 

D  E  L      U  R A  f  O  R  t. 

Più  volentieri  feri  ver  ci  piovonmi  ,  non  perchè  pronunziando  non  s'abbia  adire  pìovèm- 
mi ,  ma  perchè  la  gente  fhraniera,  amante  della  noflra  Lingua,  non  peni  ad  intende- 
re, e  a  fa  per  ben  pronunziare  quella  parala*  Così  dico  d'altre  umili  voci ,  come  ifcufill* 
yvc  ifcufinla ,  che  noi  troveremo  altrove .  Ma  perchè  il  n  olirò  P.  prorompe  in  sì  dirotti 
pianti  al  mirar  la  fua  Donna!  Perche  più  torto  non  ride  ?  Seavelfe  d.nto  di  piangere  per 
non  poter  mirare  cortei ,  la  ragione  per  fe  ftetTa  s'intenderebbe.  Ma  rimirarla,  e  piangere» 
non  le  ne  fa  intendere  il  perchè .  Tu  dì»  che  quello  perchè  gli  è  rimafo  d:  [avvedutamente 
nella  penna .  E  nel  fecondo  Quadernario  che  deliri  foriero  q&egli ,  che  Wdohe  munftuto  ri* 
foAi  l  aura  acquetava  ,  e  perchè  il  folo  rifo,  e  non  anche  la  fola  villa,  e  l'intenta  con* 
templaziooe  di  volto  libello,  poterti ;  acquetarlo  :  chi  fa  dirmelo  ?  Ne  fapea  certo  la  ra- 
gione il  Petrarca  ;  ma  egli  doveva  eziandio  fa  per  e ,  che  i  Lettori ,  s'egli  non  la  facea  diferc- 
tamente  intendere ,  non  erano  tenuti  ad  indovinarla;  «perciò  eraoonvenevol  cofa,  eh* 
egli  ve  l'aggiugnelle  in  qualche  maniera.  Non  balla  concepire  in  nortra  mente  bei  pen  fieri. 
Bifogna  non  meno  fludiofamente  avvertire ,  fe  quelli  fi  fieno  efprelTì  all'altrui  mente  eoa 
quella  chiarezza-,  con  cui  eglino  fi  Hanno  entro  alla  noflra.  Nell'ultimo  Ternario  non 
mancherà,  chi  ammiri  quelle  mmorofo  chiavi ,  fenzanè  pur  fapcre  ,  che  voglia  lignificare 
un  sì  fatto  linguaggio.  Il  dfre,  chetai  vocaboli  lignificano  o^/i •morofi  [guardi ,  *  il  pen- 
fmm*»io»lUcof*ammt*>  o  timido  fiorerò ,  è piàtofto  un*  immaginare  a  fiio  talento  ciò  , 
che  può  addurfi  per  ifpicgaztone  (  il  che  fa  farequalUnque dotto  Lettore)  che  un  dire  fran- 
camente, qualfiaTintcnzion  vera  del  Poeta,  e  il  lignificato  legittimo  di  quelle  chìmvit 
perciocché  di  tali  cfpofizioni  qual'buona  ragióne  ,  o  pruova  fi  apporta  f  Anche  V  ulti-_ 
mo  verfo, 

E  con  molto  f  enfino  indi  fi  [veli», 
oltre  al  non  dire  nulla  di  più  di  quello  ,•  che  s'eta  fatto  udire  nell'antecedente  verfo ,  lafcia 
i  doni ,  non  che  gl'ignoranti ,  in  molte  tenebre  ,  e  con  poca  grazia  dà  loro  congedo.  Non 
è  qui  luogo  di  cfaminarlo più  minutamente,  e  di  pelare  le  1  polì? ioni  fattene <  Solamente 
dirò,  che  bifogna  avvezzarli  a  non  ammirare,  e  molto  meno  a  lodare  gli  Oracoli  della 
Poefiaaltrui*  In  tali  cafì  il  miglior  partito  è  dire,  che  non  s'intende ,  e  tirare  avanti;  e 
ne*  fuoi  verfi pofeia  cercare  per  quanto  fi  può  la  Chiarezza  ,  o  pore  quella  loia  ingegnosa , 
e  lodevole  Ofcurità  ,  di  cui  in  altro  luogo  parlammo .  All' incontro  in  quello  Sonetto  , 
prefeindendoda  i  nei  fìnquì  mentovati ,-  o  chetali  almeno  a  me  paiono  >  tu  puoiolTcrva* 
re  non  poche  gentili  forme  di  dire ,  e  alcune  grazie  dello  Stile  Poetico .  Angofti*  viene  dal 
Latina-*»**/'* *  e  quindi fU /ormato A*iof,iefo.- 


C  so. 
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Sonetto  XV* 

U and' io  fon  tutto  volto  in  quella  parie , 
Ove  'l  bel  vifo  -di  Madonna  luce  ; 
Et  m* è  rima  fa  nel  penjiet  la  luce  , 
Che  m9  arde ,  (J  Jìrugge  dentro  à  parte  $  à  parte  J 
che  temo  del  cor ,  che  mi  fi  parte , 
Et  veggio  preffo  il  fin  de  la  mia  luce; 
Vommene  in  guifa  d'orbo  fenza  luce  ; 
Che  non  fa  ove  fi  vada,  &  pur  fi  pan.  . 
Cofi  davanti  à  i  colpi  de  la  morte 
Fuggo;  ma  non  s)  ratto,  cbe'l  de  fio 
Meco  non  venga,  come  venir  fole. 
Tacito  vo  ;  che  le  parole  morte 
JFarian  pianger  la  gente  :  &  i  de  fio  , 
Che  le  lagrime  mie  fi  fpargan  fole. 

CONSIDfiRA2IOHI   DEL  TASSONI. 

E'  Sott.  pieno  d'artificio ,  e  difterici:  maparmt,  chefiadilui  quello  fretto*  che  de'  ti* 
>  carni  antichi ,  che coftaron  già  mo Ito  ,  ed  ora  vaglio n  poco  • 
^    Ove  7  bel  vifo  di  Madonna  luce  < 
la  voce  M*4onn*  è  della  Provenzale  , 

ftr  MtdmnMi  e  non  f*s  gn  et  Amori 
difie  Pietro  Dremont. 

^    Tacito  vo  ,  che  le  parole  morte. 

E*  quella  che  parla  il  cuor;  :  ma  noirefprimcre  la  bocci .  E  nota  le  rime ,  che  paiono  tur* 
re  le  «effe,  e  nondimeno  il  lignificato  è  diverfo.  Ma  qu«fte  fono  cole  leggieri  .  Voga,  e 
pafla. 

DEL  MURATORI. 

A Sfai  t  c  fecondo  il  mio  genio ,  ha  ragionato  di  quello  Compoaìncnto  il  Taftoni  •  Per 
civiltà  io  non  biafimarei  ne  gli  antichi  celebri  l'oeti  sì  fatti  lavoricri ,  ì  quali  coftano 
tanta  fatica,  e  pure  non  fervono  quafife  non  a  moftrare  un*  Ingegno  ozi  >fo  nella  ftefla  fa- 
tica ;  ma  configlio  bene  di  non  imitate  in  quello  gli  Antichi  :  c  di  fattq  oggidi  fc  ne  alien  • 
gono  tutti  i  faggi  « 

Sonetto  XVI. 

SOn*  animali  al  mondo  di  s)  altera 
Vifia;  che  'ncontr'  al  Sol  pur  fi  difende: 
Altri;  però  che  7  gran  lume  gli  offende  ; 
Non  e  fon  fuor  ,  fe  non  verfo  la  fera  : 
Et  altri  co'l  de  fio  folle  ,  che  fpera 
Gioir  forfè  nel  foco  ,  perche  fplende  ; 
Provan  l'altra  vertu  quella  ,  che  'ncende. 
Laffo  ,  ti  mio  loco  e'n  qucjla  ultima  fchiera  : 
Ch'i  non  fon  forte  ad  af penar  la  luce 

Di 
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Di  quejìa  donna  ;  4$  non  fo  fare  f ebermi 
Di  luoghi  tenebro/i  ,  ò  d'hore  tarde* 
Però  con  gli  occhi  lagrimofi  ,  c'nfermi 
Mio  defiino  à  vederla  mi  conduce  ; 
Et  fo  ben ,  eh*  i  vo  diètro  à  quel ,  che  m*  arde.     i  . 

A CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI, 
Vanja  qtiefto  Sonetto  fenza  alcun  dubbio  tutti  i  partati  di  bontà  ;  perciocché  non  ha 
parte  alcuna  difeon  vcnevolc  i  èdiftinfocon  mttodo;  lo  Itile  è  dolce ,  embolo. 
1j  comparazione  è  vaga,  e  rifpondedi  parte  in  parte? 
T    Gioir  forfè  nel  foco  — 

Le  voci/wW ,  eghhfo ,  fono  della  Provenzale,  come  anco/wj« . 

Quiete  jamaie  joies  no  f'rid, 
Hi  ioi  fts  voi  prò  nom  torta , 
dine  Rambaldo  Vacherò. 

%    Gioir  forfè  nel  foco,  perchè  \plende  . 

Luce  il  foco  ;  e  paradifo  della  viltà  è  la  luce .  Ma  chi  dietro  al  piacer  della  villa  5'abbaodo- 
na,  credendoli,  che  dove  gioifee  l'occhio,  debba  gioire  il  cuore,  molte  volte  come  far- 
falla s'abbrufeia  l'ali . 

DEL  muratori; 

PErmenonmifottofcrivereisì  facilmente  al  parere  del  TafToni,  che  vuole,  che  quello 
Sonetto  fenza  dubbio  avanzi  tutti  i  partati  di  bontà ,  Non  ogni  difficulta1 ,  che  ti  fac- 
cia »  non  ogni  neo ,  che  fifeuopra ,  ne  il  poterdire  meglio  una cófa  in  quella ,  che  in  quel- 
la maniera  ,  fa  che  un  Componimento  laici  d'dferc  buono ,  e  talora  anche  ottimo .  E  ciò 
fia  detto  anche  per  l'avvenire»  A  me  qui  non  aggrada  molto  il  principio  del  Sonetto  con 
quel  fonoanimalial  Mondo ,  detto  aliai  baffamente  ,  e  con  una  entrata  poco  felice.  Portava 
il  coftume  della  Lingua  nel  feguentc  verfo ,  che  fidiceli;  ebo  atte/la  incontro  al  Sol  pur  fi 
difendo  ,  o  pure  ,  che  fi  di  fendane  &c  Ma  voglio  che  tal  forma  fi  nutra  fra  le  altre  irregola- 
ri de  i  Pad*  i ,  che  poi  fervono  per  difela ,  o  per  vezzo  de  1  lor  fucceflòri  t  e  potremo  dia 
in  fine ,  che  quel  dtfo.de  s'accorda  co  n  vii» .  lì  quarto  verfo  è  affai  languido ,  e  la  di  prò* 
fa .  Co  n  fello  ben  Poetica  la  deferizione  di  quefti  Animali ,  tuttoché  ci  ti  parli  anche  di  vi- 
piftrelli  e  civette ,  ma  del  pari  Poetica  non  mi  ietnbra  l'applicazione  d'elfi  al  cafo  del  P.  cf- 
prelia  nel  quarto  verfo  del  fecondo  quadernario  ; 

Laffo  t  /'/  mio  loco  è  in  auefta  ultima  fthitra . 
Nel  primo  Terzetto  fa  poco  piacere  all'orecchio  quel  fare  fchermi.  Ben  coite  l'altro  Ter» 
nario,  che  chiude  felicemente  il  Sonetto,  e  a  me  fembra  molto  gentile. 

Sonetto    XVII.  . 

Vergognando  talbor  ,  eh'  anchor  fi  taccia 
Donna  per  me  vofira  bellezza  rima, 
Ricorro  al  tempo  ,  ch'i  vi  vidi  prima  , 
Tal ,  che  nuli* altra  fa  mai  ,  eoe  mi  piaccia. 
Ma  trovo  pefo  non  da  le  mie  braccia  , 
Ne  ovra  da  polir  con  la  mia  lima  : 
Però  l'ingegno  ,  che  fua  forza  efiima, 
Ne  l'operation  tatto  s*  agghiaccia . 
Più  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi  ; 
Poi  rimafe  la  voce  in  mezzo  'l  petto. 
Ma  qual  fuon  porla  mai  falir  tatti'  alto  ? 

C  »  Hi 
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Più  volte  incominciai  di  fcrivir  ver  fi  } 

Ma  la  penna  ,  (3  la  mano  ,  #  l'intelletto  ì 
Rimafer  vinti  nei  primier*  ajfaìto  . 

CON  S|P  E  R  A  2|  O  N  I  DEL  TASSONI)' 
^    Vergognando  talor ,  eh*  ancor  fi  taccia. 

Vi  r  sognando  ,  maravigliando  ,  inchinando,  Jcemando,  e  tali,  ufo  comunemente 
la  Lingua  ,  in  lignificato  paflivo  $  letizi  Ufi.  Ejfe  dentro  a  delirati  petti  temendo  ,e 
vergognando  t  tendone  l'nmoroft  JUmme nmfee/e duTe  il  Boccaccio*  ma  è  però  modo  di  fa- 
vellar: „  ufato  prima  da' Provenzali; 

Mas  natura  mai aveilla  p  ,  j 

difle  Pietro  d'Alvernia» 

Et  ajutan  Varfur*  vergognando  i 
fi lcgpe nel Purgat.di  Dante.  #.  \ 

^    Ma  trovo  pefo  non  dalle  mie  braccia. 

Si  concede  alla  rima  ;  che  per  altro  il  pefo  ,  non  alle  braccia ,  ma  alle  fpalle  s'actribmfcc: 

Ver\*to  dm  ywd  ferro  rocu/ent , 

Quid  valeant  humeri  t  — ■ 
diffe  Orazio  .  Nondimeno  fenza  anco  il  privilegio  della  rima,  potrebbe!!  forfè  difender 
quello  pano  in  virtù  della  figura  fiaecdoche,  eoo  quel  luogo  d'Arifrotilc  del  capo  quindi- 
cefìmo  del  primo  della  Iftoria  de  gli  animali ,  Mraeku  autemparui/unt  bumer**  ,  cubito», 
poft  humerum ,  gibber  ;  the  in  altra  Ruifa  fi  legge  tradotto  ,  e  male . 
%    Nè  ovra  da  pulir  con  la  mia  lima . 

Uè  opra,  dicono  alcuni  tetti  moderni ,  conforme  a  quella  del  venti/ci  :  ma  è  verfo,  che 
dà  nel  baffo  t  e  frafe ,  che  par  che  aocchi  del  veramente  fabrilc .  Sono  però  i  tcrnarj  molto 
tirati  a  fegno .  E  /inora  dote  propia  di  quello  Poeta  fi  pire ,  che  a  guiia  delle  ileilc  ieràjfca 
più  felicemente  trino  ,  che  di  quadrato  . 
%    Più  volte  già  per  dir  le  labbra  aperft  #c,' 

Virgilio,    incipit  e  fari }  media qu  e  i  »  voce  refi/lit .  « 

Più  volte  incominciai  di  fcr'tver  ver  fi. 
Mota  incominciai  di .  Ed  altrove  pur'ahco  : 

Tofio  ch'io  incominciai  di  veder  lume . 
Sempre  il  Boccaccio  diffe  incominciare  a .  Incominciando  a  intepidire',  Incominciar»  a  ferire 
ficc.  Ed  il  P.  anch'cgli  ,: 

incominciar/Sii  Mondo  ave/tir  d'erba. 
Incominciava  aprender  ficurtade . 

DEL  MURATOCI, 

SE  il  primo  Quadernario  corrifpondefle  in  bellezza  al  rimanente  del  Sonetto ,  io  loderei 
di  molto  quello  Componimento.  Ma  il  fecondo  verfo  d'elfo ,  notato  anche  oVTaffo* 
ni,  è  poco  felice,  nè  et  farebbe  entrato,  fenon  fi  aveflè  avuto  bi  fogno  di  quel  la  Urna  per 
lervire  alle  Rime  ;  e  la  parola  eferatitne  effendo  di  genio  più  toflo  profaico ,  clic  Poetico  , 
iembra  che  nuoca  non  poco  al  quarto  verfo  •  Nè  io  darei  torto  affatto  a  chi  d tarine  di  defì- 
d  erare  anche  jkJ  primo  Quadernario  un  poco  più  d'attenzione  del  Poeta.  Perocché  non 
è  vclìtgto  alcuno  del  perchè,  dopo  cflèrfi  vergognato ,  che  fi  taccia  tuttavia  in  ver/ila 
beltà  di  Laura,  egli  ricorra  al  tempo,  in  cui  la  vide  la  prima  volta.  Si  dirà  ,  che  il 
Caftelvetro  ne  adduce  la  ragione,  cioè,  perchè  a  gì' imbarcati  in  amore  non  fi  Ino!  dar 
fede,  quando  lodano  le  loro  amate;  e  perciò  ricorrere  il  P.  a  quel  tempo,  in  cui  non  era 
peraachc  offufeato dall'affetto  jl giudizio  fuo.  Ma  qutfla  ragione  è  una  immaginazione 
acuta  e  benigna  del  Caftelvetro  ■  Chi  fa,  fecosi  avea  in  mente  il  Tetrarca  ?  In  effetto  io 
credo  ,  ch'altro  egli  ron,  voglia  dire  .,  fc  non  fempl ('cernente,  che  avendo  flabilitodi 
cantare  di  Laura»  vuol'incominciare  dal  dì  ,  che  prima  la  vide  ,  perchè  quello  fu  ij 
jnmo  a  comparirgli  effa  davanti  colle  lue  bellezze;  con  penfìcro  di  raccontar  poi  di 
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lUlno  in  mino  gli  altri  effetti  dell'innamoramento  fuo.  Efequefto  è,  eccovi  comcil  P* 
per  non  ben  finire  i  ragionamenti  Tuoi  »  fa  fognare  in  fervigio  Aio  le  genti  dotte .  Ed  avver- 
ti ,  che  anche  nella  fpiegazione  mia  manca  qualche  cofa  <■  perciocché  dovea  dire  il  P.  Ri- 
tiri* al  tempo  ,  eh'  i  vi  vidi  prima  ,  ptr  quindi  ttmineiart  te  lodi  vejlrt ,  O  altra  lira  il  cofa  j  C 
lafciar' andare  quello  non  neceflario  verfo 

Tal  the  nuli* mltrm  firn  mai  che  mi  fiutò*  ,  u>\ 
Per  altro  affai  mi  piace ,  ficcomedifin  volta  ,  l'entrata  del  Sonetto  »  fpirirofi  %  chiari  $  e 
puliti  fono  i  Terretti ,  e  nobilmente  chiudono  il  Componimento  -  Lo  ftelTo  Componi- 
mento c  ben  condotto  da  capo  e  piedi.  Eaqueite  cofedebboao  ben  por  mente  i  giovani 
pertmitarle. 

Sonetto  XVIII. 

IH  e  fiate  ò  dolce  mia gu errerà* 
Per  baver  co*  begli  occhi  vofiri  pace , 
Vbaggio  prof  erto  H  cor  ;  m'd  voi  non  piace 
Mirar  jtbajfo  con  ta  mente  altera: 
Et  fe  di  lui  fors'  altra  donna  fpera  , 
Vive  iti  fperanza  (Ubile  ,  éf  fallace  : 
+  Mio  ,  perche  f degno  ciò  ,  eh'  A  voi  dì f piace  é 

x.  EJfer  non  tuo  giamai  così ,  com'era  ; 

Hot  s*  ìù  lo  (caccio  ,  &  e*  non  trova  in  voi 
v  Ne  l*  exilio  infelice  alcun  foccorfo  , 

Ne  fa  flar  fol ,  ne  gire  ov*  altri  *l  chiama; 
Pori  a  fmarrire  il  fuo  naturai  corfo: 
Che  grave  colpa  fi  a  d'ambe  duo  noi  ; 
Et  tanto  più  di  voi  ,  quanto  più  v'  ama. 

CON -SIDERAZIONI   DEL    T  A  SS  ONU 
H    Mille  fiate  ,  o  dolce  mia  guerrera . 

GVerrtrs,  per  nemica,  è  detto  alla  Provenzale. 
Qua  tnes  muU  falvatia9  $  ghtrrcira, 

diirePictroVidal. 

Che  co  mi  vanttriu  di  fui  gutrrtr*  , 
diffe  Macftro  Simon  Rinieri  Poeta  antico  Fircntino* 
^    Per  aver  co'  begli  occhi  vofiri  pace . 

H  un  verlo  di  ftoppa ,  che  non  ha  i  piedi  a  fegno/  onde  in  cambio  ò*i  corrertj  vaalrifciando. 
^    Porta  fmarrire  il  fuo  naturai  corfo. 

Ed  efTer  mangiato  da  qualche  civetta.  E*  un  concetto  da  tre  quattrini  3  indegno  d'un  tal 
Poeta. 

1"    Per  aver  co*  begli  occhi  vofiri  pace . 

Il  Muzio  nota  quelle  verlo  per  knguido  ;  Fd  appreflb  quelli  altri  : 

Et  Mitre  moire  >  e' hai  affliate ,  e  lette. 

Poh  he  voi  ,  tT  "  più  **he  abhiam  provate. 

Et  io'l  p.avai  in  fui  prime  aprir  de*  fieri . 

lo  chiederei  a  [campar  non  armi,  unti  ali . 

Che  piacer  mi  fatta  i  ftfpiri  >  e'I  piantt . 

Senza' l  amai  non  vivrei  in  tomi  affanni» 

Nel  cui  amar  non  fur  mai  inganni  ,  ni  fnttii  .  . 

C  4    -  «** 
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Ciet  empireo  i  <T  di  fuell*  fante  farri . 
Come  duii4  e  fcnza  numero.  Quanto  alla  languidezza  del i  primo,  cene  fono  d'affai  pig. 
gtori.  11  fecondo  cosi  Elegge  in  rutti  i  celti,  c'ho  vedutilo. 

Et  mitre  mille  ,  c  >  <••  fteitiue  ,  e  lette  • 
Ma  non  configlierci  già  però  alcun  mio  amico ,  che  rubafse  ai  Permea  quella  voce feoitatei 
Del  terzo  ho  detto,  come  li  legge  in  alcu  n  i  tetti  vecchi:  Semate  poi,  obene,  me  ne  ri- 
metto alla  pronuncia  Fiorentina,  tuttoché  '1  Muzio  noti  la  voglia  per  giudice ,  nè  per  ami- 
ca •  Il  quarto  ne'  miei  celti  fi  legge  così , 

Et  io'!  provai  fui  primo  aprir  de'  fieri. 
Del  quinto diffi,  ch'io  credea,  che'l  P.avclTelafciatofcrirto  thìedrei ,  e  non  thielerei\ 
perciocché  l'errore  non  è  dicollifionc»  ma  d'una  fìl  labi  di  più,  U  fedo  non  mi  par  merite- 
vole d'entrare  in  quello  numero  .  Del  fet  timo  ,  ed  ottava,  diflì  al  uo  luogo  ciò ,  cheme 
ne  parca.  Il  nono  ha  molti  altri  compagni  i  ed  io  pure  fono  andato  notando  quelli  ,  a* 
quali  mi  fono  avvenuto  per  altro  .•  ma  non  gli  ho  ricercati  tutti  p«r  non  infallidtre  il  Let- 
tore. E  tanto  più,  che  i  giovani  oggidr  non  p-ccarjo  in  quello:  anzi  moltevolte  per  noti 
offendere  il  numero  ,  fior  piano  più  rollo  i  concetti . 

DEL  MURATORI. 

SEcondo me  oh  quello  sìcheè  ilmigliorc  Sonetto  ,  chefinquid  fa  comparito  davan- 
ti; edètalc,  che  può  dirli  uno  de  gli  ottimi  del  Petrarca  .  Ouerva  primieramente  1' 
incomparabile  affetto,  chefì  chiude  lìeFprimo  Quadernario,  t  cui  fenfi  fon  tutti  Poetici  , 
e  leggiadri,  i  cui  verfilon  tutti  eleganti  a  riferva  di  qualche  tralcuragginc  nel  fecondo, 
non  già  pcrch' efso  non  abbia  i  piedi  a fegno  ,  ma  pcrckè  poco  pulitamente  fiacca  gii  oc 
ehi dzvojtri ,  edhafdono  languente.  Nel fccondoQuadcrnario ,.  e  nel  rcfto del  Sonetto 
tu  puoi  ofservarc  unajommamente  ingegnofa  e  gentil  Rcttorica  da  amante, profano  »  i  cui 
argomenti  e  concetti  non  hanno  già  da  pefarfi  con  gli  fcrtipoli ,  ballando  ad  un  Poeta ,  af- 
finchè lì  pofsano  chiamar  belli ,  che  la  Scuola  Platonica  e  l'affetto  bollente  ferva  loro  di 
probabile ,  e  vew Acuii  fondamento .  Ora  in  quanto  a  quei  ve:  io . 

Smarrir  perla  il  fue  naturai  torfo  , 
fui  quale  s'appoggia  il  principal  nerbo  de*  Terzetti,  (t  il  P.  ha  veramente  intefo  di  dire 
ciò ,  che  il  Taf  soni  fenza  dircelo  moclra  di  fupponrc:  anch'io  m'accordo  fcco  in  condan- 
narlo .  Ma  qualora  le  altrui  parole: (offrono  comodamente  duedivcrfc  fpiegazioni ,  l'equi- 
tà, non  che  la  corte/ìa ,  richiede,  che  ci  appigliano  fempr  e  alla  più  favorevole  per  la 
Scrittole.  Eqni  per  la/ciare  altri fcnfi>  che  ancor  noi  potremmo  addurre  , fecondo  alcuni 
valentuomini  fmarrire  ti  naturai  torfo  lignifica  montar  di  vita  i  laonde  più  rodo  quefr.0  fon- 
io  ,  che  altro,  dobbiam  dare  al  vcrlo  propoflo  ,  emallìmamcncectMipcrfuadcndoctafaH. 
re  l'oncilà ,  c  il  giudizio  di  Francesco  Petrarca,. 

Seftin*  Prima  . 

A'   Qualunque  animale  alberga  in  terra  * 
Se  non  fe  alquanti  ,  c'  hanno  tn  odio  il  Soie  ; 
Tempo  da  travagliare  è  >  quanto  è' 7  giorno; 
Ma  noi  ebf'l  e  tei*  aeeende  le  fue  fidi  e  ; 
Qual  tornai  à  eafa ,  #  <]**l  r  annida  in  felva  , 
Per  aver  ùofa  almeno  infinga  l'alba. 
Et  io  ,  da  eoe  comincia  la  beli*  alba. 
A*  fcuoter  l'ombra  intorno  de  la  terra, 
Svegliando,  gli  animali  in  ogni  felvay 
Non  ho  mai  tregua  di  fofpir  co'l  Sole, 
Poi ,  quand*  io  veggio  fiammeggiar  le  Jlelle, 
Vo  lacrimando,  #  defiando  il  gioru** 
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Quando  la  fera  fc accia  iì  chiaro  giorno , 
Et  le  tenebre  nofire  altrui  fann'  alba  ; 
Miro  penfof  o  le  crudeli  Rete  * 
Che  m'  hanno  fatto  di  fcnfibil  terra  ; 
Et  maledico  il  dì  ,  eh'  i  vidi  7  Sole; 
Che  mi  fa  iti  vi fl a  un'  buom  nodrìto  in  fèlv»  » 

Non  credo,  che  pafe  effe  mai  per  felva 
S)  afpra  fera  ò  di  notte  ,  ò  di  giorno  ; 
Come  cofiei%  ch'i  piango  à  l'ombra ,  e  al  Sole  : 
Et  non  mi  fianca  primo  fonnó ,  od  alba  : 
Che  *  bench'i  fia  mortai  corpo  di  urrà  ; 
Ló  mio  fermo  defiin  Vieri  da  le  fielle  . 

Prima  eh'  i  torni  à  voi  iucenti  fielle  , 
O'  tomi  giù  ne  l*  amorofa  felva , 
Laf dando  il  corpo  *  che  fia  trita  terra; 
V e  de f s'io  ih  lei  pietà  :  che 'ti  un  fol  giorno 
Può  ri  fiorar  molt'  anni  ;  e  *nanzi  V  alba 
P uomini  arricchir  dal  tramontar  del  Sole  . 

Cjoh  lei  fufs'io  ,  da  che  fi  parte  H  Sole  , 
Et  non  ci  vedefs*  altri  t  che  le  fielle , 
Sol*  una  notte  >  #  mai  non  fu f e  l'alba; 
Et  non  fi  trasformaffe  in  verde  felva 
Per  ufeirmi  di  bracci*  ;  come  il  giorno  j 
Ch'Apollo  la  feguìa  quà  giù  per  terra. 

Ma  io  farò  f otterrà  in  fece  a  felva  $ 
E  'l  giorno  andrà  pien  di  minute  fielle 
Prima  ,  eh' à  j)  dolce  alba  arrivi  il  Sole  * 

CONSIDERA  2  l  OH  t  t>  E  l   T  A  s  $  O  N  t» 

ANcorchè  la  Serti na  oggidì  fia  una  forte  di  compostone  poco  dfata,per  un  certo  mar-" 
camento  c'  ha  di  dolcezza .-  pochi  nondimeno  faranno  per  avventura  quegli , a'  quali 
quella,  come  vagii  e  leggiadramente  te/Tuta  non  foid  sfaccia. 
T    A  qualunque  animale   

Nota ,  eh:  la  voce  Jualunmtiéj  non  t  regge  da  fé ,  come  chiunque  * 
%    Se  noti  fe  alquanti  c'  hanno  in  odio  il  fole  . 

Nota  la  maniera  dell'eccettuazione  non  ufata  dal  Poeta  «  che  quella  volta  fola,  £'  impor- 
le datai  ntd*  slegare ,  f*  —*  (*  f***dé  *  Uùfuut  jdiffe  il  Boccaccio &  altrove  nella  Ftarni» 
metta  ,  N  un*  vi*  tfisrei  d  riaverlo ,  fentnfe  ioptr  Ini  *nd*(p  t  Se  non  [$  fta  in  vece  di  Pr*- 
ttr ,  e  non  regge  il  calo ,  che  precede ,  come  hanno  creduto  alcuni  ,  che  avrebbe  detto  il 
Poeta  *  fe  ho-i  it  ad  alquanti .  Non  loderei  nondimeno  chi  l'imitane. 
%  Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  'l  giorno* 
Il  verbo  tr»v*glt*rt ,  è  della  Provenzale  • 

diffe  Amerigo  di  Pingulano . 

*ì    Ma  poi  ,  che  'l  Ciclo  accende  te  fui  Stelle  . 

C  4  tolto 
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tolto  da  Virgilio. 

il  he  fora  rmbtnt  accondit  lumi»*  vtjitr. 

^    Et  i$  da  che  comincia  la  beli* alba, 
Bell'india  è  il  verbo  cominciar* . 

Ab  ioi  ma»  voti  itmtnt  y 
di  (Te  il  Vcn  udorno  . 

%    A  fcuoter  V  ombra  irftorno  della  terra  . 

Virgilio.        Hument  ornano  Aurora  poh  dtmovtrat  umlrMnt.. 

<\    Quando  la  [era  [caccia  il  chiara  giorno . 

Pare  ,che  riduca  lo  ih  fio ,  che  ne' due  precedenti  ver  fi  avea  detto  ». 

^    E  le  tenebre  noflrt  altrui  fann*  alba 

Qui  concede  gli  Antipodi  i 

*f   Che      hanno  fatto  di  fenfibil  terra-. 

Scn/ìbile  ,  per  fenfitiva  i  io  non  mi  valerci  dell'autorità*  .* 

E  non  mi  [lanca  primo  fon m  ,  od  Alba. 
le  due  ore ,  in  che  predomina  il  Tonno ,  e  In  che  gli  addolorati  fianchi  di  raggirar/1  per  io* 
letto ,  c  di  rammaricarli,  gli  Cogliono  dar  lungo  . 

Ì[    Lo  mio  fermo  de/ir  vien  dalle  [ielle . 

Non  danno  fermezza  le  (ielle:  ma  femplicc  inclinartene.  Mai  Porti  alle  volte  fi  vagliono» 
anche  dell'opinioni  falle» 

%    Prima  eh*  io  torni  a  voi  lucenti  [Ielle  . 

Alla  Platonica  parla  qui  U  P.circa.U  iteli: e  l'anime»  Ed.  è  qudlò  >  cke  toccò  Dante „ 
dicendo: 

Ancor  ài  dubitar  ti  dm  cagiono , 

Partr  tornar/i  l'animo  allo  Stille  , 
Socondo  U  ftntmxÀa  di  Hate** . 

%    O  tomi  giù  neil'  amoro[a  fclva .. 
La  voce  tomo ,  e  tomarot  della  Provenzale . 

fH»t  li  gonfort  pur  quaia  prò/  un  t»m.t> 
dllTe  Arnaldo  Danielle .  Alcuni  teiti  hanno 

O  torni  gii  --»•• 

ma  pecca  nel  gentili/ino i  e  noirè  ritorno  quello  della  felva  de' -mirti,  come  quel* 
lo  delle  (Ielle. 

\    E  non  fi  trasformaci  in  verde  [elva  (Se. 

Paflar da  Lauraa  Dafne  fenzamezzo  di  comparazione non  fo  cotta  Ila  da  imitai ,  nò  da 

fodarc.. 

%    Ma  io  [arò  [otterrà  in  Cecca-  fclva. 

S;qiti  intendiamo/*/™  per  quella  de'  mirti,  Vcrgilio  non  dice,  che  fia  lecca  ;  ECel'in- 
tendiamo  per  una  cadaci  morti  :  non  è  traslato  «  ma  cnirama.- 
%    E'I  giorno  andrà  pica  di  minute  fteile 
lo  leggerei  .**     o'I  giorno  andrà  — 

Perciocché  fono  due  condizioni  ,  che  non  poffonoftareinfieme  >  morire,  e  vedere  il  gior- 
no (Iellato  •• 

f    Prima* T  cb*a  sì  dolce  alba  arrivi  il  Soie. 

Qucflo  luogo  (  dice  tlCaftelvetro  Y  ha  dato  che  penfare  a  molti .  Upunro  della  difficultà 
non  ho  memoria  s'ei  lo  rflttte  *  ma  egli  è  nafeoftain  quei  verfi  più  fopra , 

tot  nnm  neri  e ,  ornai  non  fojf$  tnlba  . 
Che  fo  non  folle  mai  l'alba,  come  potrebbe  il  fole  giagnere  a  lei  ì  Dì ,  che  le  Sedine  non 
hanno  i  concetti  legati ,  ne  feguitt  ;  E  che  la  pregherà  (rapporta  ,  come  imponibile  non 
£  confiderà:  ma  riguarda  fplamtn  te  il  P.inqucft' ulctraojverfoalf  o/dine  naturale,  ed  a. 
quello,  die  di  fopra  avea  detto/. 

Va» 
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r$dtfsiio  in  Iti  pitti  t  che'n  un  ftl  Firn* 
Può  nfiorar  molt  unni ,  e  innanzi  f  a  li» 
***»mi  arricchir  d*l  tramontar  iti  fole. 

Ovvero  intendi,  che  *1P.  di  fopra  metta  una  notte  infinita,  per  una  lunehflfima  rW* 
alludendo  a  quella  di  Giove,  quando  colla  moglie  d'  Anfitrione  fi  giacque .  La  Seftina  è 
foTel?mv^w?cTrOV4t0 da  Provcnwli  '  «^««unc  tiene,  che  Arnaldo  Saoielìo  ni 

Ltrc»»    jL  1,EL  MURATORI-. 

E  Setone  del  Petrarca  ,  non  che :  quelle  de gli  altri  antichi  ,  ioa  totta  corfa  le  fottio 
leggere,  perchè  infili  da' primi  anni  cominciai  ad  odiarle,  e  a  credere   che  tanS 
poco  di  buono  fi  pofla  trovare  in  tal  forta  di  Componimenti,  che  non  meriti  punto  d'arre- 
A"*  2  Riardo  de  g h  ftudiofl .  Io  non  pretendo ,  che  alcuno  mi  fegua  in  quefta  ant  i nat  il 
o  fi  fidi  di  qutfto  mio  crudele  giud «zio  ,  Ma  dico  bene ,  parermi  &j  le ,  lne  un'  Jngceno' 
anche  fortunato ,  volendo  comopr  Seftine,  cada  in  feccaggini ,  epenfieri  ftentatf ,  e  vYr- 
fi  poveri  di  cole ,  oalmcn  privi  di  cofcforti,'  per  cagione  de \eppi  delle  Rime  .  ch'celi  vn 
rontariameoteelcgge.  Efenonaltro,  gli  avverrà  qiiafi  fempre. di  farfervire  penficr  alt 
rime ,  invece  di  fare ,  come  ragion  vorrebbe ,  il  contrario .  Non  dico  però ,  che  bei  Uri 
Belle  frali-,  c  qualche  nobile  penfiero  non  s'incontrino  in  quelle  del  Petrarca,  tettSS 
fccondiflimp,  e  veramente  felice;  ma  vi  s*  incontrano  ancorai  foprajnmentovan  dffr?,,-.- 
e  quefta  medefima  Seftina ,  che  pure  è  affai  lodatadal  Talloni.,  ^n«^z  lìnu  ^ 
fom  afutichiamoftrarlocoldito- 

Canzone  PiTmar.- 

•  »    .  . 

El  dolce  tempo  de  fa  prima'  et  ade , 
Che  nafeer  vide  ;  &  a  neh  or  quafi  in  berbtrr 
La  fera  voglia  ,  c he  per  mio  mal  crebbe  ? 
Perche  cantando  il'  dttol  fi  dif acerba: 
Canterò ,  compio  vifji  in  libertade  y 
Mentre  Amor  ilei'  mio  albergo  à  [degno  j' hebbe  t 
.  Poi  Jegmirà  ;  fi  come  à  lui  Cenerebbe 

tn'  avvenne  X 
Dt  cir  io  fon  fatto  a  molta  gente  exempio; 
Ben  che  *i  mio  duro  feempio 
Sia  fcriuo  altrove  sì  ;  che  mille  penne 
Ne  fon  già  fi  anche,  &  quafi  in  ogni  valle 
Rjmbtmbri  fu*  è?  miei  gravi  fofpiri, 
Cb*  acqutjian  fede  à  la  penofa  vita  , 
Et  fa  qui  la  memoria  non  m*  aita  , 
Come  fuol  [are  ;  if cu  fili  a  i  fhartìri  y 
Et  un  pemter  ,  che  Colo  angofeia  dalle  , 
Tal ,  eh'  ad  ogni  altro  fa  Voltar  le  fpalU  r 
Et  mi  face  obliatane  ftejfo  à  forza  : 
Che  tien.  di  me  quel  dentro  y  &  io  U  fcorZa.. 

T ,  CONSlDERAZIONr  DE  lì   T  ASSONI. 
Uttelcnme,  etuttnverfi  in  generale  del  Petrarca  lo  fecero  Poetar  ma  le  ran9iXni 
(  per  quanto  a  me  ne  pare  )  furono  quelle  ,  che  poeta  grand,  f Wo  ll£S£* 
%    Perchè,  cantando  il  éU  fi  difreerb*.  ctamofolofecro, 

Q0é 
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Quefti  fono  i  tre  primi  verfi  j  fecondo  l'ordine  del  concetto.,  i  quali  rraporrati  nel  terza 
luogo  j  pare  eh' in  certo  modo  aflannino  il  lettore.  E"  anco  da  notare  >  die  nella  fine  del 
verfoil  V.uheraJe  ,  libirtndt ,  btlfmdi ,  ed  altri  cosi  fitti  i  E  nel  BKHMj  O  non  mai  ,  0 
•dirado:  forfè  per  fuggir  la  languidezza  della  definenzai** 
if    Perchè  Cantando  . 

Orazio  .  ÌÀinuuntur  mtr*  carmini  turt  . 

%    Benché  H  mio  duro  feempio  &c. 

Di  qui  fi  raccoglie  ,  che  quella  canzone  non  fu  delle  prime  compofiztoni  del  Poeta ,  Deti- 
ene r  abbiano  colle  prime  accontata . 
*J   Come  Juol  fare  ,  ifcufilla  i  martiri . 

DifTe  ifc  ufilta  ,  per  i/cufinl»,  T  minilo  in  tirra  *  rtvtfcio  ,  *  carie  ava!  io  di  putrì  i  Novell. 
ant.ioo.E  Matteo  Villani  ,  FicUho armati  dui gain  di  Gmovcfi,  i  per  auattro me  fi  pag ». 
rolli 4  Andiamo ,  §  mmiallo mIU  tavtrua  ,  diife  il  Boccaccio  ,  Giornata  8.  Novella  6.  Ma 
rncntreilP. vuol dircofà pertinente a due' martiri,  edaquel penfier,  di  che  parla,  non 
è  degno  di  feufa,  fe  (a  memoria  non  gli  ferve  poich  egli  liei  io  confetta  di  non  aver'  altro 
in  cuore ,  nè  in  mente.  Oltredi  ciò  quand'anco  il  penficrc  ,  ed  i  martiri ,  ch'egli  ha ,  fof. 
/ero  diver  fi  dalle  cofe,  eh' ei  vuol  trattare;  non  per  fucilo  meriterebbe  feufa,  nolle  trat- 
tando bene:  polche  le  tratta  di  fuo  volere ,  e  non  forzato,  ne  pregato  da  alcuno  é  Albi- 
no cittadin  Romano  avea  compone  certe  (torie  in  Greco  ,  e  nel  proemio  fi  feufava,  s* 
aveffe  errato  in  quella  lingua,  perchè  non  era  la  fua  naturale.-  Quel  proemio  quando  Ca- 
tone lo  leffc,  diceAgcllio,  ch'ei  fc  ne  rife ,  edomandò  ad  Albino,  chi  1*  avea  forzato  a 
ferivere  in  Greco  ,  s'ei  non  fapea  laJingua. 
%    Di  eh*  io  fon  fatto  a  molta  gente  efempió  < 

Volgar  e  firn:  io  ali'  amorofo  fin  tic  , 
diflc  altrove .  Ma  è  da  notare  il  Di  chi,  per  Ondi.  \ 
Di  chi  vanno  fmptrbi  in  nifi*  i  fiumi  , 

diflc  più  avanti. 

%    E  mi  face  obliar  mi  fiejfo  a  forza  éf*« 

Cioè  il  penfiermio  filato  in  Laura  è  co  sì  forte,  che  mi  fa  feordar  di  me  Aefso  ,  occupan- 
do in  me  tutte  le  potenze  interne  dell'anima  in  gutfa  ,  che  non  fono  in  mia  mano,  fuor* 
che  i  moti  eftenori  del  corpo .  Il  faci ,  io  lo  tengo  per  allungato ,  cornea» ,  mono  ,  ed 
altri,  che  ulano  i  Poeti,  e  non  por  formato  dal  verbo  factn  j  come  tiene  il  Bembo  .  La  vo- 
ce/ir za  j  è  del  la  Provrn  zalc  * 

Ai  qui  vai  forza ,  ni  fan ,  dilli:  Giraldo  di  Borri ;;3. 

Ut  fot  giù  fianchi ,  i  qua/i  in  ogni  valli 

Rimbombi  7  [non  dt  miti  gravi  fofptri  i 
Io  dirti,  Ni  fiangtik /lanche  ,  CT  rimbombi  *  Ovvero  ,  Ni  fan  gii  fianchi ,  &  rimbomh 4  .  Et 
fueflo  più  mi  aggrada.  Quelle  fono  parole  del  Muzio  ma  a  me  non  pare,  che  quello  luo- 
go abbia  neceflì ti  di  correzione ,  accordandoli  infieme,  ita  fermo  ,  e  Rimbombi ,  dove 
quella  parte ,  A  che  millt  pennini  fon  giaflnnthà  è  detta  per  interpolazione . 

DEL  MURATORI* 

Più  difficile  e  perciò  più  lodevole  fi  è  il  fare  un  bel  Sonetto,  chi  una  bella  Canzone  , 
tuttoché  quella  forra  di  Poemi  fiasì  breve  in  comparazione  dell'alerà  •  Qui  1"  Ingegno 
ha  campo  di  dilatarli  ,  c  di  ulcir  tutto  fuori ,  e  di  fermarli  con  libere  j  ;  jna  il  Sonetto  è 
una  fpezie  di  Itinche  ,  e  talora  fi  feorge  fimilc  al  lettoci  Irouiftc  ,  nel  quale  fi  (tiravano  le 

{;ambe  ai  corti  di  corpo,  e  fi  tagliavano  a  i  lunghi ,  perchè  veoilTero  tutti  alla  mifura  del 
crto.se  ho  ancor'io  da  confettare  il  mio  genio:  più  (timo ,  ed  amo  il  P.nxtle  Canzoni ,  che 
nc'Sonetti ,  bsneh' e;Ii  lenza  dubbio  abb  a  anche  fitto  de* Sonetti  incomparabili .  Van- 
ghiamo ora  ad  accennare,  ciò  che  in  clTe  parimente  ci  pare  o  poco  ,  o  molto  lodevole» 
c  per  tempo  diciam»,  che  quella  non  è  delle  più  fortunate  Canzoni  del  Petrarca,  quan- 
dunque per  avventura  più  fl  iiio  ed  artifizio  paia  egli  avere  qui  tifato,  che  altrove . 
5;rve  la  St.I.d 'efordio  alle  feguenti^d  è  la  propofaione  di  quanto  ha  dacantarfi  in  que- 

a    .  •  ^ 
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fla Canzone .  lire  primi  verfi  dovendo  c0ercneIl'ordiaedftltcfto  riporti  dopo  t  rrefeguen- 
ri  ,  imbrogliano  a  tutu  prima  j  Lettori ,  eli  coftringono  a  cornare  indietro  per  fare  la  co- 
ftrozioneGramaticale,  o  a  con  figliarli  co  i  Comcn  tutori .  Se  nondimeno  gli  eicrapj  de* 
lirici  antichi  badano  qui  a  difendere  >  k  non  vogliamo  anche  dire  a  commondare  il  Poocav 
noi  potremo  citarne  parecchi . 

^    Et  un  penfier ,  che  folo  augofeia  dalle  &c. 

Che  penficro  è  coretto?  Il  Caftelvetro  dice ,  efser  quello ,  di  che  parla  nella  Ball.  ut»!f<t- 

uilvtlo&c.  Ma  come  il  pruo  va  egli/*  Altri,  ohe  Ha  il  pen  fiero        ctf*  amara. 

ftai  ma  perchè  <pc  fio  sì  fatto  pen  fiero  toglie  di  capo  al  P.  ciò  ,  che  gli  è  avvenuto  pei  ca- 

Eone appunto  di  quella cofa amata*  Più  toftodovea  produrre  erTct  co  contrario.  Nè  ilio- 
penfare  alle  cofe  amate  fuol  dare  angolcia  a  gli  amanti,  ma  ben  si  altre  qualità  concor- 
renti con  quelto  pen  fiero . 

La  voce  Forza*  viene  dal  vocabolo  Barbaro-JLatino  Fwr/« .  Perchè  una  parola  fi  truovii 
egualmente  tifata  da  gl'Italiani,  eda'Provenzali ,  non  fi  ha  fubito  da  conchiuderc,  che 
'Italiana  ita  prcfa.dallaProvenzalc.E  di  così  d'alarne  altre  voci jiotatp  dal  noftro  7 'affo  m  , 
^  Che  tien  di  me  quel  dentro  y  £f  io  la  feorza . 
Cioè,  occupa  quella  parte  di  me,  che  ftadi  dentro ,  cioè  L'anima,  ed  io  folaraente  ten- 
go in  mio  potere  il  corpo.  Senfo  nobile,  e  Poetico,  e  fpiegazione  più  verifimile,  eh; 
quella  del  Caftelvetro  in  quelto  luogo.  La  maniera  nondimeno  di  efprimerc  un  caj  fcati* 
incuto  non  lo ,  le  a  tutti  parrà  afsai  gentile,  e  fufficicntcmcntcchiara, 

STANZA  II. 

X  dico,  che  dal  dì ,  che  >l  primo  affatto 
Mi  diede  Amor  >.  molt*  anni  eran  paffuti  j 
Si  eh*  io  cangiava  il  giove  n  il  e  a  [petto  i 
Et  d*  intorno  al  mio  cor  penfier  gelati 
Fatto  havean  qua ft  adamantino  [malto  > 
Ch'allentar  non  lanciava  il  duro  affetto  : 
Lagrima  anebor  non  mi  bagnava  il  petto  i 
Ne  rompe*  il  [ormo  ;      quel  »  che  in.  me  jeon  er** 
JVTt  parca  un  miracolo  in  altrui , 
Laffo,  che  [onì  che  fui? 

La  vita  (i)  al  fin,  e'!  dì  lodala  fera ^w!i 
Che  f emendò  il  crudel ,  di  eh*  io  ragiono  > 
In  fin1  allbor  percoffa  di  fuo  flrale.  •  £ 

Non  effermi  pajfa  tool  tra  fa  gonna  , 
Pre[e  in  fua  [corta  una  poffente  donna  l 
Ver  cui  poco  giamai  mi  val[e,.fr  vale 
Ingegno ,  à  forza  x  ò  dimandar-  perdono  »  \j 
Ei  duo  mi  trasformaro  in  quel  ,  eh*  i  fono  ^ 
Facendomi  d* huoth  vivo  un  lauro  verde', 
Che  per  fredda  flagion  fòglia  non  perde ,  ^ 
CONSIDEK  AZIONI  DEL.  TASSONI, 
f    1  dico  ,  che  dal  dì ,  che  '/  primo  affali*  &c.' 

NOn  pare  molto  conforme  a  quello  >  eh'  ei  difsc  nel  proemio  $ 
m  fui  mi*  frum  gintnih  m>tr,  1  ^ 
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Ma  poiché  alami  lo  feofano  col  dir* ,  ch'egli  cominciate  ad  incanutire  Tanno  Ventiqriat- 
ttefcmo  della  fiu  età,  fiafeufato.  Odi,  chepiù  mi  piace  ,  eh' egli  cangiava  il  giovenN 
leafpcKo,  cioè  cangiava  raffio  di  giovaaejna/pett«  di  uomo,  empiendo  dilato  il 
volto  . 

\   Eì  duo  mi  trasformerò  — 
ZiduQ,  per  erti  duo,  come  altrove  ne'Trionfi , 

Ei  dm  arcando  farne  indeght ,  t  fàlft . 

Ma  a  me  non  piace ,  tuetochè  l' ti  nd  numero  del  pi«ì  V  ufafsc  anche  Dante  dicendo  • 
*tt\  ttm  ti  f*r$—  ff  triti* 

DEL  MURATORI. 

QUeftasìch'èbelliflimaStanM.  Mira,  comcPoetifiamenttenokilmente  erprimetel 
quarto  verfo  ,  e  ne*fegu:nti,  la  Aia  infcnfibilità  a  i  colpi  d'Amore,  t  gii  effetti  , 
che  quindi  feguivano .  Somma  bellezza  contengono  e  queir  improvvido  affcctuouY- 
fìmointerrompimcntodel  Ltffo ,  che  foni  tbtfui?  e  quello  attaccargli  dietro  una  foggia 
rifleflìonco  Temenza  proverbiale;  e  quelP immantinente  rivolgere  il  ragionamento  con- 
erà de-1  Tiranno  Amore ,  le  cui  arti  con  Immagini  f  antartiche  va  deferivendo.  Da  inge- 
gnerà Invenzione  Poetica  del  pari  nafeono  le  trasformazioni  di  feftefso  ,  eh"  egli  in  quella 
Canzone  accenna ,  la  prima  delle  quali  è  la  trasformazione  in  un  Lauro  fondata  full'  opi- 
nione più  galante  che  vera  di  coloro ,  che  tengono  trasformarli  l'amante  nella  cofa  amata 
li  Ano  non  fo  fe  mai  fi  potefle  prendere  per  <T  UH  d*t .  Nota  che  iteli'  ultimo  verfo  i  1  P.  fe- 
condo il  Cartel  vetro  può  accennare ,  che  l'amor  fud  non  craper  intepidire  nè  pure  in  vec- 
chiezza ;  altrimenti  egli  ri  parrà  uno  ftoppabuco .  Ofserva  eziandio  quella  forma  di  dire  in 
JU  nthrfmtjft  *0,>efftrmifsfrtp.  Calcano  ancora  i  MSMcU'JUUfc . 

STANZA  III 

guai  mi  fec'  io ,  quando  primier  m'accorji 

jDé  la  trasfigurata  mìa  per  fona; 

E  i  capei  vtdi  far  di  Quella  fronde  s 

Di  che  fperato  bavea  già  tor  corona; 

E  i  piedi  ,  in  eh*  io  mi  fletti ,  f*f  moft  ,  #  cprfi  % 

Com*  ogni  membro  À  V  anima  rifponde  s 

Diventar  due  radici  Covra  V  onde 

Non  di  Penco ,  ma  d'un  più  aitero  fiume; 
il)  E'n  dao  rami  mutar/i  ambe  le  braccia.  O)  Et  mt 

(z)  Ne  meno  anebor  mugghiacela  RL 

V  ejfer  coverto  poi  di  bianche  piume  lis)KììPta 

Allbor,  che  fulminato,  #  morto  giacque 

Il  mio  Sperar,  che  troppo  alto  montava. 

Che  ,  pere}?  io  non  fapea  dove  ,  ne  qnand§ 

Me  'l  (3)  ritrovati  ;  folo  lacrimando  ,  l^'T***' 

Là  've  tolto  mi  fu,  dì,  &  notte  andava  '"** 

Ricercando  dal  lato,  (f  dentro  à  V  acque  ; 

Et  giamai  poi  la  mia  lingua  non  tacque  , 

Mentre  potco,  del  fuo  cader  maligno 

Ond*  io  prefi  co'l  fuon  color  d9  un  cigno . 

CON- 
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CONSIDERAZIONI  DBL  TASSONI.' 
^[    Quando  primicr  m*  accorfi . 
Nota  Pr$mìtro  in  forra  avverbiale  per  primieramente .  n 
^   Co»*  ogiw  membro  all'  anima  rifpondè . 

Ut  fronde ,  cioè  ubbidita  ,  interpreta  il  Cartel  vetro*  Et  io  direi  cioè  ttnifpm- 

dtì  perciocché  avendo  detto  di  l'opra  il  Poeta ,  ch'egli  s'era  cangiato  in  Lauro ,  quanto 
alla-forraa,  cdall*  anima*  conveniva  eziandio  ,  che  tal' anima  avefse  organi  corrifpon- 
denti,  e  membra  proporzionate;  che  ad  un'anima  vegetativa  membra  umane  non  fi  con- 
vengono . 

1"    Diventar  due  radici  fovra  l'onde. 

Radicar  Covra  l'onde ,  non  può  efsere,  che  fecondo  l'opinione  delidj,  i  quali  (come 
narra  Fi  lo  (irato  nella  vira  d'Apollonio)  tenevano ,  che  gli  alberi  folsero  più  antichi  della 
terra.  Maqui/*fr*,  vuol  dire  appccfsox 

Sovra  un  rufal  corrente ,  difsc  altrove. 

%    Mentre  poi  co  del  fuo  cader  maligno . 

Dubito  forte ,  chela  voce  maligni,  il  P.  non  la  mcttefse  In  grazia  della  rima  ,  come  tifa- 
no alle  volte  alcuni  >  che  venendo  loro  trovato  all'improvvifo  un  bel  vedo  ,  fanno  un 
Sonetto,  oun  Madrigale  apporta,  per  metterlovi  dentro ,  ne  il  curano,  fe  per  accordar 
la  rima  dicono  mille  /pronomi  ne  gli  altri.  E  quello  ita  detto  ,  perchè  il  l'alto  di  Feton- 
te, cdeglialtrifimihaifuo,  maligni  non  mai  :  mabeltiati,  e  temerari  sì  bene,  potran- 
nofi  chiamare,  t 

DEL  MURATORI. 

QUi  paisà  il  P.  alla  traifor mazione  in  Cigno  ;  ma  comincia  a  narrarla  con  nn  verfo ,  • 
fentimento,  che  mi  par  roiferabile,  dicendo:  . 
Xè  mino  Ancor  m  agghiacci»  ej(. 
Lodo  afsai ,  al  dire  con  Poetica  Immagine,  che  1 1  fuo  Spinavo ,  il  quale  troppo  alto  s'erge* 
va,  redo  fulminato  i  morto .  Egualmente  non  Capra  commendare  quel  voler  poi  conti- 
nuare affatto  la  corifpondcnza  colla  Favola  di  Fetonte,  onde  gli  convenga  dire,  che  non 
Jàpendoovc  fi  trovare  quello  {uoSptrmr gii  mono,  l'andava  cercando  dal  l*to3  i  dentri 
sJfMcfm,  là  dove  toltogli  fin  cofe  che  o  fon  di  troppo  ricercate ,  o  non  inoltrano  bafte- 
volc  analogia,  per  nulla  dire  di  auel  c«^fr  giurtamentecenfurato  dal  noftro  Taf- 

fon  i  .  In  fomma  è  Stanza  imbrogliata ,  nè  ci  eia  felicità  dcj  Maeftro .  Mira ,  fe  la  feguca- 
te  patifea  punto  di  quello  ioQufso.. 

STANZAJV. 

Cosi  lungo  I*  amale  rive  andai  ; 

Che  volendo  parlar,  cantava  fempre y 

Mercè  chiamando  con  efirania  voce  : 

Ne  mai  in  sì  dolci ,  ò  in  /)  farvi  tempre 

Rifonar  feppi  gli  amorofì  guai  ; 

Che  1  cor  s*  bumiliaffe  afpro ,  &  feroce  . 

Qual  Ci)  fu  à  fentir ;  che  'i  ricordar  mi  coceì  Jj}. 

Ma  molto  più  di  quel ,  cb'  è  per  innanzi  a 

De  la  dolce ,  éf  acerba  mia  nemica 

E'  bi fogno,  cb'  io  dica  ; 

Benché  fia  tal ,  cb* ogni  parlare  avanzi» 

Quefta ,  che  co'l  mirar  gli  animi  fura , 

M'  aperfe  il  petto ,  e  'l  cor  prefe  con  mano  , 

D'ictndt 
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Dicendo  à  me:  Di  ciò  non  far  parolai 

Poi  la  rividi  in  altro  b abito  fola , 

Tal ,  ch'i  poti  la  conobbi ,  9  fenfo  Immano  i 

Anzi  le  dijft  il  ver  pien  di  paura  ; 

Ed  ella  ne  l'ufata  fua  figura 

Toflo  tornando  fecemi  (  oime  laffo!  )  (0  d™*«* 

(I)  D'un  quafi  vivo,  <3  sbigottito  faffo ,  S»**» 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 
%    Che  volendo  parlar ,  cantava  fempre . 

Ovidio»  Qjtitfmid  cenahar  dicere,  vtrfus  er*t , 

^    Merci  chiamando  con  eflrania  voce  . 

In  due  maniere  a  L.potca  parer' cftrania  la  voce  del  Poeta:  prima»  perchè  eflendo  egli 

uomo,  cantava  come  cigno  :  efecondariamente,  perchè  efTendo  ella  Provenzale,  ei  te 

favellava  Tofco  :  Ma  non  ?  però  da  credere ,  che  ne  l'ima  ,  nè  l'altra  le  delle  molto  che 

fare  ,  come  quella  ,  che  Io  lafciava  predicare  a' porri  in  che  lingua  ei  volea . 

J    Ma  molto  piò  di  quel*  cb'è  per  innanzi  tfc, 

lonon  dirci»  che  qui  la  iperbaton  folle  da  lodare,  rimanendo  tanto  confalo,  e  preverti- 

to  l'ordine.  Vegga  fi  quello,  che  s'è  detto  (opra  le  annotazioni  del  Muzio» 

%   ^tnzi  le  dijft  il  ver.    La  particella        è  della  Provenzale. 

Anx.  mi  /ève»  mUt,  dùTe  Amerigo  di  Pingulano. 

Il  ritrovar  l'amate  fole ,  ed  in  abito  di  piacevolezze ,  porge  a  gli  amanti  occafione  di  dire 
il  vero  »  e  di  k  opri  re  t  defiderj  loro  feoza  fimulazionc  •  Ma  non  conobbe  il  P.  la  fua ,  maf« 
cherata  in  quell'abito  falfo  • 

%  Pien  di  paura  ,  paura  d'amante  rifpettofo'.  Palpitava  il  cuore,  balbo* 
tiva  la  lingua»  tremava  la  voce  ;  fcoprendoun'araorlibidinofo,  e  chiedendo  cofa  con* 
tra  l'orfeftà  dell'amata. 

%    Ma  molto  più  di  quel  eh'  è  per  innanzi  (Se. 

Sono  verfi della  irefla  canzone ,  de'quali  il  Muzio  dice,  che  non  fa  cavarne  coflrutto  » 
colpa  di  quella  fufe,  /»«•  i'a»*»xi ,  clic  dal  Boccaccio  ,  e  da  gli  altri  è  ufata  in  lignificato 
di  tempo  avvenire  t  e  qui  il  P.moftra  d'u  l'aria  in  lignificato  di  tempo  feorfo  , dicendo }  che 
molto  più  li  biiogfia  dire  di  quello,  che  è  per  innanzi  »  cioè  perlo  pafsato  :  perciocché  il 
futuro  non  è  »  né  di  lui  lì  può  dire  le  non  pronollicando  .  Veramente  è  luogo  feonfertato, 
e  pafso  fpinofo  t  ma  perchè  a  me  non  (c'intoppo  pi  w  che  tanto  ,  mi  ci  fermai  poco  fopra  , 
credendo ,  che  i  Mu>ii  lodovefsero  laltare a  pìè  giunti .  A vvertifea dunque  il  lettore ,  eh' 
eglièvero,  confotme alla  dottrina  del  Muzio,  che  la  frafe  ter  itmunù  ,  lignifica  tempo 
avvenire.*  ma  rilpctto  però  al  punto  di  che  fi  tratta;  e  qui  giace  la  lepre:  Che  avendo  il 
P.  cfagerata  la  fua  trai  formazione  in  Cigno ,  c  volendo  feguitar  narrando  quello  ,  che  dopo 
gli  avven  ru' d,  peggio  con  laura  ,  dice:  M*  della  dolce }  ed  acerta  mi*  marita  Laur* ,  di 
quelle ,  cittì  per  innanzi  ,  citi  di  quello  ,  che  t  fiate  dipo  ,  e  che  m'è  avvenuto  con  effe  Iti  def* 
quella  TratfortrasJone  %  ì  bifogno ,  *  conviene ,  eh'to  dtett  moire  più  :  imchèjfm  tal*  ,  chi  avan- 
zi ogni  pat  lare .  Cosi  mtmd'io  quel  luogo  i  s'altri  l'intenderà  diverfamente,  mi  rimette* 
rò  fempre  a  giudi  zio  migliore . 

DEL  MURATORI. 
%    flual  fu  a  fentir ,  che  'l  ricordar  mi  cocc? 

Mi  ci  pa-  cacciato  per  di  I  petto  quelto  vcxfoj'dlando  cfsoin  ifola,  ed  apparendo  mal'irt 
ai  nelt }  ir  quella  trasla;  irnt  del  c uo<  e .  Bel  ten(o,t  verfo  all'incontro  fi  è  quell'altro  : 
gt:r/ia  ,  che  tei  mt'ar  gh  animi  fura  i 
e  quei,  che  lalcgtono ,  fono  ance  oa  p-czzaifìnon  poco. 
%    Anzi  le  dijft  il  ver  pien  di  paura. 

Cosi  leggo  in  ambedue  i  Codici  LflcDfi »  c.osi  hanno  tutti  gliftampati  .11  Canonico  Pier 
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FrlflCt/co  Tacci  Fiorentino  io  un'erudito  Pnréro  intorno  */  iialoro  dell*  voto  Occorri»**  di- 
ce leggerfi  in  un  antico  h\$*fonz+p**r*  ;  e  che  altrimenti  cou  s'abbia  a  leggorc  quello  paf- 
fo ,  egli  pii  diffufamente  il  dimostrerà  altrove . 


Onde  più  cofe  ne  la  mente  fcritte 
Vo  trapalando;  4$  foì  di alcune  parlo  , 
Che  meraviglia  fanno  à  chi  le  afcolta  . 
Morte  mi  s*  età  intorno  al  core  aveìta  ; 
Ne  tacendo  potea  di  fue  man  trarlo  , 
O*  dar  foccorfo  à  le  virtuti  afflitte  : 
Le  vive  voci  m*  erano  inter ditte  : 
Ond'  io  gridai  con  eh  art  a  ,  #  cori  ìncbioflro 
Non  fon  mio,  no.4  s*  iù  moro ,  il  danno  è  voflrotl 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
1    Ma  perchè  *l  tempo  ì  torto  &*• 

Faccende  do  vea  avere  il  Poeta  >  quando  fi  mile  a  comporre  quella  Canzone . 
5f   Onde  più  cofe  nella  mente  [èrìtte 

Vo  trMpn/pmdo*     i  ■ 

E  di  fopr  a  a  vea  paura  di  non  le  fi  ricordar  tutte ,  quando  e'  difse 

E  ft  qui  In  memoria  non  ni  aita  , 

Come  'fu d  faro,  if enfili*  i  mttrtiri.  • 

\   he  vive  voci  m*  erano  interditte . 

Vira  voce  è  il  favellare  a  bocca  j  c  morta ,  per  Scrittura . 

Del  muratori. 

CHi  ben  intende  ciò  %  che  il  P. vuol  qui  dire  (e  fi  può  di  leggieri  intendere)  troverà 
quanto  giuda  la  collera  di  Laura  donna  onefta,  altrettanto  fondata  la  trasformazio- 
ne del  P.  in  un  lai  so ,  perdi' egli  non  s' era  afpcttato  una  sì  gran  tempefta  di  rtbuffi  •  Quel 
verfo  j 

Vdondo  |  i  non  fon  for/o  ibi  tu  erodi , 
(dichiamolafchietu)perconlcntimentodeglifpoficori  puòfervir  di  ;  mova  a  chi  non 
cfscndoafsai  perfuafo  della  durata  di  ocrti  amori  puramente  Platonici  s  va  consigliando 
leonefteperfonedinonfidarfidicosibeinomievirtuofipropofiti,  che  fui  principio  s'o- 
dono in  bocca  de  gli  amanti  profani,  c  talora  fon  veramente  anche  nel  cuore.  BclL' 
imbarco  a  terminar  poi  ne  gli  fcogli.  E  vada  pur  cantando  il  noftro  P.  anch'  efs* 


STANZA  V. 


Ella  parlava  (i)  sì  turbata  in  vijia  ; 


Ms.  ori* 

MS.  ori 8. 


i  miracoli 
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t  miracoli  del  fuoonetto  amore;  che  non  ci  fari  obbligazione  di  credere,  ch'egli  co'derT- 
derj  non  traboccane  talvolta .  Inquanto  alla  Stanza  prefente,  ella  ha  di  belle  cofc,  C 
maffimameme  ne  gli  ultimi  feiverfi,  e  più  anche  ne'duc  finali  >  cht  nel  rimanente.  Sola- 
mente in  quel  verfo. 

Ni  tattndt  tetta  di  fma  man  trarlo, 

IS™tlticrLav.r-i  «"(If^^^»  per  togliere  un  poco  d'Equivoco,  che  * 
prima  viltà  $  incontra. 

S  T  A  N  Z  A  VI. 

Ben  mi  crede  a  dinanzi  à  gH  occhi  f noi 
D'indegno  far  così  di  mercè  degno  t 
Et  quefla  [pene  m'  bavea  fatto  ardito  . 
Ma  talbor  burnii tà  fpegnt  disdegno  ; 
Talbor  V  enfiamma  ;  #  ciò  Jepp'  io  dapoi 
Lunga  fiaghn  dì  tenebre  ve  fitto; 
Cb'  à  quei  preghi  il  mio  lume  era  fparito  ? 
Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei ,  ne  pur  de'  / noi  piedi  orma  fi 
Com'  buom  y  che  tra  via  dorma  y 
Cittaimi  fianco  fopra  l'berba  un  giorno  * 
Ivi  accufando  il  fuggitivo  raggio  , 
A1  le  lagrime  trifie  allargai  H  freno  ; 
Et  lafciaile  cader  ,  come  à  lor  parve  r 
Ne  giamai  neve  fott*  al  Sol  difparve  , 
Com*  io  fentì  me  tutto  venir  meno  % 
Et  farmi  una  fontana  à  pie  d>  un  faggio  t- 
Gran  tempo  bumido  tenni  quel  viaggio  . 
Chi  udì  mai  d*  buoni  vero  nafeer  fonte? 
Et  parto  coft  manifefle ,  <*f  conte . 

CONSIDERAZIONI   DEE  TASSONI- 
%    Ma  talor  burnii  tà  fpegne  di f degno  &c. 

Clt  P  humiltà  vi  fa  ertfctr  h  [degno , 
ditte  Dino  Frefcobildi  Poeta  antico ,  in  una  Tua  Canzone. 
^    Ivi  accufando  il  fuggitivo  raggio  . 

Il  raggio  fuggitivo  del  Soldc'  begli  occhi  di  Laura ,  che  s'involava  da  lui ,  non  lafciandò/t 
più  in  alcuna  parte  vedere  ►  Onde  anche  diflc  più  fopra  t 

Ch"  m  quti  prtgtiì  il  mi»  lume  tra  fparito  ; 

^    Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio  . 
Cioè ,  pallai  gran  tempo  per  lo  fteffo  luogo  piangendo  , 
%    Com? io  fentì  me  tutto  venir  meno- 
Nota  il  m*  3  con  fallaci-  dell'  oflcrvazione  del  Bembo ,  fopra  quel  verfo 
Ferir  me  di  fatua  in  qatllo  fiata* 
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del  muratori. 
%   D*  Indegno  far  così  di  merce  degno . 

MAniera  di  dire  ofeura  >  e  priva  di  grazia  per  quanto  a  me  fembraJ  Vuol  dire  ,  d' in- 
degno* ch'egli  età,  far  fe  degno  di  pietà  •  segilc  appreflb  una  bella  fentenza:  M* 
ttltr&cc.  Affai  Poerieo  a  me  non  fembt  a  quell'attacco,  *ck  f$pf io  datai.  II  refto  della 
Stanza  dovrebbe  tutto  piacere  ,  e  fopra  d  ogni  altra  cola  fono  fpiriton  i  due  ultimi  verfi 
per  l' interrogazione  ufaca  nel  primo ,  e  per  lafranchezza  dimoftraca  neil'  altro . 

STANZA  VIL 

V  alma  ,  eh*  è  fol  da  DIO  fatta  gentile  ; 
(  Che  già  4'  altrui  non  può  venir  tal  gratta  ) 
Simile  a  fuo  F attor  fiato  ritiene  : 
Però  dì  perdonar  mai  non  è  fatta 
A9  chi  co'l  core,  #  eo'l  fembiante  burnite 
Dopo  quantunque  ofefe  à  mercè  viene  : 
Et  fe  contra  fuo  fide  ella  fofiiene 
D*  effer  molto  pregaia  ,  in  lui  fi  f pecchi  a  ; 
Et  fai ,  perche  V  peccar  più  fi  pavtnte  ; 
Che  non  ben  fi  ripente 
De  V  un  mal ,  tèi  de  l*  altro  s*  apparecchi*  l 
Poi  che  Madonna  da  pietà  commoffa 
Degnò  mirarmi ,  &  riconobbe  ,  #  vidi 
Giro  di  pari  4a  pena coH peccato  ; 
Benigna  mi  ridujfe  al  primo  fiato.  ^ 
Ma  nulla  è  ai  mondo,  in  c'buom  faggio  fi  fide  7 
Ch*  anebor  poi  ripregando  i  nervi ,  #  Voff* 
Mi  volfe  in  dura  fcelce  :  &  così  [cojfm 
Voce  rimafi  de  l*  antiche  fome  , 
Chiamando  morte  ,  #  lei  fola  per  nome . 

Considerazioni  del  tassohl1 

\    Dopo  quantunque  ofefe  a  mercè  viene  . 

QVmmmnqmt ,  per  quante  fi  voglia  .  E  non  «mài  «  mtrcì ,  per  venire  a  chiederà 
mercè.  ' 
T    Che  ttog  ben  fi  ripente  ftc. 

Chi  ftntirjì  t  *  voltr  non  /tanni  infitmtt 
ì«r  tMtrA.ddtx.itn j  che  net  confati , 

difle  Dante. 

Ch*  ancor  poi  ripregando  &c. 
Non  fo  ,  fe  foffe  coniglio  d*  uom  faggic ,  il  ritentare  una  tmpreri ,  nella  quale  $*  era  fat. 
ta  prima  così  trilla  riufeita . 
A  mo  pur  fnrt 

Sonno  «  non  cominciar  tnf?*lt$  impr*!"?  » 

diffe  il  P.  altrove.  Il  ritentarle  poi ,  tanto  peggio.  Eleix^ufr  la  palone,  non  fi  loda 

.il  giudizio . 

©  DEL 
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DEL  MURATORI. 

B Elle  c  gravi  rifleffiontftil  principio  -  Neil*  antepenultimo  vetfo  corna  il  P.  come  fu  di 
nuovo  trasformato  in  dura  felce,  alludendo  al  la  favola  d' Eco.  Manonmen  dura* 
me  ferabra  la  feguente  mani  era  d' efpri merli  :  M  ctrì  fctjfm  Vot$  rimMjIdtlt  tmiich»  fomt .  Ci 
vuolilcomcnto  i  e  quello  fari  certo  co  nófcere,  che  qui  fi  parla  d'  uno,  il  quale  rcftò 
T*at,-ntiJ*i  ma  non  può  fare ,  che  il  P.  abbia  parlato  qui  fenza  fenfibilc  Dento;  e  gran 
mercè  alla  rima ,  che  fa  di  queflc  burle  anche  a  iPctrarchi.  Ciò  non  ottante,  loda  pure 
la  prefentc  Stanza  ,  ch'ellafel  merita  . 

S  T  A  N  Z  A  Vili. 

Spirto  dogliofo  errante  mi  rimembra 
Per  fpelitncbe  deferte ,  &  peregrine 
Pianfx  moli"  anni  il  mio  sfrenato  ardirei 
Et  anebor  poi  trovai  di  quel  mal  fine  ; 
Et  ritornai  ne  le  terrene  membra  , 
Credo  per  più  dolor*  ivi  fentke  « 
1*  fegui  tanto  avanti  il  mio  de/ire  ; 
Cb*  un  dì  cacciando  sì ,  com*  io  fólta , 
Mi  molji  ;  Ì3  queììa  fera  bella ,  #  cruda 
In  una  fonte  ignuda 

Si  flava.,  quando  *l  Sol  più  forte  arde  a . 
Io ,  pere be  d*  altra  vifla  non  m'  appago , 
Stetti  a  mirarla:  end* ella  bebbt  vergogna; 
Et  per  farne  vendetta  ,  ò  per  celarfe  , 
ZJ  acqua  nel  vifo  con  le  man  mi  fparfe . 
Vero  dirà  :  forfè  e  potrà  menzogna  : 
Cb'i  feuà  trarmi  de  la  propria  imago'. 
Et  in  un  certe  folitarb  >  &  vago 
Difelva  in  felva  ratto  mi  trasformo', 
Et  anckar  Jc>  miti  ean  fuggfi  lo  jlormo  ,  . 

COKSIDERA2IONI  DEI  TÀ.SSQNN 
*f    Spirto  dogliofo  errante  ,  mi  rimembra  • 

Alcuni  aggiungono  uri  eh*,  ed  effnigono:  Rimembrami,  ehefpirto  doglio/o  «rra^'tt 
&c  Ma  19  dirci,  che  quel  mi  timtmbr* ,  felfe  maniera  d'efclamaaioncfrappofta,  vagied 
efficace ,  e  che  nulla  fia  da  aggiugnere .  Spirto  doglipfocriantc  :  me  ne  ricotto  ••  Pr»  fp«- 
Junche  deferte  &C. 

^    In  una  fonte  ignuda  &c. 

Hanno  avuto  opinione  alcuni ,  che  quefto  accidente  fel'ificgo*  che  viene  accennato  in 
que'vcrfi.  . 
Chitui,  fnfckt»  0  Mei  «jm. 

Ove  It  htllt  mtmlrm 

Poft  tolti ,  tht  fola  a  m$  pr,  dcr.vn . 

E  può  cflère ,  che  f»a  V  iftcfto  :  ma  amr>VJicat©  qui „  e  là  dalPoeta ,  per  ifcherzaT  fn  la  fa- 
vola d'Ateonei  non  eflendo  per?Vvro'veriHmilc,  che  1. donna oncIfilHnia  fi  difpogjiafse 
fui  mezzo  giorno  ignuda  in  uv.a  fonte ,  o  in  un  fiume  all'aperto  ,  dove  potefse  cfser  vedu- 
ta da  chi  falsava .  E.qua;ut0  a  me  crederci  più  toft©,  enei  l' a  v  else  veduta  «acerar  lina* 

ola- 
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«  lavar'  il  bucato ,  come  le  donne  di  Villa  coftumaao  t  ond'cllidfcflcre  flati  colta  fa  cosi 

balli  azione ,  vergognata  fi  folle. 

f    Vero  dirò  ,  forfè  e  parrà  menzogna . 

M*nz.ogn*  j  è  voce  della  Provenzale  ,  formata  da  witnmr  .  \ 

Ptr  mtnfoiffi*  ftntdir  >  diflè  il  Monaco  di  Potcìbof  .  E  nota  v*n  dèr* 

fenza  l'articolo  «  Cosi  akro ved- 
ili furi*  ftr  vtr  dirt , 

■%    Et  ancor  de9  miei  can  fuggo  lo  Jformo . 

Qui  per  Cani  ilCaftelvetro  intende  ipenfier  idei  Poeta ,  che  lo  laceravano.  Un'altro  Spo* 
litore  intende  de'  mormoratori*  Io  intenderei  volentieri  della  convenzione  de  gli  amici,, 
«fTentio  il  cane  (imbolo  <T  amicizia,  e  di  fedeltà .  E'  proprio  de  fi' innamorati  il  fuggir  la 
converfazionede  gliamici »  e  di  quelli  ir)  particolare ,  che  fedelmente  gli  atnmontfcono  • 

DEL  MURATORI. 

%    Et  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine. 

A chi  oggidì  fi  pregia/Te  d'eflér  Poera  ,  e  fcappafle  fatto  un  verfo  di  tal  tempra ,  i«di("- 
penlaoilmentff  iriderebbe  dietro  .  Anai  non  (o  »  come  io  non  faccia  il  medeumo 
comphmentoal  VcIIiitello  ,  il  quale  fopra  la  F«»f#qui  mentovatale  L.fu  veduta  ignuda 
dal  Poeta ,  e  fopra  il  refto  di  quella  azione ,  ha  mirabilmente,  faricato  per  ideare  una  fpie- 
gazione,  o  per  dir  meglio,  un  piacevole  fogno ,  che  fecondo  me  non  ferve  a  nulla.  Ol- 
tre a  ciò  dico  ,  che  perchè  il  P.  fofss  cangiato  in  Lauro ,  ìn  Cigno»5fc.ne  hacomprefa  la 
ragione .  Perchè  in  Corvo  non  la  truovo  sì  di  leggieri  •  Credo ,  perchè  fuggì  via  ,  ed  errò 
per  varj  paefi,  e  in  rimote  parti  ;  ma  egli  avea  fatto  Io  ftelTo  anche  prima  ,  quando  fola», 
mente enftirr*d*iti»/»$rr*nt*&ccVct2lu*UK0t  quella  tmformaziooc  ed  azione  e  ben 
rap  presentata. 

CHIUSA. 

Canxjon  i  non  fu9  mai  quel  nuvol  d' oro  j 
Che  poi  difeefe  in  pr  et  io  fa  pioggia  , 
Sì  che  'l  foco  di  Giove  in  parte  fpenfe  : 
Ma  fui  ben  fiamma  ,  eh'  un  bel  guardo  i 


accenfe  ; 

Et  fui  l9  uccel ,  che  più  per  l*  aere  poggia  , 
Alzando  lei ,  c he  ne'  miei  detti  honoro  ; 
Ne  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lajfar  :  che  pur  lk  fua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piotar  del  cor  mi  fgombra . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
^    Canzon9  i  non  fui  mai  quei  nuvol  d*  oro  . 

QUefro  è  contra  coloro,  che  perfidiano ,  chc'l  P.godefTetleU'amor  di  laura  é  EgiàsT 
è  derto  >  che  quella  com pouaione  non  fu  delle  prime . 
\    Che  poi  difeefe  in  pre\iofa  pioggia. 

Vergi  1  io.         Jnfittr  ut  D*nt*  fntitfus  fiuxirit  imhnl 

f    Ma  fui  ben  fiamma  ,  eh9  un  bel  guardo  accenfe  . 

Come  il  guardo  d  Egina  trasformò  Giove  in  fuoco.  . 

%    Alzando  lei,  che  ne9 miti  detti  onoro  • 

Cornei'  Aquila  alzò  Ganimede  al  Cielo.  • 

%   Ne  per  nova  figura  il  primo  alloro  &c.  * 

D  a  No» 
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Non  $'  innamorò  mai  d' altra . 

T    Che  pur  la  fua  dolce  ombra  , 

Che  folamentc  la  fua  dolce  ombra , 

*    Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  fgombta  . 

Qui  pare  a  me ,  che  *1  P-non  dica  nulla  i  perciocché  femprc  t  ed  a  tutti  incontra  lo  ftclTo  s 
che  '1  maggior  gufto  fa  perdere  ,  ed  opprime  il  minore  .  E  l' iftcfso  accade  nelle  pal- 
loni . 

Deila  Canzone  vogliono  e' Provenzali  j  che  Giraldo  di  Boroeil  ne  foiTc  l'inventore. 
Vcggafi  la  vita  di  Pietro  d'Alvernia.  ' 

DEL  MURATORI^ 

IN  quella  Chiufa  io  lafcerò ,  ch'altri  lodino  quelle  Alluno  ai  a  tante  Pavolcfch'io  per  me 
non  le  truovodi mio  palato . 

Si  legge  tuttavia  la  prefente  Canzone  Ano  alla  metà  della  St.  V.nc'fragmenti  dell'  Origi- 
nale del  Petraica  pubblicati  daH*  Dbaldini ,  e  con  poca  oniuna  divertiti  da'  Libri  (rampa- 
ti. Vi  è  notato  (opra:  Tranftrip.lnordinepofi  nmltotty  multot  annot ,  tpùbufdam ■  m*t  ai- 
titi ìtfé-J '«vis  in  Vefptrit lo.  Novemb.  M«dtol. 

Nella  fccondaStaoza  Hanno  ferini- così  quelli  ver  fi  .- 

Et  quel  chi  non  provava  in  me  quel  tempo . 

Mi  pareva  un  miracolo  hi  altrui . 
or  Che  fon-/*/»  >  vii  oém,  chi  fon  chi  fui  f  8c  che  fili  : 

E  come  m  me  provato  Io  ben  po . 

Et  comi  lo  ben  provato  ajfaiptr  ttmpt  » 
.  Che  vtdendo  I  c  nten  do  cVo 

Per  cui  poco  giamai  non  valfc  o  vale  Sic. 
Poi  /egnita  il  reflo  della  Caazonc  nella  forma  feguente  * 

tofi  multej  mnnoT .  li^o.  Aprili* ,  3.  mane  qui*  triduo  «xado  infitti  ni  faprtmant  manmm 
vulianm  ntdmtiutmttr  variai  enras  difirabar  à  vifnm-  «fi  C  bone  in-  ordì»»  tranfcribtrt - 
ftdprius  bit  «x  aliis  papiris  tlicitum  fcribort 
Maperche'l  tempo  e  corto  • 

La  penna-ai  buon  voler  non  Po  gir  predo  »• 
•   Onde  più  cofe  ne  la  mente  l  em  te . 
Vo  trapalando*  efoldalcune  parlo. 
Che  meraviglia  fanno  a  chi  lafcolta. 
La  morte  mera  fempre  al  core  avoli* 
Ne  tacendo  potea  di  fue  man  trarla 

vod«ae«m«  indi  trarla 
da  Iti  fcatnfarla 
£  dar  (oc cor  lo  ale  vertuti  afflitte  * 
Le  vive  voci  mcrano  interdille . 
Pero  con  mia  breve  carta  >  Se  con  i  neh  io  tiro  à 
Di  (Ti  accorrete  donna  al  fedel  v  olirò . 
len  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  fuoi 

Dindegno  far  cofi  di  merce  degno.-  •  ■ 

Et  quella  (pene  a  ciò  mi  fece  ardito.' 
Ala  talora  humilra  fpegne  difdegno, 
Talora  le  infiamma ,  ediol  feppedapol- 

©•  iol prova»  ben  poi  • 
Lunga  llagion  di  tenebre  veftito. 
Chef**/  vifo  a  que  preghi  H  mio  lume  «a  fpirif  i 
Et  iofeguia  il  mio  lume  intorno  intorno  • 
Made  fuoi  pie  non  ritrovando  un  orma* 
Come  huom  che  tra  via  dorma . 
fettaimiftan*>fqvtAlciba  un  giorno.. 
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Ivi  acculando  il  fugitivo  raggio . 
Ale  lagrime  trifio  allargai  il  freno*       r.  • 
Et  lafciaile  cader  comealorparvei.  ri  <i 
Nefoctoalfole^iamainevedifparve;  t 
Come  feriti  me  turto  venir  mena . 
Gran  tempo  humido  tenni  quel  viaggio 
Et  farmi  una  fontana  a  pie  dun  faggio 
Et  parlo  cofe  manifeftc  &  conte . 
Chi  vide  mai  duom  vero  nafeer  fonte* 
i   lahima  che  da  Dio  fatta  gentile. 

%      Per  che  daltnii  non  po  venir  tal  grazia  I  *. 

3  Simile  al  fuo  fatcor  flato  ritene..  , 

4  Onde  d u  far  morto  pietà  mai  non  fit  fazi'a . 

4      Ne  mai  di  perdonar  fi/l*nc»tf/uJ*  vede  fati»;        .  (fafUett) 
•J      Acbicolcorecolfcmbiante  humile.     f  ' 

X>opo quantunque o/fefealei rivene.  ,     \.  1         .  '  i 

Et  fecontrafuoftilc  ella  Mene.  ,  f  , 

De/Ter  molto  pregata  >  in  lui  fi  f  pecchia S  ..  .  . 

Et  fai  per  chef  peccar  più  fi  pavento .  ' 

Che  non  ben  fi  ri  pente.  .<  «. 

Delun  mal  chi  dchltro  {apparecchi*  j 

Po  i  che  rmdoana  da  pietà, comoffa  : 

Degno  mirarmi  >  e  riconobbe  ,  &  vide 

Gir  di  pari  la  pena  col  peccato.  •  • 

Benigna  mi  rcdufTe  al  prime-flato. 

Ma  nulla  e  al  mondo  in  chuom  faggio  fi  fidc^ 

Chancor  poi  ripregando  i  nervi  e  loffi . 

Mi  volfe  in  dura  felce,  fccofifcofTa. 

Voce  rimafi  de  lantichcfome.  ; 

Chiamando  morte,  Mei  fola  per  nome*  , 

,  Jpircodoglioforan.fr  mm.   .  , 
dot  tu  tt  ignudo  mi  rimembra . 

a  EeWpolunchc  deferte  pellegrine; 

3  vf/Pianfiroolunni      l,.  .  , 

3  Gran  tempo  pianfi  il  mio  sfrenato  ardire.* 

4  Et  anchor  per  trovar  di  quel  mal  fine  t 

5  Credo  per  pi u  dolore  

6  I  fegui  tantavantiilmio  defire. 

7  Chun  di  cacciando  fi  come  io  fblcva*  n 

-8  Mi  motti»  «  quelli  fiera  bella  e  crudo         •    ;-     Wi\  i'-.  f 

9  In  una  fonte  ignuda  veldtz    •'-      :r>  .:  >  j  .  j  .  . 

i  o  Si  flava  quando  il  fol  più  forte  ardeva  . 

li  Io  per  che  daltrà  vifla 

li  Eftr  che  J*hr*  "jiflx  non  mappago. 

ia  Tol  fi  a  mirarla,  ondellcbbe  vergogna, 

i  j  '    E  per  farne  vendetta  ,  oper  celarfc. 

14  J  acqua  nel  vifo  cole  manmifparfc. 

i  y  Vcrodiro  forfè ,  e  parrà  menzogna . 

p  j   vùcMt  tllwm .  voi  [narro  i  1  vero  forfè  ,  e  forfè* 

16  Chi  fenti  trarmi  dclufata  ymago . 

17  Et  in  un  cervo  lol nano  e  vago 

1 8  Di  felva  in  félva  ratto  mi  trasformo  Z 
io  E  de  miei  proprii  can  fuggo  lo  llormo  • 

il  J6j  Novtmi.  X,f<n  :  4mm  cogli» do  fimo h*rnm  tutgsr } 

D  J  Cu- 
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Canzoni  non  fu  mai  quel  nuvol doro. 

Che  poidifeefe  in  pretiofa  pioggia» 

Sichel  foco  di  giove  in  parte  fpenfe. 

Ma  fui  ben  fiamma  chun  bel  guardo  accenfe* 

E  fui  luccel  che  più  per  lana  poggia  » 

Levando  lei  che  ne  miei  detti  hodDro . 

Ne  per  aova  figura  il  primo  alloro  • 

Seppi  lattar ,  che  pur  la  fua  «folce  ombra . 

Ogni  men  bel  piaccrdel  cor  mi  fgombra  • 
Enplftintnitm  et.  &  fft  deprimi;  invtntienihut  neftrit ,  Script.  he;  IJ  J I.  Afriììi  al.  Jtvi$ 
nette  etneuh. 

Sonetto 


S 


E  Vhonorata  fronde  >  ehe  prefcrìve 
L'ira  del  ciel ,  amando  '(gran  Giove  tona 
Non  m'bavejfe  dif 'detta  la  corona  , 
Che  fuole  ornar  chi  poetando  fcrive  ; 
J*  era  amico  à  quefle  vojlre  Dive , 

Le  qua*  vilmente  il  fecolo  abbandona:       •  < 
Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  f prona 
Da  l*  inventrice  de  le  prime  olive  : 
Che  non  bolle  la  polver  d'  Ethiopia 

Sotto  H  più  ardente  Sol;  com' io  sfavillo 
Perdendo  tanto  amata  cofa  propia . 
Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo  : 
Che  'l  mio  d'ogni  licor  fo fi  iene  inopia , 
Salvo  di  quel  ,  che  lacrimando  flillo*  ;2  t 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSO***. 

RIfponda  il  P.  a  quei  Souetto  di  Stramazzo  Perugino  ^  che  fi  legge  ftampato  , 
U  fmntm  ftmm  dell*  ausi  (en  privi  &e. 
E'opinione,  che  1  Lauro  non  fu  toccato  da*  fulmini  §  onde  dice  Plinio,  TihrùtmfrmtH 
per»  tenmnte  Cefi»  buri  t$r»»*ri  ftlirum  centr*  fmhmitmmmermr. 
Sciocco  ch'egli  era.  Eia  pancia  che  la  guardata  > 
%    Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  f prona  cfc. 

Intendi,  che  i  difdcttt  di  L.  lo  ficcano  abbandonar  gli  fludj,  c  UDn  fi  curar  di  doc- 
trinaalcuna.  ..    , .•  [  .  « 

^    Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo  fjc. 

Fonte  più  vivo  pare  a  me ,  che  foiic  dadit  fi  ,  o  dovea  il  P,  porre  il  contrappofto  a  ir  Annuii, 
le,  feufandofi,  che 'lfuo  era  torbido,  edimpurof  Ma  quelli  Poeti ,  ctefcriteauoalPc- 


h ,  Iculandoli ,  che  1  Ino  era  torpido ,  co  impuro  t  Ma  quem  rocn  ,  sne  icnvci 
t'arca ,  erano  tanto  feiaurati ,  ch'egli  avea  ragione  di  rifponder  loro  dopo  cena. 

DEL  MURATORI» 

COmponimento,  che  a  conofcerlo  della  più  infima  fchicra  tra  quei  del  Petrarca,  non 
ci  vuol  punto  l'AftrolabK).  Tale  è  buona  parte  de  gli  aliti  Sonetti  fatti  in  rifpofta  e 
colla  neceffità  delle  rime  a  que  raiferabiliPoctaftri  ,  che  tentavano  la  vena  Petrarchefca  . 
PofTono  anche  pafTare  i  primi  lei  verfi  *  ma  il  rello ,  e  tnafMmamentc  il  primo  de  i  Terzetti, 
grida  milericordia .  Ecco  il  Sonetto  di  Stramazzo  al  noflzoPoffta .  e  tieni  le  ntt  ,  fe  puoi  % 

Ls /mnta  fio** ,  de  U  q*t*l  <«*  pnve  ,  i 

9tu«fi  i  moderni ,  cr  $i*  di  ptki  fitens,  , 

i    v_  He/- 
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ÌÀeffer  frameofco  j  frnn  prof  io  vi  dona  ,  v 
Cii  del  thefor  /Apolli  finti  divi*  ' 
Un  piaccia  ,  cht  mia  prece  ti  votive 

La  vojlra  nobil  meati  renda  pròna 
Tari  taf  arme  ni  finti  d'  He  >  icona  , 

Chi  por  pik  invi,  &  più  ài  Putto  vive'. 

Fenfmndo  tóme  Palladi  Cecropia 

A'  ntffun  huom  afe  onde  fui  ve  {fili  s  ;  . 

Ma  e/tri  di  de  far  di  fe  fu  copin: 
£  non  i  mietine  buon  tiuéto  d'afillo,  « 

Che  fentn  alcun  conforti  k  fe  fappropin , 

Si  comt  ferivi  Sina»  è  Lucilia 

Sonetto  XX. 

AMor  piangeva ,  &  io  con  lui  tal  volta  ; 
Dal  qua]  miti  pajji  non  fur  mai  lontani  ; 
Mitando  pef  gli  effètti  aderbi  ,  Q  firani 
L'anima  nojlra  de  fuói  nodi  f ciotta . 
Hot ,  eh*  al  dritto  camin  V  ha  Dio  rivolta  ; 
Co  'l  cor1  levando  al  cielù  ambe  le  mani , 
Ringtatio  lui  ;  cb*  e*  giufli  priegbi  b urna ni  ; 
Benignamente  (fu*  mercede)  af colta  : 
Et  fe  tornando  à  l* amorofa  vita  * 
Per  farvi  al  bel  de  fio  Volger  le  f palle  9 
Trova fle  per  là  via  fosfati  ,  b  poggi; 
Fu  per  mo$tary  auant'è  fpinofo'l  calle  t 
Et  q  Manto  alpejtra ,  &  dura  la  fai  ita; 
Onde  al  vero  valor  convien  ,  c*  huom  poggi . 

CON  SIDERAZIONI   DEL  TASSONI* 

OUcrto,  ed  il  Son.  Tegnente  vogliono  alcuni  ,  che  folTtro  ferirci  1  Slgramoro  Poma- 
ri t  che  d'uomo  d'armi  s'era  fatto  Monaco  Cifterctenfe  ;  e  fi  muovono  per  la  decima 
epiibla  delle  fenili  >  feruta  a  coftui  >  dove  fono  l'in  rVafcritte  parole»  contenute  dal  So- 
netto i  che  liegue  ?  ita  liti  redtuntom  te  exùpiot  »  ponfinil  deient ,  9  fortnffts  eo  latita  ,  quo 
&  ma)  ore  cum  gaudio  flint  nmifo  pntrimtnii  nytrfut  excipitmr  ,  &  ami  (fa  ito  deferti  ovit ,  & 
drachma  domi  perdita  s  txultantius  tn-vtnttur  .  Et  omo  ino  mnyut  tjt  gaudium  fmfir  uni  pecca- 
tore potnitentiam  agente ,  imam  fuptr  ntnaginta  novem  )u/lis  ,  qui  non  ege nt  pcrntttntia  .  Ma 

al  Cartel  vetro  ragionevolmente  tal'  opinione  non  piace ,  parendo  a  Itti ,  che  '1  comporre 
amoro  fi  verfi ,  ed  il  ritornare  all'antorofa  vita ,  non  abbia  che  fare  co'  Monaci .  Nondime- 
no ciò  fi  potrebbe  pur'  anco  in  qualche  maniera  difendere  col  dire»  che  forte  ftatoun  tra- 
pagamento  dall'amor  mondaiioal  divino  ;  quando  conftaUs  ,  che  quello  Sacrarli  oro  forte 
mai  ftato  componitore  di  rime «  ed  innamorato  :  ma  nè  da  tal'epiftola  affai  ben  lunga  ,  e 
tediofa»  nèdaaltro  (cheiomifappia)  fi  raccoglie  un  minimo  cenno  di  ciò*  contutto- 
ché '1  P.tratti  ivi  alunno  della  profeffione  di  coftui ,  c  vada  gli  altri  affetti  mondanirame- 
rnof  andò  »  ne*  quali  egli  era  nato  gran  tempo  immerfb . 

Mirando  per  gli  effetti  acerbi ,  t  jlrani .  ,  • 

Intenderci,  ch'egli  chiamane  effetti*  orli,  e  ftrnni  quelli  della  donna  gii  amata  da  co- 
ftui ,  che  ravcaao  fatto  abbandonare  amore . 

D  4  <* 
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f    Or  ch'ai  dritto  cammin  l'ha  Dio  rivolta. 

Chiamar  rivolra  da  Dio  nel  dritto  cammino  un'anima,  che  Gì  ri  cor  nata  ad  innamorarli 
mondanamente  ,  ed  a  comporre  in  lode  d'Amore  ;  fingali  chi  vuole  amori  onefti ,  e  Plato» 
nici  ,  che  quanto  più  fi  ravvolge ,  come  l'oche  impaftojate,  più;  s'avviluppa:  ma  una  del- 
le due  luol*  avvenire ,  quando  kiuz  i  a  per  l'in  ren  zio  ne  de  gli  autori ,  fi  paria  al  bujo  ,c:  -, 
o  che  fi  tirano  a  buon  fentimentole  cofò  cattive  *  o  a  cattivo  le  buone.  Pefò  Sedo  Filofo* 
fo  non  fognò  >  quando  ei  difìfe  >  che  la  Poefiaaflora  era  bella ,  quando  era  chiara. 
J   Onde  ai  vero  valor  corvè*  cVuom  poggi . 

Che  fia  poggiarcal  vero  valore  il  ritornare  all'amorofa  vita>  moltalogtca  vi  bifogna  per- 
chè fi  creda  , 

DEL  Mr/RATORI. 

MEtrìamolo  tra  quei  di  mezza  iawa ,  perchè  fe  non  ha  molte  virtù  ,  rton  ha  nè  pure 
alcun  lenfibilc difetto.  Piacerebbe  anche  piti,  fe  ne  fa  peffimo  l'argomento  ;  ma  il 
non  faperlo  noi ,  non  è  colpa  del  Petrarca .  Non  faprci  dire  così  facilmente,  perchè  nel 
primo  Terzetto  non  fi  ni  frano  di  piacermi  que'/^ci  »  Forfè  a  n  i  un'  altro»difpijceranno . 

*  Sonetto  XXI. 

PTu  dì  me  lieta  non  fi  (i}vede  (z)  à  terra  JJ*« 
Nave  da  Vonde  combattuta  ,  &  vinta  y  ^ÌhÌSu* 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 
Su  per  la  riva  à  ringraziar  s' atterra  ; 
Ne  lieto  piti  del  career  fi  diserra  , 

Chi  intorno  al  collo  bebbe  la  corda  avinta , 
Di  mèy  vergendo  quella  fpada  f cinta  , 
Che  fece  al  Signor  mio  sì  lunga  guerra  i 
Et  tutti  voi  ,  eh*  Amor  laudate  in  rima  ,  ^ 
Al  buon  tejlor  de  gli  amorbji  detti 
Rendete  bonor  i  eb*  era  fmarrito  in  prima'? 
Cbe  più  gloria  è  nel  regno  de  gli  eietti  ..  o  j 
D*uno  fpirto  convergo  ,  #  più  s' ejlima  'r 
Che  di  novantanove  altri  perfetti  ^ 

CONS1DER  ANIONI  D"E  L  TASSONI 
%    Piir  di  me  lieta  non  fi  vede  ite  terra  ije. 

LA  nave  combat  ruta  ,  c  vinta  dall'onde  ,  non  fi  vede  giammai  lieta  in  terra  ;  perciocché 
come  vinta,  o  [pezzata,  ofommerfa,  m  mare  con  vicn  che  retti .  Vinta  no»  la-chia»- 
mo  Stazio  nella  fua  Tebaide,  ma  cacciata  dal  vento-,  e  ridòtta  all'cftremo. 

Ntc  min»;  htc  liti  rrabimus  fot  mia  ,  fM*m  fi 

Préctpiri  itlubfmNtù,  profpecttt  anmc*m  Vupftt  kumum  CTc. 

^    Cb* intorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta. 
Brutta  comparazione  d'un'  impiccato  *  od'un  fuggito  dalle  forche. 
%    Quando  la  gente  di  pietà  dipinta. 

Nota,  chela  pallidezza  quando  è  accidentale,  cif  colore  della  pietà  :  ma  quando  ina? 
turale  t  fuol'eflcr  il  colore  della  mal  igni  ti  :  Livor enim  txttr»**  Uvirtm  int*mum  dtnetut . 
%    Di  me  y  veggendo-  quella  fpada  feinta  (j$c. 

Se  parla/Te  di  Sagromoro ,  s'intender  ebbe  dell'aver  egli  lungo  tempo  guerreggiato  contro  i 
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Criftrantmedcfimi:  ma  le  parole fcgucruWimoftrano»'  che  coftut  faceflè  più  torto  guerra 
ad  Amore  con  la  l'uà  p; nna  ,  che  a  Dio  con  la  Sua  Spada  >  teilorc  d'amorofi  detti  ,  e  non 
guerriere  chiamandolo . 

^    Che  piti  gloria  è  nel  regno  de  gfi  eletti* 

Le  parole  axll'epfftola  latina  citate  nel  Son-' precedente,  s'addateano  veramente  qui/  ma 
aliando  anco  il  Pi  in  due  luoghi  differenti  averte  applicato  quello  tteùo  co  ncct  to  a  ]d  ue  per. 
ione  di  ver  t  e  ,  non  ne  feguirebbe  però  incon  veniente  alcuno  t 
^    D'uno  fpirto  convergo  y  e  piti  fi  filma  •  . 

Il  M  U2ÌO  c  oivfidera  quelle  voci  £  più  fi  ftim*  ,  non  confidente  dame.  E  veramente  H  ve* 
de  1  ch'elle  fanno  riempitura  slegata  >  c  discordante  dai  le  Seguenti  parole  r 

òÉt'itf%àf-òtt> 

NOn  fo  diffidi  1 1  à  di  chiamarlo  vicino  a  gli  ottimi  del  Petrarca  j  tante  bellezze  mi  pare 
di  trovarci  dentro .  Vtviflima  àia  deferrzion  della  na  v e  mal trar tata  da  una  fieri  filma 
tempefta,  che  già  vianraSoramergerfigiogneateiTa»  e  cosi  viva  la  rende  quell'oflerva- 
zionede  gli  atti ,  che  fanno  le  genti  Salvate  oall'imminen te  naufragio  nell'iWcireiut  lido  . 
Veramente  pare ,  eh'  repiceeodi  vintm  dica  troppo  ;  ma  ficcome  non  tutti  i  vfnti  Succido- 
no, e  pure  fon  vinti  :  cosi  credo  che acconciamente pofla  chiamarfi  vinta  dalla  tempefta 
una  nave ,  chcèrimafadifarmatatiancorc,  d'albero-,  cH  timone ,  di- vele  ,  e  de  gli  fuoi 
arredi,  nè  fa  puicon  tratto  alle  onde ,  ma  è  guidata  e  (pinta  a  loro  talento- a  rompere  in 
uno  Scoglio ,  o  nelle  Spiagge ,  o  in  qualche  banco  di  rena.  E  molto  piiì-puòquefto  dirli, 
quanto  che  Sappiamo',  che  le  navtgroifcreftatecosf  in  balìa  dell'onde,  e  cacciate  a  terra» 
quivi  fi  rompono  d'ordinario',  e  Sommergono.  Per  alrroil  P.  mette  qui  i  1  contenente  pei 
contenuto .  Merita  d'eflere  offervata  appreflo  ,  la  bellae  franca  maniera  d'entrare  in  que- 
Sfo  Sonetto  ,  eia  non  volgare  grazia  (fint'rodurrequeftechte  comparazioni  ,  non  col  e* 
mt,  of«W#,  er«ft,  o-con  altre  fimiglianri  forme*  Cerro  più  dienti  e  leggiadra  f areb- 
be  (lato  il  rapprefentarci  nella  feconda  comparatone  un  librato  dalla  carcere,  a  cui  So- 
vraftav»  la  Spada  del  carnefice .  Tuttavia  in  materia  di  comparazioni  Si  può  edere  indul- 
gente coir  alt  mi-,  mirando  gli  efempj  non  diflomigliami  di  molti  Antichi,  e  prendendo 
la  parte  migliore  d'effe  -  In  farle  poicia  noi  altri,  fari  bene ,  che  tifiamo  maggior  delica- 
tezza e  riguardo .  Vaghiamo  fi  è  turco  il  primo  Terzetto ,  animato  da  quella  converfione 
del  ragionamento  a  gli  altri  Poeti .  Nè  in  bellezza  gli  cede  il  Seguente  ,  sì  perchè  rende 
ragione  ingegnofa  dt dover  'onorare  colui ,  sì  perchè  felicemente  d  prime  in  ver  fi  una  Sen- 
tenza del  Santo  Vangelo.  Nota  che  altri  più  Scrupoloso  avrebbe  detto  d'*/» 
farti. 

Sonetto  XXlt 

IL  fuccejfor  di  Carlo ,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  [no  antico  adorna , 
Prefe  ha  già  V  arme  per  fiaccar  le  corna 
A'  Babilonia ,  &  chi  da  Ut  fi  noma  i 
E  yl  Vicario  di  CHRJSTO  con  la  fama 
De  le  chiavi ,  #  del  manto  al  nido  torna  ; 
Sì  che  ,  s'altro  accidente  no  *l  difiorna  , 
Vedrà  Bologna,  &  poi  la  nobil  Roma* 
La  manfneta  voflra,  &  gentil' agna 
Abbatte  i  fieri  lini  :  #  coti  vada , 
Chiunque  Amor  tegitimo  / compagna. 
Confolate  lei  dunque  >  eh'  ancor  bada 
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Et  Roma ,  che  del  fuo  fpofo  fi  lagna; 
Et  p$r  JESU'  cingete  b ornai  fa  Jpada, 

CONSIDERAZIONI  DEL  T  ASSONI. 

SE  auff!o  Son»fiafcritto  a  Bologna  (come  tiene  il  Cartel  vetro  )  o  a  Col  accio  di  riera 
Sai  viari  Segretario  della  Repubblica  Firenf  ina  (come  fi  legge  in  un  manuferitto ,  )  oaJ 
alcuni  amici  del  P.  a  Roma  (com*  è  fiata  opinione  d'alcuni  cementatori,  )o  a  Giovanni 
dell'Agnella,  chedcl  i?6*f.(  fecondo  Filippo  Villani ,  )  s'era  fatto  Signore  di  Lucca,  e 
di  Fifa,  contro  la  fazione  de'Gambacortij  o  purt  a  qualche  in  frinisco  di  coftui--  non  è 
faci  le  da  conchiudere ,  e  gran  tela  farebbe  il  metterli  a  difvutarlo  * 
1f    //  fuccefsor  di  Carla ,  che  la  chioma  &c 

Per  fuccefsor  di  Carlo  ,  alcuni  hanno iotefodi  Filippo  Valefio Re  di  Francia,  che  fucce- 
dette  a  Carlo  .  Altri  di.  Giovanni  figliuolo  di  Filippo,  quegli  che  rotto  dal  Principe  di 
Gaules,  morì  prigioniero  in  Inghilterra.  Altri  ai  Sigifmondo,  ed  altri  di  Carlo  quarto 
Imperadorc.  Ma  convengono  però  nitri  ,  chetai  Principe  faccfse  apparecchio  contro  gl* 
infedefì  nel  tempo  iìd so  ,  che  Orbano  qui ntoanch  egli  in  Avignone  per  pafsarfene  in  Ita- 
lia fi  preparava.  Ora,  che'l  P.  intenda  di  Filippo  Re  Ji  Francia,  io  non  Io  credo  ;  per- 
ciocché Filippo  non  vide  mai  il  pon  c  i  fieno  d'Urbano  :  nèGiovannrventeumofecondo,  al 
cui  tempo  regnò  ,  mai  fe'motivo  alcuno  per  pafsar'in  Italia  *  Ne  meno  è  veri  firn  ile ,  che 
mai  Filippo  contro  a  gl'infedeli  apparecchio  alcuno  faccfse  :  cfsendo ,  che  quanto  ci  vifse  , 
fu  nel  propio  Reame  dalle  guerre  de  gl'Ingtcfidr  foverchro  impedito ,  che  continuamente 
con  rotte  memorabili ,  e  perdite  di  Provincie  l'afflifscro come  dalle  ftorie di  Frofsardo  , 
fcrittor  famofo,  ed  efatto  nelle  cole  di  Francia ,  fi  può  vedere .  E'ben  vero  ,  che  Giovan- 
ni VrHani  feri  ve ,  che  una  volta  egli  tentò d'ingannare  il  Papa  fotto  così  fatto  prerefto  r 
ma  aggiunge  ancora ,  che  non  gli  fu  creduto.  Del  Re  Giovanni  non  occorre  metterlo  in 
difputa  ,  che  lafua  fine  lo  niega ,  ed  il  poco  tempo  ,  ch'egli  regnò .  Ma  chi  volle  ,  che  t* 
intendefse  di  Sigifmondo  ,  e  della  mofsa  fua  contro  a'  T urei)  i ,  dove  poi  fu  rotto*  da  Cele- 
rino, tanto  feppe  di  ftoria  ,  quanto  del  refto*  Imperocché  Sigifmondo  non  fi*  mai  fuc- 
cefsore  di  Carlo  alcuno.-  né,  quando  egli  fu  creato  Impcradore  ,  che  fu  del  141*.  il  Petr. 
piùcomponea  Sonetti  »  ch'era  già  morto  del  1 374*  trentotto  anni*  prima.  Rettaci  Carlo4 
quarto  Imperadorc  t  quegli,  di ichc  parta  anco  ri  Montemagno  in  un  fuo  Madrigale,  che 
fuccedat;  a  Lodovico  Bavero  :  e  che  in  favor  dc'Guclfi  pafsò  due  volte  in  Italia  armato .  E 
di  lui  veramen  re  credo  ,  che  vogliainrcndcre  il  Poeta,  facendone  egli  ancora  menzione 
nella  Canz.fegitcnteconquclh  vcr/ìr 

Onde  nel  petto  al  nervo  Curio  fpir» 

La  vendetta  ,  eh'  m  noi  tardata  note  t 
I>ove  purdimollra ,  ch'egli  fi  prcparafse  contragl'infedeli  ;  fe  ben  forfè  Carta  nel  fuo  fc- 
greto  non  ebbe  mai  raTan imo ,  n*  tanto  fpirito.-  mafivalfedi  quel  pretefto,  per  cavar 
denari  da'Principi  ,cdallc  città  dltalia .  E  però  Fazio  de  gli  Ubrrti»  che  vifse  al  fuo  temi- 
po,  e  lo  conobbe  al  vivo,  meritamente  nel  fuo  Dtnamond»  cauto  di  lui, 
Un  nipote  d'  ArrÌ£o  imperatore r 

Figlio  dei  Re  Giovanni  in  rogne  tenne r 

Poco  del  eorpo ,  e  men  prode  del  toro  , 
Sappia  dunque  chi  non  lo  fa  ,  chccfsetrdofial  tempo  di  Clemente  fetlo  ribellati  i  Romani 
duVonrcfici  j  &  avendo  prima  fotto  Cola  di  Ren?»  ,  poi  lotto  IlBafoncello,  capi  loro 
popolari ,  chiamate  a  libertà  molte  altre  Città  clcalta  collegatc  con  efso  loro  t  il  Cardi- 
nal Egidio  A  Ibornozio  ,  Generale  dell  armi  Ecclefiaftiche  fotto  Innocenzfo  fedo  con  più 
vittorie  l'una  dopo  l'altra ,  li  riduce  a  penitenza»  Perlaqual  cola  Urbano  quinto  efsen- 
do  fhcceduronel  Pontificato,  deliberò  iHpafsare  in  ItaDa  a  ftabilire  fecole  fue»  ed  a  pi- 
gliameli poflcfso,  difegnandod  opprimere  i  capi,  &  i  fomenti  delle  fedizioni,  coli* 
ajutodi  Carlo  q/iarto  Imperadorc  ,  che  gli  s*oflerivadi  ripagar'  in  Italia  armato  con  eflb> 
hit ,  (come  re  ranno  ij68.  conforme  attcfhro  eli  Storici  di  q-ic*"  tempi:  )Ma  felP.  in- 
tende ai  Cai  lo  quarto,  perchè  chiamai  lofuccclfor  di  Carlo,  e  non  di  Lodovico,  che  fu  il 

fuoaate- 


Digitized  by  G 


Le  Rime  del  Petrarca  Par.  I.  j> 

fuo  antrccflbrc  >  Io  dirci  ,  che  i uccellò  re  qui  s'mccn  delle  d'opre  ,  e  di  nome.*  e  n  ondi  luo- 
go i  perciocché  Carlo  quarto  j  le  per  altro  fu  uomo  da  poco  ,  in  quello  fu  vero  erede 
del  nome,  e  delle  azioni  di  Carlo  Magno  ,  chepafsòin  Italia,  com'avea  fate' egli  j  per 
afficurar'il  Pontefice  Romano  ,  e  liberar  da'  tiranni  la  Chiefa  opprefla . 


%  Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna 
Accenna  La  corona  ,  che  Carlo  Magno  s'ai 


'area  acqui  fiata ,  non  d*  oro  .*  ma  di  pietà ,  e  di 
religiofo  zelo  ;  e  tanto  più  giuftamente  io  chiama  fuo  antico , quanto  che  Carlo  quarto  fu 
anch' egli  della  fliatea  de'reali  di  Francia  ,  come  tetti  fica  il  Con  o . 
^    Vedrà  Bologna  ,  e  poi  la  nobil  Roma  . 

Bologna  tiene  il  fecondo  luogo  frale  Cittadella  Chiefa.-  ma  conforme  al  viaggio  ,  che 
difegnavadi  fare  ti  Papa,  venendo  di  Provenza  ,  doveaefifer  ia prima  veduta  da  lui .  An- 
zi narra  Giovanni  Villani  nel  decimo  libro,  che  allora  correa  voce,  che *1  Papa  dovette 
fermar  la  corte  in  Bologna,  e  che  i  Bolognefi,  medefimi  fi  lanciarono  ingannare  dal  tega- 
co,  il  quale  fot  topretcfto  di  fabbricar  ivi  un  palazzo  pel  Papa,  v'  incominciò  una  for- 
tezza. 

f    La  mansueta  vojìra ,  e  gentil*  agna  &c. 

Potrebbe  fi  intendere ,  che  'IPoen  fcrivefle  a  qualche  amico  di  Giovanni  dell'  Agnella  .-ma 
a  me  fi  fa  più  verifimUe,  eh  '  egli  feriva  a  qualche  famigliare  del  Cardi  n  a  l' t  gtdi  □  ,  Legato 
del  Papa ,  e  Generale  dell'arm  i  Ecdcfiafhche  in  Italia  ,  dopo  eh*  egli  ebbe  rotto  Tefercito 
di  Bernabò  Vifconti ,  ed  abbattuti  gli  altri  ufurpatori  delle  terre  nella  Chiefa,  e  che  lo 
chiami  Agnella  rnanfucta,  e  gentile,  per  eùer  egli  perfona  religiofa ,  c  d'abito  pacifi- 
co ,  c  lacro  .  •* 

^    Chiunque  amor  legittimo  /compagna  , 

Intendi  del  Prefetto  di  Vico ,  che  avendo  occupate  alcune  terre  dello  (lato  Ecclefuftico, 
poco  dianzi  era  flato  prefo  dal  .Legato  j  e  di  Bernabò  Vifconti,  che  mentre  tentava  d* 
ufurparfi  Bologna  ,  al  ponte  a  San  Ruftello  dall'  eie  re  t  to  del  me  dr  fimo  era  fiato  feonfitto  • 
Legittimo  amore  in  quello  luogo  può  chiamare  il  P.quello  ,  ch'efibr  dovrebbe  fra'l  sudore, 
«le  pecore.  Ma  io  tengo  quali  per  ficuro,che  quello  Sonetto  /offe  comporto  l'Anno  ti  jì« 
quando  il  Cardinal  Belrrando  Poagcrio  Legato  di  Lombardia  dava  ad  intendere ,  che  Papa 
Giovanni  XXII.  voleva  andare  a  are  a  Bologna ,  cui  cambio  di  fabbricar  quivi  un  Pai  a  z  - 
zo  per  la  Corte  Papale ,  vi  fabbricò  una  Cittadella  ben  forte  .  Eche'I  P.  chiami  Bmhilonim 
k  fazione  Ghibellina  ;  eGmulApt»  ia  Città  di  Fiorenza  ■  ch'abbatteva  i  fuoi  nemici  «  Ma 
a  chi  feriva  il  Poeta ,  noi  faprei  indovinare* 

^  Confolate  lei  dunque  ,  eh*  Ancor  bada ,  » 
Non  oPante  la  vittoria  ottenuta,  flava  tuttavia  fofpefo,  ed  irrefoluto  il  Legato,  veden- 
do ,  che  '1  Vifconre raddoppiavate  forze,  e  chea  lui  di  Provenza  non  veniva  foccorfo  al- 
cuno ;  e  però  d'efler  confolato  da  quella  venuta  del  Papa ,  e  delTimpcradorc  in  Italia avea 
bifogno.  Leggafi  Matteo  Villani  nd  libro  decimo. 

^    E  Roma  ,  che  del  fuo  fpofo  fi  lagna, 

Cioè  dalia  fua  lontananza;  e  dimora*  Chiama  ìlP.fpofodi  Roma  il  Papa,  nella  manie* 
ra  ,  che  Crifto  mede  firn  o  fi  chiama  fpofo  della  fua  Chiefa  • 
5    E  per  Ciesù  cingete  ornai  la  fpada. 

Cioè  mettetevi  in  punto  di  combatter  per  la  Fede ,  venendo  T  Imperadore  rifoluto  di  paf- 
fare  con  tra  gì"  Infedeli ,  per  il  pianure  la  Babilonia  loro  .  £'Sonerto(a1  mio  giudicio  )  di 
poco  polfo  .•  ma  t rat  t  andò  egli  ofcuramentcdfjfterie ignote  •  non  ho  voluto  ili  c urlo  fen - 
la  il  mio  vaticinio.  Altri  verranno  dopo  m:  ,  che  gli  daranno  più  lume  . 

DEL  MURATORI. 

DI  molte  parole  /pendono  intorno  a  quello  oracolo  gli  Spofitori ,  giocando  tutti  a  chi 
meglio  indovina.  Io  non  voglio dilaminarealevoa  delle  loro  icntenze:  Ira  le  quali 
però  più  d' ogni  altra  mi  par  verifimile  quella  del  nollro  Talloni ,  perciocché  con  alerò  fine 
»o  ho  prefo  a  confiderai  i  verfi  del  Petrarca.  E  in  quanto  a  i  pregi  Poct  ici ,  nulla  fo  io  qui 
ri  ero  vare  di  bello ,  anzi  all'  incontraci  truovo  un  tal  buio  <f  Mona ,  che  l'Intelletto  non 
nò  provarne  piacere ,  perchè  non  fa  decidere  nulla  i  Can- 
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Appettata  in  ci  ci  beata ,  fo//* 
Anima  ,  rt-r  /tV  no/Ira  bumanitadt 
y 'e flit*  vai ,  i/o»  come?  I'  **//rtf  r  arca  ; 
Perche  ti  ftan  men  dure  ornai  le  flradc  # 
A*  DIO  diletta  ubidienti  ancella, 
Onde  al  [ho  regno  di  quà  giù  fi  varcai 
Ecco  novellamente  à  la  tua  barca, 
Cb'  al  cieco  mondo  ba  già  volte  le  [palle 
Per  gir'  à  miglior  porto  , 
D'un  vento  occidental  dolce  conforto', 
Lo  qnal  per  mezzo  quejla  ofeura  valle , 
Ove  piangiamo  il  noflro  ,  &  l'altrui  torto, 
La  condurrà  de*  lacci  antichi  fciolta 
Per  drittiffimo  cailp 
Al  verace  Oriente,  ov' ella  è  voltai 

C  O  *i  S  J  D  E  R  A  Z  I  O  N  I  DEL  TASSONI. 

BEnchèqueflg  Poeta,  dove  ha  fpiegatt  concetti  amorali  abbia  detto  affai  meglio ,  che 
non  altrove;  nelle  Canzoni  nulladimeno  è  (lato  tanto  eccedente  ,  cheancora  dove 
non  parLad'amore ,  veggoufi  certi  fptriti ,  e  certe  grazie  più  facili  ad  edere  ammirate  ,  che 
imitate.-  come  nella  pre/ente,  la-quale  (  al  parer  mio  )  non  è  lcritta  a  perfona  ordinaria, 
ma  di  moka  automi  nc-HaChiefa ,  in  occasione ,  che  tra' Principi  Cnltiani  fi  trattava  le- 
ga contro  gl'Infedeli .,  per  la  ricuperazione  di  Terrafanta;  per  esortarla  a  commover  Ro- 
ma, e  tutt  Italia  alla  medefima  imprefa ,  colmoftrarJe  quanto  facile ,  quanto  giufla  ,  e 
quanto  dovuta  ella  folle  • 

1    Ecco  novellamente  alla  tua  barca  . 

Alcuni  hatvnotenùto ,  ohe'l  P.  fcrivelFc  quella  Canzone  al  Papa;  cche  per  barca  egli  in- 
tenda la  navicella  di  Pietro  *  e  la  Chiefa  Tanta*  MalaChiufachiarifce,  ch'ella  fu  manda- 
ta in  Italia  j  e'1  Papa  aHora abitava  in  Provenza.  Per  b»rt»  dunque  io  intenderci  qui  l'ani* 
ma  di  quel  tal  Prelato,  ©Predicatore,  al  quale  il  Poeta  fai  ve,  che  di  .vita  riempiate  ,  e 
ritirata  dal  Mondo  ,  è  da  creder  che  folk . 

%    D' un  vento  occidental  dolce  conforto  . 

Chiama  il  Ptdolce  conforto  di  vento  occidentale,  l'occalìone  ,  che  a  coteflui  i  Principi 
d'Occidente  porgevano  d'acquiiìarfi  tanto  più  facilmente  l'eterna  gloria ,  collegando  con 
elio  loro  Italia ,  e  Roma  a  danno  de  gl'infedeli.  E  nota,  che  non  ifvaria  dal  propio  del 
vento  Occidentale,  che  appunto  fuol  menar  bonaccia  ,  eferenità* 
%    Lo  qual  per  mezzo  qaefia  ojcura  vaìU . 

Alcuni  tedi  (corretti  hanno  Ls  fusi  per .  Venendo  a  dire  l*  <]><*!  tonfort»  di  vento  »etiJt»tm- 
ir*  Chiama  il  P.  efturm  valli  il  mondo  ,  e  rettamente  quanto  alla  baffezza ,  e  miferia  uma- 
na* ma  no  ti  quanto  alla  barca  ;  che  avvegnaché  gli  llagtii  <ii  Camacchio  iieno  chiamati 
valli,  Donèptròconfueto,  cheienavi  vadano  per  le  vali». 
^    La  condurrà  de'  lacci  antichi  fciolta . 

E*  traslato  mcllo  a  ventura ,  che  fe  ben  lì  può  dire ,  che  le  barche  s'aHaccino  anch'elle  coli* 
ancore,  c  colle  funi;  l'ancore  nondimeno  ,  e  le  funi,  fi  danno  loro  per  Scurezza.,  e  non 
per  impedimento  »  come  qui  pare ,  che  presupponga  il  Poeta .  - 
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%    Al  verace  Oriente  ,  ov*  ella  è  volta . 

Adoravano  i  Criftiani  nella  primitiva  Chiefa  rivoler  all'Oriente;  ma  l'anima  cUeoftutec* 
rivolta  all'Oriente  vero»  cioè  a  Dio  «• 

DEL  MURATORI. 

NObiliflima,  gravifltm»,  ed  inficine  vaginflìma  Canzone.  Ci  è  dciKTorl  Poeta ,  ci 
è  leggiadria ,  diro  ,  e  un  certo  Unito  quafida  per  tutto  -  Leggi ,  c  rileggi  ,  e  guft*, 
Ci  è  alcuno  »  che  la  penfa  mandata  a  Carlo  IV.  Imperadore;  ma  una  tal'opinione  è  mol- 
to Urana.  Alla  prima  Scania  ottimamente  bene  fi  dà  principio-  >  e  rtre  primi  verri  vaglio* 
no  aliai ,  maiTicrramente  per  quelle  gentili  traslazioni  di  veftit*,  edir*rr«  ,  nate  da-  una 
ingcgnofariflcflìoncfull'ufizio  evalore  ddlacarnc  ne  gli  uomini  o  dabbene  ro  cattivi. 
Tutti  gli  altri  vali  fono  limati ,  e  leggiadri ,  naturalmente-;  chiaramente  conducendo  bei 
fen  fi ,  «continuando  un'Allegoria  ben  foltenuta ,  e  adattata  alle  circostanze  d'allora  •  Al- 
l'obbiezione fatta  qui  dal  noflro  Talfoni  a  que"  Utàmtkèi  fi  può  rifpondere  ,che  anche  le 
Navi  poflbhocflcre  trattenute  in  lacci  da' nemici ,  e  venir' impedite  dal  corfo,  al  quale 
erano  deftinate  ;  e  quella  appunto  òTinteiMÌon  derPetrarca  ragionante  di  quefta;  Mctafo- 
ika  Nave  • 

STANZA  IL 

Forfè  i  devoti ,  &  gli  amorofi  preghi  > 

Et  le  lagrime  [ante  de'  mortali 

Son  giunte  inaridì  à  la  pietà  fu  perita  : 

Et  forfè  non  fur  mai  tante  ,  ne  tali  ; 
'    Che  per  medito  {or  punto  fi  pieghi 

fuor  di  filo  corfo  lagiujlitia  eterna. 

Ma  quel  benigno  RE;  cbe'l  ciel  governa, 

Al  Jacro  loco  ,  ove  fu  poflo  in  croce 9  ■ 

Gli  occhi  per  grati  a  gira  : 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  fpira 

La  vendetta    eh*  à  noi  tardata  nuoce 

Sty  che  molt9  anni  Europa  ne  fofpira  : 

Così  foccorre  à  là  {ita  amata  fpofa 

Tal  che  {ol  de  la  voce 

Eà  tremar  Babilonia ,  &  {far  penfofa . 

CONSIDERAZIONI   DEL   TASSONI:  ,  • 
^    Eorfe  i  devoti  \  e  gli  amorofi  preghi, 

E  le  Imbruni  fante  de'  mtrtali. 

OUci  due  attributi  d'*meeefi ,  edi  fate ,  pajonoftarci  adrfagio  r  però  facilmente  a«. 
vrebbe  detto-un'altro  m  cambio  à'mmefefi,  frt^mf tuttofi ,  o*ffitmti;  ee*tde1**ri» 
m*  ,  ni  cambio  di  Uru*  . 

\    Fuor  dì  fuo  corfo  la  Ciuflitia  eterna . 

Non  era  la  Giufiizia quella  ,  ch'ave j  da  produrre  in  Dio  l'effetto  de  fi  derato  eia  gli  uomini; 
maeraqucria,  che  s'aveada  piegare  in  lui  dal  diritto  fuo  corfo  ,  eda  fcanfarc,  per  dar' 
adito  e  luogo  alla  Mifericordia,  che  paflaffe  avanti. 
^    Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  fpira  jge. 

A  Carlo  quarto  Imperadore  da  il  P»  titolo  di  per  paragonarlo  col  vecchio,  cioè 

eoLMagao,  il  quale  (fecondo  alcuni)  fu  fpirato  ancK'cgli  a  fare  l'imprefi  di  Tcrrafanta* 
legganola  fua  vita,  c  l'Olona  di  Giovaiwi  Villani. 
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%    Cb'  a  noi  tardétta  nuoce  ; 

Non  taato  pache  non  portiamo  vifìtar  que'  Santi  Luoghi ,  quanto  per  l'ingrata  c  vituper 
jou  tolleranza  noftra  ,  che  '1  Sepolcro  del  Redentore  ftia  in  man  de'  cani  » 
%    Fa  tremar  Babilonia 

Nota  la  maniera  del  dite  ,  f*r  tnmtr  itU*  v*ct.  Chiama  il  Poeta  Babilonia  in  quello  Ino- 
SoilPaganelmo,  eia  Ietta  degl'infedeli.  E  nota*** ,  per  fama  dell'i  in  prefa. 

DEL  MURATORI, 

Mira,  che  alle  preghie*,  e  alle  lagrime  dà  ali  e  moto  per  giugnere  davanti  a  Dio;  di 
anima  alla  Guafttziadrvina,  e  ci  rapprefenca  con  bell'immagine  il  noftro  Redento- 
«  moflb  a  pietà.  Nobilmente  dice, che  fpira  vendetta  nel  petto  di  Carlo  ;  ma  nobiliflima- 
rnenec  poi  chiude  la  Stanza  con  dire  ,  chefolaraente  colla  fama  dell'imprefa  meditata  Car- 
io  fa  tremare  >  eftar  penfoio  il  Pagane/Imo . 

STANZA  III. 
Chiunque  alberga  tra  Garona  ,  e  *l  monte  y 
(i)E'ntra  n  Rodano  ,  e  'l  Reno  ,  &  l'onde  [alfe  ; 

Le  'nfegne  Cbriflianiffime  accompagna  ;  d£uwe. 

Et  à  cui  mai  di  vero  pregi»  calfe 

Dal  Pireneo  à  l'ultimo  orizonte  f 

Con  Aragon  (i)  lafciarà  vota  Spagna  :  Htn'S» 

Inghilterra,  con  l'I  fole  ,  ebe  bagna* 

L'Oceano  intra'f  carro ,  &  le  colonne  y 

In  fin  là  >  dove  fona 

Dottrina  del  fantijftmo  He  lì  con  a  , 

Varie  di  lingue  ,  #  d'arme  >  &  de  le  gonne 

A'  l'alta  imprefa  cavitate  fprona  . 

Deb  qual  amor  sì  licito-  ,  ò  sì  degno; 

Qua*  figli  mai  ;  qual  donne 

Furou  materia  à  sì  giufto  dìfdegno  ? 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONIi 
Cb  iunquo  alberga  tra  Corona  ,  e  'l  monte . 

Dlmortral*cfcmpiodi  cotanti  altri  Regni,  Provincie,  e  Cictìdì  Francia»di  Spagna* 
di  Germania,  e  d'Inghilterra . 
^    Dal  Pireneo»  all*ultimo  Orizzonte  . 

Ultimo  Orizzonte  chiama  il  P.glicftjemilidi  di  Lucania,  e  di  Galizia»  imperciocché 
non  era  ancora  Irato  feopcrto  il  nuovo  mondo.  Gon  /alo<i*Oviuio  nel  iuo  Sommario  del- 
l'Indie riferifee.  Ch'avendoegli  fatto  quattro iKikcque4-viagg»,femprech*egli  arrivava 
all'Ifokoe  gli  Allori,  tktte  A  a>res ,  in  qncl  meridianola  fama  della  calamita  perdona 
rigafivolgeaverloilPoIo;  dubito  che  trapalava  ^  turni  pidocchi ,  cA*ec*no  ocllè  na- 
vi, fimorivano-  Ond'hanno argomentato  i moderni,  eh' ivi  fiaTuliimaliaca  di  quello 
noftro  F.mifpcro. 

^    Con  Aragon  laverà  vota  Ij pugnar  ► 

Cioèdencxoairmiecne  del  Re  d'Aragona  i  perciocché  Aragon  a  non  cruori  u'Ii'pagna  i 
^    .....  Intra  '1  carro  ,  e  le  colonne  > 

in  fi*  lìi  dove  fn»nm  Ct.  .•'.)>  < 

c  toc  ri n  làdovel**onalaDwtrinaEva«gelica,  e^fcl  Bactefimo Tanto.  E  non  iìaoia  Gre- 
cia ,  come  ti  pone  un  zugodi  tromba  manna  .  (^ui  la  voce  t*rr* ,  lignifica  l'Oria  maggi o- 
rc ,  le  cui  ftelle  apprcifo  il  polo  rapprcleataixi  U  *gorj<iua  carro . 
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^   Varie  di  lingue  ,  e  d'arme  »  *  . 

$uam  va",  a  timgmù  ,  habitmtmm  vtftii ,  <?  mmul 
difle  Vergilio .  Ma  fe  pari  a  dell  tfok  delPOccaaoconofciutc  a  quii  con  po  >  io  non  ho  por 
▼ero  ,  che  traetevi  folfc  cotanta  varietà. 

Accenna  la  guerra  fatta  da  Minos  contro  gli  Arenic/Ì  per  eagioac  del  figlio  ,  *  quella  de? 
Greci  contro  i  Trojani  per  cagione  d'Elena . 

DEL  MURATORI. 

SEguita  con  Eroico  Me  ad  annoverar  tutti  ipopoli ,  che  firooveano  per  la  fanra  impre  » 
fa.  Nclverfo 

V*ru  ài  Ungui ,  0  d'  *rme  ,  «  del! e  gonne  , 
l'ufo  della  lingua  »  eia  ragione  richiede  ano  3  che  fi  di  ceffi:  e  di renne .  E  quello  xiétrù pare 
che  non  porta  accordarli  con  altro  ,  che  con  ifolt  :  cola  dura  -  Forfè  il  P.  fwrointcfe gent* 
ma  forfè  bifognava  non  lafeiar  quella  vece  nella  penna.  Spirito/ameote  vien  chiufa  anche 
laprefenteStanaadatre  verfi,  eoe  contengono  una  Lelia  riflc Alone .  Avrebbe  potuto  il 
Tallo n i ommectere quella oSavizion dell  Oviedo . 

STANZA  IV. 

Una  parte  del  mondo  è  ,  the  fi  giace 

{\)Mai  fempre  in  ghiaccio  ,  &  in  gela/c  nevi  £> 

Tutta  lontana  dal  carni n  del  Sole  : 

Là  [otto  i  giorni  nubi  lo  fi  ,  ($  brevi 

Nemica  naturalmente  di  pace 

Nafce  una  gente  ;  à  cui  '/  morir  m*  dole  : 

Quefia  ,  fe  pià  devota ,  che  non  fole  h 

Co  *l  Tede/co  furor  la  fpada  cigne } 

Turchi ,  Arabi,  #  Caldei, 

Con  tutti  quei,  che  fperan  nelli  Dei 

Di  qua  dal  mar,  che  fa  l'onde  fanguigne  , 

Quanto  fan  da  prezzar  tonofeer  dei: 

Popolo  ignudo  ,  paventef*,  &  lento  ; 

Che  ferro  mai  non  flrìgne  ; 

Ma  tutt'  i  colpi  fuoi  commette  al  ve  tuo. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI; 
5    Una  parte  del  Mondo  i  *  che  fi  giace  Gei 

Virgilio.       J*ctt  muirtbus  nivt'ts  informi* ,  <T  mJtm 
Ttrrm  gtftt  imt»  ,  ftmperfete  tjfkrgir  in 


Semper  hytmt ,  frmf>er  j^errnmes  frìgv*  Cmmri  ; 
Stipi 


Tum  S*(p*lb*t*s  kmd  u^mw  èifcnùt  t 

^    Là  fott*  i  giorni  nubiUfi  e  brevi  ijc. 

lucano .        PopuU  ,  qua  dt/puir  ArSot  % 

Ttiicts  «rrcr*  /*#  ,  9mti  iìlt  timtrum  ".  '  - 

Mmximut ,  bafU  nrjtr  lethi  mertn  >  ini*  rnmét- 
J»  ferrum  mens  prona  viri  &c, 

^   Ma  tutti  i  colpi  firn  commette,  si  vento» 
pur  di  Lucano. 


a 
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Et  quo  farro  veltnt ,  fenmttunt  vulnora  venti s . 

*i    Nemica  naturalmente  ai  pace  . 

Biafimano alcuni  queftoverfo,  non  tanto  per  la  fua debolezza,  quanto  perchè  a  dargli 
numcto  convienfcgli  rompere  una  parola  nel  mezzo  ,  come  In  quell'altrou-  £  perchè 
Talmente  t'aita  ,  per  cagion  dell'accento  . 

%    Quefla  s'è  piti  devota  ,  the  non  fuóle. 

Intendi  de'  popoli  dcli'eftrema  Germania  ,  eh?  figo  a  quel  tempo  zoppicavano  nella  fede  •* 
f    Di  quà  dal  mar  ,  <be  fa  l'onde  fanguigne  . 

E*  credenza ,  non  verità,  che  l'Eritreo  abbia  l'onde  fanguigne.  E'Fifhffo,  chei  popoli 
d'Afta  di  guadai  detto  mare,  al  tempo  del  P.foffcro  gentili ,  ecredeffero  negli  Dei,-  per- 
ciocché allora  tutti  gli  abitatori  di  quelle  provincieoano  Crilhani ,  o  Maomettani. 
Due  cofe  nota  il  Muzio  in  quefta  ftanza  t  la  prima  è  \*b*Bai*di  quel  verfo ^ 

Nemica  naturalmente  di  pace»  V 
la  feconda  è  in  quegli  akri  due  ,  . 

lSlueJl*  fc  pA  devota  ,  chi  non  futile  &t. 

I.i  quali  egli  affermadi  non  fapercoftruire ,  facendoli  condizionale  la  particella  SE  ys'eld 
non  fi  divide  cosiS'E'.-  Aggiungendo,  ch'anche  cosi  ella  mette  l'imprcfa  indubbio  :  do- 
ve il  Pt  nella  ftanza  che  fegue  ,  Dunque  ora  ì'I  tempo  d*  ritrarr*  il  collo ,  ne  favella  come  di 
cofaficura.  Iodirei,  che l'efler quella  particella  condizionale  non  roglicffe  la  certezza 
della  cofa  (fecondo  però  l'opinione  del*.)  perciocché  quantunque  i -Germani  <ion  fiotte- 
rò 4  q  dati  a  quella  imprefa,  v'andavano  però  tant'altre  nazioni ,  che  fenza'  loro  fi  potea 
fare .  Soquefla  gente  cigno  lafpada  (  citi  lacigneràfiù  devota  ,  che  non  f tuie  i  tu  dei  cono/co- 
re  quanto  fieno  a  petto  atei  da  prezzar  o  Turchi  ,  Arati,  o  Caldei  ,  ed  altra  tale  marmagli*. 
Due  cofe  v'aggiugne,  cioè  il  furor  Tedcfco ,  ch'era famofo ,  e  temuto  in  quel  tempo;  e 
la  divozione,  perciocché  i  Tedefchi  non  folevano  allora  andare  a  guerreggiar  contra  gli 
Infedeli  ;  ma  venir  poco  wligiofamcntp  in  Italia  a  faccheggiar  le  terre  de*  Cattolici,  e  del- 
la Chicfa  fletta . 

DEL  MURATORI. 

L'Ertro  continua.  Sono  frali  ben  Poetiche  quelle,  con  cuivien  defcrirtala  Svezia  ,  li 
Dania  con  altre  Settentrionali  ed  Orientali  Provincie .  E  oflerva  ,  come  francamente 
egli  qui  partì  dall'unfenfo  e  periodo  nell'altro,  e  come  Zìa  vivaquell'ufcita  ,in  difpxezzo 
de'  nemici  di  Crifto ,  chiamandoli ,  Popolo  ignudo  Ce  con  gli  altri  due  feguenti ,  e  non  raca 
belli  verfi .  per  conto  della  Mufica  ncceflaria  a  i  verfi ,  né  pur'io  fo  fc  imitaffi  quel 

Nemica  naturalmtnte  di  pace  i 
perchè  bifogna  leggere  naturalmente ,  come  fc  fòffe  due  parole*  Ala  for/c  queCa  è  disutile 
libertà ,  che  di  rado  prefe ,  fon  grazie .  .  , 

ST  A  N  ZA    V.  1 

Dunque  bora  è' J  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico  ;  (Sf  da  Squarciare  il  velo  , 
Cb'  è  fiato  avoUo  intornio  à  gli  occhi  nofiri  ; 
Et  che  3l  nobile  Ingegno  ,  ehi  dal  ciclo 
Per  gratta  rieri*  de  V  immortale  Apollo  ; 
Et  l'Eloquentia  Jua  veriu  qui  nwjiri 
fior  con  la  lingua ,  hor  con  laudati  incbiofiri; 
Perde  d'Orpheo  leggendo  ,  #  d' Ampbione 
Se  non  ti  meravigli  ; 
AJJai  v.c  a  fa  y  eh'  Italia  eo'  fuoi  figli 
Si  Àcfii  al  fuon  del  tuo  chiaro  [emione , 

Tory 
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Tanto  che  per  JESU'  la  lancia  pìgli  ; 
Cbcy  s*  al  ver  mira  quefia  attica  madre , 
In  nulla  fua  tenzone  » 
Far  mai  camion  sì  belle ,  ò  s)  leggiadre . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI* 

A Me  pare ,  che  qui  farebbe  il  luogo  della  Stana*  ,  che  comincia , 
Pe»  mt.itt  mi  ttmtrario  mrdir  di  S$rft t 
'più  ragionevolmente  $  che  non  dov'è  mcfsa, 

1  Dal  gigoo  antico  .  Non  parla  dd  giogo ,  che  Sopportavano  allora  i  Fedeli  in 
Afa  ,  anzi  nuovo  ,  che  nò:  per  avere  il  Saladino  fatto  quell  acquifto  di  frefeo;  ma  in- 
tende del  giogo  di  satanafso  ,  che  è  antico  fopra  noi .  La  particella  dunqut  t  &  adunqut , 
è  della  Provenzale. 

a  ione  UtmbUrt  un  itms  b *if»r  t  difse  il  Ventadorno  . 

f    E  che  3l  nobile  Ingegno ,  che  dal  cielo  4$c. 

Parla  all'amico ,  cioè  il  nobile  Ingegno,  che  tu  tieni  per  grazia  dell' immortale  Apollo  . 
f    E  V  Eloquenza  fua  virtù  qui  mofiri. 
Io  leggerei  per  più  chiarezza  , 

E  P  Eloquènza  tua»  virtù  qui  mtftrl , 
dicendo  ancora  più  a  bafso 

Si  defti  al  ftttn  dtl  tu»  thiaro  ;trmor» . 

1    In  nulla  fua  tenzone  .       7>»*#w,  è  della  Provenzale; 

Pare  dtl  puoi  li  trcbnitr 

Fan  ttnfon  d*  so  qui  lor  piai , 
difae  Amerigo  di  Pingtilano . 

DEL  MURATORI. 

AL  pari  dei  tre  primi  verli  non  fono  fpediti,  e  chiari  i  fegvtonti;  nè  io  voglio  biad- 
mare  quel  verfo, 

Ptrxht  d'Orféà  Uggendo ,  $  d'Amplienti 
mane  pure  faprei  lodarlo  ,  non  tanto  perchè  quc/la  erudizione*  o  fi  a  alIu(ìonc  alle  Favo* 
le  rancide*  oggidì  facilmente  riefee  pedantesca ,  fe  con  garbo  non  è  ufata*  quanto  per 
la  poco  Poetica  formadi  portarla  con  quel  0V.L  ultimo  verfo,  che  dà  fine  a  un 

^'^'^"^^'^ g,i  uUirai  ,etfi  de,1, 

STANZA  VI. 

Tu ,  c *  bai  per  arricchir  d*  un  bel  tbefauro 
Volte  V  antiche ,  <&  le  moderne  ebarte  , 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  [orna  ; 
Sai  da  V  imperio  del  figlino!  di  Marte 
Al  grande  Auguflo ,  che  di  verde  lauro 
Tre  volte  triompbando  ornò  la  chioma , 
Ne  l'  altrui  ingiurie  del  fino  {angue  Roma 
Sf>c{fe  fiate  quanto  fu  corte  fé: 
Et  bar  perche  non  fi  a 
Cortefe  nò  ;  ma  conofeente ,  &  pi* 
A*  vendicar  le  difpsetate  ofefe 
Co  *l  figliai gloriofo  di  Maria? 

,  E  Qht  dnn. 
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Che  dunque  la  nemica  parte  [pera 
Ne  V  humane  difefe  \ 

Se  CHRISTQ  firn  da  la  contraria  febiera  ? 

CONSIDER  A2IONI  DEL  TASSONI. 

%    Tu  c'bai  per  arricchir  d'un  bel  te f auro  &c. 

PEr  leggere  Iftorìe ,  non  io  come  fi  poto  volare  al  cielo  r;  è  col  corpo  ,  nè  fenza  ;  eflca- 
do  molto  diverrà  l'idonea  dalla  contemplaci  va:  ma  forfè  il  P,  intende  dello  Audio 
delle  lettere  in  generale  ,  includendovi  ancora  la  Teologia . 
^    Al  grande  Augufio  ,  che  di  verde  lauro 

Vcrgilio.       At  Cé/mr  triplici  invt&*t  Rom»*»  trhtm}b* 
A/a. bj j  Ce, 

%    Neil'  altrui  ingiurie  del  fuo  [angue  Roma  &c. 

Se  efponeffimo  ntlC  *Urui  ingiuri^  cioè  nclPingiuriare  altrui  ,  farebbe  forfè  fentenu 
più  vera. 

J  Corte f e  ni ,  ma  conoscente ,  e  pia . 
La  voce  tmtfffnt» ,  e  difcmtftmtt  è  della  Provenzale . 

Er»  dir*»  ttut  fon  dtjctno.jtn , 
diflcGiraldo .  E  nota,  che  fiQongiungono  cinofctnn  $  fi*  ctiFizlintl  gliriof*  di  M*ris  ; 
A  vendicMr  U  di/fittM*  »f*f*  f  cioè  fatte  a  lui . 

DEL  MURATORI. 

^   Che  di  verde  lauro  tre  volte  (Se 

AI  Poeti  fono  concedute  moire  libertà,  c  fra  l'altre  talora  il  Pleonafmo  non  foto 
delle  parole,  madeifenfi.  Per  quefta  ragione  dobbiamo  menar  buona  al  P.qucrta 
menzione  del  triplicato  Trionfo  d' Augufto  ,  che  per  altro  è  qui  oziofo,  e  nulla  ha  che 
fare  coli'  intento  fuo.  Ntlt  altrui  intiurit  è  detto  forfè  troppo  Grettamente,  e  non  fenza 
equivoco  «  volendoli  dire:  nel  vendicar  l'ingiurie  fatte  ad  altrui*  Termina  molto  bene 
la  Stanza. 

STANZA  VII. 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfe  * 
Che  fece  per  calcar9  i  noftri  liti 
Di  novi  ponti  oltraggio  à  la  marina  : 
Et  vedrai  ne  la  morte  de1  mariti 
Tutte  veflite  à  brun  le  donne  Perfe , 
Et  tinto  in  roffo  il  mar  di  S  alamina  \ 
Et  non  pur  quejìa  mifera  mina 
Del  popolo  infelice  d'Oriente 
Vittoria  ten'  promette: 
Ma  Maratbona  ,  &  U  mortali  Jirctte  , 
Che  difefe  il  Leon  con  poca  gente i 
Et  altre  mille ,  e* bai  frollate,  &  lette. 
Perche  inchinar  à  DIO  molto  conviene 
Le  ginocchia ,  &  la  mente  ;  > 
Che  gli  anni  tuoi  riferva  à  tanto  bene. 

■•  ,  •  "  y 

con* 
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considerazioni  del  Tassoni; 

1    Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe  . 

MEraviglie  del  Petrarca  fono  quelle,  che  fi  leggono  altrove/  riftriVnere  in  cori  pochi 
verfi,  con  tanta  chiarezza ,  e  graziai  emacili,  l'ambiziofo,  td  infelice  paflar- 
gio  di  Serfe  full*  Ellefpontd.  * 

1  — •  Oltraggio  alla  marina  è 
La  voce  oltraggi» ,  è  della  Provenzale . 

Lamfeagieri,  e  ples  d'oltrag»,  diffe  Giraldo* 
^    7W/f  vf/fr/f  /*  tra»     ^o/w  Per/i:. 

E'dettoall'ufanzanoltra,  che  pcf  altro  non  fi  fa ,  cheiPerfiam  ne*  funerali  fi  veftiflono 

a  bruno. 

^    ili/»  Maratona,  e  te  mortali  Jiretté . 

Parla  dello  ftretto  delle  Tetmopili ,  difefo  da  Leonida ma  quel  U*  mora  ,  rvsn  è 

da  imitare. 

^    jEf  altre  mille ,  ci*  £*/  [coliate  e  tette  4 
Scottate  per  ascoltate. 

Dimero  ruttivi*  fftttando  peggio  3 

legge  fi  in  una  Canzone  antica .  Ma  l'uno  e  l'alerò  poco  felicemente . 

DÈL  MURATORI. 

VEramente  ndn  poflono  eflere  più  felici  1  tre  primi  verfi .  Poetico  di  molto  t  e  grave  i 
è  ancora  il  rerto  ;  maiion  fente  molto  del  geo  io  Poetico  quel  dire 
Et  altre  millt  ,  e  hai  frittate  è  lette . 
In  profa  quella  aggiunta,  c  forma  di  dire  farebbe  (lata  più  acconcia  .  I  Poeti  han- 
no da  palleggiare  più  franco .  *  • 

CHIUSA. 

Tu  vedrà*  Italia,  (f  Vhonorata  riva, 

Canzon,  cb'  àgli  occhi  miei  cela,  &  contende 

Non  mar  >  non  poggio ,  ò  fiume  ; 

Ma  folo  Amor  \  che  del  fino  altiero  lume 

Più  m' invaghì j ce  ,  dove  più  m'incende: 

Ne  natura  pud  fiar  con  tra  *\  coflume  . 

Hor  movi  :  non  fmàrrir  l*  altre  compagne  ! 

Che  non  pur  [otto  bende 

Alberga  Amor  ;  per  etti  fi  ride,  &  piagne. 

.       CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.' 

LA  chiufa  di  quella  Canzone,  al  mio  giudicio ,  della  nobHti  di  tutto  il  reflo  è  indi- 
gmffima,  e  fi  può  dire 

&*finit  in  pi  ferro  muher  (or  me  fa  fuftrne  ; 

perciocché  venendo  fcritta  ad  una  perfona  eminente  (  come  fi  vede  )  per  dottrina ,  e  bontà, 
pcrefortarlaa  commovere  contra  gl'infedeli  Italia,  «Róma.-  quando  1*  Autore  per  uomo 
morato,  egravesaveaadareaconofcere,  e  zelante  del  culto  ,  cdell'onor  divino/  da  fe 
«elio  fi  manifelta  per  uomo  vano ,  lenfuale ,  e  petduto  di  maniera  in  un'amor  lafeivo ,  che 
vive  per  ciò  lontano  dalla  patria,  e  feordato  di  femedefimo . 
1  Ne  natura  può  fior  eontra  *l  coflume . 
L'abito  cattivo  vince  la  buona  inclinazione . 

No/Ir*  natura  ì  vinta  dal  coflume , 
diflèanco  altrove. 
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%    Che  non  pur  [otto  bende  C*. 

Vcrfiofcuriflimi,  e  diflìmilun  tuttodal  candore,  e  dalla  purità  di  tmtoilrcfto.  Vc{p<*- 
fuione  del  Gcrualdi  è  la  più  accettata  ir»  comune;  Che 'IP.  renda  ragione  di  quelle,  che 
od  verfo  precede/ice  avea  detto , 

Her  movi,  non  fmurrir  V mltrt  Cfmptgni , 
chiamando  quella  Canz.  compagna  dell*  altre,  che  trattano  d'amore .  Perctocth*,  non  e£ 
fendo  l'amore ,  per  cui  fi  ride,  e  piagne  (blamente  Cotto  le  bende,  e  fotto  gli  ornamenti 
femminili  riftretto.-  ma  cltendendo/fancora  alla  patria,  ed  alla  religione,  fi  può  dire  , 
eh  anch'ella  nani  d'amore.  Iononbiafimolafpoft/ione,  ma  bùfalo  bene  la  maniera  del 
dtreconfula,  ed  imperfetta  del  P.(  s'egli  ha  voluto  dir  q:icflo)&  il  modo  infelice  dell* 
argomentare  ;  poiché  non  ha  che  fare  "amor  mondano  verfo  una  femmina ,  che  fi  chiama 
laicivia,  con  q  icllo  verfo  la  patria ,  la  religione,  ed  il  profilino^  cheli  chiama  pietà*  , 
ecarità.  E  male  avrebbe  facto  Platone  a  dittioguerequc'fuor  amori ,  fedi  quella  maniera 
fofrero  indifferenti. 

DEL  MURATORI. 

LOdo la cenfura del  Tafsoni Copragli ukirtfi oleari  verfi;  ma  non  appruovo  il  ho  ri- 
gore contra  i  primi,  cioè  contra  la  menzione  che  qui  il  P.  fa  de'iuot  amori .  Erano 
quelli  notiflìmi all'Italia  tutta  ,  non  chcal  perfonaggio,  a  cui  egli  fcrivea  (  che  certo 
era  fuo  gran  conofccntecd  amica)  per  quanto  appare  in  qtieflio  roedefìmo  luogo ,  ove  dice, 
che  altre  Canzoni ,  e  per  confeguenzaaltri  moltiflimi  verfi ,  aveva  egli  fatto  d'argomen- 
to amorofo.  Quelli,  fìccome cofe ricercate  da  tutti,  cagione  erano,  che  quel  fuo  in» 
namoramentofofse troppo palcfe a  gl'Ingegni,  e  perfonaggi. anche  più  eminenti.  Sic- 
ché da  fcfttfso  non  fimanifcfta  per  uomo  vano  e  fenfuak*  ma  più  collo  fi  vale  dì  quella 
fuamanifeftafciagurao  follia,  ch'egli  anche  vafeufando  coirà  violenza  dell'  abito  catti- 
vo, per  rendere  ragione  def  fuo  non  venire  in  Italia  .  E  ag^iugni  il  coftume  di  que'  tempi 
feoftumati ,  ceno  mcn  pudichi ,  e  meo  feveride'noftri ,  ne  quali  forfè  non  era  confidcra- 
to  per  delirio  nè  pure  ne  gli  uominigravi  il  {irafeheggiarc  con  fomiglianti  amori,  maffi- 
mamencc  fe  ciò  a vven  iva  con  quella  apparenza  d'onefH,  che  anche  ora  fi  mira  ne'verfi 
del  Pecrarca- 

Canione  III. 

VErdi  panni  ,  fanguignry  ofenri  ,  ò  perfi 
Non  vcflì  donna  unqu*  anco  ; 
Ne  d'or  captili  in  bionda  treccia  attorfr  , 
Sì  bella ,  come  questa ,  che  mi  fpogli* 
D'  arbitrio;  Ì3  dal  camin  di  libertadi 
Seco  mi  tira  />,  eh*  h  non  fofieg/io- 
Alcun  giogo  men  grave . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI;  ' 

QUeftaCanz.cosìofcura,  efconvolta,  fenza dubbio  fe  non  fofse  flato  I  obbligo  o* 
tante  rime,  il  P.  l'avrebbe  fatta  d'altra  maniera.-  Manonèdegno(almio  giudicio) 
ne  di  loda,  nèdifeufa,  chi  tenta  imprefa  ,  della  quale  non  fa  ,  fe  potrà  riuKunt. 
Ed  il  P.  medefimo  pur'  anch'  egli  s'accorfe  di  quello ,  quando  altrove  egh  dtfso* 
■     ■   a  me  pur  fare 
Sina»  a  ntn  ceminttmr  tttfff  *ltt  imfrtft  ,.  • 
Il  modello  è  tolto  da'Provenzalir  ma  non  tutto  quello  ,  eh  c  facile  ad  una  Lingua  ,  e  fa- 
cile a  tutte  l'altre  j  perciocché  i  Provenzali  ,  facendo  le  rime  di  voci  tronche,  aveari* 
molto  più  facilità  in  cfse  ,  che  e'  Tofani  non  hanno  . 
^     Seco  mi  tira  ti ,  ch'io  non-  fa(lc»no  &c~ 
Via  mtn  d'  tgni  /ventura  sltr*  mi  du»hA 
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difleil  f.altrove  in  fcn  cimento  contrario  .  E  nota  quella  particella  scorni  r!rA/,;  cioè  sì 
foavemente ,  sì  dolcemente ,  e  con  canto  mio  gufto  ,  che  '1  giogo  della  Aia  fcrvitù  mi  gra- 
va meno  d'ogni  altra  noja» 

DEL  MURATORI. 

INpropofìto  delle  Sedine  ho  detto,  che  poco  di  bello  può  3fpcttarfì  da  chi,  volendo  far 
verfi,  elegge  di  fargli  in  quella  foggia  di  Componimenti ,  ch:con  tanti  ceppi  di  Ri- 
me erano  una  voltaju  credito ,  ed  ora  giuframente  da'  Moderni  fi  fuggono.  Eccone  un' 
'altro  efem pio .  La  prefente  Canzone  ha  btfogno  del  Notajo  ,  che  lagiurtificht.pcr  Torcila 
dell'antecedente,  e  per  figliuola  del  m:defirao .  La  prima  Stanza  può  pattare  ;  e  v'ha  an- 
che altrove  alcuni  penfieri  gentili .  Nel  rimanente  offerverai  ftento  grande ,  ofeurità  indi- 
cibile, e  rime  chiaramente  ricercate  di  troppo,  per  non  rimaner  mutolo  colla  lingua  io 
bocca*  Niuna  virtù  infomma  qui  truovo  ,  che  poffa  farci  almeno  mediocremente  piacere 
quello  lavoro  ,  il  qual  pure  dovette  collare  all'Autore  non  mediocre  fatica.  Se  ne  appa- 
ghi, e  ne  dica  bene,  chi  ha  paura  di  dilguftare  il  Petrarca;  ch'io  per  me  non  raifentovo- 

Sjlia  di  tradire  la  mia  fincerità  per  £arferv»gia  alili ,  .e  minimamente  perchè  mio  fine  e  di 
crvire  con  qutfte  Annotazioni  pili  al  pubblico,  che  a  Francefco  Petrarca.  Qui  dunque 
npn  ifeoprendo  io  cola ,  che  meriti  imitazione,  lafccrò  la  cura  al  n  offro  Ta/Toni  di  nota- 
te ciò,  enea  lui  parrà  meglio,  e  mi  tacerò  volentieri  . 

STANZA  II. 

•  *  *  *   i    ■>  *  *  * 

Et  fe  pur  s'  arma  talbor*  à  dolerfi 
V  anima  ,  à  cui  .vien  manca 
Confidilo ,  ove  '/  martir  t' adduce  in  forfè  » 
R  appella  lei  da  la  sfrenata  voglia 
{i)  Subito  vifla;  che  del  cor  mi  rade  <^S««b.llt 
Ogni  delira  imprefa  ,  #  ogni  fdeguo 
Fa  H  vider  lei  foave. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI* 
%    Rappella  lei  dalla  sfrenata  voglia  &c. 

Cioè  Laura  fubito  veduta  rappelIaefTa  anima  dalla  sfrenata  voglia,  che-rudi  dolerli  , 
che  1  vedcrlci  mi  rade  dal  cuore  ogni  delita  impre£a*  c  mi  fa  foave  ogni  fdegno  del 
/uo  volto. 

STANZA  11  L 

•  »      '•  ■ 

Di  quanto  per  Amor  giamai  fojferfi  , 
Et  baggio  à  [offrir*  anco  , 

Fin  che  mi  fani  *l  cor  colti  f  che  *l  morfe  j 
Rubella  di  mercè  »  che pur  le  ^voglia;       *  i 
Vendetta  fia'y  fol  che  contra  bumilta£mr0r: 
Orgoglio  ,  éf  ira  il  bel  pajfo  ,  ondy  \poegus>  , 
Non  chiuda  ,  #  non  inchiave . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Finche  mi  fani  'l  cor  colei ,  che  yl  morfe. 

Morfe ,  da  mordere,  che  alcuni  abufano  per  morì.  Maio  non  loderei  quello  trasla- 
to in  fanciulla  amorofa  ,  effóndo  egli  proprio  d'una  cagna* 
t    Rubella  di  mercè,  che  pur  le  'nvoglia. 

E   ì        Cioè  j 
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Cioè,  che  pur  lo  fa  vogliono ,  e  lo  min  tiene  in  continua  brama  colla  fua  rìpugnfRza  : 
N*m  nitimur  in  wt  'ttum  ,  dille  il  proverbio  antico . 
Vendetta  fa  . 

Avvedutamente  notò  il  Daniello  Venitn*  per  Ricomptn/m  in  quello  luogo . 
%  — -  Il  bel  pajjo  ,  ond'  io  vegno. 

Alcuni  intendono  dell' umiltà,  che  era  quella  loia  parte ,  cheaJP.dava  adiro  •  Altri  in- 
tendono della  villa  de'begli  occhi ,  che  erano  quelli ,  che  più  conca  il  Poeta  ,  che  celaci  li 

foflcro  . 

^    Orgoglio  ,  e  ira  . 

La  voce  #rj  <>£//#,  &  9'g»zli»fo  >  è  della  Provenzale. 

Anx.  ni  fon  tor  ndts  plus  trgueilltt , 

difleAnfclmoFaidit. 

STANZA  JV. 

.  ■ 

Ma  V  bora ,  e  H  giorno ,  eh'  ì$  le  luci  aperfi 
Nel  bel  nero ,  &  nel  bianco  : 
Che  mi  [cacciar  di  là  ,  dove  Amor  corfe  ; 
Novella  d'efla  vita  ,  che  m'  addoglia  y 
Furon  radice  ;  &  quella,  in  cui  V  et  ade 
Noflra  fi  mira  ;  la  qual  piombo  ,  ò  legno 
Vedendo  è  chi  non  pavé. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
^    Novella  d*  efla  vita ,  che  m' addoglia . 

Q Hello  è  lordine  ;  rnaoMla  vita  novella,  che  m'addoglia,  furon  radice  l'ora,  ed  il 
giorno,  chi  io  aperti  le  luci  nel  bel  nero,  •  nel  bianco  dj  quegli  occhi ,  che  ni  dif- 
cacciaron  di  là  ,  dove  corfe  Amore ,  e  dove  corfe  quella,  in  cui  l' età  rrbftra  fi  mira, 
e  fi  vagheggia  ;  la  quale ,  chi  vedendola  non  pavé ,  piombo ,  o  legno  più  tofto  che 
fi  può  chiamare .  F  nota  l' tftn  per  f      .  Così  altrove  • 
s' tjftr  non  può  qualcun  a  4'  ej'tt  notti, 


STANZA  V. 

Lagrima  dunque ,  che  da  gli  occhi  verfi 
Per  quelle ,  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna,  chi  primier s*  accorfe  ,  .. 
Qvadrella  \  dal  voler  mio  non  mi  [voglia  : 
Che  'n  gì  ufi  a  parte  la  [e  menti  a  cade  : 
Per  lei  [o[pira  l*  alma  ;  #  ella  ,  è  degno, 
Che  le  [ne. piaghe  lave; 

CONS.D!  RAZIONI  DEL  TASSONI. 
Lagrima  dunque  ,  che  da  gli  occhi  verfi 

QUilra  torbida  ILnza  va  n'khiaratacosi:  Lagrima  dunque,  chef!  verfi  da  gli  occhi 
miei,  non  mitvoglia,  nèdifloglic  dal  mio  volere,  per  quelle  quadrella,  che  mi 
bagna  ne  l  manco 'ato,  come  fitte  in  lui ,  chi  primiero  s'accorici  cioè  il  cuore,  che 
fu  il  pi  mio  ad  accorgerli  del  male  con  la  f ua  prova . 

Gcs  per  mal  t  *g  <j*em  /«feri, 

D$  b*n  mmsr  n$m  at/l,h  ,  dific  Arnaldo  Daniello . 

f  Cko 


i 
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J   Che  *n  giufia  parte  la  fententia  cade  » 
Cioè  cadendo  f opra  gli  occhi  condenti  ari  a  lagrimarc . 

E  fii»  fi  cor  puniti  ambe  le  Itici, 
Ch'  mIU  firmié  timor  mi  furi»  tUfci  j 
diffe  altrove  pur*  anco  i 

f   Per  lei  fofpira  V  alma ,  éf  ella  è  degno  &c< 

feriti,  cioè  pere/la  parte  i  e  per  cagione  degli  occhi  fofpira  l'anima  ferita  ;  ond'èmol- 
to  ben  degnoj  che  le  lagrime  loro  lavino  le  fue  piaghe  >  e  che  quella"  parte ,  che  fece  il  male* 
faccia  ancora  la  penitenza .  Cosi  efpofe  quello  luogo  il  Daniello  i  ed  «  la  vera  fpofizionc , 
e  non  quella  del  Gefualdi,  edclCaftclvetro,  ch'efpongono,  ttr  hi,  id  cft  peritura* 
£m  s»  trnrt  mi  i  i  Itr 
Mi  htuill  tmìtèUr , 

Per  tjem  fl»tX.  q*b  ili  flit  j 
©4r  ili  un  /*  mtrtt  3 

difle  Folchetto  d  i  Marlìglia , 

STANZA  VI. 

Da  me  fon  fatti  i  miei  penfter  diverfi: 
Tal  già  j  guai'  io  mi  fianco , 
JJ  amata  fpada  in  fé  fieffa  contorfe 
Ite  Quella  prego ,  chi  per  è  mi  f dogli  a: 
Che  men  fon  dritte  al  del  tutt'  altre  firadel 
Et  non  s'  afpira  ai  gtoriofo  regno 
Certo  in  più  falda  nave. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%   Dà  me  fon  fatti  i  miei  penfter  diverfi  . 

Alenati  fuut  •  mi  e»git»ti4»tt  me*  < 
%    Tal  già  f  aitai' io  mi  fianco. 

Cioè,  talgiàconfiodifpcrato,  e  ftarteò  dal  dolore,  come  fon*  io  5 
1    V  amata  fpada  in  fe  fieffa  contorfe  . 
Qucfta  fu  DidonC ,  fecondo  Vcrgilio .  f  t 

%    Ne  quella  prego,  che  pero  mi  fctoglta* 

Cioè,  non  prego,  ne  defidero  pero  di  morir  di  dolore,  ne  che  da  quella  carne  la  fpada 
della  difperaiionc  mi  difcloglia»  poiché  la  ftrada  di  feguitar  Laura  ,  è  la  più  (icu- 
ra  per  gire  al  Ciclo  < 

STANZA  VII. 

Benigne  fielle9  che  compagne  ferji 
Al  fortunato  fianco  , 

Quando  'l  bel  parto  giù  nel  mondo  feorfe  ; 
CP  è  fieli*  in  terra  ;  i$  >  come  in  lauro  foglia  , 
Conferva  verde  il  pregio  d' bonefiade  ; 
Ove  non  fpira  folgore ,  ne  indegno 
Vento  mai  che  V  aggrave . 

■ 

E  4  CON- 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
^    Benigne  fi  elle  >  che  compagne  ferfi  • 
Dante  anch' egli; 

Secondo  cbt  lo  filile  fon  compmgn* . 
E  nota  farfi  le  (Ielle  compagne  al  ventre  della  madre  t  e  non  all'  anima  della  figlia ,  quatf 
voglia  inferire,  che  le  ftclle  non  dilatano  t  loro  inflirflìfttori  della  parte  corporea  ,  ancor- 
ché mediante  gli  organi  meglio  o  peggio  di  1  porti,  elle  pollano  alle  volte  le  azioni  dell? 
anima  ajutare ,  o  impedire* 

f    Quando  il  bel  parto  già  nel  mondo  feorfe , 

Non  parla  di  L.  quando  nacque:  ma  quando  l'anima  fua  creata  da  Dio  feorfe,  ?  difecfo 
giù  nel  ventre  della  madread  informar  l'embrione.  P*rto  >  fignificair  divino  dell'anima  , 
e  non  l'umano,  che  produfse  il  corpo-.  E  la  voce  feorfe  ,  è  detta  da  feorrere  ,  e  non  da 
feorgert .  E  nota ,  che  qui  il  P.  mette  l'induziorrtdelk  forme,  eia  icefa  dell'anime  ali* 
Platonica ,  come  ancora  nel  Sonetto , 

Per  rmrmr  tolicleto  — ■ 
e  nella  prima  Seftina. 

%  — —  E  conte  in  lauto  foglia  &c. 

Come  le  foglie  nel  lauro  fi  mantengono  Tempre  verdi,  così  Tornltà  in  L.  Tempre  verde 
m  ancien  fi.-  ma c  detto  come  Dio  vuole  • 

Ove  non  [pira  folgore  ,  ni  indegno  ($c. 
Con  viene  a  L.  per  metafora:  ma  non  conviene  al  laura*  perciocché  non  è  vero ,  che  nel 
lauro  mai  alcun  mal  vento  non  fpiri . 

STANZA  Vili. 

So  h  ben ,  cb'  à  voler  chiuder*  in  verji 
Suo  laudi  fora  fianco  , 

Chi  tiét  degna  la  mano  à  fcriver  porfe»  <■ 
Qu al  cella  è  di  memoria  ,  in  cui  s*  accogli*  ? 
Quanta  vede  vertu ,  quanta  beltade  , 
Chi  gli  occhi  mira  d*  ogni  valor  fegno  9 
Dolce  del  mio  cor  chiave? 
Quanto  *l  Sol  gira,  Amor  piti  cara  pegna 
Donna  di  voi  non  bave . 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

^     Suo  laudi»  Non  ha  da  dire  come  hanno  creduto  alcuni:  ma  è  detto 

mafcolinamcnte ,  imoiUudi. 

%    Chi  più  degna  la  mano  a  fcriver  ptrfe* 

Cioè  il  più  degno  Scrittore,  che  rhainafcefso. 

%    Chi  gli  occhi  mira  d*  ogni  valor  fegno  &c. 

mfeSoin  otulh  *ntmns  inbmbift ,  difse Plinio  -  Chiama  gli  occhi  di  laura,  chiave  del 
cuor  fuo  . 

Quel  core  tn£  h*nno  i  hegìi  occhi  la  chiave, 
difse  altrove .  GÌ  i  chiama  eziandio  fegno  d  ogni  valore ,  e  la  voce  Segno  può-  aver  doppio 
lignificato  ,  cioè  d'indizio,  e  di  meta.  Se -l'intendiamo  per  meta,  vuol  dire,  che  eri! 
cran  quel  fine,  che ogn i  valorolo amante  fi  potea  proporre.  Se  l'intendiamo  per  indizio, 
vuol  dire,  che  da  Joroficonofceva ,  che  in  i.  regnava  ogni  valore.  In  quella  /orte  di 
Canzoni  fu  ftimatoafsai  Arnaldo  Daniello ,  ed  una  delle  lue  incomincia  appunto  fui  te- 
nore di  qvcfta; 

Srvoi  ver  metili,  vert  t  kltut ,  bUncs  ,  $  grotta 

Seftiiu 


Digitized  by  Google 


MG 


(t)fcta  rifa. 


Le  Rinoe  del  Petrarca  Par.  L  .  75 

Scfiina  II. 

ìovene  donna  fot t*  un  verde  ìaufo  tyu^zL* 
Vidi  più  bianca  43  più  fredda  ,  che  neve  • 
Non  percojfa  dal  Sol  moitr,  43  molt*  anni  : 
E  'l  fuo  pattar',  e  'l  bel  vifoy  <&  te  chiome 
Mi  pi  acqueti  sì ,  cb'  i  l*  ho  dinanzi  à  gli  occhi , 
Et  bavrò  fempre  ,  ov'  io  fi  a  in  poggio  yò  'n  riva* 
AUbor  faranno  i  miei  penfieri  à  riva  % 
Che  foglia  verde  non  ft  trovi  in  lauro  : 
Quand' havrh  queto  il  core  ,  afeiutti  gli  occhi , 
Vedrem  ghiacciar'  il  foco ,  arder  la  ncVe  ; 
Non  ho  tanti  capelli  in  quefie  chiome  , 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender'  anni. 
Ma  perche  vola  il  tempo,  43  fuggon  gli  anni , 
Sì  eh' à  la  morte  in  un  punto  (2)  s'arriva', 
O*  con  le  brune ,  ò  con  le  bianche  chiome , 
Seguirò  V  ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  l»  più  ardente  Sole  ,  43  per  la  neve  ; 
Fi»  che  l'ultimo  dì  chiuda  que fi'  occhi . 
Non  fur  gì  amai  veduti  eì  begli  occhi 
O'  ne  la  noflra  et ade  s  ò  ne' primi  anni; 
Che  mi  ftruggon  coft  ,  come  'l  Sol  neve  '9 
Onde  procede  lagrimefa  riva  ; 
Cb'  Amor  conduce  à  pie  del  duro  lauro , 
C  ha  i  rami  di  diamante ,  43  d'  or  le  chiome  . 
/  temo  di  cangiar  pria  volto  y  43  chiome  ; 
Che  con  vera  pietà  mi  mojlri  gli  occhi 
V  Idolo  mio,  j "colpito  in  vivo  lauro: 
Che,  s'  al  contar  non  erro,  hoggi  ha  feti*  anni, 
Che  fofpirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte,  e  'l  giorno,  al  caldo,  ed  à  la  neve  . 
Dentro  pur  foco,  43  fuor  candida  neve 
Sol  con  quefii  penfier  ,  con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva  , 
Per  far  forfè  pietà  venir  ne  gli  occhi 
Di  tal,  che  nafeerà  dopo  mill'  anni  ; 

Se  tanto  viver  può  ben  (2)  culto  lauro.  ^^w?9" 
L'  auro  ,  e  i  topaci  al  Sol  yopra  la  neve 
Vincon  le  bionde  chiome  ,  prejfo  à  gli  occhi  , 
Che  menan  gli  anni  miei  sì  tojlo  4  riva . 

CON- 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
5   Giovane  donna  Cotto  un  verde  lauro . 

E' Qiicllo,  che  diffe  altrove  dell'anima  di  Laura  t  ombreggiata  dal  lauro,  figura- 
to pel  corpo.-  -  , 

Vedeva  alté  fu*  ombra  entflamtnte 

II  tmt  jìgno,  feierp ,  é  U  mi*  Dt**  À 

^  Vidi  più  bianca ,  e  più  fredda,  che  neve»  j 
Con  quelli  due  attributi  della  neve,  bianca,  efredda,  accenna  il  P.  la  purità,  e  la  ca- 
ttici di  Laura. 

%    Non  percofsa  dal  Sol  molti*  e  molt*  anni. 

Se  parla  della  freddezza ,  la  neve  non  è  più  fredda  il  fecondo  anno  ,  che  '1  primo  ;  e  Te  del- 
la bianchezza,  più  bianca  è  la  caduta  di  frefeo,  che  quelladi  molto  tempo.  Oltra  che  io 
dubito  forte,  che  in  parte  alcuna,  neve  fioccata  gii  molti  ,  e  molti  anni,  non  fi  ritrovi; 
eh:  avvegnaché  il  fole  non  la  percuota  ,  l'umidita  della  terra  la  fi  va  di  continuo  ftrug- 
gendo.-  onde  all'arrivar  della  terza  non  ve  più  della  prima. 
K    Ov'  io  fi  a  in  poggio  ,  o  'rt  riva . 

Non  v'ha  differenza neceflaria tra  poggio,  e  riva,  perciocché  molte  volte  il  poggio  fer- 
ve per  riva. 

^    Quanti  vorrei  quel  giorno  attender*  anni . 

Verrei ,  per  porrei,  interpreta  il  Caflelvctro,  nella guifache  fi  dice:  Io  vorrei  andar  di 
ni  a  Roma,  intanto,  chr  tu  di  qui  a  Bologna  anderai.  Altri  intendono ,  vorrei  atten- 
ere ,  cioè,  eleggerei  d'af peccare,  come  fu  detto  di Giacob ,  Gcn.io.SrrvrviriM^wr/*™* 
pr«R*ihelefepTtm*nnift  &  vip  fum  ei  dUs  ptuti*  Ma  a  me  pare,  che  fi  potrebbe  ancor* 
introdurre  illentimento  ,  eh  ci  diflc  altrove, 

Con  lei  fofi'io  da  the  fi  parte  il  Sole, 
E  non  ti  vede  fi nitri  ,  the  I*  fi  tilt 
Sei' un*  nette,  e  mai  no»  feffe  l'alia* 
Di  maniera  che'I  P.d'attcndere ,  ed  afpettar  gli  anni  dopo  la  venuta  del  giorno  difidcrafle  , 
trattenendoli  in  quella  dolcezza  ;  e  non  il  giorno  dopo  la  venuta  de  gli  anni ,  come  s'egli 
Hiccifc:  Quanti  anni  vorrei ,  che  durane  quel  giorno ,  s'egli  veni  Me. 
f    Ma  perche  vola  il  tempo  ,  e  fuggon  gli  anni  &c. 
Se  non  è,  almeno  ha  faccia  a'un'enrimema ,  cavato  dalla  Topica  di  MaeftrtJ  Grillo.  Per- 
che '1  tempo  vola  ,  e  gii  anni  fuggono ,  c  la  morte  vien  torto  y  finché  avrò  vita ,  vo'fe- 
guitar  cortei,  che  mi  confuma ,  cftrugge.  Ma  perchè  forfè  ei  volle  dire;  Lavica  è  brieve, 
e  gli  anni  fuggono,  evola  il  etmpo:  peròqucl  che  m'avanza  fino  alla  morte ,  vo'impie- 
earlo  in  amare  ,  cmirarcofasì  bella;  Lodo  l'intenzione ,  ma  non  la  fpiegatura. 
^    Sì  cby  alla  morte  in  un  punto  s'  arriva  . 

Arriva ,  è  arditezza  fuor  dell'ufo  della  Seft.  perciocché  voce  di  più  di  due  fiilabe  in  Scftiaa 
non  fuole  ammetter  la  rima. 

5    O  nella  noflra  etadc  )  o  ne*  prim*  anni.         ,  ■ 

b'  quello  ,  che  diflc  altrove  più  chiaramente  : 

Non  fu  firn  il  ùellezza  antica  §  nova. 

%    Onde  procede  lagrimofa  riva. 

Ci  oc  ,  dal  quale  rtruggimento  procede  un  fiume  di  lagrime . 

\    Cby  Amor  conduce  a  piè  del  duro  lauro . 

Dovealo  credere  Amore  di  rtiatta  di  ravanelli,  che  nell'acquidofo  s"  intenerirono;  Ma 
egli  eradi  mareria  inrer  zzata  di  forte  ,  che  per  marnarlo  non /irawincidiva  punto.  An- 
zi aggiunfe  il  Poeta  ,  ch'egli  aveaj  rami  di  diamante,  c  le  foglie  d*  or©  :  cofach'a  mcnon 
l'arèbbe  lafciat  o  conoi'ccr  per  lauro ,  con  qitc'rami  diafani ,  e  le  foglie  gialle.  Un  valente 
Sronirore  intende  ramidtdiamti+te  percalli  proponimenti  ;  e/i»j//>pcr  capegli .  Ma  pro- 
poni menti  ,  e  captgli  non  ranno  mefcolato  a  mio  gufto  .  Più  tolto  crederei  ,  che 

con  quel- 
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con  quella  bianca  lucidezza  del  diamante  egli  alludcfle  al  lucido  candore  delle  mem- 
bra di  Laura . 

%   Dentro  pur  foco ,  e  fuor  candida  neve, 

Wprnr ,  qui  può  lignificar  S«l*m*»tt  :  ma  io  direi ,  che  Pur»  /ieri i ficaJ3è  ,  e  che  a  candida  t 

per  dinotare  l'interna  ,  ed  efterna  purità  di  Laura ,  corrifpondefse. 

5    Per  far  fprfe  pietà  venir  ve  gli  occhi . 

Non  viene  la  pietà  ne  gli  occhi  ;  ma  per  gli  occhi  lagrirnando  li  morirà  . 

f    V  auroy  e  i  topazi  >  al  Sol,  [opra  la  neve  iSc,  . 

?er  far  giufta  l'applicazione ,  manca  la  bianchezza  della  fronte  da  contrapporre  alla  neve  l 

Che fcpcTcfempio egli  avcfse detto* 

L' MUr»  ,  t  i  tfMxJ,  si  Sii,  far*  U  nevr  , 
on  It  chicmt  in  full»  frtntt  ,  a  gli  cechi 


Ji ,  cht  gli  anni  miti  mtnnnt  m  riva  ; 
l'ultimo  verfo  perdeva  *  ma  il  concetto  rimanez  chiaro:  Che  le  chiome  fopra  la  fronte  ab- 
bellitedal  vicino  fplendor  degli  occhi  >  vincono  l'oro ,  ci  topazi  porti  (opra  la  neve  * 
ed  illufìrati  dallo  fplendor  dA  ^ole. 

^    Non  far  giammai  veduti  sì  begli  occhi  &c. 

Qui  nota  il  Muzio  per  cofa  da  non  imitare  il  tralafciamento  delle  voci  Cmt  **tfti ,  che  **. 
intendono  innanzi  all'ultimo  verfo , 

DEL  MURATORI. 

QTJeftaScftinaalmiovedcrcè  lavorata  fui  torno  dell'altre  fue  pari;  cioè  ci  fi  dicono 
molte  parole  per  conchiudere  poco  che  vaglia  ,  in  materia  di  bei  lumi  Poetici ,  o  di 
penfieri  pellegrini,  forti,  e  delicati.  Perciò  miglior' ufo  del  tempo  fia,  fenza  ar- 
xcftarct  punto ,  profeguire  il  viaggio . 


1  • 


Sonetto  XXIIt 

U  e  fi*  anima  gentil,  che  fi  diparte  , 
Anzi  tempo  chiamata  à  V  altra  vita , 
Se  laffufo  è ,  qnant*  effer  dè  gradita  , 
Terrà  del  Ciri  la  pm  beata  parte  . 
S' ella  ri  man  fra  7  ferzo  lume ,  0  Marte  , 
Fia  la  vifta  del  Sole  (colorita  ; 
Poi  eh'  à  mirar  fua  bellezza  infinita 
L' anime  degne  intorno  à  lei  fien  {parte  • 
Se  fi  pofafse  [otto  *l  quarto  nido, 

Ciafcuna  de  le  tre  [aria  men  bella  9  , 
Et  effa  fola  bavria  la  fama  ,  e  'l  grido  . 
Nel  quinto  giro  non  bahìtrcW  ella  ', 
Ma  fe  vola  più  alto,  affai  mi  fido  , 
Che  con  dove  fia  vinta  ogni  altra  fieli  a. 

CONSIDERAZIONI  DSL  TASSONI; 

DI  Laura  morta  non  parla  qui  il  Itera  ;  e  s'et  ne  parla  com  e  d'inferma  »  oc  in  punto  di 
morire,  manca  del  folito  affetto--  nondimeno  come  di  tale,  c  veri/inule ,  che  ne 
favelli ,  per  quello  che  fegue  nel  Son. 

Gii  fiammrgginv*  /'«mora/*  /hll*  , 
dove  fuori  di  fuaafpettaztone  la  dr fcrjve  campata  damorte  J  / 
5   Se  laff»f0  è,  quant*  effer  de*  gradii*. 

A  cu 
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A  me  non  può  piacere  quefta  fofpenfione,  che  nella  divina  giuftizia  diftrtbutivt  pare  j 

ebernetta  dubbio. 

^    Terrà  del  ciel  la  più  beata  parte  , 

Incendi ,  fenz'altrui  pregiudizio  »  cioè  avrà  luogo  in  quella  parce  del  ciclo  ,  dove  Aedo* 

no  l'anime ,  che  fentono  maggior  bcatitud ine . 

%    S'ella  rimati  fra  'l  ferzo  lume  ,  e  Marte  &c. 

Quello  è  pafso  fpi nolo  .  Il  P.fccondando  qui  l'invenzione del  Paradifo  di  Dante deri- 
vata dal  Timeo  di  Platone  ,  che  nelle  ttcllcafsegna  luogo  all'  anime  gloriofei  dice*  che 
fe  l'anima  di  L.  fi  Icrmafsc  nella  quarta  sfera  ,  la  vifta  del  Sole  fi  fcolorirebbei  nèdiciò  la 
ra  gione  afsegna  ,  che  alcuni  fi  credono ,  cioè  che  '1  maggior  lume  offulchi  il  minore  :  Per- 
ciocché dovendo  entrar  l'anima  di  L.  nel  globo  del  Sole,  comecandela  in  Jantcrna  ,  po- 
teva più  tofto  accrefcerlo  di  lume ,  che  fcol  orarlo  :  Mala  cagione  all'anime  gloriole  di 
quella  sfera  attribuire ,  le  quali  in  tal  calo  fpargerebbonfi  tutte  intorno  all'  anima  di  Lau- 
ra ,  a  contemplare  le  fuc  bellezze.  Quefta  fu  prima  invenzione  di  EUntc,  il  quale  entran- 
do con  Beatrice  nel  Sole ,  dif«c  dell'anime ,  ch'ivi  trovò: 
2  vidi  più  fplendor  vivi  ,  e  vincimi 

Far  di  mi  etntro,  t  4*  [e  f»r  torpna. 

E  più  bafso  , 

Tu  vuol  f*p*r  di  quai  pianti  t  infiora 

&*e/l*  ghirlanda  ,  eh  intorno  vagheggi* 
La  bella  donna  ,  th'  al  ciel  t'  avvalora  . 

Ma  nop  difse  già  egli ,  che  per  qurfto  il  Sole  fi  fcolorafsc.  Echidicefsc,  cheT  anime  gto- 
ripfej  che  fono  nel  Sole  »  probabilmente  gli  accrcfcano  fplendore  :  nonfi  conchiudc  pe- 
rò ,  che  per  rivolgerli  elle  a  vagheggiare  anima  nuova ,  che  entri  in  lui ,  mentre  non  l'ab- 
bandonano, pofsano  cagionarli ,  che  fiicolori .  Potriafi  forfè  dire  ,  che'l  Sole  non  am- 
mirato, che  dalla  faccia  terrena,  vedendo  I.ammirata  dall'  anime  gloriole,  fi  fcolorafsc 
d'invidia:  mail  tiro  è  lungo:  e  però  ad  occhio  più  acuto  rimetto  il  colpo* 
%    Ciafcuna  delle  tre  [aria  men  bella. 

Non  figni  fica  do  Un*  nidi,  che  farebbe  difeordanza  in  gramaricai  Direi  delle  tre  Dee, 
che  concorfcro  di  bellezza  con  Venere,  poiché  vincendo  Venete,  jo  confeguenza  l'altre 
due  vincerebbe  .•  ma  fi  vede ,  che  l  P.va  paragonando  queft* anima  a  tutti  i  Pianeti*  E  pe- 
rò conchiudendo  egli  nell'ultimo  vtrfo,  *  ** 

Cho  con  Giovo  fia  vinta  ogni  altra  fl,oil*i  ** 
intendi  delle  tre  ftellc  erranti  fotto  il  fole,  Venere,  Mercurio,  e  la  Luna:  comechè'I 
metter  Mercurio  mafehio,  con  l'alrrtdue,  che  fon  femmine, atne  non  finifeadi  piacere. 
%    Nel  quinto  giro  non  abitrebb'  ella  . 

Anzi ,  che  come  guerriera  I  etrarchici da  y  non  Je  difeonveniva  forfè  la  compagnia  di  quel 
/icario  di  Marte. 

D  E  L  MURATORI. 

IMmajinc  ben  Poetica,  e  fondata  fu  i  (ogni  di  Platone  ,  hi  Tempre  il  condurre  l'anime 
de  i  buoni  fcioltedal  corpo  ad  abitar  nelle  Stelle.  Ma  non  veggio  ,  che  il  P.  abbia  fatto 
ottimo  ufo  di  quella  mirabile  Fantafia.  Lungo  farebbe  il  dirne  il  perchè,  e  farebbe  poi 
troppo  ardimento  il  voler'  aggiugneTC  ,  come  fi  farebbe  potuto  far  meglio  .  Nulla- 
d ime m  è  Sonetro ,  che  comincia  bene ,  e  ha  delle  grazie  maflìmamentc  ne'  Quader- 
nari* poiché  nell'  ultimo  Ternario  fi  penerà  molto  a  trovarcene  alcuna  ,  che  non 
pofja  elscre  dilputata. 

Sonetto  XXIV, 

Oh 

Vanto  più  m'  aviàrio  al  giorno  extrtmo  , 
Che  V  umana  miferia  fuol  far  breve  , 
Più  veggio  'l  tempo  andar  veloce ,  O  lieve  , 
E  H  mio  di  hi  jperar  fallace  9  <3  f cerno , 

i  dic$ 
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/  dico  a*  miei  penfier  :  Non  molto  andremo 

D*  Amor  parlando  ornai  ;  che  '/  duro ,  t5  greve 

Terreno  inearco  ,  come  frefea  neve , 

Si  va  firuggendo  \  onde  noi  tace  bavremo  ; 
Perche  cón  lui  cadrà  quella  (pcramy*% 

Che  ne  [e  vaneggiar  sì  lungamente  ; 

E  'l  rifo,  e  *l  pianto ,  éf  la  paura ,  i$  V  ira  • 
S)  vedrem  chiaro  poi ,  come  fovente 

Per  le  cofe  dubbiofe  a  tiri  s'avanza; 

Et  come  fpejfo  in  damo  fi  fofpira . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Che  l'  umana  mi  feria  fuol  far  breve. 

ANzio  la  finifee  affatto,  ola  fa  eterna.  Odi,  che  quefra  rroftra  vira  chiamata  mi* 
feria,  comunque  lunga,  nel  giorno  della  morte  par  ienrpre  brievc ,  perchè  niuno 
vorrebbe  morire . 

^    Come  frefea  neve  Cjft.  Molto  a  minuto  fi  diftrugge  la  neve  frefea,  e  quanto 

più  frefea,  tanto  più  a  minuto  fi  ftrugge;  ma  non  fofe 'IP.  voglia  dir  quello. 

%    Che  ne  fe'  vaneggiar  sì  lungamente  . 

Non  è  quello  ,  che  difse  altrove  della  nobiltà  del  ino  amore . 

Per  le  cofe  dubbiofe  altri  s' avanza  . 
Nota  *v*»**r/,  per  farfi  innanzi .  La  voce  dubbi c/e ,  qui  lignifica  lubriche,  ed  mirabi- 
li. Cioè,  come  fovente per  ragione  di  cofe  dubbio/e,  e  lubriche,  e  fallaci,  le  genti  fi 
caccino  avanti ,  comefifuol  nella  calca  ,  e  s'affannino . 
^    —  Indarno  fi  fofpira. 

Non  perchè  non  fi  confeguifea  .*  ma  perchè  la  cofa  non  merita  t  onde  i  fofpiri  vengono  ad 
•fser  gittati  via*  E 'Sonetto  uguale ,  e  molto  ben  tirato . 

DEL  MURATORI. 
TJ  Argii  il  fuo  plaUfo  ,  perchè  fe!  merita .  Non  ci  truovo  cofa  alcuna  che  m  i  difpiaccia , 
A  ma  sì  bene  ce  ne  truovo  di  quelle,  che  han  da  piacere  a  tutti ,  quantunque  non  fiagià 
per  qucfto  un  capo  d'opera .  Ogni  fenrioiento  è  buono  ;  l'intreccio,  e  la  condotta  loro  , 
ianno  bellaarmonia  j  e  fra  Tal- re  co/e  apparirà  detto  con  eleganza  nel  fecondo  verfo,  che 
la  Morte  Juolfur  brtvt  t  umav*  mi  feri*  . 

Sonetto  XXV. 

Già  fiammeggiava  V  amorofa  fiella 
Per  l*  oriente  ;  &  V  altra  ,  che  Giunone 
Suol  far  gelofa ,  nel  Settentrione 
Rotava  i  raggi  fuoi  lucente  ,  éf  bella  ; 
Levata  era  à  filar  la  vecchiardi  a 

Difcinta,  (j  fcalza ,  #  de  fio  bavea  H  carbone  ; 
Et  gli  amanti  pungea  quella  fiagione  , 
Che  per  ufanza  à  lagrimar  gli  appella; 
Quando  mia  fpeme  ,  già  condotta  al  verde  > 
Giunfe  nel  cor ,  non  per  l*  ufata  via  , 
Che  *l  founo  ttnea  chiufa ,  e  '/  dolor  molle  ; 
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Quante  cangiata,  oimc ,  da  quel  di  pria! 
Et  parca  dir:  Perche  tuo  valor  perde} 
Veder  queft*  occhi  àncbot  non  ti  fi  folle . 

Considerazióni  del  Tassoni, 

%    Già  fiammeggiava  V  amorofa  flella  <*fV. 

Qua?  in  fui  giorno  t  Amerò;*  filli» 

Suol  venir  dt '  Orienti  innantj  mi  fole  > 

difle  Dante. 

%    Levata  era  a  filar  la  vecchiarella  &c. 

Akichiare  una  vecchia  difcmta  ,  efcalza,  che  fili  Tulle  ceneri  al  focolare»  con  due  /Ielle 
nobiliifime  del  ciclo  ,  per  delcriver  l'Aurora,  a  me  non  piace.  Ne  Vergilio  nella  Aia  com- 
parazione dell'ottavo dell'Eneide  ,  raife tante cofe in  liane,  dicendo: 

■■■  —  Ceu  [antn a  prtrnum  , 
Cui  t  olir  are  telo  vitam  ,  tenmiqne  Minerva  j 
Impefitum  cinerem  ,  C  fofitos  fufeitat  igne* . 

^    Quanto  cangiata  oimè  da  quel  di  pria  . 

Qui  tea  ne  parimente  il  Calkl  vetro,  che  Vergilio  fia  male  imitato*  facendo  il  P.  apparir 
me  Ila,  c  contrafatta  la  donna  fin*  che  veniva  a  portargli  in  vinone  liete  novelle,  e  non 
trifte,  come  Ettorre ,  Non  cosi  fece  il  Taflb  nella  Aia  Gicrulalcmme . 
Et  etto  in  fógno  di  fi flint  a  xefié 

Cinta  gli  appar  la  /off irata  amica, 

Bella  affai  più  :  ma  lo  fpfehder  telefie 

Orna ,  e  non  toglie  la  notizia  antica» 
Ma  è  da  avvertire,  che  Ver  gii  10,  ed  il  Talfo  rapprelentarono  perfone  morte  ;  edilP.rap*- 
)  relenta  L«  vivente,  ma  gravemente  inferma;  e  però  cangiata  dall' infermità  ,  come  ve- 
lamcnreera,  la  rapprefenta . 
^    E  parca  dir ,  perche  tuo  Valor  perde  } 

Perde,  per  perdi.  Io  direi,  che  quefto  Son.  andafle  continuato  all'  altro  di  fopra  t 
che  comincia , 

^uefi'anima  gentil,  the  fi  diparti. 

DEL  MURATORI. 

VUoIdire,  che  laura  inferma  gli  apparve  full'Aurora  in  fogno,  e  gli  fece  coraggio 
con  afììcurarlo  d'eflerc  ancor  viva .  Ma  fpende  per  narrare  quella  circoftanza  deli' 
Aurora  i  due  Quadernari ,  cioè  più  della  metà  del  Sonetto.-  ilchenon  parmicofada  cor- 
rere tofto  ad  imitare,  come  nè  pure  la  deferizion  dell'Aurora  ftefla  coli' immagine  della 
Vecchiarella,  poco  dicevole  a  un  Sonetto  nobile.  In  Componimento  piacevole,  e  non 
fcrio,  qutfta  farebbe  Hata  a  pennello.  Peralrrocgli  è  bello  il  primo  Quadernario  1  più 
bello  è  il  primo  Tcr/erto  per  quella  gentil' olfcrvazionc,  che  Laura  non  entrò  nel  cuore 
del  P.  per  gli  occhi  di  lui ,  fìccome  dianzi  folca  fare .  Ma  il  verfo ,  che  chiude  il  Sonetto  , 
fa  perdere  il  gì  ilo  antecedente  colla  melcnfagginc  del  Aio  fentimcnto  i  le  pure  non  volef- 
(ìroodire ,  che  il  i\  a  polla  cosi  mefehino  l' ha  comporto  per  farci  fentire  ,  che  parla  una 
malata  :  il  che  farebbe  una  mirabil  ricetta  per  guarir  quello  male. 

Sonetto  XXVI. 

A Pollo,  s*  anebor  vive  il  bel  rfcfto  , 
Che  t*  infiammava  à  le  Tbeffaliche  onde', 
Et  fe  non  bai  V  amate  chiome  bionde  , 
Volgendo  gli  anni,  già  (1)  pojle  in  oblio  \ 


(  I  )     prfU  . 
MS.  FI. 

Dal  pigro 
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Dal  pigro  gielo,  £f  dal  tempo  afpro  ,  &  ri») 

Che  dura ,  quanto  *l  tuo  vifo  j' a  fronde  , 

Difendi  bor  Vbonorata  ,  ($  facra  fronde  > 

Ove  tu  prima 3  &  poi  fu*  invefeat'  io. 
Et per  ver  tu  de  V  amorofa  fpeme , 

Che  ti  foflenne  ne  la  vita  acerba, 

Di  quefle  imprefflon  l*  aere  difgombra . 
Sì  vedrem  poi  per  meraviglia  infteme 

Seder  la  Donna  nofira  fopra  l'bcrba, 

Et  far  de  le  fue  braccia  à  fe  flcjfa  ombra. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

CO  le  beffali  dicono  perei  comentatori  fcapeftrati  fopra  quello  Son.  La  comune  è  $  eh' 
ei  tratti  d'un  lauro  piantato  dal  P.  per  un  cattivo  tempo,  vicino  ad  un  piccol  rio  » 
chiamato  Lumergue ,  che  corteggia  la  terra  di  Cabricres  • 
\    Difendi  or  V  onorata  ,  e  facra  fronde . 

Il  lauro,  quanto  afe,  non  è  albero,  che  abbia  molta  neceflitl  di  fole  ,  mantenendoli  be- 
ri iflimone'fiti  ombro  fi  /  ma  ne  ha  di  bifogno  per  rifcaldaz  ione  dell'aria,  come  quello  , 
che  malagevolmente  alligna  ne'luoghi  freddi.  Enota,  che  chiama  pigro  il  gelo  ad  imita- 
zione d'Orazio,  che  dice:  Bruma  ncurrit  mtrs .  Imperocché  il  freddo  di  fua  natura  priva 
le  cofe  di  moto  ;  e  fe  non  può  far  tanto  ,  le  priva  almeno  di  velociti  ,  e  le  fa  tarde  e  pigrci 
al  contrario  del  calore,  che  non  ballando  a  fare ,  che  le  cofe  balenino ,  e  volino,  almeno 
le  fa  muovere  il  più  veloce  che  può . 
1"    Cbe  ti  foflenne  nella  vita  acerba. 

Vita  acerba  può  chiamare  il  Poeta ,  mentre  che  Apollo  privato  della  divinità  ville  quaggiù 

in  terra ,  bandito  dal  cielo ,  o  mentre  che  tafferie  le  ripugnanze  di  Dafne . 

^    Di  quefle  imprejfion  V  aere  difgombra, 

Freddo  ,  e  nubilofo  dovea  elfere  il  tempo  allora . 

^    Sì  vedrem  poi  per  meraviglia  injieme  &c. 

Il  P.  l' addita  per  meraviglia ,  e  veramente  egli  non  è  cola  punto  dozzinale,  il  vedcr*una 
donna  federi]  nell'erba  al  fole,  econ  le  braccia  farli  ombra  a  tutto  il  corpo.  Solino  anch' 
egli  ferine,  chee'Faneft,  popoli  nell'India  Paftinaca  ,  aveano  l'orecchie  così  grandi  , 
che  ricoprendoli  con  effe  tutto  il  relrantedel  corpo,  fe  ne  fervi  vano  per  feltro  in  tempo  di 
pioggia,  e  per  ombrella  jn  tempo  di  fole*  Ma  e  da  avvertire,  chequi  il  P.fchcrza  fopra 
l'equivoco  di  lauro ,  e  Laura,  metaforicamente  lignificando  ,  chele  braccia  di  Laura  , 
cioè  i  rami  del  lauro  piantato  da  lui ,  farannoombraa  Laura  fua  donna,  quando  vicino 
gli  lì  porrà  a  federe  ;  eciaggiugne  la  maraviglia  per  ricoprir  la  metafora.  Ovvero  più 
pianamente  riferito  quelle^uc  voci/*"  *r««»*  a  i  rami  del  lauro  piantato,  come  s'egli 
avi  (se  detto; 

Far  Ai  rami  0  lui  «mira  m  /t  fttfta , 
Ma  di  certi  popoli,  che  con  unwembro  fi  facevano  ombra  agli  altri,  odi  Giovanni  Tzetae 
nella  [canna  Chiliade . 

Hi  e  r  ode  s  finn!  iter  in  hijloru  mmauribui  ftrmtmibui 
DemJe  ,  inquitns  ,  vidimus  rtgtouem  JUtiflimam  , 
Sole  exuftmm ,  C  tire*  hane  vira/ 

Mudo*,  mtmU9  HBis  cart/pttt  j  in  Ttgiinibus  de  ■  e  rt  i  s  j  > 
Quorum  auidam  adumbrabmnt  fatum  auribus , 
Pedts  auttm  exrendtnie!  f  return  a! sud  corpus  &C, 

DEL  MURATORI. 

Contempla  bene  arabiduci  Quadernari,  e  vi  troverai  dentro  il  Maellro,  che  con  gen- 
tilezza prega ,  con  belle  fra  fi  Poetiche  deferìve ,  c  con  fenfi  forti  ragiona  •  Non  fuprei 

come 
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come  pronunziare  lo  ftefso  dei  Terzetti ,  imperocché  Latina  di  troppo ,  e  non  afsat  arri 
a  i  verfi  Italiani ,  parmi  la  parola  Impresone;  e  il  dire-  per  virtù  dell*  smere/a  /teme  J$f- 
lombrM  l'atre  di  puf  aimpreffìene ,  fuona  all'orecchio  mio ,  come  fc  di cefse  :  eoi  met.zjo ,  r 
teli'  effiiacia  della  fpame  amere/a  difgemira  (Te»  C  non  già,  ti  p'tge  di  far  venir  buon  tempo 
in  riguardo  dell»  fperanxjo  omero  fa  ,  elmi  ti  (oftenne  C*.  Almeno  -tvefse  detto  per  U 
virtù.  In  quanto  all'  ultimo  Terzetto ,  mi  ricordo  d'aver  detto  ne' Libri  delia  per  feti* 
Poefia  italiana,  che  il  concetto  del  P.  è  falfo .  Io  qui  lo  ripeto.  Riducendo  al  /enfo  pro- 
prio le  Metafore  qui  uìate ,  apparc\ion  altro  dirfi  da  lui,  fe  non  che  un  vero  Lauro  fa- 
rebbe ombaco' Tuoi  rami  a  Laura ,  chiamata  per  metafora  Laure  del  Poeta  *  Che  maravt- 
£lt*  è  dunque,  che  quello  Lauro  venga  a  fare  delle  fue  braccia  ombra  a  una  Donna.'  Di 
tale  mercatan  zia  non  fi  appaga  il  buon  Gufto.  Poteva  il  n olirò  Tafsoni  lafciar  di  cavare 
di  tafea  l'autorità  del  Tzetze  per  provarci  ncll'  ultima  ofservazion  Tua  il  mirabile  privile- 
gio di  certi  popoli ,  che  percufgrazia  non  fono  ,  uè  furono  mai  fopra  la  Terra.  Quelle 
fon  favole  troppo  oggidì  feneditate;  egli  Antichi  lìeflì  di  buon'odorato  per  tali  proba- 
bilmente L  giudicavano ,  vcggendonoi,  che  S.  Agoftino  riferite  quefìa  medefima  cofa 
nel.  1. 16.C.  18. dellaCittà  di  Dio,  ma  poi  modeftamente  foggi  unge.-  Std  omnia  gemerai 
kominum,  qui  dicuntur  effe ,  effe  trtdtrt  non  efi  neceffe .  Peraltro  in  Poefia  fi  comportano, 
e  fi  lodano  ancora  limili  Favole.  Leggefi  nc'fragmenti  dell'Originale  del  Petrarca  que- 
llo Sonetto.  Vi  è  notato  fopra:  Caeptum  tronferò,  0*  incccp.  mi  hoc  he  1*41.  Al* 
$%,  beta  6, 

1  Appollo/ancoxviveilbctdefiocVc. 

14       F accendo  de  (nei  rami 

14      Et  fare  delc  fue  braccia  a  fe  ftefsa  ombra  .* 

Sonetto  XXVII. 

SOU  &  perfofo  i  più  deferti  campi 
Vo  mi  furando  à  pajji  tardi ,  <Sf  lenti  ; 
Et  gli  occhi  porto ,  per  fuggire ,  intenti  9 
Ove  vefligio  human  l*  arena  fi ampi . 
jiìtro  febermo  non  trovo  ,  che  mi  [campì 
Dal  manifeflo  accorger  de  le  genti  : 
Perche  ne  gli  atti  d' allegrezza  [penti 
Di  fuor  fi  legge  j  compio  dentro  avampi  . 
Sì  cbfto  mi  credo  homai ,  che  monti ,  &  piagge  9 
Et  fiumi,  #  fclve  fappian ,  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita ,  eh'  è  celata  altrui . 
Ma  pur  s)  afpre  vie ,  ne  j)  felvagge 

Cercar  non  fo>  eh1  Amor  non  venga  femprf  * 

Ragionando  con  meco,  Ì3  io  con  lui. 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Solo ,  e  penfofo  i  piti  deferti  campi  &c. 

Silo  /elette,  ma  nen  di  penfieri 

lo  m  :  furando  (eh  una  moutagnu  , 

comincia  un' altro  Son.  rifiutato  dal  Poeta,  che  tra  certi  manuferitt  i  fi  legge:  ma  quello 
fenza  dubbio  nel  numero  de'migliori  fi  può  riporre. 
4    Ove  vefligio  uman  l' arena  fi  ampi . 

Qua  nulla  Aumane  fit  v:a  trita  pede  ,  dìfse  Tibullo. 

%    Ragionando  con  meco ,  <3  io  con  lui . 

la  ragio- 


)igitized  by  GoogI 


Le  Rime  del  Petrarca  Par.  I.        8 1 

la  ragióne  èroprafatta  dall'  ufo;  perciocché  la,  Con ,  al  meco ,  reco  ,e  feco ,  non  fi  devreb- 
beaggiugnere;  non  clTen  do  altro  il  meco,  teco  j  e  feco,  che  il  meemm  ,  tttum,  Seftcum 
de' Latini .  Nondimeno  per  ufo  di  lingua  il  Boccaccio  anch'cgli  alcuna  volta  lo  ci  aggiun- 
ge,  dicendo:  jf  ridere  >  &  a  cantar  con  meco .  E  quanto  tempo  *  tgit ,  cht  non  giace/li  co» 
meco?  E  mi  fiaceunfoco  con  teca  /opra  queft»  cofa  ragionare  .  E  nc!l*  ultima  novella  antica 
fi  legge  :  Con  fue  bollo  farole  fi  taf  'pacificò  tojto  con  {eco . 

DEL  MURATORI. 

OUe(lo  è  il  primo  de  gli  ottimi  Sonetti  del  Petrarca .  Con  più  vivi  colori  di  parole  no  a 
fi  potea  dipingere  nel  primo  Quadernario  lo  flato  d' uno ,  che  nella  folitudinc  fi  con- 
fini ,  per  fuggire  la  villa ,  eil  commerzio  degli  altri  uomini .  Bclliffimo  è  il  fen/o  de  t  due 
ultimi  verfi  Jcl  fecondo  Quadernario ,  tuttoché  paia  non  poco  Urano  quel  dire  atti  /fonti 
i  alU»rtx.K»,  per  privi  d"  ogni  allegrezza  .  Finifee  il  Sonetto  con  una  leggjadriflìma  Im- 
magine della Fantafia  ;  che  ealeè  il  dire  ,  non  poter' egli  tanto  nafeonderu  nella  folitudi- 
nc,  che  Amor  non  venga  lempre  ragionando  con  elfo  lui,  volendo  lignificare*  eh' egU 
tuttavia^ltro  non  fa  avere  in  penfiero,  che  i/uoi  amori. 

Sonetto  XXVIII. 

SV.rO  ere  de ff e  per  morte  ejfere  f carco  Sì.  Battici* 

Del  ùcjtfier'  amorofo  ,  che  tn*  atterra  ;  tm\%m. 
Con  le  mie  mani  bavrei  già  pofio  in  terra 
Quefie  membra  noiofe  ,  6f  quello  incarco: 
M*  percb*  io  temo  ,  ebe  farebbe  un  varco 

Di  pianto  in  pianto  ,  Ì3  d*  una  in  altra  guerra  \ 
Di  qua  dal  pajfo  anebor  ,  ebe  mi  fi  ferra  , 
Mezzo  rimango  lafip  ,  4$  mezzo  il  varco  . 
Tempo  ben  fora  bomai  d*  bavere  fpinto 
V  ultimo  firal  la  difpietata  corda  , 
Ne  V  altrui  fangue  già  bagnato  ,  .&  fìnto . 
Et  io  ne  prego  Amore,  &  quella  forda  ,  (iJi*aT' 
Cbe  mi  lafsò  (  z  )  de'fuoi  color  dipinto  ; 
Et  di  chiamarmi  à  fe  (  \  )  non  le  ricorda  .  Htólf1 

CON  SIPBR  A2IONI   X>EL  TASSONI» 
^    Ma  perche  temo  ,  che  farebbe  un  varco  &c. 

Altro  pianto,  ed  altra  guerra  ,  cheM'amore ,  è  prerarata  a  chi  da  feftefio  s'uccide; 
Ebcn  mofira  il  Poeta  di  non  fapere,fe'l  vinco  è  giunco,a  metterlo  in  dubbio,com'ci  fa» 
^   .Tempo  ben  fora  ornai  d*  avere  fpinto  &c. 

L' uCar  tempo  per  tempo  apptefso'i  Po.it  fi  icuf'a  :  ma  non  fi  loda  però  ;  Et  i  Principi  de" 
Poeti  dovriano  elTcre  al  contrario  de*  Principi  del  mondo ,  cioè  meno  fciolti  dalie  leggide 
gli  altri. 

y    Neil9  altrui  fangue  già  bagnato  ,  e  tinto  . 

Significa,  che  non  farebbe  cofamiova,  elle  n  do  ne  morti  de  gH  al  tri  per  amore» 

%    Cbe  mi  lafsò  de' fuoi  color  dipinto. 

Dovea  eli  ere  flato  infermo  il  P»io  que' giorni . . 

%    E  di  chiamarmi  a  fe  non  le  ricorda.  , 
Kon  le  ricorda  ,  cioè  ,  non  le  lovviene  ;  è  da  notare  come  ritrovo  fenza  la  particella  SI  ri- 
eordarle per  ricordarli,  o  per  ricordarteli  j  ma  dicendoli  paffivatnente  ricordarmi  ,  e  n- 
coidarti,  ricordale  ancora,  che  e  la  terza  perfora,  de'  dirfi  t  tifando  l'rmpcrfonale.  P*r 
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ricorda  3  ch'ionelvidifignort»  dille  |1  Eoe  cacci  0  .  Ed  altrove:  Se  bene  vi  ricord*  ,  mai 
votamon  te  celebrammo  cte. Però  tan to  non  le  ricorda ,  o  non  le  fi  ricorda,  avrebbe  po- 
tuto dire.  Ma  è  da  credere ,  che  non  l'ufafle  per  l'equivoco  del  lignificato  attivo ,  che  a 
ne  ancora  dilpiace.  Altrove  pur  dille» 

RictrdmU,  che  fece  il  peccar  nojlro. 

DEL  MURATORI, 

COn  poco  avrebbe  potuto  il  P.  foddisfarc  al  nollro  Talloni ,  c  fchivarc  la  prima  ben 
fondata  dirficulu  dicendo  ; 

Ma  perch'io  fo  ,  eh*  $  gli  farebbe  un  varco  , 

ovvero  huperch*  io cndo o»r,  E  nel  primo  Terzetto  avrebbe  potuto  dire? 

Tempo  ben  form  ornai ,  ch%  aveffe  [fìnto  , 
preludendo  da  ciò,  quello  Sonetto  contiene  fcnlì  e  penfieri  robultiflitni,  fpiegati  eoo 
Immagini  c  frali  felicemente  Poetiche  ;  «de  ben  tirato  dal  principio  al  fine  .  Certo  chi  ha 
poca  i^erienza  dello  Sti|c  Poetico,  oc  mal  fornito  d'Ingegno  penetrante,  non  ne  cono- 
(cera  sì  tnfto  la  bellezza ,  perchè  sì  tolto  non  ghignerà  a  capircquel  m*t,io rimango ,  e  m«- 
to  il  varco»  cioè:  vi  vo  bensì ,  ma  pure  fon  mezzo  morrò  ;  ne  troverà  così  bella  quell'Im- 
magine del  primo  Terzetto ,  che  vuol  dire:  ben  farebbe  tempo,  ch'iq  forti  morto ,  o  eh* 
io  morifli ,  e  limili  altre  forme  Poetiche .  Ma  i  migliori  non  poffono  nqn  fentire  immanti- 
nente quello  bello ,  perchè  in  mezzo  alla  bizzarra  maniera  d'cfprimcre  i  penfieri  fanno  to- 
lto difeernere  il  proprio  e  il  vero  de  i  penfieri.  Tu  va  contemplando  quelle  ingegnofe  e 
{antartiche  Immagini  i  ma  non  lafciar  di  considerare  la  prima  obbiezione  fatta  qui  dal 
Talloni]  ccerca,  che  lignifichi  queir*rr#/r#,  c  come  fia  differente  dal  ferro  in  terra. 
Cerca  eziandio ,  perchè  dopo  aver  detto  nel  primo  Quadernario ,  ch'egli  non  ifperava  pet 
morte alkggiamento dall' amorofopenfiero ,  pure  nell'ultimo  Terzetto  defidera  tanto  di 
morire.  S'egli  averte  detto  di  non  ifperarc  folltevo  da' mali  «  c  patimenti,  che  provava 
nal  Mondo  ,  farebbe  tolta  ogni  ombra  di  dimcuUi  t 

•      *  • 

Canzone  I  V. 

SP  è  debile  il  filo  ,  4  cui  s*  attene 
La  gravof  <*  mia  vita  j 
Che  ,  /*  altri  non  ly  aita  , 
Ella  fia  toflo  di  fino  corjo  à  riva  ; 
Però  che  dopò  V  empia  dipartita  j 
Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci ,  jol'  una  [pene 
(i)E'  flato  infin  à  ani  cagion  ,  ch'io  vivfi  }  "Ì$*S?* 
Dicendo:  perche  priva 
Sia  de  l*  amata  vft*  % 
Mantienti  anima  trifla  ; 

Che  fai ,     à  miglior  (  i  )  tempo  finto  ritorni ,  * 

Et  à  più  lieti  giorni? 

O'fe  7  perduto  ben  mai  fi  racquifla  ? 

Quefia  fperanza  mi  fof tenne  un  tempo  : 

tTor  vien  mancando  \  Ì3  troppo  in  lei  »'  fittempo* 

CONSIDERAZIONI  DEI  TASSONI. 
%    Si  è  debile  il  filo  a  cui  s' atte ne  (Se, 

Canio»  tu  vedi  ben,  teme  jottilt 

$*tl  fio,  «  (Mi  {tuie»  U  mi*  fìtranx**  A- 
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dtffe  Dante  Alighieri  in  uria  Tua  Canzone  anch'egli .  £  nota  >  che  tra  USI  *  e  l'È  4  il  Poe- 
tanon  falacollifiotic  • 

^    Ella  fia  tofto  di  fitto  corfo  à  rivd  < 

Il  giugnere  tolto  a  riva  di  (uo  cario,  perchè  fi  dia  attaccato  a  J  uri  debile  filo,  nod  fond 
coie,  nèdipendenti,  nècollegatc.  M  a  quella  Canzone  c  fenza  dubbio  la  men  bella  ,  che 
faccflcil  P.  in  maceria d'  amore* 

Dicendo  >  perchè  priva  *        ■  •  . 

?ui  il  ptrthìy  fia  in  luogo  d  ancorché . 
Che  fai)  s*a  miglior  tempo  arteo  ritorni . 

Sj>es  fovet ,  C*  mtlius  cmt  /erg  ftmper  mt , 

difle  Tibullo. 

DEL  M  tf  R  A  f  O  A  r. 

]L  Taflfoni  ha  data  la  fentenza  fu  quella  Cinzuc*  chiamandola  la  men  bella  del  P.irl 
materia  d' amore  *  Avrei  voluto  ,  che  fi  ricordafse  dell'antecedente  ,  Vkrdip*nii  s 
gnigni  ere,  apprefHrffla  quale  mi  par  che  la  prefente  pofsa  far  la  figura  d'uno  de  più  leggia- 
dnebei  Componimenti  nel  Mondo  Poetico*  Certo  porta  in  paragone  con  altre  Canzoni 
del  Petrarca,  cede  loro  in  belle/za  j  ficcarne  quella ,  che  qua  e  là  è  debile  di  fen  fi  ,  fcarfa 
di  lumi  Poetici ,  e  lavorata  btiza  grande  artifizio .  Non  laicerà  contuttociò  di  piacerti  in 
leggerla ,  perchè  finalmente  il  fondo  è  buono  :  e  porta  Ceco  de  gli  ornamenti  naturali ,  e  va 
erdeendo  in  bellezza  verfo  il  fine ,  e  quafi  da  per  tutto  moftra  una  vaga  e  non  vile  Chiarez- 
za ,  della  qualvinù  mai  non  fi  lagnanoi  Lettori  di  genio  temperante  e  favio*  B:. /avve- 
dutamente ha  notaio  il  Tai'soni  ladifsonanza  di  q. iella  prima  Allegoria . 

STANZA  il. 

H  tempo  paffa  ,  &  f  bore  fon  sì  pronti 
A*  fornire  il  viaggiò  , 
CeV  affai  fpatio  non  haggio 
Pur1  à  penfar  ,  cóm1  io  corro  à  la  morti  * 
A*  pena  fpuntà  in  Oriente  un  raggia 
Di  Sol  ;  cb*  à  l'altro  monte 
Di  ly  adverfo  orìtonte 

Giunto  H  vedrai  per  vie  lunghe  >  #  difiorte  t 
Le  vite  fon  sì  corte  > 
Sì  gravi  i  corpi ,  Ì3  frali 
De  gli  bttomini  mortali  J 
Che  quand*  io  mi  ritrovo  dal  bel  vifo 
Cotanto  effe?  divi  fio  ^ 
Co  *l  defio  non  polendo  mover  Pali  ; 
Poco  mf  avanza  del  conforto  u fato*. 
Ne  fo ,  dttant1  io  mi  viva  in  quefiò  fiatò  S 
CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONli 
%    De  gli  uomini  mortali .  # 

LA  penuria  drllc  rime ,  iuol  cagionar'  abbondanza  di  cofc  non  ncceisane ,  come  qui  la 
voce  mortati.  _ 

%    Col  defio  non  poffendo  mover  l'alt. 

Era  forfè  più  fìcuro  metter ,  che  w«ver,  poiché  non  fi  muove  quello,  che  non*  ha.  Eia 
voccpofftndc ,  è  da  notare , come  UciUncate  iliaaguiditaa  pofta  in  quella  Canz.cJie  tutta 
ha  del  languido.  F  »  DEL 
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DEL  MURATORI. 

E' Stanza  »  che  ha  un  bell'andamento*  cunaconvenevol  vaghezza  J  II  dir 
morrmìi ,  noi  chiamerei  venuto  da  penuria  di  rima ,  perche  poteva  il  P.  dire  .  Di  mi 
Altri  mortala  La  parola  uomini  per  confen  timento  del  TaObni  gin  Qa  bene.  Monili  $'ag- 
giunge  appretto  >  per  ricordare  più  efficacemente  l'efler  eglino  fuggetti  alla  morte,  del  che 
appunto  qui  fi  tratta. 

STANZA   Ut  > 

Ogni  loco  m'attrifla,  ov9  io  non  veggio 
Que'  begli  occhi  foavi  f 
Che  portaron  le  chiavi 

De*  miei  dolci  penfier ,  mentr' à  Dìo  piacque? 

Et  perche  'l  duro  exilio  più  m'aggravi  ; 

S'  io  dormo  ,  ò  vado  ,  ò  feggio  9 

Altro  giamai  non  cheggio  ; 

Et  ciò  ,  eh'  i  vidi  dopo  lor ,  mi  fpiacqne  . 

Quante  montagne  y  &  acque > 

Quanto  mar  ,  quanti  fiumi 

M'  aj concio»  que'  duo  lumi  ; 

Che  quafi  un  bel  [ereno  à  mezzo  'l  die 

Fer  le  tenebre  mie , 

Acciò  che  'l  rimembrar  piti  mi  confumi  g 
Et  quant' era  mia  vita  allhor  giojofa  , 
Jtf  infegni  la  prefente  afpra  ,  #  nojofa . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI* 
^    Che  portaron  le  chiavi 

De'  miti  itici  penfier  ,  mentre  m  Di*  piacque  . 

NOn  piacciono  a  Dio  queltecofe.-  ma  et  le  tollera  bene  con  pazienza  grande.  Mi  per- 
chè òirt portmren ,  fé  tuttavia  durava  il  gioco  ,  e  non  era  fin  ito  l'amore  /  Rifpondi  , 
che  parla  de*  penfìeri  dolci  folamentc,  che  erano  tutti  reflati  infetto.  Mentre  a  Dio  pt*c- 
f*#.  Bum  fata,  Dtufam  (mthant ,  dirle  Vergi  li  ov 

DEL  MURATORI* 
^    Che  quafi  un  bel  fere  no  a  mezzo  die  &c. 

SEnfo  e  verfi  veramente  tenebrofì.  Credo  che  voglia  dire:  i  quai  lumi  fecero,  chrl;  te- 
nebre mie  j  cioè  il  mio  (laro  ofeuro  »  o  altra  fimi!  cofa ,  divenifTero  quafi  un  bel  fere- - 
no  a  mezzo  il  giorno  •  Ha  voluto  fcherzare  fu  qtlc"  bum ,  e  concrappor  loro  le  tmtbre  ;  ma 
non  s'è  accorto  di  lafciar  colla  buona  notte ,  cioè  veramente  al  bujo ,  i  propri  Lettori . 

STANZAJV. 

Eaffo  y  fe  ragionando  fi  rinfrefea 
Queir  ardente  defio  y 
Che  nacque  il  giorno  ,  eh'  io 
Lajfai  di  me  la  miglior  parte  à  dietro  y 
Et  s'Amorfc  ne  va  per  lungo  oblio  ; 

Cht 
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(l)    Chi  mi  conduce  à  V  efea f,    *  Cgcu'a». 
Onde  *l  mio  dolor  crefea  ? 

Et  perche  pria  tacendo  non  m*  impetro  ?    "  ;  -t 
Certo  cri  fi  allo ,  ò  vetro 
Non  moflrò  mai  di  fore 
(l)    Nafcojio  altro  colore  ;  ^'f0**' 
Che  V  alma  fconfolata  affai  non  moflri 
Più  chiari  i  penfier  nojlri  , 
Et  là  fera  dolcezza  ,  eh'  è  nel  core  , 
Per  gli  occhi  ,  che  di  fempre  pianger  vaghi 
C  ercan  dì ,  &  notte  pur  ,  (l)  chi  glie  n'appaghi .  ('^; 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 
1    Certo  criflallo ,  o  vetro  (Se 

Ptr/o  ,  HmncOj  t  vermiglio 

Color  non  moflrò  m*i  vetro  3  ni  font»  , 

DIfle  il  Bembo  in  quella fiia  Canzone  ,  che  h  potrebbe  chiamar  la  bandiera  del  farro 
del  Piovano  Arlotto ,  fatta  di  pezze  rubate^ 
^    Più  chiari  i  penfter  nojtri . 

Ula  il  numero  del  più,  perchè  ha  chiamata  Y  anima  feco  a  parte.  E  nota  ,  «he  l'ordine  è 
fcabrofo ,  evacfpofto:  Criftallo,  ovetro,  non  mortrò  mai  cVcche  l'alma  fconfolata 
non  moftri  per  gli  occhi  più  chiarii  noftri  penfieri e  la  fera  dolcezza,  che  è  nel  mio  cuo- 
itti  I  guait  occhi  fempre  vaghi  di  piagnere,  cercano  pur  dì  e  notte  &c. 

STANZA  V. 

Novo  piacer ,  che  ne  gli  humani  ingegni 
Spejfe  volte  fi  trova  , 
D*  amar  ,  guai  cofa  nova 
Più  folta  febiera  di  fofpiri  accoglia  : 
Et  io  fon*  un  di  quei  ,  che  7  pianger  giovai 
Et  par  ben  ,  ch*  io  m*  ingegni  , 
Che  di  lagrime  pregni 

Sieri  gli  occhi'  miei ,  fi  comc'l  cor  di  dogli*:  •>  > 
Et  perche  acciò  m9  invoglia  u-  '>.         -  ' 

Ragionar  de*  begli  occhi  •'• 
(  Ne  cofa  è  y  che  mi  tocchi , 
O*  fentir  mi  fi  faccia  cosi  à  dentro  ) 
Corro  fpejfo  ,  #  rientro 
Colà  ,  donde  più  largo  il  duol  trabocchi; 
Et  ften  co  7  cor  punite  ambe  le  luci , 
Ch*  à  la  flrada  d>  Amor  mi  furon  duci . 
CONSIDERAZIONI    DEI   T  A  S  SO  N  li 
^    Novo  piacer  ,  che  ne  gli  umani  ingegni . 

PAr*  a  ver  dello  fcatenato  aliai  quella  Canzone-  che  quantunque  la  palilo  ne  foglia  Far 
parlar'  interrótto ,  ogni  diremo  nondimeno  è  viiiofo . 

Fi  D* 
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%    D*  amar  ,  qual  coja  nova .  Amare,  per difide-are ,  alla  Proveniate: 

QuitMt  am  mait  ptr  v$t  mtrir , 

Cht  per  nutra  danni*  guarir  ,  difTc  Fole h:tto  di  Romano  . 

%    Et  io  fon9  un  di  quei ,  che  *l  pianger  giova  , 

Chtt  per*f««,  è  nuovo  affai  !  Sifuoldire,  che  a' fanciulli  giova  il  piagnere?  però  tor- 
na a  propofito,  che  Amore  fi  dipinga  fanciullo;  benché  la  voce*'»**  il  P.  qui  1  intenda 
alla  latina,  perptace.  Lucrezio.- 

Juvat  intigni  accede rt  fonte!  . 

^    E  fien  col  cor  punite  <*fc. 

Cioè  coi  ro  coli ,  donde  più  largo  cVc  e  donde  fieno  col  cor  punite  &C. 
f    CV  alla  firada  d*  Amor  mi  furon  duci . 

Si  mfcis,  unii  f*nt  in  amrt  due**, 
diffè  Properzio. 

f  T  A  N  Z  A  V  l 

L,e  treccie  d*  or  ,  che  devrien  far*  il  Sole 
D*  invidia  moka  ir  pieno  ; 
E  *l  bel  guardo  fereno  , 
Ove  i  raggi  d*  Amor  sì  ealdi  fono  , 
Che  mi  fanno  anp  tempo  venir  meno  \ 
Et  l'  accorte  parole  , 
Rade  nel  mondo  ,  ò  fole  , 
Che  mi  fer  già  di  Je  cortefe  dono  ; 
Mi  fon  tolte  ;  éf  perdono 
Più  lieve  ogni  altra  offe  fa  ; 
Che  V  ejfermi  contefa 
Quella  benigna  angelica  fai ut e  ; 
Che  7  mio  cor*  à  virtute 
Deftar  folca  con  una  voglia  accefa  ; 
Taf  ch'io  non  penfo  udir  cofa  gì  amai  , 
Che  mi  conforti  ad  altro,  tV à  trargttal, 

C  O  N  &'l  f>  £  R  A  2  I  O  N  I  DEL  TASI,  O  N  I; 

T   Più  lieve  ogn*  altra  offe  fa . 

Via  nun  d'ogni  fvtamra  altra  ni  duilt  '. 
QiiTe  altrove.  j 

Che  mi  conforte  ad  altro  ,  eh1  a  trar  guai* 
Trar  g*»i t  è  termine  della  Provenzale;  '  " 

Le  mal  quitu  trai,  ptr  hit  f$rt  ,  $  matis  > 
dine  Pietro  d'  /.l  ver  di  a .  £  nota  f#»/»rr#  fuor  di  rima  »  fe  nonèfuordiconexionc. 

DEI  MURATORI. 

OUeffa/elaSranza,  fealtro  anche  non  fi  trovaflc  da  lodatene]  nmaatntfy  fallereb- 
be ,  perchè  la  preferite  Canzone  fi  doYcfl$  tener  cara ,  o  non  s' avelli  a  fprczzare»  In 
latti  da  capo  a  piedi  cfla  è  amena ,  cominciando  con  una  eugcraziorfe  cfquifìta  •  e  feguen- 
dopoi,  fpezialrocotcfiao  alla  metà,  con  altri  non  men  finte  Poetici  penficri. 
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STANZA  V1L 

Et  per  pianger  anchor  con  più  diletto 
£,*  mi*  bianche  fatiti  ,         ;  .  f  ■ 

Et  le  braccia  gentili  > 
Ét  gli  atti  fuoi  foave  mente  alteri  9 
E  i  dolci  [degni  alteramente  burniti  > 
EH  belgiovenil  petto, 
Torre  dralto  intelletto  j  A  ' 
Mi  celan  quejli  luoghi  utpeflri  *  #  feri  i 
is/  «e»  /o  }  s*  iò  mi  (peri 
Vederla  anztj  cb*ìó  mora  : 
Però  che  ad  horà  ad  bora  •  ; . 

(  I  )    S'erge  la  fpeme  ;  &  poi  non  fa  Jlar  ferma  J  ■ 
Ma  ricadendo  j  affermà 
Dì  mài  noti  veder  lei ,  tbeH  Cielo  honorat 
Ove  alberga  bone/late  y  ÌS  cor  te  fi  a  * 
Et  dov'io  prego,  cbé'l  mìo  albergo  fia ,  1 

CONSIDERAZIONI  t>ÈL  tASSONI. 

5^  E  per  pianger'  ancor  con  più  diletto  , 
P  Are  ' 
i  piai 
gnere  ,lc 

mi  piagnere  i  che  paflaiutee  le  novità ,  e  ttìtreTe  licenze . 
T    E  le  braccia  gentili.  Bracai,  e  gambe  gentili ,  pare  che  s'intendano  comu- 
nemente per  Cottili  ;  che  nelle  donne  non  piacciono .  « 

5  Torre  dt  alto  intelletto  .  Ancorché  l'intelletto  faccia  la  fua  operazione  nel 
capo,  il  peno  nondimeno  è  chiamato  fua  torre ,  e  per  ni  petto  del  cuore  ,  eh*  è  il  fonte 
dell'anima ,  fecondo  i  FilOfofi  ;  onde  diùe  Lucrezio  » 

Cenfilium  ,  f$t«4  nts  mnimitm  ,  mentemque  vocamui  , 

Uqut  ftinm  medi*  regione  tri  fittivi*  h*ret . 
Ed  Ovidio  nell*  E  pillola  a  Livii  : 

Pitturarne  ingenti  marn*  c*pax<jue  domut . 

%    Di  mai  non  veder  lei  &Cè 

Cioèdi  non  dover  mai  veder  lei.  Simili  modi  conciti  pero ,  quando  il  concetto  è  piano, 
non  togliono  vaghezza* 

^    Di  mai  non  veder  lei ,  che  'l  del*  Onora  &c: 
Ciocie  prego  d'avere  albergo  in  lei ,  cnelcuorfuo,  dove  parimente  albergano  onefH, 
e  Corte  fu  cfpongono  alcuni.  Ma  più  mi  piace,  Io  non  ifpero  di  vederla  mai  più  là,  do- 
ve alberga  oncftà,,  ecortefia,  cioè  a  Cabrieres  e  dove  io  prego  .che  fiailmio  albergo  : 
Qui  «1  verbo  prego  ,  fi  regge  J.2  te .  E  nota  che  dice  t  Lei,  che  7  dei  «»tr«  ,  avendo  riguar- 
do al  lauro  »  che  non  è  fulminato  *  La  voce  cortefi* ,  e  della  Provenzale  : 

Vet  lui  nera  vul  merce*  t  ni  torteti* 

tU  m»  btutAt  t  —  Me  la  Conccfla  di  Dia . 

F  4  DEL 


Digitized  by  Google 


8f         Le  Rime  del  Petrarca  Par.  I, 

DEL  MURATORI. 

A Caramente  il  Tafloni  ha  notato  ciò ,  die  qui  a  lui  e  a  me  ancora  non  piate .  Notiamo 
ora,  che  molto  dee  piacere  la deferizionecomprefa  ne*  primi  verfi  ,  rendendola  va- 
ghiflìma  maflìmamentc  quegli  epiteti ,  e  avverbj ,  tutti  vivaci ,  c/ceki  conr  giudizio  .  Il 
rimanente  di  quefh  Stanza  è  di  buon  metallo;  e  la  feguente  Chiufa  non  cede  in  leggiadria, 
e  purità  d'Immagini,  e  in  finezza  di  penfieri,  a  qualunque  altro  più  bri  congedo  delle 
Canzoni  del  noitro  Autore .  ,»,..>>:;•.  X 

CHIUSA. 

♦    •  ♦ 

Canyon  >  /*/  dolce  loco 
La  Donna  nofira  vedi 
Credo  ben  ,  che  tu  credi ,  , 
Ch'ella  ti  porgerà  la  bella  mano ,     ,  I 
Ond*  io  fon  sì  lontano.  . 
Non  la  toccar  :  ma  reverente  à  piedi 
Le  dì,  ch'io  farò  là  lofio  %  ch'io  poffa, 
O'  fpirto  ignudo  ,  od  buoni  di  carne  ,  &  d*  ojfa . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI* 
1f    Ch'ella  ti  porgerà  la  bella  mano. 

Ovidio:        Jam  ubi  formtfam  porri* et  ili*  manum\ 

^    Ond' io  fon  sì  lontano  ..  La-voce  hm*n» ,  è  delia  Dwonzale  * 

Amori  d$  ttrr*  ItnÀmn*  A  diflc  Gianfrè  Rodcl,  , 
%    Le  dì  ,  ch'io  farò  là. 
Cioè  dille ,  eh*  io  farò  là .  E*  Fiorcntin  ifmo  vago  . 

Sonetto  XXIX      :    ~  ■' 

■  »  • 

ORfo  ,  e'  non  furo»  mai  fiumi  ,  ne  fi  agni  ? 
Ne  mare,  ov'ogni  rivo  fi  difgombra  } 
Ne  di  muro  y  è  M  poggio  >  è  di  ramo  ombra,-' 
Ne  nebbia  9  che  *i  eiel  copra ,  e'I  mondo  bagni  * 
Ne  altro  impedimento  ,  ond* io  mi  lagni  ; 

Qualunque  più  l'human  a  tiifla  ingombra '>  t. 
Quanto  d'u»  vel ,  che  due  begli  occhi  adombra  ; 
Et  par  che  dica  :  Hor  ti  confama  ,  &  piagni?  *  -  - 
Et  quel  loro  inchinar ,  eh'  ogni  mia  gìo)a  ' 
Spegne  ò  per  humiltau ,  ò  per  orgoglio  ; 
Cagion  farà  ,  che'nanx}  tempo  i  moia; 
Et  d'una  bianca  mano  anco  mi  doglio 
Cb'è  fiata  fempre  accorta  à  farmi  noia; 
Et  contra  gli  occhi  miei  s'è  fatta  fcoglio . 
CON  SIDERAZIONI   D  E*  L  TASSONI 

SCrive  il  P.  (per  quando  fKmo)  ad  Orfo  Conte  deH'Aaguillara,  a  cai  parimente  è  in- 
dirizzate quell'altro  Sonetto  > 
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Orfo  ,  *l  vojtr»  dtfirìer  fi  può  ben  porrti 
Ma  quelle  fimilitudini  pefcate  nel  mare ,  e  ne*  llagni  per  contrapporli  ad  un  velo  ,  come 
cofe  ombratili ,  non  mi  pajono  campeggiar  troppo  bene , 
^    Orfo  T  e*  non  furo»  .  E*  per  eglino*,  o'per  femplicc  vaghezza  di  lingua  i 
no»  foto  ancor*  molti  anni  paffuti  \  dille  il  Boccaccio,  giornf  $.  novcl.  7. 
<\    Ove  ogni  rivo  fi  difgombra  , 

Gziofiffima  e  fredda  condizione  del  Marc  in  quelli»  luogo-,  come  quella  efien  ultéfa  a  pio» 
polito  dell'impedir  la  villa.  j 
1    E  quel  lor*  inchinar  .  Trapafla-dal  velo  a  gli  occhi ,  che  'llettorc  non  fc  ne  ac- 
corge • 

%    E  d'una  bianca  mano  anco  mi  doglio  ($c* 
Altrove  parlando  dcll'illcHo  difguflo  fuo  >  dilfb "r 

£  l*  m*9,  cb+  iì  fpejf*  /ottrmiorf* 

Fra'l  mio  fornirne  difetto  »  ,    1      '  O 

%    É  cantra  gli  occhi  miei  s'è  fatta  j  coglia \  •  ■ 
Chiamare fcoglio un* mano,  perchè  impeditala  villa,-  ran to montagna,  pfelva la  po- 
tea chiamare.  11  foggetto  di  quello  Sonetto  pare  aver  corrifpondenaa  con  quello  della 
Ballata  »- 

L*$*rè  il  vtfo  por  Sol»  ,  0  per  ombrìi . 

BEL   M-  U  RAT  OR  t, 

PEr  ripura/ionec  feufa  del  Petrarca ,  io  m'indurrei  di  buona  voglia  a  credere ,  che  quella 
fofsc  più  tollo  una Rif polla ,  che  una  Propolla  ;  giacché  la  (chiaviti!  volontaria ,  in 
cui  li  mettono  i  Poeti ,  dirifpondere  per  le  Rime,  ove  quelle  Rime  ficnò  rttrofe  c  diffìcili, 
flrafcina  anche  i  più  deliri  e  fecondi  Ingegnra  Iarde'  Sonetti  dentati,  e  a  dir  quello  ,  che 
non  vorebbonodrre.  Quandacosì  non  ila  pallata  labifogna,  nel  vero  io  non  lo  perdona- 
real  Poeta  ,  che coli'avere  ciotto  quelle  Rime  peraltro  dirfìcilifflme abbia  eletto  ancora  la 
ncceflìtà  di  cadere  in  freddure .  Chiamo  io  freddura ,  quella  ver  pollo  nerduc  primi  verlìe 
fiumi,  t  fi  agni  r  e  mare,  i  quali  poco  o  nulla  pofiono  fcrvire  all'argomento,  perocché 
vuol  qui  ilP.  propriamente  annoverare  efiverlì  impedimenti  della  villa  umana ,  quali  vera» 
mente  fono  i  muri ?,  i  poggi  (Te  Ma  i  fiumi ,  gli  (lagni  >  eilmnre,  polio  no  bta  clrcre  impe- 
dimento a  i  paflì ,  ma  non  già  alla  villa  dell'uomo.  Coll'argomento  ha  anche  molto  men 
che  fare  qucllaggiunta  di  •V ognirixofi difgomtrae  Ci  era bilogno  della  Rima  difgombra  ; 
ed  eccoti  il  Mare,  cheèvcnutoa  foftenerla  .  Ci  era  bifogno  di  stagni,  ed  eccoti  che  t 
fiumi  per  con  venazione  ,  0  per  far  letto  agli  Stagni ,  c'entrano  anch' efsi.  Ma  con  che 
ragione,  ccl  dirà  un  giorno  qualche  Strologo  fra  i  Comentatori  ;  non  potendomi  parer 
buona  ragione  ildire,  che  quelle  cofe  anch' elleno  fono  in  qualche  maniera  impedimento, 
/e  non  alfa  villa ,  almenoa  1  piedi  ;  poiché  il  P.  qui  intendedi  favellare  de  gl'impedimcr  - 
ti  individuali  della  villa,  com'egli  li  fpiega  apprelfo  ;  e  lo  lcorrerecol  ragionamento  ne  i 
Fiumi,  e  nel  Mare  è  appunto  un  entrar  nel  Mare*,  e  nell' univcrlirà  de  gl'Impedimenti, 
che  non  ha  fine.  Nel  primo- Terzetto  propriamente  il  P.  non  trapana,  come  èd'avvifo  il 
Talloni ,  dal  velo  agli  occhi  i  ma  sì  bene  da  un'impedimento  a  un'altro,  cioè  dal  velo 
al  chinamento  degli  Occhi,  il  quale  altresì  impediva  al P.,  non  men  del  velo,  e  della 
mano,  il  mirargli  Occhi  Uefli.  All'udire  bensì  r_  che  l'abballarli  talora  de  gli  Occhi  di  t. 
eagio»  far *<  he  nanzj  tempo  i  moia  %  mi  vien  voglia  di  dire ,  cheilP.era  ben  tenero  di  fco'r- 
za,  da  che  sì  lieve  cofa  era  ballevole  a  trarlo  di  vita.  Oh  lì  dirà,  che  è  rtn'elagerazionc 
Poetica,  camorofa;  madi  quelle  ve  ne  ha  benanche  delle  fredde  e  tale  quella  amefem- 
bra,  e  fpenalraentedopoe'ferfi  detto  molto  meno  cfel  velo  ,  il  qual  purè  portava  pregiu- 
dizio maggiore.  Quello  scogli»  ultima  parola  del  Sonetto,  è  Traslazione  tirata  qui  con- 
tra  fua  voglia  in  fnccorfo  della  Rima  ;  perchè  quantutqiic  noi  pofsiamo  concepire ,  clic 
gli  ScogU impedivano  alla  villa  il  mirar  qualche  oggetto ,  lìccome  di  tant'al  tre  cofe  lì  può 
Io  llclTo  conccp  re  :  nulla  hmenoeflendociò  accidente  ,  e  non  proprietà  de  gli  Scogli,  eflì 
naruralmcntc  e  facilmente  non  ricordano  all'uomo  d'ellcrc  impedimenti:  e  così  nonappa- 
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re  nel  punto  principale  della  Comparazione  quella  analogia  e  fimiriianza  fralaAfic»*  eia 
Stfg Uo  j  che  fecondo  le  buone  regole  della  formazioii  delle  Metafore  fi  richiedea . 

* 

Sonetto  XXX. 

IO  temo  s)  de*  begli  occhi  l' affatto  i 
Ne'  quali  Amore,  &  la  mia  morte  alberga; 
Cb*  i  fuggo  lor  ,  come  (  i  )  fate  itti  la  verga  ;  **• 
Et  gran  tempo  è  ,  eh'  io  prefi  7  primier  [aitò. 
Da  bora  inanzi  faticoso  ,  od  alto 

Loco  non  fìa  ,  dove  7  voler  nori  s'erga  \ 
Per  non  feoritrar  i  chi  i  miei  [enfi  difperga  , 
Laffando  ,  come  fuolj  me  freddo  j "malto. 
Dunque  s' à  veder  voi  tardo  mi  voi  fi  , 
Per  non  ravicinarmi  à  chi  me  Jlrugge  ; 
Fallir  forfè  non  fu  di  feufd  indegno . 
Più  dico  ;  che  7  tornare  à  quel ,  c '  buom  fugge  y 
E'I  cor  ,  che  di  paura  tanta  fciolfì  , 
Fur  de  la  fede  mia  non  leggier  pegno  ; 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
C    Io  temo  sì  de'  begli  occhi  V  affatto* 

BEnchè  i  l  i',  chiami  belli  gli  occhi ,  che  teme  ;  non  li  teraea  però  come  belli ,  ma  come* 
iratteldegnoft.  Anzi  come  belli  desiderava  di  fempre  mirarli . 
1    Cb'  i  fuggo  lor  ,  come  fanciul  la  vergai 

Quello  favelLr  di  fanciullo ,  che  fugga  la  verga  ,  non  pare  che  luoni  troppo  bene  ,  in  boc# 
camafsimam  ente  d'un  Poeta. 

1    E  gran  tempo  è  ,  cb'  io  preft  '[  primier  fatto  . 
Qiicfto  falco  qui ,  dove  non  c  foflaro  ,  direi  che  fofle  poco  leggiadro  J 
1    Da  ora  innanzi  faticofo  ,  &  alto, 

D*0r*hinm»tJ ,  per  da  allora  innanzi ,  cnovif/imo.  Ma  il  concetto  di  quello  Quaterna- 
rio non  c  ,  al  giudizio  mio  ,  in  parte  alcuna  felicemente  fpiegato  # 
1    Laffando  come  fuol  me  freddo  f malto, 

KVCTOl  c,ne'1P-u'ailw'ndverlofcguente:  ma  non  già  con  quella  corrifponJen», 
che  noto  1 1  Bembo  nel  Sonetto, 

^       Erm'l  e  tomo  ,  ck'  *l  Sol  fi  [colorirò . 

1    Più  dico ,  che  7  tornare  a  quel  cb'  uom'  fugge , 

Lcfcufe,  che 'Ipé  adduce  in  quefti  Ternari  per  fuadifcfa,  ame  pajon  piùraagre  ,  che  gli 
Itomi  d  Aprile. 

1f    E'I  cor,  che  di  paura  tanta  fciolfi . 

Di  fopra  moflra ,  che  fuggite  da  gli  fguarai  turbati  di  Laura  w  e  temefle  d'appreflarfi  a  ov" 
ella  fofle.  E  qui  conchiude,  che  fciolro  il  cuore  di  cotale  paura,  fifone  di  nuovo  aflìcu- 
raro  a  mirarla  d'appreflb.  E  quindi  cava  argomento  della  fua  fede. 

DEL  MURATORI. 

DUe  bei  verfi  danno  principio  a  quello  Sonetto ,  il  quale  nel  reflo  d'ambedue  i  Qjader- 
narj  malamente  ^imbroglia,  nè  lì  fa  che  fi  voglia  dire ,  o  almeno  fi  vede  che  non 
dicebeneciò,  ciicpenfadidirc.  Per  un  Icncimcnto  fimilea  quello  del  verfo*  Ch'iofuggo 
lor ,  comi  Cv.  dii"pu:ò  l'Accademia  della  Crul'cacon  Torquato  Tallo  ,  c  il  Petrarca  li  fece 

pron- 
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! Tontamente  accorrere  con  quefto  fuo  verfoalla  zuffa  in  difefa  del  Tallo ,  quafì  rarcfempio 
quando  fi  decida ,  che  npniftia  bene  il  cosi  parlare)  potcfTc  allora  ad  altro  fcrvire,  chea 
arpalcic,  come  non  più  uno ,  ma  due ,  erano  irei.  Lodo  fenzaelìcazione  il  primo  Ter- 
zetto i  bifogna  penfarci  per  dire  lo  Aedo  dell'altro . 

Sonetto  XXXI. 

S.  Amore ,  ò  Morte  non  dà  qualche  fi  r  oppio  ; 
A'  la  tela  novella  ,  e'  bora  ordifeo  ; 
Et  s*io  mi  fvolvo  dal  tenace  yifco> 
Mentre  pbe  l'un  con  V altro  vero  accoppio  \ 
1  farò  forfè  un  mio  lavor  s)  doppio 

Tra  lo  fiil  de'  moderni  ,  e'I  jermon  prifeo  f 
Che  (payentofamente  à  dirlo  ardi f co) 
In  fin'  à  Roma  n'udirai  lo  fc oppio  . 
Ma  tcrò  che  mi  manca  à  fornir  l'opra 
Alquanto  de  le  fila  benedette  f 
Cb'  avanzaro  à  quel  mio  diletto  padre  \ 
Perche  tien  verfo  me  le  man  sì  flrette 

Contro  tua  ufanza  ?  i  prego  ,  che  tu  l'opra  / 
Et  vedrai  riufeir  cofe  leggiadre . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
E  s'io  mi  fvolvo  dal  tenace  vifeo . 
Pare  che  Zìa  dichiarazione  di  quel  che  ha  detto  , 

S'AT.or  ,  0  morte  non  du  auAlcbt  (fregio: 

Ma  l'applica  il  Caftetvetroalla  difficili tà  della  materia ,  non  ben  digerita . 
%    Tra  lo  fiil  de'  moderni ,  e'I  fermon  prijco  . 

Intendono  alcuni  della  dottrina  di  Platone  ,  e  di  quella  de*  Padri:  ma  chiamar  fermOne,  e 
Itile  la  dottrina ,  benché  ci  fia  la  figura  del  contine  n  zc  pe  '1  contenuto  >  par  tanto  più  lon- 
tano ,  quanto  che  veramente  abbiamo  lo  itile  antico ,  ed  il  moderno  da  poter  paragonarli* 
e  fcriver  nell'uno ,  e  nell'altro.  Però  io  intendo ,  che  nello  Itile  ,  e  non  nella  dottrini  j 
egli  volerle  tenere  la  via  di  mezzo . 
%    Che  payentofamente  a  dirlo  ardifeo. 
Paventava  a  dirlo  ,  e  non  ttrneva  di  farlo . 
\    Jnfin' a  Roma  n' udirai  lo  f cappio  \ 

Che  hanno  a  farei  bombardieri  co' reffitori  ?  pattar  di  fare  una  tela  «  e  dire,  chefen'udirà 

10  feoppio  fina  Roma  ,  non  ottante  la  licenza  della  rima  $  merita  d'efler  dato  in  mano  al- 
la giudi  zi  a .  » 

^    Ma  perocché  mi  manca  a  fornir  V  opra  éfa. 
La  voce  mane* ,  ha  corri  fponden  za  con  *ly*mpto ,  e  non  confila, 
%    Cb' avanzare  a  quel  mio  diletto  padre . 

A  fant'AgoQmo  (  fc  parlaci  lui ,)  non  avanzaro nè  n1a/,n*ftopp*f  avendo  egli  motto 

ebne  tutto  il  fuo  lavoro  impiegato . 

%        -  /  prego ,  (he  tu  l'opra  f 

oprm  y  per  Mprm ,  ha  più  del  Romancfco ,  che  del  Tofcano , 

^    E  vedrai  riufeir  cofe  leggiadre  . 

11  voler' eflcr  giudice,  e  parte,  fa,  chealk  volte  promcttiam  la  fenice  »  epoi  moftmmo 
un*  oca .  *je-L 
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'     DEL  MURATORI. 

S' E'  invaghito  il  r.  di  quelle  diaboliche  Rimcimmaginandofiforfe  dicavarne  gran 
fo  ma  di  grazia  fi  guardi  di  non  dare  in  Cecaggini .  La  Merarora  continuata,  oia  V 
Ali  eo'ria  d'una  Tel*,  ottimamente  ferve  a  rapprcien  tare  ti  *onporrc  -eh  egli  fad'un  Li- 
bro .Ma  non  fo ,  fc  a  noitn  giorni  potclie  pallate  con  plaufo  quella  frafe  di  eUr  auahbo 
ffroppie  alla  tela  novella  ù  e.  Nel  terzo  verjo  il  tenaeevtfco  pare  che  non  s  abbia  da  intende- 
re pel  vifeo  amorofo  ,  elì.ndo  che  nel  primo  verio  già  d  elfo  ha  il  P.  parlato  Ma  *  ù  vuol 
/lenificare  con  ciò  le difficulcu  della  mater.at  unaulc  t-aslazionc  e  m  q  etto  luogoofcu- 
ra  •  ed  è  ofeura  in  una  parola  per  qualunque  altro  lignificato  che  le  le  am.bmfea ,  quando 
per  avventura  prccedcntcme.ue  il  P.  nouavelfefpiegatom  qualche  altro  Sonetto  o  lettera 
all'amico fuoq-.iclìa  Metafora,  es'intcndeaeroinfiemcarnendiie  ,  Nel  quinto  verfo dico- 
no alcuni  Srofitori ,  alluderli  colla  parola  Doppio  al  Libro  de  i  Rimedi  dell'*»* ,  e  dell  *ltr» 
Fortuna  ,  che  allora  il  P.  volea  comporre  ,  c  chiamarC  doppio  il  lavoro ,  perchè  doppio  era 
ilfuee-tto.  Se  così  folle,  perchè  dire  lavoriì  doppio*  Qjel /ìaflarebbe  troppo  a  diiagio. 
Per  me  aedo ,  che  n  doppio  qui  figmfichi  si  forte ,  prendendoli  la  Metafora  dalle  JlelTe  fila  , 
che  addoppiate  fon  più  difficili  ad  clTere  rotte.  Sa  poi  alquanto  di  enigma  1  altro  vcrlo . 

Tr*  lo  ftil  do'  moderni ,  e'I  fermon  pnfco, 
H  dicano  un  poco  gli  eruditi ,  che  voglia  veramente  qui  intendere  il  Poeta  ;  ma  noi  dicano 
folo-  lo  dimollrino;  cpruovino  ,  che  il  P.fcn  za  durezza  di  lenfo  ,  ed.  frafe  lo  dice .  Lo 
reoppio  del  verfo  ottavo ,  ficcome  ofierva  il  Talloni  ,  piloto  non  s  accorda  coli  Allegoria 
della  Tela  \  e  ognuno  fel  vede .  Ma  io  non  ofcxei  gu  cen/urarc  quel  pavento/amento  a  dirlo 
mrd.fco  Scufaqui  il  P.  il  fuo  ardire  ,  non  perchè  faccia ,  o  dica  di  fare  quel  lavoro  ,  ma 
ccrchè  Predice ,  che  ne  ha  da  acquiftare  gran  fama ,  e  che  qucll  opera  diverrà  ben  celebre. 
Nel  primo  Terzetto  non  lo ,  le  abbia 
ancorché  folTero  di  S.  Agoftino  ;  fo  b; 
Cflcndo  ciò  un'indovinello .  Alla  cor 
tribuire  quel  dirfi  opra  in  vece  d'apra , 

Sonetto  XXXII. 

QUando  dal  proprio  /ito  fi  rimove 
L'arbor  ,  cVan.ògià  Pbcboin  corpobtmano; 
Sofpira  ,  éf  f*d*  à  V  opera  Vulcano, 
Per  rinfrescar  Vafpre  faette  à  Giove: 
Jl  ìfuaV  hor  tona  ,  hor  nevica ,  éf  bor  piove  , 
/Senza  bonorar  piti  Cefarc  ,  che  Ciano: 
La  terra  piagne  ;  e'I  Sol  ci  /la  lontano  , 
Che  la  jua  cara  Arnica  vede  altrove  . 
jillbor  riprende  ardir  Saturno  ,  #  Marte  , 

Crudeli  fìclle  ;  <3  Orione  am  ato 
%>  Spezza  a*  tri/li  nocebier  governi ,  &  fartet 
Eolo  à  Nettuno  ,  &  à  C'tunon  turbato 
Fa  fentir  ,  tS  à  noi ,  come  fi  parte 
Jl  bel  vifo  da  gli  angeli  afpcttato, 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI* 
Tre Son. fono  quelli d' uno  fteflo  concetto  ,  e  tefl  iri  colle medtiimc rime. 
k    Quando  dal  proprio  /ito  fi  rimove 

QuejUper  mio  avvilo  non  c  profopopea  da  invaghirtene ,  eflèndo  che ,  o  mtroduchinh  gli 
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alberi  an  darà  tr  or  no  con  tra  la  lo  matura  ,  che  è  di  ftar  radicati  ,  e  ficcati' nel  terreno  t  O 
fingali  una  donna  trapiantata  in  un'albero  moverfi  da  luogo  a  luogo;  tutto  ha  del  dtflìpito, 
c  tanto  maggiormente ,  che  fubito  il  I*.  efcc  delta  metafora prefa  entrando  a  parlar  di  vifo», 
edfrifo",  che  non  convengono  a  gli  aibcri.  Però  pazza  cola  iatebbe  la.  Poclia,  fc  all'*ra>» 
rubile,  edinveri/imire,  non  aveflèdaavet  riguardo, 
T  Senza  onorar  piti  Ce  fare ,  che  Giano . 
Cioè  lenza  aver  riguardo  s'egli  è  di  Luglio  ,  o  di  Gennaio  , 

5 ......  E  '/  Sol  ci  Jla  lontano . 
ci,  fa  ruficiodel  *os ,  e  nobis  de'  Latini ,  conte  altrove  , 
£  non  ci  vtitfs  Mitri,  the  le  fieli*. 
EqiieftoHadctroperchinon  vuole,  che  1  Petrarca  l'abbia  ufato,  che  una  fol  volt*»  » 
Ì[    Che  la  fua  cara  amica  vede  altrove. 

Si  contraddice  nel  fecondofegucnceSonettodicendo,  chceglinon  fapea  rinvenirla.  Ma 
come  fua  cara  amica,  fe  non  era  la  Dafne?  ;  . 

f    Aliar  riprende  ardir  Saturno ,  e  Marte .   v  .  ,     .'  N 

Numero  per  numero ,  riprendi,  per  riprendono. 
*|    11  bel  vifo  da  gli  Angeli  afpcttatv , 

L'aver  cominciato  in  arbore ,  e  finire  in  bel  vifo  ,  di  nel  moltro  d'Orazio .  E  queft 'ultimo 
verfo  parche  favelli  di  L.  moribonda ,  e  non  di  L.  vagabonda. 

DEL  MURATORI. 
Io  che  non  pare  da  lodarli  in  quefto  Sonetto ,  già  il  Talloni  l'ha  accennato .  Dtchia- 
_\  mo  noi  ciò  ,  che  merita  lode .  Quefto  è  l'Eroico,  e  Poetico  Stile ,  con  cui  vi  vengo- 
no qui  deferita  gli  cSttti  della  partenza  di  Laura.  Vuoldke,  che  li  turba  il  tempo,  pio- 
ve, tuona,  fifehiano folgori *  cadono  terrrpeftc,  imperverfano i  venti  &c.Onerva  tu, 
con  che  nobili  >  e  pellegrine  frali  fono  efprefle  tutte quelle  cofe .  Il  ragionare ,  efrafeggia- 
rein  tal  manteca,  che  è  proprio  dello  Stile  Magnifico  e  Sublime,  piace  con  ragione  all' 
Ingegno  umano  >  che  ode  un  linguaggio  nuovo  c  incognito  al  volgo  ,  e  pure  intende  ciò 
che  il  P.  vuol  dire.  E  chi  l'intende ,  fi  rallegra  in  fua  mente  ,  conoscendoli  hi  per  io  re  al 
volgo  in  acutezza,  e  penctrazion  d'intelletto,  mentrearriva,  dove  il  volgo  non  può 
arrivare.  Per  comodi  quefto  nobile  Stile  il  Sonetto  tri  fembra  bello,  e  ben  limato  *  ma 
più  d'ogni  altra  enfa  è  da  commendarli  l'ultimo  Terzetto ,  emafsimamentc  per  quella  va~ 
ga  Immagine  dell'ultimo  leggiadriflimo  verfb . 


C 


M 


Sonetto  XXXIII. 

A  poi  che  '/  dolce  tifo  burnii  e  ,  &  piano 
Più  non  afeonde  fue  bellezze  nove , 
Le  braccia  à  la  fucina  indarno 
L'antiquijfimo  fabbro  Siciliano  : 


Cb*à  Giove  tolte  fon  V arme  di  mano, 
Temprate  in  Mongibello  à  tutte  prove; 
Et  fua  f ordì  a  par  ,  che  fi  rinove 
Nel  bel  guardo  d*  Apollo  à  manó  à  mt 
Del  liio  occidental  fi  move  un  fiato , 
Cbe  fa  fecuro  il  navigar  fenz'  *rte  , 
Et  defla  i  fior  tra  l'bcrba  in  ciafeun  prato  : 
Stelle  nojofe  fugéon  d'ogni  porre , 
Dì f per f e  datoci  vifo  innamorato  ; 
Per  cui  lagrime  molte  fon  già  j par  te  . 

CON, 
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»    CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

%    Ma  poiché  *l  dolce  rifa  umile  ,  e  piano  . 

RIfo  umile  c  piano  »  chiama  il  P<  quello  di  Laura ,  a  diftinzione  del  foghigno  ,  e  def 
rifodifprczzativo;  c  dello  (moderato ,  che  non  è  umile»  e  dell'acerbo  ,  odefprclfo 
comc  centra  voglia ,  che  non  è  piano ,  A  m:  piacerebbe il  legger  info,  eh;  ri/o  ;  e  cosi 
anche  meglio  col  verlb  del  prccedentcSon* 

Il  bel  vt/o  da  gli  Aggeli  affettato  , 
ad  accordar  fi  verrebbe .  Nel  Manufcritto  però  della  Vaticana  ,  di  mano  del  P.propio,  ti 
legge  Rifo  i  come  Ita  qui . 

%  Temprate  in  Mongibcllo  a  tutte  prove  - 

E'  vedo ,  che  ferve  di  fa  vorrà . 

%    E  fua  forclla  par,  che  fi  rinove. 

Inrendi  dell'aria ,  efprcfla  (otto  nome  di  Giunone,  forclla  di  Giove" ,  che  raflèrenandoli 

par  che*  a  i  rasgi  del  fole  fi  rinovclli  < 

%    Che  fa  [ecuro  il  navigar  fcnz'arie* 

Puoflì  fen/a  arte  d(  Nocchiero  per  la  bonaccia  fecuramente  navigare  i 

^[    Difpcrfe  dal  bel  vi  fa  innamorata  . 

Anzi  nemico  d'amore;  fe  non  che  innamorato  qui  non  vUol  dire  amante:  irta  pieno  delle 
grazie  d'amore . 

^    E  defia  i  fior  tra  l*  erbe  tri  ciafeun  prato . 

Vergilio  --       -  — -  Placiditjue  tepentibus  am  i* 

MuUtbant  Ztphyri  natos  fine  /emine  floretì 

DEL  MURATORI, 

E' Sonetto,  che  non  cede  all'antecedente  s  e  va  continuato  col  medefimo  .  I  due  primi 
vedi  per  cagione  di  quel  n/a ,  non  lafciano  affai  felicemente  intendere  il  fentimento. 
Vuol  dire  il  Poeta*  MafubitocheL.  (  la  quale  ocra ita  lungi ,  o  non  fi  lafciava  vedere) 
di  nuovo  coir. pare  in  pubblico  cVc.  Ti  hanno  da  piacere  allaifsimo  i  due  feguenti  verfì,  ma- 
gnificamente fpiritofi  e  fucili .  Loda  eziandio  le  Immagini  d'ambedue  i  Terzetti ,  che  fort 
vaghe  ,  e  nobili  i  ma  non  metterti  gii  a  lodare  anche  1  ultimo  verfo  del  Sonetto 

Per  cui  lai-ime  moire  f<ri  già  fparfe  ; 
imperocché  penerai  a  (ottenere ,  ch'elfo  non  fia  entrato  in  campo  con  gli  antecedenti  verf? , 
più  per  compiere  il  numero  de  i  quattordici ,  che  per  cj-ialche  pregio  fuo  .  In  effetto  quello 
bel  Componimento  a  me  pa:e  che  tcniiiaipcrcagiond  elfo  con  qualche  languidezza.  E  pu- 
re buoiicouliglioicmprc  mai  farà  il  fare ,  che  nella  Chiufa  più  che  altrove  il  Sonetto  fia 
vigorofo ,  e  bello ,  acciocché  chi  legge  rimanga  il  più  che  fi  può  con  guAo  ed  ammirazia- 
nc  fui  fine. 

"    sonetto  xxxiv.  :,„•';':    '  •••• 

IL  figliuol  di  Latona  havea  già  nove 
Volte  guardato  dal  bai  con  fovrano 
Per  quella  ,  ch'alcun  tempo  mojfe  in  vano  • 
I  fuoi  fofpiri  y  &  hor  gli  altrui  commove  : 
Poi  che ,  cercando  fianco  ,  non  Ceppe ,  ove 
S'albcrgajfe  daprcjfo  ,  ò  di  fontano  ; 
Mojìrojti  à  nói  9  quaVhuom  per  doglia  in f ano; 
Che  molto  amata  cofa  non  ritrove  : 
Et  cosi  trifio  fiandofi  in  dif parte  ,  . 
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Tornar  non  vide  il  vifo ,  che  laudato 
Sarà  ,  s'io  vivo,  in  più  di  mille  eh arte  : 
Et  pietà  lui  medefmo  bavea  cangiato 
Sì  ,  eh' e  begli  occhi  lagrimavan  parte  l 
Però  l'aere  ritenne  il  primo  fiato. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI,' 

Qycflo  Sonetto  di  ragion  c  do  vrcbbecflcre  il  fecondo  ,  cnon  il  terzo. 
%    Per  quella,  eh*  alcun  tempo  mojfe  in  vano  &c. 
Ritorna  il  I>.  a  tìnger  l'ifteiTa  l  aura ,  che  Dafne 

%    Poiché  cercando  fianco  non  feppe  ove  &C  .    .  , 

Non  pare  fenza  freddura ,  che  '1  Sale  fiancatoti  in  cercar  Laura ,  nè  la  trovando  ,  incomin- 
ciaHe  a  dar  del  capo  per  le  mura  ;  che  cosi  pare  appunto  voglia  inferire .  E  quel  d'apprefo , 
odi  lontano,  è  detto  più  fecondo  la  perfona del  Fosca ,  chedtEebo,  a  cui  ne  venti  ,  nè 
trenta  miglia  in  terra  fannodithnza  alcuna  rruggioreo  minore» 
%    Che  molto  amata  cofa  non  ritrove  . 
Nonènèprofa,  nèverfo-  e  contraddice  a  quello  c'ha  detto  di  fopra, 
Che  la  fua  cara  amica  vede  altrove . 

%    E  così  triflo  fiandofi  in  difparte  . 

Vorrei  faperc,  s'egli  era  nfcito  del  Zodiaco,  o  dove  s'era  rincantucciato  queflo  poveruomo. 
%    Ss  eh'  e  begli  occhi  lagrimavan  parte  . 

E  che  calde  doveano  effer  cotefte  lag!  ime ,  fe  gocciolavano  giù  da  gli  occhi  del  Sole . 
5    Però  l'aere  ritenne  ti  primo  flato. 

S'intendedi  quella  condizioned'aria  ,  di  ch'egli  ha  favellato  nel  primo  Sonetto  di  quefta 
materia ,  cioè  nugolofa e  turbata.  Sopra  la  lontananza  della fua  donna ,  cantò  ecccllen- 
temente  il  Guarino  in  que'  tre  Sonetti  • 

Quando  /piega  la  notte  il  velo  intorno  &c. 

Or  the  7  mio  vivo  fole  altrove  {fieni*  (Te. 

Vedevo  ,  e  ft/co  attergo  ,  almo  foggiamo  CTc» 
Ma  è  da  lafciar  fare  al  tempo  »  imperocché  le  lodi  de  gli  uomini  viventi ,  quelli  che  porta- 
no loro  invidia  non  le  poflono  patire.  Oltra  che  Tempre  ,  jtetermextollimtis  ,  reteutinm  ho- 
turiofi,  come  djflc  Cornelio . 

DEL  MURATORI. 

B Ada  al  Talloni ,  che  ben  rivede  i  conti  a  quello  Sonetto,  benché  non  fenaa  qualche  ri  - 
gore,  ove  parla  del  fettimo  verfo 

Moftrtfi  a  noi ,  quafhuom  per  doglia  in/ano' 
Non  è  contuttociò  componimento  da  fpregiarc  sì  per  poco,  avendo  qualche  parte  lode- 
vole, cfpezialmcnte  tutto  il  primo  Quadernario ,  e  meritando  qualche  encomio  ancora 
idoe  ultimi  verfì  del  primo  Terzetto .  Può  ognuno  per  fe  fteffo  fentire  ,  che  ancor  qui  la 
Chiufa  è  fenza  (pirico ,  e  di  rei  parimente  che  lolle  anche  oicura  >  fc  non  appariflé,  che  que- 
llo è  non  il  terzo ,  ma  il  fecondo  di  quefli  tre  Sonetti . 


o 


Sonetto  XXXV. 
Uel,che'n  The  faglia  bebbe  le  man  sì  pronti 
A'  farla  del  civil  [angue  vermiglia  ,* 
Pianfe  ,  morto  il  marito  di  fua  figlia  9 
Raffigurato  alle  fattezze  conte  . 
E'I  Paflor  ,  eh9  à  Golia  rupjpe  la  fronte  , 
Pianfe  la  ribellante  fua  famiglia  ; 
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Et  fopra'l  buon  Saul  cangiò  le  ciglia; 

Ond1  affai  può  doler ft  il  fiero  monte. 
Ma  voi ,  che  mai  pietà  non  discolora  , 

Et  c'  bavete  già  febermi  fempre  accorti 

Contra  Varco  d'Amor  ,  che'ndarno  tira  ; 
Mi  vedete  grattare  à  mille  morti  ; 

Ne  lagrima  però  difeefe  anebora 

Da'  he*  vofir' occhi  ;  ma  di j degno ,  &  ira. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI' 

T    Siaci  >  *he'a  Tenaglia  ebbe  le  man  sì  pronte  &c. 
AnziemcmorevolequellavocediG  ubo  Ccfarc,  Partite  tivibm . 
%    Pianfe  morto  il  marito  di  fua  figlia. 

Quandolc  cofenon  fi  dicono  pc'l  verfo  loro,  molte  volte  non  confeguifeono  il  fine,  che 
fi  pretende»  E  dico  quello ,  perchè  non  fi  porta  nulla  di  nuovo»  dicendo  ,  che  uno  abbia 
pianto  fuo  figlio ,  o  fuo  genero  morto  • 
*f    Ond'  affai  può  doler  fi  il  fiero  monte, 

llmontcdiGclboè  ,  dovemori  ani,  fu  maledaro  daDavidcon  qnefte  voci  :  Mone  Gel- 
kot  j  netrot  ,  net  pluvia  veniat  /uperxet,  nequt  (ìnt  agri  primitiarum  :  ma  non  fi  fa  (  dice 
ilCaflelvetro)  che  quello  male  gli  avveniflc.  Rilponderfi,  che  d'un  Re  tantocaro  «Dio, 
come  David,  non  fidee  dubitare ,  che  le  fuegiufte  preghiere  non  aveflero  effetto  ••  E  peri 
dille  Dante  anch' egli , 

O  Saul,  tome  in  fu  la  propria  fpada 

Quivi  porrvi  morta  in  Geiboì  , 

Che  poi  non  fonti  pioggia  ,  ut  rugiada} 
T.  Giovanni  Tzetzc  nella  X.  Chiliade  : 

Circa  monta  Gelboe  commiffa  pugna 

Saul  inttrfeBi  funt  fimul  ey  Jana-that  ; 

Quo*"  tjutim  Audifjet  David ,  firvit  multum . 

Monux  Autem  devouit ,  hae  ad  verbum  ditene  e 

2n  voe  ,  a  manrej  GeJboe  ,  non  incidat  ree  , 

Sicut  Itber  Regum  ea  qua  de  his  ftribit  &e. 
Così  lo  tradufse  Paolo  Lacifio  • 
**J[    Ma  voi ,  che  mai  pietà  non  di  [coi  era. 

Non  Tempre  la  compafllonc  fa  impallidire ,  anzi  per  ordinario  non  lo  Aiol  fare  »  *fei  mali 
non  fono  grandi  /  ed  allora  l'orror  del  male ,  che  accompagna  la  compafllonc  ,  c  più  to- 
Ilo  quello,  che  cagion  a  H  pallore,  che  non  lacompaflione  flcfsa ,  come  quandofi  vede 
uccidereo  ferire  un'  amico»  o  una  perfona  conosciuta  »  alla  quale  non  fi  porti  nè  odio  > 
rè  invidia. 

DEI  MURATORI. 

PEr  dare  rifalto  a  quefte  comparazioni,  o  pcrmcgliodiica  quelli  efempli  »  cet  to  dove- 
va il  P.  cfprimcre ,  che  corto  ro  pian  fero  /oprai  Toro  più  afpri  nemici  morti  ;  percioc- 
ché in  quella  nozione  confitte  il  nerbo  dell'argomento ,  che  ne  tira  il  Poeta,  volendo  dire.* 
fe  quegli  f par  feto  iagrime  per  la  morte  di  perlone,  le  quali  cranorivolrcalcjtfrlotola  vi- 
ta* quanto  più  dovrebbe  far  ciò  coflcj  verfo  il  Papa?  ftuonoèil  primo  Terzetto»  molto 
più  buono  ,  e  degno  di  lòde  fi  è  ancora  il  fecondo .  Nota  quel  verlo  t 

JE  [opra  il  buon  Saul  tangiò  letiglta.  '  <  •  ' 

Può  chiederli ,  perche  chiami  buono  Saulle  riprovato  allora  da  Dio ,  e  le  fu  da  -mutarli  il  di« 
tCtanjiarU  figlia  pcT piangere, 

Sooct- 
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Sonetto  XXXV^:         V  /  . 

IL  mio  averfario ,  in  cui  veder  foleiè 
CU  cechi  vofiri ,  eh*  Amore  ,  e  H  cìel*  b onora  ;  ^ 
Co»  J*  non  fue  bellezze  v'  innamora 
Più  y  che  *n  gai  fa  mortai ,  fóavi,  &  tic  te . 
Pe«  configlio  di  lui  Donna  m*  bavete 
Scacciato,  del  mio  dolce  albergo  fora . 
Mffero  exilio  !  avenga  eh*  io  non  fora 
D'babitar  degno ,  ove  voi  foia  fiete  ; 
Ma  /'  io  v*  era  con  fa  Idi  '  cbiovi  fijfo 

Non  deve  a  fpc  echio  farvi ,  per  mio  danno  \ 
A*  voi  fieffa  piacendo  ,  afpra  ,  &  fuperba  . 
Certo  fe  vi  rimembra  di  Narcijfo  ; 


C 


Qjtefio,  i$  quel  corfo  ad  un  termino  vanno: 

Benché  di  s)  bel  fior  fi  a  indegna  V  birba  . 

.    v     •   ,    .     -  ■  .  r  •  .    •  "  .  - 

CONSIDERA        ÒNI    DE1  TASSONli 
^    D'Abitar  degno  ,  ove  voi.  fola  fi  et  e  • 

Ioè  nel  cuor  voftro ,  ove  voi  fola  fate  degna  d'abitare ,come  degna  amarne  di  voi  me- 
defima,  ef pone  il  Caftel vetro  ;  ed  io  lodo  l'efpofizionc,  come  tutte  Icoofediqucir 
ingegno  grande/  ma  aggiungo,  che  fi  potrebbe  anco  dire  ,  •vtvttfoUfut»,  cioè  nel  voi 
Aro  cuore ,  ove  voUoU  vi  ftate,come  amante  di  voi  medofiraa  ,  che  non  ammette  rivale* 
%    Ma  s*  io  v  era  con  faldi  cbiovi  fi  ffo  . 

Qui  il  P.  fa  un  prc£uppofto  molto  di verfo  cjalje narrative  pafsate;  /i 
^     Più  che  '«  $uifa  mortai ,  cui/s  è  voce  Provenzale, 

A  gmf*  d'i>0m  •«*'  hi  non  pimi*.,  diflc  Sordcllo*      . ^ 

%    A  voi  flejfa  piacendo  7  afpra  e  fuperba . 

Jmitaquel  d'Ovidio  Amor.  ».Eleg.» 7.  4      .1:  :  ,■•'•■» 

JXmt  fmeifs  mntmtt  yféuii  violenta  Corinna  tfi  .  \  ,/ 
..•••la    •     Mf  WHftrMm  !  cur  efi.  t*m  Ittnt  «dm  fiii  • 

Sfìliftf  .0  fptculi  [ummntur  imqint  f*{lus  +   .  "# 

\    t    -Vlft  nifi comptfitMtn  fi  videt  ilU  prius,  ■  ,\    '  . 

^    Bene  tè  dì  sì  bel fior '  fia  indegna- V erba .    -<•.'•*       -u  i 
Cioè.  VpicprrcKriflerro  periglio  di  Narcilodicpnvcrtirvt  ia  £ort  ;  quantunque  non 
vi  fia  erba  degna  di  sì  bel  fiore ,  come  farefte  voi  •  . 

Fhr  di  virtù  ,  ftnt un*  di  behnÀt  »  \, 
difle  altrove  ilP.  ' 

,  DEL  MURATORI. 

NOn  s*  inTendcrl  a  tutta  prima,  che  parli  il  P. dello  fpecchfo  di  Laura ,  per  cagione 
di  cui  ella  non  l'ama,  cnon  l'ha  in  penficro  più  ,  come  per  l' avanti.  Ma  ciò  in  te- 
lo ,  facilmente  fi  comprenderà  poi ,  che  quello  Sonetto  hadi  belle  cofe ,  ed  ha  rnimcritif 
rfbrrvolgi*  fra  quei  del  noftro  Autore.  L^ggiadrifllmi  penficri  fono  queh"  incolpare  lo 
fpecchio  ,  che  faccia  fuperba  Laura  e  la  porti  a  difamarc  il  Poeta  ;  quel  chiamarlo 
vtrfmrioi  quel  dire ,  ch'egli  innamora  colei  <J/f/f»«/**  .  Fra  lelmmogini  bellcdcl- 

la  Fantafia  Poetica  fi  ha  altresì  da  contare  quel  figurarli  d'albergare  nel  cuore,  o  nella  men- 
te e  memoria  di  Laura,  e  fu  quello  fondare  l'afTct.wofa  ricognizione  di  non  efler  degpo  d* 
abita»  in  queU' albergo.  Ed  afsai  vale  quel!' improvvtfaparentefi,  e  tenera  efclamazmnc 


jt  Le  Rime  del  Petrarca  Par.L 

di  miferttfil'f .  In  fomm  a  i  Qua Jernarj  non  poteano  efscre  più  belli .  Non  imitare  nel  pri- 
mo Ternario  quel  thitvi ,  per  f  tildi  ma  nè  pure  adirarti  perciò  co!  Petrarca  #  perchè  a  i 
Maeftri  fi  perdonano  alcune ticehze;  anziqueftc  licenze  talora  fon  grazie .  Ne*  due  fegucn- 
tiben  fu  iifarlovvenireacoftei  la  difavvenxura  di  Narcifo  da  tei  non  dirimile  ,  ma  non  fa* 
p re t  dire ,  perchè  non  finifea  di  parermi  galante  ti  concetto  o  fu  il  Qtofkr  della  Chiufai 
Eifogna  pcn  farci ,  c  vedere  ,  fa  fu  infuuiiknie  fcru polo  ,  o  ben  badata  dubitazione  « 

Sonetto  XXXVII, 

L- Of0  9  (3  l*  f  eri*  *  e  '  fi*  vermigli ,  e  i  bì  anfibi  ; 
Che  *l  verno  devria  far  languidi ,  &  ficchi  ; 
Son  per  me  acerbi  ,  &  veleno/i  jì  cechi; 
Cb*  io  provo  per  Iq  petto ,  @  per  li  fianchi . 
Però  i  dì  miei  fien  lagrimoft  ,  (3  manchi  ; 

Che  gran  duol  rade  volte  avien ,  che  'nvecebi; 
Ma  più  ne  'ncolpo  i  micidiali  [pecchi  J 
Che  'n  vagheggiar  voi  fi  e ff a  bave  te  fianchi  . 
Quefti  pofer  filentio  al  Signor  mfa  , 
Che  per  me  vi  pregava  ;  ond*  fi  fi  tacque  , 
Vcggcndo  in  voi  finir  voflro  de  fio: 
Quefii  fur  fabbricati  [opra  V  acque  , 
D'  abiffo  |  tf  tinti  nell*  eterno  oblio  ; 
Onde  *l  princìpio  di  mia  morte  nacque . 

CONSIDERAZIONI   PEi  TASSONI 

9  * 

5"   V  oro  ,  e  le  perle  ,  ci  fior  vermigli  >  t  bianchi  (fc. 

L'Oro,  eleperlequifuoradiproppfito,  rclbno  in  lecco  ,  non  avendo  che-fare  ni  Mi 
gli  lì?  echi,  ne  co  'Hori.  -  . 

fj  no  ,  t  l»  ftrìt  y  0  Ì  hi  fiortni ,  $  f  *rU? 
comi  n ria  un  tan.  anf  ico  di  Puccio  Bcllondi . 
^    Però  i  dì  miei  fien  lagrimofi ,  e  mancbi  &c. 

Qucfta  c  una  i<elle  riempiture  di  Ixjrra  di  certi  moderni  che  compongono  a  ca/o.,  e  finito 
«jucl  primo  concettuccto ,  che  molle  loro  la  vena  >  vanno  poi  tentone  ,  peccandone  altri , 
che  facciano  rima  ,  ed  attaccandoli  collo  fputo  per  finire  il  Sonetto.»  o  quello  ,  che  fu . 

Che'n  vagheggiar  voi  fleffa  avete  fianchi .  ■'» 
Quefto  none  un  lodar  Laura  :  ma  un  tafferia  ài  tanta  vanirà  ,  che  ftan  caifc  gli  /pecchi  col 
vagheggiarti . 

%   Qncfii  pofer  filenzio  al  Signor  mio , 

Qui  una  pecora  margotta  volle  ,  che  *'applicaflero  quelle  voci  Alfi$n*  miti\  P.medefTmo  , 
dicendo,  che  *1  Son,  era  quello,  che  favellava:  e  oc  fece  fcalpooi  grande,  che,  traile  ct*> 
ti  altri  balocchi  nel  Aio  difparere , 
\    Qucfii  far  fabbricati  fopra  l'acque  &c. 

Cioè  d'una  tempra  indiavolata,  che  la  tacca  feordar  d'ogn  altro,  ed  invaghir  di  fe 

,„  _   .         Scìiidt  m  fpuxlt  fimuWMr  imqt*t  f»Jt*4  , 

dtflc  Ovidio. 

^   Onde  '/  princìpio  di  mia  morte  nacque* 
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quali  Laura  abbellita >  durandoli  nello Cpecckio,  pavoneggiato, 

0EL  M VK A  T  o  R  r , 


Ovea  efléfe  in  tollera  il  buon  Nettarea  ,  tf  perciò  gli  (appi  di  bocci  qualche  verità  fil- 
mante contro  alla  Aia  donni ,  incolpandola ,  cnc  troppo  fi  fpccchi ,  c  andando  con- 
tro alla  Ile  Ifo  Specchio  di  lei  in  fine  «  francar  fi  il  peggio  della  furia  Poetica .  I  primi  Tei 


D 


primo 
 x  (bla- 
mente di  ftf  ftefia  invaghita .  Piene  altre*!  di  fpirfto  l'oerico  nell  ultimo  Terzetto  ci  hanno 
da  fembrare  quelle  dosili  villanie  $  che  il  P.  improvvifamentc  fa  feoppiarc  contraili  Spec- 
chi #- 

Sonetto  XXXVIII. 

IO  fatta  dentr'  al  cor  già  veni*  meno 
Gli  fpirti ,  che  da  voi  ricevo»  vita  : 
Et  pecche  naturalmente  S*  aita 
Coatta  ta  morte  ogni  animai  terreno  *  •  .  •  '1  "\ 

targai  H  defio  #  {%)  ÌV  i  teng  bor  molto  à  freno  J  *jft 
Et  mijìl  per  la  via  qua  fi  j  mar  ri t  a  :  » 
Però  ebe  di ,  &  notte  indi  m' invita  ; 
Et  io  contra  fua  voglia  altronde  7  meno ..  . 
Ey  mi  condujfc  vergognoso  ,  (3  tardo 
A!  riveder  gli  occhi  leggiadri  ;  ond'  io  »  •      ;  •  i 
Per  non  ejfer  lor  grave  f  ajfai  mi  guardo  a  , 
Vivrommi  un  tempo  bomai  ;  cb'  al  viver  mio 
Tanta  viriate  ha  folo  un  Vofiro  fgnardo  : 
Et  poi  morrò  ;  t*  io  non  eredo  al  defio. 

CON  SIDERAZIONI  DEL  TASSONI» 

%   E  Perchè*  naturalmente  j' aita  *     .  - 

Cmtr»  In  mòrte  ogni  animai  Ttrrtna  i 

NOn  folamente  i  terreni ,  ma  gli  aerei,  e  gli  acquatici  fanno  il  medefino  :  Che  chi  non 
cura  lavica,  non  la  merita . 


Libere  in  face  pafavam  p$r  qutff* 
.  Vita  morrai  9  ch'ogni  animai  d*Jì*  9 


ìteliut  «Jf  m*U  viveri  t  quam  Sene  mori , 
dilTe  Ifigenia  appretto  Euripide*  Nondimeno  fi  dice  dell 'afirtOj  che  lènza  ripugnar,  né 
fuggire ,  Ibrido  in  piedi  c  fermo  fi  Iafcia  mangiare  al  lupo.  £  la  farfalla  anch' ella  da  Ce  itef- 
6  ,  ma  pero  fuori  di  fua  intenzione  §  Succide  al  lume  r 
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f    Indi  m  invita .  cioè  m'invita  a  paflàrdili. 
^    Y'tvr ottimi  un  tempo  ornai  ,  cb' al  viver  mio  &c. 
Incendo  ciò,  ch'ei  vuol  dire;  ma  non  m'appaga  la  maniera  con  che  Io  dice*.  Tomi  vivrò 
un  tempo  ornai;  perciocché  un  vortro  fguardo  ha  tanta  virtù  al  viver  mio.  Avertami 
virtù  al  vivere ,  per  fommintfrrar  tanto  vigore  al  vivere;  io  non  l'ho  per  frafe  ufata  da  altro* 
Autore  *  nè  faprci ,  che  dirm i  ;  (t  nón  ché'l  tcfto  fra  feorretto ,  e  s'abbiada  leggere  , 
Vivrommi  un  tempo  ornai t  eh' ni  viver  mio  , 

Tants  virrì  dk  feto  u»  vtjfro  fgusrdo  >  *  : 

Li  rottfg**rd« ,  è  della  Provenzale. 

£/  daut  efg*rt  et  com  U  folla  Tlort , 
diffc  Giordano  di  BornciI . 

^    E  poi  morrò  y  s'  io  non  credo  al  de  fio . 
Cioèi'io  non  vi  torno  a  rivedere  :  ma  più  mi  piacerebbe  ctdo  >  cheeredé, 

DEL  MURATORI. 

NOn  è  ecccllcn  te  lavoro  ;  ma  fi  può  mirare  con  qualche  piacere  i  Offerì  j  ,  da  biro 
nifomi  Poetici  nafee  l'immaginare,  che  gli  amanti  vivanodclla  cofa  amata  ,e  maf- 
/imamente  della  viftadeflai  come  ancora  quel  aare  anima  al  dtfo  ,  ed  innalzare,  edefage- 
rar  cotanto"  la  virtù  de  gli  occhi  amati  ;  cofa  che  poi  vedrera  fare  al  P.  altrove  con  altra  im- 
pareggiabil  finezza.  Dalle  mutazioni,  che  il  Taflbni  ci  ha  fuggerito;,  riceverebbe  molta 
ajuto l'ultimo  Terzetto,  nel  quale bifognaintendererrf<rf<>«/Wr/ft  per  uUùii/t» ,  /iccomc 
noral'aoMiffimoCaftelvctro,  ri  qnafe  ne  apporta  un 'eferapio  in  quell'altro  verfo  della 
Seflina  quarta, 

Mtntr$  mi  gevmn*  mnetr  crèdi  U  .  \  *s .  * 

Sonetto  XXXIX.  \  jj 

SE  mai  foco  per  foco  non  fi  fpenfe  ,    .      *  iO 
Ne  fiume  fu  giamai  fecco  per  pioggia  ;  .  •>  \ 

Ma  Jempre  V un  per  l'altra  fimìì  poggia'}' »  \ 
Et  Jpejfo  l'uà  contrario  l'altro  aceenfa  J.  ..  i  -À\  \ 
Amor  tu  ,  cb>*  ftnfter  noflri  difpedfó  r  ,  '.  \ 

Al  qual  un* alma  in  duo  corpi  s'appoggi* f  .  k 
Perche  fa*,  in  tei  co»  di f ufata  foggia 
Men  y  per  molto  voler  ,  le  Voglie  intenfc  ?  v 
Forfè  ,  fi  come  3 1  Nil,  d'alto  c figgendo,       :.».».«    "  « 
Co'/  gran  f trono  i  vicin  d'intorno  a ff 'or da,.  ,  , 
E  'l  Sole  abbaglia  chi  ben  fifa  il  guarda      .  ;  i 
Cost'l  de  fio  y  ebe  feco  non  s'accorda , 
Ne  lo  sfrenató  oblcito  vtenK perdendo  'y 

Et  per  troppo  fpronar  la  foga  ,è  tarda  l  .v  rt  ? 

CO  N  SIDE!  AZIO  N  I  DE  L   TASSONI,  . 


DIfcorre:  ma  affai  confufamente,  come  ntuna cofa  fuole  giammai  feiemare,  perchè 
altra  della  fteffa  natura  gliene  Zia  aggiunta  ,  anri  che  alcune  volte  ricevono  accrcfci- 
mento  dalle  contrarie ,  come  il  fiioco  ,  ci/è  fecco  „  dall'olio  ,  ch'èumido  .  Solamente  il 
delio  amorofo  dall'abbondanza  propia  riccvediminuimcntojpercioccbi  pcHo  Troppo  de- 
aerare ,  manca  la  voglia. 

%    Al  qual'  un'  alma  in  dito  .corpi  s'appoggia. 

Cioè  in  vu  iù  del  quale  un'anima  lhelfc  in  due.  corpi  fi  vive  ,  in  quello  che  in/orma ,  ed  im 
quello  che  ama  . 
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%    Forfè  fìccome  il  Nil .  E*  di  Cicerone  Di  fomno  Scipione  * 
\    Nello  s frenato  abbietto  vieti  perdendo  . 

Stnfihilit  txttffut  opprimit  ftnfum  ,  dille  il  Filofofo  •  E  qui  il  P.  vuole  ,  ^*ed  dtfiderii  exttf- 
fm  ,  àificìmt  *pptt*mi* .  Caderon.  1"  ali  al  P.  in  un  congrclìo  amorofo ,  e  non  feppe  che  dir* 
fi:  come  fi  vede  dal  Sonetto ,  cheficguc.  Alcuni  però  l'hanno  applicato  a  latti,  non  a 
parole .  Ma  perche  quell'ultimo  Ternano,  come  anche  il  fecondo  Quaternario  ,  fono  Ila- 
ti  franteli  da  alcuni ,  riandianlt. 

*^    Amor  ,  tu  cb*  e*  penfier  noflri  difpenfe  . 

Qui  la  voce  Ntjlri  non  lignifica  di  Laura ,  e  mici  ;  ma  s' intende  in  generale .  Uofiri ,  cioè 
di  noi  ahri  amanti  *  perciocché  JL.  non  diede  mai  legni  tali  al  P.  dell'  amor  fuo. 
%     Perchè  fa'  in  lei  con  di  fu  fata  foggia  . 

Equi  pure  le  due  particelle  In  /«non  voglion  dire  in  Laura  ,  ma  in  efTa  Anima  nominata 
nel  verfo  >  che  precede . 

^    Così  'l  citfio  ,  che  feco  non  j*  accorda  . 

Non  accordarti  con  fc  lleflo ,  tn  quello  luogo  vuol  dire ,  che  non  procede  mifuratamen  te , 

ma  ,  che  feco  Iteflb  fi  confonde . 

^    Nello  sfrenato  obbietto  vien  perdendo  . 

Cioè*  manca  nello  sfrenato  feontro,  &dumfe  nimis  tfrtnati  o&iitit.  Così  dpone  anche 
il  Bembo  in  certa  fua  e  pi  (loia  t  riguardando  alla  voce  Lai  ina  ob)t£lus ,  che  fign  ifìca  oppo- 
fizione.  Imperocché  ildefiderfo  muove  con  tan  t'empito  gli  lpiritj,chV  fi  confondono,  e 
non  fanno  la  loro  operazione^  -  d*. 

ì    E  per  troppo  fprohar  la  fuga  è  tarda  ; 

Colui ,  che  fugge  mollo  da  eccc/To  di  paura  ,  fprona  anch'  egli  alle  voltecon  tant'  impeto 
ti  cavallo,  che  il  cavallo  li  confonde,  ettabocca,  olifertna,  c  tira  calci  .E  quella  com- 
parazione fenz'  altro  dichiara  molto  meglio  ,  che  le  due  precedenti.  Perciocché  nclto  ^or- 
dimento cagionato  dal  Nilo  ,  e  ncir  abbagliamento  cagionato  dal  Sole ,  non  è  che  Torce- 
chio,  o  l'occhio  fi  muovano  fproporzionatamente  a  Ila  loro  azione,  ma  viene,  c  he  que- 
gli oggetti  non  hanno  proporzione  alcuna  con  l'udito,  ne  con  la  villa  umana.  Nondi- 
meno la  con  fu  fio  n  dell'  amante  è  padrone  anch'  ella  cagionata  dall'oggetto  amorofo ,  che 
gli  muove  il  defiderio  con  impeto  fmoderato;  perciocché  ^  defìderio  da  fenon  fi  muove 
mai  fenza  oggetto.  E  forfè  con  quello  riguardo  fi  può  dire  ,  che  quelle  due  prime  compa- 
razioni non  deano  in  turtofuor  di  carriera .  Eptr  rrcpp» /proti  *r  i»  fuga  ì  turdm.  Altrove 
nella  6.  epilìola  del  primo  delle  Senili  :  Mt/*p*  V4h*wuntttu  ttntsi*  fntttiunt  famui ,  <y 
*  imi»  vlumtms  tffttium  necst  , 

DEL  MURATORI. 

NOn  c  sì  facile  il  proflcrire una  giuria fentenza  fu  quello  Sonetto.  Confidcraiidolo  da 
certi  lati ,  fi  fcuopre  meritevole  di  gran  lode;  e  da  altri  lati  non  ne  rimane  foddisfatto 
appieno  il  buon  Culto  .  A  me  parodi  poter  dire,;  che  al  P.do  vette  coilare  di  gran  faticai! 
farlo,  perchè  è  Componimento  pieno  di  fen  fi,  edicofe  ,  e  ài  cofe  molto  difficili  a  fpie- 
garfi  ,  e  a  chiuderfi  convenevolmente  in  rima .  Quello  é  un  f  uo  riguardevol  pregio  j  e  non 
e  minorerà  buona  condotta,  e  il  raggruppamento  di  quelli  penficri,  d'empii  ,  e  razioci- 
ni ,  dall'  Ingegno  Filolofico  ritrovati,  e  dall  Amatorio  in  parte  fpiegati  molto  felice- 
mente. L'interrogar*  Amore  in  tal  dubbictà,  ficcome  ancora  il  primo  Ternario, e  la  fen- 
tenza ,  che  chiude  il  Sonetto,  meritano  anch'  elfi  encomio  dillinto.  Dall'altro  canto  rit- 
feedi  pena  fempremai  ai  favj  Lettori  il  non  vederli  pollo  davanti  agli  occhi  in  debita  for- 
mai'argomento  de' veri?»  Immagina  il  dotto  ciò,  che  può  efìere ,  ma  non  con  tale  ficu- 
rezza  di  non  eflerfi  ingannato .  Oltre  a  ciò  può  dubitarli ,  fe  egregiamente corrifpcnda  e 
faccia  al  cafo  l'applicazione  di  tutti  qoefli  efempli.  E  finalmente  pare ,  che  1  Ingegno 
Amatorio,  per  cagion  delle  rime,  e  del  poco  firo  da  cfprimew  i  concetti ,  gli  abbia  in 
parte  poco  ben'  efprcflì .  L  afe  io  in  bilancia  quel  4ifte*f*T9  irte/tri  ptnfitTti  c  in  fua  vece 
oJTervo  ,  dirli  ingegnofamentedi  due  amanti ,  ed  amici  veri ,  che  fono  un*  fol*  *nlm*  m 
ÀHt  corpi.  Ma  le  parla  di  Laura  ,  come  mai  ciò  vien  detto  qui ,  fupponcndo,  noi,  che 

G   l  Lau? 
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l  aura  non  amaflc,  o  non  delle  almeno  legai  d'amore  al  Petrarca  »  Ne  fembra  molto  vaga 
laformadi  ipicgarli  con  dire,  che  ad  Amore  un*  alma  in  due  corpi  t'appoggi*.  Segue  ap- 
prillo  il  dire  ,  che  Amore  fa  per  moho  volere  men*  intenfe  le  v:ght.  Se  vuol  dire  lTP.  che 
avendodcfidtratodi  palcfarca  L.  ifuoiafhnni,  giunto  poi  alla  prefenza  di  lei  s'era  con- 
fufo  nel  gran  defiderio,  onde  gli  erano  mancate  le  parole*  io  per  me  non  intendo  ,  come 
fìavero,  che,  per  troppo  volere,  qucllafua  voglia  folte  divenuta  meno  tntenfa.  Per- 
ciocché vennero  bensì  meno  a  lui  le  forze  per  elegiiirc  quel  Aio  defiderio;  ma  il  defiderio 
e  il  voler  fuo  non  lafciòper  quello  d'eflcre  intenfo,  gagliardo,  e  veemente,  ficcome  il 
defiderio  di  fuggir  pretto  non  cala  punto  per  troppo  fpronare  il  cavallo  /  ma  bensì  manca- 
no le  forzee  i  mezzi  di  fuggire ,  alien tandofi  il  cavallo  Ipronato  di  foverchiofullc  prime. 
Neil 'ultimo  Ternario  dura  forma  di  direfempre  farà  o.iello  sfrenato  cttietto ,  in  qualun- 
que maniera  fi  cfponga .  Per  altro  iq  fon  d*  avvilo,  che  il  tanto  ftralunarc,  edivincolarfi 
che  fanno  i  Comentatori  per  Spiegare  quello  Sonetto  con  ifpofizioni  divcrfe(  la  migliore 
però  delle  quali  mi  fembra  quella  del  Tauoni)  non  fia  un'argomento ,  eh'  elfo  Componi- 
mento manchi  non  poco  di  leggiadria.,  ed  abbia  fe  non  de  gì'  interni ,  almeno  de  gli  eltcr. 
ri  diletti.  9 

Sonetto 

PErcb*  io  t*  babbi  a  guardato  di  menzogna 
A*  mio  podere  ,  &  bonorato  affai  , 
Ingrata  lingua  \  già  però  non  m'hai 
Penduto  bonor  ,  ma  fatto  ira  ,  &  vergogni 
Che  quando  più  '/  tuo  ajuto  mi  bifogna 
Per  dimandar  mercede  ,  allbor  ti  flai 
Sempre  p'ù  fredda  ;  <3  fe  parole  fai , 
Sono  imperfette  ,  #  qua/i  d' uom r,  che  fogna; 
Lagrime  trijtc ,  #  voi  tutte  le  notti 

M*  accompagnate  ,  ov*  io  vorrei  jìar  foìo  y 
Poi  fuggite  dinanzi  à  la  mia  pace  : 
„   Et  voi  sì  pronti  à  darmi  angofeia  ,  &  duolo, 
Sofpiri,  allbor  ir  abete  lenti,  &  rotti; 
Sola  la  vifla  mia  (i)  del  cor  non  tace  .  < lJA^,,•,, 

Considerazioni  del  Tassoni. 

SEra  condotto  rigogliofo  ti  P.  per  di/coprire  a  L.l*  incendio  del  fno  fuoco  :  ma  avendo 
fatta  trifta  riufeua ,  fe  ne  tornava  feorato ,  ericreduto  : 
%    Cbe  quando  più  il  tuo  ajuto  fai  bifogna  (Se. 
E'  concetto  di  Valerio  f  dir  no  f 

Dicere  rum  conor  turmm  tibi  Pampkila  teriit 
Qntd  mi  abs  te  fmdram  veri*  iabrh  nètunt  i 
Nondmenoperchè  fu  ufa'o  da  Arnaldo  Daniello ,  è  opinione ,  che  '1  P.lo  coglieflc  da  lui 
^    Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  pace  . 

Chemiracoloc, .che  le  lagrime  fuggano  dinanzi  alla  pace?  maraviglia  farebbe,  fc  fug- 

•■nero  dinanzi  alla  gueira . 


g'i 

%    Sofpiri ,  allor  traete  lenti  ,  e  rotti . 

Effendi  il -vento  ,  rie  traeva  fer tramontana  affai  /e ai  e  ,  di  ile  il  Boccaccio. 

11    Sola  la  vifla  mi*  del  cor  non  tace  : 

La  villa  ,  e  gli  fguardi  non  tacciono  i  tormenti  del  cuore ,  come  fanno  le  parole,  i  fofpL 
ri,  e  le  lagrime.  Odi ,  comcfponcil  Caffclvetro,  1*  a/peno  mio  aflHtto  non  tace  del 
fuorc,  cioè  non  tace  l'afianno,  che  contiene  il  cuor  imo. 

PEL 
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DEL  MURATORI, 

UTile  cofa  a  chi  legge  farà  Tempre  l'andare  offcrvaddo  leentrare  de  i  Sonetti  del  Petrar- 
ca ,  imperciocché  io  jhono  per  lo  più  eflcre  fpirifofe ,  e  fatte  con  varierà  ,  rifolurez- 
U,  cdtfinvoltura.  Allottile  mezzano,  pcf  non  dire  al  tenue,  fi  hada  riferire  qudra 
Componimento  j  che  Icn  cotte  placido ,  efenzagran  remore,  eienzafuntuofitio  di  fi- 
cure ,  o  d'artifizio ,  o  di  frah .  Goricuttociò  nel  genere  Aio  ha  una  rara  bclleiza ,  e  s'acco- 
lta a  i  migliori.  Mira,  come  fono  gentili  qucftcapofrrofi  alla  lingua  ,  a'tc  lagrinr  e  a 
ifofp  tri;  e  Come  con  dolce  chiarezza ,  e  con  Filolofiche  ragioni*  efpone  il  torto,  che 
quelle  cofe  gli  fanno  ;  ccorrle  galantemente  ctJncbiudc con  dire ,  che  il  folo  fuo  fmorto  ed 
afflitto  afpecto  è  quello,  che  parla,  e  tacitamente  cfprimc  gli  affanni  del  eoreinnamora- 
to.  Alcunecenfure del n olirò  Talloni  da tutti non faranno  intefe,  perchè  o  le  vibra  egli 
in  poco,  ole  dice  beffando  ;  o  la  gcn  te  bada  al  fale  ,fen  za  badare  all'avvertimento*  che  pu- 
re vi  Ila  naftolo  fotto.  Tu  nondimeno  pela  meglio  ciò  ,  eh  egli  nota  fopra  il  verfo  ' 

Pei  fuggiti  Untati  *ll*  min-  p*ct . 
Si  ouò  rispondere ,  lagnarfi  giuftamente  il  P.  delle  Lagrime,  che  gli  manchino  al  maggior 
bifogno ,  cioè  quando  egli  e  alla  prtfenza  di  l»  la  quale fc  il  vcdelTe  piangerei  ne  avrebbe 


•  .ii  Canzone  V. 

•  ■ 

NE  la  fl aglori  ,  che H  del  rapido  inchina 
Verfo  occidente,  4$  tbe'l'd)  noflro  vola 
A1  gente ,  che  di  là  forfè  Vafpetta; 
Veggendoft  in  lontan  paefe  fola 
La  fianca  vecchi ar 'ella  peregrina 
Raddoppia  i  pafft  ,  &  più,  &  piti  t'affretta  ; 
Et  poi  così  foletta  , 
Al  fin  di  ftta  giornata 
Tal  bora  è  confolata 
D'alcun  breve  ripofo  ',  ov* ella  oblia 
La  noja ,  e  H  mal  de  la  paffata  via. 
Ma  {lajfo)  ogni  dolor  ,  cbe'l  dì  m'adduce  , 
Crefce  ,  qualbor  s1  invia 
Per  partirft  da  noi  V  e  ter  ria  luce. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Rande  in  ogni  modo  è  la  differenza,  che  ti  conofee  tra  le  Canzoni,  e  i  Sonetti  di 
quello  P. 

5    Nella  jlagiori  ,  che  'l  del  rapido  inchina  &c. 
Si  può  intendere  ftagibne  per  parte  d'anno  ,  e  fìagione  per  ora  .•  fc  $'  intende  per  pane  d'ai*» 
no,  vuol  dire  l'inverno  ,  quando  i  giorni  fon  brevi,  e  pare  appunto  che  volino,  e  le  /ba- 
de fono  fangole ,  c  guaite:  ma  fe  s'intende  per  ora  ,  come  pare  da  gli  ultimi  verfi  di  quella 
ftanzf,  che  l'intenda  il  Poeta,  quando  e' dice, 

M*  tmgk  ogni  itlor ,  tht'l  dì  m  adduce M 
ju*hr  t'invi* 

d*  imi  l'tttrns  lutti 

G  4  v«ol 


Crtfte  ,  tJH* 

Ptr  p*rtirfi 
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vini  dir  la  fera  nel  calar  del  fole:  e  così  parimente  viene  a  corrifpondere  all'altre  deferì  z  io- 
ni ,  che fieguono della  fera. 
1    A  gente ,  che  di  là  forfè  l'afpettd  . 

Al  rem  pò  del  P.  non  erano  veramente  ancora  discoperti  gli  Antipodi.-  e  però  non  farebbe 
gran  maraviglia  »  che  egli  qui  gli  mettere  in  forfè)  avendoli  negati  aflolutamentc  Santo 
Agoftino,  Firmiano  ,  ed  altri  uomini  grandi.  E  fe  altrove  egli  difTt, 

£  lt  re  ne  tre  nofirt  altrui  fann'  nlb*  . 

Qui  mettendolo  in  forfè ,  non  dice  il  contrario.  Potrebbe!!  nondimeno  anche  dire  ,  eh' 
egli  non  metta  in  forfè  j  fedi  li  vi  fieno  gentt:  ma  fèafpettino  allora  il  giorno  :  cioè  s'a 
qudl'ora  fono  levate  da  dormire ,  e  lo  flanno  attendendo . 
f    Raddoppia  i  pagi  ,  t  più  e  più  s'affretta  . 
Verfo ,  eh:  porta  l'azione  con  cflb  lui . 

DEL  MURATÓRI. 

CAnzone,  che  veramente  non  ha  molto  artifizio  nella  Icondottl ,  effendo  quali  tutta 
comporta  di  efempj,  o  comparazioni  infilzate ,  ma  che  nondimeno  porta  nello  Stile, 
e  in  qualche  Stanza  non  pochi  pregi  Poetici ,  ed  è  tale  che  duali  può  dirti  una  delle  ottime 
del  Petrarca .  Senti  nella  prima  ftanza  non  tanto  la  fluiditade*  verfi  >  e  de'  penfieri ,  che  fon 
tutti  leggiadramente  e  con  foavitàefpreflì,  guanto  la  bella  applicazione  dell'offervazionì 
fatte  fu  quella  vecchtcrella.  Altrettanto  puoi  dire  del  Iattanza  feconda ,  nella  quale  natu- 
ralmente cadono  in  acconcioalP.  tutte  le  Rime  j  ch'egli  ud:  ultima  lode  bensì  de' Poe- 
ri  ,  perchè  il  fare  altrimenti  è  divieto,  edifetto  ;  maperòfegno  ,  che  uno  è  veramente 
Poeta ,  ne  aldifpetto  delle  Mufc  vuorentrarein  Parnaso  ;  e  qualora  eziandio  con  ammira- 
bile faciliti  riefee ,  dee  contarli  per  una  rara  virtù  di  chi  fa  vedi , 


S  T  A  N  Z  A  11 

Come'l  Sol  volge  le  'nfi animate  rote  > 

Per  dar  luogo  à  la  notte  :  onde  difeende 
Da  gli  altijjimi  monti  maggior  V ombra  ; 
L'avaro  zappador-Varmc  riprende  ; 
Et  con  parole  ,  i3  con  alpe/tri  note 
Ogni  gravezza  del  fuo  petto  fgombra  } 
Et  poi  la  menfa  ingombra 
Di  povere  vivande , 
Simili  à  quelle  ghiande  , 
Le  qua'  fuggendo  tutto'l  mondo  bonord  . 
Ma  chi  vuol  fi  rallegri  ad  bora  ad  bora\ 
Ch'i  pur  non  bebbi  anebùr ,  non  dirò  lieta  0  .«» 
*    ,    Ma  ripofata  un'  bora  ,  , 
Ne  per  volger  di  ciel  >  ne  di  pianeta . 


CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI* 
L'Avaro  zappador  l'arme  riprende  . 
Cioè  ripiglia,  e  fìgitiaincollolarmefiia ,  ch'eia  zappa.  Onde  Vcrgilio  ? 

Dietninm  (?  qua  fint  èuri  *grtfHh«t  *rm*. 
Tuttoché  in  molti  luoghi  d'Italia  i  zappatori  non  figirtano  in  collo  la  zappa  :  ma  un'  ar- 
ni; daddovero»  Potrebbefi  anche  aver  ri  ewardo  a  quell'attributo  d'avaro,  &  ef  porte  ;  **- 
p-endt ,  cioè  biafima  la  zappa  dal  poco  lavo  o  fatto  il  giorno-dalei  • 

\    Da  gli  altijfmi  monti  maggior  l'ombra . 
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Hajortfaut  cadunt  miti»  de  montilus  umbrt  t 

d  ì  (Te  Vergi  Ito  • 

^   E  con  parole ,  e  con  alpeflri  trote , 

P*r«!t3  s'intende  fenza  numero,  e  canto  J  Mlftftrinn»,  s'intende  con  cattivo  numerose 
canto ,  alla  con  tad  in  cica.  11  Boccaccio  nell'Urbano  di/Te;  E  et»  »lpjtr$  nttt  c*»t*nd» 
inctminamrmtt  «  d*»t*rt  * 

%   Ne  per  volger  di  ciel,  nè  di  pianeta. 

Quello  veri o  quali  come  fta  qui  fi  legge  nel  Montemagno  ,  il  quale  anch  egli  dille  , 

Ne  'l  per/o  tempo  t'mcquijtd  £kmmmi , 
O  per  vìger  dì  ciclo  ,  9  di  pianerà  . 

STANZA  III. 

Quando  vede  *l  paflor  calare  i  raggi 

Del  gran  Pianeta  al  nido,  ov' egli  alberga  , 

E  'mbrunir  le  contrade  d'oriente  ; 

Drizz*fi  in  piedi  ,  #  con  V tifata  verga , 

Lajfando  l'berba ,  <*f  le  fontane  ,  e  i  faggi , 

Move  la  febicra  fua  foavementc  : 

Poi  lontan  da  la  gente 

O*  cafetta  ,  o  fpelunca 

Di  verdi  frondi  ingiunca  : 

Ivi  fenza  penfier  s'adagia ,  #  dorme  . 

Ahi  crudo  Amor  ;  ma  tu  allbortiù  m'informa 

Ai  feguir  d'una  fera  ,  che  mi  firuggej 

La  voce  ,  e  i  pajji ,  iS  l'orme  \ 

Et  lei  non  flringi ,  che  s'appiatta,  ti  fugge. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
S    E'mbrunìr  le  contrade  d'Oriente. 

LA  voce  Contrada,  è  della  Provenzale»  derivata  dal  latino  cmtrahti 
Stvtn  folti  v»t  U  dtuf*  cent  rad  a , 

difle  Giraldo . 

%    Di  verdi  frondi  ingiunca . 

Qui  l'ingiuncar  di  frondi  uno  bpofitorfamofo  tiene  ,  cke  lignifichi  far  fi  letto  diffondi .  Io 
tengo,  che  lignifichi  adornare,  ecoprirdi  verdura ,  come  s'ufa  in  villa,  e  come  il  Poe- 
ta medefimoTintefe altrove,  dicendo, 

Ma  ptrche'l  mio  ter  refi  più  non  t'ingiunca. 
Std  fierili  potei,  caxnajut  intext*  paln/ì>i , 

diflfcLdcano. 

tt  ogni  cola,  Ai  giunchi  giuncar  a  ,  diflc  il  Boccaccio  «intendendo  di  que'  giun- 
chi paluftri ,  di  che  fogliono  adornarli  le  mura  in  villa . 
*{    A  feguir  d'una  fera,  che  mi  jìrugge  . 

Qui  parlandofidi  feguir  fiere,  la  comparazione  ftava  fenz'altro  meglio  in  pexfona  d'un 
cacciatore ,  che  d'un  pallore . 

DEL  MURATORI. 

OUanto  è  con  frali  magnifiche  ef predo  il  tramontar  del  Sole ,  canto  con  frali  amene  e 
penficri  felicemente  Palìorali ,  vieti' cf polla  l'azione  di  quello  Pallore.  L'ultimo  ver- 
io  contiene  una  bella  rifleffione,da  cui  egualmente  con  forza  e  grazia  vien  chiufa  la  danza. 
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ir  AUZ  A  IV. 

£  *  naviganti  in  qualche  chiù  fa  valle , 

Gm*/»  /*  membra  ,  poi  cbe'hSol  s'afeondé , 
5*  7  </*ra         ,  (9  (i)  fottó  à  l'afpre  gonne  :  (fi^gS 
Ma  io  ;  perche  s'attuffi  in  mezzo  Vonde  , 
£r        Spagna  dietro  ùrie  fue  [palle  , 
Et  Granata ,  #  Marrocco ,  <*f  /r  Colonne  / 
.E>  £//  buomini  ,  <*f  , 
£  7  móndo ,  #  j//  animali 
Acquetino  i  lof  mali  ; 
Fine  non  pongo  al  mio  opinato  affanno  i 
Et  di' olmi  ,  eh*  ogni  giorno  arroge  al  danno  f 
Ch*  i  fon  già  p:*f  crefeendo  in  quefla  voglia 
Ben  prejfo  al  decim'  anno  ; 
Ne  pofs' indovinar  ,  chi  me  ne  f doglia. 

CONSlDERA2tONt  DÉ  L  TASSONI 
Il    E  1  naviganti  in  qualche  chiufet  valle; 
Qui  il  P.  per  valle  ,  intende  (lagno  ,  o  feno  marino . 
1    Sul  duro  legno,  e  (otto  l'afpre  gonne. 

~~Placida  laxarant  membra  quitte 

Sub  remit  [ufi,  ptr  dura  fediiia  nauu .  diffe  Verg. 

1    E  duolmi  y  eh*  ogni  giorno  arroge  al  danno . 

Arrogi ,  per  aggiunge;  io  Io  tengo  per  tradotto  da  arrogo,  arrogai*  Et  ptr  arrogere  alt* 
tngtmtia,  dille  Matteo  Villano  Iib.  io. 

del  MURATORI, 

NOn  ti  venifle  voglia  di  far  brutto  vifo  a  Granar» ,  a  Marne» ,  e  alle  Cote»** ,  che  qui 
pa  jono  parole  iuperfluc ,  c  folochiamatc  per  empiere  un  verfo  ;  perchè  i  Lirici  godo- 
no quello  privilegio  di  dilatare  le  loro  feutenze  ,  e  di  frafeggiare  t  maflìmamentc  ne'Com* 
palmenti  lunghi ,  quantunque  non  facciano  viaggio;  anzttl  non  fap;'C  ,  o  il  non  vo- 
ler giammai  frafeggiare  ,  o  fia  rapprefentarc  le  cole  con  un  bel  giro  di  frali  lcelte  ,  c  adatta- 
te alfuggetto,  può  cflère  non  rade  volte  difetto  nella  pratica  *  Nomina  quello  V.gU  uomi- 
ni t  ie  donne,  e  gli  animali,  e  in  mezzo  ci  metre  ti  mondo.  Può  parere  non  ben  fatto  a  chi 
vaacacciadimofche,  quali  dovette  prima  nominare  que'  pochi  particolari ,  c  poi  funi- 
veriale;  ma  chi  ha  buon  cavallo  in  far  dei  verfi,  fopra  quelle  picciolo  rifleflloni  lì  lafcia 
francamente  portai  «  Non  correr  gii  tu  di  leggieri  a  prendere  in  prcllito  dal  noftro  Autore 
queir*rr#f*  per  aggtugnez  foprapone ,  che  c  un  rancidume  poco  grato  alla  Linguade'  noftii 
tempi ,  benché  alato  da  altri  vecchi  Autori ,  e  da  qualche  moderno  ancora . 

STANZAV. 

Et  perche  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo  j 
Veggio  la  fera  $  buoi  tornare  fciolti . 
Da  le  campagne  ,  &  da*  folcati  colli  : 
1  mici  fofpiri  à  me  perche  non  tolti  , 
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Quando  che  fia  ?  perche  no  7  grave  giogo  ? 

Perche  dì,  &  notte  gli  occhi  miei  fon  molli  ? 

M'tfero  me  y  che  volli  ; 

Quando  primier  sì  fifo  . 

Gli  tenni  pel  bel  vifo, 

Per  ij colpirlo  ,  i magi n andò ,  in  parte  ; 

Onde  mai  ne  per  forz*  >  -ne  per  arte 

Moffo  farà  ;  pn  ch'i  fia  dato  in  preda 

Ay  chi  tutto  diparte  : 

Ne  fo  ben'anebo }  che  di  lei  mi  creda  > 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
T    /  miei  fofpiri  a  me  perchè  non  tolti  , 

;i  mi  r  t    $a*ai°  tht  fi*  •»  PrM  »*  7  V*vt  V°i9 1 
n  verbo  fi  fortoin  tende  . 

1  Mi  fero  me  che  volli .  Vergilio. 

Htu  quii  volm  miftr»  miUi} 

1  A  chi  tutto  diparte  .  intendi  della  morte,  ebediparte,  e  fepara  l'anima  di 
tutti  i  ti  venti,  eia  forma  dalla  maceria  di  tutte  quelle  cole  terrene . 

CHIUSA. 

Canzon,  fe  V  ejfer  meco 
Dal  mattino  à  la  fera 
T'ha  fatto  di  mia  fchiera  ; 
Tu  non  vorrai  moflrarti  in  fiafeun  loco; 
Et  d'altrui  loda  curerai  sì  poco  , 
Cb'ajfai  ti  fa  pensar  di  poggio  in  poggio, 
Come  m*  ha  concio  7  foco 
Di  auefla  viva  pietra  ,  ov*io  m'appoggio . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
1    Canzon,  fe  Vcjfcr  meco  &c, 

ARgumtntanoilCaltelvctro,  &  il  Daniello,  ài  quello  luogo,  che  quella  Canziof- 
le  fatta  in  un  giorno;  enon<poffibi!e;mafequclrafuiaitadal  P,  in  un  giorno  ,to 
voglio  anco  credere,  che  tutti  e'  quaranta  Sonetti  palliti,  Mero  all' itnprovvt  lo  da  lui 
comporti, 

5    Dal  mattino  alla  fera, 

Pare  a  me  dunque ,  che  fi  potrebbe  anco  a  più  d'un  giorno  allungare  ,  interpretando  ,chc'L 
P.  non  avea  attelo  ad  altro  dal  mattino  alla  /"era ,  in  t utto  quel  tempo ,  ch'egli  avea  lpefp 
scomporla.  M.nino,  è  della  Provenzale,- 

<$Mt  minti  _  e  jer  '  U  '  '  '  *  .  . 

Mi  f*n  douf»ment  d«ltr  ,  dific  FolchettO  . 

M_rjtt      del  muratori; 
Olto  fuderebbono  gl'Idolatri  del  P.  a  pcrfuadf  rmi ,  che  quella  Chiufa  non  foffe ,  co- 
me  ella  a  me  pare ,  ftentatac  mefehina .  Chi  di  loro  crederebbe  mai  di  ben  parlare  in 
Pocfia,  fe  per  voler  lignificare  d'avere  in  un  ibi  giorno  comporta  una  Sansone,  dkefle- 

roi 
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ro.-  coficir  mtcodal  m»tttmo  allmftraì  ElcilP.non  vuole  ciò  intendere.-  chi  non  con  fef- 
lerà  ,  ch'egli  qui  s'è  fervito  del  pennello  della  norie  ,  la  quale  affatto  afeonde  le  cofe  ?  In* 
torno  ì\  fuoco  dell*  ptttr*  viv* ,  che  avea  sì  mal  concio  il  P. ,  io  non  faprei  chcroi  dire, 
lalcerò  che  piaccia  ad  altri ,  avendo  io  ladifgraztadi  non  fentirchea  me  piaccia.  Ma  fc 
mal  non  mi  appongo  ,  (limerei  bene  ,che  a  pochi/fimi  o  a  niuno  avefléda  piacere  qucllW 
io  m'appoggio:  penderò,  o  frafcbifognola  di  Cotnento  lungo ,  e  dirò  meglio,  di  molti 
puntelli . 

Sonetto.  XLI; 

LOco  era  ad  apprejfarfì  à  gli  occhi  miei 
La  luce  ,  che  da  lungi  gli  abbarbaglia  ; 
Che  ,  come  vide  lei  cangiar  Tbejfaglia , 
Coti  cangiato  ogni  mia  forma  bavrei . 
Et  s'io  non  pojfo  trasformarmi  in  lei 

Più  eh*  i  mi  fi*  ',  non  cb'd  mercè  mi  vaglia  \ 
Di  qual  pietra  più  rigida  s'intaglia  , 
Penfofo  ne  la  vifla  boggi  farei  ; 
Q>  di  diamante  ,  ò  d'un  bel  marmo  bianco , 
Per  la  paura  forfè ,  ò  d'un  diafpro  , 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  ,  &  (ciocco  : 
Et  farei  fuor  del  grave  giogo ,  &  affro; 
Per  cu'  i  ho  invidia  di  quel  vecchio  fianco. 
Che  fa  con  le  fue  fpalle  ornerà  à  Marroceo , 


DI  quello  Sonetto  sì  veramente  ,  che  fi  può  credere  ,  che  fofle  fatto  non  (blamente  in 
un  giorno:  ma  in  un  quarto  d'ora.  Perciocché  il  P.  mette  in  aja,  ch'egli  era  già 
predo  ad  incontrarli  con  gli  occhi  di  laura ,  che  l'avrebbono  convertito  in  qualche  pezzo 
di  pietra,  e  qui  fornito  lenza  concludere,  s'egli  deviò  l'incontro,  o  come  fuggiflc  il 
pericolo. 

«|    Che  come  vide  lei  cangiar  Teff  agita, 
cangiar t ,  9 1 ambiar*  è  della  Pro veazalc  : 

Q;ant  voi  U  ttmft  camiar, 

diflc Giraldo  di  B^rncil.  4  > 

^    Non  efr'  a  mercè  mi  vaglia  f 

Pezza  rotfa  cucita  fui  nero  col  filo  bianco , 

%    Di  qual  pietra  più  ripda  s'intaglia  &c. 

O  ego  nt  taltt  pofjìm  perferrt  labtrtt  , 

vtllem  in  gtlidit  mootibut  t/ft  laph, 

m  Tibullo. 

5    O  di  diamante ,  o  d*  un  bel  marmo  bianco» 

11  diamante  non  è  pietra  foggetta  all'intaglio ,  fe  lo  dice  per  lui  i 
\    O  d'un  bel  marmo  bianco. 
Bello 
rei 

comunemente . 

E  voglio  anxj  un  ftpolcrt  btllo  *  bianco. 

S   Pregiato  poi  dal  volgo  avaro ,  e  f ciocco.  ^ 
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Da  gli  fctocchi  può  efTer  prezzato  ildiafpro;  ma  dal  volgo  ,  ne  da  gli  avari,  non  e  «ia 
egli  molto  prezzato*  , 

T    E  farci  fuor  del  grave  giógo  r  fSf  afpro  &c. 

Ogiva  putrida  in  forama,  ti  insìpida  miitura.  Trasformazioni  di  Dameattribu-te  a  Laura 
che .1011  s'intendono  .  Di  le  fteifo nella cofa  amata,  checi  Hanno  a  pigione .  Di  fe  ftcììo 
in 1  lUme  di  pietre  mal  conofeiurc .  E  di  A  fletto  nel  monrc  Atlante  invidiato  fenza  perchè  i 
E  anco  da  notare ,  che  dice  avert  invidi»  dimmh  e  non  *  qtttl  ;  . 
Mortt  evie  invidia  al  mi»  fette t  /iato, 
jtnzJ  alla  fremo  — — 
d?flc  altrove  ,  e  non  del  mio  felice  (ino ,  nè  delta  fpeme . 

*  del  muratori; 

A Sfai  ne  ha  detto,  «con  aflairactonc  il  Taflbni-  non  occorre  ch'io  fuHe  fteffe  rime 
replichi ,  cirerc  quello  un  infelice  parto  della  Mufa  Pctrarchefca .  Non  la  volca  inten- 
dere il  noftroPocta  ,  chete  rkrieftrancfacilmente conducono  in  sì  fatti  precipizi.  Io  folo 
noterò ,  che  le  voci  Cambiare  ecangiare  fa  altri  Et  imologifti  fon  credute  difecndere  kcon 
più  ragione  dal  Latino  Cambiro  ,  che  più  non  e  in  u(b  « 

Madrigale  Primo- 

jy  TXfrt  al  fuo  amante  più  Diana  piacqui  , 

I^J  .    Per  tal  *******  tutta  ignuda 

I  La  vide  in  mezzo  de  fe  gelide  acque  ; . 

Cb'à  me  la  Paflorella  alpefira ,  &  cruda 

Pojìa  à  bagnare  un  leggiadretto  velo  , 

CWà  Laura' 

Tal ,  che  mi 

Tutto  tremar 

CONSIDERAZIONI  DEL. TASSONI. 

Vllen  nominata  quella  cofa  per  Madrigale  da  i  più  :  altri  l'hanno  mefla  tra  le  follare  :  io 
Mi  venta  non  fapei  determinare  ciò  ch'ella  fi  fia,  eccetto  un»  compofizione  dotto 
verfi,  fatti  fopra  la  faoticclla  di  Laura  ,  che  le  lavava  le  cuffie  Chiama  il  P.  amante  di 
Diana  Atteone  ,  e  lo  fi  fogna  ,  perciocché  il  poveruomo  non  ebbe  giammai'  tal  pen  fiere . 
Il  Muzio  s'accorfe  anchegli,  che  '1 P.  in  quefto  Madrigale  atea  fallata  la  favola  d' Atteone. 
%    Quando  per  tal  Ventura  .  •        ,1  < 

Bella  ventura  per  certo,  che  lo  Smangiar  vivo  a'  cani:  ma  il  P.  ufa  voamra  ,  per  force 
indifferente,  al  bene,  &  al  male.  Cosi  altrove  r 

tiì  di  ciò  Iti  :  ma  mia-  ventura;  incolpo  t  n  )e 

Per  aitai  avtntur*.,  dìflè  Arnaldo  di  Maraviglia,  ,  ■  " 

%    Or  quando  egli  arde  il  Cielo. 
Povcano  ciferc  i  giorni  caaiculari .  E'nota  il  « mando  in  luògo  di  ( ho \ 

t         Canzone1  VL  -*>• 

•  1     .       .    . . 

SPirto  gentil  f  che  quelle  membra  reggi , 
Dentro  à  U  (  1  )  qua*  peregrinando  alberga        <«)n«i.  msi. 
Un  ftgnor  vaìorofoy  accorto ,  &  faggi*;.      i  . 
Poi  cbt  fe1  giunto  à  P boucrata  verga  f  . 
Con  la  qual  Roma  ,&  /«»  erranti ■  correggi  « 


\nare  un  leggiadretto  velo  , 
a  il  vago,  &  biondo  capei  chiuda  ; 
ti  fece  bory  quand'egli  arde  il  ciclo,  ' 
ir  d'unr  amorofo  gìelo . 
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Et  la  richiami  al  [no  artico  viaggio  ; 
lo  parlo  à  te  :  pera  cb'  altrove  un  raggio  '» 
Non  veggio  di  vertà ,  eh1  al  mondo  è  /penta  ; 
Ne  trovo ,  ehi  di  mal  far  fi  vergogni . 
Che  s'afpetti  non  fo  ,  ne  che  s'agogni 
Italia,  cb' e' Cuoi  guai  no*  paf  ,  ebc  feutaì 
Vecchia,  otioja ,  tS  tenta: 
Dormirà  fempre  f  &  non  fi  a  chi  la  [vegli} 
Le  man  l'bavefs*  io  avolte  (i)  entro  e'  capegli  .  ^^?'85.a,*' 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

HA  daco  da  penfare  a  molti ,  chi  62  queflo  fp  meo  gentife  *  a  chi  il  J*„  parla  :'&  alcuni 
de  piùdotti  l'hanno  incefo  per  l'Angelo  cu  (lode  di  Cola  di  Renzo*  Ma  come  può 
egli  efler  rAngdo ,  le  parlando  a  mici  medclìmo  pi»  abaho  y  dice  ; 

Psichi  fi  liumf  »it tfntrmtm  vergm  ì 
Cerro  l'Ange  fa  non  era  quegli ,  che  s'er»  fatto  fignor  dr  Roma:  ma  Cola  propio  .  E  V 
iftclfodiccli  a  quelli-,  chehanno  interpretarov  che  Cola  avefle  uno  fpirto  famigliare  ,  e 
che  a.lut  parli  d  Poeta*  Efponi  adunque  fpirito  geocUcr  per  l'animadi  Cola    e  quandi 
dice* 

V»  JÌ»or  x>*lor0/b ,  tecorto  ,  0  f*g&*  y 
inrendi  dell  uuellettor,  parte  fignorile  dell'anima ,  come  s'egli  dicefle  x  Alma  gentile,  che 
informi  quelle  memora  ?  dove  abita  peregrinando  un'intelletto  di  tantOvalore  >  e  di  tan- 
ta prudenza  dotato, 

%    Dentro  a  le  qua* *  Alcuni  refti hanno.-  DtnrreaUft^n«f}Bcz\e\ìti\ altri :!>#»* 
troslkfMMl.  Pigli  cìafeuno  quella,  che  più  gli  piace,  che  a  tao  nonne  piace  alcuna  0 
%    E  [noi  erranti  correggi. 
Cioè  fuoi  erranti  cittadini  • 
%    E  la  richiami  al  fua  antica  viaggia  f 
di  liberti  ,  e  di  dominio»  come  al  tempo  della  vecchia  Repubblica  * 

DEL  MURATORI. 

SEntiratrn  cnieftarobufto  e  grave  Canzone ,  come  nello  Atte  Magnifica,  e  Grande,  fip\ 
pia  il  noltro  Poeta  alzarli ,  e  ben  comfpondere  all'ai  rezzi  della  maceria  .  OfTcfva  1» 
quella  primaftanza  fra  l'altre  cole,  con  che  Figura fpiricofa,  e  con  che  franchezza  fieno* 
concepirne  cinque  ultimi  ver/i ,  t  come  fia  viva  quell'Immagine  d'Italia  Vecchi*  coll'al- 
tre  feguenti  •  - 

STANZA  IL 

Non  [pero,  che  gì  amai  dal  pigro  fonno 

Mova  la  te 'fia ,  per  chiamar  ,  c'buom  faccia  i 
Sì  gravement'  è  optorejfa  ,  #  di  tal  [orna . 
Ma  non  (enza  dejtino  à  le  tue  braccia 9 
Che  fender  forte,  &  follevar  la  ponno, 
E*  bor  commeffo  il  nofiro  capo  F<>:ua , 
Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 
Se  curarne  ni  : ,  &  ne  le  treccie  [parte  r 
Sì  ,  che  la  neghi tto[a  e  fica  del  fango. 
/,  che  di,  ($  notte  del  fuo  firatio  piango; 
Di  mia  [peranza  ha  im  te  la  maggior  parte  ; 
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Che  fc'l  popol  Ài  Marte 

Deveffe  al  proprio  hon or*  alzar  mai  gli  occhi  ; 

Parmi  pur  ,  t b'  a*  tuoi  dì  la  gratta  tocchi . 

•  «■ 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI* 
1  (  Po»  man  in  quella  venerabil  chioma  ($c.  t*. 

L' Eforcar  chi  che  ria  a  por  le  mani  in  chioma  venerabile  >  *  contro  l'arte  del  perfuadere; 
E  male  par  che  s'accordi  noinfierae  quelle  parole  ,  vintrMlt  ,  ntgUitu/m  ,  ed  * 
l»t».  F*»i0j  è  voce  della  lingua  Provenzale: 

Htut  ni  grt  ,  ni  ptneia  0  ni  fmmrk  ,  diùc  PietrQ  Vidal  : 

1   Che  j e H  popol  Ài  Marte. 

AnBtrem  gtntrit  Venera m  ,  Marttmque  fartmur  , 
JE**»Ànm  mar  rem  ,  Rtmyélidttmtptt  fmtrtm:  ■ 
difle  Claudio  Rutilio  Numaziano ,  Poeta  antico, 
%   Deveffe  al  proprio  *nor'  Alzar  mai  gli  occhi) 

Farmi  pur  ,  t b'  »'  f**i  di  i*  gmu»  ttcchÌM 

Avendo  il  P.detto  D*v*jfc,  n«ta  il  M  ozio ,  che  do  vca  anche  dir  skcMm  ,  e  non  t*th%  t 
ma  fono  vi  de'  tempi ,  cIk  alle  volte  è  lecito  al  P.  di  cambiarli,  come  qui,  £  cosi  fatte 
Grettezze  s'hannoadar  per  confcglio,  più  che  per  legge . 

DEL  MURATORI. 

Nulla  più  jfuol  rendere  Magnifico  1o  flile  Poetico  $  quanto  il  buon  ufo  delle  Metafore , 
C  l 'ciprini  -  re  le  cofe  ,  e  i  feri  cimenti  fuoi  ,  con  fra  fi  nuove  e  pellegrine  ,  che  il  volgo* 
e  la  Profa  non  abbiano  nel  commento  loro .  Ciò  fail  i'.  noftroqui ,  ù  nell'altre  fcguenti 
danze .  E  durando  quel  f no  nobile  fdegno conerà  l'inerzia  di  Roma  ,  allora  affatto cìmrtea- 
tica  del  valore dc'fuoi  Maggiori ,  e  immcrfa in  mille vizj,  animofamente  incita  coflui  a 
mctterfi  a  correggerla .  Nè  a  me  dà  faftidio  il  chiamar  ventr*h,lt  U  thhmn  di  Roma .  Per 
effere  ella  Vtcchia  le  compete  il  titolo  di  vtntrabdt  -,  ma  perchè  la  mede/Ima  Ha  neglettola 
nell'ozio ,  &  è  lordata  di  tanti  vizi  »  ha  ragione  il  P.  di  muovere  il  nuovo  Tribuno  a  por- 
le la  mano  nelle  chiome ,  tuttoché  venerabili . 

STANZA  JJI. 

L'antiche  mura,  eh* ancor  teme  ,  &  ama, 
Et  trema  'I  mondo ,  quando  fi  rimembra 
Del  tempo  andato  ,  e  'ndietro  fi  rivolvc } 
E  i  faffi  9  Àove  fur  cb'tufe  le  membra, 
Di  ta* ,  che  non  faranno  fenza  fama  9 
Se  l'univerfo  pria  non  fi  diffolve  ;  , 
Et  tutto  quel,  ch'una  rulna  involve % 
Per  te  fpera  faldar*  ogni  fuo  vitto . 
O*  grandi  Scipioni  ,  0  fedeì  Bruto , 

Quanto  v* Aggrada ,  (1)  fe  gli  ì  ancor  venuto  <»>•%«»• 

Romor  là  gii  del  ben  locato  uffitio! 

Come  ere*  ,  che  pabritio 

Si  faccia  lieto ,  udendo  la  novella  ; 

E  dice  ;  Roma  mia  farà  tuebor  bella. 

CON, 
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CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI* 
5    E  dice  ,  Roma  mia  farà  ancor  bella. 

O  leggerci  Dica ,  c  non  die» ,  e  con  l'interrogazione  ,  cosi ,  "t 
M  die*  ;  Rem*  mi*  f»r*  ancor  btll*ì 

PEL  MURATORI»  :  ?  . 

Tanza  nbbiliffima .  Vuol  dire  ,  che  da  cortili  egli  fpcra  la  reftituzioa  dell  "onore  e  della 
gloria  antica  di  Roma  ;  ed  ecco  ria  dove  palleggia  la  FantaiTa  Poetica  per  trovare  Im- 
magini maeftofe ,  con  che  rapprefenrarc  cotal  fentimenco  .  E  oiTcrva le  Figure ,  colle  qua^ 
li  parla  a  gli  Eroi  dell'antichità  Romana  ,  e  mette  loro  in  bocca  ancor  le  parole.  In  que- 
lla maniera,  e  con  tali  circonlocuzioni  fi  dà  un  color  pellegrino  »  e  un'aria  di  novità  c 
macftà  alle  materie  gravi  ne'  Lirici  Componimenti.  Ctmetri ,  è  detto  all'aulica  pec  r** 

mg  credo.  .  * 


1 

S 


STANZA  IV. 


r 
r 


! 


Et  fi  cofa  di  qua  nel  ciel  fi  cura  ; 
JJ  anime  ,  che  lafsà  fon  cittadine  , 
Et  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra  ; 
Del  lungo  odio  f  ivil  ti  pregan  fine  , 
Per  cui  la  gente  ben  non  s'ajfccura;'  ,  , 
Onde  yl  camino  a*  lor  tetti  fi  ferra  y         S  '      -  i 

Cfc<r  /irr  £/<i  /)  devoti  ;      fcor*  /*»  guerra 
»  Qifafi  fpclunca  di  ladron  fon  fatti , 

TW ,  <rt'  a'  fcwotf  folamente  ufeio  fi  chiude  ; 

.Er  /r*  jfi  «i/4fi  ,  #  /r*     /ta/HÉ  f£*jr4V  j 

Ogn'imprcfa  crudcl  par ,       /r  fratti.: 

Deb  quanti  diverfi  atti!  -«Vj  ...       ci-  1'    »;::  r: 

iYf  fenza  fquille  s*  incomincia  affatto , 

C&f  p<r  aVitf  ringràtiar  fur  pvfle  in  ' alto  . 

CONSIDBR  AZIONI    DEL   TASSONI/  • 
^    .Dtff  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine . 

NOn  direi.-  Pregan  te  fine  del  lungo  odio  civile  *  come  efpone  un'uomo  dotto  ;  ma 
prcganoDio,  chea  te  conceda  il  finedd  lungo  odio  civile \  [\ 
%    Onde  H  cammino  a9  lor  tetti  fi  ferra.  \%  'i  ,  è;t 

Intendi  dclleChiefedi  que'Santi ,  che  pregano.  •'  t.  « 

1"  fi»*/*  fpclunca.  Leggerei  :  fp*hmfc\ 
%  Che  per  Dio  ringraziar  fur  pofle  in  alto  .  .* 
Fiù  torto  per  adunar'  il  popolo  a  ringraziar  Dio,  che  pei  ringraziar  Dio  afiojuf  amente .  E 
nota,  che  i  Principi  Orientali  non  vogliono  campane  ne  gli  flati  loro,  acciocché  l'otto 
pretcfto  d'adunar' il  popolo  a  gli  urici  divini  »  non  s'aduni  a  far  qualche  /ollevarionc,  co- 
me g  .1  al  tempo  de'  no/tri  avi  fu  fatto  in  Cicilia  contro  e'  Francefi  .  Cniirnarrti  campane  le 
fquille,  perchè  in  Campania ,  détta  oggi  Terra  di  lavoro ,  nella  Città  di'  Nola  furon  ri- 
trovate :  ma  perchè  fquille ,  che  è  una  forre  di  cipolle ,  peranco  non  l'ho  veduto . 

DEL     MURATO  R<I,  .  ■*  \ 

%    E  fe  cofa  di  qua  nel  Ciel  fi  cura.  «  ...  H 

IN  bocca  d'un  Poeta  C  nftiano  querta  dubitazione  da  Pagano  pare  che  non  fi  porta  falva- 
rc;nupM?i  vedere  nella  difefad  un  Sou,dcir  Ab.  Anton  Domenico  Norcia  ftampata  ne' 

fnoi 
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firoi  Ctngnjf!  Utttrsrj ,  alcuni  partrdt  altri  Poeti  Italiani  e  Latini ,  i  quali  poflbno  fervi- 
redi  fcudoaquefto,  e  far  prendere  qui  il  /e  per  ftieàì,  optnhè,  Sjuil/e  furono  così  chia- 
mate le  Campane  dalla  voce  Tedefca  Skel.  Vedt  i  1  Menagi  o .  Se  ili* ,  e  Squill*  i  Latin  i  bar- 
bari chiamavano  un  Campanello .  Maqucfta  èStanaadi  bellezza,  molto  inferiore  all' ante- 
cedente.  .•  .  : 

STAtfZ  A  V. 

Le  donne  ìagrimofe  ,  e  1  vulgo  inerme 
De  la  tenera  etate,  e  i  vecchi  fianchi  , 
C  hanno  fe  in  odio,      la  foverebia  vita; 
E  i  neri  fraticelli ,  e  i  bigi ,  e  i  bianchi 
Con  V  altre  febiere  travagliate ,  e  'nferme 
Gridano:  O'  SIGNOR  noftro  aita,  aitai 
Et  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  feopre  le  fue  piaghe  à  mille  à  mille; 
Cb'  Annibale  >  non  cb'  altri ,  farian  pio: 
Et  fe  ben  guardi  à  la  magion  di  DIO  , 
Cb'  arde  boggì  tutta  ;  affai  poche  faville- 
Spegnendo ,  fien  tranquille 
Le  voglie,  che  fi  mofiran  s)  Sfiammate  : 
Onde  fica  l'opre  tue  nel  ciel  laudate. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 
1    C hanno  fe  in  odio,  e  la  foverebia  vita. 

At  miferos  nngit  fu*  tur*  p*rentts  , 

Odermntq.  gravi*  vivati*  f*ta  ftntH*  9 
dific  Lucano  molto  avanti  del  Poeta. 
%    E  fe  ben  guardi  alla  magion  di  Dio. 

Chiama  Roma  magion  di  Dio,  pcrchèda  Dio  fu  eletta  per  capo,  e  fondamento,  e  fede 
della  Chiefafua  fanta. 

DEL  MURATORI. 

BEITa  e  Poetica  ennumerazione  di  oggetti  meflì  in  moftra,  acciocché  querto  novello 
Eroe  liberane  Roma  da  tante  guerre  civili,  e  dall  orribile  confu/ìone  ,  in  cui  ella  giac- 
que ,  finché  i  Sommi  Pontefici  fermarono  la  Sede  in  Avignone.  Felici  mi  fembra no  i  tre 
primi  verfi,  come  ancorai  tre  altri,  *  l*prutr*g$*t«  $v. 

STANZA  VI. 


Or  fi  y  lupi  y  leoni ,  aquile  ,  ($  ferpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noja  fovente  ,  &  à  fe  danno  r 
Di  coftor  piagne  quella  gentil  Donna , 
Che  t'  ha  chiamato ,  acciò  che  di  lei  flerpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  fanno. 
P  affato  è  già.  più  ,  che  'l  mille  firn*  anno  , 

he  '»  Irt  m/tnear  nurll*  ì*na;»A~» 


Che  'n  lei  mancar  quell'  anime  leggiadre  , 
Che  locata  i'  havean  làx  dov'  eli'  era* 

H  Ahi 
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Ahi  nova  gente  ditta  mi  fura  altera  , 

Irreverente  à  tanta ,  <*f  à  tal  madre  ! 

Tu  marito,  tw  padre  , 

Ogni  foccorfo  di  tua  man  s* attende: 

Che  'l  maggior  Padre  ad  al tr* opera  intende . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
^   Orfir  lupi  r  !  corti  y  aquile ,  e  ferpi  &c.- 

INtcndidc  gliOrfini,  Conti,  Cacumi,  ed  altre  famiglie  nobili,  che  in  quel  tempo* 
guerreggiando  contrai  Cotonncfì,  portavano  quelle  infegne.  Altrove  in  un'Egloga 
fua,  chiamata,  Pief*sp*floi*liry  il  P.  introducendo1 Marzio  ,  chfcrapDrcfentagliOrfini, 
ed  Apizio,  cherapprefentai  Cobnnefiy  efeftefso,  fatto  nomedi  Fcftino;  chiama  tutu 
quelli  animali  predatori ,  c  turbatori  del  gregge  Romano  *  foggiugnendo  ,  che  dai  nuovo- 
cultode,  (intefo  per  Cola  di  Renzo  ìognrlor  empio  difegnoh  rende  vano» 
■■    •  Tener  ifq;  Ab  evilibus  *rce»r 
forum  clAMjirm  Infiori  triftir  non  murmurmt  urfnt  f 
S*nguÌBtMi  nonr  févit  *ftr  ;  non  fili  Ut  nngms  ; 
Non  r Afidi  pwUs  Agitnnt  ox  more  leone t  i 
Non  nquiU  tnrvis  circomiant  unguibus  *gnos  ; 
Excel/o  prtdultr  cAnenr  fedet  Agrore  cuflos  •» 
E  nell  ultimo-,,  chiamando  Marzio  ,  &  Apizio  figliuoli  fuppolli ,  e  non  legittimi  di  Ro- 
ma ,  e  rimproverando  a  Marzio ,  cheabbia  origine ,  edifcendcnza  dallavalledi  Spoleti  ► 
ed  all'altro,  che  venga  da  Colonia,  e  dalle  parti  del  Reno  j  foggi  u  gne  ,  che  noti  il  ma- 
raviglino ,  fe  la  mede/ima  Roma*  ha  dato  ad  altri ,  che  a  loro  »  la  cuilodia  della  fiuv- 
greggia  . 

*  NegAt  AÌrn.ir,  m.ver 
pArtem  nitri  vos  effe  fui  ,  ;  appo?  a  i  ;  jnrAt 
PignorA  (aI/a  fibi  CTc 

f    Che  t*  ha  chiamato  v  accia  che  di  lei  ferpi  &c. 

Quello  P.  era  uomoda  far  delmalc  :  ma  la  metafora  di  iterpar  le  piante  d'una  gentildonna,- 

come-sella  fofsclhcaun  pezzo  di  fclva,  non  mi  può  in  niuna  manica  piacere, 

S    Cb*  in  lei  mancar  qucll9  anime  leggiadre . 

Nè  quello  eziandio  con  quella  metafora  di  gentildonna  s-'addatta;  la  quale  (  a!  giudizio* 

mio  ,  )  tutta  quella  penultima  parte  fquaicrna ,  c  gualla  , 

^1    Tu  marito  y  t*  padre  *       Urbis  fmttr  ,  urbiqmt  marttnr  r 

dilse  Lucano  di  Catone . 

%    Che  'l  maggior  padre  ad  altr*  opera  intende  , 
Non  fi  dichiara  fe  migliore,  o  peggiore  ci Ufofse.  E  nota  intendere ;  pere/sere  intento. 

DEL  MURATORI-, 

B. fogna  far  mente  a  ciò,  che  faggiamen  te  avverte  il  Tafsoni  »  OfscrvZ  all'incontro  y 
come  francamcntcil  Pi  pafsa  dallWoggccto  all'altro ,  o  pure  con  che  arte  o  garbo» 
congiunge  l'uno coll'altro  periodo*  Aisaillimofono  da  piaceret  e  da  commendar/i  gli 
ultimi  otto  vcr/ì,  ben' interrotti,  e  variaci  da  belle  Figure . 

STANZA  VIL 

Rade  volte  adivieit  r  eh*  à  l*  alte  imprefe 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrari  ; 
Ch*  à  $li  animoft  fatti  mal  s'  accorda. 
Hot  a  fgombrancU.  H  puffo  ,  onde  tu  ifttrafiLp 

Inmifi 
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Fami  fi  perdonar  moli' altre  ojfefe? 
Cb'aJmen  qui  da  fe  fejfa  fi  di/corda* 
Rjerb  £be  ,  quanto  'l  mondo  fi  ricorda  , 
Ad  buom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  far  fi  ,  tome  à  te ,  dì  fama  eterno: 
Che  puoi  drizzar ,  s'J  non  falfo  dif cerno  % 
Jn  flato  la  più  itob'd  monarchia . 
Quanta  gloria  ti  fia 

Dir*.  Gli  altri  l'aitar  giovene  ,  &  forte; 
guefti  in  vecchiezza  la  f campò  da  morte. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%   Rade  volte  adivien,  eh*  all'  alte  imprefe  <$c 
E'  tolto  da  Stano: 

Et  fort  ingenti**  Muft,  ttar»  ftntt. 
Nondimeno  il  proverbio  è  in  contrario , 

Aui*ctt  fon  un*  juvmt ,  ttmUo^  \  rtptllit. 

1"  Ottanta  gloria  ti  fia  Dir .  Non  intende  del  dir.di  Cola  :  ni  de  gli  attri  . 
per  quello,  chehegue. 

DEL  MURATORI. 

FElicemcnte  co  i  primi  tre  vei  n'entra  il  P-  nella  Stanza  prefente  ;  ma  ne  i  tre  Tegnenti  mi 
pare  che  zoppichi .  Di  nuovo  i  tre  ultimi  verfifonocfqyifiri ,  contenendo  elfi  on* in- 
gegnerà cnobiu'ffima  ri  fleflìone,  con  bel  modo  efprefsa .  Della  Chi ufa  feguente  di  cz'un- 
àio  bene  afsai ,  ch'ella  fel  merita  per  bontà"  di  peniieri  ,  e  vivezza  d'Immagini .  Il  perchè 
di  tute  1  quelli  miei  gì  ud:  z)  farebbe  lungo  i  1  dirlo  .  E  nota  in$»f . 

CHIUSA. 

Sofra  */  monte  Tarttco  Canzon  vedrai 
Un  cavai l i er ,  eh'  Italia  tutta  bonora\ 
Penfofo  più  d*  altrui  y  ebe  di  fe  fieffo: 
Digli:  (Jn ,  ebe  non  ti  vide  anebor  daprcffOy 
Se  non  come  per  fama  bnom  s'innamora  ; 
Dice ,  ebe  Roma  ogni  bora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati,  &  molli 
Tt  ebier  mercè  da  tutti  fette  »  eolti .  * 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  \ 
*![    Un  Cavaliere  tb* Italia  tutta  onora. 

COladi  Renzo  fu  uomodibalso  lignaggio ferivano  di  Campidoglio  ,  t  figliuolo  d* 
una  Maddalena  lavandaia,  (come  rivede  dalla  Tua  vita)  nondimeno  perche  le  a/io- 
ni grandi  fanno  illufori  gli  uomini,  il  Poeta  Cavaliere  Io  chiama .  In  akro  leu  io  difse 


Et  un  Mtttt  dive» t A  ,  •<  ,\j 

Ogni  villmm  ,  ih*  pmrteggimn  divimt . 
la  voce  mora,  è  anfibologica.-  ma  s'intende ,  che  Cola  era  l'onorato  ;  perciocché  tutti  i 
Principia  e  t  ut  te  le  Città  d'Italia  gli  mandarono  Ambafciaton  a  rallegrarli  con  efso  lui. 
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Madrigale  II. 


P 


Ercb'al  vìfo  d*  Amor  portava  infogna  f 
Moffe  una  pellegrina  il  mio  cor  vano  ; 
Ch'ogni  altra  mi  parca  d'bonor  mcn  degna  \ 
Et  lei  feguendo  fu  per  V  herbe  verdi 
Udì  dire ,  alta  voce  ,  di  lontano  : 
Ahi  quanti  jb  affi  per  la  fclva  perdi  ì 
Allbor  mi  ftrinfi  all'  ombra  d*  un  bel  faggio 
Tutto  penjofo  ;  &  rimirando  intorno 
Vidi  affai  perigliofo  il  mio  viaggio  : 
Et  torna'  indietro  qua/i  4  mezzo  il  giorno  :  .  , 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI: 

SI  ritirò  alcuna  volta  il  P.  dall'amor  di  L.  per  difpcrazionc  :  ma  non  fi  fece  però  vecchi© 
in  tal  proponimento ,  come  dalla  {eguentc  Ballata  t  edalSon. 
Ben  fapev  io  t  the  otturai  tonfigli*  t 

c  da  alcuni  altri  luoghi  fi  può  chiaramente  vedere.  Nota  portar'infegna  d'amore  al  vifo  • 
per  aver  fegni  nel  vifodi  donna  innamorata  :  Pellegrina  ,  non  lodtte  iolo  per  le  bellezze* 
e  maniere  infolitc;  ma  anche  perchè  Lau^a  veramente  tra  di  gente  ftraniera.  Su  per  t  erbe 
verdi,  cioè  fu  per  le  Ipcranzc .  Perlafelva,  la  fcUa  di  Daote  della  vita.  All' embrsd' «» 
bel  faggio  >  fotto  il  ricovero  della  ragione . 

DEL  MURATORI. 

E 'Componimento,  che  ha  le  fuc  grazie  ;  ma  habifogno  della  fpiegaz  ione  d'alcune  pa- 
role. Tu  cercala  preflo  il  Tafloni .  Sarebbe folamente da  faperc ,  pertbìt «mora  <t\un 
bel  faggio,  e  non  più  tolto  quella  d'altro  albero  ,  fignifichi  la  contemplazione ,  o  la  catti- 
ti ,  o  il  ricovero  della  ragione,  acciocché  nor^  fi  dicefle,  che  il  P.  parlaacafo  ,  oche 
l'interpretazione  è  un  bel  fogno  in  foccorfodi  lui .  Altri  intendono,  che  il  F.  voglia  dire» 
che  ricoverò  ad  una  bella  fohtudmt ,  perchè  il  foggio  nafee  in  luoghi  alpeftri  e  folitarj.  M* 
ancor  qui  ci  farebbe  da  dire  .•  E  ciò  vaglia  nbn  pel  P.  che  probabilmente  fapea  perchè  cori 
parlava  ,  ma  per  gli  Spofitoriiuoi.  ^ofierva,  che  ancora  nel  cap.i.del  Trionfo  delia 
Morte  il  P.  fa  menzione  del  faggio  con  diredi  L.  apparitagli; 

—  E  jedtr  ferrimi  in  ina  riva  ,  v 
La  $maI' ombrava  un  bel  lauro,  &  un  faggio, 

Ballata  III.  .  .-.i  ,  '  /  V 

Uel  foco  y  eh'  io  penfai,  che  f uff  e  f pento  i 
Dal  freddo  tempo  ,  &  da  V  età  men  frefea  ; 
Fiamma ,  ($  mar  tir  ne  V anima  Vinfrcfca. 
Non  fur  mai  tutte  fpente  à  quel ,  cb'  I  veggio  ; 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  : 
Et  temo  (i)  no  'l  fecondo  error  fia  peggio.  (,) 
Per  lagrime  ,  cb'  io  fpargo  à  mille  à  mille , 
Convien  ebe  'l  duol  per  gli  occhi  fi  difiille 
Dal  cor  y  c*  ba  feco  le  faville  ,  &  1'  efea  , 
Non  pur  qual  fu  :  ma  pare  à  me  ebe  crefea. 
Qual  foco  non  bavrian  già  fpento,  #  morto 
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U  onde  y  che  gli  occhi  trifli  verfan  fcmpre  ì 

Amor*  (  avegna  mi  fia  tardi  accorto  ) 

Vuol ,  che  tra  du»  cojitrarj  mi  diflempre  ; 

Et  tende  lacci  in  sì  diverfe  tempre  ; 

Che,  quando  bo  più  fperanza ,  che  '/  cor  n*  efea  , 

Allhor  più  nel  bel  vi/o  mi  rinvefea. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Ma  ricoperte  alquanto  le  faville . 

Pnrv*  fubindmQ*  Intmit  [tinnii*  fintili*  , 

diffc  Ovidio. 

5    E  temo  no  'l  fecondo  error  fi  a  peggio. 

E'  famigliarceli  quello  P.  il  tralafciarc  la  particella  »  tho.  E  veramente  alle  volte  ella  rie» 
fee  più  d'impedì  memo ,  ched  efplicazione;  anzi  ci  fono  delle  frafi ,  chc/aizacfsa  pajo- 
noaver  più  di  grazia-. 

Ch'io  temo  no  *l  foctor/o  giunga  tardo  t 
difse il  Bembo. 

5    Non  pur  qual  fu  j  ma  pare  a  me ,  che  crefea 

Si  queftoverfo  ha  di  pendenza  dal  ter  zodifopra,  l'ha  con  molto  mal*  ordine  ;  e  (e  coli* 

antecedente  s'attacca  ,  io  non  intendo  l'attacco . 

<fl    Amor*  avvegna  mi  fia  tardi  accorto . 

E  qui  pure  ufa  f  *wegn»  fenza  il ,  e ht , 

Avvegn»  tb' io  non  font 

Z>"  mbitiet  degno  t  ove  voi  fola  peto  , 

difse  altrove. 

DEL  MURATORI. 

COU'Alfegoria  del  Fuoco  elegantemente  ragiona  il  P.  de*  fuoi  cocenti  amori  ,  e  deìf 
altre  difavventurc,  che  tenean  dietro  a  quella  fua  follia.  Neil' ultima  parte  lecita» 
mente  pafsa  ad  un'altra  Allegoria*  e  nota  quello  in  sì  diverfe  tempre  applicato  al  tendere 
Iteti  • 

Sonetto  XLH. 


SE  col  cieco  defìr  ,  che  *l  cor  diflrugge  , 
Contando  V  bore  non  m*  inganno  io  jlcffo  ; 
Hor a  ,  mentre  eh*  io  parlo ,  il  tempo  fugge: 
Cb'  à  me  fu  infieme ,  #  à  mercè  promeffo . 
Qual'  ombra  è  ss  crudel }  ebe  *l  feme  adbugge  9 
Cb*  al  defiato  frutto  era  sì  prcjfo?  •! 
Et  dentro  (l)  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge  ? 
Tra  la  fpiga ,  #  la  man  qual  muro  è  mejfo? 
Lajfo  no  H  jo  :  ma  sì  conofeo  io  bene  , 
Che  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita 
Amor  m*  ad  d  uff  e  in  sì  giojofa  fpene: 
Et  bor  di  quel ,  cb'  i  bo  letto ,  mi  fovene  ; 
Che  nanzi  al  dì  de  l'ultima  partita 
Huom  beato  chiamar  non  fi  conviene . 


!  \ 
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CONSlDfcRAZIONl  DEL  TASSONI. 

IL  poveruomo  a  qualcheora  fegreia  dovca  avcr'avuta  la  polla ,  e  fu  fatto  paleggiare  al- 
la luna  ,  come  lo  (colare  del  Boccacio . 

1    Ora  mentre  cb9 io  parlo  il  tempo  fugge. 

Dum  loquor  t  horm  fugit ,  dille  Ovidio. 
Dum  loquim*r  >  fugerit  invìi» 
M-£!AS—~- j ljTc  Ora/io. 

I  X&f*''  Qhù™  ì  Jì  cr»del ,  che  '/  feme  ad  ugge  ? 

II  TCrbo*rf«&* ,  io  lo  tengo  per  formato  da  *d»n ,  *duru ,  e  non  da  *d*s ,  come  il  Cartel- 
vetro  lo  tiene*  Uggia  c  certa  nebbia ,  da'Latini  chiamata  V'ido ,  che  inaridire  e  ftrugge 
le  biade ,  prima  che  maturino*  Però  *d*ggi*re  tigni  fica  far  l'effetto  di  quella  nebbia  ,  fc 
non  in  quanto  alle  volte  lignifica  eziandio  avere  in  faftidio ,  e  portar  mala  volontà. 

N*nt  miti  frondts  ,  p*  rimi  tnitris  op*c»'.t  , 

C  refe  m  rifu  e  adtmunt  fattmt  ,  Mrt$ntft*e  firtntim  , 
diffe  Vergili©  nella  Georg,  parlando  dell'  ombre ,  che  adugr.iano . 
5    E  dentro  del  mio  ovil ,  aitai  fera  ruggeì 

E'tolto  dal  pallore ,  che  nella  maggior  Scurezza  fentc  il  leone  ,  che  rugge  nel  chi  ufo  ovile, 
^    Tra  la  fpiga,  e  la  man ,  qual  muro  è  mejfo. 

Qht  jptra  ir  ano  d  amoroja  fpte* , 
di/Te  Onefto  Bolognese  ,  ed  è  aliai  firn  ile  a  quel  Proverbio  ,  intera  >  &  tffdm, 
%    Et  or  di  qneì ,  cb'  io  ho  letto ,  mi  [owene . 
Sovvtnin,  è  della  Provenzale» 

Mi  VOf  non  cui ,  qt*t  d'  amor  rtout  fovo  t 

difse  Riccardo  di  Berbczil . 

5    Cb*  innanzi  al  d)  dell'  ultima  partita  &c. 

■  ■'■  '  "  Dicìqut  hiitus 
Anto  obitum  ntmo  ,  fupremiq;  funtr»  dibot  , 
difTe Ovidio .  Ma  non  parca  proposto  dell'accidente  figurato  quello  detto  d i Solone* Non- 
dimeno potrebbe!!  dire  ,  che  come  alcuno  innanzi  la  morte ,  non  li  de.  beato  chiamare  t 
così  prima  d'avcr'avu:a  la  contentezza,  contato  non  dee  chiamarli.  In  fomma  gli  fu 
caricata  al  povero  Poeta ,  e  tornoflene  4  che  dovea  parere  un  topo  intinto  n e  1 1  '  olio . 

PEL  MURATORI. 

M I  piacciono  di  molto  ifei  primi  verfi.  Son  venuti  tutti  felicemente  al  Poeta,  ben- 
ché abbraccino  molte  e  molte  cofe.  1  due-primi  danno  un  beli'  ingreHo  al  Sonetto  » 
e  fi  legge  in  loro  una  vera  e  grave  rifleflìone ,  cavata  dalle  miniere  d^U  Ingegno  Filofofi- 
co.  Non  minor  bellezza  ravvifo  ne  gli  altri  due  primi  del  fecondoQuadcmario ,  leggia- 
dramente 1  piegandoli  la  difavven tura  del  P.  colla  fimtlittidine  dell'ombra  nociva  al  grano  » 
adoperata  qui  per  Allegoria  c  proverbio*  Non  poco  mi  diletta  »  coli  pare  ben' adattato  al 
cafo  anche  quell'altro  proverbio , 

Tt*  la  /pigi  ttl*  man  f  anni  muro  è  mtffo  ? 
Ma  non  mi  voglia  male  il  Petrarca  ,  s'io  dirò  ,  che  non  olo  pronunziare  lo  fteffb  dell'altro 
proverbio  j 

E  dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  ruggii 
potendoli  fofpettare ,  che  il  bifogno  della  Rima  non  gli  abbia  aliai  Iafciaro  avvertire  >  fc 
quello  dire  cadcHc  così  bene  allora  in  acconcio,  come  le  altre  due  Immagini  proverbiali  - 
Per  non  ifpendcre  molte  parole,  che  neceflarie.  farebbono  a  raollrate»  perche  io  ftia  qui 
fofpefo.  lafcerò  ch'altrj ,  ma  (inceri ,  ne  facciano  in  mia  vece  da  loro  fteflì  l' efame.  Con 
più  fidanza  poi  aggii:gncrò,  non  aver  punto  ne  di  grazia*  ne  di  color  Poetico,  il  primo 
verfo  dell'ultimo  Ternario, 

Et  or  di  iuel  ,  ch'io  ho  letta  ,  mt  few  e  ne  , 

benché  la  feotenza ,  che  viene  apprcllo  (  confiderai*  Fero  in  feilcrTa  )  mi  paja  un*  elegante 
detto ,  ben  tradotto  dall'originale  Latino . 

Sonetto 


Digitized  by  Google 


Le  Rime  del  Petrarca  Par.  I.       1 1  ? 

Sonetto  XLIII. 

Mie  venture  al  venir  fon  tarde,  tS  pigre; 
La  fpeme  incerta;  e  7  defir  monta ,  <jjf  ere  feti 
Onde  H  ìaffar*  >  &  l*  afpettaf  m*  increfee: 
Et  po*  al  partir  foti  più  levi  *.  che  tigre , 
Lajfo,  le  nevi  fien  tepide,  tS  «igrt  \ 

E  7  mar  fenz*  onda  ;  #  per  V  alpe  ogni  pefee  ; 
Et  corcherà  fi  *l  Sol  là  oltre ,  ónd*  ejce 
D'un  mede ftmo  fonte  Èupbrate  i  &  Tigre; 
Prima  *  c h*  i  trovi  in  ciò  pace  *.  ne  tregua; 
O*  Amor* ,  ò  Madonna  altr*  ufo  impari; 
Che  m*  hanno  congiurato  à  torto  incontra  ; 
Et  s*  i  hó  alcun  dolce ,  è  dopo  tanti  amati  ; 
Che  per  dif  degno  il  gufa  fi  dilegua . 
Altro  mai  di  lot  gratie  non  m*  incontra . 

COMSlDÈRAZIONI  DEL  TASSONI* 
É  nello  fteflb  foggetto ,  che  '1  pafTato. 

S    E  po*  al  partir  fon  biù  lievi,  che  tigre  . 

Oc} Or  j  0*  cotti  fiamma  ,  &  l'irride  fetta  , 

di/Te  Lucano*  Parla  tuttavia  delle  venture:  maidueverfi  {rapporti  rtiidorio  intricato  il 

Concetto  i  c  quello  dà  poco  gufto  al  l'orecchi;  . 

%    EH  mar  fenz*  onde ,  t  pef  l*  alpe  ogni  pefee . 

Et  frtt*  Àejlitutm  nudo*  i»  inoro  fifcos , 
djfTeVergilio. 

%    D'un  medefimo  fonte  Eufrate ,  e  Tigre* 
lucano  nel  j. 

QuM>jue  caput  residui  ttllit  cum  T'egrìdt  m*£**t 
Euphrmttit  quo*  non  diverfis  font  ih  us  tiil 
Perfit  (yc. 

Tigris  ,  &  Euphrttttt  Un$  fi  fonte  refoluunt  t 

«difse  Boezio  j  togliendolo  dalla  Scrittura  facra  :  Ma  Saluftio  <  e  Strafarle  fcriiTono  ,  che 
l'origine  feparata  d'ambiduo  quelli  fiumi  molto  chiara  ne' monti  d' Armenia  fi  può  vedere  . 
E  Diodoro  Ciciliana  n«l  |.  della  Tua  Biblioteca  aggiugne ,  che  le  fonti  di  quefti  due  fiumi 
luna  dall'altra  per  la  d  i  ftan  za  di  mille  ecinquecento  ftad  j  forto  lontane* 

Prima  eh*  ió  trovi  iti  ciò  pace  ,  nè  tregua  * 
La****  fla  per  ovvero,  come  altrove: 

Si  gli  occhi  fuoi  ti  fur  dolci ,  ni  cari . 

%    E  s%  io  ho  alcun  dolce  ,  è  dopo  tanti  amari . 

Qtieftoèurtodc'luoghi ,  dove  fi  fondano  quelli ,  che  tengono  .  che'l  Pi  goderle  de"  fuoi 
amori.  Et  ioaltrefi  tengo ,  chenegodefle:  ma  come  e'topldc'f penali ,  leccando  gli  al- 
berelli di  fuori .  Non  s'avrebbe  potuto  contenere  di  non  darne  almen  qualche  fegno*  r 
amante  più  felice  egli  fofte  flato  i 

Chi  la  gioja  ì  martire, 
ii  non  6  può  ridirti 

%    Che  per  dif  degno  il  gufo  fi  dilegua. 

L'affamato  perde  il  guito  dc'eibi  dolci,  fe  prima  a  mangiarne  de  gli  amari  è  corretto  • 

GrMtisiagrM»,  ^mnin  tm*nsr ,  fed  txfnmitHr  :  folca  dir  Seneca . 
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DEL  MURATORI. 

Sonetto  di  molta  fatica  *  di  Rime  difficili  ,  e  che  è  riulcito  più  che  tol  Iettai  fmemebene 
al  P.  fc  non  nel  primo  Quadernario  ,  almeno  nel  refto ,  onde  glie  n'è  dovuta  aliai  lo- 
de. Oftrvatu,  come  i  pcn fieri ,  e  periodi  fono  ben  debutti ,  e  concatenati  dalla  cima  al 
fondo  /  e  fopra  tutto  dovranno  piacerti  ambedue  i  Ternarj . 

•  • 

Sonetto  XLIV. 

LA  guancia  ,  che  fa  già  piangendo  /lanca  , 
Ripofate  fu  l*un  ,  fignor  mio  caro; 
Et  fiate  bomat  di  voi  flejfo  più  avaro 
A'auel  crudele  eh*  e*  fuoi  feguaci  imbianca/ 
Con  l*  altro  richiudete  da  man  manca 

La  flrada  a*  mejji  fuoi ,  iV  indi  pajfaro  , 
Moftrandovi  un  d'  Agoflo  ,  &  di  Genaro  ; 
Percb'  à  la  lunga  via  tempo  ne  manca  : 
Et  co  '/  terzo  bevete  un  fuco  d*  berba  ; 

Che  purghe  ogni  penfier ,  ebe  H  cor*  afìl/ge  } 
Dolce  alla  fine  y  &  nel  princìpio  acerba; 
Me  riponete  ,  ove  'l  piacer  fi  ferba  , 

t    Tal ,  eh*  i  non  tema  dei  nocebier  di  fligè  :  \ 
Se  la  preghiera  mia  non  è  fuperba  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QUefto  è  palio  da  meflcr  Trifone  Cìfarilca  .  Varie  fono  Te  chimere ,  e  le  fantasie  de  gif 
Spofitoft  ma  in  un  trattato  manuferitto  ,  che  in  tempo  di  Leone  decimo  Papa ,  fe- 
ce un  Lelio  de'Lelii  Romano  ,  dell'amicizie  del  Petrarca ,  unafpofizkine  di  quella 
Son.  li  legge,  che  al  mio  giudizio  è  la  più  verifimifedi  tutte  «Dic'cgli ,  che  dal  P.  fu  {cric- 
co a  Stefano  Colonna  il  vecchio ,  dopo  la  morte  de'HgliuoIi  :  mandandogli  inficine  a  dona- 
re tre  dell'Opere  fue ,  cioè  il  libro  de  vit*  fiUtmrèm  ;  quello  de  vtmtàf  Mrimjqnt  fortun*  ;  e 
«{liei lo  devtr.%  Capienti*:  E  perciò  l'cforta  ,  che  col  primo  de  vu»  (elitari*  ,  conioli  la  fo- 
litudine,  in  chel'avea  Iafciato Iamortede*figliuoli ,  fopra  quello  ripofundo  la  guanci2 
già  fianca  dal  lungo  piangere  ;  echefia  ornai  più  avaro  di  fe  Hello  a  quel-crudele,  che  t 
fuoi  feguaci  imbianca .  Quello  il  Lelio  l'intende  pe'l  tempo ,  che  incanutite  le  genti  ;  ma 
io  intendo  ,  che  parli  del dolore ,  Hqtial'è  folira d'impallidire,  e  di  far  macilenti  coloro  , 
che  glifi  danno  in  preda.  Col  fecondo -libro  de  retmd*  mtrietfju»  ftrtun*  ,  l'eforfa,  che 
racchiuda  la  lì  rad  a  da  banda  manca  (  ch'è  la  flrada  del  cuore  )  a  i  mellì  del  medefimo  dolore, 
cioè  alle  perturbazioni ,  e  penlìcri  dogliofi,  che  quindi  hanno  l'ufcita,  e'1  tranlìto  loro 
%     Mofirandofi  un  d*  Agoflo ,  e  di  Gennaro, 

Cioè  lo  Hello  nella  ria ,  che  nella  profpcr*  fortuna  :  a/somigliando  la  fortuna  lieta  al  tem- 
1  po  chiaro e  lereno  d'Agofto  t  &la  comrariaahurbolente  ,  edofcuro-diGennajo. 
%    Percb* alla  lunga  via  tempo  ne  manca. 

Cioè,  perchè  manca  troppo  per  arrivare  al  finedclla  lunga*  via  della  cognizione  del  fom- 
mo  bene,  ci  pone  il  1  elio  :  ma  io  tacendo,  che  a  voler' andare  per  la  via.  lunga,  &  ordi- 
naria, che  è  di  lafciar  mitigare  il  dolore  alla  lunghezza  del  tempo  h  non  abbiamo  fpazioa 
bada n za  per  la  brevità  della  vita.  Indi  cforta  il  medefiroo  Stefano  ,  che  col  terzo  fuo  li- 
bro, de  vera  furienti*  ,  bea  un  fugo  d'erba  dolce  alla  fine  ,  benché  nel  principio  fi  mollri 
acerbo,  e  nojofo  al  gullo  j  intendendo  per  metafora  della  coHanza  ,  c  fortezza  dell'ani 
ino.  Ed  nUimamentccoa  molta  modellalo  prega,  checonfcivi  memoria  di  lui,  ficchi 
ci  non  tema  d'oblivione. 

^  Ole 
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,\    —  (He  '/  piacer  fi  [erba. 

Cioè  hi  quella  parte  del  cuore  ,  dove  frtengono  le  cofe  care ,  e  di  guflo 
^    Tal  eh*  io  non  tema  del  nocebier  di  Stige . 

>.on  era  il  nocchie*  di  Stigc  >  che  cagionava  l'oblivione ,  ma  l'acqua  del  Fiume  fletto.  • 

DEL  MURATORI. 

GÌRazie  al  Lelio ,  e  al  Talloni ,  che  s'ingegnano  di  dare  qualche  fpiegazione  z  quefto 
ofcuriflTmo  enigma»  Chi  nondimeno  legge  i  verfì cirl  Petrarca  per  imparare  in  pra- 
tica il  buon  Gu  do  Poetico  r  noi  coniglio  a  fermar (t  qui  punto  *  perchè  noti  ci  è  coi  a  per 
lui  :  fe  non  l'ult  imo  Ternario ,  che  veramente  è  leggiadro ,  c  galalite*  Nè  io  trovo  difet- 
to nel  dire  :  Tnlcfrionon  tema  del nocchierdt  (fijt .  Ciò  vuol  dire ,  tal  che  io  non  tema  d'ef- 
fcra  tratto  dalla  memoria  voftra ,  nè  pure  dappoiché  farò  morto  .  E  quefto  vicn  fignifica- 
to  colla  m  ,f\or\Qéc\nt;chitr  dist%* ,  fervza  punto  fupporre  in  quello  luogo ,  chclW* 
uuudistigo cagioni  l'oblivione,  perchè  fenza  tal  fuppofizionegli  uomini fogliono dìmen. 
ticarfi  de  gli- amici  ,•  che  fon  partati  il  regno  dc'mortr .  E  fe  il  P.  avertè  detto  :  t mi  eh* io  non 
temm  dell ' Mcyua  ,i$  $tigr ,  poco  bene  avrebbe  ragionato ,  effendo  che  l'acqua  di  Stige  beuta 
dai  morti,  fi  fìngea  che  faceflc  loro  perdere  la  memoria  dc'vivi,  e  non  già  che  i  vivi  per- 
deffero  perciò  la  memoria  demoni*  c  di  qirdro  ultimo  appunto  fedamente  vuol  parlare  il 
noftro  Aurore*  Ne'fragmcnri  dell'Originale  del  Petrarca  pubblicati  dall' Ubaldini ,  fi 
truova  fcritto  anche  il  prefente  Soncttocon  unJ  annotazione  lopra  fatta  dall'Autore  mede- 
fimo.  Leggila  per  imparare,  quanto*  s'abbia  a  fidare  dc'bcmgni  Interpreti ,  o  indovini  , 
quando  fi  tratta  di  fomiglianti  Sfingi.  Ad  Dominum  (dira  forfè  ad  Domnum)  Arnp.cum 
auibufdum  munti finlis  3  nu*  ilio  noi  potuti  induci ,  ut  acciportt .  Die  NstnJt  nume  l  jj*. 
Trunfctp, 

Ballata   I  V. 

PÈrche  quei)  che  mi  traffe  ad  amar  prima y 
Altrui  colpa  mi  togli  a  ; 
Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  [voglia . 
Tra  le  chiome  de  l'or  na[co[e  il  laccio, 
Al  qual  mi  flrin[e  Amore', 

Et  da*  begli  occhi  moffe  il  freddo  ghiaccie,    .  . 
Che  mi  pa[jò  nel  core 
Con  la  vertù  d*  un  [ubito  [plendore , 
Che  d*  ogni  altra  [ua  voglia 
Sol  rimembrando  anebor  l'  anima  [poglia  . 
Tolta  m*  è  poi  di  que*  biondi  capelli 
(  Laf[o  )  la  dolce  vifla  ; 
E  *l  volger  di  duo  lumi  honefli ,  &  belli 
Co  *Ì  [uo  [uggir  m*  attrita  : 
Ma  perche  ben  morendo  bonor  s*  acqui fia  ; 
Per  morte ,  ne  per  dogl'ra 

Non  voy  che  da  tal  nodo  Amor  mi  [doglia  . 

.  <   ì  • 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  ■ 
^    Tra  le  chiome  dell*  or  .  ». 

NOta  Tra  U  chiome  doli* or,  e  non  t  ra  k  chiome  d* oro:  perchè  la  voce  chiome  ha  l'articolo 
anch'ella-Così  difle  il  toccAcciotltmort*jodftUp,etr*,chc  notò  il  Bembo,  E  Giovan- 
ni Yillani  nel  libro  quarto?  O  lo  forti  dei  mettilo,  o  dm*  colonne  di  porfido ,  E  non  d.  (Te  del 

porfido , 
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porfido,  perche  il  foftantivo  n'irne,  è  difarticolato .  Por  parto  dell*  fu*  iUejiudo  ,  t 
dtil*part$  del  loro  Sonore  ,  è  ferino  nella  prima  delle  Novelle  antiche .  Avverti  nondime- 
no,  che  qucfla  del  Bembo  non  e  regola  fieuxa .  Il  Boccaccio  nel  Proemio  difse  :  O  che  n*- 
tur*  del  malore  non  patiffet  e  non  I*  natura  .  E  nella  Nov.di  Naflagio  de  gli  Oncfti.*  E 
roveri*  vi  de»  dtl  cacciarla  del  tutto  ;  e  non  di  cacciarla  «  E  nel  Marche/.:  Ti  Saluzzo.-  E 
giunti  *  caf*  del  Padre  dell»  fanciull* ,  e  norì  *IU  cafa .  E  in  Tofano:  E  tosi  a  modo  del 
ititi**  nutro ,  t  non  gà  *i  modo .  E  Giovanni  Villani:  ter invidi*  doli*  Signori*  ,  e  noi 

por  /'  invidi* . 

f    E  da'  begli  occhi  moffe  il  freddo  ghiaccio  ijc. 

Mclje  d*  [noi  beili  occhi  lo  tplmdore  , 
Che  pri*  l*  fiamma  tu*  nel  cor  mtuteft  , 

diffe  i!  Boccaccio, 

^    Tolta  m'  è  poi  di  que'  biondi  capelli . 

Va  globando  quello,  che  dilsc  ne*  primi  tre  vcrli:  ma  l'attacco  non  pare  Seguito,  come 
dovrebbe  • 

^    Ma  perchè  ben  merendo  onor  s'acqui  fia. 

Un  tei  morir  tur: a  l*  vit*  ontr* t 
difse  altrove/  ma  che '1  morire  mondanamente  innamorato,  fia  maniera  di  ben  morire*  e 
mezzo  che  acquifli  onore  al  morto,  c  dottrina,  che '1  Poetala  fifa  da  fé.  Il  concetto  di 
quefla  quarta  Ballata  è  fimi  le  in  parte  a  quello  della  prima:  Lafaro  il  volo  per  soie  ere. 

DEL  MURATORI. 

SUoI  talora  il  P.noflro  ufarc perchè  in  vece  di  bonthì  ,ebifogni  notarlo  per  valertene  al- 
le occafioni  •  Qui  nondimeno  può  anche  prenderli  per  cagione.  Vuol  dire  :  Quantun- 
que mi  fieno  tolte  per  colpa  altrui  quelle  cote ,  che  mi  tralsero  ad  amar  L.  una  volta  ,  pure 
iononcefsodamarcoftci-  Manon  mi  pardettocon  tuttala  leggiadria  potàbile*  Al  dis- 
petto della  ragione  i  noflri  vecchi  difsero  le  chiome  dell'oro,  il  mort*\o  della  pieir*  ,\tporté 
del mei m/lo  ,  e  limili.  Dico  al  dilpetto  della ragione ,  perciocché  quell'articolo  del  geni- 
tiv»  denota ,  oro,  pietr* ,  metallo,  e  materia  particolare  determinata  ;  e  pure  in  tali  cafì 
noi  folo  intendi  imo  di  parlare  di  materia  generale  e  indeterminata,  cioè  non  vcgliam  di- 
re, che  ilmorttfo  fia  d'una  tal  pietr*,  ma  in  generale  il  chiamiamo  dipietr*i  e  dì  loftefso 
d'altre  fimili  cote .  I)  perchè  i  moderni  amano  più  didife  le  chiome  d'oro,  it mort*jo  di pietrà 
éVc. e  credono  affettazione  l'attenerfi  in  ciòall  efempiode  gli  antichi . 
^    E  da' begli  occhi  mojfe  il  freddo  ghiaccio  y 

Moffe ,  cioè  fi  moisc  ,  fi  parti,  venne  &c.  forma  di  dire  Poetica.  Il  rtorfro  Caltcfvetro  leg- 
gendo ne!  tegnente  verfo ,  nonché,  varchi  mi  pafsò  nel  cuore  3  dice  efsere  quello  l'ordine: 
E  chimi  pafsò  ti  fred io  ghiaccio  nel cuore  con  l*  virtù  d'un  fubito  fplendore  ,  moffe  d*  begli  oc- 
chi .  Aggiunge  chiamarli  dal  P.  freddo  ghiaccioli  rcftfJenza  ,  ch'egli  faceva  ad  Amore .  Ma 
egli  fi  ha  Ha  leggere  Che,  e  non  Chi  i  e  il  freddo  ghiaccio  qui  lignifica  timore,  veleno,  od 
altro fìmile ,  esprimente  la  nociva  qualità  d'amore ,  il  quale  partendo  da'begli  occhi  di  L. 
pafsò  nel  cuore  del  P.  Ed  è  ben' elegantemente  immaginato  quello  pafsare  de!  ghiaccio  al 
cuore  co! \ofplendor  de  gli  occhi  ;  avvegnaché  pofsa  taluno  opporre ,  che  non  paia  così 
convenire  al  ghiaccio  ,  come  ilio  fplendore ,  ali  ardore,  il  fuoco,  a  %\\flrolt ,  ed  altre  limi- 
li cote ,  l'efsere  vibrato  da  gli  occhi  donncfcht ,  e  maflimameniedopo  aver  dett»  il  P.  tan- 
te volte  che  gli  occhi  di  L»l'aveano  accefo  ,  d'agghiacciato e  gelato  ch'egli  era.  Maio 
f  pendo  di  molte  parole  per  un  Componimento,  che  ha  bensì  qualche  bel  Sentimento  e 
verfo,  manon  è  mica  di  merito  aìsaidiftioto. 

Sonetto  XLV. 

L'  Arbor  gentil ,  che  forte  amai  piolt* anni ', 
Mentre  i  bei  rami  non  m'bebbero  à  f degno  f 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
A  la  fua  ombra ,  #  crefeer  ne  gli  affanni . 

PeuJbe* 
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Poiché  y  f ecuro  me  di  tali  inganni , 

Fece  ai  dolce  fe  fpietato  legno  ; 

J  rivolft  i  penfier  tutti  ad  un  fegno  , 

Che  parlan  fempre  de* Ut  trijli  danni* 
Che  por à  dir ,  chi  per  Amor  fofpira  ; 

S*  altra  fperanza  le  mie  rime  nove 

CU  havejfer  data ,  p  per  coftei  la  perde  ; 
Ne  Poeta  ne  colga  mai  ;  ne  Giove 

La  privilegi  ;  &  al  Sol  venga  in  ira 

Tal ,  che  fi  feccbi  ogni  fua  foglia  verde  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

5    Ly  Arhor  gentil ,  che  forte  amai  moli*  anni . 

QUefto  fingerli  innamoratoci*  un'albero,  jenre  della  pazzia  di  Serfc ,  quand'egli  era 
innamorato  di  quel  ino  plarano , 
1    Alla  fua  ombra  .  — -  L'ombre  non  a/utano  ,  anziiin  pedi/cono  il  fiorire/  e 
non  è  cofa ,  chc'l  P.  non  la  fapefll ,  avendo  egli  detto  altrove , 

®M*t  ombra  ì  ù  a  udtl  ,  chi  7  feme  tuttéggeì 

Ma  è  da  avvertire ,  eh*  ti  lo  mette  per  col a  moilruofa  i  onde  parimente  foggiugne  a 

— «•  E  crefetr  ne  gli  affanni , 

^    Poiché  f ecuro  me  di  tali  inganni  &c  .  \ 

Secureme,  èfcftocafo,  cioè,  non  folpettand' io:  ma  c  maniera  di  dire,  che  ha  aflai 
del  latinifmo  ;  e  quel  parlar  di  legne  fpietute  ,  e  di  trifii  i*nni  pare,  che  vada  gridand» 
oimè  le  /palle,  , 

^    Che  por à  dir ,  chi  per  amor  fofpira  ftc. 

Cioè  ehe  diranno  gli  amanti ,  a'quali  le  mie  prime  compofizioni  aveano  forfè  data  fperan-  ? 
za,  che  mediante  la  benignità  ,  e  cortefia  di  coftei ,  io  djMtejfi  riufeir  Poeta  eccellente  ,  . 
vedendo ,  che  per  la  fua  crudeltà  riefee  il  contrario  ?  Diranno  maledicendola  , 

Kè  Poeta  ,  ni  ceìg*  mai ,  mi  Gt*V0 

Lm  privilegi ,  '  •  \  ' 

Ma  nota ,  che  avendo  il  P.  detto  di  fo pr a  L'arlergen til  — •—  poi  dicendo  ,  —  S  per  f#- 
(tei  Uperie  ,  e  qui  foggiugnendo ,  Ni  Peets  t  ni  celg*  m*i ,  —  confonde  Laura  col  lauro  , 
c  donna  con  albero  in  maniera ,  che  non  fi  può  feufare  ,  non  che  lodare. 
*[    Et  al  Sol  venga  in  ir*. 

Come  il  calor  temperato  del  sole  fuol  mantener  fronzute  le  piante ,  così  l'cccefso  del  fu© 
calore  fMol'efser  cagione  alle  volte,  che  fi  fccchino  non  pur  le  foglie,  ma  i  rami  ancora. 
^    Tal  che  fi  feccbi  ogni  fua  foglia  verde. 

Mancatogli  il  favor  de  Poeti ,  il  ri/petto  di  Giove,  e  l'amor  di  Febo ,  tutte  le  fperanze  dì 
lama,  e  tutte  le  fuc  virtù  fi  rimanevano  in  (ecco . 

Sed  amanì  irmrns  t  mulr*  mtnùtnr  fiH , 
difse  Publio  Siro. 

DEL  MURATORI. 

Lodo  la  dcftrczza  del  Poeta ,  che  volendo  per  ifdegno  fare  delle  imprecazioni  contra  di 
L.  le  mette  in  bocca  altrui ,  e  fa  il  fuo  nego/io  .  Ma  non  fo  già  lodare  quello  C  ompo- 
nimcnto,  che  mi  fembra  beri  da  dozzina  fra  quc'dcl  Fetra»ca  j  ptr  non  dire  un  pafticcio  a 
cagion della confufioncdcl lauro  vcrocoi  metaforico.  Per  nulla  dire  di  mie' rami*  che 
aveano  a  fdegno  il  Poeta ,  folo  dimanderò ,  come  i  Poeti  voleano  cogliere  di  qutfio  Lauro 
Metaforico?  E  così  può  dirli  d'altre  di  quelle  applicazioni ,  fc  attentamente  fe  u  volcfsc 
confiderai  l'Analogia. 

Sonetto 
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Sonetto  XLVI. 

BEnedetto  fa  H giorno,  e  *l  tnefe  ,  (S  Panno, 
Et  la  flagione ,  e  *l  tempo ,  e  V  bora ,  c  *l  putto , 
E  *l  bel  paefe  ,  e  *l  loco;  tv'  io  fui  giunto 
Da  duo  begli  occhi,  che  legato  m*  bannp;  ' 
Et  benedetto  il  primo  dolce  affanno , 

Ch'i  bebbi  ad  ejfer  con  Amor  congiunto; 
Et  Varco,  &  le  faette ,  ond'i  fui  punto» 
Et  le  piaghe  ,  che  'nfin*  al  cor  mi  vanno. 
Benedette  le  voci  tante ,  eh*  io  , 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna ,  h0  fparte  ; 
E  i  fofpiri ,  &  le  lagrime  ,  t  *l  de  fio  ; 
Et  benedette  fan  tutte  ìe  eh  art  e , 

Ov' io  fama  le  acquiflo;  e*l  penfier  mio,  « 
Cb*  è  fol  di  lei  ,  sì ,  eh*  altra  non  v*  ha  parte , 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QUefle  benedizioni  non  hanno  punto  la  mia  grazia,  oltra  che  è  concetto tolcoin 
pretto  da  Pietro  Ramondo  Provenzale ,  che  però  non  chiamò  quelle  medefime  cole 
benedette-  ma  fortunate.  , 
^    Cb*  i  ebbi  ad  effer  con  amor  congiunto. 

Notala  frafe ,  cioè   ch'io  provai  per  efTer  congiunto  con  amore .  I  feguenti  Ternirj  d  un 
Son.dcl  Montemagno  pajono  avere  aiTaifmvilkudine  con  quello  luogo» 
O  fopra  ogni  mitro  benedetto  giorno 

D' alta  letizi*  ,  *  iti  doliezzM  piena  , 
Da  far  di  te  memoria  ancor  miti'  **ni, 
O  foavt  ore  ,  o  ilice  tempo  adorno  . 
M.lle  volte  Per  voi  lodati  fieno 
Quanti  fofpiri  ho  fparfi ,  e  quanti  affanni. 

E  benedetto  il  primo  dolce  affanno  i$c. 

*  Ktn  atal  mal ,  e  fa  fan  ,  *  V  cojfìr 
Quiete  ai  fttfirt  fonarne»  Per  amor, 
di.Teperdigone. 

DEL  MURATORI. 

VIenfeneveftito  alta  leggiera,  ma  però  lindo  quello  Sonetto  fino  al  fine.  Voglio  dire: 
artifizio  non  c'è,  né  fatica  dell'Amore ,  perchè  certo  non  ebbe  a  fudar  punto,  per 
infilzar  l'un  dietro  all'altro  alcuni  oggetti,  che  gli  andavano  fempre  girando  m  capo,  o 
pure  aliar'  allora  capitarono  davanti  alla  fua  Fantafia  comcrelativi  ali  innamoramento 
fuo.  Poteva  il  P.frnzadolor  di  capo  farne  parecchi  altri  vdi  quelli  Sonetti.  Contuttoctò 
perchè  qui  fi  fa  trafparerc  afl'aiflfimo  l'affetto  t  e  con  grazu  fono  legati  in  rima  tanti  ogget- 
ti ,  e  fono  ancora  ben  diftributri  ;  e  il  Componimento  finalmente  vien  chiufo  con  un  Ter- 
nario, teneriflimoinfieme,  e  leggiadro.-  tunon  fedamente  non  dei  difpregiarlo  ,  ma  an- 
cora puoi  có*n  ragione  lodarlo* 

Sonetto  XLVIl 
Adre  del  del  dopo  i  perduti  giorni , 
Dopo  le  notti  vaneggiando  fpeje 
Con  quel  fero  dejto,  cb*  al  cor  s*  accefe  , 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  sì  adorni ,         1  rise(UH 
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Piacciati  bomai  co  7  tuo  lume  ,  ci?  io  torni 

Ad  altra  vita ,  &  à  più  belle  imprefe  ; 

Sì ,  e' bave ndo  le  reti  indarno  tefe 

Il  mìo  duro  aver j 'arto  ,  fé  ne  [corni . 
Hor  volge  SIGNOR  mio  l' undecim'  anno, 

Cb*  i  fui  [ommcjfo  al  di f pie  tato  giogo  , 

Che  [opra  i  più  [oggetti  e  più  feroce» 
Mi[erere  del  mio  non  degno  affanno  :  . 

Riduci  i penfier  vagbi  à  miglior  luogo: 

Rammenta' lor ,  com*  boggi  fofìi  in  croce. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI- 

QUcflo  Sonetto  non  c  flato  molto  confederato  da' raccogli  ceri  delle  Poetiche  fpazz*. 
ture  perchè  non  parla  d'amore:  ma  certo  non  è  inferiore  ad  alcuno  di  quei,, 
cheneparlano . 
%    Or  volge  fignor  mio  P  undecim'  anno  &c. 

pare  che  conchiudano  quelli  Ternari ,  che 'IP.  un  Venerdì  Tanto  s'iunamoraffedi  Laura  : 
ma  vegga  fi  quello ,  che  fi  difle  fopra  il  Sonetto  •* 

Era  7  fiora»  ,  ch'ai  fot  fi  /colorato.  , 

%    Miferere  del  mio  non  degno  affanno* 
par  quello  di  Vergi  Ito.* 

Miferere  animi  non  digns  ferenti*  . 
Iflcndocofa  indegna,  che  un'anima  fia  dall'amore  d'una  creatura  affannata  ,  la  quale 
tutta  in  quello  del  Creatore  dovrebbe  eflere  immerfa .  E  la  voce  Miferere  lignifica  quello  , 
crfefpofe  il  Valentino  nobile  ingegno  della  mia  patria,  cioè:  Perdonami  l'eflermi  affan- 
nato per  cofa  indegna. 

DEL  MURATORI. 
On  vivacità  d'immagini,  non  peo  fieri  acuti  -y  o  in  maniera  acuta  cfpofti,  non  fen- 
timenti  in  fomma ,  chcfcrifcano  l'Intelletto  o  la  Fan  rafia ,  per  quanto  io  m'jwifo, 
fa  pran  qui  trovarci  Lettori.  E  pure  ciò  non  ottante  quello  c  Sonetto  tale,  che  quando  fi 
voglia  annoverarlo  anche  tra  i  più  belli  del  Petrarca,  io  per  me  punto  non  contraddirò  •• 
Ci  c  dentro  il  Maeftro,  fen  *a  che  torto  appaja.  Cercaci  pur  de  i  difetti:  non  faprai  tro- 
varli. Pofcia  oflerva ,  come  è  ben  tirato  «  come  non  c'è  fenfo ,  che  non  fia  felicemente  of- 
preffo  ,  e  che  non  fia  grave  ;  come  non  rima ,  non  parola  ,  che  naturalmente  ed  utilmente 
ii  on  con  venga  all'intento  del  fuggerto .  Son  Poetiche  le  fnfi  t  non  ardite,  nè  luminofe  mol- 
to* migravi  ,  c  quali  fi  richiedono  per  efprimere  la  verità  del  divoto  affetto,  c  non  per 
fare  pompa  d'Ingegno,.  Fra  l'altre  Immagini  a  me  fembra  ben  nobile  quella 

Si  eh*  avendo  lo  roti  indarn*  tefe  ,  » 
Jl  mio  duro  avverfario  fi  no  forni. 
Aggiungo  di  più ,  che  laddove  iCoinponimenti  di  coloro  ,  iqualiacafo,  o  fenza  Inge- 
gno, e  lenza  Fantafia ,  fanno  verfi,  polfono  parereal  primo  afpetto  belli  Alme  dipinture, 
c  pofcia  quanto  più  a  parte  per  parte  fi  vanno  offervando ,  tanto  più  va  Smontando  la  loro 
bellezza»  quello  Sonetto  all'incontro,  quanto  più  fiandra  consacrando,  tanto  piùbel- 
lo  comparirà  a  gli  occhidelle  perfone  intendenti . 

u  fi  i       ..       ••         \  :> 

•  ,  t  3       Ballata  V. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore , 
Cbe  fa  di  morte  rimembrar  la  gente  , 
Pietà  vi  mojfe  :  onde  benignamente 
Salutando  tene  (le  in  vita  il  core  ,  . 

Lafralo 


N 
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La  (i)  frale  vita,  cb' ancor  meco  alberga  ,  wJfcft 
,F>  dp' begli  occhi  voflri  aperto  dono, 
Et  de  la  voce  angelica  foave . 
Da  lev  ponofeo  l'ejfer',  ov'io  fono: 
Che  come  fuol  pigro  animai  per  verga  j 
Così  deflaro  in  me  l* anima  grave. 
Del  mio  cor  Donna  l'una  ,  #  V altra  chiave 
Havete  in  mano:  &  di  ciò  fon  contente  , 
Preflo  di  navigare  à  elafe  un  vento; 
Ch'ogni  cofa  da  voi  m'è  dolce  honore  , 

m    i/i     j  cIONSIDERAZI°^1  DEL  TASSONI. 
"    "  olgencto  gli  occhi  al  mio  novo  colore  &c 

E Ra  cosi  insitamente  impallidito,  e  trasfigurato  ,  che  k  n'ebbe  pietà ,  e  fi  degnò  di 
ialutarlo.  Ledonne  di  Roma  de'  tempi  noitri ,  per  parer*  onefte,  nè  (aiutano,  nè 
rendono  il /aiuto .  Fra  gente  ozi  ola ,  ricca,  e  di/ammogliata,  ledonne  belle  fon  mal  fi- 
cure  i  e  bilogna  che  premano  non  folamentenellefscre,  ma  eziandio  nell'apparenza. 


Egli  frm  tuli  0  veder  ptit  celare  t 
Che  fneen  ragtenmr  di  morte  Altrui. 

1    Così  deflaro  in  me  l'anima  prave. 

Così  defieffl  in  me  V  mn.mn  grave  , 
parca  da  dirfi,  fe  la  comparazione  dell'Afiriodovca  andare  a  fello.  Cioè  come  fuole  un' 
ammr  Pipo*  «un'Afino  per  le  sferzate  dettarli  :  cosi  l'anima  mia,  ch'era grave,  allu- 
me de  voftn  /guardi ,  cVa!  Aion  delle  parole  voftre  parve  che  fi  derta/sc.  JE  qui  pure  conob- 
be il  Muzio  anch'cgli ,  chequefta  comparazione  camminava  colle Uam pelle» 

5.  ?reAù  /'  nav,iarc  •  —  Cioè  pronto  a  navigare  ,  pome  nell'ultima  No  vei- 
aantica.  Z'fenopreJìed.fMreiìtketipitee.  E  nota  che  la  voceprejle  la  lingua  non  la  Aio- 
jeuiar  per  avverbio. 

f    Cb'  ogni  cofa  da  voi  m' è  dolce  onore . 

j-r      r .     fi?!  1  m,u> tl  htn  unt  • 
difscAnfclmoFaidit. 

P  p  MURATORI 
Omponitnento  fatto  con  amore  dal  Poeta ,  con  (ozvhì  condotto,  e  felicemente  ri». 
****  *f,to  •  .^ggilo  con  attenzione.  Non  ci  è  verfo,  che  non  abbia  quale  c  grazia , 
Qualche  leggiadro  fenfo  .  Da  per  tuttocon  vagheefagerazioni  fifa  femir»  l' afletto  intco- 
/iflimo ,  e  la  rara  untiti  di  queflo  amante  del  fecolo . 

Sonetto  XLV IH 

SE  voi  potefle  per  turbati  fegni9 
Per  chinargli  occhi,  ò  per  piegar  la  tefla , 
O'  per  efser  più  d'altra  al  fuggir  preflm 
T1Zorceado  V  vifo  à  preghi  honejli  y  e  degni, 
UJctr  giamai ,  over  per  altri  ingegni , 
Del  petto,  ove  dal  primo  lauro  inneflm  .  1 
Amor  più  rami  ;  i  direi  ben ,  che  qnefla 
ruffe  giufla  cagione  a'  voflri  {degni  . 

Cie  gentil 
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Che  gentil  pianta  iti  arida  terrena 

Par  che  fi  disconvenga   &  però  lieta 

Naturalmente  quindi  fi  diparte: 
Ma  poi  voflro  defiino  à  voi  puf  vieta 

L'efser'aItfove'f  provedete  almeno1 

Di  non  fiar  fempre  in  odtofa  parte  * 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

Se  voi  potefie  per  turbati  fogni  &c< 

HA  fomiglian  za  con  quella  ,  che  difrc  Sordellar  nella  quinta  ftanaa  della  fua  prima* 
Canzone:  che  Tuona  in  noftra  lingua . 

Che  per  difcsrtefi*  ,  eh'  tifar  mi  fati* 
l*  atti,  «d  in  paro!* , 
tton  fia  eh'  a  lei  m  invale  . 

Ove  dal  primo  lauro  innefia  (fee 
Significa  n n forzamenti  d  amore ,  rinovati  dalla memoria  del  primo  giorno  ì 
%   Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  (fé.  , 
Non  fofecorrifpondaallaproprietàdel  Lauro ,  il  quale  anzi  alligna  beniffimo  ne' luoghi 
Aerili,  e  pietro/?.  OIrra  che  non  par  vero  affolutatriente ,  che  le  piante  gentili  a  t  terreni 
aridi,  &afctuttifidifcon  vengano.*  Poiché  il  «merino,  il  mirto  ,  il  pepe,  piante  gen- 
tili ,  Sfpiùdi  quelle  ileinamorao ,  el  garofano  *  eccetto  che  in  luoghi  aridi  Rimi  ,  come 
dnafi  tutte  l'altre  forti  di  piante  aromatiche ,  non  fogliono  nafeere, 
%    Ma  poi  vofiro  defiino  a  voi  pur  vieta  < 

Nora  il  Poi  pCTpoiehi  .  Che  poi  .1  grado  non  ti  fu  ,  che  io  tacitamente  ,  &  di  nsfcojfo  con  Gtttf* 

csrde -oivoffi ,  di  f$«  il  Boccaccio,  fecondo  alcun  itcfti  antichi*  Etil  Bembo* 

Ma  poi  fortuna  piti  no»  vi  molejta, 
8c  Girardo da  Cartello  in  una  Aia  ballata . 

Pei  v«i  non  par  peccata  , 

Che  fervo  si  fedtl  riceva  torto  è 

%    Di  non  fiar  fempre  in  odiofa  parte  , 

E'd'O vidio .  Sin*  fine  cavett , 

Sé  fit  in  invi/o  vejlra  figura  loto  » 

DEL  MURATORI, 

SEnti,  che  Reteorica  foprafina,  che  argomenti  ingegno/i  fa  adoperate  pò  Poeta  tnna~ 
morato  per  indurre  la  Aia  Donna  ad  amarlo.  Ma  le  L.era  intrigata  a  liberarli  dalla 
forza  di  sì  fatti  Sillogifmi per  verità  ch'ella  avea  ben  poco  lume  di  Logica  naturale  . 
Ciò  non  offante,  e  comunque  in  buona  Dialettica  non  concluda  punto  l'argomento  del 
Poeta,  elfo  nondimeno c da llimare  afiaiflimo  nella  buona  Scuola  Poetica,  la  duale  ha 
fufficieutiflimi  fondamenti  per  argomentare  in  tal  guifa.  Ofserva,  come  nel  fecondo 
Quadernario  qpcll' over  per  alt n  ingegni  {  per  bifogno  forfè  della  rima)  ha  turbato  l'ordi- 
ne del  ragionamento  1'  ma  non  però  voler  pretendere,  che  i  Poeti $' abbi an o  a  reggere 
collafeveritidella  Profa .  A  loro  anche  in  ciò  fi  concedono  di  molti  privilegi .  Nell'altro 
verfo  arriva  con  un  poco  di  ftento  quel  dire:  ove dal primo  Lauro  mneft*  Amor  più  rami  . 
Anche  a  i  più  vaioròh*  Rimatori  talvolta  la  rima  è  cagione  di  giravolte,  e  di  efprimcre  co- 
me fi  può  il  penderò,  giacché  con  più  naturalezza,  e  leggiadria,  come  fi  vorrebbe  , 
non  può  a'Iora  il  penfirro  vsnrreefprcfso .  E  qui  potrebbe  dubitarli ,  fe  fofsc  a  propofiro 
l'adoperare  quefta  metafora  dtlVmno/h,  facendo  efsa  intendere,  cheti  primo  Laure  , 
cioè  Laura  ftefsa ,  non  era  tutta  nel  cuore  del  Petrarca  ?  cofa  ch'egli  avrebbe  detto  con  tra 
faa  intenzione  j  emaflìmamentemoftrandoapprefso,  che  tutto  il  £4*™  era  nel  fuo  pet- 
to con  dire.-  Che  gentil  pianta  tyc.  Che  che  ne  paja  al  noftro  Tafsoni ,  il  primo  Terzetto? 
mi  pare  un'Immagine  da  riporfi  fra  le  più  gentili  diqucfto  Libro,  dovendoli  qui  prendere 

l'aridità 
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l'aridità  per  di  fetto  c  penuria  d'umor  convenevole:  il  che  fuccede  ne'fiti  crero/ì ,  ed  è  ferrt- 
pre  qualità  rea  ,  c  giufla  cagione ,  che  l'Albero  gentile  da  quel  terreno  con  piacere  fi  dipar- 
ta. Io  allapag.  ji».del  Tomo  primo  della  Perfetta  Poefia  Italiana  ho  citato  quelli  verfi  , 
come  detti  di  Laura,  morta  in  età  gioven  Me  r  ed  ora  m'accorgo,  che  fervono  ad  altro 
prò  polito  •  Neil'  u  itimo  Terzetto ,  ove  lì  dice.-  poiché  vojlra  do/lino  a  voi  p»r  viti*  C  ejfer 
altrove ,  pare  a  me,  che  innocentemente  il  P.  venga  a  diro ,  che  Laura  per  fuo  dettino  non 
poteva  cflcre  amata  da  altri  che  da  lui,  null'altro  fignificando  l'cltere  nel  cuore  d'alcuno, 
che  l'cilere da  lui  amato.  Ma  da  quando  in  qua  L.  non  potea  edere  amata  anche  da  altre 

Eerlone,  e  ftar lene  nel  loro  cuore  ì  Adunqucdirò,  che  più  avvedutamente  avrebbe  par- 
ito  il  P.  dicendo  :  quindi  il  partir ,  o  altra  limi  1  cola ,  in  vece  di  effer  altrove .  Quale  cgK 
è  qui ,  tal  fi  legge  querto  Sonetto  in  quel  pezzo  d'Originale  del  Petrarca ,  che  fu  dato  alla 
luce  d  all'Ubala  ini ,  con  quella  fola  annotazione  fopra  di.  mano  dell'Autore»  Tranferfy 
i  ;  s  7.  Kovemb*  I 6-proceJft  hic  fenbendo . 

Sonetto  XLIX. 

LAffo,  che  mal'  accerto  fui  da  prima 
Nel  giorno ,  c b'  à  ferir  mi  venne  Amore  i 
Cb*à  pafso  àpafso  è  poi  fatto  ftgnore 
De  la  mia  vita ,  &  poflo  in  fu  la  cima, 
lo  non  crede  a  per  forza  di  fua  lima  , 
Cbt  punto  di  fermezza  >  °  di  valere 
Mancafse  mai  ne  V  indurato  core  : 
Ma  così  va ,  chi  fopra  '/  ver  s'  ejìima. 
Da  bora  inanzi  °gni  difefa  è  tarda 
Altra  ,  ebe  di  provar,  s*s[sai  ò  poco 
Quejli  preghi  mortali  Amore  fguarda  . 
Non  prego  già,  ne  puoi  e  baver  più  loco% 
Che  mifuratamente  il  mio  cor*  arda  ; 
Ma  ebe  fua  parte  babbia  cojlei  del  foco* 

• 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
1    Ogni  difefa  è  tarda 

A  tra  ,  ette  di  provar  • 
Nota  come  il  nuovo  fcparamento  delle  due  voci  j  Cgn  Ah-a,  qui  non  ha  dello  feonve- 

nevole  . 

^    Cbe  mifuratamente  il  mìo  cor9  ar dar. 

Cht  mijuratamtnte  il  cor'  avvampi  > 

di  Uè  Dante. 

%    Ma  cbe  fua  parte  abbia  cojlei  dei  foco  . 
tolto  da  Ovidio; 

Nec  medeare  mihl ,  fane/j;  htc  vulnera  mando, 

finea;  mi  opti*  efi  ,  partem  ferat  ili*  ealoris  • 
O  dalla  a.Elcgiadi  Tibullo/ 

Not  ego,  tot  m  abeffet  amor  ,  [ed  remi  uni  effet , 

Qrabam . 

DEL  MURATORI. 

COnqt  al :he (frale,  ofactta,  Amore  dovette  venirea/*nr# il  Pocra  ;  ma  quefl©  faet- 
tatorc  ì  ando  liUla  ftdla  Allegoria  ù  converte  ben  torto  inuu  labbro  fér- ajo ,  che 

«iene  a 
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elenca  limare  il  cuore  indurato  del  medefimo  faci  tato ,  cioè  il  rende  amante.- cofa  che  col. 
le  factte  aveva  egli  già  ottenuto .  Ho  pertanto  qualche  paura  ,  che  ouefla  lm*  ci  Cu  capi- 
tata ,  per  liberare  il  P.  dalla  pena  di  piùandar  cercando  rime  ,  e  Cenh ,  che  llc/Tcro  meelio  , 


'meglio 
di /ceco 

ài  troppo  comàenfato , "é riparato  dalle fior» dukbtofe  per  lezioni ,  e beMezaèT^h'io  truo' 


Certo  non  ha  qui  molta  grazia ,  almeno  a  gli  occhi  miei.  Ma  quello  dubbiofo  difetto  c 


Più  poi  d'ogni  altra  cofa  vale  l'ultimo  Ternario,  coottntndoeflb  un  penfiero  nobiliffr- 
ino  di  perfona  prefa  da  incredibileafTcttp  ,  e fpiegato  maraviglio/aulente  bené.colla  meta- 
fora  del  F moto .  Se  l'onor  tutto  non  ne  e  dovuto  al  noftro  Autore,,  non  lafcia  però  d'aver- 
«eegli  un  particolare  merito,  non  tanto  per  la  leggiadria ,  con  coi  ha  cfpofto  il  concct- 
to  de  i  Latini;  quanto  peruverloConpiu  grazia  tirato  al  Ajo  propofito,  facendogli  un 
letto  migliore  ne' due  primi  yer/ì  del  Terzetto ?  ficcome  ognuno  potrà  facilmente  av- 
vertire* 

Scfrina  IH. 


L 


V 


.  r 


* 

4 

I 


'  Aere  gravito ,  #  /'  importuna  nebbie 
Compresa  intorno  darabbiofi  venti \  y  LY 

Tofio  tonvien  ,  <be  fi  converta  in  pioggia  : 
Et  già  fon  quaft  di  crifiallo  i  fiumi  ; 
E  *n  vece  de  V  berbera  per  le  vaili 
No»  fi  vede  altro  ,  che  pruine ,  &  ghiaccio  § 
Et  io  nel  cof  via  più  freddo  y  che  ghiaccio  \ 
. .  Ho  di  gravi  penfier  tal*  una  nebbia  j' 
guài  fi  leva  talbor  di  quefte  valli 
Serrate  incontr*  à  gli  amorofi  venti  ,  , 
Et  circondate  di  jtagnanti  fumi  > 
Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia; 
In  picei ol  tempo  paffa  ogni  gran  pioggia  • 
É  9l  caldo  fa  jparir  le  itevi  ,  e  *l  ghiaccio  „ 
Di  ebo  vanno  fuperbi  in  vifta  i  fiumi; 
Ne  mai  nafcoje  il  ciel  sì  folta  nebbia  ,         .  . 
Che  fopragiunta  dal  furor  de*  venti 
Non  fuggijfc  da  i  poggi  ,  #  da  le  valli .  •  '  ■ 
Jtfa  (lajfo)  à  me  non  vai  fiorir  di  valli  : 
Anzi  piango.  *f  fereno  ,  &  à  la  pioggia  , 
Et  a*  gelati  ,  &  a*  foavi  venti  i 
Cb*  allbor  fia  un  di  Madonna  fcn%a  *l  ghiaccio 
Dentro  ,  &  di  fuor  fenza  l*  uiata  nebbia  ; 
Cb'  i  vedrò  fecto  il  mare  ,  e  laghi  ,  e  i  fiumi  • 
Mentre  eh*  al  mar  defeenderauno  i  fiumi  ; 
Et  le  fere  ameranno  ombrofe  valli  ; 
Fia  dinanzi  à  begli  occhi  quella  nebbia  , 
Che  fa  nafeer  de*  miei  continua  pioggia  : 
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Et  nel  bel  petto  l*  indurato  ghiaccio  , 
Che  trahe  del  mio  /)  dohrojt  venti . 

Ben  deW  H  perdonare  à  tutt'  i  venti 
Per  amor  a' un,  che  *n  mezzo  di  duo  pumi 
Mi  cbinfe  tra  '/  bel  verde  ,  e  'l  dolce  ghiaccio  9 
Tal ,  eh'  i  diphft  poi  per  mille  valli 
L'ombra,  pv' io  fui;  che  ne  color  ,  ne  pioggia  9 
Ne  [non  curava  di  {pezzata  nebbia. 

Ma  non  faggio  giamai  nebbia  per  venti , 
Come  quel  dì  ;  ne  mai  fiume  per  pioggia  j 
Ne  ghiaccio  f  quandp  V  Sole  apre  te  valli, 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
Pare  ha  ver'  afsai  dello  /pezzato  quella  Scftina  ri  f  petto  all' altre  • 
5    Ho  di  gravi  penfier  tal'  una  nebbia , 
Cioè  una  tal  nebbia . 

%   E  circondata  di  /lagnanti  fiumi. 

Se  non  parla  di  que' fiuraiceUi ,  che  (corrono  per  la  valle  ,  io  non  fo,  che  '1  Rodano» 
o  la  Druenza  facciano  fragno  alcuno  d' intorno  4  Vajclufa»  ne  eh'  ivi  affrettino  il  codo 
loro, 

^1    Di  che  vanno  fuperbi  in  vi  fi  a  i  fiumi  , 

Non  vuol  dire  ,  che  i  fiumi  vadano  fuperbi  di  neve  *  e  di  ghiaccio  ;  ma  che  disfacendoti*  le 

■evi  e  '1  ghiaccio ,  di  quej  disfacimento  vanno  fuperbi  i  numi . 

•Jf    Per  amor  d'  un  9  eh'  tn  mezzo  di  duo  fiumi  &c. 

Quello  è  luogo ,  che  fa  contro  il  Giuntino ,  il  qaaltenoe,  chel  P.  «'Jnnamt-rafsediL.il. 

Avignone  ,  come  fi  dille, 

%   Tra  'l  bel  verde  ,  e  *l  dolce  ghiaccio . 

Il  Cartel  vetro  intende ,  che  '1  voglia  inferire  >  ch'egli  fu  prefo  tra  l' erba ,  e  la  rugiada . 
Io  direi  ,  tra  U  fiorita  erbofà  riva  ,  e  V  acqua  di  Sorga  *  eh'  ci  chiama  dolce  ghiaccio  per  la 
freddezza,  non  pcrch?  ella  fouc  gelata..  E  veggafi  quello,  che  fi  dice  odi*  Cantone  chi*- 

PW j    frticht  ,   t  tipici  *c<jMt  , 

3\    fai  eh'  io  diphft  poi  per  mille  valli  &c. 
ioc:  tal  che  per  mille  valli ,  bv'ìofai,  di  pm  fi  poi  1*  ornivi  Aia,  cioè  ombreggiai  la 
fua  Immagine,  come  fanno  i  Pittori .  rqudlo,  che  diife  nella  Canzone  4*  f»f»r  '»  t*»- 

ftr&t. 

0$    Che  ni  color  y  ni  pioggia  éff» 

Parla  dell'Immagine,  ch'ej  di  pengea  con  la  mente  4  la  quale  nè  Sol ,  ne  pioggia ,  nè  ven- 
to non  potevano  cancellare.  l>\z/ptx*Mr*  ncbbi*  per  vento»  io  noi  rorrci  a  lodare. 
%    Ma  non  fuggh  giammai  nebbia  per  venti  tSf- 
Accenna  la  fugace  dolcezza  di  quel  giorno,  tome  fon  tutte  l'altre  de  gli  amanti* 

DEL  MURATORI. 
I  crederei  più  facile  il  di  [coprire  col  cannocchiale  abitatori  nel  globo  Lunare ,  che 
qui  alcuna  rilevante  bellezza  Poetica .  Ver  fi ,  e  parole  1  parole,  e  ver  fi  ;  e  poco  o 
nulladi  pili.  Sbrighiamoci  dunque  preftoda  cori  afeiutto  paefe  r  e  notarne  ile  voglia  ma- 
le ,  chi  ha  intcreife  nella  gloria  del  Poeta ,  perciocché  10  dico  qui  male ,  non  del  Petrarca  , 
ma  d'unaSeftina  fatta  con  poca  atien^one?-  - 
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Sonetto  L< 

DEI  mar  Ttrrbeno  à  la  fini  firn  rivà  , 
DòVé  rotte  dal  vento  piango»  l*  onde  $ 
Subito  vidi  tfuill'  altera  fronde  , 
Di  cui  convieri  che  'ri  tante  eh  arte  feriva  ! 
Amor  ,  che  dentro  à  V anima  bolliva  , 
Per  rimembranza  de  le  treccie  bionde 
Mifpinfe:  onde  tri  nn  rio ,  cbel'berba  afe  onde  t 
Caddi  non  già  come  perf  ma  viva . 
Solo ,  ov'  io  era  ,  tra  bofebetti ,  éf  colli 
Vergogna  bebbi  di  me  ;  cV  al  cor  gentile 
Bajta  beri  tarilo;  éf  aitr$  fprort  non  volli. 
Piacenti  almeri  d'  baver  cangiato  fi  ile 

Da  gli  occhi  a1  piè  ;  fe  dèi  loro  effe*  molli 
Gli  altri  afeiugaffe  un  più  con e fe  Aprile  * 
CO  N  SIDERAZIONI    DEL  TASSONI: 
^    Del  mar  Tirreno  alla  fi  nifi  ra  riva* 

LE  rive  del  mar  Tirreno  non  fono  ne  drflre ,  ne  tintóre ,  fe  non  4  riguardo  del  cammino 
del  Sole,  o  di  chi  naviga*  ;  però  della  maniera  del  viaggio  parovada  far/!  menzione , 
ci  oc  fe  '1  Pjndava  v.rfd  rtalia ,  o  verfo  Provenza, 
•f    Dove  rotte  dal  vento  piangon  l'onde. 

Non  è  il  vento,  che  rompe  Tonde  r  mail  può  dire,  che  fe  non  fofle  il  vento  elle  non  fi 
«ompcrebbono  * 

f    Per  rimembranza  delie  treccie  bionde  . 

Metter  proporzione  tra  le  foglie  verdi  d'un  lauro ,  ed  icapcgli  biondi  d'una  donna,  io 

noi  torre!  a  lodare  tri  quanto  al  colore,  che  quanto  al  rettolo  beni  (Emo  ,  che  le  fronde  fi 

Chiamano  le  chiome  de'  bofehi ,  e  delle  felve. 

%    Vergogna  ebbi  di  me ,  eh1  al  cor  gentile  &e. 

Odi  Aufias  March.* 

Cmt  per  gentil  vi  di  notnble  téf 
Qui  n  fert  mur  m  tori  fttt  dittiti* l 
che  foona  in  Cattigliano  fecondo  la  traduzione  del  Monrema  ori 
«£*f  un  gentil  mie  do  en  cerai  on  tnuy  puro  } 
Di  fidi  Vltiofto  et  fu  erre  muro , 

\    Gli  altri  afeiugaffe  un  piti  cortefe  Aprile; 

Egli  fi  comporta ,  s'era  veramente  d' Aprile  :  ma  fe  non  era  d' Aprile ,  qtfel  mefe  non  eb- 
be mai  natura  d' afeiugare,  effendo  anzi  ilfuo  proprio  l'rifcr  piovofo  *  E  nota  gK  altri, 
parlandoli  qui  di  due  cole  differenti,  e  volendo  il  Poeta  intender  gli  occhi  in  paragone  de 
piedi . 

DEL  MURATORI. 

CHe  un  P.  innamorato  di  una  donna  chiamata  Laura ,  fi  motóri  pofeta  in  verfi  amante 
d'un  lauro  ,  è  una  pazzia  leggiadra  ,  che  non  diferedita  punto  l'Aurore,  conofeen- 
dofì  incontanente  per  una  vaga  finzione  Poetica .  Ma  che  quello  V.  non  gii  fìngendo ,  ma 
daddovcro  parlando,  a!  vedere  i  Lauri  fi  itiovcfTe  ver  loro ,  della  fua  Donna  ricordandoli, 
forfè  per  far  loro  dei  complimenti  «  mi  pare  una  vera  pazzia;  e  in  quella,  più  che  nel 
rio,  non  fo  in  tendere,  come  fi  lafciaffé  cadere  il  Petrarca.  L'immaginativa  può  fin- 
gere in  var)  ftranieri  oggetti  ,  e  luoghi  la  cofa  amata  ;  ma  per  muovere  ancora  il 
torpo  ver  quella  parte ,  bifognabeuc,  che  Amor  Minte,  allora  tramandi  gran  copia 
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di  furai  al  capo*  Probabilmente  il.  P.  parla  per  gioco,  e  fìnge  cotal  frenerà,  benché  mi 
venga  detto  ,  che  per  concepire  limili  pazziolc  amorofe ,  bifogna  effere  flato  amante,  e  me- 
lanconico* Comunque  però  avvenite  larvicola  difgrazia  qui  narrar»,  dicoeflcre  quello? 
un  Componimento  non  mediocre  fraquei  del  noftto  Autore  LaCmuftpgre  u^concetti- 
rìoben  leggiero ,  ed  anche mafefpreflo  ;  mafe  vorremo  prenderla  penna  riflefljpnefcher- 
zola,  enon  feria,  cioè  per riflefltonecamfpondente  aH'avvcorura  piacevole  f  detta  in 
quello  tuono,  potrà  avere  un'aria  galante,  c  dovrà  piacere  non  poco.  Parimente  hai  da: 
lodare  la  deferizioric  molto  Viva  di  quel  fatto ,  '  e  fpczialmente  quel  cadere  tingi*  ttm*  pfr 
/ms  viva,c  tutto  ancora  il  primo  Terzetto/m  cui  è  ber» gentile  quel  Vtr&gn*  tW  Ài  tm  crr. 

Sonetto  LI. 

~WT   '  Af petto  facro  de  la  terra  vojira  . 
1       Mi  fa  del  mal  paffato  tragger  guaì  , 
I  J  Gridando:  Sta  fu  mifcroì  che  fai? 
;  Et  la  via  di  f altre  al  del  mi  moflra  .  . 

Ma  con  quello  penfxer*  un*  alfro  giojìra  ;  . 
Et  dice  à  me:  Perche  fuggendo  vai  ? 
Se  ti  rimembra  >  il  tempo  pajfa  bomai  <~  » 
Di  tornar*  à  veder  la  Donna  nofira .        "ì  .  . 
/,  che'l  (no  ragionare  intendo  allhora , 
M*  agghiaccio  dentro  in  guilad'buom  ,  eh*  afcolta 
Novella ,  che  di  f abito  T'accora  : 
Poi  torna  il  primo  ;  &  quello  dà  la  volta  ; 
Qual  vincerà  ,  non  fo\  ma  'nfino  ad  bora 
Combatta? hanno  ,  &  non  pur*  una  volta. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

E'Son.  (per  quanto  fi  tiene)  ferino  in  Guascogna  a  Giaco  po  Colonna  Vefcovo  di  Lom- 
bardia :  E  C  fc  non  m'inganno  )  male  oflcrva  if  P.in  elfo  quelle  due  maffime  nella  Poe- 
to, Communi* i.oviter ,  &  Nov*  tommwiiter .  Perciocché  egli  non  contiene  cofa,  che  non 
iti  triviale,  e  comune  ,  c  baffi,  e  comunemente  fpiegaca. 
%    E  la  via  di  falirc  al  ciel  mi  mojlra  » 
Di  Laura  difTe  il  medefimo  altrove  , 

cti*l  citi  ti  feorgt  per  de/in  ftntitro. 
Nondimeno  qui  al  folito  dcgliamanti  ficontraddicc,  e  foggiugne  : 
^    Poi  torna  7  primo  >  e  quefio  dà  la  volta  . 

QueW«/«v«/r«,  s'abbaflfa  tanto ,  che  poco  mcn  che  non  precipita  in  certa  cantilena  di 
Lombardia,  la  quale  incomincia,  D*  l*volt**lUcc*U. 

DEI  MVRATOUL 

NOn  faprei  contraddire  alla  feneenaà  del  Tafloni .  Tuttavia  dirò-,  che  Ja  rapprefenta  • 
zione  della  battaglia  di  quelli  due  pen fieri  ,,  col  dialogo  loro ,  e  colle  loro  interroga- 
zioni ,  dà  non  poca  vivezza  al  prefentc  Sonetto  ,  ancorché  poi  quella  fi  perda  nell'ultima 
verfo  i  il  quale  troppo  mdenfamentc  chiude  la  fona  » 
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Sonetto  LII. 

BEn  fapcv'  io ,  ebe  naturai  configlio 
Amor  conira  di  te  giamai  non  valfe  : 
Tanti  lacciuol ,  tante  impromeffe  falfe  ; 
Tanto  provato  bavea  7  tuo  fero  artiglio  . 
Ma  notamente  (  o*d'  io  mi  meraviglio  ) 
Dirò  H  come  per  fona  ,  à  ch*  ne  calfe  \ 
Et  che  7  notai  là  fopra  /'  acque  falfe 
Tra  la  riva  Tbofcana  ,  4$  Lelba  ,  #  Giglio  » 
I  foggia  le  tue  mani  ,  #  per  camino 

Agitandomi  i  venti ,  e  l  cielo ,  #  V  onde  p 
M'andava  fconofciutOy  &  peregrino  ; 
Quand*  ecco  i  tuoi  minifiri  (  i  non  fo  donde  ) 
Per  darmi  à  diveder  ;  cb*  al  fuo  deftino 
Mal  chi  contrafla ,  &  mal  ibi  fi  nafeonde . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
^[    Ben  fapev*  io  ,  che  naturai  configlio. 

CHiaouil  Poeti  naturai  configlio  l' allontanar»"  dalla  cofa  amata  per  fuggire  imore* 
manonibfequcftolanacuralofomminiltri ,  o  ttfpcvienza ,  che  è  il  fondamento 
dell'arte. 

Tanti  lacciuol ,  tante  impromejfe  falfe . 
la  voce ,  UctiutH,  dovea  parer  qualche  cofa  di  bello  in  quel  (eco lo  ,  come  anco »  le  calze 
con  la  martingala* 

»J[    Ma  novamente  ,  ond*  io  mi  meraviglio  (Se. 

Quella  pare  a  me  ,  che  fenza  fcrupolo  poffa  chiamar/i  riempitura  di  (tacco . 

Tra  la  riva  Tofcana  ,  .e  V  Elba  ,  t 7  Giglio  . 
Dell*  Elba  Ifola  nel  mar  Tirreno  ,  ditte  Rutilio  Numaziano  l'oct  a ,  che  fiorì  al  tempori 
Stilk0ne« 

Oc  curri/  fhaljbmm  mtmtrMtilij  llvmmtttllit  \ 
E  di  quella  del  Giglio  »  «ionie  corrotto , 

Eminut  fi  Ivo  fu  cacumi  n»  mirar  t 

*    —  Cb'  al  fuo  defiino  He. 

Ji  peggio  chi  crede ,  che  ci  fu  alerò  dettino ,  chc#l  divino  volere  i  fe  non  intendiamo  de- 
il.no  ,  e  fato  per  l'ordine  della  natura  alla  Peripatetica . 

No*  ftr  ilixjon  t  m*  per  itflin*  , 
difle  medrfìmamente  altrove ,  parlando  come  Poeta  appaftionato  .  Mail  Cafrelverro  op. 
pone ,  chc'l  P.contraddicendofi ,  qui  lafua  lciagura  al  dettino  ,  e  nel  primo  Quaternario 
alla  potenza  d' Amore  l'attribuito  .  Al  che  io  direi  0  che  il  non  poter  refittcre  alla  poten- 
za d'Amore ,  nè  deviarla,  era  il  deftino  del  Poeta  »  fe  deftino  lo  vogliamo  chiamare.  E 
però  la  contraddizione  fvanifec. 

DEI  MURATORI. 

ANcor  quello  c  del  numero  dei  mediocri .  Entra  con  buon  garbo  ,  e  il  primo  Qua- 
dernario mi  piace.-  ma  il  fecondo  fembrerà  voto ,  cioè  un' aggregato  più  di  parole 
:r  far  quattro  verfi ,  che  di  fenfì  per  fcrvirc  utilmente  all'  intento .  Non  faprei  che  dirmi 
i  Tcrnarj  »  pache  non  io ,  quale  avventura  vi  narri  il  l  oeta . 

I  i  Can- 
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Canzone  VII, 


Affo  me  y  cb*  i  non  (o  in  guaì  parte  pieghi , 
La  f pente  }  eh'  è  ir  a  di:  a  b  ornai  più  volte  ; 
Che  fe  non  èy  chi  con  pietà  m'  a  [colte  ; 
Perche  fparger'al  ciel  sì  fpejfi  preghi? 
Ma  s'egli  avien,  cb'ancbor  non  mi  fi  neghi 
Finire  anzi  7  mio  fine 
Qucftc  voci  mefebine  ; 

Non  gravi  al  mio  Signor  ,  per  eh*  io  'l  ripreghi  , 
Di  dir  libero  un  dì  tra  l'  berba  ,  e  i  fiori , 
Drez  y  tS  raifon  es  qui  eu  ciant  emdemori  . 
CON  SIDE  RAZIONI    DEI.  TASSONI, 

%    Lajfo  me ,  che  non  fio  in  qnal  parte  pieghi  &c. 

Cioè ,  io  non  fo  più  che  mi  fperare ,  «fedendomi  tante  volte  ingannato  e  tradito , 

%    Perchè  fpargere  al  ciel  sì  fpejfi  preghi . 

Non  fignifica  indirizzar  le  fue  preghiere  al  Ciclo ,  Se  a  Dio:  ma  fpargerle  al  vento,  ed 
all'aria  vana ,  Corto  m  quo  fu»  t  luminari*  ?  ir*  vidimi  $fi  *trt  ut  O*  '/>/*  tali  nomtn  mcttptrit, 

ditte  Santo  Agoftino  »' 

%    Ma  s*  egli  avvien  ,  eh1  ancor  non  mi  fi  niegbi  &c. 
Vuol  d;re.-  Ma  s'egli  avviene ,  che  ancor  non  mi  fia  difdetto  il  poter  finire  ,  prima  ch'io 
muoia ,  quelle  meichine  e  lamentevoli  voci:  non  fia  grave  ad  Amore  ,  eh'  io  il  riprieghi  di 
potere  libero  un  dì  cantare  tra  l'erba  e  i  fiori:  prix.,  Crrnifon  ttCtc 

Non  gravi  al  mio  fignor .  -..P 
Nota  gravare  ad  alcuno  ,  e  gravare  alcuno ,  come  dille  il  Boccaccio ,  Non  volle  più  lattcnn* 
irmvmrt  ;  E  nel  proemio  delle  Novelle  antiche .  Non  gravi  *  Uditori , 

Drez  y  &  raifon  es .  —  ~ 
Con corda  la  maggior  parte ,  chequeftofia  principio  d*  una  Canz»  d' Arnaldo  Daniello  s 
nondimeno  alcuni  vogliono ,  che  quella  Canzone  fofle  di  Guglielmo  Boierit  io  non  l'ho 
trovata  nelle  Rime  ,  che  ne  fono  rimafe  de' Provengali.  E  nota ,  che  qucUo  modo  di  frap- 
porre ne' componimenti  verfi  di  varie  lingue ,  da  Rambaldo  di  Vaccinerò  fu  prima  ulaco  , 
il  quale  compofe  una  Canzone mefehiata  di  verfi  Provenzali»  Tolcani,  Tranccfi,  Gua- 
feoni,  eSpagnuolii  fecondo  però  che  riferifee  il  Noftra  dama  ■  che  tic  qutft  a  io  l'ho  po- 
tuta vedere. 

DEL  MURATORI, 

CAnzone,  che  ha  delle  btlliflìme  parti ,  benché  non  vada  in  riga  delle  prime  di  quello 
Autore»  E  fui  bel  principio  puoi  fenrire ,  con  che  affetto,  e  con  che  figure  hen'e/pri- 
menti  quedo  affetto  ,  egli  incomincia  parlare*  Già  s'è  lafciata  a  gli  antichi  la  foggi  ad* 
innedare  ne' Debili  Componimenti  Italiani  verfi  di  Lingue ftraniere,  o pure  italiani,  ma 
di  altrui,  in  fito  determinato  ,  e  nel  fine  delle  Stanze,  come  nella  Canzone  prefente,  i 
cui  ultimi  verfi  fono  principi  d'altre  Canzoni  di  Arnaldo  Daniello  >  Guido  Cavalcanti* 
pantceCino.  " 

STANZA  J/f 

Ragion1  è  ben  ,  cb'  alcuna  volta  i  canti  ; 
Però  c'  ho  fofpirato  sì  gran  tempo 
Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo 
Per  adequar  co  7  rifo  i  dolor  santi . 
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Et  s*  io  (  I  )  pouf  e  far  ,  **'  4  j//  «ftìfrf  fatti 
Porge ff e  alcun  diletta 
Qualche  dolce  mio  detto  * 
O*  me  beato  fopra  gli  altri  amanti  f 
Ma  più  1  quand'  io  dirò  fenza  mentire  } 
Donna  mi  prega  -,  percb1  iti  •voglia  dire  , 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONf, 
1f    Porgejfe  alcun  diletto 

Qualche  dolce  mi*  detto  . 

Cioè  leggendolo  i  perchè  altrimenti  i  detti  non  fon'  oggetto  de  gli  occhi  : 

ST  AH  Z  A  111. 

» 

Vaghi  penfxer  ,  che  così  pajfo  pajfo 
Scorto  m' bavere  à  ragionar  tant9  alto 
Vedete  ,  che  Madonna  ha  7  coi"  di  f  malto 
Sì  forte  t  ch'io  per  me  dentro  no'l  pajfo  i 
Ella  Mn  degna  di  mirar  sì  baffo. 
Che  di  noflre  parole 
Curi  ;  c he  *(  ciel  non  vuole  , 
Al  quat  pur  eontrafiando  i  fon  già  laffo  : 
Onde  come  nel  cor  m9  induro  ,  e  'nafpro  ; 
Così  nel  mh  parlar  voglio  cjjfcr*  afpro  . 

CONSlfiERAZIÓNt  DEL  TASSONI. 
*f   Scorto  tn*  avete  a  ragionar  tant*  alto . 

LA  fatica  fatta  finora  col  ragionare  *  non  è  fiata  però  tinto  alta ,  chc'l  Poeta  fc  ne  pò  « 
teffe  fentire  indebolite  le  giunture.-  ma  egli  forfè  chiama  grande  altezza  ,  e  difficulti 
quella  del  confeguir  la  cola  >  non  quella  del  trattarne  * 

Del  migratori* 

%    Vaghi  pcnjter  tjfé 

ALCaftchretro  pare,  che  troppo  poche  cofe  abbia  detto  if  Poeta  ,  per  dover  foggiu- 
gnerc  quello  verfo .  Ci  trova  da  dire  anche  il  Taflbn  i .  A  me  fembra ,  poterfi  megho 
intertdore  il  Petrarca .  Aveva  egli  con  un  vaghiflimo  delirio  della  fua  Fantafia  detto  avan- 
ti» che  fi  farebbe  creduto  fopra  gli  altri  amanti  fraifuratamente  felice  ,  fc  gji  accadefle, 
che  Laura  giugaeue  a  pregarlo  dr  dire ,  e  comporre  verfì  per  lei .  Dopo  ciò  s  accorge  egli 
d'aver  follemente  parlato ,  o  purecomm'sflo  un  delitto  ni  gran  temerità  ,  coll'immagina- 
re  anche  fol  lmente  poffibilc,  che  Laura  poteffo  ,  o  voleuccoodurft  mni  a  quello.  Adun- 
que con  fubito  e  gentile  ravvedimento  fi  corregge,  dicendo  a  ifuoi  pcificri ,  ch'eglino  V 
aveaìio  fcorto  a  ragionar  r<i«r'  alto ,  cioè  a  figurarfie  a  pubblicare  uria  così  alta ,  e  mirabi- 
lefperanza ,  o  ventura ,  fcrtza  pormcnte,  che  Laura  era  troppo  ripugnante  ad  amore  ,  e 
piena  d  '  alterezza .  Nel  penultimo  verfo  bramerei  meglio  fpiegato  quel  paifo  nel  cor  m'  in- 
duro }  e  in  afpro  3  per  ben'  intendere  ciò  che  il  P.  fteffo  intenda  di  dire . 

.   Stanza  tv. 

Che  parloì  ò  dove  fono  ?  &  chi  m*  inganna 
Altri,  ch'io  ftcjfo  y  e  7  deftar  foverebio  ? 
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Già  ,  s'i  traf corro  il  del  di  cerchio  in  cerchio  y 
Nejfun  pianeta  à  pianger  mi  condanna  . 
Se  mortai  velo  il  mio  vedere  appanna; 
Che  colpa  è  de  le  ftelle  > 
O*  de  le  cofe  belle  ? 

Meco  fi  fla  y  chi  dì  y  &  notte  m'affanna  , 

Poi  che  del  f no  piacer  mi  fe  gir  grave 

La  dolce  vijla ,  e'I  bel  guardo  foave  . 

CONSIDERAZ.IONI    DEL  TASSONI; 
^[    Che  parlo?  o  dove  fono? 
E'  di  Virgilio  :         Icqutr  ?  «ut  ubi  fum  ? 
%    Se  mortai  velo  il  mio  vedere  appanna  &c. 
E  per  correzione  di  quanto  egli  avea  detto  di  lopra: 

Curi  ,  cht  'l  citi  non  vote  , 

Al  <]H*l  pur  ti*trMjl*nd»  i  fon  fi*  Ufo  f 
Perciocché  le  ftelle  poffono  inclinare ,  ma  non  forzare .  App«nn«vt ,  tV  imf  Mnnmrt \  Agni  Sci 
j/ropiamenrc  chiudere  con  un  panno*  come  s'ufa  alle  fi  neftre:  ma  qui  è  traslato. 
%    O  delle  cofe  belle  f 

Olt ra  le  feconde  cagioni  intende  ancora  delle  propte  bellezze  di  Lama  ,  che  nelle  lue  follie 
non  aveano  colpa  alcuna ,  come  appretTo  narrando  ficgue  * 

DEL  MURATORI, 

STanzadi  pelo,  e  bellezza  ben  diftinta .  Ecco  un'altra  gcut  il  correzione  di  quanto  egli 
ha  detto  di  fopra  j  e  pare  eh:  volcflc  quali  dire ,  come  p:nfava  di  indurarfi ,  e  inafpri  - 
re,  e  andare  in  collera  contra  di  Laura.  Oforva  come  fodamenre  riflette  dipoi  fulla  fven- 
rura  fua  ,  attribuendone  la  cagionea  le  fteflcr,  c  non  gii  alle  Stelle  ,  o  a  Laura  #  c  come 
vivamente  aggiunga , 

Meet  fi  firn t  ci>i  di,  $  nétte  m' afu*ng  . 

STANZA  V» 

Tutte  le  cofe  ,  di  che  7  mondo  è  adorno , 
Ufcir  buone  di  man  del  Majlro  eterno: 
Ma  me  y  che  così  à  dentro  non  dif cerno  , 
Abbaglia  il  bel ,  che  mi  fi  mofira  intorno* 
Et  s'al  vero  Jplendor  giamai  ritorno  y 
L'occhio  non  può  ftar  fermo  ; 
Così  Vba  fatto  infermo 

Pur  la  fna  propria  colpa  ,  &  non  quel giorno  * 
Ch'  i  volfi  in  ver  l'angelica  beltade 
Nel  dolce  tempo  de  la  prima  et  ade. 

CON  SIDERAZIONI    DEL  TASSONI- 
H    E  s'al  vero  fplendor  giammai  ritorno  &c. 

V Voi  dire,  ch'egli  e  abbagliato  in  guifa  dalla  Bellezza  citeriore,  c*cr  non  eonofee  il 
buono  c'Ibrllo,  cheedentro.  Pure  fc  qualche  volta  con  la  mente  eis'affifa  in  quel 
vero  fplendore  }  l'occhio  non  può  contenerli  di  non  correre  a  quell'oggetto  di  fuori . 
%    Ch'i  volfi  inver  l'angelica  beltade. 
Così  dicono  tutti  e  tcftr  vecchi ,  ch'io  ho  veduti  ;  Alcuni  moderni  hanno", 
Olì  io  \  volf  w\er  i\  «ngthtA  btlt*d$  + 

Ève- 
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E  veramente  a  me  più  così  piace ,  che  '1 P.  feguiti  parlando  dell'occhio  ;  nondimeno  Dan- 
te usò  egli  ancora  il  volft  in  «doluto  là  dove  diùe  , 

La  gtnre  verace 

Venuta  prima  tra  *l  grifo  no ,  &  ejfo 
Al  carro  volft  fi  comt  a  fitta  paco ,  ^ 
Qje(U  Canzone  fi  rinua  fenza  chiufa  ,  il  che  non  éforfe  indegnodi  confìderazione . 

DEL  MURATORI. 

PUÒ  gareggiare  in  bellezza  con  ogni  altra  ftanza  grave  ancor  la  prefenre,  in  cuifegue 
il  ['.alpi-gare,  come  dalla  Tua  propria  debolezza,  c  non  altronde,  nafta  l'affanno 
ch'ei  pruova .  Ingegno  Hlofofico,  Ingegno,  che  ha  trovato  nell'interne  miniere  del  Ve- 
ro quefii  bei  lenii ,  e  quelle  Immagin  i  pellegrine ,  felicemente  poi  > e  chiaramente  cipolle. 

Canzone  Vili. 

P Èrebi  la  vita  è  breve  , 
Et  l'ingegno  pavàtrta  à  l'alta  imprefa  , 
Ne  di  ht  9  ne  di  lei  molto  mi  fido  ; 
Ma  fptro,  che  fta  intera 
Là  dov'io  bramo,  &  là  dov'  effer  deve 
La  doglia  mia ,  la  qual  tacendo  i grido: 
Occhi  leggiadri  i  dov1  Amor  fa  nido, 
A'  voi  rivolgo  il  mio  debile  flile, 
Pigro  da  fe  \  ma'l  gran  piacer  lo  [prona, 
Et  chi  di  voi  ragiona  , 
Ttendal  fuggetto  un' babito  gentile', 
Che  con  Pale  amorofe 
Levando  il  parte  d'ogni  penfier  vile  i 
Con  quefie  alzato  vengo  a  dire  bor  cofe , 
C'bo  portate  nel  cor  gran  tempo  afeofe: 
CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI» 

OUcfte  tre  forellc ,  che reinc  dell'altre  Canzoni  fi  poflono  chiamare ,  ballavano  da  le 
fole  a  far  meritar  la  Coróna  al  Poeta .  Però  Come  piene  d'ogni  eccellenza  non  merita- 
no ,  che  in  elle  fi  ponga  bocca  ,  eccetto  che  per  fommamente  lodarle  i  il  che  pur' io  itefio 
ho  penfiero  di  fare  anche  un  giorno  a  parte ,  is  non  per  altro ,  almeno  per  dimolrrarc  quant* 
io  ammiri  quello  gran  Poeta;  dell'altre  Rime  del  quale  fe  ho  detto  qualche  cofa  forfè  più 
arditamente  di  quello,  che  all'autorità  di  tafuomo  pareva  fi  con  venifle,  non  c  llato  per 
acqui  dar  fama  dal  biafmo  fuo  :  ma  per  inoltrai 'a  certi  granchi  nuovi ,  come  fi  conofee  il 
pepe  da  gli  fcalogni  •  Il  Bembo  t  che  conobbe  la  bellezza  di  quelle  tre  Canzoni ,  fe  ne  prò* 
le  quanti  concetti  potè  adattar  di  naf collo  nelle  fuc  Rime* 
%    Occhi  leggiadri  dove  Amor  fa  nido. 

Bembo,  Occhi  leggiadri  ,  ondt  fovtntt  Amore 

Move  lo  fi  rat ,  che  la  mia  vita  impiaga  , 

%    E  chi  di  voi  ragiona  ftc. 

Bembo  *         Ella  ti  feorgera  ,  eh*  egn'  imperfetto 

De  fi  a  a  virtute  ,  e  ài  fiil  fofeo  ,  e  frale  * 
Potrà  per  grazia  far  chiaro  immortale  , 
Dandogli  forma  da  ti  bel  /oggetto. 

DEL  MURATORN 

LEggafi  pofatamentc  ,  e  più  d'una  volta ,  quefta  Canzone  coll'altrc  due  fcguèìiti .  Chi 
avripcneuazionc d'Intelletto,  ebuon  gufto  Poetico >  non  potrà  non  ientire  ,enoa 

con». 
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confefTar,  che  tutte  e  tre  fono  delle  più  efquifirccofe,  che  s'abbia  la  Poeffa  Italiana,  fTc- 
corac  tali  s'accordano  a  chiamarle  rutti  i  migliori  Ingegni .  Le  ru  /  fopra  gli  altri  S  polir  o- 
ri ,  per  mio  giudizio  egregiamente  illuftrate  Benedetto  Varchi  m  alcune  fue  Lezio  ni  Acca- 
demiche .  Io  non  pertanto  non  mi  rimarrò  di  faf  loro  la  medesima  corre ,  che  hanno  finquì 
da  me  avuti  gli  altri  Còmponimenridcl  Fefrarca ,  trafportando  quacrò ,  chemiparràbe- 
nedaFTomo  2.  della  perf.  Poefia  Italiana  *E  fe  non  crederò  di  dover  fare  le  meraviglie  die- 
txo  adogni  fentenzae  verfo  f  e  fenon  darò  incenfidivmr  anche  ad  ogni  minima  cofcrclla^ 
ffccome  altri  ufarono.*  ciò  non*  fard  colpa  di  mala  Volontà,  ma'  fofaments  potrà  efière  o 
diletto  di  buon  Giudizio  ,  che  non  conofeeri  tutto  ilmaravigliofo  ,  o  pnreneceflità  d'ef- 
fer  breve»  Ora  dico,  chcafarb:lIequcfteCanzoniy  fi  fono  mirabilmente  uniti  unlnten- 
fo  Affcttor  e  un'Ingegno  Filofofico ,  ciafeun  de'  quali  camprggia  qui  con  tutte  le  finezze» 
e  glroTnamcnti  dell  Arte  Poetica*  Difficilmente  fi  potea  con  più  energia ,  con  più  tene- 
rezza ,  e  vivezza ,  cfprimere  non  ramo  l'amorofa  paflione  del  P.quanto  le  bellezze  di  que- 
gli Occhi  *  e  gli  effetti  da  loro  nel  P.cagionati.  la  quanta  a  quella  prima  iUnza,  vera- 
mente potrebbe  ellcre  un  poco  più  fpcdito  il  principio  del  cammino  ,  arrenandoli  chi  legge 
al  non  h  coprir  rollo  una  chiara  armonia  fi-ai  fei  primi  verfi ,  anzi  nè  pure  fra  quelli ,  e  i 
feguenti.  Oflcrvatu  la  con  ne  ilio  ne  de  ifenfì  ,  e  di  quelle  particelle.  ^w£* ,  ni,  mai  e  di 
ptu  lappimi  dire,  come  quella  Doglia  acconciantìeote  qui-  fi  frapponga.  Ne  tutti  ardiran- 
no imitare  <\\kI  dirfi  all' aJi  a  impref* ,  perciocché  quell  articolo  lignifica  co  fa,  iene  o  già 
e  notificata ,  o  immediatamente  s'ha  da  notificare  ;  e  pure  tal  notificazione  in  quelli  verfi 
non  fifa  vcd.renè  in  termini ,  nè  rn  luogo' comperen  re .  Nota  eziandio  quel  dire .  iogridè 
U  doglia .  Vaghi  (Tima  bensì  hai  da  chiamare  quell*  Apoflrofc  a  gli  occhi  leggiadri,  che  ferve 
d'invocazione  ;  ed  è  ruaeflria  dell'arte  per  procacciar  fi  amichevole  attenzione  quel  parlare 
umilmente  del  Aio  Ingegno  ,  e  del  fuo  Itile ,  e  attribuire  a  gli  Occhi  (lefli  ogni  buon  opera» 
del  Poet  a  :  cofa  che  ridonda  in  lor  grandiffima  lode . 

STANZA  IL 

Non  perch'io  non  m'aveggia 

Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  à  voi  * 

Ma  contraflar  non  pojfo  al  gran  de/taf 

Lo  qual'c  in  me  da  poi  1 

Ch'i  vidi  quel ,  che  penfièr  non  pareggia^ 

Non  che  l'aguagli  altrui  parlar*  f  ò  mio. 

Principio  del  mio  dolce  flato  rio  , 

Altri ,  c he  voi  ,  fo  ben  T  che  non  m'intende* 

Quando  à  gli  ardenti  rat  neve  divegno  r 

Voflro  gentile  [degno 

Forfè  eh'  allbor  mia  indegnità  te  offende  * 

O'  fe  quejìa  temenza- 

Non  tempraffe  Varfura ,  che  m'incende  ; 

Beato  venir  meni  che'n  lor  prefenz** 

M'èpiù  caro  il  morir  y  che'l  viver  fenz*  * 

DEL  MURATORI,. 

S Fguiracon  unaartifiztofilfirnafcufa,  ed  umiltà  a  conciliarli  benevolenza;  pofeia  con- 
enfafi  affettuofa  ritorna  il  P.a  ragionar  con  gli  Occhi .  Senti  che  tenere  Figure  ,  eche 
belle  contrarietà  in  que' verfi,  Principi»  dtlmti dolce  CTc.  e  più  a  bailo  ancora .  Il  dire ,  eh  e 
l'tndegnitait  offende  la  filano  gentili ,  è  forma ,  che  può  forle  offendere  la  delicatezza  di 
qualche  l  ettore ,  edilKcilmcmefi  vorrà  chiamar  Metonimia  -  Ma  di  limili  Arane  Figure  * 
fenon  della  ftclfa,  non  mancano  efempj  anche  prclfo  gli  antichi  ► 

STAK- 
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STANZA  ÌJZ 

Dunque  ch'i  non  mi  sfaccia 

Sì  frale  oggìettp  à  sì  pojfenie  foco , 

Non  è  proprio  valor  >  fbc  me  ne  {campi; 

Ma  la  paura  un  poco  , 

Cbe'l  f angue  vago  per  le  vene  agghiaccia, 

Rifalla  *l  cor  ,  perche  più  tempo  a  vampi . 

O'  poggi ,  p  valli ,  ,ò  fiumi ,  p  felve ,  ò  campi, 

O*  fejiimon  de  la  mia  grave  vita  , 

Quante  volte  m'udifie  chiamar  morte  \ 

Ahi  dolor  of a  forte  /  •  > 

Lo  Jlar  mi  ftrugge,  e'I  fuggir  non  m'aita. 

Ma  fe  maggipr  paura  } 

Non  m'affrenajfe  ,  via  corta  ,  (f  fpeditm 

Trarrebbe  à  fin  quefi'afpra  pena ,  &  dura  £ 

JEf  la  colpa  è  di  tal  ?  che  >  non  ha  cura  , 

CON  SIDERAZIONI   PEL  TASSONI, 
%    Ma  fe  maggior  paura  (Se, 

Bembo  ,  Et  jt  non  fafft  ,  cbt  maggior  p*ur* 

Freno  t ardir  ,  con  mone  meerbm  ,  «  dmr*  t 

Ali»  futi  fui  molle  fiato  prtffo  , 

D'ufi "  fsjfanni  urti  corra  yj»  prrfa  .  •  / 

DEL  MURATORI»' 

NE'  primi  (ci  verfi  ripete  il  P»  con  altre  parole  ciò  >  che  avea  detto  ne  gli  illtimi  fei  dell* 
antecedente  Aanza  ;  nè  quello  viene  da  caretlia  di  fentenze ,  ma  per  ciporre  ,  ed  im- 
primere più  fortemente  il  fuo  concetto  in  ehi  legge  ,  e  per  muovere  maggior 'compaflìone  : 
i  1  che  fa  egli  con  leggiadra  ef  porzione  filolofica ,  c  con  bella  varietà .  Q  poggi ,  o  valli  &c. 
Efclamazione,  Apoifrofe,  attribuire  anima  a  cofe  inanimate:  Figure  tutte  ben'aflcttuo- 
fe ,  e  poetiche.  E  quelli  laici  fuori  di  ftrada  fono  di  mirabile  artifizio  per  dare  un'evidente 
rifatto  alla  fervente  pafllone,  I  gagliardi  Ingegni  pieni  d'effro  li  fogl:ono  appunto  fare 
con  fignonl  franchezza ,  lenza  poi  chiedernpfciifaj  e  mollrar  d'avvederfene ,  Ma  non  è 
men  da  prezzarfi  la  gentil  correzione ,  che  ne  fa  il  p.  nella  ftatizafegucnte.  E  forfè  quella 
era  neceffaria  ,  si  perchè  s'era  egli  !  afe  iato  portar  molto  fuori  del  luo  fentteroj  e  sì  perche 
/erve  di  bel  paffaggio  a  ripigliare  il  ragionamento  con  gli  Occhi* 

STANZA  IV* 

■  1 

Dolor ,  perche  mi  meni 

Fuor  di  carni n'à  dir  >  quel  ch'i  non  voglio? 
Sofiien  ,  ch'io  vada ,  pve'l  piacer  mi  [pigne  , 
Già  di  voi  non  mi  do?  Ito 

Occhi  fopra  'l  mortai  corfo  f ereni;  ì 
Ne  di  lui,  eh1  a  tal  nodo  mi  diflrigne . 

Ve 
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V càc te  ben  ,  quanti  color  dipigne 

Amor  foventc  in  mezzo  del  mio  volto  ; 

Et  potrete  penfar  ,  qual  dentro  fammi  ,  . 

Là  've  dì  ,  &  notte  flammi 

Adolfo  co  *l  podcr ,  /'  ha  in  voi  raccolto, 

Luci  beate  ,  &  liete  ; 

Se  non  che  *l  veder  voi  flejfe  v'è  tolto 

Ma  quante  volte  à  me  vi  rivolgete , 

Conoscete  in  altrui  auel  ,  che  voi  [et e  . 

DEL  MURATORI. 

STan  za  belli  Alma,  ftan  za  incomparabile ,  e  delle  più  eccellenti ,  che  s'abbiano  quelle 
Canzoni.  Miraun  poco,  come  c  afFettuofa  quelValua  A;  ollroL  al  Dolore  ,  la  qual 
fervi  di  leufa  all'antecedente  /cappata  j  e  pnfeta  oiLrva  quella  fintflìtna  umiltà  di  non  vo- 
ler dolerfi  ne  de  gli  Occhi ,  nèdi  Amore  ,  cquella  magnifica  p.-niullata  dell'aggiunto  da- 
toagliOcchi,  nomandoli 'f»vm  il  cefo  mtrtalt ,  cioè  belli  ,  e  rilucenti  più  che 
non  fuol  fare  l'umana  Natura .  Pellegrina  bellezza  hanno  altresì  quelle  Immagini  Fara  ta- 
ttiche, e  q. ielle  Filolofiche  nflcflìmit  *  colle  quali  ci  rapprcienta  Prima  il  Ino  variar  di  co- 
lon i  pofeia  Amore ,  che  gli  ftain  petto  ,  e  il  Signoreggia,  e  gli  la  da  padrone  addoffqv 
mercè  del  potere  ,  che  ha  raccolto  ne  gli  Occhi  di  colici .  Ma  celebre  (opra  tutto ,  e  nobi- 
liflìmaìic  la  rifleffione  di  Zj*ri  ,  con  quel  che  fegue.  Olìervalabcnc ,  guttala, 

e  dalle  tutte  le  lodi .  Sarebbe  indikrerione  l'opporre  ,  che  ti  !'•  ha  qui  dimenticato  i  mìei- 
d<*lt  Spicchi ,  che  L.  fiancava  in  vagheggi \*r  (§  fteff*  t  perchè  l'Arte  Oratoria ,  e  Poetica  , 
nonchei'Ama.oria,  accortamente  fa  diflimulare  ciò,  che  può  nuocere  all'intento  fuo  t 
attenendoli  a  ciò  lolamcntc ,  che  può  giovarle» 

STANZA  V. 
f'à  voi  (  i)  fujfe  sì  nota  <fL&*- 
La  divina  incredibile  bellezza* 
Di  eh*  io  ragiono ,  come  A  chi  la  mira  ; 
Misurata  allegrezza 
Non  havria  *l  cor  :  però  forfè  è  remota 
Dal  vigor  naturai ,  che  v'apre  >  &  gira  r 
Felice  l'alma  ,  che  per  voi  Jofpira , 
Lumi  del  ciel  ;  per  li  quali  io  ringratio 
La  vita  9  che  per  altro  non  m* è  à  grado  . 
Oimc  y  perche  sì  rado 
Mi  date  quel ,  fiond* io  mai  non  fon  fatio} 
Perche  non  più  f ove  me 
Mirate  y  qual* Amor  di  me  flratìo? 
Et  perche  mi  fpogliate  (  i)  immantinente  *  ■SfiSf 

Del  ben  ,  eh' ad  hora  ad  bor  l'anima  fente? 

CONSlD  FRAZIONI    DHL  TASSONI, 
^1    Oime  perchè  sì  rado  &c,  »  V"  •  » 

Bembo,  Si  iti  vtUtrvt  Jol  tnirr.»  t* .■>■•>..,■•  *  , 

ftrcht  ù  md»  vi  mofirttt  fuori  ì 

DEL 
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DEL  MURATORI. 

SEgue  fi  P.  a  Jilkndcr  e ,  e  ad  accrefcer*  nobilrflìmameaee  il  concetto  prò  porto  di  (opti  . 
Giàavea  chiamati  gH  Occhi  di  l..t$Mi  in  ogni  cofa.  A  quella  gran  lode  fece  vm'im- 
provvifa eccezione,  avvertendo  che  mancava  alla  perfezione  della  Tor  beatitudine  il  poter 
rimirare  fe medefimi.  Con  altra  impenfata  e  mirabile  ofTervazione  .mofrxò '  dipoi  ,  che  nè 
pure  mancava  loro  quella  felicità ,  perciocché  poteano  conofecre  la  propria  bellezza  in 
mirandogli  eflètei  da  lor  cagionati  io  altrui.  Ora  ingegnofara  ente  egli  riflette  ancora  «che 
quello  non  poter  mirare  i  e  i le  i'iì ,  non  è  danno  >  ma  u  i 1  le  de  gli  Occhi  >  pevchè  fe  fi  vedef- 
iero  i  conofeiuta la  loro  flraordinaria  bellezza ,  fe  ne  allegrcrcbbono  tanto  fuori  di  rnifu- 
ra,  che  o  pafferebbono "il  dovuto  termine,  ofi  morrebbono*  Ptrì  ftrft  ìrtmotmcrc. Tor- 
no a  dire,  che  quo- ilo  c  foli»  da  non  fai  tare  a  pie  pari ,  «che  ci  è  di  quella  ofeurità  ,  che 
non  può  ,  nè  dee  lodarli ,  dovendo  noi  mettere  tempre  differenza  tra  il  far/i  intendere  con 
leggiadria,  e  il  farli  intendere  per  discrezione.  F»lìct  t*lm*  &c.  Una  teneri ffima  Figura  , 
e  tre  belliffimc  cfagerazfoni  fi  chiudono  in  quelli  tre  verfi .  Nel  rcflo  della  flanza  puoi  ofTet- 
vare  il  grazioso  ed  affetruofo  dùkrfi ,  che  fa  il  P.dc  gli  Occhi  y  il  riprenderli  foavemente  , 
•  il  far  mollra  della  fu  a  propria  infelicità*  * 

STANZA  VI. 

Dico  ,  eh* ad  bora  ad  bora 

(Voflra  mercede  )i  ferito  in  mezzo  l'alma» 

Una  dolcezza  inufitata  ,  #  nova  ; 

La  qual  ogni  altra  [alma 

Di  nojofi  penfter  disgombra  allora  f 

S)  che  di  mille  an  jol  vi  fi  ritrova'. 

Quel  tanto  à  me ,  non  più  del  viver  giovai 

Et  fe  quello  mio  ben  duraffe  alquanto  , 

Nullo  flato  aguagliarfi  al  mio  potrebbe  : 

Ma  forfè  altrui  farebbe 

Invido ,  &  me  fuperbo  l'bonor  tanto  : 

Perà  (lajfo)  convienfì  ,  . 

Che  Vextremo  del  rifo  a  faglia  il  pianto  y 

E  'nterrompendo  quelli  f pitti  accenfi 

A*  me  ritorni ,  e  di  me  ftcjfo  penfi . 

DEL  MURATORI. 

NOn  men  Filofoficamente  che  Poiticamcnte  fimirano  qui  dipinti  a  maraviglia  bene  gli 
effetti  prodotti  da  gli  Occhi  nell'animo  del  Poeta.  Incomincia  con  ifpicgare,  che 
fia,  o  farebbe  quel  bene,  ch'egli  ha  accennato  nel  fine  della  precedente  flanza.  Defcn*tto> 
che  l'ha,  truova  una  ragione,  per  cui  nè  pure  è  bene  per  lui,  che  troppo  duri  il  fruire 
dcllacontempIaztoncdiquegliOcchi.  In  foramac flanza  tutta  piena,  c  tirata  con  arte 
particolare. 

STANZA  VII. 

L'amorofo  penfiero  , 
Cb*  alberga  dentro  in  voi  mi  fi  difeopre 
Tal  y  ebe  mi  trae  dal  cor*  ogni  altra  gioja  ; 
Onde  parole  y  &  opre 
Efcon  di  me  sì  fatte  allbor^b'i  fpera 

Fmmi 
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Farmi  immortai ,  perche  la  carne  moja  . 
Fugge  al  voflro  apparire  angoscia ,  #  noja  f 
Et  nel  noflro  partir  tornano  in/i  ente  : 
Ma  perche  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l'entrata  ; 
Di  là  non  vanno  da  le  parti  extreme  : 
Onde  s'alcun  bel  frutto 
Nafce  di  me  ;  da  voi  vien  prima  il  (e me  : 
Jo  per  me  fon  qua  fi  un  terreno  afe  tutto 
Colto  da  voi:  e'I  pregio  è  vojlro  intatto. 
Cauzony  tu  non  m'acqueti  ,  anzi  m'infiammi 
A'  dir  di  quel ,  ch'à  me  flcjfo  m' invola  : 
Però  fi  a  certa  di  non  ejferfola  . 

DEL  MURATO*!. 

NE'qncrta  cede  punto  di  merito  all'antecedente .  Iklliffimo  è  il  principici ,  e  ancor  pi  ù 
t  quattro  ultimi  verfit  Nel  mezzo  ha  bi fogno  di  Comento  quel  verfo  , 

Di  là  non  vannt  J  a  Ile  farli  e  fi  reme  • 

Ma  con  tutto  ri  Comento  io  ho  poi  gran  paura ,  che  redi  ragion  di  dire,  che  il  P.  avrebbe 
fatto  meglio  a  fpiegarff  un  poco  più  chiaramente  egli  fteflo .  Dovrebbouo  eziandio  inoltra. 
reiComcntatori,  come  s'accordi  il  fenfo  di  quelli  verfi  con  gli  ultimi  dcll'anteccdinre 
ilanza ,  cioè  come  la  Memoria  confervi  tanta  cagion  di  letizia ,  anche  dopo  fa  partenza  de 
gli  Occhi;  epurefpariti  che  fon'eiiì ,  al  rifo  fucceda  l'affanno ,  acciocché  meglio  fi  coro- 
prcndcllc  la  verità* ,  e  bellezza  di  quelli  pen/ien  ,  che  pajono  divertì  ed  oppoftì . 

Canzone    1 X. 

GEntil  mi  a. Donna  i veggio 
Nel  mover  de*  voflr'  occhi  un  dolce  lume  y 
Cb  mi  mofìra  la  via  ,  ch'ai  ciel  conduce  ; 
Eteper  lungo  co  fi  urne 
Dentro  là  ,  dove  fol  con  Amor  [egglo  , 
Qua  fi  vifibilmcnte  il  cor  traluce  . 
Qucfl'è  la  vifia  ,  ch'à  ben  far  m'induce  9 
Et  che  mi  feorge  al  glorio] o  fine  : 
Quefia  fola  dal  vulgo  m'allontana  : 
Ne  giamai  lingua  humana 
Contar  poria  quel ,  c he  le  due  divine 
Luci  fi nt ir  mi  fanno, 
Et  quando  '/  verno  fparge  le  pruine  , 
Et  quando  poi  ringiovenfcc  l'anno  ; 
Qual'era  al  tempo  del  mio  primo  affanno . 

DhL  MURATORI. 

Potrebbe  ridere  ,  chi  non  ha  grati  fede  ne'  miracoli  delle  Donne  del  feeolo ,  all'udire  , 
chelabiità  ,  c  il  lume  de  gli  Occhi  di  L.moltrinoal  P.  la  via,  che  mi  Citi  C0tdute,  fc 
non  fi  ayeflj  ri  guardo»  comel'ibbei'  P.  it.'flo  ,  alle  opinioni  Platoniche  ,  e  le  qui  noti  fc 
|Kiuggi  un-t-.'Ie  api-rellouna  vetilìmil  Poetica  ragione  ;  cioè  che  il  P.  icggrvain  quegft  Oc- 
chi 
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chi  quanto  di  bello  e  virtuofo  coflei  meditava  in  fuo  cuor» .  Tutta  la  Stanza  è  gentile ,  tut- 
taè  piena  di  icnenffime  rifleflìoni ,  e  di  lodi  eminenti  .Ne' due  penultimi  vedi  con  Poetica 
circonlucuziooe  vendono  deferirci  il  verno  »  e  la  primavera ,  Ti  parrà  l'ultimo  verfo  f uo- 
ri  di  proposto;  mai  Poeti  hanno  licenza  d'intrecciare  fomiglianti  «ozioni .  £*«f#r*  * 
$tmp,  leggono  alcuni. 

STANZ  A  IL 

Io  penfo ,  fe  là  fufo , 
Onde  'l  Motor*  eterno  de  le  flelle 
Degnò  moflrar  del  fuo  lavoro  in  terra  , 
Son  l'altr'opre  sì  belle; 
Apraft  la  prigione ,  ov'io  fon  cbiufo , 
Et  che  *l  camino  à  tal  vita  mi  ferra . 
Poi  mi  rivolgo  à  la  mia  u  fata  guerra 
Ringraziando  natura  ,  e'I  dì ,  ch'io  nacqui, 
Che  riferbato  m'hanno  à  tanto  bene  \ 
Et  lei ,  cb'à  tanta  [pene 
Alzò  *l  mio  cor ,  che  'nfin'  allbor' io  giacqui 
A*  me  nojofo ,  &  grave  ; 
Da  quel  dì  inanzi  à  me  medefmo  piacqui  » 
Empiendo  d'un  penftero  alto ,  &  joave , 
Quel  core ,  onePbanno  i  begli  occhi  la  chiave. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
^  Apra  fi  la  prigione  ,  ov'io  fon  eh  info  &c~ 
JJembo  ,  par  mtn  dmmmo  «ttmogo/tio/o 

Carcert  mio  rìnchimfo  ommì  U  fon»  . 

DEL  MURATORI. 

HA  la  prefentc  ftanza  anch'effe  delle  grazie  e  bellezze  infigni .  Ne*  primi  fei  /plendidtf- 
fimi  verfi  puoi  ofler  vare  una  mirabile  nfleflio  ne,  e  una  i  pi  ri  colà  Allegoria*  Ad  un' 
obbiezione  fatta  dal  Cartel  vetro  al  quinto  verio  parmi  d'avere  abbaftan  za  rilpofto  nelle  An- 
notazioni fatte  a  queir  3  mede/ima  Canzone  nel  Tomo  II.  della  p:rf.  Poefìa  Italiana*  Nota 
dipoi  quel  chiamare  Poeticamente  gli  Occhi  fm»mf»t*guorrm ,  e  quell'aflet  ruolo  ringrmsJmr 
N*titrm  t  e  il  giorno  del  fuo  nafeerc  ,  cL.  fkcfft  *-  e  q^ell'eflcr'cgJi  piaciuto  a  fe  mede  (imo  ,  e 
altri  limili  efquifiti  penfieri  e  forme  di  dire.  Son  cole,  e  danze,  che  quanto  più  le  rilegge- 
rai ,  e  contemplerai ,  tanto  più  ti  parran  bellce  degne  d'invidia . 

STANZA  UL 

Ne  mai  flato  giojofo 
Amor' ,  ò  la  volubile  fortuna 
Diedero  à  chi  piti  fur  nel  mondo  amici  ; 
Cb'  i  noi  cangiaci  ad  una 
Rivolta  d'occhi;  ontPogni  mioripofo 
Vien ,  com'ogni  orbar  vien  da  fut  radici  .  . 
Vaghe  faville  angeliche ,  beatrici 

Bé 
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De  la  mia  vita  ;  ove  *l  piacer  s'accende  , 
Che  dolcemente  mi  confuma ,  $J  firugge  ; 
Come  fparifee  ,  &  fugge 
"  Ogni  altro  lume  ,  dove */  vofiro  fplendé  ; 
Così  de  lo  mio  core , 
Quando  tanta  dolcezz*  in  lui  difeende  » 
Ogni  altra  cofa  ,  ogni  penfier  va  (ore  S 
Et  folo  ivi  con  voi  ri  man  fi  Amore  . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
1"    Vaghe  faville  angeliche  beatrici  pc. 

Bembo  ,        L*  dolce  viflm  angelica  bottrlt* 
Dell»  mi*  vitm. 

5    Cos)  dello  mio  core  ($c. 
Bembo  ,        Cosi  dello  ptio  tote 

Ch'i  felvn  di  penfitri  èmbrof*  ,  e  folt*  > 

*HH*nd'  ogni  p*ct ,  ogni  doltetx*  i  toh»  , 

(  Perì  che  femfre  no»  tonfente  Amoro , 

Ch'  un'  uom  per  ben  fervir  mieta  doloro') 

Del  /ho  dolco  parlar  lo  fritto  ,  #  f  *ur* 

S ubi t Amente  Ogni  mio  mal  rifiaterà  , 

DEL  MURATORI. 

DA  gli  effetti  vuole  il  P.dimoftrare  1?  ftraordinaria  beltà  di  quegli  Occhi .  Senti  dun- 
que ,  che  grande  idea  di  dolcezza ,  da  loro  in  lui  cagionata ,  ti  dà  il  P.  ne  primi 
cinque  verfi,  Nobile  ornamento  é  gran  forza  recano  gli  epiteti  a  quel  verlo  Vkgho  fmvill* 
tyc.  E  mira  fui  fine  guella  vaghiflima  Immagine  d'Amore,  che  folo  fi  rimane  con  1.  nel 
cuor  del  Poeta. 

STAKZA1V. 

Quanta  dolcezza  unqu*  anco 

i7*  in  cor  d'aventurofì  amanti  accolta , 
Tutta  in  un  loco  à  quel  }fb'i  fentoyc  nulla  } 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra'l  bel  nero ,  e  'l  bianco 
Volgete  il  lume  ,  in  cui  Amorfi  trajlulla: 
Et  credo  da  le  fafee  ,  &  da  la  culla 
Al  mio  imperfetto  ,  ^  la  fortuna  adverfm 
Queflo  rimedio  prove de jfe  il  cielo . 
Torto  mi  face  il  velo  > 
Et  la  man ,  che  sì  fpejfo  s'attraverfet 
Fra'l  mio  fommo  diletto , 
Et  gli  occhi  ;  onde  dì ,  &  notte  fi  rinverfa 
Jl  gran  defio ,  per  isfogare  il  petto  , 
Che  forma  tien  dal  varilo  tfpetfo, 

DEL 
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»«r       .•-/••         DEL  MURATORI. 

1  Tre  primi  verfi  ripetono,  maeonirazia  ouosra,  wiuova  tcneremo"  affetto ,  un  pe»; 
1  fiero  già  efpntfo  di  few.  La  copia,  eilbuon'ufodelklpcrbol;.  e  delle  esecrazio- 
ni, fonoi  raezEipmficun  di  vivamente  cfprimere,€d  imprimere  in  altrui  la  forza  d.  qual- 
che paflìone,  e  il  mento  delle  cole ,  tdclle  perfone  lodate  .  CoIom  vivacifllmi  appaiono 
net  tre feguenti  verfi ,  Q«W*  vfsfcuBs&c.  Seguita  un'altra  nobil.  Iperbole  ;  dalla  qua 
le  maertrevolmentc  pafa ,  o  falca  il  P.  a  dolerli  del  velo ,  e  della m*n* .  sommo  A/w.è  un* 

STANZA  V, 

Perch'io  veggio  (  #  mi  f pi oc e  ) 

Che  naturai  mia  dote  à  me  non  vale  , 

Ne  mi  fa  degno  d'un  sì  caro /guardo; 

Sforzomi  d' ejfer  tate , 

ÓumV  à  V  alta  fpcranza  fi  conface  , 

Et  al  foco  gemile  ,  ond*  io  uttt*  ardo  . 

S' al  ben  veloce  ,  &  al  contrario  tardo  f 

Difpregiator  di  quanto  'J  mondo  brama 

Per  follecito  fludio  pojfofarme  ; 

Potrebbe  forfè  alt  arme 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama» 

Certo  il  fin  de*  miei  pianti.,  ' 

Che  non  altronde  il  -cor  dogliofo  chiama  ; 

V ien  d a*  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti , 

Ultima  fpeme  de9  aorte/i  amanti . 
Canzon,  l*  una  forclla  è  poco  in  anzi; 

Et  1*  altra  fejtto  i»  qu*l  medefmo  alberga 

Appareccbiarfi  ;  ond*  io  più  eh  art  a  vergo. 

DEL  muratori; 

Oltre  amolci  altri  pregi  ha  la  Stanza  prefence  una  particolar  melodìa  di  numero  Eroi, 
co,  laqiuleaccrefccilvigorcdc'lenfi.  Conam'fiziofa  umiltà,  e  col  toccare  gar- 
batamente i  menti  proprj ,  ti  buon  P.  fi  va  maggiormente  infinuando .  Ricorri  aR  omen- 
to per  quel  vcrto,  <:bonm  aitrmét  <Sv.  Leggiadri  Aimo  è  anche  il  fin  della  Stanza  $  e  io 
tengo  per  certo  ,  chcil  ivabbia  volutoefprimerejvi.uo  defiderio  oneftiflìmo.,  fenzamira- 
read  un  verro  di  Giovenale  cfprimente  con  fimili  parole  il  contrario.  Diffi  altrove,  che 
quella  nobil  iifima  e  forte  Can  zone  finifee  con  un*  Addio  da  malato,  e  chcmeglio  erawr- 
j*rUc*rt*>  fenzaavvifarne  chi  aveva  da  leggere.  E  volli  lignificare  cosi  parUndo ,  che 
il  P.  dopo  averci  latto  intendere  coir  Immagine  vaghiffima  della  Sorella,  apparecchian- 
cefi  ad  ufeir  fuori ,  come  tuttavia  durava  a  lui  l'euro  Poetico ,  eia  voglia  di-cora porre  un' 
altra  Canzone;  non  dovea  finire  con  quella  melenfa  e  fredda  ollervaztone  dell' W  mai» 
c*rt*  vergo:  ma  era  meglio,  che  continuane  coll'Immagine  mentovaca,  configliando 
per  cagion  d'eiempio  la  Canzone  a  dar  luogo  alla  Sorella  vegnente  *  o  diceadoalira  /inu- 
le cofa . 
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Canzone  X. 

POi  che  per  mio  desino 
A*  dir  mi  sforma  quell*  acce  fa  voglia  , 
Che  m*  ha  sforzato  à  fofpirar  mai  fempre  ; 
Amor ,  c b*  à  ciò  m*  invoglia  , 
Sia  la  mia  [corta ,  e  'nfegnimi  7  camino  , 
Et  co  7  defio  le  mie  rime  contempre  ; 
Ma  non  in  guifa  :  c he  (  I  )  lo  cor  fi  Jlempre        {%  gj»  • 
Di  foverebia  dolcezz*  >  eom'  io  temo  Hs-  *• 

Per  a  nel  eh*  i  fento  ,  ov'  ocebiù  altrui  nongiugne  ; 
Che  7  dir  m' infiamma  ,  &  pugne  ; 
Ne  per  mio  'ngegno  (ond*  io  pavento ,  &  tremo  ) 
Si  come  talbor  [noie  , 
Trovo  *\  gran  foco  de  la  mente  f cerno  : 
Anzi  mi  flrnggo  al  f non  de  le  parole 
Pur  ,  com*  io  fotti  un*  buom  di  ghiaccio  ai  Sole  P 
X>  E  L    M  l/RATORI, 
Ica  a  fua  porta  il  Varchi ,  cfTerc  quella  Canzone  più  grave ,  più  alta ,  e  più  ornata, 
che  non  fono  l'altre  due;  ch'io  perme  non  folamente  non  terrò  con  cflb  lui,  ma 
eziandiodirò,  che  avendo  fatto  il  P.  gran  viaggio  nelle  due  precedenti,  non  farebbe  da 
flupirfi ,  s'egli  qui  apparile  un  poco  fianco,  efe  quella  in  paragone  dell' altre  due  Sorelle 
pareflc  ad  alcuno  men  piena,  men  vigorofa  ,  emen  pellegrina.  Servono  i  primi  ve- lì  di 
proemio.  In  auelverfo,  ckt'l  dirm  infismm**  f*g»t ,  cne'fcguenti ,  limira  un  po' di 
feofeefo .  Vuol  dire  ,  che  il  parlar  di  quegli  Occhi  in  vece  d' acquetare  l' interna  fua  voglia 
di  lodarli ,  maggiormente  l'accende,  efpingeacantardiloro.  Ni  fermi*  *»/'XW,cioè, 
ne  per  mia  facondia ,  nè  per  ragionar  di  loro  eh'  io  faccia  &c. 

ST  4N  Z  A  //, 

Nel  cominciar  credia 

Trovar  parlando  al  mio  ardente  defire 
Qualche  breve  ripofo  ,  #  qualche  tregua  ,  . 
Quejìa  fperanza  ardire 
Mi  porfe  à  ragionar  quel ,  fb*i  feptia  : 
Jior  m*  abbandona  al  tempo  ,  (f  fi  dilegua. 
Ma  pur  convien  ,  che  Valta  imprefa  i  \egua 
Continuando  V  amorofe  note  ; 
Sì  pojfcnte  è  7  voler ,  c he  mi  trafporta  : 
Et  la  ragione  è  morta  , 
Che  te  ne  a  7  freno  ;  &  contrafiar  no'l  potp , 
Moflrimi  al  men  ,  c  b'  io  dica 
Amor*  in  guifa  ,  che,  fe  mai  percote 
CU  orecchi  de  la  dolce  mia  nemica  , 
mia  ,  ma  di  pietà  la  facci*  amie*, 
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DEL  MURATÓRI. 

A amplificane*  primi  verfi  il /enfo  antecedente,  e  rende  ragione  del  ùio  Proposto  eoa 
bella  chiarezza.  Non  è  minor  la  graziai  con  cui  prega  Amore  a  dimoftrargli  fucilo* 
che  fìa  da  dire  per  muovere  i  pietà  la  Tua  Donna  *  Teneri  Aimo  è  l' ultimo  verfo  ;  nè  io  di- 
rò già  ,  come  altri  han  creduto  >  che  Quantunque  il  fedtimcnto  paia  diverfo  ,  nondimeno 
fiailrhedcfimo:  quafimoftrando  il  P.  di  bramare  ,  che  L,  fi  faccia  amica  ,  nèndi  lui,  m* 
dipitti ,  voglia  per  con  feguen  za  direi  ch'egli  la  defìdera  fatta  amica  di  fé  fteflb  .  Ovetto 
farebbe  uno  ìcherzo d'Equivoco,  il  quale  per  avventura  non  converrebbe  molto  alla  gra- 
vità di  quello  argomento .  Adunque  di  che  non  chiede  corrifponden  za  d'amore  a  Laura  j 
mafolo  pietà  j  ofiacompaflìone/  perciocché quefta  può ftar lènza  l'altro*  Merita  ezian- 
dio d'erte  re  notato  quel  credi*  (  per  cndtv*  o  crede*)  che  non  è  propiamente  Tofcano> 
Eccome  attefta  il  Varchi . 

S  T  AKZ  A  111. 

Dico  ,  fe*n  quella  e  tate  * 
Cb*  al  vero  bonor  fur  gli  attimi  s)  acce  fi , 
V  indujlria  d* alquanti  buomini  s>  avolfc 
Per  diVerfì  paefi , 

P*£gi  i  &  onde  p affando'^  &l'bonorate 

Coje  cercando  ,  //  più  bel  fior  ne  colf  e  ; 

Poi  ebe  DIO  ,  &  natura  ,  &  Amor  volfc 

Locar  compitamente  ogni  virtute 

In  quei  be'  lumi ,  ond'  iogioiofo  vivo  ; 

Queflo  ,  éf  queir  altro  rivo 

Non  convien ,  cb*  i  trapali  >  éf  terra  mute  : 

A*  lor  fempre  ricorro , 

Come  à  fontana  d'  ogni  mia  falute  ; 

Et  quando  à  morte  dtjtA*do  corro  , 

Sol  di  lor  vijla  al  mio  flato  f occorro  • 

DEL  MURATORI. 

Nobile  Stanza  è  ancor  quella,  e  magnificamente  rapprefen ta  con  efagerazioni  fubli- 
mi ,  e  con  un  fraleggiare  ben  Poetico  le  rare  virrù  di  cortei.  Ma  bifogna  durar  qual- 
che fatica  per  cogliere  tutto  il  fenfo  in  un  fiato ,  mentre  il  periodo  fi  (tende  fino  al  fine  dell' 
undecimo  verfo .  In  ciò  non  vorrei  sì  facilmente  imitare  il  Petrarca  ,  o  altri  Poeti . 

ST  AKZ  A  IV. 

Come  à  forza  di  venti 

Stanco  nocebier  di  notte  alza  la  tefla 
•    A*  duo  lumi ,  c *  ba  fempre  il  uojìro  polo  ; 
Coj)  ne  la  tempefla  , 
Cb*  i  fof tengo  d*  Amor ,  gli  ocebi  lucenti 
Sono  il  miofegno ,  e  H  mio  conforto  foto  . 
Lajfo  >  ma  troppo  è  più  quel  ,  cb'  io  ne  *nvolo 
Hor  quinci  ,  bor  quindi ,  com*  Amor  m' informa  ; 
Cbe  quel ,  ebe  vicn  dagratiofo  dono: 

K    »  M9 
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Et  quel  poco  y  cb'  i  fono  , 

Mi  fa  di  loro  una  perpetui  norma  ; 

Poi  cb9  h  gli  vidi  in  prima  : 

Senza  loro  à  ben  far  non  tuo  fi  un9  ormar 

Cos)  gli  bo  di  me  pofii  in  fa  la  cima  ; 

Cbe'l  mio  valor  per  fe  falfo  s'eflima  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI; 

%   Come  a  forza-  di  venti  &e. 
Bembo  ,       Quafi  fitti»  4*1  polo  cbtnr» ,  »  firmo 
Ntllo  fortune  mio  sì  gravi  ■ 

Mxfa  priraaxonemodi  Sordello  nella  luarrima Canzone* 

STANZA  V, 

J  non  porria  gfamai 

Jmaginar  ,i  am  ebe  narrargli  effetti  p 

Che  nel  mio  cor  gli  ocebi  foavi  fanno. 

Tutti  gli  altri  diletti 

Di  quefia  vita  bo  per  minori  affai  ; 

Et  taf  ty altre  bellezza  in  dietro  vanno- . 

Pace  tranquilla  fenz9 alcuno  affanno 

Simile  è  quella  y  ebe  nel  cielo  eterna  * 

Move  dal  loro  innamorata  rifo  ., 

Così  vedefs9  io  fifo-  > 

Com9Amor  dolcemente  gli  governa  r 

Sol9  un  giorno  da-  preffù' 

Senza  volger  vi  amai  rota  fuperna 

N.epenfajji  d9  altrui ,  nedimeftejfo; 

E  9l  battergli  occhi  miei  mnfuffc  fpcffo  . 

Considerazioni  del  t  assona 

%   Così  veàefs9  io-  fifa  &c. 

Bembo >         B  sto  psteffi  un  d)  per  mi*  ventura 
Suofio  in»  Imi  dtfiofo-  in  hi 

Firmar  3  q  un  ni*  io  vorrei  y 

Su  n«l  del  non  A  Jpirito beat»  , 

Co»  ch'io  t ungi afi  il  mio  /olito  flato'. 
Ma  qui  il  Bembo  pafsò  il  fegno,  non  ottante ,  che  come  innamorato  fi  lafciaflé  trafporrar 
dall'affetto .  E  peròera  meglio  lafciar  ftare  i  Beati ,  ed  imitarc ancora «»  quefto  il  Petrarca,, 
che  nella  Canz.  precedenteavea  detto- 

Ni  ma,  fiato  gioyofo 

Amori  y  o  la.  volutile  fortuna 

Diedero  a  (hi  f  iù  fur  nel  mondo  amici  , 

Ch'io  noi  c*ngi*ft  ni  una 

RiltcltA  tCoiCAH  — 
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D  E  L  M  URA  TORI. 
•  C  E  crediamo  al  Varchi ,  q celia  fola  danza  è  battanre a  far  credere  nam  feUmtnt*  rtdiffi- 

0  ****  m»fng*Urit  tutte  e tre  le  Canzoni  degli  Occhi  ,  quando  anche  nuli*  altro  din- 
guardevole  in  loro  fi  contenere*  Ioper  me  non  gonferei  qui  tantote  vele.  A  buon  conto 

1  primi  fei*e#fi non  portano  molta  novità,  avendo  di  Copra  detto  quafi  lo  ftc-flo  con  alcre 
parole* -CtundCùb  tttnw.  cosi  leggono  alcuni ,  prendendo  quell'  tttrn*  per  tempo 
prclente  del  verbo  tttrnmrn  raa  probabilmente  è  da  fcrivere:  Ch'i  nei  deb  ertrnm.  Af- 
fetto di  gran  tenerezza  ,  e  pellegrino  fi  è  il  feguentedefiderio  d'un' impoflibrt  cofa,  cioè 
di  poter  mirare  con  si  intenta  guardo  gli  Occhi  di  eofteif  benché  ad  alcuno  meo  leverò 
polla  parere ,  che  il  P.  far«bbe  (tato  una  bella  figura  pittorefea  in  quell'atto .  Per  fentimea  • 
co  altrui  r  ultimojverfo  non  fembra  molto  ncccflario  ,poichè  il  bat  ter  de  gli  Occhi  o  noa 
impedite  la  villa  ,  o-fa  veder  meglio  ,  tenéndo  le  agiliflGme  palpebre  umida  e  purgata  la 
membrana  de  gli  Occhi.  Ma  qui  s' ha  da  attendere  la  brama  del  Poeta,  e  non  il  bifogno 
delle  luci;  pcrch'cgli,  fe  fofc  poffibilc ,  vorrebbe,  che  nulla,  ne  pure  per  ombra  j  ia- 
CcrrompeOc  il  fuo  guardo, 

STANZA  VI. 

Lflffo  y  che  de  fi  a  ti  do 
Vo  quel  ,  cb'ejfer  non  può! e  in  alcun  modo  :         "  ': '  1 
Et  vivo  del  defir  fuor  di  fperanza . 
Solamente  quel  nodo , 

Cb*  Amor  circonda  è  la  mia  lingua  ,  quando 

U  bumana  vifia  il  troppo  Urne  avanza  t  , 

Fujfe  difciólto  ,  i  prenderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  quel  punto  sì  nove  , 

Che  farian  lagrjmar,,  chi  le  'ntendejft  . 

Ma  le  ferita  imprefe 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove  x  ,  \ 

Ond*  io  divento  {morto  j 
E  *l  [angue  fi  nasconde  ,  i  non  fo  dove  \ 
Ne  rimango  ,  qual'  era  'y  <*f  fommi  accorto  t 
Cbe  qfteflo  i  *l  colpo  ,  di  ebe  Amor  m'  ba  morto* 
Canzone. ,  i  fatto  già  fiancar  la  penna 
Del  lungo  ,  43  dolce  ragionar  con  lei; 
Ma  non  di  parlar  meco  i  ptnfier  miei .  »••••# 
DE-L  MURATORI. 

A V  vedutofi  i  1  P.  eh*  egli  defiderava  cofa  del  tutto  impol  libile,  qui  roavemente  fofpi- 
rando  fi  corregge  .  E  vno  dtLdifir  &c&c  vuol  dire.-  quello  defidcrio  mi  mantiene  ini 
vita,  benché  io  non  ifpflri  di  mai  fornirlo:  egli  vivea  bendi  poco.  Se  vuol  dire  (come  io 
credo  che  voglia  )  e  vivo ,  cioè  fono  fnori  di  ftemnxA  d*  efequire  ciò  che  defidero  :  può 
parere  Urano  ad  alcuni  il  dire  ,  fon  futri  Hi  /per*ma  iti  dtfi,  e ,  volendo  lignificare:  io 
fon  fuori  di  fperanza  d'ottenere  la  cofadefidcrata.  Ma  quella  finalmente  fi  potrà  contare 
per  una  Figura.  Dolciffimo  è quell' augnarli  almeno^Ji  potere  in  prclcnza  di  L.mandar 
fuori  colla  voce  quello  *  ch'egli  fi  fentc  in  cuore ,  figurandoli  egli  allora  di  poter  djr  cofe 
tali ,  che  facelfero piangere o  per  dolcezza,  o  per  compaffione,  chi  Tintcndcfle.  Nel 
rimanente  della  Stanza  to  bramerei  minore  Ofcurità  ,  acciochc  maggiormente  apparile 
ilfondode'fentimenti,  che  certamente  è  fempre  ottimo,  ma  forfè  non  Tempre  ottima- 
mente efpreflb.  Ne  ftarò  io  a  ripetere  qui  ciò  »  che  intorno  a  un  tale  difetto  ho  fcritto 

K  i  ncl- 
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■elle  Annotazioni  a  quella  medefima  Canzone  nel  Tomo  fecondo  ideila  Perfetta  ToefU 
Italiana.  Solamente  aggiugnerò ,  poter  tu  chiedere,  che  Ftrite  fica  quelle  *  che  qui  il  P. 
dice  imfrtjft  nel  Tuo  cuore  i  e  le  la  lidia  villa  de  gli  Occhi  di  L.  le  imprime  in  lui  à  come  s 
accorda  ciò  colla  f»ct  trmntmll*  ftn%»  *Uun'  *f»nnt ,  tht  t»*tv*  d*t  Itrt  inntmw  ri/t  ; 
e  finalmente* per  tacer  d'altre  cole,  le  quali  gran  guerra  hanno  Tempre  maiivfgliaca  fra 
gli  Spofitori  )  che  celpt  fu  quello ,  per  cagione  di  cui  dice  il  P»  d'c&x&  accolta»  che  Al 
«  l' avea  dato  in  mano  de  i  beccamorti . 


I 


Sonetto  LUI. 

0  fon  già  fianco  di  penfar  ,  fi  come 

1  mici  penfieri  in  voi  fianchi  non  Cono  ; 
Et  come  vita  anebor  non  abbandono  9 

■  Per  fuggir  deffofpir  j)  grevi  fonte  f 
-  viJ0  , 


Et  come  à  dir  del  vi]o  ,  tS  de  le  chiome  , 
Et  de'  begli  occhi ,  ond*  io  fempre  ragiono  ; 
Non  è  mancata  homai  la  lingua  ,  e  7  fnono  9 
Dì ,  &  notte  chiamando  il  voftro  nome  ; 
Et  eh*  C  pie  miéi  non  fon  fiaccati ,  (Staffi 
À*  fegnir  l*  orme  vofire  in  ogni  parte  , 
Perdendo  inutilmente  tanti  paffi  f 


CONSIPIMHONI  f)EL  TASSONI» 


\ 4 


•f    Io  fon  già  fianco  di  penfar  fi  come  &e.  ;  ' 

£' concetto  di  Soidello ,  che  dille  quello ,  chc  <i©i  diremmo  in  no/tra  lingua, 

I  tmmtt  ptnfo  in  U*  U  uttft  ,  t  l  porno, 
CA'if  temt  ,  *it  V  tttifitr  non  vtng*  mtnt . 

%    Per  fuggir  de*  fofpir  si  gravi  forno,  .  . 

Ifofpiri  non  fono  altro  ,  che  vento;  però  come  farebbe  fprpporzionato  ti  dire.- 
ftm*divt»f,  noncflcndoil  vento  materia  da  farne  foma;  con  ildir/^^/i^ir^poco 
con  facevole  fórno* 

^    D/ ,  e  notte  chiamando  il  voftro  nome .  .  .... 

E'un  verlo  foyra  mercato  t  perciocché  lenza  lui  già  era  finito  il  concetto ,  e  d'altra  tafta 
avea  hi  f  ogno  la  piaga . 

^    Et  onde  vien  /'  incbioftro  ,  onde  le  carte . 

Se  quello  non  Mancava  la  penna  dd  Poeta ,  meno  era  cola  da  fiancare  il  fup  penfaroento. 
%    Colpa  d*  Amor ,  non  già  difetto  d9  arte . 

O  io  m'inganno ,  o  quello  concetto  anch'egli  varia  filato  :  ed  è  luogo  più  difficile  di  quet- 
lo,chc  pare.Uno  Spolìtor  famofo  intende  difetto  d'arte,per  mancamento  di  gtudtzio^otnc 
voglia  inferire  il  Poeta ,  che  '1  giudizio  ha  colpito  in  dpcv  eleggere  la  materia  :  ma  che  r 
eccetto  d'amore  non  la  lafcia  /piegare ,  come  fi  converrebbe.  Io  cfpongp  ;  L  ane  fa  quel- 
lo, che  può.-  ma  fe  non  arriva  dove  bisognerebbe,  colpaèd  Amore,  che  v  ha  fatto  più 
bella  di  quello,  che  l'arte  può  dare  a  divedere.  E'concctto  imitato  dal  Bembo,  ovcdiflc, 
ttrckè  fe  gutfit  flit*  folo  *cfnn*  , 
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Ht»  campii  t+r*t  *  tUfn$Ud  iM  dormii 
U  mio  difitt$  vitn  dmnn  d*  ve, . 

DE  1  MIT  K  A  f  dK  V 

QUantopiÙTiVaffi/eranno  gli  òcchi  4  Moto  meno  riufciià*  bello  quello  Componi- 
menta.  Nulla  ficuramente ha ,  checel  ratcornarjdi  i  mentre va dicendo  cofe  comu- 
ni in  forma  comune*  e  pofeiaper  buoni  gruma  hai  difetti  1  che  gir  oppone  faggia- 
rtente  il  Tafioni .  Potrebbe!!  anche  nfktterofu  quel  vocabolo  di  fivftij  e  fu  qaelliform* 

di  dire  ;  enàtwtn  rmchicjlro  (Jc,  •  ~* 

r  »  •       *    *  •  »  ►  • 

Sonetto  LlV. 

IÈegli  occhi ,  ond* i  fui  percoff >  in  guìfa  9 
Cb' e*  medefmi  poriau  fui  dar  la  piaga  J 
Et  non  già  ver t  il  d*  herbe  *  od*  arte  maga  f 
O'di  pietra  dalittaf  noftro  divi  fa  ; 
Af  hanno  la  vìa  sì  d1  altro  amor  precifa, 
Cb'uufol  dolce  penficr  V  anima  appaga  • 
Et  f e  la  lingua  di  feguirlo  è  vaga  ; 
La  [corta  può  ,  non  ella  ,  effèr  derifa  « 
Quefti  fon"  qué*  begli  occhi  1  che  l'imptefe 
Del  mio  Signor  Vittoriofe  fanne 
In  ogni  parte ,  éf  più  Sovra  'l  mio  fianco  i 
Quefti  fon  due*  begli  occhi    the  mi  {tanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  acce  / e  ; 
Perch'io  di  tof  parlando  non  mi  fianco  - 

Considerazioni  DEL  TASSONL 

^    /  Begli  occhi  1  ond*  io  fui  pefcojfo  in  guifa  tic. 
E  '  conce t  to  di  M  ufeo  $  come  ph>  avanti  fi  dirà . 

Xamyuf  in  te  Jfts  tjf  Ondi  tfi  ardori  s  origo  , 

Keflmgui  qus^ut  ptfft  nh  todtnt  CTptrt  finmrnnnt  , 
dille  Lucrezio*  Et  Ovidio, 

Namqu*  tu  vtl  ntmé,  vtl  fui  rnihi  vulnera  feti* 

S$Ims  Aehtlletf  filtri  mori  fttefi . 
E  Publio  Siro  t 

Ameris  vulnus  idtm  funuf,  qui  fntit . 
E  nota  ,  Ci'  t  nudtfmi ,  cioè  ,  Ch'elfi  medefimi  t  ovvero  dì ,  che  la  È  fta  in  cambio  di  U, 
come  altrove  r 

£  eh  e  '  piì  miti  ntn  fon  fintemi  ,  •  luffe. 

%    Perchè  di  lor  parlando  non  m  fianco. 

Cioè  quelli  mi  Hanno  tempre  fitti  nel  cuore ,  c  però  non  mi  flancodi  favellar  di  loro  1  $he 
lalinguanauiralmente  fi  muove  là*  ddve  ti  cuor  la  volge . 

DEL  MURATORI^ 

NOné  Componimento  da  metter/un  dozzina  con  gli  altri*  Hanno  del  buono  i  due 
primi  verft  del  primo  Quadernario  ,  e  tutto  aacora  il  Quadernario  fceuente  t  e  fom- 
mameare  poi  ha  da  piacerci  l' Immagine  del  primo  Terzetto,  come  eziandio  quella  Figu- 
radi  paiole,  con  cut  l'uno  e  l'altro  Terzetto  s'incomincia.  Ma  nella  Chini":  pare  che  fi 
fenta  qualche  languidezza  >  nocivafemprein  tal  luogo  a  tutti  ancorai  buoni  Componi- 
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Sonetto  LV. 

•        •        1  *  • 

AMor  con fue promejfe  ,  Infangando,  \ 
Aft  riconduce  à  la  prigione  antica  ; 
Et  diè  le  e biavi  à  quella  mia  nemica  , 
Cb'ancbor  me  di  me  jlejfo  tene  in  bande  „  ' 
Non  me  n' avi  di  (loffi)  fe  non  quando 
Fu*  in  lor  forzo  :  (3  bor  con  gran  fatica 
(  Cbi  H  crederà ,  perche  giurando  i*l  dico}) 
In  libertà  fi  torno  fofpirando ,  .  j 

Et  come  vero  prigionero  afflitto 
De  le  Catene  mie  gran  parte  porto  ; 
E'I  cor  ne  gli  oc  cbi ,  &  ne  la  fronte  ho  fcritto. 
Quando  farai  del  mio  colore  accorto  ,  \ 
Dirai;  s' sguardo,  &  giudico  ben  dritto, 
Quefii  avea  poco  andare  ad  ejfer  morto  . 

CONSIDERACI©  NI   DEL  TASSONI. 

Comincia  il  concetto  così  :  Amore  con  le  fue-  promeffe ,  e  lufinghe  mi  ritornò  a  earce-' 
rare  ,  e  diede  le  chiavi  a  quella  mia  nimica  *  che  mi  tiene  ancor  tutto  fuori  di  me  rtcù 
fo.  Io  non  me  n'avvidi ,  lattò,  fe  non  quando  in  poter  loro  mi  ritrovai  (quafi  fogli* 
foggiugnere,  chenri  ftreidifefo,  o  fuggito  );  non  foggi ugne  nondimeno  coja  tale-  ma 
sbalza  tn  una conchiufione,  che  tutta  dipende  dalla  prima  parte ,  dicendo  -  Ut  ora  chi  'I 
crederi ,  bench'io  '1  giuri  ?  fofpirando ,  c  contra  mia  voglia  ritorno  in  libertà  .• 
^    Cb* ancor  me  di  me  fteffo  tene  in  bando  . 

E/Terc  in  un'iftclfo  tempo  bandirò,  e  c arcerato/non  s'accozzano  iaficme.Però  io  leggerei  : 

Ch'anror  me  di  me  fiijfo  unta,  in  isiut»* 

^   Delle  catene  mie  gran  parte  porto. 

Intendi  d'uno  fchiavo,  o  d'un  fuggito  di  galea,  che  rompe  la  caterva  ;  onde  Perdo  y 

Cut»  fugit  ,  »  colt$  trtbitur  fMrs  loig»  catena  • 

%  Quefti  avea  poco  andare  ad  ejfer  morto . 
Nota,  «AÀmri ,  che  non  c  verbo  ,  cioè  poco  andamento  * 

del  muratori; 

NEI  principio ,  e  fulTeguen  temente"  nel  relìo  d'ambiduc  i  Quaderna*? ,  aNrrei  volonrìerf 
veduto  un  poco  più  di  fpiriro,  e  d'innalzamento  Potrieol.  Ha  poche  trafpoiìziont 
di  parole ,  e  qualche  nrafe ,  che  per  difetto  delle  dette  trafpoiìzioni  fa  alquanto  di  profa . 
Ma  i  fentimcnti  fono  tutti  per  verità^iobilr;  ed  è  talmente  Poetica  l'invenzione  ,  e  vicu 
così  chiaramente  rapprefentata  fotto  l'Allegoria  della  fchiavitù  lo  Ita  ro  del  Poeta,  che  que- 
llo Sonetto  per  tal  ragione  francamente  s'accorta  a  i  più  belli  del  Petrarca .  Fra  l'altre  cofe 
oflcrva  ,  come  accrcfca  forza  quell'interrompimento  della  parcntell  nel  fecondo  Quaderna- 
rio j  per  dir  pofeia  un'effetto  mirabile  ;  cioè  ch'egli 
1»  Ubcrtk  rtrtrn*  ftfpirando  . 

Ma  un'Immagine :  eminentemente  bella,  eviviflìma,  fi  chiudenei  due  primi  verlTder  pri» 
mo  Ternario,  ai  quali  però  non  cede  punto  in  merito  il  icguestc  verfo  .  Spiritofamente 
patta  il  P.  all'altro  Ternario  ,  che  an  eh  'erto  è  b:lliifimo  ,  e  lollevato  per  gli  pen fieri  ;  poi. 
thè  in  qi  anro  alle  forme  del  dire ,  pare  che  fi  truovi  del  baflo  anzi  che  no  nella  Chiufa .  Io 
non  biai  rao  la  correzione  jatu  dal  Taflooi  al  quarto  verfodd  primo  Qiiadcrnario,ma  non 
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hritptito  neceffaria .  Almeno  può  difpuearfi  ,fe  convenga  o  difeonvenga  quel  w>»r,onue! 
Landò-,  ma  per  amore  della  brevità  io  lafcerò  tal  briga  aoTakri  •  Poteva  anche  U  Tauoo> 
mutar  cosi;  ttnntm  b**d« ,  invece  dittno*  ottnt* ,~ 

foriere©  LVI. 

"JNk  Ér  mtrorJPjMcleto  a  prova  fifo 
1  3  Con  gli  altri  ,  s'bebber  fama  di  queìlfartff  f 
j|      MiìVdnni ,  n<fn  vedrian  la  minor  parte 
De  la  beltà*  the  m'bave  il  cor  conquifo* 
Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  par  adì fo  , 
Onde  quejìa  gentil  Donna  fi  parte  : 
Ivi  la  vide,  &  la  ritrajfe  in  eh  arte  * 
Per  far  fede  qua  già  del  (no  bel  vifo . 
JL'opra  fu  ben  ai  quelle  %  che  net  cielo 
Si  panno  imaginaf ,  non  qui  fra  noi  § 
Ove  le  membra  fanno  à  l'alma  velo. 
Cortefia  fe  :  ne  la  potè  a  far  poi , 
Che  fu  difeefo  à  provar  caldo  ,  &  gieh  y 
Et  del  mortai  fentiron  gli  occhi  fuoi . 

^  CONS1DÉRA2ION!   DEL  TASSONI. 
T    Per  mirar  Policleto  a  prova  fifo  &c. 

E' vero,  che  la  pittura,  e  la  fcoltura  hanno  il  medelmto  fine  d'imitare,  e  di  rapprefen- 
tare  :ma  avendo  il  P.  il  paragone  di  tanti  altri  pittori  antichi  eccellenti  dacontrappc- 
rea  Simon  da  Siena,  non  fo  perchè  fi  valeflédi  quello  di  Policleto,  die  fu  (tatuano* 
^    Della  beltà  ,  che  m'bave  il  cor  conquifo. 

la  VOCC  conqutfa  è  della  Provr.n  7ì  i 

Bell»  donna  cavtt  mon  tor  tmjjuì r ,  1 
di(Te  Guido  Duifcllo. 

*i    Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo  &c. 

E'  concetto  di  profpcttiva ,  che  da  vicino  non  riefee  i  perciocché  l'anime  non  di/tendono 
dal  Paradifo  nella  creazione  loro:  ma  il  P.lalcia  il  vero  per  l'ombra,  feguttando  l'opi- 
nion di  Platone . 

Ivi  la  vide ,  e  la  ritrajfe  in  carte . 
l'oco  onore  le  fece,  ritraendola  fulla cartai 
^   Cortefia  fe'  9  ne  la  potea  far  poi. 

Cioè  fece  cortefementea  far  quello  allora  ;  perciocché  non  l'avrebbe  potuto  far  dopo,  per 
la  difuguaglianza  dell'obietto  divino  alla  fua  villa  terrena .  Farai  tu  gran  tcrtefìa  di  fan  , 
cht  noi  abbiamo  da  cena  ,  dille  il  Boccaccio  >  Glor.5J10V.«0  JTw/ri  dittano,  tht  ttrttfiatra 
A  rimandar/o  t>iù  c/t'a  ttnirlo  ;  NoveKancz  i* 

^    È  del  mortai  fentiron  gli  occhi  fuoi . 

Intendi  de  gfi  occhi  di  Simone ,  che  quaggiù  in  terra  non  avrebbe  potuto  ritrarre  cofa  di- 
vina per  la  (proporzione ,  che  è  tra  le  cole  terrene ,  e  ce  letti .  .  4 

DEL  MURATORI. 

SOn  qui  molti  bei  fenfi ,  e  molti  verri  ancora  benaffetta» ,  econ  leggiadria  e  con  vigo- 
re coloriti .  Bizzarra  è  l'invenzione  della  Fantafia ,  immaginando  u  P.che  Simone  di- 
pintore non  poteffe  aver  fatto  in  Terra  il  ritratto  di  Laura,  masi  bene  in  Cielo  .dove  più 
perfettamente  s'intende,  e  u  opera.  Nondimeno  bada  pure  all'avvito  del  Talloni  >  che 

non 
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«od  bue  gn  a  voler  molto  penetrar  coi  guardo  in  cotale  Immagine  ;  altrimenti  forgeranno 
«♦file  diluirà .  Io  Quanto  a  me  y  dicodovcrl?  lodare ,  non  che  feufarc  la  Poena  ,  allorché 
fecondo  i  bei  fogni  di  latone  immagina  *  che  l'anime  di  feerrdano  dal  Paradifo*  ;  ma  altri 
poiTono  chiedere ,  prima ,  come  Simone  vedefle  >  e  di  pingdk  Laura  in  Cielo  *  quando  egli 
iadipinfegià  calata  in  Terra  ;  e  poi ,  come  in  Gttlo  potdfe  ritrarre  le  fattezze  corporee  di 
Laura  ,  quando  il  Corpo  di  L.  n  on  li  jupponedifccfodal  Cielo ,  ma  formato  in  Terra .  So 
che  G  ricorrerà  alle  Idee  Platoniche  ;  ma  e  da  vedere ,•  fc  quclBo  baffi  *  Pbfto  poi  ,  c he  ben 
cammini  l'invenzione,  del  Poeta ,  egli  fi  cottfeflerd  ,  che  ariferva  defpriraoQtaadernarioy 
fopra  cui  la  ce  n fura  può  trovar  cofe  da  non  appagarli ,  tutto  il  redo  del  Sonetto  Fu'  delle 
grazie  fenfibi  li  ,  e  miflìmamente  net  primo  Ternario,-  e  iteli  a  Chiufa, .  Tr  uovi  fi  quello 
Componimento ncll'Origioalc  del  Petrarca ,  quale  c  qUr>  colla*  feguentc  anqotaaione 
fopra; 

Trxp  rie. 

Ijli  duo  in  ordine p.  mille  mnot\.  ifniHercMr.kura  \.  Htvtmh.  io.  dum  volt  6h  ***iw* 
fntmdnrtz  ne m*f**m mmplimtint  ttnttnt ,  &  j*m  j tri.  ut  puro  pnmu  m  quaterna*  fcribt  rg 
4(1  ndortms ,  ptrfMM  ptrd.  At+pfifm  ftr  mt  idemfmffmritt  . 

•  • 

Sonetto  LVlL 

X"^^  Vando  giunfe  à  Simon  l'alto  concetto  f 
(       1  Cb'à  mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  flile  ; 
V.  J  S' bavejf r  dato  à  l'opera  gemile 
^m^^m.  Conia  figura  voce  9  ed  intelletto  , 
Difofpir  molti  mifgombrava  il  petto  ; 

Cbe  ciò  y  cb' altri  ba  piti  carof ,  à  me  fan  vile  t 
Però  cbe  rn  vi  fi  a  ella  fi  mofira  bum  il  e  , 
Promettendomi  pace  ne  l'afpettot 
Ma  poi  cb'i  vengo-  à  ragionar  c  on  lei  9- 
Benignamente  affai  par  ,  cbe  m'aj  colte  f 
Se  rifponder  fapejfc  a' detti  miei. 
Pigmalion ,  quanto-  lodar  ti  dee 
De  l'imagine  tua  ;  fc  mille  volte 
N'bavejfi  quel ,  cbyi  folr  una  vorrei . 

con  siderazioni  del  Tassoni 

^    S'avejfe  dato  all'opera  gentile  &e. 

Condizione  imponile,  cvaia/  poiché  Simone  non  *vearajurod"afcuna  Deità  jpcf 
dar  voce ,  ed  intelletto  alla  fua  immagine ,•  com'ebbegià  Pigmalion  Ciprio  tto. 
^    Cbe  ciò  t  cb*  altri  ha  più  caro  r  a  me  fan  vile . 
La  voce  ,  fanno  ,  a'fofptri  più  vicini ,  &a  voce  ,  ed  intelletto  più  lontani  può  riferirti  » 
|V  più  lontani  (inferite ,  vuol  dir-- ,  cheappettodeira  voce  ,  e  dell'i  ntclletto  di  Laura, 
egli  rene*  vile  l'atto  del  congt'ugnimenro  ,  cn  altri  piifuole  aver  caro  r  ma  fefiriferifee  a* 
più  vicini ,  vuol  dire  ,  che  i  fofpirt,  cheglifpargc  per  Laura,  vileparer  gif  fanno,  rif- 
petto  a  lei ,  qualunque  cola  è  più  ttimata  da  gli  altri  # 
^   Se  mille  volte  i$c> 

Si  i  iio  in  r,  idcre(  come  ho  detto  di  fopra)  del  dono  dell'intelletto  ,  edellavocerroa  quan 
to  ime  Ilimmi  col  più  vicino,  &  intendo ,  ch'eidifiderafleda  L»  una  volta  almeno  queir 
ultimo  godimento ,  che  Pigmalione  ebbe  dalla  fua ftarua  avvivata  più  di  mille*  Dice  una 
Iota:  ma  non  è  da  credere,  che  non  fc  n'avefle  poi  tolta  C  coinè  diffe  Calandrino)  una 
latolla . 

So- 
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Sonetto  JLVII1. 

é 

S*  Al  principio  rifonde  il  fine,  jt'l  mezzo 
Del  quartodecim*  anno  ,  jcb'io  fofpiro  ; 
I  Più  non  mi  pnò  [campar  l'aura ,  xe'l  rezzo* 
Sì  cre[ccr  fento  '/  mfa  ardente  defiro . 
Amor ,  con  cui  penfier  mai  non  ban  mezzo 9 
Sotto'l  cui  giogo  gì  amai  non  rcfpiro', 
Tal  mi  governa ,  sb'i  non  fon  già  mezzo 
Bergli  occbì>  *b* al  mio  mal  si  [pefo  giro. 
Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Sì  cbiu fornente,  jcb't  fol  me  n'accorgo, 
Et  quella  ,  ebe  guardando ,  //  cor  mi  Strugge . 
A*  pena  in  Jtn'  à  qui  l'anima  [corgo  ; 
1&e  fo  quanto  fia  meco  il  [uo  [oggiorno: 
Cbe  la  morte  s'apprejfa >  e  H  viver  fugge, 

CONSIDERA  ZI  ONI  DEL  TASSONI. 
^    Amor  ,  con  cui  penjier  mai  non  ban  mezzo: 

N'Otifi  s  che  tre  volte  accorda  la  rima  colla  voce  mtzx»  :  ma  però  fem pre  i  11 
di  ve  rio  ;  perciocché  il  primo  dinota  termine ,  il  fecondo  mediocrità  ,v 
ràdi  quantità.  Io  leggerei:  Am*r  ,  tmem '  iptnfitr  mai  non  h*n  mtx.x.9 . 

^   Tal  mi  governa* 

Cioè  così  mi  tratta,  come  altrove:  sìmigùv*rn*élvtl». 
5  Cb'  i  non  fon  già  mezzo  •  Gì»,  per**»*». 
%   Per  gli  occhi ,  cb* al  mio  mal  sì  fpeffo  giro. 

Cioè  per  cagione  de  «Hocchi  miei ,  che  sì  ipcflb  giro  al  mio  male ,  .affittandogli  in  laura . 
qj    Appena  infin'  a  qui  V anima  porgo . 

Cioè  appena  io  conduco  l'anima  fino  a  quello  legno.  L'anima  è  più  tolto  effa,  che  muo- 
ve il  corpo,  fe  dividiamo  quello  comporto.-  ma  il  Poeta  qui  finge ,  che  dlcndo  ella  ,  che 
langue  >  fia  la  guidata  ;  c  che  il  corpo  le  ferva  di  veicolo . 

PEI  MURATORI. 

GRan  fatica  avrà  durato  il  P.  affinchè  la  voce*»**t*  paja  adoperata  fenta  fatica  tre  vol- 
te in  rima.  Ma  uccomc  erterna  è  la  bcllez/a  confidente  nel  facile  ufo  di  rime  difficili , 
così  è  fuperficiale  il  merito»  che  fi  cav.ì  da  tali  prodezze  ,  quando  oltre  al  riufeire  fenza 
(lento  le  rime  ,  non  abbiano  anche  t  verfi  del  buon  fugo ,  e  de  glì  altri  interni  pregi ,  i  qua- 
li non  fo  in  vero  difecrnerc  nel  prefente  Sopct  to> 


Scfcina  IV". 
Hi  è  fermato  di  menar  [uà  vita 
Su  per  l'onde  fallaci,  &  per  oli  f cogli 
Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno  ; 
Non  può  molto  Umano  effer  dal  fine; 
Però  farebbe  da  ritrarfi  in  porto , 
Mentre  al  governo  anebor  crede  la  vela. 
L*  aura  foave  ,  à  cui  governo  ,  43  vela 


C 
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CommiJJi  ,  entrando  à  Vamoro[a  vita  t 
Et  \perando  venire  à  miglior  porto  J 
Poi  mi  conduce  in  pjù.  di  mille  J  cogli  ; 
Et  le  cagion  del  mto  dogliofo  fine 

Non  pur  d'intorno  bavca>  ma  dentro  ad  legno*         ,  {  i 
Ch'info  gran  tempo  in  queflo  cieco  legno 

Errai  fen^a  levar'  occhio  à  la  vela , 

Ch'anzi  H  mio  dì  mi  tra  [portava  alfine; 

Poi  piacque  à  lui ,  c he  mi  produce  in  vita, 

Chiamarmi  tanto  indietro  da  gli  [cogli  , 

Ch'almén  da  lunge  m'apparile  il  porto . 
Come  lume  di  notte  in  alcun  porto  •  -  ■ 

Vide  mai  d'alto  mar  nave  ,  ne  legno  f 

Se  nongliel  tolfe  ò  tempt fiate ,  è  [cogli  } 

Cos)  di  [u  da  la  gonfiata  vela 

Vi  d'io  le  'nfegne  di  quell'altra  vita  ;  , 

Et  allhor  fofpirai  ver[o'l  mio  fine  : 
JHon  perch'io  fia  [ecuro  anchor  del  fine  ;  ' 

Che  volendo  co'l giorno  cjferc  à  porto  > 

E'  gran  viaggio  in  così  poca  vita . 

Poi  temo ,  che  mi  veggio  in  fr agii  legno  ; 

Et  più  ,  ch'i  non  vorrei ,  piena  la  vela 

Del  vento  ,  che  mi  pinfe  in  quefii  [cogli  f 
S'io  e[ca  vivo  de'  dubbiofi  [cogli , 

Et  arrive  il  mio  exilio  ad  un  bel  fine  ; 

Cb*  i  [arci  vago  di  voltar  la  vela  ,  ) 

Et  l'anchore  git tare  in  qualche  porto  ; 

Se  non  eh?  i  ardo ,  come  accefo  legno  ; 

Sì  m'è  duro  à  laf[ar  l*u[ata  vita  . 
SIGNOR  y  de  la  mia  fine  ,  &  de  la  vita  9 

Prima  xh*  i'  fiacchi  il  legno  tra  gli  [cogli \ 

Drizza  à  buon  porto  l'affannata  vela. 
CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

Scevro  da  morte  con  un  picchi  legno, 

E  fctvri  in  mt  imi  vivo  terrtn  l'oitd* > 
diflealcrove.  E'  voce  Provenzale,  che  lignifica  di  vtfo,  efeparato  da  morte,  quantoèl* 
fponda  d'una  barchetta.  ■■  '■ 

D*mor  nsm  fntt  dtpmrtir  ,  n  i  ftbrmr  t 
d.fle  Guido  Duifcl  lo.  t 

f[    Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

Mi  piacerebbe  più  rtde ,  che  crtdet  cioè  mentre  la  vela  dell'appetito  cede  al  timone,  ed  al 
governo  della  ragione . 

H    L'aura  Joave ,  a  cui  governo  ,  e  vela . 

Queda  particella,  Umtm/w,  (perqucllo,  cheamene  pare)  atoandonata  ,  e  fenra 

verbo 
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Verbo  6 rtfta :  imperocché  il  Al  mi  tOtiufft  t  che feguita  ttt  verG appretto ,  ha  piùattacc©* 
con  quello ,  che  immediatamen  re  li  precede  ,  che  non  con  quello  t 
%    C&mmifi  entrando  all'amorofd  vita*  . 

Nota  tntrmrt  ali*  ,  che  fuol  dirli  éntrtnntlté 

Net  Ubtrinto  tnrrai  > 

%   Non  pur  d'intorno  avea?  ma  dentro  ai  tefftìf* 
La  barchetta  faceva  acqua ,  dicono  i  marmai  - 

Chi  ufo  gran  tempo  in-  quo  fio  cieco  legno- • 
Diremo >  che  folle  una  tarrana*,  poiché  fot to  coperta  fi  potea  Ita  re „  Ma  parla  del  corpo  ,c 
vuol  dire  j  che  accecato  dalle  paflìoni  errò  gran  tempo  lenza  badare  alla  vcU-deldefideri  o , 
che  gonfiata  dal  vento  d.llc:  vane  fperanze  il  mcr.ava  a-perderc , 
%    Cb'anzi'l  mio  di  mi  trasportava  al  fine  * 
Cioè  prima  della  motte  naturale  alf  eterna  mi  trofportava^ 
%    Chiamarmi  tanto  indietro'  da  gli  fcogli  y 

Qui  è  da  fuppltre  con  l'Immaginativa-,  che'l  porto  »  ove  dovea  approdare  rione  occupalo* 

e  nafeofo  da'  vicini  fcogli  in  maniera ,  che  per  vederlo  conventflè  ntrarfi  indteuov 

%   Vide  mai  d'alto  mar  ,  ne  legno  . 

la  particella  ,  it>,  in  quello  luogo  fla  per",  •vvttt", 

%    Se  non  gliel  tolfe  o  tempc fiate o  fcogli'.  . 

La  voccrtmpeftatt per  tempefta  ;  e  contra  divieto  niutìo  l'ufurpi  i 

^    Cosi  di  fu  dalla  gonfiata  vela  . 

Cioè  da  (Fare  in  cima  alla  vela  gonfiata,  al  luogo  dcllagabbia ,  ove  Hanno  lèfèntinelle  . 
^   Che  volendo  cot  giorno  effer*  a  porto. 

ElTendoci  due  terre,  chiamate  Porto  jUnafulFcrrarefc,  e  l'altra  alla  foce  del  Tevere*  pa- 
re ,  che  voglia  dire  eflcrlàad  una  di  quelle  terre  ;  è  però  modo  della  Lingua  ufatoeriandio» 
da  gli  Autori  antichi  •■ 

^    S'io  efca  vivo  de*  dubbio  fi  {cogli. 

Cioè }  così  polTa  io  ulcir  vivodc' dubbiofi  fcogli  •» 

y    Cb*  r  farei  vago  di  voltar  la  vela. 

Si  dice  per  proverbio  comunemente  csmiisr  v*l*    per  mutar  vita . 

^    E  l'ancore  gittar'  in  qualche  porto  . 

E*  quello ,  che  fi  dice  per  proverbio  ;  Jlfficmrsr  tifarti*  3 come  quando  alcunochiarìro  dèi 
Mondo ,  fi  mette  in  qualche  Monaftefo  di  vira  efemplare  r  il  chemoho  allora  fi  coftumava 
in  Provenza ,  come  nelle  Vitede'  Poctidi  quella  Nazione  fi  legge  - 

DEL    MURATORI.  , 

PEr  mio  avvifo  non  è  quella  una  Seftina  da  con  fonderli  colle  altre  del  Petrarca.  Ci  rruo- 
vo  dentro  non  de  Ih  parole  lui;  ,  ma  de' nobili  penncri  ancora,  e  con  feliciti  cfprcfli, 
i  quali  tanto  più  la  ragione infegn a  a  prezzare ,  quanto  più  è  malagevole  refprimerli  bene 
colla  fchiavitùdiqiiclte  determinate  Rime .  Piaccia  a  i  zelantifltmi  dell'onore  del  Petrarca: 
quella  mia  con  feflìonc ,  affinchè  non  mi  credano  si  giurato  nimica  delle  ScftincKch'ic 
Lappia  *  o  non  voglia  dir  bene  d'alcuna  d'effe. 

Sonetto  "LlX. 

IO  fon  sì  fianco  fatto  'l  f afe  io  a  mito 
De  le  mie  colpe ,  &  de  l'ufanza  ria  'y 
Cb'  i  temo  forte  dì  mancar  tra  via, 
Et  di  cadere  in  man  del  mio  nemico, 
Ben  venne  à  dilivtarmi  un  grande  arnica 
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Per  fomma ,  #  tneffabil  cortcfia: 

Poi  volò  fuor  de  la  veduta  mia 

Sì,  cbyà  mifarh  indarno  m'affatico: 
Ma  la  fua  voce  ancbor  qua  giù  rimbombai 

O*  voi  ,  che  travagliate  ,  ecco  'l  camino  ; 

Venite  à  me  ,  fe'l  paffo  altri  non  ferra, 
Qual  gratia  ,  qual'  Amore  ,  ò  qual  dcftin§ 

Mi  darà  penne  ih  guifa  di  colomba  • 

Ch'i  mi  ripojì,  &  levimi  da  terra? 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 
•ff    Delle  mie  colpe  ,  e  dell'ufanza  ria . 

CHiama  ufanza  ria  il  cacavo  abito  prefo  di  i'cguitar  Laura  ;  c  lue  colpe  gli  altri  Tuoi  pec- 
cati particolari . 

%    Ben  venne  a  delivrarmi  un  grande  amicò . 

Dtliver*r*  li  legge  nelle  Novelle  antiche  per  librare:  ma  io  tengo,  che  quello  fia  formato  di 

deliro  delibrmi ,c'ie  lignifica  dib'tcciare,e  levar  la  fcorza,e  per  metafora  mondar  dal  peccato. 

%    Poi  Volò  fuor  della  veduta  mia . 

Pae,  che  ne  favelli  ,  com:  di  coia  accaduta  al  fuo  tempo. 

%    Sì  cb'a  mirarlo  indarno  m'affatico  . 

Non  c'ì  bifog  io  L  sforzo  a  nrrai  Gicsà  c  >  i  ^li  occhi  dL-fl'intellcttoi  ma  le  lo  cercava  cori 
quelli  del  corpo.millce  criren^anm  dop-^rhVgliera  riialito  al  ciclo,bcn'avea  lungo  l'arco. 
%    Venite  a  me  ,  fe'l  paffo  altri  non  ferra  . 

Quelle  non  fono  le  parale  pr.ci/edi  Crillo  Salvatore ,  ancorché  lo  paiano  :  Dicòno  le  pa- 
role facre,  Ovot  orniti  quii  *!rrtitu  ,  &  onerati  tftis  ,  venite  ad  me  ,  0>  ego  refi iam  vot  .  E 
no;i  c'èquclla  mali  giungi,  Nifi quu  vot  impediat  i  chea  chi  detcrminatamente  a  Grillo 
vuol'andaie,  niuna  oj'a  può  l.rra'gli ,  nè  imporrgli  il  cammino.  Ma  potrebbe!!  cfporrc 
la  voce  ,  fe  ,  per  qncn..tm  ,  coni:  altrove ,  E  fe  di  voi  fon  privo  « 

%    Ch'io  mi  ripoji ,  e  levimi  da  terra  ? 

Paiono  contraddizioni,  poichc  le  piume  (fe  non  fono  di  quelle  nV  letti)  fi  danno  Per 
volare,  e  non  pcrripofarc  :  ma  intendi  aver  piume,  per  levar/i  alla  contemplazione  del- 
le cofe  eterne  ,  ed  ivi  trovar  ri  polo . 

'Jluis   ..i.  .r  ut  pennas  pofitn  gravitate  lolumié 

indù. >r  alta  pttttu  ,  &  poft  tot  U tira  quiefeam  , 

di  (Te  altrove  il  P.  nelle  fue  I  alìorali . 

DEL  MURATORI. 

DEI  primo  Quadernario  ,  e  ancora  de'  primi  ver  li  del  fecondo ,  ha  ogni  Lettore  da  effe  - 
re  ben  fodd-sfatto.  Forfè  non  coMdciducfcgiicnti,comenè  pure  degli  altri  luoghi 
ollervati  dal  Talloni .  Si  può,  c  vero,  immaginare  qualche  ragione  o  ripiego  da  falvarc  tar 
palili  ma  non  •  ale  volte  avviene  ,  chccotali  difefe  folamcnte fervano  più  a  dar  compagni 
nel  reato  al  Poetarne  a  liberarlo  dalia  taccia  datagli;  o  quand'anche  ne  venga  egli  l.bcrato, 
non  è  però  fempre  da  lodare,  e  molto  meno  da  imitare,  quella  fua  contro  verfa  iattura  . 

Sonetto  LX. 

IO  non  fu  d'amar  voi  l affato  unqu'  anco 
Madonna  ;  ne  farò  ,  mentre  ch'io  viva: 
Ma  d'odiar  me  me d^fmo  giunto  à  riva  9 
Et  del  continuo  lagrimar  fon  fianco  ; 
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Et  voglio  anzi  un  jc poltro  bello >  #  bianco  ; 

Che  fl  vofiro  nome  à  mio  danno  fi  feriva 

In  alcun  marmo,  ove  dt  f pino  priva  ì  •**  :y 

Sia  la  mia  carne ,  che  può  fior  feco  anco. 
Però  s*un  cor  pien  d*amorofa  fede  i  f 

Può  contentarvi  fenza  farne  firatio;  '> 

Piacciavi  bomai  di  quefio  haver  mercede: 
Se*n  altro  modo  cerca  d'ejfer  fatto 

Vojlro  {degno,  erra',  &  non  fia  quel ,  che  erede*. 

Di  ebe  Amor* ,  &  me  fiejfo  ajfai  ringratto , 

CONSIDERAZIONI    PEJ.  TASSONI; 

« 

Io  non  fui  d* amar  voi  lajfato  nnquanco. 

L Affati  ,  qui  lignifica  ttancato  da  Uff*»  luffa* . 
Et  laffata  xiris  npndum  fatiata  ncefftt , 

dille  Giovenale .  Non  biafmerci  però  chi  lo  interpretafle  per  rallcn rajo ,  derivandolo  da  la. 

xo  ,  laxat . 

E  del  continuo  l  agri  mar  fo  fianco. 
Dille  »,  r  non  fono  per  fuggir  l'afprezza  del  le  tre  con  fonanti ,  alle  quali  entrava  la  S  di 
mezzo.  Contuttocio  molti  Tcftì  de' buoni  hanno fcritto. 

£  del  continuo  lacrimar  /od  fianco.  .'  • 

E  pardacredere,  che  il  P.  ilpallalTe  per  monofìllabo ,  oglipareflc  troppa  Ititichezza  il 
fuggir  Tempre  ilconcoriò  delle  rrc  confonanti . 

E  voglio  anzi  un  fepolcro  bello  ,  e  bianco. 
Quello  tetb ,  t  bianco ,  ha  del  d.tto  di  lavandai  ,  quando  ha  fatto  il  bucato. 

Sia  la  mia  carne  ,  che  può  fiar  feco  anco. 
E  quello  par  tolto  a  nolo  da  un  ferravecchio.  Però  alle  volte  interviene  a'  verfi  ,  come  a 
«li  uomini ,  che  in  difetto  d'un  a  gamba  vera  gitene  fi  fa  una  di  legno . 
^    Di  eh*  Amore  ,  e  me  fiejfo  affai  ringrazio . 

Era  faltatoin  bica  ;  però  di  bizzarra  maniera  di  complimento  lì  ferve  il  P.  in  quello  luogo, 
ringraziando  fe  fleflo ,  che  non  voglia  morir  per  jLaura ,  nè  jfottoporfi  alla  vergogna  d'un* 
Epitafio  ,  che  '1  dichiari  morto  per  lei . 

DE  L  M  URA  TORI, 

NOn  ci  è  Componimento  del  noflro  Aurore ,  che  non  contenga  qualche  bellezza .  Sf 
egli  non  colpifcc ,  o  non  fa  gran  colpo  dalla  parte  del  la  Pocfia.,  non  mancherà  però 
quafimai  dalla  parte  della  Lingua;  e  così  ogni  partodcllafua  penna  è  da  (limarli .  Ma  il 
prefente  Sonetto  per  cofa  di  sì  grande  Ingegno  >  non  è  gran  cofa*  Nota  qui  l'aliar  me  me. 
defmo  giunto  a  riva ,  e  fappimi  dire ,  ehcfignifichiquc!jf/w»f#*rit/;« ,  e  fe  elegantemente  3 
cfen7a  equivoco  fignificar  polTa  ciò  che  il  P.intend-..  E  dappoiché  un  qualche  dono,  e 
lincerò  Efpofitorc  ti  avrà  ben  fatto  capire  ciò  jchevog'ia  dire  il  PJn  ambedue  i  Quaderna- 
ri >  confiderà  bene  ,  come  abbia  buona  fimmetria  il  conteftodcllc  parole ,  e  de'lcntimcn- 
ti.  Pare  fra  l'altre  cofe,  che  man  ohi  'ud'Et  al  tarlo  *6Slvo/lro  nome  (Tr.  fe  pure  vogliamo 
flarc  a  i  Cementatori ,  chefpiegano  l'aatidi  fopra  per  più  toflo  .  Forlc  potremmo  fervir 
meglio  al  P.  dicendo ,  che  fignifichi  innanzi  ^  davanti  ad  un  ftp  oh  ro  ,  Ne  pure  a  me  può 
piacere  quel**//*  De  i  Ternarjnon/aprcidirfenoo  tene.  \ 

*  .«.V.  _  _ 

Sonet- 
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So  ne  ilo  LXI. 

SE  bianche  non  fon  prima  amhe  le  tempie  , 
Cb'à  poco  à  poco  par  ,  che 'l  tempo  mifebi  f  ,a 
S ecuro  non  farò  ,  bench'io  m*  arri f chi 
Talbor*  ,  ov'  Amor  Varco  tir a. ,  é  empie. 
No*  temo  già  .  che  più  migrati  ;  ò  fc empie  ; 
Ne  mi  ritenga ,  percb'ancbor  m'invifebi  : 
Ne  m'apra  ti  cor  ,  perche  di  fuor  Vi nei  / chi 
Con  fite  faetU  velenofe  ,  43  empie . 
Lagrime  homai  da  gli  occhi  ufeir  non  ponno\ 
Ma  di  gire  infin  là  fanno  il  viaggio  , 
*$")  cb'à  pena  fi  a  mai  ,  ch'il  pajfo  chiuda; 
Ben  mi  può  rifcaldare  il  fero  raggio  , 

Non  sì  ch'i  arda  :  43  può  turbarmi  il  fonno  , 
Ma  romper  non  ,  l'imagine  afpra  ,  43  cruda. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

%    — ....  Ov'amor  Varco  tira  ,  43  empie . 

A Reo  voto ,  lignifica  arco  fenza  faceta  ;  di  maniera  ,  che  empir  l'arco  verri  a  fìrnificJ* 
remettervi  fu  la  faetta  :  Ma  qui  io  intenderei  volentieri,  Tirare  »  &  empir  l'arco* 
per  tirarlo  fino  al  fèrro  della  faetta . 
^1    Ne  m' apra  7  cor ,  perchè  di  fuor  Vincijcbi . 

Qiii  ci  bifogna  il  privilegio  della  rima  ;  perciocché  .(  con  pace  dell'Alunno^  intifcmri  noo 
credo  fi  ritrovi  in  calendario  :  Cineifcan  sì  bene  ricordami  fi.  d'avere  altrove  letto  :  ma  que- 
llo il  P.lo  forma  da  incido  ,intiiu ,  che  figni  fica  intaccare . 

DEI  MURATORI. 

GTJarda  pure ,  come  U  vaghezza  d'ufar  dirficiliflìme  risela  tfar  fuori  al  P.  feempit ,  «d 
inàfibìy  voci  irrane,  o  non  punto  gentili  CotAc  mi  pi- (a  ,  quando  rei  cernente 
riefea  ,  degna  è  di  molta  lode;  ma  quando  no,  cade  nel  brutto  difetto  dell'affettazione, 
ed  è  piggiore  della  comoda  poltroneria  di  quegli  altri ,  che  non  fanno  comporre  due  ver* 
fi,  fenon  con  faciliflìmerime  .  Non  dico  però,  chequi  fia  da proccflateàU'octa.  L'argo- 
mento, e  lo  ftile  afpro  corrifpondcnte  all'argomento  ,dovebbono  badare  per  lalvar  l'ufo 
dicosìafpre,  e  non  ufate  parole  .  Kcgli  altri  verfimolto  felicemente  fi  veggono  cader  le 
rime .  Leggi  tmUr*  nel  quarto  verfo  per  maggiore  armonia .  <  oB  vane  Metafore  deferite 

J[li  effetti  d'Amore  *  nt  c'è  dxfcordia  ba  effe  ,  perche  non  s'è  obbligato  il  P.  ad  una  Meta- 
orafola,  e  a  fare  un'Allegoria.  Si  potrà  appretta  indovinare,  o  Jiraoflrare  ,  chegli  di- 
ce un  buon  penficro ,  e  il  dice  a  propofito ,  in  que!  verfo 
Sì  ch'appetta  fia  mai  eh'  il  pa£o  i  binda  , 

Ma  che  pofeia  ancora  fi  polla  provare ,  che  un  tal  verfo  fia  batlevolmente  chiaro ,  o  fepu, 
reofeuro,  temperato  nondimeno  conofeurità  lodevole-  io  itento  di  molto  a  crederlo  » 

Sonetto  LXM. 

OCchi  piangete  ,  accompagnate  il  core  ì 
Che  dì  vojlro  fallir  morte  fofìene. 
Così  fempre  facciamo  ;  43  n*  convene 
lamentar  più  l'altrui  ,  che  7  nojlro  errore . 
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dà  prima  bebbe  per  voi  l'  entrata  Amore  , 

La  onde  anebor  come  in  fuo  albergo  vene  : 

Noi  gli  aprimmo. la  via  per  quella  f pene  9 

•Cbe  mojfe dentro  da  colui ,  ebe  more  . 
Non  fon  ,  com*  à  voi  par  ,  de  ragion  pari  : 

Cbe  pur  voi  fofle  ne  la  prima  vi  fi  a 

Del  vofiro ,  &  del  juo  mal  cotanto  avari  . 
Hor  quejlo  è  quel ,  cbe  piti ,  cb*  altro  n*  attrifla  ; 

Cb*  t*  perfetti  giudicj  fon  sì  rari  , 

Et  d*  altrui  colpa  altrui  hi afmo  f*  acquifla  . 

CON  SIDERAZIONI  DEL  TASSONI.' 

^    Cbe  di  vofiro  fallir . 

Cioè  pescagione  del  fallir  vortro  .  Quello  è  un  dialogo  trai  Poeu ,  che  parla  corura 
gli  occhi  Tuoi  in  favor  del  cuore ,  egli  occhi ,  che  per  la  caufa  loro  rifpondono .  Ne* 
Quaternari  il  ragionamento  è  alterato  di  due  in  due  verfi  ,  -e  ae*  Ternari  di  tre  in  tre  « 
^    Così  fempre  facciamo  >  e  ne  convene  . 
Riguardando  i  due  primi  v^rfi ,  quefto  pare  un  carbone  legato  c«n/duegiojc . 
€|f    Cbe  moffe  dentro  da  colui  ,  cbe  mire  , 
Movtriin  ftgnthcaro  partivo  è  frequente  nella  Lingua,  od  il  P.  Tuia  più  volte: 
fu  della  Provenzale ,  onde  il  Vcntadorno  , 
Cmntmr  non  pot  gmirt  vtltr  j 
Si  dins  del  cor  non  mov  lo  cmnt  , 

^    Ed1  altrui  colpa  altrui  biaf mo  s* acqui fia  . 
Quali  toglian  dire ,  noi  che  iìamogli  occhi  riportiamo  bialh.0  della  colpa  del  cu 

E  portimi»  pt»m  dell'  mitriti  peccmto. 
Du  e  lo  coro  m  gli  occhi  :  per  voi  moro . 
Gli  occhi  dicono  mi  t»r\Jn  »' hmi  disfatti  Mj 
fi  legge  in  un  Sonetto  di  Guido  GuinicerN . 

DEL  MURATORI. 

GEntile  è  F  invenzione  di  quello  Dialogo ,  c  ci  ha  de'  fen  rimenti  c  ver/7  ben  fatanti. 
Ma  per  verità  che  ce  ne  ha  de  gli  altri  poco  vivi  «anzi  melenfi,  non  venendo  poi  pro- 
feguito  il  Dialogo  coli'  aria  fpiritofa.,  che  pure  polca  dargli  iLPccrarca  ,  e  che  in  principio 
fi  mira .  Senti  il  verfo  ottavo 

Ch*  moffe  dentro  dm  eoi  ut  chi morti 
vuol  dire  del  cuore ,  di  cui  avea  diami  darò  morto  fofttnt  ;  ma  quefb  in  quello  luogo  è 
forma  di  fpiegarfi  alquanto  morta*  Nel  primo  Ternario  la  parola  Avmr't  Q  ha  da  prendere 
per  Cupidi,  XJosìTufaronoiPoetiLatini.  Orazio  ncll"  Arte  Poetica.,  fritti Imudtmmtd- 
imtmvmru  .  E  Claudiano ,  Ctdis  mvmrut  milet. 

Sonetto  LXII1; 

v.  ■  >\  v.         .  t 

IO  amai  fempre  y  &  amo  forte  anebor a  , 
Et  fon  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loci  ;  ove  piangendo  torno  ; 
Speffe  fiate  ,  quando  Amor  m*  accora. 
Et  fon  fermo  d'amare  il  tempo  ,  &  V  bora% 
Cb*  ogni  vii  cura  mi  levar  d' intorn§  : 

L  Stpi» 
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Et  più  colei  ,  lo  cui  bel  vifo  adorno  ") 
Di  ben  far  co*  f  tot  exempj  m*  innamora . 
Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  inficine  > 

Per  a (fai ir m*  il  core .  bor  quindi,  bor  quinti 
Quefii  dolci  nemici  ,  cb*  i  tant'  amo  ? 
Amor ,  con  quanto  sforzo  boggi  mi  vinci  ; 
Et  fe  non  cb*  al  de  fio  ere f ce  la  fpeme  , 
/  cadrei  morto ,  ove  più  viver  bramo . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
^   Io  amai  fempre ,  &  amo  forte  ancora  &c. 
Quelli  fono  d  i  que*  verfi ,  che  fc ne  potrebbon  fare  cento  sf  un  piede , 
\  Spejfe  fiate  quando  Amor  m'  accora . 

E  quello  pure  è  del  medefimo  taglio .  *  •  > 

%    Ma  cbi  pensò  veder  mai  tutti  infieme  &c. 

Nel  medefimo  giorno  ,  in  che  $*era  innamorato  ,  dovea  aver  veduta  Lnel  medefimo  luogo.- 
%    Amor  con  quanto  sforzo  . 

la  voce  iferx.t  è  della  Provenzale-  Bos  uftrtc  ***l  *ftr*  vent t,diflc  Guglielmo  di  Nacemar. 
*{    J  cadrei  morto  ,  ove  più  viver  bramo  . 

Io  credo ,  che  '1  Caftelvetro  s'inganni  »  tenendo  che  qui  l' Ove  non  fu  locale  J  percioc- 
ché queir  era  appunto  luogo  da  defidcrar  più  di  vivervi,  che  alcun'  altro . 

DEL  MURATORI. 

SOnetto  de  gì' in  fimi  fra  quei  del  Petrarca.  Guatalo  da  tutte  le  bande;  non  ci  troverai 
cofa,  che  molto  vaglia.  Potrebbon  fi  fare  delle  difiìculti  anche  a  i  luoghi  «che  paiono 
avere  qualche  forza  di  penfiero,  o  qualche  grazia  Poetica ,  cioè  a  gli  ultimi  verfi  del  feconda 
Quadernario  «  e  a  quei  del  primo  Ternano.  Si  potrebbe  ancora  nel  fecondo  Ternario  chie- 
dere, come ,  e  perchè  Amore  vinceue  allora  il  Poeta  ;  e  per  qual  gran  colpo  dovette  egli 
cader  morto  in  quel  punto.  Jtf«  poco  farebbeil  profitto  a  fchiarir  quelli  pani . 

■ 

Sonetto  LXIV. 

#  >  |      *  • 

IO  bavrò  fempre  in  odio  la  fineflra, 
Onde  Amor  m*  aventò  già  mille  firali  ; 
Percb*  alquanti  di  lor  non  fur  mortali  ; 
Cb*  è  bel  morir ,  mentre  la  vita  è  dejlra  ; 
Ma  H  fovrafiar  ne  la  prigion  terreflra 
Cagion  m*ì  (  ìaffo  )  d' infiniti  mali:  ' 
Et  più  mi  duol ,  che  fien  meco  immortali , 
Poi  ebe  l*  alma  dal  cor  non  fi  fcapeftra . 
M) fera  ,  ebe  devrebbe  ejfere  accorta 

Per  lunga  experientia  tomai ,  cbe'l  tempo 
Non  è,  ch'indietro  volga ,  b  cbi  l'sf reni  r:-  T 

Più  volte  Vbo  con  t a' parole  feorta  :  .u        w    Cv  ,i 
Vattene  trifta  y  ebe  non,  va  per  tempo  y  >    ' ,  \  ••.  \ 
Cbi  dopo  lajfa  i  fuoi  dì  più  f eremi  ^  ,  •> 
CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI; 
S    Perchè  alquanti  di  lor  non  fur  mortali .  * 
t/aJblobiiUva,  z  cht 
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%    Ch*ì  bel  morir  y  mentre  la  1tita~  è  delira . 

Io  non  voglio  ora  difputarc  ,fe  uno  che  muoia  per  le  ferite  amorof e  fi  chiami  morto  nefla 
vira  «Lftra  ,  o  rrcl la  mancina  >  faptendocerto  /  che  uno-,  che  muoia  d'affanno  g  mai 
chiamerà  morto  felice  *  Ma  ben  tengaeflèr  falfo  ,  che  '1  morire  ,  mentre  fi  vive  contento, 
fia  bel  morire  ,  La  morte  fi  chiama,  amntnMrmm  portnt }  però  fe  l'ulcir  di  contentezza  ha 
da  eflér  termtopiù  in  iftima  ,  che  I  nicir  di  faftidio ,  ancor  fi  potrà  tener  con  AnarTagora, 
cIk  la  neve  fia  negra .  Ma  chi  introduce  fimi  Ir  fentenza  ,  e  la  fé  accetta ,  non  l' introdufle 
per  quefto  verfo  .*  ma  fi  fervi  dclhrbocma  opinione  y  e  della  perdita  di  quella  ,  dicendo, 
(com'è  vero)  effer  meglio,  che  uno  muoia  *  quando  è  nel  colmo  della  Tua  grandezza ,  c 
dilla  Ara  riputazione  come  fc'  Alertandro  ,  che  non  quando1  ha  perduto  il  Credito,  come 
Pompeo*  E  però  ben  diffe  Seneca  *  hidgnitfolititmtmeriendi  »  in  tpfnfolUitétto  mori .  E  Pu- 
bi io  Siro  dicendo:  Dumvitngrmtmoft  t  morti s condii to optims  ,  intefe  quanto  all'opinio- 
ne degli  ak n  ,  non  di  colui ,  che  muore . 

E  fe  non  tho  V  (ho  Inme  nll'  ofiromo  koiè 

Fontr**l  primo     e  torto  fu  fr»  nei,  .  U  ' 

gusl  Butto»  Alci  Ài  ,  Epaminonda  »  Tele.  \ 

14**1  poggi*  )  viver  troppo  1  » 

diffe  altrove  ne*  Trionfi  il  Poeta ,  moftrandod'i'ntender  meglio  il  fondamento:  di  queftt 
fentenza. 

%   £  più  mi  d noi,  ebefietf  meco  immortali  f 

Fot  che  l'alma  dal  tor  non  fi  ftnpojfrm  , 
La  voce  immortali ,  è  darà  iperbolicamente .-  ma  la  voce  /cnpo/rrg  ,  non  direi  gii  ,  che 
folte  da  imi  tare  ,  eccetto  che  fuor  di  r  orila  nobile  9  dove  dr  tori,  o  d' afini  fi  favelli.  E 
chi  crede,  che  fieno  lodevoli  gif  cfenrpli  del  Boccaccio,  che  diflé,  Ho'  Utt inoli  femore 
ininpojlrnrmit  &  altrove  , E  tf  minore  eforo  ìntnpeftreti  i  buon  prò  gli  faccia.  Giufto  de 
ComitibUj  anch'  egli  e  che  a  riguardodet  Secolo  s  in  che  fiorì,  fu  aliai  felice  imitatordei 
Petrarca  $  m  quefto  pare  volle  mfitàrlo  ,  ma  non  coli'  ufato giudizio  »  dicendo  : 

E  fe  tèi  m'bé  innalzato  ,  e  poflo  in  croce ,  .  • 

Non  mi  fcnptftri  dalle  man  [ut  pente* 

-- Che  non  va  per  tempo  (Se. 
Qui  c'èbuio.  Iofporrei ,  Nonva'troppotoftochi  ha  finito  di  pattar  tutte  le  Tue  fefie  iti  9 
e  tutti  i  fuoi  giorni  ptòferenÈj  quanto  però  al  mondo  *  ma  non  quanto  ali»  verità  • 
Et  itr  ni  fin  di  a ut fi  altra  fere**,  -  *    :  - 

C 'ha  nome  vitm  — • 
diffe  altrove  il  Poeta*  E  Dante  in  conformità  ,  ■  ■  ••<• 

Seto  mi  tenne  t»  Im  vitsftren*. 
Vite glorutmminmt  morsiti**  t  dille  Creerò  ne  *  Il  CafteiVCtro  intende,  por  ttmp»  ,  cioè 
opportuno.  Edè  vero,  che  alle  volte  tal  lignificato  riceve:  ma  quello  non  mi  pare  già 
il  luogo,  rertandoci  poi  difficultà  da  inocchiare ,  che 'l  Caftelvetrorton  le  tocca.-  fe  ben 
Dio  fa  ancor  quel  Lo,  che  volle  dire  il  Poeta,  e  s'egli  intclccoiay  che  potette  ftareamar- 
rcllo:  ma  chi  e  Colilo  a  dir  bene,  ha  quefto  vantaggio  ,  che  in  dubbio  lem prc di  luifiprc- 
fumcloftclfo,  le  non  in  quanto  l'ofcurità  non  menta  lode  • 

»  )        •  i  r  * "    «  *..:*.'  t        '      i  ' 

DEI  MURATORI. 

E Ancor'io  vorrò  femprepoco  bene  a  quefto  primo  verfo  ,  che  fa  troppo  di  profa  »  e 
fembra  nato  all'  improvvifo  fui  Colafcionedi  qualche  Cecco  da  Varlungo,  ma 
non  di  quel  Cecco,  di  cui  far  pubblicato  in  Firenze  ne  gli  anni  addietro  un  lamento 
Poetico  i  motto  vaga  cofa  nei  genere  fuo  .  Ora  il  P.  ha  qui  in  odio  la  fineftra  ;  e 
perchè?  perchè  da?  quel  fitoavemioglr  Amore  avventatimi!  le  ftrali,  perdifavventura  al» 
qu.inr:  drqjeih  non  gli  apportarono  morte .  L'andare  in  collera  colla  fineftra,  perchè  le 
faette  non  furono  tutte  mortali ,  benché  paia  una  collera  ing  iurta,  fi  vuol  nondimeno  per- 
donare ad  un'innamorato  Poeta.  Ma  non  gli  vuol  già  perdonare  il  Tafloni  quel  dolerfi*' 
che  alquanti  di  quegli  ftrali  non  fodero  flati  mortili,  mentre  ballava ,  che  il  rcfto  de  i  mille 

l,   %  firn- 
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frsli,  o  un  folo  d'eflì  facefle  quell'effètto .  Io  non  io,  le  portile  di  rfi ,  che  \'*ttp**ìrt  /of- 
fe qui  per  */r«>>o ,  e  fi  lagnafle  il  P.  che  alcuno  di  quegli  flrali  non  gli  portaflè  la  morte  .-  e 
allora  il  Icntimento  camminerebbe .  Nel  primo  Ternario  avea  ben  im  para  toTan  ima  del  P., 
un  gran  fegreto .  Gli  Spofitori  fpiegano  qui  a  lor  talento  la  parola  Ttmto ,  e  vi  loggiungo- 
node  gli  epiteti,  i  quali  farebbe  ftaco  bene  ,  che  il  P.avefle  aggiuntiegjiftcùo.  Ofcurao 

Sonetto  LXV. 

SP  tojhù  y  come  avien ,  che  Varco  [cocchi  , 
Buon  fagittario  (i)  dh  ìontan  di f cerne  *tftW 
Qual  cotpo  è  da  [prezzare ,éf  qual  d'bavernc 
Fede  ,  ch'ai  desinato  fegno  tocchi  ; 
Simile  me  ut  e  il  colpo  de7  voflr*  occhi- 
Donna  fentifle  à  h  mie  parti  interne' 
Dritto  poffare  :  onde  convien  ,  ch'eterne  , 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi  : 
JEt  certo  fon ,  che  voi  dioefle  allbora , 

Mi  fero  amante  y  à  che  vaghezza  il  menat' 
Ecco  là  jlraì'e ,  ond'Amor  vuol  y  eh*  e*  mora,  ■ 
Hora  veggendo  y  cornei  duol  m'affrena , 
Quel,  che  mi  fanno  i  miei  nemici anebora , 
Non  è  per  morte  y  ma  per  più  mia  pena. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSOND 

%   Donna  fentifle. 

ERaforfemoglio-utt^*  ,  che/*wri^*>eflendò  il  giudicare  de' colpi  delle  faettecofa  per- 
tinente alla  villa  ,  ed  avendo  egli  pur'anche  detto  di  /opra;  Di  lanttn  iifttm* . 
q  Mi  fero  amante  ,  a  che  vaghezza  il  mena. 
Cioè  .••  a  che  ftrazio  il  mena  cupidigia ,  e  vaghezza ~ . 

Quel  che  mi  fanno  i  miei  nemici  ancora  &c- 
QucrtTdue  verfi  (tracciano  l'orlo  del  concetto,  uè  pajo  no  avere  attacco  con  gli  altri  dodi- 
ci. E  qae*'nemici ,  inrefi  per  gli  occhi  di  Laur»,  vanno  ranco  coperti,  che  non  s'intende 
/e  fieno  Spagnuoli  y 4>Prancefi  -  Vuol  dire  (  s'io  norrm'inganno  >"che  le  nuove  ferite  ,  che 
gli  di<L.  co  fuoi  begli  occhi ,  non  fono  perchè  muoja  ;  perciocché  già  prima  ella  conob- 
be d'averlo  ferito  a  m*rte.*  ma  fonoper  farlr>ptò  afpra ,  e  tormeaeofamentc  morire 

del  m  u  r  a  t  o  k  l 

MErita  d'eflèrpoffo  vicino  ai  più  belli  Petrarca-.  Sento-  un*  particolare  fpiritofa 
fvelrezza  nell'entrata  del  Sonetto ,  a  cui  una  bella  forma  di  diredi  ancora  princi- 
pio .  Vi  vi  Alma  ,  e  felicemente  ('piegata  ,  c  adattata  allottatoci]  P.  fi  è  la  comparazione 
del- Saettatore.  Oltre  àciò  pon mente  «come  a  maraviglia  bcne.vcngono  qui  adoperate  ri. 
me  diffìcili  ,  e  come  è  ben  legato-,  e  tirato  dall'unQuaicrnario  all'altro  •  t  da»  quelli  a  i 
Ternari  intono  al  fine  ,  tutto  quello  ingegnofo  ragionamenta.  Sopra  l'altre cofe  dovrà  for- 
te piacerti  il  primo  Ternario,  ove-.ftànncrPigure  vivaci-*  e.  fi  afeonde  un  tenero  affètto. 
Nell'ultimo  Ternario  quel  m'tfmm,  per  fieni ficare  mi  tr4tt*s  mi  governa  ,  pare  ,  che 
riefea  alquanto  ofeuro,  c così  ancora  potrebbe  dirfì  de  i  i'cguenti  ntmiei  §  Ma  e.  ben 'ingo 
gjiofa,  cnellQftefrptcmrjochJaxalaChiufai  i  t    u  \  . 

1    i  » 
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Sonetto  LXVh 

POi  cbe  miàfpeme  è  finga  4  venir  troppo- , 
Et  de  la  vita  il  trapalar  tì  corto  ; 
Vorreimi  à  miglior  tempo  ejfere  accorto  y 
Per  fuggir  dietro  più ,  the  di  galoppo  ; 
Et  fuggo  anebor  cosi  debole ,  &  zoppo 

Da  l *  un  de*  lati>  ove  '/  de  fio  m' ha  f torto  y 
S ecuro  bomai  :  ma  pur  nel  vifo  porto 
Segni  y  cb*  io  prefi  à  1*  amorofo  intoppo  . 
Ond'  io  configlio  voi ,  che  fietc  in  via  , 

Volgete  i  pajfi  :  &  voi  y  cb*  Amore  avampay 
Non  v*  indugiate  fu  l*  extremo  ardore  : 
Cbe ,  percb*  io  viva ,  di  mille  un  non  [campa* 
Era  ben  forte  la  nemica  mia  ; 
\S  Et  lei  vid*  io  ferita  in  mezzo  'ì  core  . 

CONSI  DE  RAZIONI   DHL   T  ASSORB- 
II   Poicbè  mia  fpeme  e  lung/z  a  venir  troppo . 
Mcttelafperanza,  per  lo  fpcrato .  , 
4    E  de  Ila  vita  il  trapalar  sì  corto . 

Spes  Ungi*)  -ott*  bravi 

Per  fuggir  dietro  più  cbe  di  galoppo, 
la  voce  diet*»,  lignifica  all' indietro» 

Cèt  f*>*  (he  fenfi  y  »  che  pur  dittro  gumrdìt 
ditte  in  altro  luogo  -  Egmlffo ,  e  della  Provenzale  Pietro  d"  Alvernia  -, 

E  Itfauwn  refi*  de  g*!op.. 

^    Segni ,  cb*  io  prefi  all'  amorofo  intoppo  . 

Così  dicono  quelli  »  che  avendo  intoppato  nel  mal  Franzefe,  ne  fono  reftati  ftorpiati  ;  e 
dopo  guariti  ne  portano  tuttavia"  i  lividori  nei vifo*  Nè^l  rimanente  del  Sonetto  par  che 
abborrilcj  da  così  fatto  fornimento  burlefca. 
%    Ond'  io  con  figlio  Voi  ,  cbe  fi  e  te  i»  via  He. 

Dice ,  che  tuttavia  andava  zoppo  egli  (ledo ,  e  vuol  guarirgli  altri  delle  giuntura  fmofTc  ; 
\    E  lei  vid*  io  fera  a  in  mezzo  'l  cuore  . 

Co  gl'innamorati  »  e  comparati  ad  innamorarli  parla  if  Poeta ,  facendoli  avvertiti ,  che 
niuno  di  loro  prefuma  piudt  quel  che  conviene  della  propria  virtù.  Ma  perche  chiamar 

3uiL.  d'amor  ferita,  cofà,  che  in  altro  luogo  di  quelle  rima  non  fa; ?  Forfè  non  intende 
i  La  Lira.-  ma  de  1  la  ragione  ;  e  la  chiama  nemica,  perchè  cootro  lei  lì  flava  collegata  col  fen- 
fo?  Ma  come  diremo ,  ch'egli  vedeife  la  ragione  ferita  in  mezzo  il  cuore Dì*  che  la  vide 
ierita  in  mezzo  il  cuor  fuo  proprio,  quando  nel  primo  Sonetto  e' dille, 
Et*  l*  mi*  virtutt  *l  cor  rifirett* 

Per  f*r  ivi  j  •  r.e  gli  achi  /me  difof* , 
Quando' l  colpo  mort*l  f*  gii  di/ce/e  > 
Ove  Jole*  fpunt*rfi  ogni  fmott* . 
O  pure  intendi,  comefuonano  le  parde,  ch'egli  confetti  qui  d'eflerlì  avveduto,  che 
Laura  anch' ella  (  feben  fingeva  il  contrario)  s' eraaccefa  d'amore,  come  nel  fecondo  ca- 
po del  Trionfo  di  Morte ,  fa  confeffare  a  lei  ftefla  :  • 
tur  *m*fi  egunli  in  im  fitmmt 

L  $  DEL 
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DEL  MURATORI. 

USÒ  l'antichità,  ulìamo  ancor  noi  nelle  noftre  Poefie  rholti  tòmi  Tropi  e  Figure,  che 
quantunque  paiano  efieno  improprietà  del  ragionamento  e  del  linguaggio,  pure 
non  lalciano  d'efferc  lodevoli ,  e  tali  fi  poflòno  dimo  (Tirare .  Ma  la  venerazione  de  i  pofteri 
verfo  gli  antichi  pafsò  dipoi  fino  a  proteggere ,  e  commendare  per  Tropi  c  Figure  eleganti 
qualunque  più  ftrana  improprietà  di  paròle,  difentimenti,  e  d'ordine,  cliefi  ritrovaflTe 
nell'Opere  de*  vecchi  Poeti ,  amando  meglio  (  ficcome  ancora  notò  S.  Agollinolib.»  cap. 

deOrdinc)di  chiamar  gra/iecd  eleganze  quelle  sì  ftravaganti  licenze,  che  di  mai  con- 
fedarlc  per  errori  e  difetti .  Il  perchè  elempj  d'antichi  Poeti  non  mancheranno  per  difen 
derc  parecchi  di  que' partì ,  che  o  al  TafToni ,  o  a  me  faran  poco  piaciuti  nelle  Rime  del  Pe- 
trarca* Poffono altre  perfonc  preparar  cotali direfe*  ch'io  intanto  feguirò  a  liberamente 
accennare  ciò ,  che  ne  avrà  per  avventura  qualche  bifogno<  E  potrebbe  averne  quello  So- 
netto ,  nel  quale  troviam  di  botto ,  che  lafpemt  e  troppo  lunga  m  venire,  per  dire,  chela 
fperanza  troppo  tarda  ad  eiìcre  confolata ,  e  a  confeguire  il  defidcrato  oggetto*  Nota  il 
dietro  invece  d'indietro;  c  quella  frale  Più  che  di  greppo  t  la  quale  può  clìerc  dubbie  ben 
fondato,  fc  lì  convenga  a  nobile  Poefia.  Nota  nel  fecondo  Quadernari»,  té  contenga 
fimraetria ,  e  ofeurità  non  biafimevolc  ,•  ilfenfo  de  i  primi  due  vcrli .  Io  per  ine  non  faprò 
mai  menar  buono  al  P.  il  fecondo  d*  elfi  , 

Dall'  un  de'  tati ,  ove  7  dejìo  m  ha  /torto  , 
al  quale  varj  puntelli  van  ponendo,  ma  lorfc  invano  ,  i  zelanti  Efpofitori ,  con  dire,  che 
ilP.  parla  del  manco  lato,  cioè  del  cuore  j  ove  il  defio  l'ha  indebolito»  Nè  appretto  do* 
•/ricontarli  per  una  gemma  qadl'amorofo  intoppo ,  ne  per  un  verfo  .di  molto  buon  luono 
il  dire  « 

Che  .  perch'  io  viv.i ,  di  mille  un  non  (e amba  . 
ancorché  il  fentimcnto  ne fia elegante.  Finalmente fcnell  ultimo  Ternario  intende  il  P. 
di  Laura  col  nome  di  nemica  mia ,  perche  fui  principio  difTe  ,  che  la  fpemeera  troppo  Inni* 
svenire?  perche  delibera  di  partirli  da  Amore  ?  Se  intende  della  fua  Ragione,  perchè 
chiamarla  nemica  fua  ?  Era  pur'clla  llcfla  ,  che  il  dcsvi  ora  parlar  così  bene  *  E  pofeia  non 
la  Ragione,  ma  la  Scnfualirà  fi  è  la  nemica  noftra  ,  e  quella  foprafi  la  Ragione  ,  ma  non 
la  rende  noftra  nemica  .  E  fe  l'uomo  collegato  col  fenfodivien  nemico  alla  Ragione  ,  el- 
la però  non  ce/là  d' operare  con  efib  lui  da  madre  •  In  fpmma  qui  non  mancano  tenebre  ;  e 
io  volentieri  concluderci ,  che  quello  va  poflo  fra  i  mèn  belli  Componimenti  del  noftro 
Autore ,  e  che  ad  clTo  troppo  onore  fi  e  fatto  con  tante  parole  : 

Sonetto  LXVII. 

FUggendo  la  prigione  ,  ov' Amor  my  bebbe 
Molt*  anni  à  far  di  me  quel ,  cb*  à  hi  parve  X 
Donne  mie ,  lungo  fora  à  rìcontarve  , 
Quanto  la  nova  libertà  m*  increbbe  . 
Die  e  a  mi  7  cor  ,  ebe  per  fe  non  faprebbe 

Vivere  un  giorno  :  &  poi  tra  via  m' apparve 
Quel  traditore  in  sì  mentite  larve  ; 
Che  più  faggio  di  me  ingannato  b avrebbe  : 
Onde  più  volte  fofpirando  in  dietro 

DiJJi  :  Oimè ,  il  giogo ,  &  le  catene  ,  e  i  ceppi 
Eran  più  dolci ,  ebe  l*  andare  fciolto . 
Mi  fero  me,  ebe  tardo  il  mio  mal  feppi  ; 
Et  con  quanta  fatica  boggi  mi  fpetro 
De  V  errore ,  ov*  io  ftejjo  m*  era  involto . 

CON- 


Digitized  by  Google 


Le  Rime  del  Petrarca  Part.  I.  i*j 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

*{    Fuggendo  la  prigione  ,  ove  Amor  m' ebbe  &c. 

Nota  quel  m'tbfa,  che  Tigni  fica,  mi  tenne  molti  anni  a  far  di  me  quello,  chc  parve  a  lui  \ 

%    Che  più  faggio  di  me  ingannato  avrebbe. 

La  voce,  ingannato  t  è  della  Provenzale  : 

CMMtufi  Ini  tng*n*A» ,  »  tr*i* ,  di/Te  la  Contefla  di  pia . 
^    Onde  più  volte  fofpirando  indietro  . 
Qucfto  (oi pirare  indietro ,  pare  che  dia  del  nafo . 
%    Mifero  me  ,  che  tardi  il  mio  mal  feppi. 

Non  s'intende,  Te  chiama  male  l'aver  feguitata  laura  ,o  l'averla  abbandonata*  Ma  iodi-i 
rei  t  che  chiamaffe  male  l'averla  feguitata  tanto  tempo ,  fenza  accorgerli  mai ,  fe  non  mol- 
to tardi ,  dell'errore  ,  nel  quale  s'era  come  petrificarot  onde  a  levartene  it  comparabili  fa- 
tica durava,  non  (appendo  affuefarfi  alla  nuova  liberti  ,  e  parendogli  pur  tuttavia  peri* 
abito  prefo  ,  che  quei  ceppi,  e  quelle  catene  di  prima  fodero  dolci ,  efoavi  .  Ceppi  d'oro 
fono  quelli  de  gli  amanti,  come  quelli  de'  cortigiani ,  uccelli  di  nido  oudriti  in  gabbia, 
che  rneflì  in  1  ibcrtà  vi  ritornano  per  non  fapere  procacciarli  il  vitto  nella  campagna . 

del  muratori. 

HA  delle  vaghe  Immagini  Poetiche ,  in  guifa ,  che  può  diri! ,  che  non  poco  s'alza  fo- 
prala  fchiera  de' mediocri .  Eccoti  come  la  Fan  tana  ben  dipinge  la  mi  fera  condizion 
del  P.  colla  Metafora  della  prigione,  dellecatene,  dei  ceppi  &c.  c  fa  parlare  il  cuore  ,  e 
ben  ci  rapprefenta  quel  traditor  d'Amore.  Figura  tenera  fentirai  nel  primo  Ternario;  ma 
quel  mi f^etro dell' «rr$re  nell'ultimo  Ternario  in  vece  di  fcitgli»  ,  non  fo  con  che  grazia  en- 
tri col  m  tra  involt» ,  Metafora  in  vero  cruda ,  o  almen  poco  dicevole  al  prefenre  luogo  . 
Belliffimo  fi  è  il  primo  Ternario ,  emaflìmamente  quell'Oli»»* ilgifgoCrc  O  dal  Latino  /»- 
genmm  ,  o  d  a  ; annate  voce  pur  I  ai  i  ria  ,  madifufata,  nafe  c  più  tolto  tngmnnmrt ,  ed  /»- 
g*nno .  Vedi  il  Mcnagio  nell'Ori g.  della  Lingua  Italiana •  «■ 

Sonetto  LXVIIL 

E Viano  %  capei  d'oro  à  l'aura  fparfi  , 
Cbe'n  mille  dolci  nodi  gli  avolgea; 
E  'l  vago  lume  oltra  mifura  arde  a 
Di  quei  begli  occhi ,  c'bor  ne  fon  sì  fcarfi; 
E'I  vifo  di  pietofi  color  farfif 

Non  Jo  9  fe  vero  ,  o  falfo  ,  mi  parca: 
/' ,  che  l'efea  amorofa  "al  petto  bave  a , 
Qual  meravìglia  ,  fe  di  fubit*  arfi} 
Non  era  V andar  fuo  cofa  mortale ,  > 
Ma  d'angelica  forma  ;  &  le  paroU 
Sonavan*  altro,  che  pur  voce  human  a . 
Uno  fpirto  celere,  un  vivo  Sole 

Fu  quel,  ch'i' vidi:  &  f$  non  f off  e  bor  tale, 
Piaga  per  allentar  4*  arco  non  fan  a . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
%    Erano  i  capei  d'oro  all'aura  fparfi  &c. 

Duicim  fidertas  j*3*la9{  ora  favi  list  » 
Ardente  fatte  tomai  fjumerit  iifferftrnt  aura  , 

ditte  n:Uc  fuc  Paftorali .  Quello  fenza  dubbio  c  de'  migliori  Sonetti  di  quelle  Rime ,  come 
-  .  x  •  L  4  que- 
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quegli  f  che  hà  congiunta  la  facilità ,  c  la  dolcezza  con  un  certo  di  non  lo  che  di  m  arfìofo, 
c  he  perfeziona  Io  ibi  venufto  :  c  le  cole ,  che  altrove  parrebbono  comuni ,  qui  pa/ono  pel- 
legrine» 

2yTa*  *r<*  V andar  [no  cofa  mortale  i$c. 

Et  ver»  tncejfu  fmtutt  Ben  ; 

Nec  vox  hominem  fonmt ,  diflc  Vergilio  . 

m    ._..£;      non  fojfe  or  tale  &c. 

Da  biafimarc  parrebbe  forfè ti  Poeta ,  che  qui  avefle  fìnta  la  bellezza  di  Lfcaduta,  ed  af- 
£  oleica;  fe  quella  non  foflerifpoftadata ,  come  dicono,  al  Re  Roberto,  o  ad  altro  per- 
sonaggio ,  a  cui  non  era  paruto ,  che  in  quel  tempo  ella  corrifpondclTc  alla  -fama ,  -che  di 
tei  aveano  divolgata  quelle  Rime . 

D  £  JL  MURATORI. 

BEIJo  ,  belltflrmo,  e  uno  de  gli  ottimi  del  Petrarca .  Dentro  vi  fi  fenteun'eftro  Poetica 
inumato;  e  oflcrvalcalla  bella  pi  ima  nel  la  franchi  (lima  entrata  del  .sonetto  .  Nella 
mente  dell',  certo  precedeano  altre  parole,  ohe  farebbono  anche  venute  fuori  ,  s'ella  tof- 
fc  fiata  invertita  damen  furore  ;  ma  quello  non  glid  pcrmife  ;  e  non  può  aliai  lodarli  qua. 
fio  non  gliel'avrr  permeflb  ,  poiché  da  ciò  comprendono  megl  k>4  Lettori ,  che  incredibi- 
le commozion  d'affetto  dovea  avere  fvegliato  nella  Fantafia  del  P.  la  bellezza  di  Laura.Mol- 
to  più  olTerva  continuato  l'eftro  medefimo  ne  i  Tcrnarj;  ove  fono  delle  mirabili  elagerazio- 
ni ,  proprie  d'un'Aroantc ,  e  Poeta  ben 'in  focato.  Ogni  verfo  poi  ha  un'andamento  fpici* 
tofo,  eflendo  leggiadramente cfpotti  tutti  ifentimcnci,  e  parendo  nate  qui  tutte  le  rime* 
Fa  in  fomma  de  i  bei  laici  il  cavallo  Poetico ,  sì  pallando  dal  fecondo  Quadernario  al  pri- 
mo Terzetto ,  come  da  quefto  all*aitro.  Poni  ancor  mente,  come  fia  mgegnofa,  cornea 
tempo fpunti^uori  inque'  verfì,  lo  ttheìcfcmmmero'n  crt.  un'illazione  delle  cofe dette 
avanti ,  cioè,  niuno  doverfitnaravigliare ,  che  il  P.  fi  folle  accefo  sì  tolto  di  laura .  Ma  far 
pra  tutto  a  me  fembra  un'jn comparabile  e  pellegrino  penficro  quel  della  Chiufa  , 

tiagn  per  tm  altentnr  £nrco  non  f*'t#  , 
attaccato  cosi  bene  all'antecedente  ragionamento  con  quella  forma,  e  /e  non  (offe  or  t»Ul 
Quefto  render  ragione  d'una  cofa  con  una  fimilitudi  ne,  e  con  una  fimilitudinc  non  punto 
obvia ,  anzi  la  piti  acconcia ,  che  potefle  trovarli  al  prefentc  cafo  ,  infinitamente  piace  ali? 
Ingegno  ,  che  va  poi  da  fc  ftefio  a  trovar  la  ragione,onde  non  abbia  a  maravigliarfi,che  il  P, 
iegua  ad  amar  la  bellezza  di  Laura,  benché  allora  fcaduta  o  per  r«à,o  per  qualchcjnalattia. 

Sonetto  LXIX. 

LA  beila  Donna  ,  che  cotanto  amavi 
Subitamente  s'è  da  noi  partita  , 
Et  per  quel  ,  ch'io  ne  j perirai  eie l [alita;  . 
S)  furon  gli  aiti  ffioi  dolci  foavi . 
Tempo  è  da  ricovrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor  ,  ch'ella  pcjfedeva  in  vita; 
J£t  feguir  lei  per  via  dritta  ,  4S  fpedita: 
Pefo  terren  non  fi  a  più  ,  che  t'aggravi,  ^ 
Poi  che  [e*  fgombro  de  la  maggior  [alma  ; 

L'altre  puoi  stufo  agevolmente  porre  ,  .  \ 

Salendo  quaft  un  Pellegrino  [carco. 
Ben  vedi  homai  ,  fi  come  à  morte  corre 
Ogni  cc[a  creata  ,  &  quanto  à  l'alma 
fiifogna  ir  lieve  al  pcrigliofo  varco, 

CON- 
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CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI,' 
*f    La  bella  donna  ,  che  cotanto  amavi  tic. 

CErti  Spofitori  antichi  tengono ,  che'!  P.  parli  con  Ce  medefimo  in  terza  perfo  n*  della 
morte  di  Laura ,  e  che  il  luogo  di  quello  Sonetto  fia  errato  .•  ma  fc  parla 4 eco  ftcflb  in 
terza  per/ona ,  perchè  dice  nel  verfo  feguente , 

E  per  quel  eh' ,9  ne  [peri  mi  etti  fmlitn  , 
fervendo  fi  della  prima*  Diciamo  adunque  *  che  parli  della  donaa  morti  d'un 'amico,  e  no« 
della  Tua . 

M\   Pefo  terren  non  fia  più  che  t'aggravi. 
Ptfe ,  e  pef*nte  è  della  Provenzale  : 

Mes  tmn  rrev,  e  tmn  pefmnt  9 
difle  Riccardo  di  Berbezrl,  oBarbizios. 
^    Bifogna  ir  lieve  fyc. 

Io  leggerei  tifoni.  Cioè:  Ben  vedi  ornai  ,  quarto  bi  fogni  e  convenga  all'anima  andar  lie- 
ve e  (gravata  al  paflò  della  morte  • 

DEL  MURATORI. 

NOn  cercar  qui  cofa  alcuna  (ingoiare,  che  non  la  troverai .  Ma  nè  pure  ci  troverai  del 
cattivo,  o  dei  difetti.  Haftttedimeffo ,  ma  non  provile  ;  Metafore  non  punto 
pellegrine,  ma  contuttw'o  venute  e  lodevoli..  Scnenhanowti,  o  grandezza  Malme- 
no fanità  c  chiarezza .  P*fo  e  Pe/mnte  io  li  deriverei  più  volentieri  dal  Latino  f*nfe  tpenjmf  t 

Sonetto  LXX.  :>- 

Piangete  Donne ,  éf  con  voi  pianga  Amore  ; 
Piangete  amanti  per  ciafeun  patfe  ; 
Poi  che  morto  è  colui ,  eie  tutto  iute  fé  •• 
In  farvi ,  mentre  vijfe  al  mondo ,  bonort*  V 
Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  , 
Non  ftan  da  Itti  U  lagrime  conte  fc  ; 
Et  mi  fia  di  fofpir  tanto  cortefe  ,  >  '  ,  ~. 

Quanto  bijogna  à  disfogare  d  core  •        .     .  ' 
Piangan  le  rime  anebor ,  piangano  i  verfiy 
Perche  *ì  noflro  amorofo  Meffer  Ci  no 
Novellamente  s'è  da  mi  partito: 
Pianga  Pifloja  %  je  t  citiadin  perverfi , 
Che  pcrdttt9  hanno  sì  dolce  vicino  ; 
Et  rallegrifi  *l  ciclo ,  ov*  elio  è  gito 

Con  siderazioni  del  Tassoni; 
^    Piangete  donne  ,  e  con  voi  pianga  Amore  éff. 
Quello  appunto  pare  un  Sonetto  da  cantare  a'  morti . 

Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  &c. 
Alle  volte  per  fovcrchiodolorenoniipuòiagrimare  ,  ne  per  foverchia  allegrezza  ridere; 
le  non  p'tmngevmx  ti  dentro  impetrai , 

diflè  Dante* 

%    Perche 'l  noflro  amorofo  mejfer  Gino  i$c. 

Quelli  è  quel  mener  Cino  Dottore  da  Piftoja ,  che  leggewio  Bologna ,  mentre  il  Pia  quel- 
lo Itudio  fi  (lette .  E  veramente  ei  gli  fa  un'onor  da  maellro-con  quelli  verfi  ,  cheArafcina- 
nope'l  fango  la  gramaglia-  » 

ttmn. 
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if    Pianga  Pifioja  ,  e  i  cittadin  perverft . 

L'aver  nemicizia  co*  l»iftoIefi ,  è  proprio  de'  Poeti  male  lingue-  ma  il  noftro  parla  con  qual- 
che ragione ,  avendo  e  (lì  bandito  un'uomo  tale  • 
%    Che  perdut'  hanno  st  dolce  vicino . 
Ticini,  allaCaftigliana,  lignifica  «>m*7»o. 
%   E  rallegrifi  il  Cielo  ,  ov'  elio  è  gito . 
Mota«tf#.  all'antica  3  in  cambio  d'egli:  mapuòcflère,  che  Ca  feorrczione . 

DHL  MURATORI. 
Ncor  quello  è  del  genere  Tenue  ,  «  però  non  s'alza  molto  ,  ma  corre  ^acidamente 


>gli 

qui  il  P.  imitato  Catullo , 

Lucere  •  Vtn$rts  Cupidinefaut  0V. 

Se  dirai  bene  di  quello  i  perche  non  di  quello  ì 


P 


Sonetto  LXXI. 
Iù  volte  Amor  m'bavea  già  detto ,  ferivi  , 
Scrivi  quel ,  che  vcdefti*  in  lettre  d'oro  ; 
Si  come  i  miei  feguaci  dì J coloro , 


E  *n  un  moment*  %lifo  morti ,  éf  vivi . 
Un  tempo  fu  ,  cbc*n  te  flcjjo  'l  Tentivi  , 
Volgare  exempio  à  l'amorofo  eboro  \ 
Poi  di  man  mi  ti  tolfe  altro  lavoro: 
Ma  già  ti  raggiuns'io  ,  mentre  fuggivi. 
Et  s'e'  begli  occhi,  ond'io  mi  ti  moflrai , 
«E/  /a  ,  dov'  era  il  mio  dolce  riduttq  » 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza, 
fì/ircndon  l'arco ,  ch'ogni  cofa  fpezz* 
Forfè  non  b avrai  fempre  u  vifo  ajciutto: 

Cb*  i  mi pafeo  di  lagrime  ;  éf  tu')  fai. 
CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
%   Più  volte  Amor  m'aver  già  detto,  ferivi  &f> 

OUefto  è  concetto  fenza  conchiunonc  :  imperocché  dice  il  Poetf ,  che  Amore  gii  più 
volte  comandato  gli  avea ,  che  fcrivefie  in  lettere  d'oro  quello  ,<hc  dello  /colorar  de 
gli  amanti  4  ed'altri  accidenti  da  lui  cagionati  veduti  avea  ;  e  feguira  fino  all'ultimo ,  Tem- 
pre fingendo ,  che  parli  Amore  »  fenza  acchiudere  fe  l'ubbidì  *o  nò..  Ed  avvegnaché  nel 
Son.  feguente  egli  adempifea  U  commiinonc  ,  non  lì  conofee  però  da  quello  >  eh  egli  accet- 
tarle di  farlo* 

%    Siccome  i  miei  feguaci  di f coloro  p 

Ovidio:        falltat  tmnu  umani  ,  ctlor  kit  tfi  éftut  Amanti.  .  „ 

%   Volgar*  ef empio  all'  amorofo  coro  . 
E' quello*  che  nel  primo  Sonetto  diflc  : 

Mm  ben  vegit' ir  ,  fietmu  mi  ftftl  tuff 

Tavola  fui  gran  timpt  Ce. 

fff    Poi  di  man  mi  ti  tolfe  altro  lavora 

Frappofe  alcun  a  volta  il  D.  altri  penlier;  fra'  Tuoi  amori .  E  forfè  (come  anche  efpofe  il  Ca- 
flclvetro)  furon  quelli,  di  che  lavello  nel  Son  JAm*;  •  iimentn  da  auaUkt  fir^pi» . 

£  IÀ 
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%    E  là  dov'era  il  mio  folce  rifatto  tfc.  . 

Io  non  incendo  qui  ,  che  L  avelie  perduta  la  (olita  bellezza  ,  ma  sì  bene  la  foliea  adorazio- 
nc .  Perchè  quantunque  ella  non  forte  mcn  bella  di  prima ,  il  P.  però  non  l'amava  come  ptfb 
ma.  Onde  Amore,  quanto  a  lui  j  era  del  fuo  dolce  ridutte  ,  e  del  fuo  imperio  caduto  « 
%    Ma  già  li  raggiuns* io  ,  mentre  fuggivi. 
E  quello,  che  dille  altrove  nel  Sonetto  :  aen/Àpev'io  ,  che  naturai  trnflglio  tjù 
t  fuggì»  lo  tue  mani  ::  e  por  cammino 

Agitandomi  i  venti ,  1/  cielo  ,  e  tondi  , 

Mandava  fc «no f cinto  ,  e  pellegrino. 

^   Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza . 

Altrove  nel  primo  Sonetto  : 

Quando  7  colpo  mortai  Uggite  di/cefo, 
Ove  Colo»  /puntarti  ogni  [netta . 

DEL  M  U  R  ATO  R  i: 

PAre  veramente  che  i  Lettori  fi  truovino  defraudati  dell'efpettazione  loro jfigurandofijchc 
il  P.  dopo  aver  detto,  Piùvoltt  Amor  m'avea  già  dttto ,  ferivi ,  abbiada  dire  ciò  ,  ckc 
egli  o  rifpolc  ad  Amore ,  o  fece  ,  o  non  fece  dopo  tale  parlata .  E  quindi  viene ,  eflerfi  im- 
maginati alcuni ,  che  quello  fia  proemio  del  Tegnente  Sonetto.  Ma  finalmnie  non  è  di 
gran  rilievo  una  tale  difficultà*  ;  e  forfè  il  P.  foddisfece  ad  Amore  con  lo  (reno  fare  quello  So- 
letto 1  il  quale  a  me  piace  molto  $  non  tanto  per  l'invenzione ,  e  per  la  Prof  epopea,  quan- 
to per  la  pienezza  e  forza  de  i  fentimenti  ,e  per  1«  Poetiche  Immagini ,  ch'egli  mute  in  boc- 
ca ad  Amore ,  e  fpezialmente  ne*  Ternarj ,  ove  ben  leggiadra  mi  par  quella  di  dire  •  che  i  ke. 
gli  occhigli  rendere  arco.  In  fomma  dei  riporlo  tra  t  Sonetti  forti ,  fupcriore  di  molto  a  quei 
di  mediocre  sfera. 

Sonetto  LXXII. 

13 andò  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profonda 
L'imagin  donna  \  ogni  altra  indi  fi  parie; 
Et  le  venti ,  che  V anima  comparte  , 
^  La fcianle membra  qttafi  immobil  pondo. 
Et  del  primo  miracolo  il  [econdo 
Nafce  talhor  :  <be  la  [cacciata  parte  , 
Da  fe  fleff a  fuggendo,  arriva  in  parte  9 
Che  fa  vendetta  ,  e  9l  fuo  exilio  giocondo . 
Quinci  in  duo  volti  nn  color  morto  appare  : 
•   I>erc he  yl  vigor  9  che  vivi  gli  mofirava  f 

Da  nejfun  lato  è  più  là ,  dove  flava  ; 
Et  di  queflo  in  quel  dì  mi  ricordava  : 
Che  i  vidi  duo  amanti  trasformare  , 
Et  far  ,  quaVio  mi  foglio  in  viflafare. 

considerazioni  del  tassonu 

Q'Ueflo  S 0 n .  è  ammirato  da  molti ,  come  gran  cofa  t  lo  Io  tengo  per  fatto  a  cafo  >  e  fo 
'  che  cavalco  la  capra  verfo  il  chino ,  opponendomi  alla  comune  ma  creda  ognuno  a 
luo  modo ,  che  a  me  poi  finalmente  non  mi  il  dà*  un  frullo ,  chcl  Petrarca  bene  ,  ©  male  ab- 
bia fcritto*  Vuole  il  P.  dichiarar  la  cagione ,  perchè  gli  amanti  l'uno  alla  prefenza dell'al- 
tro, diventino  infenfatt,  e  pallidi:  Ed  aflegna,  cne'l  vicendevole  trapaflamento delle 
immagin i  amate  ne'  cuori  loro  U  quejto  effetto  *  dicendo  , 
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%    Quando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo  &c. 

Cioè  al  profondo  del  cuore  giugno  l'immagine  »  eoe  lo  domina  :  e  dice  per  gli  occni ,  cfiV 
fono  ftroment idei fenfoi  perciocché dal  penfiero  ,  che  e  ftromcnto  dell'intelletto ,  può 
efferato  quello  medefimo;  ma  a  i  veri  amen  re però;  eifendo  che  molto  più  vivamente,  e 
con  maggiore  efficacia,  l'occhio  rapprefenta  le  immagini  ai  fenfo,che  il  penderò  a-l»*mtel- 
lerco  non  fa  ;  perciocché  l'occhio  rapprefenta  la.  co  fa  ftefla. ,  e  la  moflra  reale ,  come  ci  la  è; 
ma  il  penfiero  mofira  una  pittura ,  &  una  immagine  di  Tei.  Però  della  rapprefentazione  , 
che  fanno  gh  occhi ,  parla  juTegnataraente  il  l  oeca  ;  perche  da  quella  dclpenficro  non  veg- 
gono gli  effetti ,  che  egli  di  dclcrivere  intende  - 
f\    ......  Ogn* altra  indi  fi  parie  » 

Cioè  ogn  i  altra  immagine  va  fuori  del  cuore . 
Coti  itilo  nuo  core 

Quando  tanta  dolcexX*  in  fui  Mfctndf 

Ogn  mitra  cofa  ,  ogni  penfier  va  fuor*  v 

E  £$U  ivi  co»  voi  rimanfi  Amore  > 
di  (Te  in  DM*  altro  luogo . 

%    Lafcian  le  membra  qnafi  immobil pondo  » 

Non  era  da  metter  così  foxto  propofizioncunivcrfale;  imperocché  gli  amanti  rifeonìran- 
dofi,  non  fetnpre  fanno  quello  effetto  diftupidezza ,  e  di  pallore;  ma  molte  volte  ancor» 
Cogliono  arrouarc  ,  e  molte  citeriormente  non  lì  commovcr  punto»  E  ciò  viene,  pcrcioc- 
chc'lfenio,  l'immaginazione,  e  l'opinione  ,  tuttoché l'uo*  nafea  dall'altra,  (fecondo 
Ai;  ducile  nel  fecon  do  dell'ani  aia  )  fono  però  differenti  tra- loro  ,  nè  battano  il  ìenixv  ,  e  V 
immaginazione  a  far  quello  »  che  l'opinione  folarncntc  può  fare  -  Che  poniamo  cafo  >  che 
alcuno  s'immagini  un  ferpente ,  e  non  lo  vegga  :  quella  immaginazione  non  lo  commove 
punto  •  L>i  più  ,  fingiamo,  chelovc^ga,  ma  creda,  che  non  fiavclenofo  ,  nèoffenfivo; 
nè  perciò  fi  commoverà .  Ma- s'egli  ha  opinione ,  ch'ei  fia  pieno  di  veleno  ,  c  che  lo  polla 
mordere,  ed  uccidere*  fubito  che  per  gli  occhi  riceve  nel  cuore  l'immagine  di  lui,  d  cuo- 
re paventato  per  difenderli,  chiama ,  e  rillrigne  afe  gli  fpiriti  vitali  ;  onde  ilfangue  ,che- 
accompagna  gli  fpirici  ,  per  forza  lafcia  impallidite  le  parti  citeriori  : 

 &ill*m 

Emicat  in  parum  fanguis  ,  undt  icimur  iBu  ,  r 
di  He  Lucrezio  .  E  però  vediamo ,  che  parimente  ilfangue  in  oceano  ne  di  vergogna  corre 
alla  faccia,,  perchè  la  faccia  è  quella-,  dove  la  prima  punta-dcU'ignomin  ìa  fenice  ;  E  quin- 
dtadiviene  ,  che  sfacciati  chiamiamoxoloro  ,  che  d'ignominia  non  hanno  tema .  Madirà 
alcuno,  che  hadatar  quello  coli  arr  oi  fare ,  o  impallidir  de  gli  amanti  ì  L'amante  arraffo, 
vergognando,  o  impallidiicc  perdendoti  d'animo  ,  con  forme  all'opinione  ,  ch'egli  ha  di 
le  medeiìmo  ,  e  dell'amaca .  Ss  l'amante  amadl  maniera ,  ed' è  tak ,  che  tema  di  non  eflcr 
notato  dall'amata,  oda  chilo  vede,  di  qualche  difetto;  fubito  che  l'amata  gli  fi  apprc- 
fenta,  diventa  rollo,  moflb.  dal Cof petto  *  in  che  vive  d'eiJer  notato  di  mancamento  >  o> 
riputato  indegno  dell'amor.dj  lei . 

E  fo  corno  in  uh  punto  fi  difegUm , 

E  poi  fi  [purgo  per  lo  gUanci*  il  /àngue*, 
So  paura ,  0  vorgogn*  avvio»  ,  the'l  ftgu*,* 
diffe  ti  P.  altrove  nel  Trionfo  d'Amore .  Quando  l'amante  ama  ,<  come  egli  deve ,  fogger- 
to  proporzionato,  cconofcc  iellefTo,  d'oggetto;  non  fuol  far 'alcuna  forte  mutazione 
citeriore  t  fc  non  è  colto  improvvifo  in  qualche  atto ,  che  polla  cattivo  concetto  di  lui  ca- 
gionare all'amata .  Mi  fe  l'amante  ama  1  oggetto-grande,  &  eccedente,  o  almeno  pare  a  lui 
tale;  prima"  .con  l'immaginativa  ,  indi  con  l'opinione l'apprendecome cofa divinar&  ine- 
guale alla  fua  $apacità,e  lo  fi  fabbrica  tale  dentro  di  fe  *  E  però  giungendo  ali*  improvvifo 
nella  prefenza  fuJ ,  relUdalla  raaelte  confufo ,  &  atterrito,  c  molte  volte  non  fa  parlare . 

Qnd'io  non  potè'  mai  formar  parcld  , 
Ch'altri  che  da  me  fieffo  [offe  in  te/a  , 

*fl>  altrove  il  P.  parlandoci  qucfto  ,£  I'^'q fi digc di  qWlU*chc nell*  prefenza  de*  Pria* 
tipi  grandi  fi  faiarrifcopov  Com* 
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Como  color,  eh»  Troppo  rh/oronri 
Dinanzi  »*  lor  Signor  par  Un  do  Jìanno , 
Cf*t  non  traggon  la  V0(0  Vtv»  m  dotti*' 

di/Te  Dante  r  perciocché  gli  s'immaginano  eccedenti  l'umana  condizione,  e  per  tali  li  ten- 
gono :  onde  il  cuoreconfufo  ,-'  &  abbattuto  per  «filiere  a  quell'anguria ,  dubito  chiama  a> 
il  gli  i  pinci.  E  gli  j  pinci  (  come  s'e  detto  )  menano  con  elio  loro  il  l'angue ,  onde  nafee  il. 
pallore  j  &  i nfieme  la  ftupideazar;  conciona  cofache  dovemancano  gli  /piriti ,  manca  il 
vigore;  &  dove  il  l'angue ,  il  calore;  e  per  quello  vediamo  rcilar  pallidi  i  morti;  pcrcioc* 
che,  come  ifcuore  è  l'ultimo  a  morire  fra-tutti  i  membri,  così-è  l'ultimo  rifugio,  dove 

f,h  ultimi  i  "pi  riti  fine  irano  ,  che  da  tutte  l'altre  parti  citeriori  rapifeorio  il  fanguc  con  etto 
oro .  A  voler  dunque,  che  s'inrendeiTc  la  cagione  del  vicendevole  pallore ,  &  della  flupU 
dczzatlc.  gli  amanti ,  d'altra  narrativa ,  e  d'altro  aftegnamento  tacca  ni.  Il  ieri  • 
%    E  dal  primo  miracolo  il  j  ce  mio  &C* 

Già  s'è  dichiarato ,  clic  qui  non  c'entra  miracolo  alcuno1,  anzi  cheècofa  molto  naturale  . 
%    Che  la  [cacciata  parte  4$c* 

Qui,  o  io  non  intendo  il  Poeta»  oegliefce  di  carriera  ;  perciocché  s'egli  parla  delle  tras* 
formazioni  amorofe,  fecondo  ladottrinade'  Platonici,&dellcquali  egli  pur  difle  altrovcy 
9  fé  m  quni  gut  "i 

L'amante  veli' amato  fi  trasformo  : 

quella  non  è  la  ftrada  Ma  fé  de*  fimulacri  amorofi  di  Democrito ,  ed  Epicuro  intende  di 
trattare ,  che  per  via  d'atomi  paffano  per  gli  occhi  d'un'amantc  nell'altro  ,  pare  che  abbrac- 
ci qualche cofa;  manuUallringe.  Perocché i  fimulacri,  che  (  fecondo  Epicuro)  dall' 
amata  vengono  in  noi ,  e  da -noi  entrano  nell'amata;  non  fono  né  anima,  nò  parte  di  ani* 
ma,  ne  potenze  dirmdiatc.  E  dato  ancora ,  che  foflc  (come  non  è)  che  per  la  prefenza 
dell'immagine  dell'amata  nel  noitro  cuore,  alcune  virtù ,  o  potenze  dell'anima  noftra  ,fi 
fuggiflcro:  io-non.fo  però  alcuna  fetta,  nè  di  Filofofi ,  nèdi  Soiìlli  ,nèd,Alchimifti,nè 
di  Gimnofofitti  ,  la  quale  tenga ,  che  quelle  potenze,  o  virtù,  di  ventino  fimulacro  n  olirò, 
nècofa  tale,che  da  noi  parlando,  a»  riporre  nei  cuore  dell'amata  fi  vada.  E  veggafi  fecondo  il 
detto  di  Lucrezio-  Poeta  quello  ,  che  giudicarono  de'  fimulacri  Democrito ,  ed  Epicuro .- 

g<M  rorum  fimmlmtr»  vccamui  * 

Qué  qua  fi  mtmbrar.t  »  fummo  io  corpo- e  rorum  >■ 

Diropts  veli t an t  nitro,  citro^no  por  Mitrar,  ^ 

DifTcegli ,  &  non  lechiamò  altrimenti  virtù  animali ,  nècofa  all'anima  pertinente*  JWa 
fe  lafciand©  Ariilotilc  ,ed  Epicuro  ,  credei  fé  alcuno  di  poter  tirare  qucfto  Sonetto  alla  dot- 
trina Platonica  :  lappia ,  che  Platone  non  fognò  mai ,  che  le  trasformazioni  de  gli  aman- 
ti di  quella  maniera  pervia  di  fimulacri  fi  face/fero,  nè  che  i  fimulacri  dalle 'potenze  deh' 
anima  fi  gcneraflcror  le  quali  da  un  cuore  nell'altro  per  gli  occhi  s'andaflero  ad  imprime- 
re :nè>H»  tutto  il  Conviio<Ji  Platone  fi  troverà  parola,  nè  cenno  di  cofa  tale.  Eie'l  Fict- 
110  [opra  le.  parole  di  Diotima,  Gbe  Amoro  è  immortali,  narro  la  cagione  ,  perchè  l'amari - 
k  nella  Prefenza  dell'amata  fi  commova  ;  molto  differente  la  narrò  da  quella ,  che  qui  fi  fin- 
feda  feueflo  il  P.  molto  prima  ,  chc'l  Ficioo  nafeefle >,  La- comune  opinione  è,  che  peri* 
fcacciata  parte,  »1P.  intenda  dell'immaginativa  dell'amante;  ilche  fuppolto  fiavem,  io 
addimaado-,  con  che  ragionel-'immaginariva  dell'amante  ha  da  chiamarli  parte  fcacciata, 
e  fuggente  da  fellema;  forfè  perchè  l'immagine,  intorno  alla  qualeopcfa,  è  cofa  efierna? 
Ma  le  ha  detto  ,  che  tale  immagine  e  ne!  cuore  dell'immaginante-  ;  Come  farà  fcacciata  ,  C 
fuggitiva ,  fe  non  fi  parte  da  lei  l  E  fcacciata  da  chi  •  forfè  dall'immagine  di  chi  parlai  E 
le  l'immagine  è  quella  ,  intorno  a  cui  verfa  la  fua  operazione ,  come  può  cMcrc  fcacciata 
da  lei  ì  E  perchè  t'uggendo  da  fe  fan  a  ì  come  fi  può  chiamar  fuggir  da  le  itti  sa  l'immagina- 
ti va  ,  mentre  fi  muovenaturalmente  a  fare  la  fua  folita  operazione/  Jàfediciamo  ,  da  fe. 
lìefsa ,  come  interpreta  il  Calici  vetro ,  cioè  dall'altre  parti  dell'anima  ;  mentre  la  dividia- 
mo dall'altre  potenze ,  come  la  potremo  di r'una  fola  j  o  la  mcdefinM  con  else  ?  E  perchè 
chiamar  fuga  da  feftefsa  alle  cofe  lontane,  l'operazione  ,  che  verfa  intorno  al  proprio 
centro  di  tu  ite  le  parti  dell'anima,  &  all'inunagiflc,  che  è  nel  cuore '?  Torno  adunque  a. 
conchiudcrc^ucUox^io^^HiqciM».  Mm 


Digitized  by  Google 


174       Le  Rime  del  Petrarca  Par.  li 

%    Arriva  in  parte  ($c. 

Cioè  quella  parte  dell'anima  ,  che  fi  pane  fuggendo  da  fé  fletta  *  arriva  in  parte  che  fa  gio- 
condo il  fuocfigl  io,  &  fa  vendetta  dell' eflere  ftatafeacciata;  perciocché'  efsa  parimente 
tuttel  altre  immagini  del  cuore  dell'amata difeaccia  di  miniera,  che  quell'effetto  ,  che  fa 
Timmaginc  dell'amata  ricevuta  nel  cuore  dell'amante  per  gli  occhi,  l'iltettblo  viene  a  fare 
quella  potenza  dell'anima  (fia  immaginativa ,  oche  fi  voglia)  che  fugge  fcacciata  del  cuo 
re  dell'amante,  efi  va  a  riporre  nel  pettodciramaca.  Io  per  me  non  rarefi,  nclcfli  mar 
cof.i  tale". 

%,    Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare  £fc* 

Non  s'avvide  il  Poeta,  che  quando  ancora  a  veffe  colpito  in  quello  ,  ch'egli  Jhar  detto  di  fo- 

Fra  ,  laconchiufione  non  feguitava  percalle  premette»  Perciocché  il  dire,  che  quando 
i  r^njginativa  va  fuori  fpintadall'ìrmnagiiie  atll'amaca ,  le  vi  rtù  dell'ani  ma  fi  ritirano, 
e  ceifano  dalla  loro  operazione,  ondefidtvicn  pallido,  none  veror  Poiché  a  quelli ,  che 
log  uno ,  l'immaginativa  loro  opera  intorno  a  fantafmi  di  cofe  elterne  ,  &  i  fenfi  come  le- 
gati ,  lafciaa  le  membra  quali  immobil  pondo  (  per  ufar  le  lue  voci  >  e  nondimeno  quelli 
che  fognano  dormendo  ,  non  diventano  però  fmorti  • 
%    E  di  quejìo  in  quel  di  mi  ricordava  &c  » 

Qui  io  fono  col  Calici  vetro  ,  che  'I  P^intcnda  della  trasformatone  di  colorito  in  pallido  , 
cofa  chea  lui  medefimo  av  ven  ia  f petto . 

Ond'ie  Ài  veni»  fm*rt9, 

E  'I  fsngu*  fi  nmfcondr  ,  i  ntm  fv  dei  e  y 

Ni  rimango  qn*l*er*  ,  CT  fommt  mectrt»  , 

Che  fne/t*  yt  folpe,  di  eh* Attor  m'h*  mirti  , 
ditte  in  un'altro  luogo .  Suole  eziandio  alle  volte  l'impallidir  d'un'amante  cagionare,  chef 
l'altro  anch'egli  impallidita;  perciocché  come  gli  animi,  &  i  pen  fieri  fono  conformi, 
cosi  conformi  erTittifpicgano  fuori.  A  n  zi  che  Giovenale  attribuì  rtfteflb  a  »  vegetabili  an- 
cora dicendo  s 

■Vvaiut  cmfteff*  livorem  dacie  mk  mva* 
E  tanto  batti  d*un  Sonetto,  c'hadatoda  sbadigliare  a  molti  barbagianni . 

DEL  MURATORI. 

FA  pure,  cheunComentatore  pitnodi  venerazione,  e  d'affetto  s'accorti  ad  illurtrareiirr 
qualche  fuo  adorato  Autore  ;  nè  aver  dubbio,  ch'egli  preoccupato  da  tanta  pattfone 
evinta,  non  prenda  per  virtù  e  perfezioni  inftno  gli  errori  e r difetti  del  medefìmo  •  Ne  con- 
terà egirda  per  tutto  de  i  miracoli,  e  molto  pili  la  dove  meno  tra  tende»  perchè  fi  darà  a  cre- 
dere allora,  che  il  fuonon  intendere  proceda  dal  troppo  iuperiorcpenfamcnwefapcre  dell* 
Idolo- luo.  Nèdico  io  già  quello  ora,  perchè  indubitatamente  io  creda,  che  qui-  fi  fieno- 
abbaglia* i  gli  Spofitori  del  Petrarca  ,  maperchèdefidcrone  i  Lettori  acuti  e  faggi  men  pre- 
occupazione »  c  più  fincerrtàncldifarninaretantoilprefcnteComponimenro,  quanto  al- 
tri drfimilcafpetto.  E  Ce  la  Dio  mercè  non  è  a  taluno  accaduto  di  provare  in  fe  «etto  i  mi. 
rmeetì  amoro  fi  ,  che  qurnarrail  Poeta,  egli  pnò  ben  configliarfrcoU'Erudizrone  amica  e 
moderna,  e  con  quella  Filofofia  ,  che  tratta  della  natura  dell'uomo,  per  valerti*  dV  lumi 
loro  incorale  difamin*.  Chi  non  è  affai  penetrante o erudito  ,fofpendail  giudizio ,  e  paffì 
oltre  .  Qui  dunque  è  da  vedere,  fcil  P.  ci  colpa,  o  Cache  cfponga  Piticamente,  er#»  r*- 
fio»  »«/#r*/rqucfto  avvenimento,  ofiache  il  dcfcrivacolle- Poetiche  vifioni  di  Platone ,  or 
d'alerò  antico  M  adiro  »  Bada  al  Talloni  ••  ch'io  per  me  non  c  i  voglio  mettere  mano .  Sola- 
mente ài  ro  ,  belliflìmocffere  imprimo  Quadernario  ,  quandonoi  pon  ghiaino  ,che  il  P.par- 
h  foLamente  dello  ttuporc  ,  c  dcll'cltalì  ,  che  priiovanoglt  amanti  alla  prefenza  della  cofa 
amata  ,  parendo  allora  neirafpertocorpifenz'anfma .  Il  rimanente  del  Sonetto,  che  ficu- 
ramentee  molto  feuro ,  ha  una  grande  apparenza  anch'etto  di  bellezza  ,  ma  di  una  Ut!  lez- 
zi ,  che  po«a  all'efamedall'ingegno  Filofofico  va  a  pericolo  di  feoprirfi  fenza  fuflìitenza*. 
Peccherei  conerà  l'in  ih  tu  io  aio  ,  fe  di  più  volcttì  dire» 
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Sonetto  LXXIII. 

Osi  potefs'h  ben  chiudere  in  verfi 
I  miei  penjier  ,  come  nel  cor  gli  chiudo  : 
Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  sì  crudo , 
Ch'i  non  faceffi  per  pietà  dolerfi . 
M<*  voi ,  occhi  beati ,  ond'io  fofferfi 

Quel  colpo  ,  ove  non  valfe  elmo  ,  ne  feudo: 
Dt  fuor'  y  &  dentro  mi  vedete  ignudo  ; 
Benché  *n  lamenti  il  duol  non  fi  riverji . 
Poi  che  vofiro  vedere  in  me  rifplende , 
Come  raggio  di  Sol  traluce  In  vetro  ; 
Bajli  dunque  il  de  fio ,  lenza  ch'io  dica . 
Lajfo ,  non  à  Maria  ,  non  nocque  à  Pietro 
La  fede  ,  cb'à  me  fol  tanto  è  nemica  ; 
Etfoy  eh' altri  y  che  voi ,  neffun  m'intende* 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
A  bontà  di  quello  luppliice  ai  mancamenti  del  pattato  ,  emerita  d'efler  connumeraro 
i  fra'  migliori  ,  le  non  per  ahro ,  almeno  per  l'affetto  mirabile  con  che  c  /piegato .  So- 
lamente mi  dà  noja  quel  mifart  f*cr*prof**it ,  di  Pietro  ,  e  di  Maddalena . 
H    E  fo  y  ch'altri  che  voi  y  nejfun  m'intende 4 
Cosi  altrovcnella  prima  Canzone  de  gli  Occhi 

Altri  tht  vi  /•  btu  che  non  m'intmdt  , 


m  gli  ardenti  rmi  ntvt  divignt, 

DU  MURATORI. 

COn  franchezza  può  dirli,  che  quello  Sonctto  ha^le  nobili/lime  cole,  c delle «ncrif- 
fimcefpreUìoni  d'-affetto  »erfo  Laura.TJno  de*  più  orrevoli  polli  fra  quelle  Rime  avreb- 
bc  anche  potuto  pretendere ,  k  a  chi  c  ,  e  dee  enere Taggiamcntc  delicato  nella  nollrafanta 
Religione,  poteflemai  parere  altro ,  che  una  troppo  fen  libi  le  temerità  ,  faddurfi  dal  P. 
nell  ultimo  Ternario  l'eleni  pio  di  Maria  e  di  Piero  per  la  lor  fede  si  cari  a  Crifto  ,  a  fine  a" 
indurre  colici  ad  ertagli  pietol  a.  Prefcindendo  da  ciò  ,  il  refto  corre  affai  bene.  Gli  occhi, 
igeili,  il  colore ,  egli  altri  atti  o  movimenti  mtt  ti  de  gli  amanti  con  ragione  vien  detto 
che  parlano .  E  niuno  più  intende  il  loro  linguaggio  ,  che  il  guardo  della  perfona  amara . 
Su  quello  fUppollo  dunque  s'appoggia  il  raziocinio  ìngegnofo  del  Componimento  orden- 
te, cfpollo  con  affcttuofaApoftrote  a  gli  Occhi  di  Laura,  con  elattezza  di  fiale  e  di  verfi 
ixn  tirato  lino  al  fine  ,  c  chlulocon  un  leggiadiiflìmo  verfo. 

-Sonetto  LXXIV- 

IO  fon  de  V appettare  bomai  s)  vintù 
Et  de  la  lunga  guerra  de'  fofpiri  ; 
Ch'i  h  aggio  in  odio  la  j  peni  e  ,  e  i  defirit 
Et  ogni  laceio ,  onde  '1  mio  cor'  è  avtnto  f 
Ma'l  bel  vifo  leggiadro  y  ebe  dipinto 
Porto  nel  petto  ,  &  veggio,  ove  ch'io  miri; 
Mi  sforza  :  Q*dc  ne'  primi  empj  martiri 

Pur 


Digitized  by  Google 


iyM        Le  Rune  del  Petrarca  Par.E 

Pur  fon  contra  mia  voglia  rifofpinto. 
Aìlbor'  errai ,  quando  l'antica  firada 

Pi  libertà  mi  fu  precifa  ,  <àf 

C&<r  m*/  y7  fcgpe  ciò,  cb'à  gli  qcchi  aggrada .. 
Aìlbor  corfe  al  fuo  mal  libera  ,  #  fciolta  ; 

//or*  à  po^a  d*altrui  convìen  ,  cfct?  tW* 

L'anima  ,  c&é  pttÉp  fol' una  volta  . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI 
Et  ogni  laccio  ,  ond'è'l  mio  core  avvinto. 

LAcci  che  citano  gli  amanti  d'oggi  in  domani ,  i'onoil  defiderio  ,  e  le  fpcranze  dtcon- 
feeuirc;  lelufinghe,  lepromclE:,  le  parole,  gli  atti cortefi  ,  idifegni »  tmezzani, 

l'occafioni  ,  &  altri  di  quella  fchicra. 

^    Che  mal  fi  fegue  ciò  ,  cb'a  gli  occhi  aggrada. 
Male,  cioè  con  fuo  danno.  Onde  Olimpudemadrcdel  Magno  Alcflandro  (.come  fcrive 
Ateneo)  diflc  ad  Attalo  >  che  fi  maritava  con  una  donna  bella ,  ma  poco  onefta ,  Ch  egli 
pigliava  moglie  co  gli  occhi.  Il  verbo  **graùr*  è  della  Provenzale,  come  anco  urU** 
rt  i  onde  Pietro  J  Alvernia,  1( 

Ans  dtv  mggrtnimr'  mout . 

DfcL  MURATORI. 

B Elio  e  buon  Sonetto,  benché  non  abbia  (traordinaric  cofe .  Ragiona  bene  il  Poeta,  e 
accenna  le  vere  cagioni ,  per  cui  è  sforzato  a  continuare  nell'amor  di  laura ,  cioè  nel» 
la  fua  follia,  e  ne' Tuoi  affanni  t  e  le  accenna  con  forme  Poetiche  ,ccon  irti  le  fempre  inge- 
gnofo  e  grave.  Ti  ila  caro  il  fecondo  Quadernario ,  c  ti  piacciaa  :cora  l'ultimo  Ternario,' 
considerando  però  la  (ua  fentenza  fecondo  il  Vcrifimile  Poetico  ,  e  non  fecondo  i  veri  infer 
gnamenti  della  fcuola  Crirtiana ,  e  della  miglior  Filofofia  ,  che  difapprovano  quella  necef- 
ùtì  di  peccare,  ofcufadcl  peccare,  dopo  avere  la  prima  volta  peccato. 

bonetto  LXX7. 

A Hi  bella  libertà ,  come  tu  m'bai , 
Partendoti  da  me  ,  mofìrato ,  quale 
Era  'l  mio  flato ,  quando  'l  primo  firalfi 
Fece  la  piaga  ,  ond*  io  nonguarrò  mai, 
CU  occhi  invaghirò  aìlbor  sì  de*  lor  guai  , 
Cbe  'l  fren  de  la  ragione  ivi  non  vale', 
Pere1  hanno  a  febifo  ogni  opera  mortale  t 
(  Lajfo)  così  da  prima  gli  avvezzai. 
He  mi  lece  afcoltar  chi  non  ragiona 

De  la  mia  morte  :  cbe  Col  del  fuo  nome.     .      .  . 
Vo  empiendo  l'aere ,  cbe  sì  dolce  faonif 
Amor*  in  altra  parte  non  mi  f prona  y  '  .'  ; 
Ne  i  pie  fanno  altra  via  ;  ne  le  man ,  come 
Lodar  fi  poffa  in  charte  altra  per  fon  a  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 
E  '  Sonetto  da  piacere . 

Fece 
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*J    Fece  la  piaga  ,  ond'  io  non  guarrò  mai . 
Cttsrire  j  &Cgntrire,  che  usò  il  Boccaccio ,  e  della  Proven  zaìe . 

No»  mutr  ,  »<  v/v,  ni  non  giuri/  ,  difscScrcamone. 

™    Prrf*  hanno  a  febifo  ogn'  opera  mortale  . 

l'operazione  del  difcorfo ,  e  della  ragione  ,  fi  chiama  mortale ,  perchè  viene  dall'intellet- 
to Pratico »  che  verfa  circa  le  azioni  umane ,  &  le  cofe  mortali . 
%    Della  mia  morte .  — 

Alettela  cagione  per  1  cflétto,efsendo  Uura,  e  le  bellezze  Aie  cagion:  della  morte  del  Poeta . 

DEL  MURATORI. 

NiOn  puoi  non  fentire,  come  Zia  tenera  quefla  Apoftrofedcl'P.alla  libertà ,  con  cui  fi 
da  cosi  leggiadramente  principio  al  Componimento  prefente.  Tratta  1*  argomento 
Tupcriorc  i  madovequivi  attende  (pio a  raziocinare ,  qui  folo  fi  ftndia  di  ben  rapprefenta- 
Te  l'affetto;  egji  vien  fc  li  cerni- me  fatto  ,  anche  adoperando  ftile  piano ,  e  Immaeini  InV 
vi .  Quelle  maffimamen  te  de  i  Ternari  fon  tali ,  benché  non  fia  per/entirne  la  lor  tenerrr. 
M^chifoloamafentimenti  rtrepitofi,  e  Immagini  grandiofe  in  Poefia,  A  me  farebb: 
piaciuto  più ,  che  H  fcfto  verfo  fofse  in  quella  maniera  concepito , 

Ch*  7  frtn  dt  U  r*gi»n*  or  più  ntn  vsU. 
ovvero  k  crediamo  troppo  utile  la  forza  di  quell'/w  t 

Cht  7  frtn  dt  U  r^itn  più  Ut  non  *m!t . 

Sonetto  LXXVI. 

ORfo  y  al  vojìro  deflrier  fi  può  ben  porre 
Un  fren  ,  ebe  di  fuo  corfo  indietro  ti  volga  • 
MaH  cor  chi  legbtrà  ,  ehi  non  fi  f dolga ,  ' 
Se  brama  bonore ,  e'ifuo  contrario  ab  borre  ? 
Non  jofpirate  :  à  lui  non  fi  può  torre 

Suo  pregio,  toercb*  à  voi  l*  andar  fi  tolga; 
Cbe  y  come  fama  public  a  divolga, 
Egli  è  già  là ,  ebe  nuli*  altro  il  precorre  . 
Bafìi  cbe  fi  (i)  ritrovi  in  mezzo  'l  campo  (0 
Al  defliftato  d)  fotto  queir  arme ,  é 
Che  gli  dà  il  tempo ,  Amor,  virtute ,  e  *l  fanjrue  ■ 
Gridando:  D*  un  gentil  de/ire  avampo  ' 
Co  V  Signor  mio,  cbe  non  può  fegui tarme; 
Et  del  non  effer  qui  fi  firugge  ,  #  i angue , 


mr    CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 
^nveilP.fecoodoalcuniadOrfoc  ontedcir  Aneuilfara  ilau^imrv^ 
►  miti  non  potea  ritrovar/i  ad  una  tal  gioftra  ,  che 7  „  Siili  z   fi  c3E&!  da  ,nfir* 
Z*/W.  intende  il  corpo  di  Orio,  che  if  confà  con  l'efoofi^  V* 
mo.  Potrebbefinondimenoanchdntcnt^ T  £V\i^^^ffn  dc  mcdcfi- 

fi  ,  onde  fofse  flato  adatto  a  tornaS  o  SSS^M^^fc^  *  ?* 
éz  cagione  cfter-na  ,  e  non  da  infi.miri .  v  „.„na     ?/;  *  f  iV.i?-^dSme?t0/?ftc  v™mo 


da  cagione  e/rema ,  e  non  da  infirmi  ti ,  E  qu e (ì a  (d  o  fi  A  o  n  e      1 J1^1™?»  venuto 

Cbe  gli  dà  il  tempo ,  amor  >  virtute ,  e  H  fanvue 
tra  giovane  ,1  Conte,  e  dovea  anco  cfsere  innamorato,  tfctSei'-rih.  • 
re,  eperpucerealledonne.  fi  foghon  fare  :  o^S^StuiA^  *"  "** 
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E  qui  r.o  fcntrcmet  £  amar 
Ho  f>$t  efftf  gaillart  ni  prtt . 

E  virtù  c  nobi  hi  fanno  vogltofi  i  Cavaglicri  di  cosi  fatti  efercizj  ; 

del  m  u  r  a  tohi, 

CI  f  commetterci ,  che  nè  pur  di  quefto  ravviferan  sì  torto  la  bellezza  cent  cervelli ,  av- 
vezzi a  un  Argomento  folo,  o  perdutamente  innamorati  d'un  foloftile.  Oflèrva  ua 
poco  1  Artifizio  Poetico  .  Egregiamente  il  P.  confola  qui  Orfo  dcll'Anguillara ,  che  rite- 
nuto da  giufto  impedimento  non  porea  intervenire  a  un  torneo ,  o  ad  altro  folenne  com- 
battimento, ficcomeegliavea  desinato,  e  fi  affannava  per  timore,  che  il  non  andare 
follcgh  attribuito  a  paura.  Gli  moftra  il  Petrarca  ,  tak  efiere  il  valore  di  lui,  ecosi  noto 
il  coraggio ,  che  ognun  fapeva ,  non  efTerci  chi  più  d'Orfo  bramafle  di  trovarli  in  quel!' 
aringo  ,  e  chi  più  di  lui  poteffe  prometterli  vittoria  t  OrailP.col  dare  anima,  ed  ali  al 
Cuorcdilui,  c condurre  quefto  immaginario  guerriero  in  campo,  vaghiflìmamente  ci 
raprrelentai!  valore  del  Cavaliere  amico  ,  e  conforta  il  Cavaliere  fteffo.  Oltre  a  ciò  ella  è 
pur  franca,  e  dagran  Maeftro,  l'introduzione  del  Sonetto  !  Offervala  bene ,  e  imita»  fc 
puoi  ,  i!  P.  in  fimili  entrate.  Cumunque  fi  voglia  intendere  quel  De/trier* ,  ilfentimento 
torre,  ed  è  bello  il  concetto .  Son'anchc  affai  lpiritofi  i  ver  fi  del  primowTernario ,  c  co- 
mincia beniffimo  il  Ternario  feguentc .  Io  non  ho  difficulcà  di  chiamarlo  uno  de'  migliori 
Sonetti  del  nollro  Autore . 


P 


Sonetto  LXXVII. 

Oì  che  voi ,  is  io  più  volte  Jeabbiam  provato , 
Come  '/  noflro  fperar  torna  fallace  ; 
Dietr*  à  quel  fommo  beo ,  che  mal  non  [piace  » 
Levate  '/  core  à  più  felice  fiato  . 


Quèfla  vita  terrena  è  qua/i  un  prato, 

Che  *l  ferpente  tra  fiori ,  (3  V  berba  giace  ; 

Et  s*  alcuna  fu*  vi  fi  a  à  gli  occhi  piace  , 

E* per  lajfar  più  l'animo  invefeato. 
Voi  dunque  ,  /ir  cercate  baver  la  mente 

Anzi  Vextremo  dì  queta  giani  ai  ; 

Seguite  i  pcebi,  #  non  la  volgar  gente , 
Ben  fi  può  dire  à  me  :  Frate  tu  vai 

Moflrando  altrui  la  via  j  dove  fovente 

Fofti  fmarrito  ;  #  bor  fe'  più,  ebe  mai, 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI; 

E' Opinione  d'alcuni,  che  quefro  Sonetto  fbffcfcritto  al  Boccaccio,  nel  tempo,  che 
s'era  egli  ancora  difingannato  di  quella  fua  donna,  contra  la  qual  fcriflc  pofeia  il 

Corpaccio . 

%    Qaejla  vita  terrena  è  qua/i  un  prato , 

Cbt  'l  ferpent»  tra  i  fiori ,  *  t  trbn  giace. 

Senza  tifare  il  che  per  Ow,  poteva  il  P.dire.- 

Ove  'l  ftrpe  tra  i  fori,  e  l'  erba  giaet. 

Terocchè  la  voceferpe  non  è  pura  femminile,  come  credono  alcuni ,  dicendo  il  Burchiel- 
lo in  un  fuo  Sonetto  : 

Poiché  v'avete  tneffo  il  ftrpt  in  ftns . 

E  allevar  fi  il  ferfe  /  >/  /e  no ,  fi  dice  per  tuta  Tofcana  con  voce  mafculina .  Ma  la  particella 
eie  fu  anche  iiiata  da  Dante  per  Ove,  quando  duTc: 

Che  1m 
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Che  la  diritta  vi*  tra  fmarrita . 

Ovvero  il  Petrarca  potea  dire  : 

Ove  tra  l'eri»  e  i  fior  la  ferpe  lince  t 
Ma  chi  tira  a  fegno ,  non  ferapre  dà  in  brocco . 

E  qui  pùr'anco  diede  il  Muzio  nei  mio  penderò  ;  o  io  per  dir  meglio  diedi  nel.  fuo  .  Non- 
dimeno l'efem  pio  di  Dante  ripara» 
^    E  per  lajfar  più  l'animo  invefeato. 

Richiedea  la  metafora  del  ferpente  anch'eli* ,  che  qui  fi diceflc  più  tofto  avvelenate,  che 
invescate* 

f    Ben  fi  può  dire  a  me  >  frate  tu  vai . 

S'avvide  poi  finalmente  il  Poeta,  che  U  fcrofa  infegnava  a  i  porccllcui  le  belle  creanze. 

DEI  MURATORI. 

MAqueftoèdi  quei  da  dozzina*  tuttoché  fìa  netto  echiaro.  Trivialiflìmi  tutti  i 
penfierì  ,  e  rivialmente  ancora efpofli .  Non  mi  fermo  punroadimoftrarlo ,  per. 
chè  non  dovrebbe  c  rerc  difficile  il  conofcerlo ,  quando  s'abbia  competente  Gufto  Poetico . 
Nè  credo  poi ,  che  alcuno  poffa  non  fentire>  quanto  fia  lontano  dalla  nobile  Litica  Poe  fìa 


Ben  Jt  tue  dire  a  me  :  Frate  tu  vai . 
la  un  Capitolo  burlelco  fi  può  parlare  cojì  •  • 

Sonetto  LXXVIII. 

Uella  feneflra ,  ove  V un  Sol  fi  vede; 
Quando  à  lui  piace ,  &  l'altro  in  fu  la  nona; 
Et  quella  y  dove  l'aere  freddo  fuona 
Ne'  brevi  giorni ,  quando  Borea  'l  fede  ; 
E  H  fafo,  ove  a' gran  dì  penfofa  fiede 
Madonna ,  &  fola  feco  fi  ragiona  , 
Con  quanti  luoghi  fua  bella  perfona  , 
Copri  mai  d' ombra  ,  ò  difegnò  co  'l  piede  / 
E  H  fiero  p  affo  y  ove  m' aggi  un f e  Amore; 
Et  la  nova  flagion ,  che  d*  anno  in  ann§ 
Mi  rinfrefea  in  quel  dì  l' antiebe  piaghe  J 
E  H  volto  ;  &  le  parole,  che  mi  fi  anno 
Altamente  confitte  in  mezzo  'l  core  ; 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe  . 

CON  *TDE  R  A  ZTON  I  DEL  TA  SSONI. 

QUeftaè  la  più  farti  maniera  di  compor  Sonetti  che  fìa ,  cioè  fare  una  ferie  di  c>feoer- 
finenti  al  foggertodi  che  fi  tratta  ,  e  poi  legarle  tutte  inficine  con  l'ultimo  Terna- 
rio ,  o  con  l'u't'm'J  verfo  come  q  :efto  , 
E  la  f  nefira  ,  ove  s)  fpeffo  Caffi 
il  fel  de  gli  orchi  te'  ,  <.ho  m  diftrugge  , 
difse  altrove  il  P.  in  un  di  quei  Sonetti  rifi-itati  ,  che  fi  leggono  manuferitti»  Ma  è  da  no. 
tare,  ch-qucfto>  e  il  fegiente  Sonetto  fono  tcfsuti  con  le  medefìme  Rime,  e  nondimeno 
trarn«o'd  fferente  ftlgft'to. 

%    Ne'  brevi  giorni ,  quando  Borea  il  fiede . 

Tiene  con  v  iftotile  ,  che '1  vento  fìa  cO!a;  ione  ,  c  non  aercommofso. 

1   E  *l  [affo ,  ove  a*  gran  dì  penfofa  fiede  &c. 

M   a  Alato 


Digitized  by  Google 


1S0       Le  Rime  del  Petrarca  Par.  k 

Al  mio  giudizio  non  rifulta  punto  in  lode  di  quella  Madonna ,  ch'ella  ffrtefse  le  sfornare* 
lunghe  sfaccendata,  a  leder  lui  falso  della'  porta,  penfando  ,  &  ragionando  fra  Te.  Da 
Serto  Tarquinio  non  fu  trovata  Lucrezia  sfaccendata  feder  fui  fafso .  Stinta*  f*r*dedir*m 
ìtntinter  luculrantts  *ncill*s  ,  m  medio  tdium  fedenrem  ,  difsc  Livio  r  E  nota  ,  ihc  eoa- 
frappone  idi  grandi  ai  brevi  giorni . 
f    E  'l  volto  y  &  le  parole ,  che  mi  fi  anno  &c. 

Vcrgilio .       Htrtnt  infixi  pectore  vulttu  > 

DHL   MURATO*  I. 

PEr  me  non  faprei  punto  difpregiarc  il  prefente  Sonetto  ,  quantunque  quefia-  enumera- 
ziondicofe,  legate  pofeia dall'ultimo  verfo,  ancora  a  me  Cembri  un  molto  facile 
Artifizio.  E  non  fapiamonoi ,  trovarli  altri  efcmpjdi  quitti  maniera,  e  richiedere  il  pre- 
gio della  varietà  »  che  in  un  Libro  di  Sonetti  fi  muti  Figura  f pel  so  ?  Aggiungali ,  che  tut- 
te quelle  cole  vengonosi  bea  dipinte  con  vaghiOìmi  colori  r  cioè  con  frafì  così  Poetiche, 
e  vive,  e  con  brevi  Immagini  della  Fantafia,  che  il  Componimento  tutto,  k  attenta- 
mente il  vorrai  confiderai ,  dovrà  piacerti  non  poco  .  Nè  veggio  io,  come  s' inferifea  da 
quelle  parole  :  tvt  *gr*n  dì  ptnfeja/Itdt  Ma  don»*  ,  che  L.  fi  ifefsc  le  gionute  intere  sfac- 
cendata. Immagino  più  torto,  ch"cira  talvolta  pofaisc  quivi  per  difendali  dal  Sole  „ 
quando  egli  è  più  alto,  o  per  dir  meglio,  nc'raefi  di  fiate  » 

Sonetto  LXXIX. 

Affo  ben  foy  che  dolorofe  prede 
Di  noi  fa  quella  r  cb*  à  nuli'  uom  perdona /  ..' 
Et  ebe  rapidamente  ny  abbandona 
Il  mondo ,  Q  picchi  tempo  ne  tien  fede . 
Veggio  à  molto  languir  poca  mercede  ; 
Et  già  l*  ultimo  dì  net  cor  mi  tuona  : 
Per  tutto  q ut fio  Amor  non  mi  fprigiona  y 
Che  l*  ufato  tributo-  à  gli  occhi  chiede . 
So  ,  come  i  dì>  come  i  momenti ,  #  V  bore 
Ne  portan  gli  anni  ;  &  non  ricevo  inganno  ; 
Ma  sforza  affai  maggior  ,  che  alarti  maghe  , 
La  voglia  y  &  la  ragion  comb attui*  hanno 
Sette  y  &  fett'  anni }  #  vincerà  il  migliore  j 
S'  anime  fon  qua  già  del  ben  prefaghe  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI^ 

STolido  farebbe  chi  non  lodafse  querto  Sonetto;  comertolidofimiltnente  cai  lictacfse 
tutti  per  tali . 

Ma  forza  affai  maggior ,  che  d*  arti  maghe  . 
Amtr'  e  m*go ,  difse  Platone  nel  Convito  ;  ma  qui  il  P.  lo  finge  piùchemago .. 
%    La  voglia  e  la  ragion  combattut*  bannor* 

AufLis.  C*r  U  rutto  eonrra/fs  t*peiit. 

%    S*  anime  fon  qua  giù  del  ben  prefaghe. 

pare  che  lo  dica  condizionatamente  conforme  al  proverbio  trito,  che  è  in  contrario  . 
fa  male  >  /#  vuoi  indovinnrt .  Ha  qualche  fomiglianza  con  quel  d'Ovidio 
Si  h*btnt  viri  v*tum  frAjdgia  ,  *tv*m-, 
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DEL  MURATORI. 

SOtìCtto  forte ,  cioè  abbondantedi  feri  cimenti  gravi ,  i  quali  con  un  bel  frafeggiare  Poe» 
tico  vengono  ef  podi.  Di  gran  lunga  più  mi  dilettano  i  Quadernari,  irvogni  parte 
compiuti ,  che  i  feguenti  Tcrnarj  /  perciocché  nel  primo  di  queìTi  ofeuro  fenfo  può  parere 
3  moll'lttìmi  quel  non  ricevo  inganno ,  ma  forza  affai  maggior  i  c  nell'altro  può  [embrare  A 
che  l'ultimo  verfo  con  poco  fpirito  e  vigore  chiuda  il  Sonetto . 

Sonetto  LXXX. 

G E  fare ,  poi  che  *l  traditor  d*  Egitto 
Gli  fece  il  don  de  V  bonorata  tefia  , 
Celando  l'allegrezza  ma  nife  fi  a , 
Pianfe  per  gli  occhi  fuor ,  fi  come  è  ferino: 
■   Et  Annibal ,  quand*  à  l*  Imperio  afflitto 
Vide  farfi  fortuna  st  molejla , 
Rife  fra  gente  lagrimofa ,  &  mefia^ 
Per  isfogare  il  (no  acerbo  de f pitto-, 
-,  Et  così  avien ,  che  I*  animo  ciaf  cuna 

Sua  pajjion  folto  7  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vifla  bor  chiara  ,  hor  bruna  : 
Però  s*  alcuna  volta  i  rido,  ò  canto; 

Facciol ,  per  eh*  i  non  ho ,  fe  non  quefl'  una 
Via  da  celare  il  mio  angofeiofo  pianto .  \  * 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

IL  concetto  di  quello  Sonetto  il  P.  lo  rubò  a  Maeftro  Antonio  da  Ferrara  Medico  che  I  * 
vca  mal'efprcrfo  con  quelli  verfi ,  o  roverfi , 

Ctf*r*  poi  che  riceve  il  preferite 

De! Li  tr èdita  refi*  in  fommo  fallo , 

Dentro  fece  allegrezza  ,  »  canto  ,  *  bailo  t 

E  di  fuor  pianft  ,  e  meftrefli  doltnit  . 
X  quando  la  gran  tifi*  riverente 

J)el  poderofo  tartaro  Afdruballo 

Fu  prefentata  al  fu$  frate  Annibali»  , 

Ri/e  |  piangendo  tutta  la  fu*  gente  , 
ter  fintile  più  fiate  egli  adivtene ,      .  >  r 

Ch'  ali1 uom  convie»  celar  ti»  t'ha  nel  toro 

Per  allegrezza  ,  O»  tafo  di  dolore , 
£  fe  però  giammai  canto  d'amore  , 

Follo  y  perche  celare  e*  mi  conviene 

X,"  intrinfeebe  triflizie ,  e  gravi  pene» 

Ora  quefto  Sonetto  il  P.  (  come  fi  vede  )  lo  correfTe  j  &  per  levar  di  bialimo  il  Medico  lo  & 
fece  Aio . 

flf    Pianfe  per  gli  occhi  fuor,  fxecom*  è  ferino . 

Lacrymas  non  [fonte  cadente*  t 
Fffudit  3  gemitufq;  exprtfftt  pectore  Uro , 
difTe  lucano,  moftrando  anch'eglt ,  che  quel  pianto  non  veniva  dal  cuore? 

^[    Et  Annibal ,  quando  ali*  Imperio  afflitto . 

Cioè  all'Imperio  Cartaginefe  afflitto  da  Scipione,  cnon  all'Imperio  Romano  afflitto  da 
lui  j  come  interpreta  il  Caftelvetro.  ., 
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^    Pir  i sfogar  l'  acerbo  fuo  defpitio . 
de/pino  pudijpetio,  e  per  l'u>ò  anche  Dan  re  : 

Come  avejjt  It  'nfemo  in  gran  defpitte . 
11  Mu.  io  Scarta  quella  voce  dtfpiftt ,.  e  nota  che  Annibale  non  rife  per  ufogare  il  cordoglio.* 
ma  percolarlo  j  ecosì  fu  veramente . 

DEL  MURATORI, 

SPiega  il  P.  ben  chiaramente  collkefempio  di  Cefare ,  e  d'Annibale  ,  ciò  eh'  egli  vuol  da* 
re  ad  intendere  ;  ma  non  pertanto  io  non  olerei  chiamar  quello  un  Sonetto  di  gran  por* 
tata .  Pianfepergli  occhi  fuor ,  parrà  un  Pleonafmo  da  non  imitar  volentieri ,  lapcndofì 
che  niuno  piange  per  l'orecchie*  Ma  dì,  che  fuori  per  g li  tubi  lignifica  in  quello  luogo  l'e- 
terno lacrimare ,  lenza  che  le  lagrime  procedano  da  in  terno  (iolore  *  o  pure  dì  col  Caftel- 
vetro  ,  lignificarli  con  ciò  il  piangere  man i  felli  flimamen te ,,  laondeil  Boccaccio  nella  No- 
vella 8  J.  dille  :  £  quindi  tacendo  ,  alquante  lagrime  dietro  a  profoadijfimt fojpirì  mandateptr 
gli  occhi  fuori.  Ma  perchè  altro  è  mandar  lagrime  per  gli  occht  fuori ,  -ed  altro  piangere  per  gli 
occhi  fuor;  t  mi  attengo  più i  volentieri  alla  fpicgax  ione  di  fopra-  Quel  ficcom*  ì  finito ,  la- 
fcialoallaProla ,  poiché  i  Poeti  non  hanbifogno  di  citare  l'autorità;  datandola,  fan- 
no fentire  un' odor  di  pedanteria  oc*  vedi  loro.  Non  t'invaghire  (anch' io  il  rcplico)dt 
quel  defpino  3  od' altre  limili  parole,  nè  pure  fe  la  rima  tei  chiedc/ìc  per  carità,  in  Com- 
ponimenti però  Lirici ,  c  corti  j  perciocché  ai  Poemi  Eroici  ,  a- i  Capìtoli,  e  all'altre 
Poefìe  ,  che  fanno  gran  viaggio  ,  6  può  perdonare  ,  .anzi  fi  dee  concedere  qualche 
fiata,  un,  fomigliantc  foccoilo.  ,tJ  »•  ,  *.  ;  - 

Sonettp  LXX*T,  , 

VJnfe  Annibal>  #  non  feppe  ufar  poi 
Ben  la  vittoriosa  ftta  ventura  r 
Però  Signor  mio  caro  Raggiate  cura  y 
Che  fimilmente  non  avegna  à  voi.  •  »* 

L*  orfa  rabbiofa  per  gli  orfacebi  fuoi ,  ■ 
Che  trovaron  ai  Maggio  afpra  pajìura , 
Rode  fe  dentro;  9  i  denti ,  #  l'unghie  indura  x 
Per  vendicar  fttoi  danni  fopra  noi. 
Mentre  'l  novo  dolor  dunque  V  accora , 
Non  riponete  V  b onorata  fpada  \ 
Anzi  Jcgfitt  là  ,  dove  vi  chiama} 
Voftra  fortuna  dritto  per  la  flrada  ,  *  1 

Che  vi  può  dar  dopo  la  morte  anebora 
Milk  p  mill'anni  al  mondo  honort%  ($  fama, 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  • 

SCrive  il  P.  a  Stefano  Colonna  fìgliu'  lodi  Sciarra  in  occafione  di  certa  vittoria  avuta  da 
lui  contro  gli  Orlìni ,  come  ne  torca  parimente  ne)  principio  della  quarta  epillola  del 
terzo  libro  delle  famigliari.  E' Sonetto  conforme  alla  ragion  di  flato  <T  alcuni  Politici 
moderni.  ■    '  • 

^[    Però  Signor  mio  caro  baggiatc  cura. 

L'antica  voce  h?9giate  il  P.  non  Tuia  eie  quella  volta:  ma  haggia  come  dolce  di  fuono  l" 
ufa  più  volte. 

\    Non  riponete  l*  onorata  fpada .  . 
Con/cglio  non  m:no  empio ,  che  fìcuro .  . 
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%    Mill'  e  mill*  anni  al  mondo  onore  ,  e  fama . 

La  fama  d'Eroftrato ,  ch'abbmfciò  il  tempio  di  Diana  E  fefia  connumerato  tri  le  fette  tua- 
raviglie  del  mondo,  per  farli  memorabile;  ondeilTaùo: 

£  prender  vuol  da  quella  mano  t [empio  , 
Ch'ito  con  fiamma  fceléraim  ,  e  'mpura 
Per  fmrfi  no: a  ad  Ogni  età  futura 
Si  rudere  antico  ,  §  gloriofo  tempio  . 

ti  E  L  MURATORI. 

QUefto  Sonetto ,  eilfeguentCi  /ori  capi  tari  fra  le  Rime  de!  Petrarca,  perchè  fono  di 
lui,  ma  non  già  perchè  fel  meritino  molto.  CorittittOciò  fi  vogliono  aver  cari,  e 
rifpetrare*  perchè  veneràbili  forto  tutti  a.icora  i  fragmenti  de' grandi  uomini.  Per 
altro  chi  come  Poeta  legge  quelle  cofe  *  tToveri  poco  da  commendare ,  e  meno  ancora  da 
imitare .  Senti  che  mife-abil  verfo  è  il  primo  , 

Vinfe  Annibal ,  t  nén  jeppe  tifar  poi  i 
è  che  profaico  faporc  fi  è  quello  degli  altri  due  vcr/i, 
tori ,  Signor  mio  caro  ,  Raggiato  cura 
Che  fimiltrienti  non  avvera  »  voi, 
Ma  finalmente  nel  redo  di  quello  Sonetto  io  rion  inciampo  in  altro  fentirrtento  o  verfo  , 
chemidifpiaccia;  Nell'altro,  che fegjeappreflò  j  tuttofa  di  convaLfcente t  il  perchè 
io  non  illarò  a  contemplarlo  punto,  meglio  pa  cndomi  l'avanzar  cammino*  Battaglia 
viene  dal  Latino  Satmaha,  ficcome  ofserva  il  Menagio  nelle  Ong  ni  della  Lingua  Italia- 
na .  Vedi  il  mcdcfimoalla  voccV/lergo  nelle  Origini  della  Lingua  Frantele . 

Sonetto  LXXXIt 

L*  Appettata  virtù  ,  che  in  voi  fioriva  , 
Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia  , 
Produce  bor  fratto ,  ebe  quel  fiore  agi/taglia  ,  , 
Et  che  mìa  fpeme  fa  venire  à  riva. 
Però  mi  dice  *l  cor  ,  eh*  io  in  ebarte  feriva 
Cofa  ,  ónde  H  voflro  nome  in  pregio  faglia , 
Che  *n  nulla  parte  sì  falda  s' intaglia  , 
Per  far  di  marmo  una  perfona  viva . 
Credete  voi,  che  Ce  fare  ,  o  Marcello  , 
O  Pàolo ,  od  Apbritan  fojfin  colali 
Per  tncude  giamai ,  ne  per  martello? 
Pandolfo  mio ,  duefl'  opere  fon  frali 

Al  lut.go  andar;  ma  H  nojlro  fludio  è  quello, 
Cbe  fa  per  fama  gli  buomini  immortali, 

CONSIDERA  ZIONI  frEL  TASSONI* 

Dice  il  Lelio ,  che  quello  Sonetto  fu  fcritto  a  Pandolfo  Malatefta  Signor  di  ftimini ,  c 
Capitano  fatriofo  di  quel  fecolo  ,  il  quale,  efsendo  ritornato  alla  patria  do"  o  mol- 
tc  vittorie,  e  forfè  dcfidcrandod'cfser  celebrato  dal  P.  ne*  fuoi  ferirci ,  per  allettarlo  ,  era 
(lato  egli  il  primo  ,  che  avea  mandato  due  Pittori  a  polla  Tuo  dopo  l'altro  a  pigliare  il  fuo 
rit-atto  ,  comed'uorao  famulo .  F'Soncttodi  bi($i  lega* 
5    Che  in  nulla  parte  s)  faldo  s* intaglia  . 

sì  f*Uo  non  vuol  dire  sì  «pugnante ,  ma  sì  durevole ,  perciocché  non  «pugna  la  carta , 
ma  durano  le  fuc  immagini . 
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5    Per  far  di  marmo  una  per  fona  viva  . 

Doppio  lignificato  può  aver:.  Ovvero  per  fardi  marmo,  cioè  per  ritrarre  in  marmo,  & 
in  cola  durevole  una  pcriona  vivente.  Ovvero  per  fare  una  perfnna,  &  una  immagine  di 
marmo  ,  che  viva  lungamente  .  E  l'uno  e  l'altro  può  ftare . 
%    Credete  voi ,  che  Ce  fare  ,  o  Marcello , 

O  Paolo  ,  od  Afnc.in  fojfm  eorali. 

Non  erano  eotali  quelli  valentuomini.-  ma  quelli  vedi  Hcotaleggianobene. 
\    Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia. 
,Le  voci  trattagli*  ,  e  maglia,  ed  usierg0  (otto della  Provenzale; 
£ut  *m  battutila 

No  pordtt  «ne  por  eoh  /os  ortborgs  mailla , 

«lift  fardello. 

%    Al  lungo  andar .  Notalo,  che  comunemente  fi  dice.  A  lungo  undani  Ed  è  me- 
glio detto,  parrurcndo  durezza  la  divifionedclle  due  LL. 
1    EH  noflro  Audio  è  quello  &c. 

Stindtntur  vtfiot ,  gomma  frangtatur  (?  autunni 
Carmina  quam  tribuent ,  fama  fironnn  triti 
Ovidio  Eleg.  X. 

Canzone   X I. 

MAi  non  vo  più  cantar ,  com1  io  foleva  : 
Cb*  altri  non  m*  intendeva  ;  ond* bebbi  forno  ; 
Et  puojft  in  bel  foggiorno  etfer  moleflo, 
Jl  fempre  fofprrar  nulla  rileva . 
Già  fu  per  V  alpi  neva  d'ogni  intorno: 
Et  è  già  prejfo  al  giorno  ;  ond'  io  fon  defta* 
Un*  atto  dolce  boneflo  è  gentil  cofa  : 
Et  in  Donna  amorofa  anebor  m'aggrada  , 
Cbe  *n  vifia  vada  altera,  (3  difdcgnofa, 
Non  fuperba  ,  (j  ritrofa  . 
Amor  regge  fuo  Imperio  fenza  fpada. 
Cbi  fmarrit*  ha  la  firada ,  torni  indietro  l 
Chi  non  ba  albergo,  pofifi  in  fu  'l  verde: 
Cbi  non  ba  V  auro  ,  o  '/  perde  ; 
Spenga  la  fete  fua  con  un  bel  vetro. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QUeftoèunltvoroagrotielcm  ,  ch'io  non  fofe  Merlino,  o  l'interprete  del  Burchiel- 
lo ne  trac '.ro  e' piedi .  Il  Bembodirt; ,  eh' cll'era  una  filza  di  proverbi  fenza  fog- 
getrocontinuaro,  di  quelle,  che  *li  antichi  chiamavano  frottole.  II  Callclvetro 
tenne,  ch'ella  folte  una  Canzone  prove  biofa  si  ;  madi  concetti  ordinati  pertinenti  all' 
amordi  La  ira  ,  e  come  r  air  fi  diede  ad  interpretarla .  Il  Lelio  giudicò  ,  ch'ella  fo/fc  in  de- 
terrai >nc  della  Corte  di  Roma  i  onde  per  quello  il  P.  l'avelie  ofeurata  ,  &  adduce  in  con- 
formità quell'Egloga  fuachiama-a  oivortium  ,  nella  quale  ei  fiduole  della  medefima  Cor- 
te, ed  un'altra  Canzone  manuferitta,  che  fi  legge  tra  le  Rime  antiche,  e  comincia: 

Di  rider»  ho  f  *at  voglia  y 
Se  non  fo/f,  mia  ^doglia, 
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Setto  iti  braccio  manco  , 

Onf  so  fon  fianco  ornai  d" *ni»r  por  l*  slpi  , 

la  quale  ci  volle ,  che  da  lui  medefimamente  prima  di  quella ,  fuli'iftcffò  ccrtore  (ode  com- 
porta. Ma  io  non  credo  gii  $  che  mai  il  Petrarca  componefle  così  fatta  tantaferata,  fenza 
metodo»  fcnzafpartimentodi  flange ,  c  piena  di  voci  «che  non  foao  della  lingaa,  ne 
ufate  altrove  da  lui .  Crederòbenc,  che  di  quella  egli  ne  toglidle  il  modello  da'  Provenza- 
li; come  fc  il  Bembo  da  lui .  E  tanto  più ,  che  tuttavia  fi  leggono  due  canzoni  di  Giraldo 
di  Borneil ,  che  cominciano  ,  luna,  . 

Va  Sontt  f*tx.  m*lv*tx.t  I  ii:  f  1  altra 

$im  pl*g*t  tmn  c»n  , 

teflute  anch'effe  di  proverbi  divertì,  mclfi  Infiemeepetiziori  della  rima,  come  il  Pataffi» 
di  Ser  Brunetto .  E  avvegnaché  in  quelli  alcuni  ve  n  abbia ,  che  facilmente  alle  cofe  della 
Corte  di  que'terapi,  ed  alcuni  altri,  eh;  all'amor  di  L. adattar  fi  potrebbono.i  il  presu- 
mer però  d'applicar  tutta  la  Canzone ,  come  materia  feguita,  a  quello,  od  a"  quelle,  io 
(  qianro  a  me)  tengo  per  fermo,  che  fia  un  vendemmiar  nebbia.  Nondimeno  perchè  in- 
tendo »  che  n  o  vani,  ri  u-  il  Sign.  Riccardo  Riccardi  avendo  ritrovati  alcun  i  ferirti  antichif- 
fimi  »  che  dichiarano  tutti  i  luoghi ofeurì di  Ouelle  Rime  ,  ha  prefa  quindi  occafione  cf  ar- 
ricchirle d'un  nobilifllmo  Comento  ,  che  torto  ulcirà  in  luce;  così  in  quella,  come  in 
ogn'  altra  cofa ,  io  mi  rimetterò  fempre  a  quanto  farà  giudicato  da  quell'ingegno  fublirae . 

DEL  MURATORI. 

Noi  ti  curar  d<  hi ,  m*  gu.%rd* ,  t  p  uff* ,  così  fopra  quella  Canzone  avvedutamente 
fcriflè  uno  dc'fuoi  Chiofaton* .  Certo  grZn  fatica  dovrebbe  elfc-e  collato  al  Poeta  l'af- 
fortimentodi  tante  rime,  le  quali  fi  corrifpondono  non  folo  nel  fine ,  ma  anche  nel  mez- 
zodc'verfi,  ficcomc ancora l'accozzamentodi tanti  proverbi,  o  frali  proverbiali .  Con- 
turtociò  io  guafi  la  chiamerei  una  beffo  dal  P.  ncrftro  fatta,  perdar  la  corda,  c  far  fudare 
il  ciuffo  a  gl  Ingegni  orComen latori  corrivi ,  i  quali  o  per  fovcrchia  loro  curiofit ì  ,  o  per 
far  valere  ancor  qui  il  Petrarca ,  ci  li  mettono  inrdrno  colle  ma1e  parole ,  lusingandoli  pu- 
re di  cavarne  a  forza  it  vero  lignificato.  Ma  la  buona  gente  non  ne  fa  poi  trarre  i  piedi  - 
Tu,  in  pattando,  potrai  raccogliere,  fc  vuoi,  qualche  elegante  frale,  roaifimamente 
nella  prima,  e  nella  terza  Stanza  ,  equalche  gentil  proverbio;  ma  dovrai  riconofeerne 
de  eli  altri,  che  fono  plebei ,  nè  debbono  ammetterli  nella  nobile  Poefia .  Ag.vol  cofa 
anche  ti  Ha  l' oflcrvar  dello  ftento  in  varj  luoghi  per  cagion  delle  rime.  Ciò  fatto ,  lafcia- 
la  con  Dio,  nè  più  ci  tornare. 

STANZA  IL 

1  die  in  guardia  à  San  Pietro»  Hor  non  più ,  nò: 
Intendami  chi  può  ,  cb*  i  m*  intendi*  io  . 
Grave  foma  è  un  mal  fio  à  mantenerlo  . 
Quanto  pojfo  mi  fpetro ,  4$  fol  mi  fio  . 
Phe tonte  odo  ,  che  *n  Po  cadde  ,  &  morto: 
Et  già  di  là  dal  rio  pajfato  è  7  merlo: 
Deb  venite  à  vederlo  ,  bor*  io  non  voglio  ; 
Non  è  gioco  uno  fcoglio  in  mezzo  l*  onde, 
E  'ntra  le  fronde  il  vifeo  .  Affai  mi  doglio  ; 
Quand*  un  foverebio  orgoglio 
Molte  virtuti  in  bella  Donna  asconde. 
Alcun*  e  ,  ebe  rifponde  à  chi  no  7  chiama: 
Altri  à  chi  7  prega  ,  fi  dilegua ,  &  fugge  : 

Altri  *i 
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Altri  al  ghiàccio  fi  flrugge  : 

Altri  dì  i  Óf  fotte  la  fua  tnorte  Ir  ama. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONT.' 
P  die  in  guardia  à  San  Pietro ,  or  non  più  y  no  é 

QTJeflo  proverbio  pare  che  intendaci  coloro  i  che  anticamente  mettevano  i  beni  lofd 
fotto  il  patrocinio  di  San  Pietro ,  c  pagavano  un  tanto  J'anno  alla  Sede  Romana  , 
che  poi  col  tempo  s'è  fatta  pa-ironaaisoluta  di  qu«'  beni  i  ondele  genti  hanno  ori 
tralafciato  tal  coftume ,  com2  pericoloso  * 

STANZA  Ili.  '  '  . 

proverbio  f  Ama  chi  t*  amd  ,  è  fatto  antico  . 
J  fé  ben  quel,  eh*  io  dico.  Hor  lajfa  andare; 
Che  conven  ,  cb*  altri  impare  à  le  fue  fpefe  * 
Un'  burnii  Donna  (l)  grama  un  dolce  amicò.  (<)  ìffii 

Mal  fi  conofee  il  fico .  A  me  pur  pare 
Senno  à  non  cominciar  troptf  alte  imprefe  ; 
Et  per  ogni  paefe  è  bona  Jlanzà  . 
L' infinita  fperanza  uccide  altrui  : 
Et  anch'*  io  fui  alcuna  Volta  in  cianca. 
Quel  poco  ,  che  m*  avanza  , 
Fta  chi  no  *ì  fchifi ,  é.ì  1  vo  dare  4  tut. 
1  mi  fido  in  colui  *  che  *{  mondo  regge , 
Et  eh*  e*  feguaci  fuoi  nel  hofeo  alberga  ; 
Che  con  pietofa  verga 
Mi  meni  à  pafeo  bomai  tra  le  fue  gregge . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Un9  umil  Donna  grama  un  dolce  amico. 

A Leu  ii  Tclti  antichi  hanno  Br*m*  in  vece  di  Grmm* .  E  Così  al  creder  mio  s'ha  da  leg- 
gere ,  ed  è  proverbio  vero  * 

Va'  um'l  donnm  brama  un  delct  amicé  . 
Oltre  rhe  cui'  Ila  voce  Grmrn*  non  c  in  tutto  legittima . 
%    Mal  fi  conosce  il  fico  . 

Quefto  proverbio  non  pare  mo'  o  a  proposto ,  fofendofi  anzi  dire  in  contrariò  >  ehe  i  fichi 

non  ingannano  y  rome  fanno  i  milioni  ;  perciocché  il  fico  come  fi  vede  maturo  ,  C  fano  di 

fuort  ,  fi  fa  cero  .  chedentroc  buono  . 

E  eh*  e*  feguaci  fuoi  nel  bofeo  alberga . 

I  veri  leguari  di  Dio  non  d  Itingamia  i'  bofcodal  retto ,  nè  1*  erba  dalle  piume  del  letto  • 

II  fovrano  Pallore  per  tutto  la  dar  buon'  albergo  alle  fac  pecorelle . 

STANZA  IV. 

Fcrfe  eh9  ogni  buom  ,  ehe  legge  ,  non  s' intende  ; 
Et  la  rete  tal  tende ,  che  non  piglia; 
Et  chi  troppo  ajfottiglia  fi  feavezt*  •  - 
Non  fi  a  zoppa  la  legge ,  ov*  altri  attende .  .: 

ttr  bone 
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Per  bene  flar  fi  feende  molte  miglia  . 
Tal  par  gran  meraviglia ,  &  pei  fi  {prezza* 
Una  cbiufa  bellezza  èpià  foave . 
Benedetta  la  chiave  ,  che  j'  avolfe 

Al  cor' ,  0  ÌWft  P  f,/w"  >  #  A0/"1  r  J«W 
Di  catena  fi  grave  i 

E  'nfinifi  fofpir  del  mio  fen  tolfe  . 

Là  ,  </ov*  Jm#'  «**  dolfe ,  *//ri  /i  ; 

Et  dolendo  addolcifce  il  mio  dolore  ; 

Ond' io  ringratio  Amore ', 

Che  piti  no  'l  fentfi  ;  &  f  non  men ,  chi  fuole 

STANZA  V, 

Jn  fileni  io  parole  accorte,  0  fagge  ; 
E  'l  fuon ,  ebe  mi  foftragge  ogni  altra  cura  ; 
Et  la  prigion'  ofeura  ,  ov'  è*l  bel  Inmt  ; 
Le  notturne  viole  per  le  piagge  ; 
Et  le  fere  felvagge  entr'  à  le  mura  ; 
Et  la  dolce  paura  ;  e  'l  bel  foflume  ; 
Et  di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto  , 
J}ov*  i§  bramo,  &  raccolto  ,  ove  che  fia; 
Amor' ,  p  G elofi a  m'hanno  '/  cor  tolto; 
E  i  fegni  del  bel  volto ,         t  , 
Che  mi  conduco»  per  pià  piana  via 
A'  fa  speranza  mia ,  al  fin  de  gli  affanni . 
O'  ripofio  mio  bene;  t$  %eà}\  ebe  fegue  , 
Hor  pace  ,  b$r  guerra  ,  bor  tregue 
Mai  non  m' abbandonate  in  quefli  panni  ♦ 

•  *    ,    STANZA  VI 

J)e'p*Jf*ti  mici  danni  piango,  rido; 
Perche  molto  mi  fido  in  quel,  eh'  i  odo. 
Del  prejente  mt'godo,  tf  meglio  a f petto- ; 
Et  vo  contandogli  anni',  #  taccio,  (3  grido  \ 
E  'n  bel  ramo  m*  annido  ,  éf  in  tal  modo; 
Cb'  i  ne  ringratio,  éf  lodo  il  gran  di f detto  % 
Che  l'indurato,  affetto  ai  fine  ha  vinto , 
Et  ne  P  alma  dipinto,  i  fare'  udito  * 
Et  mojìratonc  à  dito  ;  &  hanne  extinto;. 
Tanto  innanzi  [on  pinto, 
Cb'  i  'l  pur  dirèi  non  fofin  tanto  ardito. 
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Chi  m*  ba  H  fianco  ferito  ;  &  cbi  'l  rifalda  , 
Per  cui  nel  cor  vid  più ,  che  *n  ebart a  ferivo; 
Cbi  mi  fa  morto ,  &  vivo  ;  >  ; 
Cb'  in  un  punto  m'  aggbiaccia ,  #  mi  rif calda. 

Madrigale    II I, 


N 


Ovm  (i)  angeletta  fovra  Vale  accorta  6HBf* 

cielo  in  fu  la  frefea  riva 
Là  ond' io  pajfava  fol  per  mio  deflino: 
Poi  ebe  fenza  compagna  ,  #  fenza  {corta 
Mi  vide  ;  un  laccio  ,  ebe  di  feta  ordiva , 
Tefe  fra  V  berba ,  end'  è  verde  *l  camino: 
AUbor  fui  prefo  •  #  irò»  mi  (piacque  poi , 
.£/  ^o/ftf  /«Wtf  </<r  £//'         jW .     .       ■  *  - 

CONSIDERAZIONI  DE  t  TASSONI, 
%   Nova  Angele tt a  fovra  V  ale  accorta, 
jlngiolttt*  dille altrove.  . 
Cenno  lo  sforzi  fol  «*  un  mnghUtr»  . 

m  Sovra  /'  ale  accorta  .  Cioè  fovra  quell'ale,  che  Platone  nel  Fedro  attribuì 
all'anime  umane,  per  alzarli  da  quefte  terrene  balTezze,  e  fuggire  a  guifa  d'augello  i  lacci, 
e  '1  vifeo  del  Mondo  in  Odiatore» 

%  Scefe  dal  Cielo.  Seguita  fitteti*  opinion  di  Platone,  che  l'anime  difeendano 
dal  Cielo.  Odi,  che  la  chiama  dilccfa  dal  Ciclo,  perchè  di  coltumic  bellezze  pallavadi 
gran  lunga  l'umana  condizione . 

1    In  fu  Ia \frcfca  riva  ♦  Di  Sorga,  ^ 
J    Là  o*d*  io  pafava  fol  .  Cioè:  fcn2a compagnia,  chcm'atUdaiTc. 
"    Potete  \enza  compagna ,  e  fenzj*  f corta, 
Cioèfcnza  laicortadtlla  preparazione,,  e  fenza  la  compagnia  della  ragione. 

Ciovent  ine  ami»  difarmaìo  }  e  fol»l 
difsc in  un'altro  luogo.  E  nota  tompAgn»  per  ttmpmgnim.  Vtdéndofi  il  tomunt  di  Fittati 
ingnnnmto  im  tutti  gli  «mici  ,  Cd*  non  poter*  refi/fere  mllm  Comfngn*  ,  ,f  ir  mecorinrfi  ,  »  durm 
lorodMAri,  mmniòfMoiAmbmfàmdorimit»ggi»nllmC»mpàgnA)  dilTe  Matteo  Villani  lib. 
4«cap.  ij. 

%  Un  laccio,  ebe  di  feta  ordiva  .  Cioè  un  laccio  nobile,  e  non  volgare  c 
plebeo,  perciocchevcramentcnobilefulWdeiPocta,  * 

Sonetto  LXXXHL 

•  '    *  *  *  » 

On  veggio,  ove  f campar  mi  pojfa  bomai; 


N 


Che  dìy  4$  notte  ne  la  mente  fi anno , 
Pifplcndon  jìy  cb'al  quintodecim* ann* 
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M*  abbagliati  più  s  che  7  primo  giorno  affai  : 
Et  V  immagini  ìor  fon  sì  co f par  te  > 

Che  volver  non  mi  pojfo  ,  ov'io-  non  veggi» 
0'  quella  y  è  ftmil'  indi  accefa  luce  * 
Solo  d'un  lauro  tal  felva  verdeggia , 
Che  '/  mio  averfario  con  nrirabil'  arte 
Vago  fra  i  rami  >  ovunque  vuol ,  m'  adduce  » 

CONSrDEftAZlONT  DEL  TASSONI 

r/a  ove  fcampaf  mi  pofsà  mai, 
S$  lungm  g**rr»  i  fogli  techi  mi  fmn». 
Manca  la  voce        ,  come  Ci  vede  da  quello  r  che  fegue  * 
Ck'ie  remo  tafe  no  7  fvvtrtti*  *ff*n»o 
Difirugg»  'l  cor  — •»  ' 
dovendo  dire  :  Perche  si  lunga  guerra  mi  fanno  i  begfiocchi ,  ck'  co  temo  lauo  >  che!  lo* 
verchio  affanno  non  mi  diftrugga  il  cuore . 
^   Et  P  immagini  lor  fon  sì  cofparte  &c. 
Altrove. 

Duo ,  che  ftrcht  io  miri 

Millo  cèfo  divtr/ò  mttonto  ,  •  JS/o , 

un»  do»»»  véggi» ^  7  fmo  M  vif*. 


DEL   MURATORE  ' 

TUtto  mi  parrebbe  da  lodarli  ovtf  fapeft*  intendere ,  che  meritane  lode  antera  r  ulte- 
mo Ternario.  Ibeifaltf,  rvolifpiritofi  vaglione incomparabilmcmc  più  ne  Poeti- 
li rici ,  che  un'  ordine  fervile  di  lentimcnti  ed  attacchi.  Ma  quelli  fvolazzamenti ,  quelle 
digreflioni,  quefti  difórdini  Jxannoperòdacirere,  come  le  corfe,  k  fughe,  ci  falci  de 
cervi  e  caprioli  racchhifi  in  ampio  (erraglio,  cioè  con  un  difordme,  che  ha  freno,  e 
confini .  Or  vegga/i,  che  «lattone  ,  che  filo  abbia  in  quello  luogo  il  falcare  da  t  raggi  , 
e  dalla  l»c»  AXzfolv»  del  Lauro  •  II  fenfo  del  Ternario  mi  par  quello .  Dal  vedere  egli  L. 
da  pei  tutto,  prende  argomento  di  dire,  che  quel  Lauro  è  divenuto  unaHclva;  pofcia 
aggiunge,  che  Amore  va  conducendolo  dove  vuole,  ma  con  farer  che  femore  il  mel-- 
cnino  fi  truovi  fra  i  rami  di  quella  kl  va.  L'imiti ,  o  Lodi ,  chi  vuoici  ck  io  non  gli 
rerrò  compagni*. 


A 


Sonetto  LXXXIV. 

Ventutofopià  d' altre  terreno  y 
Ov1  Amor  vidi  già  fermar  le  -piante  , 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante  » 
Che  fanno  intomo  à  fe  V  aere  f  ereno  - 
Prima  porria  per  tempo  venir  meno 
Un'  imagine  falda  di  diamante  , 
Cbe  l' atto  dolce  non  mi  flia  davante  ; 
Del  quaV  ho  la  memoria ,  e  7  cor  st  piene  . 
Ne  tante  volte  ti  vedrò  giamai  , 

CV  i  non  m'  inchini  à  ricercar  de  V  orme  y 
Che  '/  bel  pie  fece  in  %hc[  cortefe  gire-. 
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Ma  fe  'n  cor  valorofo  Amor  non  dorme  , 
Prega  SENUCCJO  mio,  quando  H  vedrai, 
Di  qualche  lagrimetta  >  ò  d'un  fofpiro . 

CONSIDERAZIONI  DKJL  TASSONI. 
^    Ove  Amor  vidi  già  fermar  le  piante  . 

Oche  IP.  chiami  Leon  nome  d'Amore  (  come  piace  ad  alcuni)  oche  vòglia  dire ,  che 
Amor  fermò  le  piante  di  Laura,  per  la  vaghezza  con  che  furon  fermate*  poco  im- 
porta .  Usò  anco  in  altro  luogo  l'i  i  L'i  sa  maniera  di  dire  . 

Amor  ptrft ,  nunfi  *  dir  cht  ftnfi , 
Quel?  e  r.  or.it  n  mnn ,  cht  j tenui'  nino . 
Amori  Ut  ttrrm  Ioni  Ano. 
Ptr  ves  tot  li  con  mi  iol  > 

difsc  Gianfrè  Rodcl ,  chiamando  Amore  l'amata  i 

%   Che  '/  bel  pie  fece  in  quel  corte  fe  tiro. 

Qualche  riverenza  alla  Pranzcfe  di  Madamifella  ,  dovette efser  quefta  . 

J    Prega  Scnnttccio  mio  ,  quando  'l  vedrai  ($c. 

Dovea  ciscre  andato  allora  Sennuccio  ad  abitare  vicino  a  quelle  parti  in  villa  :  e  però  il  P. 
/congiura  quel  terreno,  che  vedendo  lo  di  là  pafsare,  lo  prieghr  éi  qualche  lagrimetta  ,  o 
d'un  fofpiro  per  commifcrazione ,  fe  però  in  un  cuor  valorofo,  come  quello  di  Senn  uc- 
cio ,  non  dorme  amore .  So  che  alcuni  perfidiano ,  che '1  Pi  feriva  quello  Sonetto  a  Sen- 
nuccio,  accioch*  egli  preghi  L.d:  qualche  lagrimetta,  od'unfofpiro;  maio  non  fo  fare 
il  bell'umore.  Dove  il  teiio  nollo  mi  coniente  ,  ftommicon  lui,  e lafrionTchiarea'tordi . 
Che  Ce  '1  Sonetto  è  fcritto  a  Scnn  uccio ,  perchè  dire  il  Poeta  : 

Nt  tmnu  voltt  ti  vtdrì  giammai , 

Ch'  io  non  m  inchini  *  rtttrmr  dt  t  ormtì 
Dove  voleva  egli  cercar  quefV  orme;  fulla  pancia  di  S;nn  uccio  forfè?  E  fe  Sennuccio  era 
quegli,  che  avea  da  pregar'  altri ,  perchè  dtfsc  Prtgn- Starnuti*  mio  :  e  non  Progni  S e nn uc- 
cio mtoì  Ma  quitte  iouolcggcrezze  da  non  difputarii;  come  anco  è  ri  dubbio,  che  muo- 
von  quelli  tali ,  parendo  loro  irragionevole, che  '1 P.  faccia  parlare  un  prato  ;  poiché  mo- 
flrano  di  non  intendere ,  che  cofa  lia  profopopea  ,  efe '1 P.  la  pofsa  ulare  o  nò . 
L' triti, *  vtrdt ,  *  i  fior  di  color  trulle 

Spnrfi  fono  nuoti'  t lei  nnttqu»  ,  9  ntgrn 
'<  Pragnn  pur  ,  cht  */  btl  piè  li  prtmm,  #  tocchi, 

difse  altrove  il  P.  con  leggiadria  mirabile ,  attribuendo  le  preghiere  all'erbe,  e  a  i  fiori . 

D  F  L  MURATORI. 

NOn  faprei  fe  non  commendarlo .  Chiude  nell'Aportrofe,  e  in  tutti  ì  peri  (lei  una  ta- 
cita ,  ma  n  rò  fendile  tenere? za  d'affetto .  Potea  vera  men  te  efserc  con  più  chiarex- 
2a  elprcfso  l'inr-nto  dell'ultimo  Ternario  ;  ma  oarmi  cofa  più  da  pedonare,  che  da  ri- 
provare, emolto  più  non  rit-ovando  ionò  anche ,  fìccome  fa  il  notfro  Tafsoni ,  tanta 
rip  tgnan^a  nella  foicgaH  nedrgli  altri  Ffpofìtori ,  poiché  il  P.  potè  prima  far'  un'Apo- 
flrofe  a  quel  L.iof,i  .  e  pofeia  rivolgere  il  ragionamento  a  Sennuccio,  al  quale,  per 
quanto  fi  danno  a  credere,  fu  fcritto  il  bonetto  prefen  te.  Stimo  nondimeno  da  prefertrfi 
la fpoCaion del  Tafsoni. 

Sonetto  LXXXV. 

L-dJTof  quante  fate  Amor  m'  affale  ; 
CV  fra  la  notte ,  e  '/  dì  fon  più  di  mille  ; 
Torno  ,  dov*  arder  l'idi  le  faville  f 
Che  'l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale . 

Mmnc- 
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Ivi  m*  acqueto:  &  fon  condotto  à  falc , 

Cb*  à  nona,  à  ve fero ,  à  l*  alba  ,  c$  à  le  fquille 

Le  trovo  nel  penfier  tanto  tranquille , 

Che  di  nuli*  altro  mi  rimembra  ,  ò  cale. 
V  aura  J'oave ,  ri*        cfci*rp  tw/o 

Move  co  H  fuon  de  le  parole  accorte  > 

Per  far  dolce  fereno ,  ovunque  fpìra  ; 
jji/tf/f  *»  /pitto  dfi  paradifo 

Sempre  in  quell*  aere  par ,  c i?<r  imi  conforte  ; 

Sì. che  '/  ^or  /njfo  altrove  non  re f pira. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
Tratta  dell'iftcfso  accidente  ,  che  di  fopra . 
^    CV  a  nona,  a  vefpro ,  all'  alba  y  4$  alle  fquille. 
I  n  qucll'altr'orc  adunque  non  fonavano  le  campane?  suonavano  ;  ma  non  così  gentil- 
mente tutte  in  un  punto  come  la  fera  all'Ave  Maria , 

Cora  ,  ni  iorn  ,  noit ,  ni  mar  in ,  ni  fer  , 
difscPcrdigone.  Et  egli  flefso  altrove  in  uno  dique'Spnetcinon  ifhmpatt ,  che  ù  leggono 
nel  Manufcritto  di  man  Tua ,  che  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana: 

Al  caldo  ,  ni  fretto  ,  all'  alia  ,  (?  ali»  fauille . 

%    L' aura  foave  ,  che  dal  chiaro  vifo 

Qiiefto  Sonetto  dal  primo  Quaternario  in  poi,  ticn  della  fpugna  fecca ,  e  pende  nella  »N 
iìoncd'Ezcch  donni  vidit  retam  intra  retam  ;  metafore  fopra  metafore ,  e  figure  fopra  fi- 
gure inferrando  ,  con  una  mifttiradi  lu'nc  d'occhi  ,  d'ariadi  vifo ,  di  fuono  di  parole ,  di 
fereno,  di  (piriti ,  difoavità,  di  paradifo,  e  di  faville,  da  confonder  Raimondo  Lullo. 
Che  fia  l'aria  foavs,  eh.-  fi  movea  dal  chiaro  vifo  ,  col  fuori  delle  parole,  non  l' intende- 
rebbe Vaquatù  ;  fe  non  parla  di  quell'aria  ,  la  quale  avendo  toccato  il  bel  vifo  di  Laura  ,  e 
riportando  indurrò  il  dolce  firono  delle  parole  di  lei  ,  nell'altra  aria  d'intorno  le  qualhà 
medefimedi  foavità,  edi  fplendore  ,  parca  che  ditTondrfsc. 

Sempre  in  quelV aere  par,  che  mi  conforte. 
Quanto  piuacosìfaiio  parlare  enigmatico  io  ripenfo,  tanto  meno  l'intendo.  E  dico  enig 
manco,  poiché  Àriftotile  nella  Poetica ,  dove  favella  dell*  bontà ,  della  locuzione,  di- 
ce, che  lì  fa  il  parlare  enigmatico,  componendolo  di  Metafore  ,  come  qui,  dove  fi  parla 
d'aura,  che  conforta  nell'aria ,  e  non  s'intende ,  nè  che  fia  l'aura ,  nè  che  fia  l'aria . 

DEL  MURATORI. 

Dubiterà  forfè  taluno ,  fe  in  quello  luogo  pofsa  dildire  quella  fpccificazionc  delle  fiate, 
chi fon  più  di  mille  i  auafi  altro  che  corriere  dovefse  il  buon  Petrarca  efsere,  fe  tante 
fiate  ritornava  al  luogo,  dove  già  mirò  Laura  molto  corte/e  veTfo  di  lui .  Ma  cfsendo  que- 
lla un'Iperbole  null'altro  lignificante,  che  molte  vette ,  io  nòn  ci  troverei  diflìcultà  .  E 
poi  dì,  che  il  P.  colla  mente,  ecolpenfiero,  e  non  già  col  corpo,  tornava  al  luogo  &c. 
Benignamente  ancora  prendendo  i  due  Ternarj,  ti  può  venir  di  non  trovarci  quella  difso- 
nanza,  che  vi  trovò  il  Tafsoni.  Può  dirli,  che  per  faurafoave  s'intenda  quel  venticel- 
lo, e  quell'aria  detcrminata,  la  quale  fi  muove  dal  chiare  vifo  di  Laura,  cioèdaLaura 
ftefsa  ,  0  pure  dalla  bocca  di  Laura ,  col  fuono  delle  parole  di  lei .  Quella  aura ,  pofsentc 
a  rasserenare  lutti  gli  animi  turbati  degli  uomini ,  comefofscwno  /pirite ,  cioè  un'aura  , 
afi  paradifo ,  femprc  pare  che  conforti  il  P.  in  aneli'  atre ,  cioè  in  quel  luogo,  ov' egli  tor- 
nava »  prendendo  l'aria  qui  per  quello  ambiente ,  che  fa  efserci  in  Luogo  alcuno  detcrmi- 
nato. Vero  è  ,  molta  leggiadria  non  apparire  in  quello  accozzamento  dell'  Aumt  edell* 
jlm ,  ed  io  non  correi  a  folcenerc  quella  per  bella  cofa  ,•  ficcomenori  correi  ad  accreditare 
quello  Sonetto  per  una  fattura  molto  eccellente  del  noftro  Poeta ,  benché  fottofopra  pofsa 
andar  piacendo  ai  Lettori.  .  - 

Sonet- 
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Sonetto  LXXXVI. 

P Eseguendomi  Amor*  ai  luogo  tifato  , 
Riflretto  in  gai  fa  d'buom ,  eh'  afpetta  guerra # 
Cbe  fi  pr.ovede  ,  e  i  paffi  intorno  ferra  ; 
De* miei  antichi  pen/ier  mi  flava  armato: 
Volfimi  ,  #  vidi  un'ombra,  cbe  da  lato 
Stampava  il  Sole  ;  #  riconobbi  in  terni 
Quella,  che  ,  fe  *ì  giudicio  mio  non  errét  j 
Era  più  degna  d'immortale  flato. 
7  dicea  fra  mio  cor ,  perche  paventi? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  penfér  giunto  ; 
Cbe  i  raggi,  ov'  io  mi  flruggo ,  eran  prefenti. 
Come  co'l  balenar  torna  in  un  punto; 
Così  fu*  io  da  begli  occhi  lucenti  , 
Et  d'un  dolce  f aluto  injteme  aggiunto. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI» 
%    Perfeguendomi  Amore  al  luogo  ufsio  ; 

VA  continuando  il  P.  la  medefima  materia:  ma  quel  luogo  */*r«  pare  aver  non  fo  ch<* 
del  luogo  dei  le  nece  Aita  comj  ni;  pur  mi  rimetto  a  nafo  migliore.  Ilprimoverfo  in 
due  maniere  fi  può  efporre .  O  cerne  1'  cfpone  il  Caltclvctro  :  Perhguendomi  Amore,  io 
mi  flava  armato  dc'miei  penfrri antichi  al folito  luogo.  Ovvero:  Perfeguendomi  Amore 
al  folito  luogo  ,  io  mi  frava  armato  de'mid  penficri  antichi. 
%    Volfìmi ,  e  vidi  un'  ombra  ,  cbe  da  lato  ($c. 

Non  vuol  dire,  che  la  ricono/cefle  per  l'ombra ,  perciocché  l'ombre  non  efprimono  tan- 
to.- ma  fignifica ,  che  veduta  l'ombra  aliò  gli  occhi ,  &  riconobbe  la  perfona  ,  che  facea 
l'ombra. 

^    E  riconobbi  in  terra  13 e. 

Cioè  vidi  colei  in  terra,  che  (  $'io  non  fono  errato  )  era  più  degna  d*  abitar  nel  Cielo  , 

come,  cofa divina. 

^    /*  dicea  fra  mio  cpr,  perchè  paventi? 

Egli  volca  inanimar  fe  freno,  efpingerfiall'alsalto  per  favellarle.  Ma  nota  quel  nuovo 
mancamento  d'articolo. 

1    Ma  non  fu  prima  dentro  il  penfer  giunto  (fc. 

Non  cosi  tolta  tbbe  penfato  il  P.  di  voler  dire  alcuna  cofa ,  cbe  L. gli  fopravenne,  e  non 
gli  diede  tempo  a  premeditare  ciò  ,  ch'ei  doveva  dire . 

DEL  MURATORI. 

FOrfc  Ietto  il  primo  Quadernario  ,  e  trovata  galante  quella  firailirudine  dell'*»»»/*  *f- 
fetta  (terra  e?*  e  (I  tutto  avrai  lodato  ,  perchè  il  turo  ha  buon  colore .  Ma  fe  ti  chie- 
do ,  pere  nè  il  P.  flia  rifèretto ,  come  in  efpettarion  di  battaglia ,  e  che  cofa  fieno  qucfti  fuoi 
antichi  fenfieri ,  onde  va  armato  t  che  sì ,  che  ti  vengono  meno  a  rutta  prima  le  paroIe,e  che 
ti  convien  correre  a  con  figliarci  con  qualche  acuto  Efpofitore  avanti  di  potermi rifpondere. 
Quando  poi  il  C  omentatore  ti  avri  fufurrato  nell*  orecchie  ciò  eh"  egli  ne  fente ,  io  vorrei 
fa  pere,  fe  ballerà  per  poter  francamente  affermare ,  che  il  P.  ciò  dica,  o  il  dica  in  manie- 
ra, chepofsa,  e  s'abbia  a  intendere  fenjra  giocare  ad  indovinare.  Almeno  avefse  il  P»  nel 
precedente  Sonetto  ,  che  vien  creduto  dell'argomento  medefimo,  in  parlando  dell'  m/sto 
lueii ,  fatta  qualche  menzione,  eh'  egli  quivi  foflcrifse  de  gli  affanni*  de  gliafsalti  , 
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e  che  fo  lo.  Ma  nulla  può  trarli  quindi  per  foccorfo  di  queir*  altro  Sonetto.  Nel  fceuente 
tìuadcrnario  cosi  di  paflaggio  nota  qualche  poco  d'amfibologia  in  quelle  parole,  che  da 
lato  flambava  il  iole .  Ma  non  farne  però  dello  ftrepito  t  e  dì  Solamente ,  che  meglio  fareb- 
be ftato«l  dire,  t*t  da  lato  Rampava  il  sole,  quando  il  P.  pur  voglia  lignificare,  che  il  So- 
le ftampava  quell'ombra  ,  imperciocché  altri  efpongono  U  qttaf  ombra  di  L.fiam»»va,  fé- 
gnavs,  ifjgur*vm  ilSol,;  Appreflo  fapendo  noi ,  che  talvolta  ne*  Sonetti  manca  il  luogo 
alla  materia  ,  e  talvolta  fovrabbonda  il  luogo  ,  di  modo  che  allora  convicn'  empiere  di  pa-. 
rolc  un  qualche  fito  ,  mira  fc  mai  ciò  potcflcdirfidiquc'duc  verfi,  ove  deferive  Laura. 

fatila,  che  fe  il  giudicio  mi»  non  erra  , 

Era  firn  degna  d' immortale  flato. 

Imperciocché  fi  può  chiedere,  comeentriqui  il  dire,  che  L.  era  degna  di  Irato  immortale  ' 
Acutamente oflerva  il  Caftclvetro,  ciò  dirfì dal  P- con  relazione  all'aver  riconofeiuto  in 
urrà  1*  ombra  di  Laura  ;  il  perchè  foggiunge  egli ,  che  L.  non  era  degna  di  ilare  in  Terra  » 
Ma  tu  vedi ,  che  quello  farebbe  un  Equivochetto  ,  e  un  giuoco  di  parole ,  avendo  ti  P  pri- 
ma parlato  della  Trrr«  intefa  pelyW*  e  qui  /aitando  a  parlarne ,  come  l'avelli  intefa  per 
qutfto  Mondo .  E  finalmente  farebbe  flato  forfè  poca  finezza  del  P.verfo  la  vivente  fua  Don- 
na quel  parlare ,  che  tacitamente  veniva  ad  augurarle  la  morte.  Anchea  i  Romani  Impc- 
radori  troppo  difpiaceval  onore  lor  fatto  da  qualche  divoto  nelle  pubbliche  Ifcrizioni , 
allorché  venivano  chiamati  col  titolo  di  Divi ,  rifervato  a  i  morti .  Ma  fi  dirà ,  che  quelli 
fono  are  igogoli;  e  tale  fia  di  loro,  lo  nondimeno  configlierei  volontierei  i  Poeti  a  non  efle- 
re  sì  larghi  di  cofeienza  in  limili  cafi ,  poiché  in  altri  anch'  io  terrò  poi  mano  per  le  fenten- 
tt  larghe.  Ne'pcnficri  de"  fulìcguenti  Ternari  io  non  croovo  cofa,  che  non  mi  piac- 
cia. 

Sonetto  LXXXVII. 

LA  donna  ,  che  H  mio  sor  nel  vifo  porta 
Là  ,  dove  fol  fra  bei  penfìer  d*  amore 
Sedta  ,  m*  apparve  \  &  io ,  per  farle  onore  , 
Mojft  con  fronte  reverente ,  éf  J "morta. 
Toflo  che  del  mio  flato  (  l  )  fufli  accorta  ,  < 1  JJ^j; 

A*  me  fi  volfe  in  sì  novo  colore  ; 
C'bavrebbe  à  Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  l*  arme  di  mano  y  &  V  ira  morta . 
/  me  rifeoffi ,  &  ella  oltra  ,  parlando  , 
Pafsò  ;  che  la  parola  i  non  fofferji  , 
Ne  *l  dolce  sfavillar  de  gli  occhi  f noi  . 
Hor  mi  ritrovo  pien  di  sì  diverfi 

Piaceri ,  in  quel  f aluto  ripenfando\ 
Che  duol  nonfento  ,  ne  fentì  mai  poi . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
^    La  Donna  ,  che  */  mio  cor  nel  vifo  porta  . 

E*  nell*  iddio  foggetto  ,  che  i  tre  precedenti .  E  dice ,  che  Laura  porta  il  fao  cuor  nel 
vifo,  txrchè  nnima  magie  ofinhinmat,  quamuhi  ammat. 

T    In  sì  nuovo  colore . 

Wuovo  per  la  pietà ,  che  lignificava  cofa  infolita  in  Laura . 
4    Tolto  /'  arme  di  mano ,  e  V  ira  morta . 

Rifit ,  <T  ex  animo  dedit  ofcula ,  quali»  poffent 

N  Excti- 
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ExcHttn  irato  tela  trifulca  Jovi , 

difse  Ovidio . 

H    J'mcrifcofli-  M  igtiore  è  1*  altra  lettura  :  t  mi  rifcoft . 
%    Cbe  la  parola  i*  non  fofferfi . 
Cioè  reftai  con  tufo  dal  fuo  faluto  ,  e  non  feppi  rifpondcrc . 
^    Cbe  duol  non  fento*.  nè  [enti  ma' poi* 

Nota  ma  poi  per  mai  più  :  ma  non  per  invaghirtene .  E  molti  per  la  detta  cagione  mai  poi  ne* 
U  furono  fedeli ,  dille  Gio:  Villani  nel  x.  lib.cap.  75.  La  voce  duolo ,  c  della  Provenzale  ; 
onde  Amerigo  di  Pingulano: 

Quel  del  amen  mi  me  pogues  efeantir'* 

DEL  MURATORI. 

SI  può  leggere  con  guflo ,  perciocché  è  ben  formato ,  e  contiene  alcune  diftintc  grazie . 
Tali  chiamo  io  quel  dire  ,  che  L,  il  mio  cor  nel  vifo porta  ;  c  eh'  cìh  fòl  fra  hi  penfier  d* 
amore  ft dea;  e  SÌ  bello,  ridente,  C  pictofo  eflerc  flato  il  colore  di  lei ,  che  avrebbe  a  Gio» 
ve  nel  maggior  furore  tolto  f  armi  di  mano  &c  Alla  bellezza  de'  Quadernari  non  corrifpon- 
dono  i  Tcrnarj,  c  ì n  cf fi  particolarmente  nota  la  languidezza  del  fentimento  nella  chiufa, 
il  che  dirò  femore  che  s'hà  da  contare  per  una  poca  economia  de'Pocti.  Dal  Latino  Dolor, 
e  Dolot  vicn  più  vcrifimilmcntc  il  noftro  vocabolo  Duolo * 

Sonetto  LXXXVIII. 

SEN NUCCIO  i  vo ,  cbe  [appi  in  qual  maniera 
Trattato  fonp  y  (*f  qual  vita  è  la  mia. 
Ardomi*  &  flruggo  anebor ,  com' io  folta  : 
V  aura  mi  volve  ;  &  fon  pur  quel ,  cb'i  m'era, 
fhtì  tutta  bumiìe ,  &  qui  la  vidi  altera  ; 

Hor  afpra*  bor  piana ,  bar  difpìetata ,  bor  pia: 
Hor  vejiirfi  boneftate ,  bor  leggiadria  'y 
Hor  manjueta ,  bor  difdegnofa  x  #  fera: 
Qui  cantò  dolcemente  ;  fa  qui  s'affife; 
Qui  fi  rivolfe  ;  &  qui  ritenne  il  puffo: 
Qui  co' begli  ocebi  mi  tra(ijfe  il  core  : 
Qui  diffe  una  parola  ;  ($  qui  forrife  : 

Qui  cang iè'l  vifo .  In  quef  ti  penfi  er(lajfo) 
Notte ,  #  dì  tiemmi  il  Signor  noftro  Amore* 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

Sennuccio  i  vo' ebe  fappi  in  qual  maniera. 

OUefta  è  maniera  di  comincare  un  capitolo ,  ovvero  un  Sonetto  burlefco  :  ma  i  Ter- 
nari fono  però  beli iffimi . 

L' aura  mi  volve ,  e  fon  pur  quel  cb'  i  m'era* 

Nota  chimera  mal  chimerizzata,  e  mal  imitata  da  Giulio  de  Comitibus,  che  difk  in  un 

fuo  Sonetto; 

Non  fe  io  flrffo,  t' i'  fon  ami  eh' 7 m'  era. 

Or  ve fl ir/i  oneftate ,  or  leggiadria . 

Verdi  panni,  fanguigni ,  ofeuri ,  o  per  fi 
Non  vtflì  dotìn a  nnquamo . 

difse 
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dille  parimente  altrove  col  quarto  calo .  Nondimeno  col  fecondo  ancora  1'  usò  < 
Cesi  veftijje  d'un  color  conforme. 
Jncominciarfi  il  mondo  a  vr/iir  d'  eri*  . 

%    In  qual  maniera. 

La  voce  Maniera  c  Provenzale ,  onde  Riccardo  di  BcrbezìI. 

Quieu  no  foi  gts  de  la  maneìra  lers  , 

%    Qui  cantò  dolcemente ,  e  qui s' ajjife  . 
E'  fimik  a  quel  lo  d' Ovidio  t 

Sic  fedir  ,  fic  cult*  fuit  fic  ft amiti»  nevit  t 

iijelta  collo  fic  jacuere  tot»*  i 
Hot  habuit  vultusbec  Hit  verba  fuerunt , 

Hic  color ,  b*c  facies  t  bie  decor  oris  orar. 

DEL  MURATORI. 

Dio  buono ,  che  profa  lchietta  fi  fente  mai  ne'  due  primi  verfi ,  e  che  miferabil  princi- 
pio fi  dà  al^  prelente  Sonetto?  Anche  il  quarto  verfo  < 
L'aura  mi  volve  y  e  fon  pur  auel  ci'  io  m' ers , 
oltre  all' efler  cadente  ,  oltre  a  Quel  volve  ,  che  non  mi  fembra  molto  i legante ,  in  vece  di 
mi g>ra  ove  vuole ,  quello  verfo  dico ,  contiene  un  concetto  leggiero  per  l'Equivoco  di 
ra,  càAura;  ne  mi  pare maravigliofa  cofa,  ch'egli  quantunque  aggirato  qui  c  là  da 
Laura,  e  dal  vcuto  ,feguitiad  etferc  quello ,  che  era  prima.  Intendo  nei  feguen  te  Quader- 
nario ,  come  L.  talora  veftific  leggiadria  ,  ma  non  gii  come  anche  talora  veRiflc  oneftate  , 
perche  m  immagino  che  colici  iemprc  veftifse  quella  Virtù ,  e  Tempre  la  dimoftrafse ,  e  non 
nefofse  raaifenza .  Per  altrove  quello  fecondo  Quadernario  ,  e  i  Terzetti  feguenti  fon  la- 
vorati con  artifizio  degno  di  molta  lode ,  e  contengono  una  vivaciflìma  Figura  con  penfiV 
ri  t  utti  leggiadri  c  teneri  * 

Sonetto  LXXXIX. 

OUi ,  dove  mezzo  fon ,  SENNUCCJO  mio  * 
(  Così  cifofs*  io  intero  ,  e  voi  contento  ) 
Venni ,  fuggendo  la  tempefla  ,  e  V  vento  , 
C*  hanno  f ubilo  fatto  il  tempo  rio . . 
Qui  fon  j ecuro  :  &  vovi  dir9  per  eh*  io 
Non,  come  foglio  ,  ti  folgorar  pavento  ; 
Et  perche  mitigato ,  non  che  {pento  , 
Ne  mica  trovo  il  mio  ardente  defio . 
Tojlo  che  giunto  à  V  amorofa  reggia 
Vidi ,  onde  nacque  V  Aura  dolce ,  &  pura , 
Cb9  acqueta  V  aere  ,  <*f  mette  i  tuoni  in  bando; 
Amor  ne  /'  alma  ,  qv*  ella  Jìgnorcggia9 
Raccefe  il  foco ,  e  fpenfe  la  paura  . 
>  Che  farei  dunque  gli  occhi  fini  guardando? 

considerazioni  del  Tassoni* 

1    QìL'  dove  mezzo  fon  Scnnuccio  mio  &c. 

Accenna  a  quel  Dimìdium  anime,  mea  3  d'Orazio,  e  de/ìdera  d'aver  feco  Scnnuccio ,  che 
chiama  metà  di  fe  Hello  t  e  non  L.  come  intendono  alcuni . 
Provetta  efi  anima  porti o  magna  mea  , 
cuTc  Rutilio  Numaziano  ;  c  Sidonio  Apollinare . 
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ttumqtit  anima  neh*  perno  major  trat  . 

Io  dirci,  che  qucfto  Sonetto  dovefle  io  ordine  all'antecedente  precedere,  poiché  il  P.parl* 
dell'arrivo  Tuo  in  Valclufa  :  e  nell'altro  moAra  ,  che  di  già  egli  avelie  danza  in  quel  luogo . 
%    Ne  mica  trovo  il  mio  ardente  de  fio  . 

Ne  mica  qui Jc.-n.  Xtm>ga  dicono  i  Lombardi .  £  non  oravo  mica  a  riguardare  iguah  ,  Novel- 
la antica  gì. 

%    Tojìo  9  che  giunto  alVamorofa  reggia. 
A  me  piace  più  l'altra  lettura 

'l  ofio  che  giunto  f amoro  [a  reggia, 

%    Vidi  y  onde  nacque  Vanta  dolce  ,  e  pura . 

Cioè ,  torto  ch'io  giunfi  qui ,  e  vidi  la  reggia ,  ove  nuede  Amore ,  &  ove  nacque  Laura . 
%    Onde  nacque  Vaura  dolce  e  pura  &c. 

fc'vero,  che  L.  nacque  dolce  e  pura,  che  poi  crefecndo  fi  fc*  fofpettofa ,  &  acerba.-  Ed  è 
vero,  che  foave  e  piacevole  venticello  ferena  il  Cielo,  e  caccia  i  folgori  e  letempeftc.  E 
parimente  è  vero,  che  L.  colle  Aie  dolcezze  e  piacevolezze  acquetava  l'animo  turbato  del 
Poeta ,  e  tutti  e'  Tuoi  trilli  pen fieri  cacciava  in  difparte . 

DEL  MURATORI. 

MI  dilettano  i  due  primi  verfi.  Sente  di  cpiftola  famigliare ,  e  non  di  nobil  Sonetto  ? 
quel  vovvi  dir  perch'io .  Lafcia  quel  nì  mie»  ,  detto  in  vece  di  ne  pure  un  poco  ,  a  chi 
fa  incetta  di  forme  Arane  per  comporre  verfi  poco  leggiadri .  Cht  farei  dunanegli  occhi  fuoi 
guardando)  Dopo  aver  lavorati  gli  antecedenti  concetti  fulla  Metafora  dell' Arr*,  io  non 
faprò  mai  lodare ,  che  fenzaconfolazione alcuna  fi  faccia  quello  fatto  .  Gli  occhi  fuoi  qui 
fenza  fallo  fi  riferifeono  all'Aura;  e  l'Aura  ficcome  fo  ,  che  raccende  il  fuoco ,  così  non  fo 
ch'ella  abbia  Occhi  da  potcr'eHer  guatati  • 

Sonetto  XG. 

T)  Eli*  empi*  Babilonia ,  ond'è  fuggita  &c. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
L  mio  giudizio  non  s'è  fatto  gran  perdita  nella  poefia  ,  perchè  fia  flato  proibito  que- 
llo Sonetto .  Mandami  ttiam  tumvefitgia  morimtit  Uhrtatit  :  Tacit.libro  primo  . 

* 

Sonetto  XCI. 

IN  mezzo  di  duo  amanti  bonefla  altera 
Vidi  una  Donna ,  &  quel  Signor  con  lei , 
Che  fra  gli  b uomini  regna ,  <*f  fra  gli  Dei; 
Et  da  l'un  lato  il  Soie  ,  io  da  Valtr'era . 
Poi  che  s*accorfe  ,  cbiufa  da  la  fpera 
De  l'amico  più  bellft ;  à  gli  occhi  miei 
Tutta  lieta  fi  volfe ;  #  benvorrei. 
Che  mai  non  fojfe  inver  dì  me  più  fera  . 
Subito  in  allegrezza  fi  converfe 

La  gelo  fi  a  ,  che  'n  fu  la  prima  vifla 
Per  s)  alto  adverfario  al  cor  mi  nacque  : 
A*  lui  la  faccia  lagrimofa  y  ($  trijìa 


Un  nuvìletto  intorno  ricoverfe  ; 
Cotanto  Vejfer  vinto  gli  di/piacque  . 


CON- 
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CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
T    Che  fragli  uomini  regna  ,  e  fra  gli  Dei . 
Ovidio» 

Refluir,  CF  ht  domino/  \ut  hnbtt  Uh  Utosl 
Peicbc  s' accorfe  cbiufa  dalla  [pera  &c. 
Cioè,  poiché  s' accorfe  dell' amante  più  bello,  che  la  vagheggiava,  elTenda.  chiufa,  c 
tokain  mezzo  dalla  fuafpera  ,  e  dal  tao  lume  ,  tutta  lieta  fi  volfe  a  gli  occhi  miti ,  e  ver- 
gola faccia  mia,  xiov*  era  l'ombra .  sptrm  qui  è  detta  a  e'fignifica  la  tratta  de* 
raggi  del  Iole ,  che  ferifee  la  terra  • 
%    Un  nuviletto  intorno  ricoverfe  . 

Nota»«vi/m#,  c  non  ouvoletto ,  come  ferivo  no  alcuni.  E' Sonetto  vago,  e  degno  d" 
cflerc  imitato.  • 

DEL  MURATORI. 

AGgiungo  il  mio  voto  a  quello  del  Tafloni.  Poetico  fi  è  l'immaginar' il  Sole  amante 
di  Laura,  e  rivale  del  Poeta ,  avendo  ciò  fondamento  fulla  Favola  di  Dafni  amata 
da  Apollo;  e  fenza  quello  ancora  ,  una  tale  immaginazione  poferebbe  fui  buono.  Gen- 
tili e  Poeti  che  del  pari  fono  tutte  le  altre  Immagini  coerenti  a  quella,  cioè  lagelofia  nata 
in  cuore  al  P.  in  vedendo  ,  che  il  Sole  guatava  la  fua  donna  con  darle  in  faccia ,  e  pofeia 
il  ricoprirti*  det  Sole  per  difdegno ,  in  mirare  che  f  .avea  rivolto  il  tifo  verfo  il  P.per  isfug» 
gir  Je  occhiate  Solari  •  Mede/imamente  dee  dilettar  non  poco  il  dir/i  nel  primo  Quader- 
nario.- che  Amore.fi  ftava  con  L  ,  Immagine  bensì  triviale  ne' verlì  del  Petrarca,  ma  qui 
con  un  bel  vcrlo  efprcffa  ,  per  dire  ,  che  Laura  era  un' amabtUQlma  cofa.  la  fomma  din- 
ne alia  i  bene ,  che  certo  iel  merita . 

Sonetto  XCII. 

Plen  di  quella  ineffabile  dolcezza  »  ' 
Che  del  bel  vifo  trajfen  gli  occhi  miei 
Nel  d) ,  che  volenfier  tbiufì  gli  bavrei  , 
Per  non  mirar  gì  amai  minor  bellezz* 
Lajfai  quel ,  eh*  i  più  bramo  -y  (3  bo  sì  avezz*  ') 
La  mente  à  contemplar  fola  cojiei  ; 
Cb*  altro  non  vede  ;  &  ciò,  che  non  è  lei  9  »  i  J 

Già  per  antica  ufanza  odia ,      difprezz*  • 
In  una  valle  cbiufa  d'ogn'  intorno  , 
Cb'è  refrigerio  de'  fofpir  miei  lajft  r 
Gì  un  fi  fol  con  Amor ,  penfofoy  &  tardo: 
Ivi  non  donne ,  ma  fontane,      fajji  ,  t 
Et  V  imagine  trovo  di  quel  giorno  » 
Cbe  *l  penfter  mio  figura  >  ovunqu*  io  [guardo  >        .  > 

.       ..'.«."•  J.v 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

%    Che  del  bel  vifo  trajfen  gli  occhi  miei ,  . 

DI  cefi  trine  dil  vilo,  cdcgltocchi,  c  trarre  dalle  parole ,  e  non  delie  parole.  Quo» 
Ilo  primo  Q;:  i  ternario  pare  che  prometta  gran  cofe  :  ma  come  duTe  Dante  ; 
Al  vtfonon  rifponA*  Imvtnt/At* ,  , 

%    Lajfai  quel  eh'  i  più  bramo  .  ----- 

O  lignifichi  che  laiciaflc  U  vifta  di  Laura 9  Laura  ftciTa ,  o  Tuno ,  e  l'altro  ;  tutto  ha  dello 
fmojzicato;  N  3 
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f     E  ciò  che  non  è  lei  0c. 

Quella  particella,  *  ab  che  non  è  Iti ,  èdignadiconfiderazione  ;  dove  il  iti  non  è  mctìò 
(come  credono  alcuni)  in  retto;  ma  è  quarto  cafo  «Perciocché  nella  favella  Tofcanail 
verbo  font,  non  richiede  il  primo  cafo  dopo,  eccetto  che  tra  foftantivo  ed  aggiunto.  E 
però  dicefi  :  Credendo ,  egli  the  io  f opti ,  e  non  che  iofoft  tu  ,  COme  usò  il  Boccaccio  :  Ed 
altrove  ktaravigliejfì forte  Tedaldo  ,  che  alcuno  in  tanto  il  fomigliaflt  ,  che  fpffe  creduto  tu*  , 
E  ancorché  nel  fuo  dialogo  intitolato  Segreto  ,  il  P.  efplicando  quello  medesimo  concet- 
to dici/le  Jtffuevit  animus  tllam  adamare  ;  affuerunt  oculi  illam  intuiti,  Et  quicauid 
nonillacfi  ,  inameenum  p  (T  t'^ebrofumdicunt .  In  quel  luogo  egli  parlò,  come  ncnieg- 
gono  le  regole  della  lingua  Latina,  e  qui  come  porta  l'ufo  de  Ha  favella  Tolcani. 
f    Ivi  non  donne ,  ma  fontane,  e  fa  fi  &c. 

Altrove  diflè  :  Ch'i'  t  ho  ne  gli  occhi ,  *  veder  /eco  p.irme 
Donne  e  donneile,  e  Jont  abeti  e  faggi. 

%    Ovunqu*  io  f guardo  . 

SeioaveJficoA  bella  cotta  come  ella',  io  farei  mitriti  fguardata  come  ella.  Novelli  Mei* 

DEL  MURATORI. 
Eramente  con  un  bell'e/lro  fidi  principio  a  quefto Sonetto  ,  e  il  primo  Quadernario 
ha  un*  and-maitomaeftofo  ,  con  et  >ercfo< pelo  chi  legge  fino  all'altro  Quadernario* 
ccon  adopenredue  tcncriflìmi ,  e  leggiadri  penficii .  Tale  non  è  gii  il  principio  del  Qua . 
dernario feguuiuc  per  cagione  di  quella  particella  ,  Laffaiquei  eh*  t  fiu  bramo,  la  quale  o 
riefee  pleura ,  o  non  fi  fa  ben*  intendere  ,  come  s'accordi  con  gli  antecedenti  >  o  co  t  con» 
feguenti .  Per  altro  tutti  i  penfieri ,  tutte  Je  (orme ,  e  tutti  j  verfi ,  che  vengono  apprefTb, 
hanno  de' vivo  ,  del  affettpofo ,  e  del  proprii (lìmo  per  rapprefentar  Poeticamente  un* 
Amante  ben  corto  dalla  fuapalTìone.  Trar  do/cena  deil  vifo  ,  degli  occhi  (Te  ficcome  ufàr 
di  Città  ,  della  bo  ca,  dellaChiefa  e  p»J[*r  dt  vita  ,  c  Umili ,  fono  bei  modi  di  dire  della 
Lingua  Italia  a,  e  contengono  una  Figura  Gramaticale ,  perche  vi  fi  fot t  in tcadtfuori.  Ma 
io  n  on  avrei  difticulià  di  dire  Trar  dal  vifo ,  da  gli  occhi  (Te.  e  di  dare  in  certi  cali  l' Ablati- 
vo al  verbo  ufctrie 

,       Sonetto  XCIII. 


V 


.  l'I. 


.t 


SE  H  faffo ,  ond'  è  pili  chiufa  awefia  valli  , 
Di  ckr'i  fu$  proprh  nome  fi  deriva, 
Tcncffc  volto  per  natura  f  chi  va 
A>  Roma  il  vifo  ,  &  à  Babel  le  f palle  i 
1  miei  fofpiri  più  benigno  calle 

Havrian  per  gire  ;  ove  lor  fpene  è  viva  : 
Hor  vanno  f par  fi  ,  tS  pur  c  taf c  uno  arriva 
Là  y  dov'fo'l  mando,  che  fol'un  non  falle; 
Et  fon  di  là  sì  dolcemente  accolti , 

Cam*  io  m1  accorgo  ,  che  ucjfun  mai  torma  :  ) 
Con  tal  diletto  in  auelle parti  ft anno. 
De  gli  occhi  è  *l  duo!;  che  tofto  ebe  s'aggiorna, 
Per  gran  de  fio  de*  be' luoghi  à  lor  tolti ,         ~  • 
Danno  à  me  pianto,  $  a'piè  laft  a  fanno. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONT, 
Q  E  quefto  Sonetto  fo/Te  d*  altro  Autore ,  io  mi  farei  lecifo  a  dire ,  ch'egli  aveflè  del pue- 
O  rilega  trenta  Ioidi  per  lira.main  quel  fecolo  infelice  ogni  ronzino  pafiavapcr  dcftriere. 
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4   Onde  il  fuo  mme  fi  derivà . 

CioèilnomcdiP*/r/*/*.  A  .  .  .    •  « 

A  Roma  il  vifo  i  &  a  Babcl  le  [palle .    ...  , 
Chiama  Avignone  con  nome  di  liabelle,  dicendo,  che  fe  quel  faffo  per  fra  natura  fchirJt 
li  tenelTe  volte  le  fpalle  ,  cioè  per  ifchifo  delle  fue  lordure . 
^1    / miei  fofpiri  più  benigno  calle 
Qui  comincia  la  gelatina-  di  quello  concetto  è 
^    È  fori  di  là  sì  dolcemente  accolti  &c; 
Di  freddura  in  freddura  va  traboccando . 
€    Et  a' piè  lajft  affanno . 

Doveva  eflerc  uno  ftento  da  birro,  falìre  ogni  mattina  trafelandoincimadi  que  dirupi; 
matóraamente  ,  chevidovea  montare  co' Zoccoli  ferrati  per  nfpcttode' calli . 

del  muratori. 

NOn  dubito ,  che  non  dica  anche  ogni  altro  intendente  (qualor  fappia  fenza  preven- 
zione, e  paffionc  giudicare  Jcheil  Tafloni  ha  imbroccato  a  puntino  in  chiamando 
quetto  Componimento  opera  più  torto  da  Scolare ,  che  da  Maeftro  fommo  i  quale  è  altro- 
ve il  Petrarca .  Fttnmtmrm  fchtvm dovrebbe  folamente  riguardar  BmhlU  ;  e  pure  qui  fe  gN 
caccia  Rorria  appretta  y  laonde  ancor  quella  fi  viene  difavvedutamente  a  ferire ,  poiché  lo 
{piegare  fediva  per  difficile  i  mi  fembra  lontano  dalla  mente  del  Poeta.  Quantunque  i» 
ften  ti ,  e  non  mica  poco ,  a  ben  concepire  ed  immaginare  in  quel  faffo  il  yifo  e  l*  Amili , 
tuttavia  voglio  ammettere cótalt  Traslazioni.  Ma  qui  viene  il  freddo»  che  una  freddura 
per  l'appunto  è  l'attribuire  a  isòftirij  animati  dalla  Fanta/ìa  Poetica,  maggior  faciliti 
d'andare  alcune  miglia ,  fe  folte  meaò  erta  la  falita  d'un  monte .  Del  medefimo  tenore  è  al- 
tresì 1*  immaginare,  che xSifpiri iper  cagione  dell'  afpra  montata  andaflero  chi  qui  chi  li 
difp-rfi.  Ne  con  fclidtà  molta  vien  detto,  **•[•{  un  ninfmll*.  Lafccròj  ch'altri  difa- 
rriini,  fe  fotto  la  ftefla  cerifUra ,  poflanocadcre  i  pen  fieri  del  primo  Ternano  i  e  poi  bra- 
merò intendere ,  perchè  il  duolo  fofle  fofamente  digROcchi,  mentre  conducendaefli  ogni 
Storno  i  piedi  Petrarchevoliarirhirarualungi.Cabriercs,  o  altro  luogo,  dov'eri  Laura, 
pa>  pure ,  che  dovettero  appagare  il  defii  di  Inògi  m  Ut  ulti ,  e  aver  effi  >  materia  d  i  rak 
kgrarfi,  quando  i  piè  aveano  folo  materia  d'affanno.  . 

Sonetto  XCltf. 

-f«\     tmanfx  à  dietro  il  feflodeeim*  anno 
|  J      De'  miei  fofpiri  ;  &  io  trapaffo  inanxi 

Verfo  V  extremo ,  (3  parmi  che  pur  dianzi 
È  offe  yl  principio  di  cotanto  affanno  • 
L'amar'  m'è  dolce  >  éf  utile  il  mio  danno  a    ,  . 
È  H  viver  grave  ;  &  prego ,  cby  egli  avanza 
V  empia  fortuna  }  #  temo  non  chiuda  anzi 
Morte  i  begli  occhi  j  che  parlaf  mi  fanno, 
Hor  qui  fon  laffoi  &  voglio  effere  altrove  ; 
Et  vorrei  più  volere  ,  &  più  non  voglio  ; 
Et  per  più  no»  poter  i  fo  quant'  io  poffo  i 
Èt  d*  antichi  Jeftr  lagrime  nove  . 

Provati,  dm' io  fon  pur  quel,  eh*  imi  fogliò  t 
Ne  per  miUt  rivolte  anebor  fon  moffo . 

N    4  COtfr 
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CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI* 

^ .  E  prego ,  eh'  egli  avanzi  &£- 

C^Ioè  prego,  ch'egli  lovrafti  all'empia  fortuna,  cnc  nort  l'opprima.  Ovvéro  prego*  > 
>  ch'egli  avanzi  e  prevenga  l'empia  fortuna,  e  lombi!  cafo  della  (Aorte  di  Laura,  chi 
è  quello,  ch'ei  dichiara  feguendo . 

%    E  temo  non  chiuda  anzi  —  «  ... 

Anxj*  l'Ant*  de'  Latini  corrotto  da'  Provenzali. 

Aut.  mi  foven  adet ,  dirle  Amerigo  di  Pi ngulano\ 
^    L'amar  m'  è  dolce ,  &  ut  il*  il  mio  danno. 

Ugo  Prunengo: 

%    E  per  più  non  poter ,  fo  quant'  io  pojfo . 

Cioè:  metto  ogni  mio  sforzo,  per  frenare  il  miopotcre,  acriocch'eglinon  abbia  vigore 
di  liberarmi .  » 

DEL  MURATORI* 

GRa  vittima  ricognizione  dell'in  felice  fuo  (tato  ,  c  Sonetto  pieno  di  fugo»  perchè  pie- 
no di  fentinienti  nobili ,  e  perciò  a  ci  genere  morale  degno  di  non  mezzana  lode  .  I 
Contrapporti ,  che  qui  s'incontrano ,  s'hanno  a  conkiTar  tutti  perdi  buona  miniera ,  per- 
ciocché non  dal  Falfo ,  ma  dalla  Verità  procedono ,  eden  do  certifltmo  ,  che  in  uomini  di 
tal  fatta  accadono  le  contrariti  degli  affetti  ,o  pure  le  divertita  degli  effetti ,  che  qui  nar- 
radi  fc  il  noterò  P.  Quegli  fon  ioliti  ai  eiière  fanciullefcni  Contrapponi ,  chcloa  ricercati 
dall'arabrziofo  Ingegno  ne'  paef»  del  Nulla  ,  e  compoftidi  proprio ,  edi  traslato ,  e  o  non 
hanno  fufiìitenia  »  o  naturaltncatenon  nafeono  nel  fuggetto  niunò  de'qiuli  difett  i  qui 
firavvifa. 

Canzone  Xlf. 

UNa  Donna  più  bella  a  fai  ,  che'l  Sole  f 
Et  più  lucente  ,  *  d'altrettanta  etade  .  ; 

Con  famofa  beltade 
Acerbo  anebor  mitrale  à  lafua  fchiera: 
Quefla  in  penficrt ,  tir  opre  y  #  in  parole  ; 
Però  cb'è  de  le  cofe  al  mondo  rade  ; 
Quefìa  per  mille  firade 
Sempre  inanzi  mi  fu  leggiadra  altera  : 
Solo  per  lei  t  or  trai  da  quel ,  ch'i  era,  1 
Poi  eh'  i  foferfi  gli  occhi  fuoi  daprejfo  : 
Per  fuo  amor  m*  er*  io  meffo 
A'  faticofa  imprefa  affai  per  tempo , 
»         Tal ,  che  s'i  arrivo  al  defiat»  porto,  • 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver ,  quand* altri  mi  terrà  per  morto . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI 

IO  (limo  ,  che'i  P.  eomponefle  quella  Canzone  neltempo  ch'egli  fu  coronato ,  e  che  par- 
li della  Fama,  o  della  Gloria  ,  che  limofrri  la  Virtù fuaforella  ;  c  non  altrimenti  della 
Filofofia,  che  li  mortri  la  Teologia  f  come  hanno  creduto  alcurfi.  sileéntm  l*tr*tibus  ex- 
citAtumiixi  ,  /ime  omnimprdtervirrmtem  ,  &htn*m  f*m*m  falere  tememnt re  arrecai  ter  ri- 
h  videtr  toemnu ,  fsl/trit  ut  in  mttitù  >  difss  accennando  a  qucfto  luogo  nel  fecondo  libro 
delle  Aie  Invettive 
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f    E  più  lucente  >  e  d'altrettanta  et  ade  i 

La  Gloria  più  lucente  del  Sole  ,  ebbe  principio  col  Sole,  perciocché  nella  creazione  er- 
mineto la  gloria  del  Creatore  t  ma  non  cosila  Filofofia.  Potrebbe*,  forfe  anche  intendere, 
che  fa vellafse dell'Eternità  . 
%    Con  famofa  beltade 

L'attributo  di  famofa  mofrra  anch'egli  dì  che  favelli  il  Poeta; 
%    Acerbo  ancor  mi  trajfe  alla  fua  febiera  . 
Perchè  da  giovinetto  cominciò  a  pr«caccurG  gloria . 

—«.Ni»»»  Vira  fai li  or  , 
ìmpìamem  tepido  pracep  me  gloria  nià* 

ExtHÌit .  —  Difse  altrove  nella  fua  prima  Epiftola.  E  non  e  vero  ,  che 
da  giovane  attcndeisc  alla  Filofofia;  masìbenealle  leggi,  Prima  in  Mnmpogliere,  edo- 
po  in  Bologna  ;  com'egli  ftcfso  nella  fua  vitaatteftò.  Ffc  fi  diede  allo  Audio  delle  morali, 
fu  molto  tardi . 

%    Spero  per  lei  gran  tempo  (ft> 
Altrove  fimilroencc  parlando  della.  Fama  difse 

Ch*  tra*  tuom  del  fepoUro  ,  *  »  vita  l  ftrbé . 

 Qjum  mi  fupnmut  adnjftrit  igni* ,  ^ 

Vtvam,  par/ani  mti  multa  fuptrfiet  ir*; 
Ovidio.  .  „. 

dei  mOratòri; 

CAnzon  bella ,  ma  cficdi  gran  lunga  farebbe  più  bella,  fenon  tfe  fofse Cotanto  fenro  V 
argomento»  benché  tale  fu  forfè  fatto  a  belìo  ftudtó  dal  noftro  Antere  .A  intendere 
ciò,  ch'egli  voglia  fignificare  con  quelle  due  Donne,  tifodirechei  Comentatori  hanno 
data  la  tortura  ai  loro  Ingegni*  chittnacofa,  e  chi  l'altra  fognando  ,  e  tirando  ai  lor  fo- 
gni le  parole  del  Poeta.  Nel  Lib.i.Cap4o.  della  perf.  Poefia  Irai,  ho  detto  ,  portano  opi- 
nione ,  che  qui  il  P.  alludaalla  Filocalia  ,  e  alla  Filofofia ,  delle  quali  S.  Agoflino  così  par- 
lò nel  Lib.v  cap.j.contra  gli  Accademici  :  fhilocaha ,  Cr  Phtlofophia  propt  fimtlittr  cogm- 
minare  funt  ,  <J*  qmafi  gtatilot  iatir  fi  vidiri  voluvt ,  (?  funt ,  '3}teid  iff  inim  Philofopbiaì  amir 
faptentu .  Quid  thilocalia  ?  amorpùUhritaÀin'S  .  guèrra1*  Grdeù.  Quid  ergo,  fapientia?  Non. 
ne  ipfa  vira  efi  pulcbritudo  ?  Girmana  igirur  ifla,  funt  prorfu*  ,  <?  eodim  parmte procreati  (Te' 
La  Filocalia  è  l'Amore  del  Bello  fparfo  in  infiniti  oggetti ,  e  a  quello  il  P.  attefe  i  primi  an- 
ni, e  tnottiffini  altri  dipoi,  finché  trovato  il  vero  Bello  pafsò  alla  Filofofia  ,  cioè  all' 
Amore  della  Sapienza ,  e  alla  vera  Virtù  .Sia  cura  altrui  d'ofservare ,  fc  a  quello  fuppoflo 
corrifpondanosìonoifentimentid.'i  Po:'ta,non  volendo  ioarrcltarmi  amo  (trarne  mi  mi- 
ramente la  proporzione ,  e  le  ragioni.  Dico  intanto,  che  leggendo  quella  Canzone  t'in- 
contrerai in  pen fieri  fublimi,  in  magnifiche defen/iont,  in  immagini  e  frafi  felicemente 
Poetiche,  e  in  veri! limati  oltre  all'ufato.  h  già  nella prefente  Aanzn puoi feotirc,  chcri- 
Ulto,  eckefpirkoabbianqiprimi.  i  .  .  , 


STANZA  lì 


Quella  mia  Donna  mi  menò  molt*  anni 
Pien  di  v  agb  e  ZZ*  giove  nil*  ardendo  y 
(  Sì  com'  bora  io  comprendo  ) 
Sol  ter  aver  di  me  più  certa  prova  ; 
Moflrandomi  pMr  l'ombraci  velo,  ò' panni 
Talbor  di  fi  ;  ma  H  vìfo  nascondendo  ; 
Et  io  lajfo  credendo  \  •      .  • 

Vederne  affai,  tutta  l'età  mia  nova 
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P affai  contento  ;  e'!  rimembrar  mi  giova , 

Poi  eh1  alquanto  di  lei  veggi'bor più  inanzi'f 

I  dico  ,  che  puf  dianzi , 

guai*  io  non  Vbavea  vifla  infin*  allbora  >  , 

Mi  fi j cover fc  :  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 

Nel  core  ,  &  evvi  anebora , 

Et  farà  fempre  fin ,  ch'i  le  fin  iti  braccio . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
5    Moflfandomi  puf  l'ombra,  o'I  velo  ,  o  i  panni  &c. 

MOftra  che  da  princi  pio  fama  dì  enfc  leggieri ,  l'andava  allcttando  ;  ma  che  (labili  fori* 
damenti  di  gloria  non  avea  anfora . 
S    guai*  io  non  l'avea  vifla  infino  ad  bora  &c. 
lo  intendo,  chequi  il  P.  parli  della  Aia  coronazione ,  checofagloriofa  fu  veramente  ✓ 

Stanza  ut. 

Me  non  me  7  tolfe  la  paura ,  ò  7  gielo  ; 
Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi. 
Ch'i  le  mi  flrinfi  a*  piedi  , 
Per  più  dolcezza  trar  de  gli  ocebi  fuoi  : 
Et  cita,  cbe  rimojfo  bave  a  già  il  velo 
Dinanzi  a*  miei ani  diffe. '  Amico }bor  vedi, 
Com'io  fon  bella  ;  (Sf  chiedi , 
guanto  par  fi  convegno  àgli  anni  tuoi . 
Madonna,  diffi ,  già  gran  tempo  in  voi 
Pofi'l  mio  amor,  ch'io  fento  bor  sì  infiammato  i 
Ond*  à  me  in  queflo  fiato 
Con  voce  allbor  di  sì  mirabil  tempre* 
Rifpofe  9  i3  con  un  volto  1 
Cbe  temer* ,  (S  fperar  mi  farà  femprtf, 

CONSIDERAZIONI  DEI  TA'SSOKU 
\    Ma  non  me  H  tolfe  la  paura ,  o  'l  gelo  f 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diodi  , 
Dovrebbe  cfser  l'ordine . 

Ma  pur  tanta  baldanxM  al  mìo cor  diedi  , 
(  Cht  non  me  7  tolfo  U  patir*  ,  ci  gelo  .} 

%    D*  innanzi  a9 miei,  

Nota  il  dinnanzi  con  la  d  privativa . 

*      STANZA  IV. 

.  •         •  • 

Rado  fu  al  mondo  fra  cos'i  gran  turba  f 
Ch'udendo  ragionar  del  mio  valore 
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flon  fi  fentijfe  al  core 

Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla  : 

Ma  l'adverfaria  mia  ,  pbe  *l  ben  perturba , 

Toflp  la  fpegne  ;  ond*  ogni  vertù  more  p 

Et  regna  altro  Signore , 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla  , 

De  la  tua  mente  Amor>  che  prima  aprilla  , 

Mi  dice  cofe  veramente ,  ond' io 

Veggio  ,  che  *l  gran  de  fio 

Pur  d*bonoratofin  ti  farà  degno  ; 

Et  come  già  fe*  de*  miei  rari  amici  ; 

Donna  vedrai  per  fegno  , 

pbe  farà  gli  occhi  tuoi  vi*  più  f eliei , 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

4  Ma  Vavverfar'ta  mi*  >  fbc'l  ben  perturba. 

SI  può  intendere  della  Ricchezza  :  ma  io  intenderci  più  volentieri  della  JDappoCiggin 
c  Laici via ,  che  veramente  è  nemica  di  Fama , 
f    E  regna  altro  fignpre . 
C ioè  f  Oa  io  poltrone  ,  «gnor  de'  fpcrtfTerati  • 

5  Pur  d*  onorato  fin  ti  farà  degno . 

Quello  parimente  inoltra,  che'l  P.  intenda  della  Fama ,  e  della  Gloria. 
%   Donna  vedrai  per  fegno .  Cioè  la  Virtù. 

STANZA  V. 
/  volea  dir  :  Quefl9  è  impojjìbil  cofa: 

Quand*  ella  :  Hor  mira ,  &  leva  gli  ficchi  un  pocè  , 
In  più  ripojìo  loco 
Donna ,  eh*  à  pochi  fi  mofirò  giamai . 
Ratto  inchinai  la  fronte  vergognofa  , 
Sentendo  novo  dentro  maggior  foco  : 
Et  ella  ti  prefe  in  gioco  « 
•  ■  •  •  Dicendo  :  J  veggio  ben ,  dove  tu  fiat, 
S)  come  *l  fol  co*  Juoi  polenti  rat 
Fa  Cubito  fparire  ogni  altra  flellaf  •  - 
Così  par*  hor  me n  bella 
La  vifla  mi*  J  cui  maggior  luce  pr$m$  . 
Ma  io  però  da*  mìei  non  ti  di f parto; 
Che  quella  ,  &  me  d9unfeme9 
Lei  davanti ,  £f  me  poiproJufe  unparfp, 

CONSIDERAZIONI   DEL  T'ASSONI; 
q    Donna  >  eh*  a  pochi  fi  mofirò  giammai,        •  •  ; 

DElla  Virtùè  vero  ;  ma  della  f  cobgianon  focomc  ha  ifcro ,  Cloe  «h  ella  U  moltn 
;  pochii  mafltmamcinc  ossidi ,  the  ognuno  fr<fcl  Teologo. 
\»> .  * 
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%    Ma  io  però  da'  miei  non  ti  difparto, 

C  ioè  da  quelli  della  mia  ichiera ,  c  da'  glonofi . 

^    Lei  davanti 9  e  me  poi  produjfe  un  parto. 

Direbbe  il  contrario  ,  fedeli?  Teologia  interdette  :  perciocché  non  nafte  prima  li  Teolo- 
gia, cpoi  la  Filofofia  ;  manafeeben  prima  la  Virtù  ,  epoi  la  Gloria.  £  però  i  Romani 
avevano  ordinato ,  che  dal  Tempio  della  Virtù  a  quello  dell'Onore  pattando  fìpervcnùTc. 

DEL  MURATORI. 

STanza  ben  viva,  leggiadra,  crinita,  che  rappre/enta  nobili  affetti  si  del  P.  come  della 
Fantaftica  Donna  immaginata  dal  Poeta.  Con  grande  attenzione  credo  the  l'Amore 
coroponefTe  quefta  Canzone  .  Cosi  averte  amato  di  farfi  meglio  intendere . 

STANZA  TI. 

Ruppefi  in  tanto  di  vergogna  il  nodo  , 
Cb'  à  la  mia  lingua  tr*  diretto  intorno 
Su  nel  primiero  [corno 
Allbor^quand*io  del  fuo  accorger  m*accorft. 
E  ^cominciai  :  S'c/li  è  ver  quel ,  cb*iodo'9 
Beato  il  padre ,  (3  benedetto  il  giorno , 
C*  ba  di  voi  H  mondo  adorno  \ 
Et  tutto'l  tempo  ,  cb* à  vedervi  io  corp ; 
Et  [e  mai  da  la  via  dritta  mi  torfi , 
Duolmene  forte  affai  più  ,  cb*  i  non  moflroj 
Ma  fe  de  reffer  vojlro 
Fcjji  degno  udir  più  ;  del  de/ir*  ardo. 
Penfofa  mi  rifpofe  ;  &  così  fifo 
Tenne'l  fuo  dolce  jguardof  » 
Cb'al  cor  mandò  con  le  parole  il  vifo. 

CONSIDFR  AZIONI   DEL  TASSONI. 
*j    Su  nel  primiero  [corno  , 

Attor  Quand'  io  dtl  >•  mectrger  m' tecorfi. 
Cioè  :  di  fopra  quando  da  principio  accorganomi  dell'accorger  loro  ,  itili*  feornaro  . 
%    E  fe  mai  da  la  via  dritta  mi  torfi. 

Intendi  dell'averli  egli  proccurata  tamadalfc  vanni  amorofe,  e  non  dalla  vera  Virtù: 


^    Penfofa  mi  rtfpoje . 
Non  dice  qual  foffc  delle  due,  che  rif pendette:  ma  per  quello  che  fieguc,  l'intende  della 
Gloria. 


STANZA    VII  \ 

Sì  eome  piacque  ai  uofiro  eterno  Padre  \ 
Cia[euna  di  noi  due  nacque  immortale; 
Mi  feri  à  voi  the  vale?  I  1  A 

Me*  v'era,  che  da  noi  fuffcH  difetto. 
Amate  belle  gioveni  ,  #  leggiadre  1  '» 
Fummo  oleum  tempo;      bor  fi am  giunte  àt*U\ 


Che 
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Che  cojìei  batte  V die 

Per  tornar* à  l'antico  fito  ricetto: 

I  per  me  fono  un'ombra  ,  &  bor  t'ho  detto  , 

Quanto  per  te  sì  breve  intender  puojft . 

Poi  che  i  pie  fuoi  fur  mojjì 

Dicendo:  Non  temer,  ch'i  m'allontani  ; 

Dì  verde  lauro  una  ghirlanda  colf  e  ; 

La  qual  con  le  fu  e  mani 

Intorno  intorno  à  le  mie  tempie  avolfc. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
■  Ciaf  cuna  di  noi  due  nacque  immortale  . 

Immortale  in  fc  fteffa  ,  non  ne  gì"  individui . 

%    Me'  v'era  ,  che  da  noi  (offe  il  difetto . 

Cioè,  che  in  noi  non  fotte  merito  alcuno  ,  perchè  così  in  voi  non  raderebbe  demerito  • 
1    Che  coflei  batte  l'ale  &c. 

Ciocia  Virtù  batte  l'ale  per  tornacene  al  Cielo,  ond'clia  venne  .  E  nota  ,  che  quello  fi- 
milmente  non  ha  che  fare  con  la  Teologia . 
T    lo  per  me  fon'  un'  ombra  . 

Che  fe'l  Latino,  o'I  Greco 

Parìa»  di  me  dopo  la  morte  i  un  vento  3 
diite  anco  altrove  >  parlando  della  fama ,  e  della  gloria  mondana.  E  non  dille  mai  quello 
della  Filofofiaj  nèpotea  dirlo  • 
f    Di  verde  Lauro  una  ghirlanda  colf  e . 
Quello  c  quando  il  P*  fu  coronato  in  Roma  • 

CHIUSA.  V 

Canzon  chi  tua  ragion  chiamale  ofeura  ; 
Dì  :  Non  ho  cura  ;  perche  tojto  fpero  , 
Cb'  altro  meJJ aggio  il  vero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifeflo» 
Io  venni  fol  per  ifvegliare  altrui  ; 
Se  ,  chi  m*  impofe  quejlo  , 
Non  m'ingannò  ,  quand'  io  partì  da  lui . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Canzon  chi  tua  ragion  chiamaffe  ofeura  > 

Dì  ,  non  ho  cut* .  — — 
Nota  *  che  accorda  nel  mezzo  »  per  non  lafciar  quel  verfo  lenza  corr  ifpohden  z  a  ,  la  qual' 
eiatteaza  non  usò  egli  però  nelle  Chiufe  di  molte  altre  Canzoni . 


%    Cb'  altro  meli aggio  il  vero  &c. 
Intendo  del  libro  di  quettc ,  ch'era  per  ufeir  toOo  io  luce  ." 


Sonc:- 
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Sonetto  XCV. 

Uelìe  pieto\e  rime  ;  in  ch'io  m'accorfi 
(  i  )  Di  voflro  ingegno  )  &  del  corte f e  affetto  ;  COM.1*» 
Hebben  tanto  vigor  nel  mio  cof petto , 
Che  ratto  à  quefla  penna  la  man  porfi ,  •  -  • 
Per  far  voi  certo  ,  che  gli  ex  tremi  morfi 

Di  quella  ,  ch'io  con  tutto  'l  mondo  afp€ttoy  - 
Mai  non  fentì  ;  ma  tur  fenza  fof petto 
Jnfin'  à  Vttfcio  del  fuo  albergo  corft  : 
Poi  tornai  'n  dietro  ,  perch'io  vidi  ferii tó 
Di  [opra  'l  limitar  ,  che'l  tempo  anchora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  prescritto  \ 
Bench1  io  non  vi  leggcjfi  il  dì ,  ne  l'hora  . 
Dunque  s'acqueti  homai'l  cor  voflro  afflitto. 
Et  cerchi  huom  degno  ,  quando  sì  l'honorm  . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

OtTefto  Sonetto c  in  rtfpoltad'tina  certa  Canzonella  ,  comporta  da  Maeftro  Antonio 
Medico  da  Ferrara  per  lamorredel  I  oeta  ,  che  fai  famentc  s'era  per  Italia  divolgata  ; 
trovafi  manuferitta  ira  le  rime  de'  Poeti  amichi  ,  che  pare  il  lamento  di  Mazzacucco  ;  c  co- 
mincia, 

le  ht  già)  Ittto  il  pianto  de  i  Romani, 
Ma  ritornando  al  Sonetto,  ove  dice; 
%    Per  far  voi  certo  &c.  .  .  '  '  > 

in  luogo  di  farvi \t  nota,  che'lf«,  non  ha  la  corrifpondenza  ,  mefla  per  regola  dal  Bem- 
bo fopra  quel  VCrlO*  Ferirmi  di  finii*  in  quello  fiato»  •   t,   »  : 

%    In  fin*  all'  ufeio  del  fuo  albergo  corfi  ,  . 

h' motto  della  plebe,  che  quando  alcuno  è  ftaio  infermo  vicino  a  morte  fuol  dire  ;  egli  è 
flato  hVallufcio  *  e foretto  v'aggiunge  il  Poeta ,  perciocché  fenza  aver  tema  di  rao- 

nrc,  qi'jfì  era  morto. 

^1    Poi  torna'  in  dietro ,  percVto  vidi  ferino  ($c. 

E'  concetto  ,  che  ha  del  burlefco  ,  ufato  ancora  altrove  dal  V.  nelle  Aie  Epiftolc  famigliari 
feri  vendo  a  Giaco  po  da  Mei  Un  a  ,  Veropportuna  febr'u  a  flit ,  qua  due*  Utus  nfque  'ad  ipfum 
ìrmen  mittjft  :  fed  c*m  tran/ire  vellem  ,  in  foribus  erat  frnptum  :  Noli  adóne  »  nondum  venti 

bora  tu* .'  Più  nobilmente  lo  fpiegò  Guittonc  d'Arezzo  dicendo.- 

Ratto  fon  rer/o  già  fino  allo  porr* 

Dell'empi*  morte  per  trovar  diletto» 
Ma  facilmente  il  1'.  conoscendo  il  meritodella  Cauzon  del  Maeftro  ,  le  rifpofe  ,mentrccra 
intento  a Igravarfi  d'altro  pefo maggiore. 

DEL  MURATORI. 

Più  torto  quattordici  ver  fi  ,  che  un  Sonetto ,  miparqucfto.  Voglio  dire, che  quantun- 
que con  frali  Poetiche  vengano  qui  c/pofti  alcuni  fentimenti ,  contuttociò  altro  non  c 
il  prclcnrc,  che  un  mifèrabil  Componimento,  e  fi  legge  più  per  far  fervi  zio  al  Poeta,  che 
per  trarne  ò  diletto  o  profitto  in  leggendolo.  Certo  i  fuoi  penlìcri  nati  erano  per  formare  un* 
Ep  Itola  famig1:are ,  cnoaun  Sonetto.  Mirala  mala  grazia  di  quejia  penna,  e  dipoi  per 
far  zouerro  ,  che  è  un'attacco  al  maggior  fegno  Frofaico.  E  nell'ultimo  Ternario  più  che 
altrove/enti  ti  precipizio  di  chi  o  di  dritto  odi  iravcri'o  vuol  chiudere  l'incominciato  >'on. 

Ma- 
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-     Madrigale  IV. 

Or  vedi  Amor ,  che  giovenetta  donna 
Tuo  regno  /prezza ,  &  del  mio  mal  non  cura; 
Et  tra  duo  ta'  nemici  è  sì  fecur*. 
Tu  fé*  armato,  &  ella  in  treccie  ,  e*n  gonna 
Si  [tede  [calza  in  mezzo  i  fiori ,  £f  l*berba: 
Ver  me  fpietata  (i)  e  contra  te  fuperba.  (,u».M5j£ 
I  fon  prigioni  ma  fe  pietà  aneborferba 
Varco  tuo  faldo  ,  &  qualcb*  una  factta; 
Fa  di  te ,  &  di  me  Signor  vendetta . 

CONSIDERAZIONI  DEI  TASSONI. 

QUefto  Madrigale  parlando  di  L.  giovenetta ,  di  ragione  dovrebbe  aver  luogo  più  ver- 
fo  il  principio  di  quelle  Rime ,  alle  quali  fi  crede  fu  flato  aggiunto  dopo  la  morte  del 
rocca   perciocché  manca  ne*  tedi  più  antichi . 
^1    E  tra  duo  ta*  nemici ' è  sì  f ecura. 

Chiama  due  nemici  di  L.  giovenetta  la  portanza  d'Amore ,  ed  il  proprio  tormento ,  che  per 
farla  amante  e  pietofa'cómbattcano  di  continuo  la  Tua  durezza . 
%    Si  fiede  ,  e  f calza  in  mezzo  i  fiori  ,  c  l'erba: 
Sono  lodi  y  che  pajono  fentire  un  non  io  che  del  contadtnefeo  ■ 
%    Ma  fe  pietà  non  ferba . 

Quelle  tre  rime  leguite,  erba ,  fumeria ,  t  feria,  offendono  l'orecchio ,  e  col  P.  medcflmo 
fi  può  dire  : 

Povero  fot  per  troppo  averne  cotta l 

f    Tuo  regno  f prezza  ,  e  del  mio  mal  non  cura. 

Qui  nota  il  Muzio  una  cofa  ,  la  quale  non  fa  «  come  io  m'abtra  rjalafciato  di  confidcrartir 
cioè  la  poca  erattezza ,  che  ha  uiato  il  Petrarca  in  molti  luoghi  circa  gli  articoli  di  due  vo- 
ci dcH'ifteflb  periodo  ,  dandogli  all'una ,  e  levandogli  all'altra ,  come  qui»  ed  altrove.- 

E  di  mie  terfe  he  gii  buffato  il  mezzo  , 

Pere' hai  te  fiumi  variati,  e'I  pel: . 
Et  in  altri  molti ,  dove  porli  ambi  J  ue ,  o  levarli  dovea .  E  però  : 

Tuo  Re? no  fprex.x.a  ,  e  di  mie  mal  ne»  etera, 

E  del  mie  eerfe  he  già  f  affate  il  mexAo  t 

Pere' hai  cefi  temi  variati,  e  pel  e  , 
avrebbe  detto  il  Muzio .  E  l'iftcfla  diligenza  vorrebbe  egli ,  che  parimente  s'ufafie  ne'  fegtu 
de' cali.  La  qual  regola  fi  dee  però  pigliar  anch'erta  per  confcglio  ,  non  per  precetto:  per- 
ciocché  i  Poeti  nelle  weceflìtà  ,  non  polio  no  flar  foggetf  i  a  così  fatti  rigori  •  E  il  Cavai  ier 
Salviati  nella  luaGraraaticaraoftra ,  che  la  regola  data  dal  Bembo  non  è  Tempre  vera  nean- 
co  ne'  profatori . 

DEL  MURATORI. 

OTtimo  Componimento  nel  fuo  genere  mi  fembra  quefto  Madrigale .  Nell'Invenzione 
truovo  gran  gentilezza  ,  e  altrettanta  eziandio  ne' penfieri ,  che  tutti  fon  galanti, 
chiari  , e  vivi .  Defederà  egli ,  che  L.  l'ami;  ed  eccoti  con  che  vaga  Immagine  Poetica  ri- 
rivolgendo ilfuo  ragionamento  ad  Amore  ,f piega  quello  (uo  defiderio  ,c  con  che  artifizio* 
fi  ed  tngegnofi  motivi  perfuade  a  quella  Fan  tattica  Deità  l'indurre  L.  adamarlo . 
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Sonetto  XCVI. 

Dice feti*  anni  lo  a  già  rivolto  il  cielo  , 
Poi  ebe'n prima  arfi>&già  mai  non  mi  fpenfi; 
Ma  quando  avi c ti ,  eh* al  mio  fiato  ripenfi  • 
Sento  nel  mezzo  de  le  fiamme  ungielo  , 
Vero  è  *l  proverbio ,  eh'  altri  cangia  il pelo 
Anzi  che  7  vezzo  :  &  per  tentar*  i  fenfi , 
Gli  bumani  affetti  non  fon  meno  in  te  ufi: 
Ciò  ne  fa  l'ombra  ria  del  grave  velo. 
Oimè  laffo  ,  &  quando  fi  a  quel  giorno , 
Cbe  y  mirando'l  fuggir  de  gli  anni  miei  » 
Efca  del  foco  ,  &  di  s)  lungbe  pene  ? 
Vedrò  mai  7  dì  ;  cbe  pur  quant*  io  vorrei 
Quell'aria  dolce  del  bel  vifo  adorno 
Piaccia  à  quefi9  occhi ,  &  quanto  fi  convene  ? 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI* 

%    Poi  cbe  *n  prima  or  fi  ,  e  giammai  non  mi  fpenfi  . 
Intiepidii!;  però  alcuna  volta  come  dal  Sonetro  : 

Figgendo  la  prigione  ,  ov'  Amor  m'ebbe, 
e  da  altri  fi  può  vedere . 

%    Vero  è  7  proverbio  ,  ch'altri  cangia  il  peUi 
Parve  contraddirli  altrove,  dicendo: 

fere  hai  io/lumi  variati  i  9*1  pelo , 
Ma  non  è  lo  fteflb  variare  entrambi;  e  variar  l'uno  prima  dell'altro . 
%    E  per  Untare  i  fenfi  . 

Nota  Itntmr,  per  allentar/! ,  come  muovere  per  muoverti  j  e  rompere  per  romperli,  e  Cftfr 
gur  per  cangiarli,  ed  altri  tali,  che  ula  il  Poeta . 

Et  bel  vifo  vedrei  eangiar  fetente. 

E  le  rof*  vermiglie  infra  la  neve 

Mever  dmlt  or*  ■ 

Con  ftìl  canuto  avrei  fotte  parlando 

Romper  le  pietre  ■ 

MoJJì  ten  fronte  riverente  .  t  fmort* . 

Emill'altri. 

%    E  per  Untar* i  fenfi  &c. 

la  vecchiezza  leva  le  forze,  ma  non  i  1  derider  io  ,c'l  naturale  inftfnto  della  parte  fenfitiv  a; 
%    Ciò  ne  fa  l'ombra  ria  del  grave  velo. 

La  parte  corporea  offufea  in  noi  la  parte  fpiritale  con  l'ombra  fu*  ,  che  aduggia  le  buone  in- 
clinazioni . 

%    Piaccia  a  quefi*  occhi  ,  e  quanto  fi  convene. 
Moftra  ,  che  non  potea  contener/idi  non  defìderar  L« carnalmente. 

DEL  MURATORI. 

DUra  maniera  di  dire  parrà  a  taluno ,  primo  ar/ì,  egiammai  non  mi  fpenfi  ,  perciocché 
il  fuoco  sì  ,ma  non  la  materia  prefadal  fuoco,  propriamente  fi  fpegne.  Svanirà  pro- 
babilmente la  djtficul  tà  in  confederando,  che  fc  noi  non  diciamo,  che  la  Cafa  ardente  fi 

fpc- 
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rpegrle, diciamo  però  fpegnerfiaJtri  corpi  corubafribili  jeil  P.vuòl  dire  in  certa  guifa ,  eh" 
egli  era  tutto  fuoco  j  e  perciò  figuratamente  dice ,  ch'egli  non  fi  j'pcnfe.  Tutto  ilrcftodcl 
Sooctco camminatene ,  enc'Ternarj  ftachiufa  un' aftettuofa  egravcTigura; 

Sonetto  XCVII. 

QUel  vago  impallidir eve'l  dolce  rijo 
D* un'  amorofa  nebbia  ricoperfe  , 
Con  tanta  maeftade  al  a>r  j'  offerfe  • 
,  Cbe  li  fi  fece  incontr'  à  mezzo  '/  vifo . 
Conobbi  allbor ,  s)  come  in  taradifo 
Vede  l'un  l'  altro  ;  in  ui  guifa  s'  aperfe  ' 
Quel  pietofo  penfier ,  ch'altri  non  feerfe  : 
Ma  vidiPw,  cb'  altrove  non  m'affifo. 
(Ogni  angelica  vifta  ,  ogni  atto  burnii  e  , 

iObe  glamai  in  donna ,  ov'  Amor  foie ,  apparve  ± 
Fora  uno  (degno  à  lato  à  quel,  cb*  io  dice. 
(Chinava  à  terra  il  bel  guardo  gentile  ; 
Et  tacendo  dice  a  (  com'  à  me  parve  ) 
•Chi  m*  allontana  Jl  mio  fedele  amici  } 

CON  SIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
^    Quel  vago  impallidir ,  che  H  dolce  rifo . 

Esprime  l'atto  di  chi  ami,  che  fuol  veder  la  cofa  amata  con  faceta  ridente  3  e  turbarti, 
reode  novella ,  che  gliene  annunzi  la  perdita.  E  nota  t  che  àkzvmgt  impili/dir  t  per- 
ciocché fuor  de  gli  atti  amorofi  egli  non  fuoleeflcr  vago  • 
%    Cbe  li  fi  fece  incontr*  a  mezzo  *l  vifo . 

E*  proprio  di  quelli ,  che  hanno  maeftà ,  che  gli  altri  fuori  delle  danze  loro  effano  ad  in- 
contrarli .  com:  fV  il  cuore  del  Poeta  ,  il  qual  prima  che  V  impallidir  di  L.  foflc  giunto  a 
mezzo  la  fala  del  vifo,ufci  delle  fue  danze  fegrete  ad  incontrarlo,?*  ad  intender  la  fuairaba- 
feiata.  Nonefemplifica  però  il  P. dai  complimenti  corteggianefehi ,  ma  dalla  perfezion 
dcVat  i , che  s'intendono  l'un  l'altro  fenza  parlare .  Et  è  Sonetto  leggiadramente  efpreflo  • 

DEI  MURATORI. 

DEfcrive  un*  atto  »  e  cangiamento  vago  della  fua  Donna ,  all'  udire  ,  eh'  egli  voleva  da 
lei  abfentarfi ,  formando  con  ciò  un  leggiadro  Sonetto.  Bello  è  quell'  immaginare  , 
che  H  luo  cuore  venga  fili  vifo  a  contemplare  il  vezzofo  turbamento  di  Laura  .  Più  bella  è  la 
rifleflìone  Iperbolica  del  primo  Ternario  ;  mi  più  bella  ancor  fi  è  1'  «unta  del  Ternario  fc* 
fucate  jt  la  Figura Iaterpteuiione ,  che  appretto  vedi  adoperata . 

So  fretto  XCVIIL 

A Mot  y  Fortuna  ,  <*f  la  mia  mente  febiva 
Di  quel%  che  vede ,  #  nel p affato  volt a , 
M'affliggon  sì;  ch'io porto  alcuna  volta 
Invidia  à  quei,  cbe  fon  fu  V  altra  riva. 
Amor  mi  ftrugge  'l  cor;  Fortuna  il  priva 
D'ogni  conforto:  wdcl*  mente  ftolta 
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S*  adira  ,  &  piagne  ;  <£f  così  in  pena  molta 

Sempre  convien  ,  che  combattendo  #  viva  : 
Ne  [pero  i  dolci  dt  tornino  indietro  ; 

Ma  tur  di  male  in  peggio  quel ,  ^ch'avanza  ; 

Et  di  mio  cor fo  ho  già  paffato  il  mezzo  • 
Laffo  non  di  diamante  %  ma  d*  un  vetro 

V cggio  di  man  cadérmi  ogni  f per  anza  ; 

Et  tutt'i  miei  penjìer  romper  nel  mezzo  • 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
*    Invidia  a  quei  ,  che  fon  full*  altra  riva, 

Allude  a  quelli,  chehanno  pallata  la  riviera  d'Acheronte.*  ma  l'addicarei  dannati  per 
Il  morti  ,  a  me  non  può  piacere .;  fe  non  diciamo ,  chc'l  P.  parli  conforme  alla  gen- 
tilità ,  la  quale  credea  ,  che  tutti  i  morti  generalmente  la  riviera  <T  Acheronte  palùflcro . 

I  E  ia  mia  mente  f coiva  &c. 

Cioè  fchiva  di  vederle  prefentidirdette di  Laura ,  e  la  fua  brezza  affiatata ,  efoloacoa- 
templare  le  pallate  dolce/ ae  rivolta ,  e  quelle  prime  bellezze  Aie . 
^    Onde  la  mente  flolta  i$c. 

Stolta ,  perchè  s'adira  e  piagne  drqucllo,  chea  pentimento  le  dovrebbe  fervire." 
^|    Ne  fpero  i  dola  di  sornino  indietro  &c. 

Cioè  :  nè  Ipero ,  che  mai  più  le  pallate  dolcezze  fi  rinovellino .  Un  Sonetto  fi  legge  di  Giù? 
fio  de  Commbus  fatto  fui  tenore  di  quello ,  che  comincia  : 

Amor ,  mia  {Itila  ,  e  V  aftrt  'ingiù  e  tarde. 

II  verbo /poro ,  ferve  all'uno ,  ed  all'altro  •  ma  nell'ultimo  verfo  zìa  in  fignificaco  fpagnuo. 
lo ,  /poro  per  afpetto,  cosi  Vergilio  : 

Hnac  ego  fi  tantum  pomi  fperarg  dolorem . 
E  così  l' usò  Dante: 

**»  hanno  /ptranza  di  morte. 
Andar  di  mal*  in  peggio ,  l'  usò  anche  il  medefìmo  Dante,  e  Fazio  de  gli  Uberti  i 
Chi  pur  di  mat  in  peggio  andata  fono. 

%    Et  tutti  i  miei  penfier  romper  nel  mezzo  • 

A  quelli  due  mezzi, io  non  ci  trovo  mezzo ,c he  non  pa/onoun  mezzo  iolo  ;  echi  cerca  fot- 
tigliczzc,  fi  sompono  nel  mezzo, 
^    Romper  nel  mezzo . 

S  gnifica  perdita  irreparabile ,  perciocché  le  cofe ,  che  da  un  capo  6  rampono  ,iì  peflono 
racconciart,  ma  quando  fi  rompon  nel  mezzo ,  fono  perdute  affatto  • 

DEL  MURATORI. 

NOn  Iafciad'cfléreun  buon  Sonetto,  avvegnaché  non  ci  truovi  Immagini,  fpiritofe  del- 
la Fantafia.' Anche  l'Ingegno  fa  dei  nobiliXTomponimcnti  ,  chenicnte  meno  fon 
Poetici ,  ofono  da  tenerli  in  pregio ,  ene  i  parti  della  Fantafia  bizzarra.  Ingegnofamente 
adunque  propone  il  P.  nel  primo  Quadernario  le  cagioni  della  fua  infelicità  ,  e  ingegnofa- 
mente le  ripiglia  nel  feguente .  Sluei  ihefon  full'a/tra  riva  è  detto  fecondo  la  -mente  de  gli 
Etnici,  opinion  dc'quali  era ,  che  i  defunti  tanto  buoni,  cóme  rei,  paUafferoJerj  ve  d'Ache- 
ronte o  di  Stige .  Non  fon  già  troppo  lodevoli  gli  affetti  de  i  Ternarj ,  ma  però  fon  vcrifi- 
mili  alla  fregolata  paflionc  di  quctfo  si  oftinaco  amante  del  lecolo  <Nota /por» tornino  in  ve- 
ce di  fpero  che  tornino. 


'  *  ■«  «    i  ii,  t 

'     a    »  i    >,    ■•Il  I 

CaH- 


Digitized  by  Google 


Le  Rime  del  Petrarca  Pan  t.  xt$ 

Canzone  XIII. 

SE'lpenfier,  che  mi  fi r ugge 
Com'è  pungente   (3  falcio  , 
Così  veflijfe d'un color  conforme  ; 
Porfe  tal  m'arde   &  fugge y 
C'bavria  parte  del  caldo  ; 
Et  defieriafi  Amor  là,  dov'bor  dorme: 
Mcn  folitarie  l'orme" 
Foran  de'  miei  pie  la$ 
Per  campagne  ,  &  per  colli  : 
Me  n  gli  occhi  ad  ogni  bor  molli 
Ardendo  lei ,  che  come  un  ghiaccio  ftajjì; 
Et  non  lajfàinme  dramma  , 
Che  non  fi  a  foco ,  (3  fiamma. 

dONSlDERAZrON  f   DEL  TASSONI. 
\   Cosi  veflijji  d'un  color  conforme  . 

Cioè  di  parole ■  c  concetti  conformi ,  efl'endo  le  parole ,  ed  i  concetti  i  colori  >  che* rap* 
prcfchtano  i  pcn fieri .  Potrcbbc/i  intendere  della  pallidezza  j  ma  la  ftanza ,  che  lcgue, 
moltra  che  nò  ✓  ,  n  . 

f   Ardendo  lei  f  che  come  un  ghiaccio  fi  affi. 

Cioè  :  (la  ferma  nella  fua  freddezza  4  e  durezza.  Il  Bembo  interpreta  lei  per  colei ,  accioc- 
ché 'l/«  non  fia  tolto  per  quarto  cafo:  mettendo  in  conto  a  Dante ,  perche  dicefle.- 

Latrando  lui  con  gli  occhi  ht  giù  raccolti  j 
Nè  s'avvede , che  la  lingua  ufa  comunemente  quelli  pronomi  col  gerondio  ,  quando  razio- 
ne non  efee  dell'operante,  onde  ditte  il  Boccaccio  offendo  loicon  un  prete;  E  Gio;  Villani 
JiMdolm}  Andando  Mi  tm  vivendo;  ed  altri  cosi  fatti  4 

DEL  MURATORI* 

IL  metro  di  quella*  C  della  feguen  te  Canzone  ,  ficcome  d'armonia  più  fenfibiley  percliè 
formato  dì  Rime  non  folo  vicine  y  ma  con  bell'ordine  ancora  l'una  all'altra  cor  ri  i'^o  fi- 
denti ,  piacque  molto  a-'  Poeti  del  Secolo  pfoffimo  pattato ,  nè  io  fo  dar  loro  il  torto .  Og- 
gidì non  ha  più  preminenza  o  quello ,  o  altro  fimi gl  ian  te  metro  ,  quantunque  ficurameme 
più  l'orecchio  fe  n'appaghi ,  e  quantunque  non  poco  fi  peni  a  fentir  vaghezza ,  e  melodia 
di  confonanze  in  certi  intrecci  di  danze  ftérm in atamen  te  funghe  j  e  teliate  con  grandifor- 
dine,  e  lontananza  di  Rimev  Per  altro  le  ftanze  lunghe  co  i  verfi  endecafillabi  piùfr  con> 
vengono  alla  maellà  c  fublimitidc  gli  argomenti  gravi ,  e  allo  Itile  Pindarico  *  ficcome  le 
brevi  Colla  vicinanza  delle  Rime  / e  edi  vedi  di  mcn  piedi,  fon  più  adattate  a  i  fuggati 
ameni  /  e  allo  ftile  Anacreontico .  Ma  in  tutte  dovrebbe  cercarfì ,  che  le  Rime  avellerò  con- 
venevole artifiziofa  proporzione ,  in  guifa  che  i  verfi  mai  non  parefTcro  verfi  fciolti ,  o  p:r 
dir  meglio  verfi  non  rimati .  Ora  io  dico,  che  nella  prefente  Canzone  tu  ritroverai  leg- 
giadriffim  te  teneri  penfieri ,  gentiliflìme  Immagini,  e  ufati  in  gran  copia  gli  ornamenti 
dello  Hi  le  Ameno*  Ve' in  qitefta  prima  llan  za  ,  che  bel  colore  Poetico  ha  quel  Forfè  tal  m* 
ardee  fugge t  co'due  feguenti  verfi  .  Lcamplificazioni  j  che  vengono  apprelfo ,  tutte  io- 
nodi  buona  mano . 

stanza  11. 

Però  eh'  Amor  mi  sforza  , 
Et  di  faver  mi  fpoglia  , 

o  »  r** 
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Parlo  in  rime  afpre  ,  &  di  dolcezza  ig 
Ma  non  fcmprc  à  la  fcor  z*r 
Ramo,  (i)  nc'afior,  ne  rn  figliar  *Ì?.^8f!fr 
Moflra  di  fuor  fua  naturai  virtude-. 
Miri  ciò ,  che  l  cor  chiude  , 
Amor* ,  &  que*  begli  occhi  >. 
Ove  fi  fede  à  l'ombra . 
Se'l  dolor  ,  che  fi  fgombra , 
Avien  che  *n  pianto ,  o  *n  lamentar  trabocchi  y 
JJun'  à  me  noce ,  45  l'altro 
Altrui  ;  cb'  io  non  lof  Mitro- . 

CONSIDERATI  O  N  I  D  E  L  T'  A  SS  ON*  I. 

W   Però  ch'Amor  mi  sforza  (fc. 

QUi  mette  ladiiormitàdclcolorc  ,  e  la  cagione ,  peYchè  egli  fia  diforme.  E  noralavt)-; 
cesforz*,  che  non  fignifìcaviolcntatt^mapzivar  di  forze,  e  concorda  con  iipo* 
guardi  faperc  • 

<f,  Ma  non  fempre  alla  feorz*' 

Ramo  ,  ni  in  fior  ,  uè  in  fogli»  : 

Mira,  che  varia  termini ,  parendo  che  dovefledire  :  atla  ftorla  ,  al  fióre,  allafoglia* 
%  Miri  ciò  che  7  cor  chiude 

A  mere  ,  C*  qut'  begli  occhi  . 

Cioè  miri  Amore ,  e  mirino  que'  begli  occhi . 
1£  L'uno  a  me  noce,      l'altro  &c: 

Cioè  il  pianger  nuoce  a  me  ,  ed  il  lamentarmi  offende  tauri  ,  perche  fo  trasportato  daF 
troppo  affetto  non  lo-fo  puntacon  artificio;,  ne  cautamente.  Sc*ltr»  xfcalpura  .  K  notarne 
è  propundcgli  amanti  il  fare  incautamente  la  maggior  parte  delle  loro  azioni  amorofe. 

DEL   MURA  TORI -, 

Rtnmiml»  didoUtxxM  non  farà  credutoda  tutti  un  giudiziofe  inncfto  di  Metafore, 
effendo  la  nuditi,  e  la  dolcezza  difparate  cole,  eoggetto  di  fenforio  diverta.  Una 
gentil  preghiera  bensì ,  e  un'Immagine  ben  vivace ,  s'ha  daconfcfTarc  quella  del  Miri  eiì  , 
che  le  or  chiudi  ,  co*  foglienti  concetti  -,  che  tutti  felicemente  Cono  pcafati  fin  preflb  al  fine 
della  ftanza.  Perciocché  in  quanto  a  quello  Scaltro  ,  che  U  chiude  ,  e  laica  in  campo  ,  in' 
vece  di  ttmfitrs**,  odiafrentrt,  oàìJÀr  coA  mrtifixJ*  %  modtr*xjoat  ,  e  cautela  una  cola  . 
•  di  rldm  *ltrm*/lMtt*f*i*c0,vuQ  eifcrechc  non  incontri  la  buona  gra*ia<ii  tutti  «lettori.' 

S  T  A  lì  Zr4  IÌJC 

Dolci  rime  leggiadre  , 

Che  nel  primiero  affai to 

D'  Amor'ufaiyquand'io  non  ebbi  altr^arìni^ 

Chi  verrà  mai ,  che  fquadre 

QucJlo  mio  cor  dì '  fitta Ito  ; 

Cl'almcn,  com'io  folca  ,  poffa  jfo&arme? 

Cb'  aver  dentr'à  luiparme 

Un  y  che  Madonna  fempre 

Dipinge ,  0  di  lei  parla  ; 
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A'  voler  poi  ritrarla . 

Per  me  no»  bafloì  &  par  eh'  io  me  aejlempre  \ 
Laffo ,  così  m'  è  feorfo  ■  x't  ■' 

Zo  >mto  dolce  .foccorfo .  .  ' 

/CON  SIDBR  AtZlONl    DEL  TASSONI» 
li    Chi  verrà  mai  ,  *bc  [quadre  tfc 
lìu*dran  per  *d*nan ,  lo  dille  ancor  Dante . 

L#  ttuuù  mltè  c»n  mmhtdnt  U  fitk*  ,       '  -' 

Qrid*niit  fgli  Di»,  th* m  H  U  /fùsdm . 
%    C**  alme»  ,  fot»'  W 

Cioc  di  prua  pi., ,  quando  non  ebbi  altr'arrm  direnfive  da  procacciarmi  fcrarpo,  non 
avendo  egli  allora  comodità  di  livellare  a  Madonna  »  ne  di  chiamarle  in  voce  'merce  pian- 
"•0.  ,  . 

DEL  MURATOR  I.  " 
Ora  Quella  Metafora  di fyu*dr*r§ ,  prefa  da  gli  Scultori* ,  e  ufau  qui  per  rtndtrt  mu 
*d  ifirt  p»/U  im  tf*r*  ,  o  pure,  come  altri  vogliono  ,  4iT9mp*r$ ,  mftirt^  < JP**A** 
tt .  Nel  primo  fenfo  non  fembra  molto  acconcia  al  prclente  luogo  ,  poiché  k  vien  dietro 
l'altra  Metafora  dello  tfa**f**cbc£cco  non  fabuona lega.  E  nel  fecondo  fenfo-,  altro 
non  ùxifymsdrsr*  ,  chs  fquétr»rt  t  che  finalmente  lì  riduce  V/f**rMr#,  verbo  poco  aoki  • 
Jc  per  nobili  Poe/ie.  Segue  appretto  l'altra  Immagine  del  penderò,  o  d'Amore,  che  (la 
entro  quel  cuore  di  [ malto,  eouivi  dipinge  Laura.  Stamina  un  poco  quella  Immagine. 
Vaghiuimi  fono  i  tre  primi  vedi  della  Sunaa.  So  che  non  finirà  di  piacere  a  tutti  quel  così 
mìffrfo  lui  fine,  in  vecedidire,  mi  è  mancato,  o  venuto  meno»  Ma  io  non  ne  inquic^ 
cerei  il  noflro  Poeta. 

STANZA  IV. 

Come  fattemi ,  eh'  à  pena 
Vólge  la  lingua  ,  tf  fnoda  j 
Che  dir  non  fa  ;  ma  'l  più  tacergli  è  rtoja 
Così  'Ldtjir  mi  mena 
A*  dire  ^  &  vo  ,  che  m*  oda 
La  mia  dolce  nemica  ,  anzi  eh*  io  moja . 
Se  forfè  ogni  fua  gioia 
TI  ci  fuo  bel  vifo  è  folo  , 
Et  Ji  tut-t'  altro  è  febiva  f 
Odi  'l  tu  verde  riva  . 
Et  prefta  a' miti  fofptr  A  largo  Voto, 
Che  femprx  ft  ridica  , 
Come  tu- m'eri  amica. 

CONSlDERlUÌONI  DfeL  fASSONI» 
%   Ogni  fua  gioia 

Diffe  il  Tallo; 

Se  irmli  fri*  ,  •  f*«r  di  fi  fa  Jtitrtd 
Sol  fuslti  tfftttt  dt  dtgli  (echi  /iti  % 

O  j  Edi 
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*H    E  di  tutt\altroc  fcbiva  . 
Nout$$tt'sltr$  in  fenio  neutrale .  Cosi.altrove.- 

Ci*  di  nuli'  mitro  mi  rimtmbr*\  e  cml* 

%    E  prefla  a*  miei  fofpir  sì  largo  volo . 

Cioè  largo  campo  da  volare ,  acciocché  $'  odano  in  un  re  parti ,  C**ftm»itirìditmGc 

PEL  MURATORI. 

Mira  l'ornamento  della  comparatone  i  ioli  là  riflefliohe  {off*  IVfttro  della  Belici . 
?a,  che  è  di  generar  fuperbia,  per  cagione  di  coidiibiu  il  Poeta  ,  che  L.  *©<*  vorrà* 
badare  alle  voci  di  lui ,  avendo  ella  già  pofto  ogni  fua  gioia  nel  contemplar  k  ttefla .  fot 
>clliflima  fi  feorge  la  con  verfionc  del  ragionamento  a  quella  -vcrdtnv*, 

S  T  A  N  Z  A  y.  ;  * 

Ben  fai  y  the  sì  beì  piede 

Non  toccò  terra  unqu'  anco  ;  . 

Come  vucl  ,  di  che  già  Jcgnata  fofii  : 

Onde  '/  cor  laffo  rie  de 

Co'l  tormentoso  fianco 

A*  partir  teco  i  fot  pénfier  nafeofii  . 

Così  bayefiti  ripojli 

De9  bei  vefiigi  f par  fi 

Ancbor  tra  pori  >  cf  V  berba  : 

Che  \d  mia  vita  acerba 

Lagrimando  trovajfc  ,  ove  acquetar  fi  . 

Ma  come  può,  s*  appaga 

L*  alma  dubbioja  ,  fa  vaga . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%   Onde  >l  cor  lajfo  riede 

Coi  tcrmrntof»  JUoté.  ' 

IO  non  intendo  colla  mente ,  e  coi  fofpiri ,  come  intende  il  Caffelvetrtfj  ma  colla  men- 
te, e  col  corpo;  perciocché  il  P.  doveva  allora  eflcre  tornato  in  quel  aedefimo  luogo, 
come  nella  Stanza  feguente  dichiara  meglio. 
%    De*  bei  vefligi  fparfi  . 

Incendi  qualch' uno  de' be  velligi ,  fparfi allora  da  Laura.  .' 

DEL    MTJRAT  OR  ti   •  ' 

MOlto  vaga  cfagerazionc  fi  è  quellàoVtre  primi  vcriì .  Più^hi  farebbe  piaciuto  nel  fe- 
do verfo  il  dire ,  ifm*ip*nfi,r ,  che  i  Urffitr,  poiché  finirebbe  ffckivato  il  perico- 
lo di  litigare  con  chi  non  approvale  1  attribuire  egualmente  penfierial  cuore ,  e  al  fianco, 
cioè  all'  anima ,  e  al  corpo .  Nè  quel  ripofti ,  in  vece  tifatati ,  può  projaetterfi  «ienzione 
da  ogni  cenfura .  •  _-_■> 

STANZA  VI. 

Ovunque  gli  occhi  volgo  .  • 
Trovo  un  dolce  fereno  ;  .     '  '     *'    "  0 

Pcnfando ,  qui  percome  il  vago  lume: 
Qualunque  berba  ,  à  fior  tolgo , 
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Credo  ,  c he  nel  terreno* 
Haggia  radice  y  ov'  ella  behbc  i»  coftums 
Gir  fra  le  fiaggie  9-  e  '/  fiume  'f  ' 
Et  talbor'farfi  un  feggia 
Frefco  y  fiorito  >  &  verde  . 
Così  nulla fen*  perde j  « 
Et  più  certezza'  havernt  fora  ti  pcg&fo  * 
Spirto1  beato  y  quale 
Se9  y  quando  altrui  fai  tale  f 
CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
\.  Gir  fra  le  piaggic  i,  eH  fiume.  ? 

À Lia  falda  de  monti  e  pofta  la  terra  di.  Cabrit  ras,  e  da!  monte  al  fiume  Colon  è  la  di- 
danza  d*  un  miglio  r  tutta  pianura  amena  >  dove  L. di  quando  in  quando  fi  folea  di- 
portare  * 

Del  mc/ratori. 

A LI' amenità  de  i  primi  nove  verfi  y  è  da  vedere,  fecorrifpondaao  tdrtefeguenti  ,  che 
pure  fon  celebri,  cioè 

Così  unii»  ftn  perde  ,•  » 
E  pim  ceri  ex**  averne  farà  il  ptzgitì  , 
Credo,  che  il  P.  abbia  voluto  dire  di  belle  cote;  ma  l'averle  dovuto  dire  troppo  ftringa- 
camente,  e  in  troppo  poco fito,  non  Iafcia  qui  apparire  la  loro  bellezza.  Bi  fogna  dun- 
que aiutarli  coli'  immaginare  ciò  ,  cho  ri  P-  ha  intefo  di' dire  4  Gli  ultimi  due  verfi  me- 
ritano lenza  fallo un'  accoglimento  dì  (tinta  particolare,  perchèolere  alla  vaghezza  dell' 
improwiia ■'  Apoftrofc  ,  contengono  una  confiderà/ione  Filolofica  fu  Ha  bellezza  e  virtù  dì 
Laura ,  che  tacitamente  il  P.  raccoglie ,-  e  infinuaeflére  ftraordinana  »•  perch'  effe  ha ,  fc- 
eondoch-'egli  immagina',  forza  di  r:nder  tale  ciò',  ch'ella  tocca  o  mira,  Finifce  quella 
sì  leggiadra  Canzone  con  una  Chi  ul a  leggiadri  flìma  ,  sì  per  l'Immagine  della  Fantafia  § 
sì  per  la  fpedKCzaa  de  i  tre  ver  lì ,  e  per  la  mode  A  i  a  del  l' Autore  * 

.i   *  •  ,'    *..  '  •  N>  * 

Chiusa. 

O' poverella  mia,  come  Jc' rozz*  ! 
Credo  ,  che  te  *l  conofebi  ! 
Rimanti  in  qucjli  bofebi . 

CONSIDER  A2IÓNI   DEL  TASSONI. 
%    O  poverella  mia  come  fey  rozz*  • 
Altra  modelli  a  è  quella ,  che  non  quella  di  Guida  Cavalcante* 

Cm»l»»  mi*  tu  fuot  gir  ficuremenie 

Dove  ti  piaci  ,  ch'io  t' he-  s  i  mdermmt*  ,  •  « 

Ch'affai  Imitimi*  furé  tu»  radiane 
Dulie  Perfine  ,  c  hanno  mtenàiment9 . 

1  la  ficuro  partito  il  parlare  di  fe  fteflb  modeHameiKe . 
Canzone  XIV. 

-  • 

Hiare  ,  frefebe  ,  #  dolci  acque  , 
Ove  le  belle  membra 
Pofe  colei  y  che  folo  à  me  par  donna  ; 
Gentil  ramo  ,  ove  piacqui 

O  4  {con 
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f  Ce»  /o/p/V  mi  rimembra) 

A*  lei  di  {are  ai  bel  fianco  colonna  ^ 

Herba  9  &  fior  ,  che  la  gonna 

Leggiadra  ricoverfè 

Con  l'angelico  feno\ 

Acr  {acro  {ereno , 

Ov*  Amor  co*  begli  occhi  il  cor  m'aperfe» 

Date  udìentia  in/teme 

A  le  dolenti  mie  parole  extreme^ 


il 


CONSIDERAZIONI  OBI  TASfCWS 
\   Pofe  colei ,  che  fola  a  me  par  donna  .  \  \  } 

Cioè  fola  degna  di  qucfto  nome  (ignorile  » 

Don»*  ejto  neme  toc 

Tanro  olir Mgfitfo-,      cor» r  l    '  ~* 

Nifi  fu  prr  cartO*  «IRM» 

Ali*  tm»  g*$m  fermai  *9XÀ  i*  pr  im*  ì  \ 

Egli  rn/eì  dalla  cima 

Dell  a  divina  mano,  •  "..* 

I  '*ggein  una  Canzone  antica d'un  Giudicedt  Piftoja.  Qùialcominctnddho ,  che  t.  tf- 
fannata-dat  caldo ,  falla  rividi  Sorga  ,  a  diguazzar  le  mani  in  quell'acque  fi  folle  fermata  : 
ma  quelle  membra  per  maor ,  arac  non  piacciono  .  Altri  vogliono  *  ch'ella  Vene  rafie  col 
corpo-;-  forfè  per  accorciar  la  (IrarU-paflando  a  guazzo  certi  rana  i ,  ne"  quii  i  al  tra  ver  far  del- 
la valle  fi  divide  quel  rìuraicello .  Ma  le  quello  fa  il  giorno-,  che  'ì  P.  di  lei  s'in  namorò  (co- 
me' par  che  conchiuda  >  non  era  fhgione  dapaflar  numi  a  guazzo  »■  ne  forfè  arto  decente 
alle  quali  ti  d'una  vergine  bei»  nata  come  Laura  .•  E  però  tasto  mei»  veri  fimi  le  ,  ch'ella  vi  fi 
fpogliafre  ignuda  eferuro^  comeda  alcuni  altri  citato  incelò»  A  me  dunque  più'  piacere/, 
pofizioncdel  Caftelvetro  • 

1  Chiare 1 ,  frefebe,  e  dolci  acque  ,  Ove  &'c . 

Ovt;  cioè  appredo  alle  quali ,  cobi,  che  folla  me  par-donna  ,.po$ò  le  belle  membra:  che 

così  parimente  s'efponc  l'©w,  chefiegue» 

•U    Geni  il  ramo,  ove  piatane  ( 

Cioè  apprefTo  il  quale  a  lei  piacque  di  fare  appoggio  afbel  fianco  :  intendendo  ,  che  L.  fi" 
fermarle  in  riva  a  {l'acque  di  Sorga,  folto  un  cefpu giro  di  gtneftra,  odifpine:  od'altri  ra- 
mi fioriti ,  8c  ivi  fedendo  fi  ripofafTc .  Che  s'ella  fi  fblTc appoggiata  ad  un  albero ,  come  in- 
tendono alcuni  ;  il  P.  non  l'avrebbe  chiamato- ramo*  nei  rami,  a  chf  non  fate  fai  tronco, 
fono  materia  d'appoggio  :  R  però  TAriofto  fingendo  Dorai  ice  appoggiata  ad  un'albero, 
non  la  finfe  appoggiata  a'rami ma  al  tronco  dicendo . 

La  fumi  fmjjolta  dall'antico  piede 
D'H9  fraffin»  filvtftrt  t  fi  idea  + 

DEL  MURATORE 

SE  hai  detto  bene  dell'an  recedente  Canzone,  preparati  a  dire  di  gran  lunga  più  fopra  la 
beltà  della  prefentc,  eflendoellaunodc'piii  ameni cfoavi Componimenti,  chefileg- 
ganodelnoftro  Poeta  ,  anzi  in  tuttala  rvoefìa  Italiana^  Siccome  nelle  ottime  dipinrure  di 
qualchcbel  paefe  »  ove  apparifeano  e  alberi  fronzuti,  e  cafeate  d'acque,  e  fimili  sieri  di- 
lettoli oggetti,  fi  (ente al  mirarli  un  non  fochedi  frefeo,  e  ci  par  propiodiuovarci  al  rez- 
zo: cosiin  quella  Can  zone  ftnfibilmen  te  fi  fa  provare  ai  Lettori ,  parte  Una  certa  raie  evi- 
dente amenità  ,  e  parte  una  tale  occulta  tcncreaza  d'affetto,  che  altrove  indarno  fe  ne  f pe- 
re i  i  altrettanto  .  Laonde  non  potrai  non  f  enti  re ,  che-il  P.  con  grande  aiporc  dovette  for- 
mare ,  c  limare  qucfto  Componimeota  •  £4  «cq-la  grima  ftama  *  che  con  dolce  Apoftro- 

•   fccc- 
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léeceeUemenitntettrapp^fentacotafl^  forma  da  per  ft 

una  vaga  Immagine  alla  Fantafia»  E  oflérva  un  poco  la  fccFta 3  e  il  buon'ufo  degli  Epiteti; 
c  impara  y  quanto  «raunfclto  e  forardieao  efl»  allefigurcdi  qocfta  dipincurav 

S  T  A  li  Z  A  JJk 

S'  egli  e  piir  mh  defiinè'y  .s  m.- 

Eyl  ciclo  in  ciò  s*  ad  opra ,  1  .,•  V 

Ch'Amar  que fi  occhi  lagrimando  chiuda'', 
Qualche  gratta  il  me f chino  1 
Corpo  fra  voi  ricopra  \x    ì'wj     ..r  .  .  -v 

2?r  rw«  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda. 
La'  morte  fa  me*  cruda",     1  - 

.    Se  quefla  [pene  porto-  •:,,\  »• 

1  A9  qnef  duhbiofo  paffó  : 
Che  lo  fpirito  lajf*  , 

Non  poria  mai  in  più  riùofato  porto  s 
Ne  V  fwir  tranquilla  fojjfa 

fuggir  la  carne  travagliata  y&Voffaf. 


_         £  O  N  S  I  D  É  ITTA  2  IO  N  V   D  E  I  f^JSO  N'^- 
t    Qualche  grazia  il  me  [chino- 

Cerpe  frm  vi  rictfr** 
Non  la  grazia  ricopra:  tifa  chi  la  uri . 
ì     E  torni  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda  . 

Sta  uitrj  via  ili  1  l'opinion  di  Platone,  che  l'anime  da  principio  foffere  crei  te  in  Ciclo  >  & 
che  in  Cielo  abbiano  dariTornare.  .  .„/ 

%    Nè'u  più  tranquilla  f offa.  t,    -,  ■  '  .  .'          ^  V 

lavoce/^i  «della  Provenza!©*  oade  Guglielmo  Tigera*.  *  * 

E  lift  hs  tee,  .| 

Jk  %os  iinx,  en  Im  foff* ,  '  ,  '  ' 

d  e  l  m  Cr  a.  a ;f  o  *  i. 

DEfidcrio  arTetniofifllmo  fièqueftodi  trovare  amorevolpcrfona,  chefeppellifca  il  mc- 
fchino  corpo  del  Poeta  >  quando  che  venga  meno  per  amore  ,  in  quella  felice  t^rra.- 
Con  gran  tenerezza  fl  dà  principio  alla  llanza,  e  il  P.egregtamenre  guida  l'Immagine  fino 
ai  fine  d'effa ,  nel  quale  non  mi  dilpiace  gii  \\ fuggire ,  ma  pili  noi  farebbe  piaciuto  deporre  » 
o  altro  fimil  verbo»-  perchè  quantunque  più  vigore  abbia  quel/»^w,  che  quello  deporre  3 
aulladimenonon  pare  che  abbia  tutta  l'armonia  convenevole  il.  dire  j  chelofpirito  laflb- 

Itac 


STANZA  III. 

*  i 

•t«  «  •  .        •  ■ 

... 

Tempo  verrà  anchor  forfè  r 
Ch'à  l'ufato  foggiorno 
Torni  la  fera  bella ,  ti  ntonfitct*;  . 

*  0 
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Et  là  Witti  mifcorft 
Nel  benedetto  giorno  r  ,  . 

'Po/ga  /«  v//ftf  ^r/s  0/4  y  H  lìct* 
Cercandomi  y&i*  fatti  7,  K  T  * 

terra  in  fra  le  pietre 
Vedendo*  Amor  l*infpiri 
Jn  guifa-y  che  fofpiri  '  '«*" 

Sì  dolcemente ,  clv  jnercr  m'itnpetre  £. 
£r  faccia*  forz*  *l  cielo  * 
Afcingandoji  gli  occhi  co'l  bel  velo* •» 

CONSIDERAZIO  N  X  P       '  T  *  S  $  O  K  I* 
•B*    Cb?  allr  tifato' foggiorno  ~  .  y 

csxwriw^c  f»usor»*rJi in  fignificatodUipofto*  c  di  diporta*  11^  <fclfrTravcn aale  ; 

? fumar  mi  itlitg ..  «0  feitrn  * 
^1    Né/1  benedetto  giorno** 

Noi  chiama  benedetto  ,  perchè  (cornee  flato  comunemente  rcn  ut  o')fo  (Te  un  Venerdì  Tan- 
to :  maperchc fu gwrno-detlaJwtrojaoa grande^  •  o  di, 
che  lo  chiama  benedetto,  perchè  fu  giórno  di  contentezza  ,•  come  altrove  ; 

Benché  così  ancora  fi  poffa  cf porre  ,  crederci  nondimeno*  chi vtJtnù  per  vedendomi  fof  • 
fe  detto* 

^    i")  dolcemente  9  (he  merce  m* impetri. 

T*nf  dMflkvitnt  mme  «  piersf  ji*  tnogni*  , 
d  i  (Te  Arnaldo  d  i  Maraviglia  * 
^    £  faccia  forza  al  Cielo  0 

S'immagina ,  che  L.  vedendol  morto  per  le} ,  corf  qualche  fagrimuccia  fofpirando  diceflè  t 
O  poverello  :  Iddio  abbia  l'anima  fua  ;  e  che  quefte  voci  facendo  forza  al  cielo  gl'impctraf- 
fero  mercè  da  Dio  de'  fuoi  peccati .  Kegnum  $mm  eoeUrum  vimp*tit*r  ,  dice  i!  teu\>  facro . 

PEL  MURATORI, 

QUi  ancora  ,  più  che  nell'antecedente  danza,  fi  fa  fentirc  un  tenero  c  foave  affetto  , 
coll'immaginarechc  L.aluiavrà  pietà,  morto  almeno  ch'ei  fia .  II  penderò-  medefi- 
mo  li  legge  pretto  gli  antichi  Poeti  Eròtici  ;  ma  qui  è  portato  con  grazia  e  novità  incredi- 
bile .  E  paja  poi  quanto  Svoglia  affettazione  la  mia,  ch'io  per  quello  non  vo'lafciar  di  di 
reagii  onedi  giovani  >  che dreno  ben'accor  ci aqueftt  pericolou  ,  perchè  patetici  partì  ; 
perciocché  fi  fe>ui ranno  ,  più  che  in  leggendo  altri  meno  onefti  Poeti ,  infcn/ìbilmcntecom- 
muovere,  e  indillare  un  tacito  compiacimento  a  tati  effetti .  E  quelle  e  fìntili  tcnerez7C 
poetiche grinvoglicrannoa'imitare  il  Petrarca  non  folamente  in  poe fia ,  ma  eziandio  ne  gli 
argomenti,  cnc  defìderj  della  fua  Poefia,  nulla  con  fteicrando,  che  queflt  belliiTìmi  con- 
cetti fegrctamenee  tendono  a  infpirare  corri fpondenze  d'amore  forfè  non  fanto  in  vita  $»t 
non  già  un'inutile  compa/Tìone  dopo  la  morte .  Come  Poeta  è  il  Petrarca  un  gran  valentuo- 
mo >  come  Amante  profano  egli  non  è  rmm  ridicolo  de  gli  altri  fuoi  pari ,  a  chi  gli  llende 
qualche  leverà  occhiata  addollo  ;  e  ragion  vuole,  ch'ogni  iaggia  perfona  fi  guardi  per  quan- 
to può  dal  ridicolodelle  paffioni ,  non  che  dal  nocivo  de*  viij»  Qu  e  11  'opitt»  y  invece  di 
»  pittm  nel  fecthso  verfo ,  oè  un'inten/ione  p^cla  da  i  Latini ,  che  dicono  H<Mpiet*t ,  o  è 
ufatoin  luogo  di  Un»*»».  Comunque  fu,  llabene;  mabifognaluIciar/a/irM  aglianti* 
chi  ,  e  per  noi  ritenere  nell'ufo  J*pitti*       ».  ;  •  « 
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Da' le*  ramifeendea  -  ,   . ,      .  ,<v  f. 

Dolce  ne  la  memoria 

U«*  /roggi*  <iV  /ìor  fovra^l  J 'no grembo ' J        .  .  : 

Humiìe  in  Santa  gloria , 
Coverta  già  de  V 'amorofo  nembo , 
Vnal  fior  cadi  a  fu  '/  lembo  + 
Oual  fu  le  treccie  bionde;  \  ( 

Cb>  oro  forbito  ,  &  ferie  ^ 
Em»  ^k*/      4  vederle'; 
Qual  fi  pofava  interra^  qual  fu  /Wft 
£u*l  con  un  vagò  trrete  v 
Girando  parca  dir;  J^ui  regna  Amorfa 


> 


CONSIDERAZIONI  ©EL.  T AS  S  O  N  I," 

^    Da9  le*  rami  feendea .   , ,  .   fc  » 

B*  bella  tutta  quella  Canzone*  ma  quefta'flanza  a  maraviglia • 
^1    Ch'  oro  forbito  ,  «  J>*r/f  £jV.  .  « 

/#r/#,  o  per  gli  fiori ,  ch'erano  bianchi ,  e  parcanpcrlcfullo»  perla  coiwia»,«crK 
era  di  perle  :  onde  aWe  anco  al  tro  ve .  .  j 

Dipoft*  uve*  l'ufmtm  leggiadria 

Le  perle  ,  e  U  ghirlandi  ,  e  i  panni  «%ri, 

Ja  voce forbito  e  della  Provenzale  ,  ondcRambaldo .  i 
Jinc  noi  fot  colf  de  fefp*d*  f or  hi*. 

DU  MURATORI. 

QTJerto  e  un  gran  falco,  e  un  falto  qua  fttnor  tale  ì  imperocchc.ilP.non  pian  piano  , 
é  non  con  qualche  preparazione  fi  lafcia  crai  porta  re  da  un  oggetto  meftiflimo  ad  un  o 
totalmente  oppofto ,  ma  vi  piomba  dentro  «lenza  chei  Lettori  pollano  ,  fé  non  per 
avventura  con  granitica  ,  ravvifare,  quar  ordine,  qual  vcrifimilcfiain  si  fatto  difordi- 
ne.  Parein  forama,  che  Ila  nm aita  nella  penna  al  I'.o  fiali  J'raarnta  un'altra  ilanza  ,  che 
fcrv  ine  di  palla  gg  io  dalla  terza  a  quella .  Non  oferei  però  io  quj  condannare  il  \\  perchè  fo , 
che  Pindaro  ne  fa dìpiù  belle  i  c  non  è  facile  il  determinar,  i  confi  mai  falci  Poetici  ;  e  la 
preferite  Stanza  haHSnalment  e  qualche  attacco  e  relazione  alla  uanza  pruni  »  Ofo  ben  u 
pronunziare  ,xne  quella  è  uuadclle  più  gentili  e  maraviglio/e  ftanze  r  che  i'abb  i  a  m  a  i  fat- 
to il  Tetrarca.  Égli  per  l'ordmario  fuol'eflère  felieiifimo  nelle  Iscrizioni  »  ma  qui  foro- 
inamente  fi  di moftra  tale ,  con  lantcc  si  vaghe  Immagini  vftdipmgendo  e  ricamando  l'av- 
ventura,, chTcgl  k  hi  ama  dolci  da  ricordare  ,  acca  iuc  a  un  giorno  a  I  aura  ,  avendola  egli 
veduta  ,  ricoperta  tutta  di  fiori  da  un'albero  (crollatole  fopra  •  Ch'oro  forbii  t  ptrjo  Mrsm 
mmol dì  m vederle.  Pcrfalvare,  che  le  treccie  di  L.  fonerò  umili  alle  perle,  il  Mazzoni  rap>" 
porta  un  pano  d'Ateneo,  il  quale  arietta,  esercì  dal  kpwle  di  color  d  oro.  Penfatu  ,  fe 
il  Petrarca  ebbe  mira  a  quello.  ProbAHmclHèb  rtonieuecgli , o  non  conobbe  oè  anche  , 
Ateneo ,  Scrittor  Greco ,  e  perciò  quali  proibito  a*  fuoi  tempi .  Ma  fe  l'avelie  anche  letto, 
era  sì  giudizio  da  n«u  io  ridarvi  "fopra  iliuo  conceaov  *ada  »l  Talloni  Vene  ha  coccaco  il 
punto.  v  \\«  .  A.  nt>* 
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STANZA  *V 

AUbor  pie n  dì  [pavento.  ' 
■Colici  per  fermo  nacque  in  par  adii  01 

V  li      II.  •  *      W.  >  '     4.»  i. 

•Cam  c#ivo  d  oblio 
//  dtvm  portamento  , 
E  7  volto -,  #  7*  jvrra/c ,  c  7  deXfje  rifa 
M'jraveaxo ,  &  s)  divifo 

Da  1  imagwc  vera;   .  ;  : 

Ch'i  dice  a  fofpirando.i  \Ì 
£«J  come  venate  ,  0  quando? 
Credendo  éjfer'  in  cicl,  non  tà,  dov'eri: 
Da  indi  in  aita  mi  piaci 
fine  fi*  berta  sì ,  c\?  altrove  non  ho  pace . 

m     a»       COVSID  RR  AZIONI  bfeL   TASSO**,  -  % 

^    A Uor  pien  di  Jùavent.o .  <  . 

Sp*vtnt«  è  della  Provenzale  "  '  '  ' 

E/M  «r*/  rr«/>  no  mi  f*n  $fp~*:n  t  >    ■     >     '.  t  *.»•*'  .t  '       .  '0  } 
dmVjGuglielmo  di-<  alxttaró.    .i..r«i      .    .  ,  .l  i  i 

*l    Cwì  carco  d'oblio.— > — 
11  verbo ctriesre c delLProvcnzalc anch'cgli ,  ondcGiraldor 

9«4  m*  t*re«r  umori. 

M    Qucft'erba  sì ,  eh'  altrove  non  ho  pace  . 

Il  conchiudere  in  non  pareaprc  p  (ito ,  avendo  cominciato  a  favellare  di  rami  fioriti 
Ma  e*  fi  può  dire,  che  non  favelli  più»,  /rami:  ma  rivolga  il  parlare  all'erba  dovei.  iu  ve- 
duta daluifcdcrfi,  eia  quale  in  Seme  to'  rami  il  P.  invocò  da  principio  *d'udirlo,diccnio4 

Erba,  e  jUr  >  tht  U  gtnn*  ~? 

L*ui*dr»  ricmtrfi .  ■ 

PEI  MURATORI. 

COll'aHrtcedentcftanzaquafi  quafi  può  Magiare  in  bellezza  la  preftnte.  il  P.fi  fi  dui 
vedere  in  eftafi  per  La  contemplazione  della  beltà  di  !•  oflervata  in  quell'atto ,  e  dipin- 
ge mitabilmen  te  bene  quello  ftato,  adoperando  Immagini  ardite  sì,  ma  nondimeno  con* 
Vcnienrtflìmcairafretto  r,  e  perciò  a!  mio  parer  molto  leggiadre  .  Puòcflcrc  ,  che  a  qual- 
che Gnfto. Oltramontano  non  rielcano  si  faporiti  eregalati  qtieftì  concetti ,  ma  ficcorae  la 
Mu  fica  ki  liana  non  lafcia  d'eflere  bdliflìma,  perche  fia  di  verfa  da  quella  d'altre  finzioni, 
cosi  diciamo  eflcre  fquifitiifimo  il  Poetare  del  Petrarca,  tuttoché  coti  non  pareflf  in  que' 
paéii,  dove  fono  in  più  voga  altre  maniere  di  Poetare'.  Càrici**  è  nato  dalla  voce  latina- 

BvbiriCarric/trt  t  eoa  CUÌ  figfl  i  Scavano  gli  antichi  *nrr*r*  CHrrum  , 


C  HJV  $  A. 


v 


•  u...  <St  t*  Uavefi  ornamenti ,  putti' bai  voglia  ; 
Potrefti  arditamente 

Ufcir  dei  bofeo ,  if  gire  Ufra  la  gente . 
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CONSIDERAZIONI    DEL  PASSONI, 
f   Ufcir  del  bofco ,  egire  infra  la  gente  . 

Edere  doveva  il  PI  in  qualche  luogo  bofcherecfcio,  quando  compoft  quelle  Canzoni  ;  "poi- 
che  dille  anco  nel  fine  della  precedente  : 

Rimanti  in  qutfti  bijchi  . 

Marc'Antonio  Flaminio  con  leggiadria  grande  tra/portò  quella  Canzone  in  un'Oda  latina^ 
che  comincia.-  . 

O  fin*  Meli  e  !i  fluir 

Omni  ftltnÀidiir  vitti  i' 
E  ftjeggeftampataco'vcrfi  latini  del  Flaminio  3  edèlMolza.' 

Canzórre  XV. 

IN  quella  piatte',  dov'  Amor  mi  [protra  , 
Convien ,  e b'io  volga  le  dogliofe  rime , 
Che  fon  ftguaci  de  temente' afflitta. 
Quai  fi  eno  ultime  (  lajfo)     qua'  fi  e»  prime  f 
Colui ,  che  del  mio  mal  meco  ragiona , 
Mi  lafeia  in  dubbio  ;  jì  confufo  ditta . 
Ma  pur  quanto  l'bifloria  trovo  feruta 
In  mezzo  'l  cor  y  che  sTfpeffo  rincorro  ; 
Con  lafua  propria  man  damici  martiri' 
Dirò;  perche  ifofpiri- 
Parlando  bari  tregua; >  &  ai  dolor  [occorri: 
Dico  ,  che  percbrio  miri 
Mille  cofe  diverfe  attento  ,  &'fifo 
Sol' una  Donna  veggio  y  e'ifuo  bel  Vìfa. 

CONSlL>EFtA2tONt   D  E  L  TA^Ssptfr, 
*    XHai  fi**' ritinte ,  lajfo  y  e  quai  fi  e  n  prime  . 

E' di  S^zio* 

Quidtrimum,  midmm^un»nam>  •ttifmi  fMÌtf(*mi 

Porrebbe»*  fcrivcre  per  interrogazione. 

^    Colui  che  del  mio' mal  meco  ragiona  . 

Intendi  o  del  penfier'arnorofo ,  o  d'Amore  fteflò. 

Ma  tUr  n  afprt  vii  ,  ne  fi  ftlvmggt 
Circi*  min  fi  ,  t h  Amor  non  vingA \  ftmfn 
RagtMAnÀo  con  mici,  C  io  eia  lui  , 

diflé  altrove. 

%    Ma  pur  quanto  l'ifloria  trovo  ferina  éfc'. 

Va  ordinato  così  al  creder  mio:  Ma  pur  dirò  riftoria  de*  miei  martiri ,  per  qiian  t'io  la  tro- 
vo fcrittaron  le  proprie  fue  mani  (  cioè  d'Amore)  in  mezzo  del  cuor  mio,  che  sì  fpefla* 
rincorro,  cioè  la  qvariAoriaxosìfpeflo  riveggo  all'innanzi ,  &  all'indiecro  :  Verbo  f  or  - 
maio  da  neum rieurrit .  &' concetto  fpiegaco  con  ofettrità  da  fuggire  %> 
%    Sol'  una  donna  veggio  ,  e  'l  fu»  bel  vifo  \ 

§lki  film  Un  wf  ,  **f ,  &  l  'gmr  , 
dùTc  Giraldo  di  Uorneil .  Altrove  il  P.  llcfio  : 

In  tanti  putti ,  i  ti  MI*  1»  vtggis ' , 
Ght  fi  ttrnr  4ur*fi  s  altri  m  f/fr'gM. 
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DEt  MURATORI,' 

Qualunque  cofa  fi  parfda  vanti  al  Poeta,  egli  vi  truo  va  l'Immagine  della  Tua  Donna,- 
cioè  qualche  fomiglian?a  con  cfTo  lei .  E  cosìvicn  deferivendo  vàrj  oggetti,  e  ino- 
ltrando L.  in  effi .  La  prima  llanzafénte'di  Proemio  ,  e  di  Propoli/ione  ;  nè/olò  vicn  feli- 
cemente condotta ,  ma  anche  animata  dal  darfi  anima  ad  Amore,  ecol  fare  ch'ei  ragioni, 
detti ,  e  feriva  colle  Aie  mani  nel  cuor  del  P.  quelli  fen  cime  ini  é  L'altre  llanzc  camminano 
chi  con  b. Ha  graviti  ,  echi  con  ameni  tóma  leggiadria.  Nella  quarta  fono  aflaiflìmo  belli, 
e  da  itirnarft  i  nove  primi  verlt ,  ^nalor  renerà  neve  (Te  Ma  del  medefimo  colore  non  mi  pa- 
iono già  quegli  r 

AC*  infiamma  ti  ,  che  oblio 
X  ente  apprezza ,  ma  diventa  eterno . 
Parimente  nella  danza  fella  hanno  i  primi  treyerfì  una  grazia  fingolarc ,  Semai  candide  refe 
tre ,  poiché  in  quanto  all'clfcrc  m o  no  ben'applicata  e  calzante  qucllacomparazione,  io 
voglio  rimettermi  all'altrui  giudizio.  Quelle  tre  beli* eccellenze ,  che  feguono,  poco  ben 
comparirebbona  nelle  Rimcder  tempi  nollri  ,  da  che  tanto  è  cresciuto  la  feialaquamento 
de  i  Titoli  ;  ma  a*  tempi  del  Petrarca  non  era  da  pensarli  aqueilo ,  e  perciò  fenza  lcrupolo 
veruno,  e  molta  bene,  egli  usò  tal  vocabolo,  per  lignificare  tre  perfezioni ,  c  tre  cofe  ec- 
cellenti. £  ciò  balli  per  mio  conto . 

STANZA  II. 

Poi  che  la  difpietata  mia  ventura 

M'ha  dilungata  dal  maggior  mìo  benef 
Nojofay  i ne xor abile ,  <*f  fuperbaj 
Amor  co'I  rimembrar  fol  mi  mani  eoe  : 
Onde,  s'io  veggio  in  giove nil  figura  . 
Incorni  nei  arfi  7  mondo  à  veflir  d'berba  , 
Parmi  vedere  in  quella  etate  acerba 
La  bella  giovenetta  ,  c*bora  è  donna  : 
Poi  che  [ormonta  ,  ribaldando  il  Sole  , 
Parmi  ,  qual'  ejfer  fole  r 
Fiamma  d' Amor  ,c  be' n  cor' alto  s'indonna: 
Ma  quando  il  dt  fi  dole 
Di  lui  y  che  pafo  pajfo  à  dietro  torni  ; 
Veggio  lei  giunta  a'fuof  perfett  i  giorni  .  ' 

CONSIDERAZIONI   DEI.  TASSONI;. 

^[    La  bella  giovenetta  ,  cb' ora  è  donna  . 

Se  non  lachiama  donna  ri/petto  all'età  ,  quello  è  titolo  di  maritata. 

S    Poiché  for monta  ribaldando  il  [ole . 

RafTomiglia  le  llagioni  dell'anno  alle  fhgioni  dcll  età  di  Laura  ,  cioè  la  primavera  alla  fan- 
ciullezza, la  Hate  alla  gioventù  ,  &  l'anrunno  all'età  perfetta ,  che  noi  chiamiamo  virili- 
tà.- Non  paragona-l'inverno  alla  vecchiezza  ,  perchè  L,  non  invecchiò  • 
^1    Parmi  qual'  effer  fuole  .&c. 

Paragonala  bellezza  della  gioventù  di  L.  al  fole  della  (lare  ;  e  dice  ,  che'l  fole ,  che  di  fiate 
nella  fommità  del  cielo  afecndendo  all'altezza  del  tropico  s'awalora.li  rapprefenta  la  fiam- 
ma ddla  brllczzJ  di  L.  in  gioventù  ,  avvalorata  in  core  gentile  ,  ed  alio» 
Lb'altre  lume  non  è  ,  chi  infiamma 9  o  guide  ... 

Chi 


IjC  Rune  jdel  Petrarca  Pàr.t 

.Chi  d'»m*r  altamente  fi '  configli  a , 
dille  il  P.  altro  ve  i  e  Guido  Guinicclli.- 

,Ctù  lo  cor  ,  (ho  fntto  ì  i*  nrtur* 
Furo  ,  alfetto  >  e  gentile  , 
Benna  «  guifm  Ài  fieli*  U'nnnmorm  . 

E'  paflo  difficile ,  .e  che  a  rigore.di  comparazione  non  irta  a  martello  nella  maniera ,  che  U 
fpiega  il  Poeta. 

1    Ma  quando  Jì  di  fi  duole  He 

Qiicfta  è  la  comparazione  dell'autunno.-. Et  è  da  avvenire,  che  quelle  Gmilhudini  le  fece 
prima  Ovidio. 

N^tn  tener  ,  &  la  Eleni ,  putrì  que  fimillitoUt  tv*  > 

Vero  novo  oft  jummm  ■  •  - 

e  quel  che  fegue .  Finge ,  che  Tdì  fi  doglia  d'effcre  impicciolito  dal  Sola  ,  .che  :torna  a  die- 
tro perla  Tua  sfera. 

T    Veggio  lei  giunta  a*  fuoi  perfetti  giorni  .■ 

Al  Cailel  verro  pare  ,  che  porta  intenderli  dell'Anao  lAdell'eti ,  net  quaTe  fi  lafcia  di  cre- 
feer  più  di  ftatura .  Le  Donne  lai ciano  dr  creicere  prima  an  che  del  yen  tuno  *  E  però  per  gior- 
ni per/etti  io  ripongo  l'età  perfetta  ,  che  è  tra  la  gioventù  ,  c  la  vecchiezza . 

.    S  T  A  N  Z  A  I1L 

In  ramo  fronde  y  over  viole  in  terra  ..  )  , 

Mirando  à  la  Ragion ,  che  '/  freddo  perde  ,  .  . 
Et  le  {Ielle. migliori  acquiftan  forza  ; 
Ne  gli  ficchi  ho  pur. le  violette  ,  e  'l  verde  % 
Di  cb 'era .  nel  principio  di  jnia guerra 
Amore  armato  /),  cb'ancbor  mi  sforzai 
Et  quella  dolce  leggiadri  t  a  feorz*  > 
Che  ricopria.U pargolette  membra, 
Dov'  boggi  alberga. l'anima  gf  tifile  , 
Cb\ogni  altro  piacer  vile 


Sembiar  mifà  ì  sì  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  h umile , 
Ch'alti 
Cagion 


M  ~ 


Cb'allbor  fi  or  ina  ^  poi  crebbe  anzi  à  gli  emni^ 
gion  fola  ,  éf  ripofo  de' miei  a  fan  ni. 


CONSIDER  A2IONI  DEL  TASSONI. 
'5    E  le  felle  migliori  Acquila*  forza:* 

DIcefi  comunemente,  che 'l  l'ole  nella primavera  acqui  Ila  forzar»  mon  ri/petto  a  lui  , 
ma  rifpetto  a  noi  >  .aHungandofi  i  giorni  i  e  perciò  gli  Aftrologi  dicono  ,  che  l'Arie- 
te è  fuacfaltazione.  Ma  che  l'altre  ftelle  fortunate,  come  Venere ,  e  Giove  ,  acquilìino 
forza  li  primavera  ,  nè  quanto  a  noi ,  ni  quanto  a  loro  non  credo  ,  che  ha  vero . 
%    Che  ricopria  le  pargolette  membra* . 

E*  come  fcparlalfc  d'una  fanciullina  di  quattro',  ^6- cinque  anni»  E  pur  conveniva,  che 
Laura  avelie  per  lo  meno  dottici  ,  o  tredici  anni ,  quando  ri  l^cta  ài  lei  s'innamorò . 
%    Dov'  oggi  alberga  l'anima  gentile ..  .    ,  i 

Qjella  voce  «emette  dirficultà  ,  parendo  oche  allora  l'anima  di  L,  non  in  formaflc  quelle 
membra- ,  acne  non  foflc  gentile  .Ma  vuol  dire ,  che  allora  non  era  così  perfezionata . 

Stas- 
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STANZA  IV. 

Qualbor  tenera  neve  per  li  colli 
JDal  Sol  percojfa  veggip  dì  lontano  ; 
Come  *l  Sol  neve  ,  mi  governa  Amore  , 
Pensando  nel  bel  vifo  più  che  bumano  , 
Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli; 
Ala  da  presogli  Maglia  ,  &  vìnce  il  cor  fi: 
Ove  fra  'l  bianco ,  &  V  aureo  colore 
Sempre  fi  mofiraquel ,  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai ,  ch'io  creda  ,  altro  cbe'l  mio; 
Et  del  caldo  de/io  , 
Che  quando  i  fofpirando  ella  f orride  , 
M'  infiamma  sì  ,  che  oblio 
Niente  apprezza  ,  ma  diventa  eterno  ; 
Ne  State  il  cangia  ,  ne  lo  Spegne  il  Verno . 

CONSIDERAZIONI  DEJ.  TASSQNT. 
é{  Ove  fra  '/  bianco  ,  e  V aureo  colore . 

Ove ,  cioè  nel  quii  vifo ,  fra  il  bianco  color  della  £ola  ,e  del  petto,  &  f  aureo  de*  capelli.. 
ÀI    E  del  caldo  defio  t$c\  ' 

t'mododi  dir  con  fufo  per  rifpetto  della  rima,  c  va  ordinato  ?  Em'infiamma  si  delcaldo 
defio,  ch'io  provo  alcuna  volta,  quando  fofpirando  ella  forri4e#  cfce  tal.defio  noe  cura, 
ne  teme  punto  d'oblivione;  anzi  diventa  eterno . 

S  JAN  za  y. 

Non  vidi  mai ,  dopo  notturna  pioggia  , 
Gir  ter  l'acre  ]ereno  fielle  erranti  , 
Et  fiammeggiar  fra  la  rugiada  il  gieto  J 
Cb'  i  non  baycjfi  i  begli  occhi  davanti  , 
Qve  la  fianca  mia  vita  t'appoggia  z 
Qual'ipgli  vidi  à  l'ombra  d'un  bei  velo  ; 
Et  sì  come  di  lor  bellezze  il  tifi? 
Splendea  quel  dì  ;  così  bagnati  anchora 
CU  veggio  sfavillar';  ond'io  femprcardo. 
Se  'l  Sol  levar/i  fguardo  ; 
Sento  il  lume  apparir ,  the  w*  innamora; 
Se  tramontar  al  tardo  ; 
Parme  'l  veder  ,  quando  fi  volge  altrove  , 
Lajfando  tenebrofo  ,  onde  fi  move. . 

CON- 
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CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

^   Gir  per  l*  aer  f ereno  flelle  erranti .  \ 

P TJòeffcr  che  dica  il  vero  ,  credendoli  di  parlar  Poeticamente.  Cioèchei  Pianeti  non 
folamentc  fecondo  V apparenza,  ma  realmente  trafeorrano  per  l'aria  ,  guidati  da 
una  intelligenza  non  errante  ,  fcnzacflTereaffifTì  ad  alcuna  sfera  invisìbile. 
<fl    E  ftcxome  di  lor  bellezza  il  Cielo  &c. 
Si  rammenta  di  quel  giorno ,  che  la  vide  piagnere . 

STANZA  VI. 

Se  mai  candid  e  rofe  con  vermiglie 
In  vafel  d*  oro  vider  gli  occhi  miei 
Allbor  Àllbor  da  vergine  man  colte  r 
Veder  penfaro  il  vifo  di  colei  , 
Cb'  avanza  tutte  /'  altre  meraviglie  , 
Con  tre  belle  excellentie  in  Itti  raccolte  ; 
Le  bionde  treccie  [opra  7  collo  j ciotte  , 
Ov*  ogni  latte  perderla  fua  prova  ; 
Et  le  guancia  ,  cb'  adorna  un  dolce  foco . 
Ma  pur  ,  ebe  P  ora  un  poco 
Fior  bianchi  ,  &  gialli  per  Je  piagge  mova  ; 
Torna  àia  mente  il  loco  , 
E  7  primo  dì ,  cb*  i  vidi  à  Laura  fparfi 
I  capei  d*  oro  ;  ond*  io  sì  fubii'  arft . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI.. 
T   Se  mai  candide  rofe  con  vermiglie . 

IO  non  truovo ,  come  quella  comparazione  vada  a  fella ,  poiché  a  quello  ,  che  intende 
di  deferiverc  il  Poeta ,  egli  fi  converrebbe,  che'l  vafel  d'oro  folTe  rivoltato  col  fondo  in 
fu  i  E  che  le  rofe  fortero  lotto  lui ,  come  le  guancie  d' un  volto  fono  folto  i  capelli . 
^    Con  tre  belle  eccellentie  in  lui  raccolte , 

Il  P.mette  fra  le  tre  eccellenze  del  vifodi  Laura,  la  bianchezza  del  collo  j  peròeda  vede- 
re ,  fe  '1  collo  entra  fra  le  parti  del  vifo  ;  eh'  io  quan  to  a  me  terrei  j  che  nò . 

STANZA  V1L 
Ad  una  ad  una  annoverar  le  flelle  y 

E  'ti  picchi  vetro  chiuder  tutte  l*  acque  ' 
Forfè  crede  a  y  quando  in  sì  poca  ebarta 
Novo  penfter  di  ricontar  mi  nacque  , 
In  quante  parti  il  fior  de  V  altre  belle  , 
Stando  in  fe  flefa  ,  ha  la  fua  luce  f parta  ; 
Acciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta  : 
Ne  farò  io  :  ij  fe  pur  talbor  fuggo  : 
In  cielo ,  e  9n  terra  m'  ha  raccbiuft  ì  paffx  \ 
Perche  àgli  occhi  miei  lafji 

P  Sim- 
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Sempre  è  prefente  :  ond'  io  tutto  mi  firuggo  : 
Et  coi)  mcio  Jìajjì ; 

Cb'  altra  non  veggio  mai .  ne  veder  bramo  \ 
Ne'l  nome  d'altra  ne'fofpir  miei  chiamo. 
Ben  fai  Canyon  ,  che  quant'/o  parlo  è  nulla 
Al  celato  amorofo  mio  penf ero  ; 
Che  dì ,  (3  notte  ne  la  mente  porto  ; 
Solo  per  cui  conforto 
Jn  così  lunga guerra  anebo  non  pero: 
Che  ben  m'havriagià  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo  ; 
Ma  quinci  da  la  morte  indugio  prendo . 

»        •  * 

CON  SIDERAZIONI    T5EL  TASSONI. 
^    In  quante  parti  il  fior  dell'altre  bette , 

Stando  im  fe  /teff*  >  h*  l»  fu*  luce  fpnrt*. 

Accorda  Fior*  mafculino  con  [•[**![*  Femminino.  Ma  non  offende  perciò  la  Lingua.  Ben' 
è  vero,  che  come  fu  notaio  ancor  dal  Muzio,  farebbe  Itato  più  licuro  il  dire:  il  ut  delC 
mirre  Mi*,  che  ti  fier  ÀeW mitre  UlU  ;  p^rctocchènon  è  proprio  di  fiore  alcuno  lo  fparger 
luce,  ftando  in  fefteflb,  come  fa  il  Sole» 
^    Ne  farò  io. 

Nota  che  gittal'  articolo  fen  za  neceffità;  Euota  ia  quella  medefima  fhnza  rùomttre ,  e 
racchitUere,  jifati  per  raccontare ,  e  rinchiudere.  E  fenxMt  feterp  rsuiindere  ,  *  fulvre 
nelle fert$*ju  ,  ttrfene  fofm  lete  ,  ditte  Matteo  Villani  lib.  j.cap.  99. 

*k    In  quautf  parti  il  fior  dell'altre  belle  &c. 

De'fiori  c  propo  fpargere  odore ,  dice  il  Muzio,  e  non  luce»  feavenc  detto ,  ìlfelielt  W- 
trt  belle ,  non  ci  farebbe  ,  che  dire .  Nondimeno  anche  i  fiori  hanno  luce  $  ma  non  la  fpar- 
gono ,  ftando  in  loro  fteflì ,  come  il  Sole. 

<  i 

Canzone  XVI. 

I Tali  a  mia ,  benche*l  parlar  fi  a  indarno 
A9 le  piaghe  mortali, 
Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  fpeffe  veggio  \ 
Piacemi  almen ,  cb'c'micifofpirjtett,  quali 
Spera  'l  Tevero ,  &  l' Arno  , 
É'I  Po  >  dove  degliofo ,  &  grave  ber  feggio*  ;\ 
Rettor  del  cielo ,  io  cheggio , 
Che  la  pietà ,  che  ti  conduffe  in  terra  È 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paefe . 
Vedi ,  SIGNOR  cortefe. 
Di  che  lievi  cagìon,  che  crudel  guerra  ! 
E  i  cory  cb'ndura,  #  ferra  , 
Marte  fuperbo9  #  fero,  K 
Apri  tu  Padre ,  e'ntenerifci ,  #  fri  od  a: 

Ivi 
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Ivi  fa,  cbc'l  tuo  vero 
(  Qual*  h  mi  fi a  ) per  la  mia  lìngua  j9  oda. 
CONSIDERAZIONI   DEL   T  A  S  SO  NI. 
%    Italia  mia  >  barche  '/  parlar  fi  a  indarno 

NOndice,  che  J  parlare  alle  piaghe  mortali  dell'Italia  fu  indarno  :  ma  che  indama 
è  il  parlare  all'Italia  ,  a  riguardo  delle  piaghe  mortali ,  che  vede  rtelfuo  bel  corpo . 
Qui  fenza  altro  none  il  luogo  di  quella  Canzone  j  Uquale vóiefi  mani  fello  ,  che  fu  fatta 
perla  venuta  di  Lodovico  Bavero  in  Italia ,  cncndo  il  P.  molto  giovane  ancorar  benché 
cero  ella  non  paia  cofa  da  giovane,  cfletfdopienajcfct*itoaffeito,  edicósìvivi  colon, 
eh:  meglio  in  una  orazione  iciolta  non  fi  poteva  dire. 

^[    E*l  Pà  dove  doglio  fa  y  e  grave  or  f rggto  ✓ 

Era  in  Lombardia  in  quel  tempo  il  Poeta ,  e  forfè  aggravato  da  qualche  indifpofiz  ione . 
\    Vediy  Signor  corte fc  * 

V  attributodi  corttfe  dato  in  qtrefto  luogo  a  Gesù  pare  inferiore  e  poco  • 

1>EL  MURATORI. 

UNo  de'  più  lodevoli  Componimenti  del  nfoftro  P.  fi  è  guefto  ;  e  fra  i  gravi ,  e  d*  argo- 
mento non  amorofo,  altro  non crè  probabilmente  fra  le  Rime  di  lui*  che  rag- 
giragli in  bellezza .  Non  afpettar  qui  nondimeno  di  quelle  Immagini  pellegrine  ,  o 
di  querpenfiertacutry  odi  quelle  vivacìffimeFigure,  che  fermano  t  Lettori  con  piacere, 
edan  foro  ne  gli  occhi,  e  gir  empiono  d'ammirazione  *  lo'non  fotrovarcr  di  quefteco- 
fe  .  Ma  ciò  non  ottante  altiffima  ftinA  è  dovuta  a  quella  Canzone,  perche  di  fca- 
trmentrgraviffimiy  enobififfimi  tutta  è  comporta .  Lo fttle magnifico (c  non  menino, 
come  altri  vuole)  che  qui  ftufa,  view  tenuto  in  ogni  fua  parte  di  convenevoli  frafi  Poeti- 
che t  e  ir  vedi  camminare  con OMO  maeftofo  ed  eguale ,  nobilmente  colorendo  tante  buo- 
ne fentenze .  Fer  altro  pi* alfe  belle  e  fenfare  Riflelfiont  dell'ingegno  Filofofico  ,  e  all'ar- 
tifizio fuoy  che  aHe  bizzarrie,  e  al  pennello  della  Fantafia,  è  dovuta  la  lode  di  quefto 
Componimento .  Ttforapon  mente  all'  artifizio  «iella  prima  Stanza ,  che  ferve d'eford io 
all'altre;  mira,  come  è  ben  tirata ,  come  fi  concilia  attenzione  ,  e  benevolenza,  come 
abbunvigorc  le  Apolfeofi  all'Italia,  ealnoftrodrvrn  Redentore, 

STANZA  IL 

-  s 

.  * 

Voi ,  cui  fortuna  ia  poflo  in  mano  it  frtno 
De  le  belle  contrade , 
Diche  nulla  pietà  par ,  che  vi  flringa'f 
Che  fa*  qui  tante  peregrine  [pad e  ì  <  ) 
Perche  9l  verde  terreno* 
Del  barbarico  f angue  fi  dipinga* 
Vano  error  vi  Infinga  : 
Poco  vedete;  &  parvi  veder  motto; 
Che  'n  cor  venale  amor  cercate  ,  o  fede  , 
Qual  pià  gente  pojfcdc  , 
Colui  è  pjà  da' f ubi  nemici  ovetto  * 
0'  diluvio  raccolto 
Di  che  deferti  firam 
Per  inondare  i  rtoftri  dolci  campii 
Se  da  le  proprie  mani 

Quefto  n'avien;  hor  chijia,  che  ne  fcampi? 

F  %  CON- 
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CONSIDERAZIONI   DEL   TASSONI.  " 

%    Che*»  cor  venale  amor  cercate,  o  fede. 

C Hiama  il  P.  cuor  venale  quello  del  Bavero ,  che  pcrcencirrquanta  mila  fiorini  d'oro, 
promeflili  da'Ghibellini  nella  dieta  di  Trento ,  s'era  offerto  di  paflarc  in  Italia  a  dt- 
ftruzione  de' Guelfi. 

Venali/quo  mmnut  fri  fui  tfri  maximm  mtrett , 

di  (Te  Lucano . 

J    Gaaì  P'*  Zente  poffede  &c. 

Cioè  chi  ha  più  dalla  Tua  di  quelle  tali  genti  mercenarie ,  ha  piànecnici  intorao  1  Sì*'*  fa- 
vi ,  tot  hofltt  • 

%  O  diluvio  raccolto.  — — —  , 
Bclliflìma  metafora.  Diluvio  ex  il fo  t  diflc  Vergi  fio . 

•  -  * 

del  muratori; 

Eccoti  il  Vói  di  nuovo  in  cafo  Vocativo;  puoi  ricordarti  del  Sorretto  Proemiare  del  no* 
.  (Irò  Autore .  Ne'  primi  Tei  verri  fen tirai  una  leggiadria  maeftofa.  Nel  rimanente  s'apro- 
no U  miniere  della  materia ,  cavandone  il  P.  belle  Verità ,  e  mettendole  ben'in  villa  con  6- 
gjirati  modi ,  c  imprimendole  forte  colla  forma  dell'in  terrogazionc . 

S  T  AK  Z  A  UL 

Ben  provide  natura  al  noflro  fiato, 
Quando  de  l'alpi  febermo 
Pofe  fra  noi ,  &  la  Tedefca  rabbia  ; 
Ma'l  defir  cieco  ,  e  'ncontra'l  fuo  bel  fermo 
S*  è  poi  tanto  ingegnata  y 
Cb'  al  corpo  fano  ha  procurato  fcabbia . 
Hor  dentro  ad  una  gabbia  \* 
Fere  Selvagge ,  ($  manfuet e  gregge 
S'annida*  /),  che  fempre  il  miglior  geme  : 
Et  è  quefio  dei  ftme 
Per  più  dolor  del  poppi  fenza  legge  ; 
Al  qual  (come  fi  legge) 
Mario  aperfe  s*'l  fianco  9 
Che  memoria  de  l'opra  arte  ho  non  l  angue  ; 
Quando  affttato  ,  &  fianco 
Non  piò  bevve  del  fiume  acqua  >  che  f angue. 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
^    Ben  provvide  natura  al  noflro  fiato  (Se.  j' 

ALf,  ttmlUpn  muri*  màvtrfut mfttum  hmrbmrorum  msturs  dldit ,  dific  Plinio  .  La  V©CC 
RaLùia  è  della  Latina ,  e  r*Hfo{*  dell»  Provenzale  • 
Trop  rott  Ut  m/m  t 
A  Iti  do  rmbiof»  ,  \ 
difle  Gulietmo  Figera  . 

\   Per  più  dolor  del  popol  fenza  legge* 
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Cioè  per  più  noRro  dolore  *  e/corno,  quello  è  femc di  quella  ciurmaglia  ;  che  gii  ino- 
Sin  Capitani Cefare,  e  Mario  così  facilmente  feonfifsero ,  e  tagliarono  a  pezzi. 
^    Non  più  bevve  del  fiume  acqua  ,  che  [angue  . 

Tolto  dal  j.  di  L.Floro:  Xaaju  cedei  Ao/Hwnfuit ,  ta  viftor  Remanm  de  cruente  fumine 
nanplm  aqtu  liierii  ,  auam  fanguìn't t .  y 

DEL  MURATORI. 

A Ccrefceingegnofamente  le  batterie  per  convincere  gl'italiani,  moftrando  che  tra- 
difeono  l'amore  voi  cura  della  madre  Natura  ,  la  quale  aveacosìben  provveduto  al- 
la noftra  quiete..  Vuol'anche  metter  loro  a  i  fianchi  lofprone  del  l'onore  ,  e  a  quello  fine 
reca  in  mezzo  l'efempio  di  Mario.  Bellici  ut  fono  i  tre  primi  ver/i*  nè  lor  redono  i  due 
ultimi  |  i  quali  parranno  forfè  una  non  necefsaria  amplificazione,  ma  pure  fervono  mira- 
bilmente a  metterci  più  fotto gli  occhi  la^raa  vittoria  di  quel  Capitano  >  fenza  ne  aachc 
ricordar  qui  l'ufo  c  i  privilegi  de'Poeti . 

STANZA  iV. 

Ce  fare  taccio ,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  V  herbe  [anguìgne 
Di  lor  vene ,  ove  'l  nofiro  ferro  mi  [e . 
Hor  par ,  non  fo  per  che  fielle  maligne  , 
Che  '/  cielo  in  odio  n*  baggia. 
Voflra  mercè ,  cui  tanto  fi  commi fe  , 
Vofire  voglie  divi f e 

Guaflan  del  mondo  la  più  bella  parte . 
Qual  colpa ,  qual  gwfccioy  o  qual  deflino  , 
Fafiidire  il  vicino 

Povero  y  (3  le  fortune  afflitte,  &  [parte 
Pcrfegusre  ;  e  *n  difparte 
^Cercar  gente ,  i3  gradire  , 

Che  (parga  7  [angue  ,  #  ven4a  V  alma  à  prezzo? 

Io  parlo  per  ver  dire. 

Non  per  odio  d*  altrui  ,  ne  per  deprezza* 

-CONSIDÈR  AZIONI  DEL  TASSONI 
^    Qual  colpa  ,  aual  giudicio  ,  o  qual  deflinou 
Cioè  vi  (pinge,  efavvi 
"^f    Fafiidire  il  vicino  &c. 

QkitH  fai  tal  un  quatti*  dtXJTttMT  , 
Mais  fot  vette  ,  atte  V  farafis  felici  , 

di/se  Ponzio  di  Capodoglio  .  Colpa  altrui,  giudicro  voftro ,  dettino  del  Cielo Tn  al- 
cuni  Manufcritti  di  "Firenze  U  Irgge-*  Fa  Artiere  it  vicino.  Ciocqual  peccato  altrui  ,  o 
qual  voftro  gì  udtcio,  o  qual  cefcflc  irfftufso,  fa  ftridere  il  vicino  povero  &c.  la  lezione  è 
più  fpedita  i  ma  io  non  la  cangerei ,  non  avendo  letto  il  verbo  Strider*  in  Autore  alcuno 
approvato.  Et  ancorché  fi  legge/se  /arridere,  non  direi,  chefofse  da  preferire,  efsen- 
do  la  maniera  del  favellar  brieve  e  concita,  molto  pi  n  grave  ed  efficace  dell'  altra.  E  le  ri- 
prenfiont  vogliono  lo Stil  grave  i  Grav'tus  ejr ,  dice  Demetrio ,  yuoi  in  pance  mutrum  insita 
mffmrtt,  & vehement'ms t  rnnde imperare ceatifum  (T  fotvt ;  ty  emais  D  sminuì  fervo tmen§. 
jjtJaiut^  Cosi  dice  il  Tcfto  tradotto.    .  •  . 

P  j  Cke  ftsr- 
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■  %   Che  [parga  il  [angue  ,  e  venda  V  alma  a  prezzo, 
O  miltt ,  nùithom»,  dille  Jrtkroone,  ftujnmedumtiaimA  fa/cent ,  ut  fumm  ttmpH  fm*. 
rtt ,  tmmtlerii, 

%    Non  per  odio  d' altrui ,  ne  per  dif prezzo . 
La  voce  difpnxje.»  è  della  Provenzale ,  on  de  Sordello . 

Antri  iiffretx.  ,  mi'  sntr*  . 

0  EX   MURA  T  O  R  ti 

€On  argomenti  nuovi ,  c  colla  forre  Figura  dell'  Interrogazione  va  efageran  do  la  fol- 
lia, e  la  crudele  fuperjriidc  i  Principi  Italiani  d' allora,  troppo  diluniti  ,  c  I'un 
dell'altro  invidiofi.  Ma  perchè  a  toccare  con  tanta  animosi  sì  delicati  tatti  porea  pare- 
re, che  il  P.  forte  morto  da  qualche  imprudente  parti  one ,  egli  all'improvvifo  preoccupa 
«t!  line  della  Stana*  una  tal*  obbiezione.  In  fomma  egli  la  fa,da  ecceHcntc  Oratore,  ma 
Oratore  Poeta. 

STA  NZ  A  V. 

■Ne  v*  accorgere  anebor  per  tante  prove 
Del  Bavarico  inganno  ; 
.  Cb*  alzando  'l  dito  con  la  morte  feberz*  • 
Peggio  è  lo  flr+tio  al  mio  parer  (he  '/  danno. 
Ma  *l  vofiro  f angue  piove*  f 
Più  largamente,  fi v.altr*  ira  vi  sferza . 
Da  la  mattina  a  terza 
Di  voi  penfate  ;  &  ve derete ,  come  '• 
Tten  caro  altrui,  chi  tien  fi  così  vile . 
Latin  [angue  gentile . 
Sgombra  da  te  qucflc  dannoft  foniti 
Non  far1  idolo  un  nome  ,;  * 

Vano  fenza  [oggetto  : 
•  <  Che  V  furor  di  lafsù  gente  ritrofa 
Vincerne  d' intelletto 
Peccati  è  noflro,  &  non  naturai  cofa. 

CONSIDERAZIONI  DEL.  TASSONI. 
K    Del  Bavarico  inganno.  »,  r-, 

IL  Bavero  ftette  molti  rneff  in  Italia  attendendo  al  fuo  i  hrereflé ,  «  nel  rerto  nontfì  *urò  di 
cofa ,  che  averte  promefla  ad  alcuno ,  onde  dalle  prime  fue  azioni  gì'  Italianif«Jovcano 
ximanerflchiariti .  '  ' 

%    Cb9  alzando  *l  dito  con  la  morte  feberza. 

Qiii  mi  piace  più  di  tutte  la  fpofizionedcl  Cartel  vetro  *  che-'I  Bavero  hccftc  come,  i  fanciul- 
li ,  chegiuocanoa  toccar  le  ferpi ,  ed  il  fuoco:  ma  quando  fonorper  mettervi  fopra  il  di- 
to» l'alzano,  fcherzando  con  effi  da  lontano  fenza  toccarli.- .nondimeno. alcuni  altri 
hanno  penfato ,  che  fia  quello  di  Giovenale* 

Et  ver/*  ptllice  vulfi , 
Slutmìibtt  $tcidk»t  t 

T  oliere  d>£itum ,  lignificava  anticamente  dar/i  per  vincq ,  come  fu  notato  dal  raccoglilo: 
de'  Proverbi .  Ma  qui  tale  fpofizione  non  pare  che  faccia  a  propofito- 
f    Peggio  f  lo  flratio  al  mio  parer  }  ebe  *l  danne . 

fbe  la 
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Ckt  -:»  man  ter*  del  morir  t  amxra 
.  .  L»r  f>*r  fin  Atf*i  ,  che  non  è  morte  ijtejf*  , 

di/Te  quell'altro .  il  Bavero  lotto  colore  di  voler  concedere  o  (lato ,  o  titolo ,  o  libertà  ■* 
andava  cavando  danari  in  più  "voltc-da  quello }  c  quello    e  poi  finalmente  dopo  avergli 
Graziati ,  toglieva  loro  ogni  cola  . 
S   Ma  'kvoflrór f angue pieve  éfc»' 

CJueftó  d  inora  ,  che  al  Bavero  baitafk  l'accennar  col  dito>  ma  poi  ti  rade  la  mano  afe  , 
quando  egli  era  tempo  di  far  da  dòvero  ,  c  fifteefrebeffede  gl'Italiani . 
f    Dalla  mattina  a  terz*- 

Goè  nell'ora  del  digiuno ,  e  della  fobrietd  i  quando  V  intelletto  è  meno  offuscato.  Ac- 
cenna a  quello  ,  Che  diflc  Orazio  :  Imprnnfi  meeum  difyniritt . 

%■  Di  vot  p'enfate'y  e  vtderete tome &c : 

Cioè  vedrete  «  come  quelli  barberi  poffano  tener  cari  gì'  Italiani  ,  che  non  tengono  cari 
loro/ìefli  vf porgendo  il fangue,  c l'anima  preaaolao.  Dtnis  in  dum  *$bnr  *,mm* ,  or 
c*rfuJ*/fim*TMr  ,  dille  Tàcito»  \ 

Sgombra' da' te  qnefie  dannofe  fome . 
Era  Toma  dannofa  la  condotta  del  Bavero  e  quanto  allo  fpirito ,  e  quanto  alla  carne  • 
(pianto  allo  fptrito*  perchè  aggravava  l'anima  di  peccati ,  ellcndo  perlona  feomunicata. 
Qàanco'alU  carne  ,<  pache  bisognava  pagaxlo-all 'ingrofTo  ,  e  metter  gravezze  per  ritrovar 
danari  ^ 

"   Non  far*  idolo  un  nome  (Sci 

Non  era  Lodovico  Bavero,  nè  con  firmato ,  n  è  approvato  per  rm  pera  do  re  da  Papa  Gio- 
vanni.*  anzi  era  fiatò  fcomiulicato  pubblicamente  dà  lui ,  edepoltcrdcU'lmperial  dignità. 
Ond' egli- accanito' dall'  onta Y  era  parlato  a  Romai  e  creato  Antipapa>Fra  Pietro  dalia 
Cervara  Minorità,  fulla  piazza  di  San  Pietro  s'era  poi  fatto  da  lui  coronare.  E  però  il 
Poeta-,  nome  vano  fenza  l'oggetto  lo  chiama ,  comequegli,  che  non,  era  legittimo  Impc- 
radore  :  ma  vanamente s'ufurpava  qnel  titolo . ' 

Ani  fin*  ré  deus  eli  ntmtn  t  frnfirnqm-  timttur  ,  * 
diffé  Ovidio.'  'ex  * 

%  Che  H  furor  di  la f sii  s  gente  ritro fa'  &c. 

Quelle  due  voci  (  Gente  Ritrtjfn  )  fono  dichiarative  del  furor  di  lafsù  .  quali  dica:  non  c 
connaturale,  ma noftro peccato,  cfièl  furor  boreale  di  gente  alpeirra y  e  che  uomuti 
kftiali  ,•  e  tcfladi  ne  vincano  d' intelletto . 

■■    -  Cut  fuma  t  furori t* 

TAmmùi^iSk  Lucano.- 

.      DEL'  M  U  K  A  f  OR  f. 

OUalche  cofetta  c'è  nella  ptefeate  Scanza  »  che. noti  finifec-di  piacermi  in  tutto  i  e  mei 
perdoni  il  Petrarca,- 

Ci'  M  fntJà  fer  ver  dire 

Non  per  odio  di  Ini ,  ne  ptr  diffrtxjco . 
Non  dirò  ,  che  fìaofcura  quella  forma  *  nlx^uil  dito ,  benché  io  non'  1*  intenda  ;  impo- 
rocchè  il  non  intenderla',  credo  che  fìa  per  difetto  non  del  Poeta,  ma  di  me,  che  non  io 
trovare,  a  qua!  cofhimede gli  antichi,  o  pure  de*  iuoi  tempi,  egli  qui  voglia  alludere  . 
o  leu  re-sv  alquanto  può  dubitarli  >  che  fieni)  altre  forme  de*  primi  fet  verfì .  Pruovi  prima 
l'acuto  Lettore ,  fe intenda',  fenza mólto  logorarli  il  cervello,  ciò  eh»  voglia  lignificar 
con  effe  il  Poeta',  e  come  fieno  concatenati  i  l'enfi .  Io  per  me  arrivo  a-  capire ,  ma  fola- 
mente  dopo  molta  meditazione,  voler'egli  forfè  dire,  che  il  Bavero  dava  ad  intendere  di 
voler  combattere,  ma  in  fatti  non  efponeva  mai  a  pericolò  alcuno  la  gente  Aia;  e  che  all' 
incontro  gl'italiani  fifcannavanopiùfàcilinentel'un  l'altro  ,  perche  l' ira  loro  era  d'al- 
tra tempera,  che  quella  del  Bavero ,  non  effondo  eglino  moflì  per  danari,  ma  sì  per  in- 
terna loro  pafTione ,  a  farli  daddovero  la  guerra .  Può  avere  di  vcrfe  fpiegazioni  quel  virfov 
P*Hio  ì  hjirnùo  <5vs  Forfc  la  migliore  $  è  »  che  ciano  anche  più  intollerabili  gl  1 11  rapa*  ?i  „ 

P  *  fatti  dal 
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farti  dal  Bavero  ai  Principi  Italiani,  che  il  danno  apportato  loro  con  ifpogliarli  delle 
Terre ,  o  con  ifmungete  le  loro  borie  .  Apprefso  parrà ,  che  per  bifogtw  d»  rima  fia entra» 
toin  ballo  quel  dire 

Dalla  mAtÙTMt  0  terzJt  * 
E  che?  (  diri  taluno)  forfè  non  penfa vano  o  do veanpenftre a  i  for  cafif  Principi  d'Italia 
anche  la  notte  ?  Erano  ubbriachi  t  fuorché  la  mattina  tutte  le  altre  Ore/  Mari/pondi  ,  che 

3.  :  *<  ■•■  j'f  è  imperativo  ,  e  H  P.  raccomanda  di  rifletter  bene  allo  AaioJoro  >  quando  fon 
igiuni,  efobrj.  Non  può  già  non  fentirfi ,  quanto  fia  bella  e  vigorofa  qucll'improv  vifa 
Apoitrofc  al  Latin  fa  i -ut  gentile  co  i  tre  feguenti  ver  fi .  Savia:  Bclladel  pari  diciamo  an- 
cora che  fia  laragione  recatane  i  tre  ultimi  verfi ,  per  comprovar  Tempre  più  la  viltà  de  gì' 
Ingegni  Italiani  <  benché  poterti:  dirli  t  non  edere  punto  miracolo  «  che  i\  furore  altrui  la 
vinceue  tal  volta  fopra  chi  e  dotato  di [migliore  intellette .  Ma  lodi  pur- chi  vuole  la  manie - 
xaufata  qui  dal  P.  per  ifpicgare  tal  concetto ,  ch^o  noi  faprei  fare ,  fe  norr  contrariando  j  i 
dtttame della* mia  cofeien za.  Dico  e  diròiemprea  me  fteiso,  chequi  ci  vuole  finceritd  » 
uè  doverli  mifurare  colla  falla  riga  della  paflìonc  i  verfi  del  Petrarca  t  *aù  niun'altracof»r 
che  fia  polla  focto  il  giudizio  uoftro  • 

STANZA  VI. 

N$>r  è  autflo  1  temer  y  et?  i  faceti  pria  ì 
Non  c-qucfto  *l  mio  nido  , 
Ove  rimirilo  fui  sì  dolcemente  T 
Non  è  quejla  la  patria ,  in  cb*  ia  mi  fido  v 
Madre  benigna ,  (3  pi*  .* 
Cbe  copre  V  uno-,  &  l'altro-  mio  parente  ì 
Per  DIO  queflo  la  mente 
Talbor  vi  mova;  4$  co»  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  doloroso  > 
Cbe  fol  da  voi  ripofo- 
Dopo  DIO  [pera  :  &  pur  cèfi  voi  moflriate 
Segno  alcun  di  f  ittale  > 
Virtù  coatra  furore 

Prenderà  V  arme ,  &  fia  '/  combatter  (orto  y 

Cbe  l*  antico  vedete 

Negli  Italici  cor  non  ì  aacbor  morto. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Le  lagrime  del  popol  doUrofo  . 

LA  voce  W*/#r*/«  è  della  Provenzale;  onde  Guglielmo  Figera.  Tr*nf*  ver  dètertfsl  I 
vcrlo  di  poco  numero .  E  nota  »  che  chiama  j*? ol»  dflerefe  la  gente  imbelle  i  dome  * 
fanciulli. j  vecchi,  e  ciurmaglia. 
%    Seguo  alcun  di  pittata. 
Cioè  veno  la  voltra  Nazione ,  e  la  Patria  v  olirà. 

DEL  MURATORI". 

NOn  fo  vedere ,  perchè  il  noftro  Tafsoni  chiami  verfo  di  poco  numero 
Le  lagrime  del  popol  dolorefe* 

All'orecchio  mio  cosi  non  pare .  Egli  è  ben  da  vedere ,  come  acconciamente  >' attacchi  a  i 
ici  tener  i  ameoedenu  wn  Udire 

ter  Dli 
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ttr  Di*  f*'ft»  l*  mmt* 

Ttdtr  vi  mov* .  ■  ^ 
5e  vuole,  come  parche  voglia  ,  che  iSignorilaliani  fi  muovano- a  corapafiione  di  qùefla 
nobil  Provincia ,  p:rc  h'efsa-  è  Patria  del  Poeta  >  e  qui  fono  kpoki  i  genitori  di  lui  :  queflo 
ame  non  fembra-un  motivoirattq  da.  fina  Rct  corica .  In  vece  di  parlare  in  particolare ,  do- 
veva egli  ricordare  a  curri  ,  che  riraJu-era  lor  Madre,  Patria  ,  e  chef  o  io':  c  allora  grand' 
efficacia  avrebbe  avuto  l'argomento .  Nulladatieno  ofterva  prima ,  k  fofsoben  dire ,  che 
eglio  figuratamente  mette  in  Aia  bocca-ciò  >  che  ognun  di  loro  porca  dir  di  federo  ;  ovve- 
ro ,  che  fio  lignifica  tutte  le  ragioni ,  e  le  nfleffioni  addotte  infin'  allora  da  lui .  Som- 
inamente  poi  mi  piace  nel'rimancnte  della  Starna  quel  fare  nobilmente  coraggio  ad  altrui  » 
coinammeotare ,  che  l'antico  valore- Italiano  non  è  raoho  &c. 

S  T  A  N  2  A  V Ih 

Signor  mirate ,  come  *t  tempo  Dola  > 
Et  sìy  come  la  vita 
Fugge y  &  la  morte  nfè  fovra  le  /patte; 
Voi  fiete  bar  qui  :  ptnfate  à  la  partita  ; 
Che  V  alma  ignuda ,  (*f  fola 
Convien  cb*  arrive  à  quel  dubbiofo  calle  .  -, 
Al  paffar  quefia  valle 
Piacciavi  porre  già  /'  occhio  >  &  lo  f degni  y 
Venti  contrarj  à  la  vita  j erena  ; 
Et  quel ,  che  V  altrui  pena 
Tempo  fi  [pende ,  in  qualche  atto  più  degno 
O'  di  mano ,  ò  dr  ingegno  ,  ~~ 
In  qualche  bella  lode , 
In  qualche  bone  fio  fi  mi  io  fi  converta  : 
Così  qua  già  fi  gode  f 
Et  la  firada  del  Ciet  fi  trova  aperta. 

CON  S  ITERAZIONI  DEI  TASSONI» 
%   la  gualche  bella  lode  &c~ 
Non  intende  d'eri comj,  ma  d'opere  rodevo  li. 
^   E  la  firada  del  del  fi  trova  aperta . 

Cioèal  morire.  Ma  fe  ho  d»  dire  il  vero,  quella  Stanza  non  pire  ,  che  dì  belle*!*  corrif- 
pondaatl'ahreditopra,  riutcendoaf*aibttfsa  di  numera,  c  dfeoncetti  • 

'    DEL  MURATORI. 

NE'pureamefembra,  che  la  prelente  Stanza  cotrifpondi  in-  forza,  e  bellezza  alle  an- 
tecedenti. Almeno  può-diru  quefto  de'primi  fei  verfiy  contenenti-  un* ouervazione 
troppo  o  comunale,  o  generale;  poiché  gli  otto  feguemi  l'erigono  pi*  il  punto*  ciba» 
leggiadramente  compoltir  * 

.,:     C  HIV  S  A.  "  • 

Canzone  ,  h  i*  ammonifea  , 

Che  tua  ragion  cortefemente  dicax 
Perche  fra  gente  alma  ir  ti  travimi 
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Et  le  voglie  fon  piene 
Già  de  V  usanza  pejjìma  ,  &  antica  , 
J>  /  v*r  / rwprr  nemica  :  ■' 
1  «  •  '  ;      Proverai  tua-  ventura  '  t 

Fra  magnanimi-  pòchi  >     «A*  '/  ben  piace  ; 

Dì  lor  ;  Chi  m*  ajfccur*}'  v  .:  t 

/  vo  gridando* pace ,        ,         .  • 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
\    Del  ver  fempre nemica  . 

NOh  hanno  mai  lanciato  i  Potenti  in  tempo-  alcuno  d'eflcre  amici  delle  adulazioni 
e  nemici  delia-verità.  Perciocché  defidsrando  «gJinod*  eifer  remiti  per  divini,  par 
loro,  chclclodr,  date  da  gli  adulatoci ,  fieno  a  quelle chc> fi  danno  a  Dio  fimiglianti  , 
onde  fc  n-  compiacciono;  E  per  locontrario  abbom I cono  la  venti  ,  perche  (coprendo- 
gli imperfetti  come  gli  altri  uomini ,  leva  loro  il  divino  ;  E  viene  a  rappresentare  un  non 
fo  difcdi  libmà  in  altrui,  della  quale  ciUfononcrniri;  non  fi  comportando  infieme  fi-- 
gn  ore,,  elibero.  •  • 

D  E  t  V  U  R  A  T  O  ft  I. 

C Oh  un'ottima  Chiufifinifce  qtfefta.  Canzone,  a  rifarvi  di  quel  raccomandare  alla 
-medefima,  chef«^r«/i/»«»r#dicafueragióhi  ,.'furquale  può  cadcf  qnalche'  dubbio  , 
e  dirfi  che  non  era  più  in-poter  della  Canzone  il  dire  ;  o  nofl  dire  tirriftménte  fuc  ragioni  , 
ma  che  conveniva  a  lei  di  parlare,  come  il  Poeta  ftcfl'o  l'avea  formata.-  gji  altri  fent  unenti- 
fon  tutti  belli;  epiùbello*  evitatiitutri  fi  è  l'ultimo  vedo.' 

Cinzonc  XV  If. 

*  |  •  • 

D,  T penfier*  in  penfier ,  di  monte  in  monte 
|  Mi  guida  Amor  y  cb*  ogni  fegnata  calle 
i  Provo  contrario  à  la  tranquilla  vita  . 
Se  V  folitaria  piaggiay  rivo  ,  b  fonte  ; 
Se  'trfra  duo  poggi  fiede òmbrofa  valle  ; 
Ivi  j* acqueta  V alma?  sbigottita: 
Et  com*  Amor  Venvttm'y 
Hor  ride,  bor  piange ,  horteme ,  bors'affccur*y' 
E  *l  volto ,.  che  lei  fegue  y  <ru*  ella  il  mena  v 
.r<      Si  turba,  &rafl}?endy\* 

'  Et  in  un'  ejfer  picciol  tempo  dura  : 
Onde  à  la>  vijì*  buom  di  tal.  vite  experto 
Dir  in  :  Qucfla  arde  >  &  di  fuajiato  è  incerto  : 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QUeft*>  Canzone  è  una  dell' eccellenti  cofe^che  facaffc  il  Poeta ,  e- «he  abbia  1-' 
Poefia . 

^    Or  ride    or  piagne or  teme  y  qr  s*  aff ecura . 

Vergilio  •       Htnc  metuunt  ,  cufiitmqn*  ,  iolént ,  -gaitHtntqut . 

%    E  'l  volto  y  ebe  lei  fegue  ,  ov*  ella  il  mena 
I  moti  del  volto  de'moti  dell'anima  fono  feguaci.- 
\    Dirà  quefli  arde.  E'd'Ovidior 

Et  jtti  tt  vidett  dumt  p%fflt  Am*t 

DEE. 
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iD  E:  L  M  U  /R  ATtìRI.  ;  - 
'  Una  delle  eccellenti  cole ,  che  facete  il  Poeta ,  ripeto  aoch.'  io  fe  parole  dèi  Taffoni  i 
■X-,  e  vale  ancor  più  dell  anteeedence  » {c  mal  noam'appongo  ;  -Per  quanto  io-mi  6»  inge- 
gnato ,  non  ho  faputoattaccarleilferro,  nè  /coprirci  difetto.  Ma  fuetto  non  bafta  • 
non  ho  fa  puto  trovarci  ientenza,  frafe,  verfo,  che  non  fu  bello ,  iìairo ,  e  da  piacere 
anche  a  i  più  feveri  Ccnfeci.  pn  tu  ,o8erveui ,  quante  bizzarre  e  -dilettevoli  Immarmi 
abbia  qui  fabbricai^  UTanwfia,  la  quale  (>er.veradirp  choc  a  ciò  faretin  gran  fondamento 
di  Ve  ìlimile.-Quel  ferventiffimo  affetto,  the <aljPoew  ila vaun  uuore,  fco/T:  lcbrielic 
della  Ragione  ,  cortduccva  ella  Fantafia  a  delira*valhiflimamcnre ,  è  a  figurar  L.  in  m  ri  le 
oggetti  .•  del;quar  errore  ecco  ebe  va  poi  di  mano  in  mano  atvifandola  f  Intelletto  Ta 
«ira  di  poun  quella  prima  Starna  la  ©rana  del  piimo  verfo ,  <heti  ferve  4*un  faggio  dell  e 
bellezze  avvenire.  Pofcia  pon -mente,.,  con  che  pienezza  di  kntimenti ,  econ  qual  perie- 

•     •    •  -  * 

S  TANZ  A  lì 

Per  ahi  monti,  &  per  fclv*  -*fpre  trovo 
gualche  ripofo  :  <  ogni  habitat o  loco 
E'  nemico  mortai  .4e  gli .  occhi  miei . 
A'  ciafeun  rpajfonafee  un  penjter  'novo 
De  la  m  ia  Donna ,  che  f  ìvente  in  gioco  - 
Gira  'l.  tormento  ,  eh*  i  porto  per  lei  ; 
Et  à  pena  vorrei 

Cangiar. quefìo mio  viver. dolce  amaro; 

Ch'i  dico  :  Forf t  anebor  ti  [erba  Amore 

Ad  un  tempo  migliore.: 

Forfè. à  te.flejfo  vile ,  altrui  fe*  caro  : 

Et  in  qutfla.trapaffo  fofpiraudoj 

Hor  potrebbe  effer  vero ,  bor  come \  hor  quando, 

CQNSlDERAZI>ONr.DEl^T;ASSONI. 
'1*    Della  mi*  donna ,  che  fovenK  jvgioco  &c. 

SI  può  intendere  m  due  maniere,  cioè,  che  L.foventc  li  cangiane  in  giuoco,  xfoave  li 
faceflè  parere  11  tormento ,  cffegli  per. lei  porta  va  :  ovvero  *  che  L.  lovente ,  narran- 
dole il  P.  le  fuc  fcijgure ,  le  gtrafTe  in  giuoco,  e  non  ne fefle  cafo ,  moftrando  di  vCrcdcre  , 
ch'egli  voleflè  la  baja>  c  non  dicefte davvero .  E<Jueftami  ptaee  piti . 

•  (D  E  :L  MUHA  TORI, 

Gregiifimamcnte ,  t  con  gravità  Gogolare ,  fegue  a  deferuietesaiar©  il  fuoamore  vtrfo 
la  fólitudine ,  quanto  i  penlieri ,  che  in  quelufolitudinegH  fiondavano  aggirando 

'  '  foia 

fono 
natu- 


ralmente  oati  dalla  materia^,  . 


STANTA  111. 

Ove  porge  ombra  mn  pino  alto ,  od  .un  tedile  , 
TalboK  nf  arreflo  ;  &  pur  nel  primo  •/ affo 
Diffcgno  con  la  mentt  il  fuo  bei  vìfo . 


ma? 
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Poi  eh'  à  me  torno  ,  trovo  il  petto  .molle 

jDe  la  tietate;  &  allbor  dico:  Ahi  laffa 

Dove  fé9 giunto,  f$  onde  fc'.divifo?  ' 
,  Ma  mentre  tener  fifo 

Poffo  -al  primo  penfier  la  mente  vaga  , 

Et  mirar  lei  ,  #  obliar  me  fieffo. 

Sento  Amor  x)  da  preffo^ 

Che  del  [uo  proprio  error  V  alma  t'  appaga: 

In  tante  parti,  &  sì  bella  la  veggio; 

Che  [e  V  error  duraffe ,  altro  non  ebeggio. 

•     CONSIDERAZIONI  J>EX  TASSONI.' 
1    Della  pietate . 

QUi  lavocc/#*fMf#non  lignifica  compatitone,  nècuiro,  né  riverenza.-  ma  una  cer- 
ta tenerezza  i  che  naice  ne  gli  amanti ,  quando  penfano  intenfamente  all'amata 
lontana ,  ed  al  bene  ,  che  godevano  in  fua  pre/enra ,  e  li  coftringe  a  piagnere*  Jl 
Caftelveiro  cfpone  in  quello  luogo*i>r*r#  per  affanno ,  come  in  quello  dittante  ; 
L*  notte ,  th'ie  p»jfn  •.*»  t*nt*  fttt*, 

DEL  MURATORI. 

AD  un'Amante  loqtanifTìmodjlla  co/a  amaca  j  e  pienod'c/Ta,  l'immaginatone  tien 
buona  compagnia ,  c  fem  colico  vaneggiare  di  non  lieve  conforto»  Imperciocché 
fupplifce  per  quanto  può  alla  lontananza  dell'oggetto  cotte  Immagini,  ch'ella  con  feco 
ne  porta,  mentre  fchierandolc  davanti  al  la  mente  in  varie  guife,  lufinga  sì  fattamente  V 
animo,  ch'eco  non  fentc  per  allora  idolorofì  effetti  delle/sere  troppo  divifo  dalla  cofa 
amata.  Naturalmente  perciò  avviene ,  che  lafciando  allora  l'uomo  operare,  e  delirare  • 
quella  talor  pazza  Potenza ,  gli  par  di  vedere  in  diverti  oggetti  anchi  fuori  di  fc  viva  e  ve- 
ra la  detta  cofa  amata ,  Eccome  nelle  nuvole  fogliono  i fanciulli  trovar  tutte  le  figure  ,  eh* 
effì  più  vogliono.  Quello inganno,  quello delirio ccl rapprefenta il  no  Uro  p. felici filma- 
mene::, e  chiude  con  una  pellegrina,  nufondatuTuna  rifìe/fianc  la  Stanza» 

STANZA  IV.    ''.  : 

I  V  bo  f  in  volte  (  Ur  chi  fia  >  chanc  i  creda  ?  ) 
Ne  V  acqua  chiara ,  &  [opra  ly  berba  verde 
Veduto  viva ,  #  nel  troncon  d'un  faggio;  f 
EJn  bianca  nube  J)  fatta,  che  Leda 
Havria  ben  /ietto,  che  [ma  figlia  perde; 
Come  JUUa+  che  *V  Soi  ooprc  eo  */  raggio  : 
Et  quanto  in  più  fchaggh  ■  i 

Locò  mi  trovo ,  c  'n  più  deferto  lido  , 
Tanto  più  bella  H  mio  penfier  V adombrai 
Poi,  quando  *l  verojgojnbrét 
Quel  dolce  error  ;  pur  làmedefmo  affido 
Me  freddo  pietra  morta  jn  picfffrjjiva , 
Jnguifa  d*buom,cbe  pcnfi,&  pianga,^  feriva. 

CONSIDERAZIONT  D£L  TASSbNI. 
^    /•  l'ho  più  volte  (  bar  chi  fia  che.  mei  creda?  )  tft* 


Altrove  ridlciucEpiÌtoIc.4tf*la^i^  ,  • 

4.  — 
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Dnm  felus  reer  effe  maru  ;  virgiiltm  tr  emenda 
Jpf*  reprint anr  f*rte m  ,  Tr*»C*fyU9  repeft* 

Ilici*  ,~  tT  l'irido  vi/m  tft  émtrgere  fente ,  » 

Ovviarne  efulfit  fuk  nubtlns  ,  atti  per  intno 
Affiti  cut  duro  ffnrans  erumpert  j*xo 

Credit*  ,  fufpenfum  tornir  fmmidms  grtjfmm  ir-  • 

<ft    Per  />  mede  fino  affido  &e. 

Nota  mffido  me  ,  per  Ajfidomi  ;  e  lt  medefmi ,  per  hi  mtdefimamtnte .  j 

Pietra  morte  in  pietra  viva. 
Cangiato  in  ftatua  di  pietra  morta  ,  s'aflìde  in  pietra  viva ,  cioè  foprt  una  felce 

Aut  mure  prefpic'tens  in  fmxo  frigida  fedir     .  , 

Quamjme  Idpi*  fedee  r  rat»  lapis  ipf*  fui  9 
<Ji<Tè9vfdto  in  perfona d'Arianna. 

f    In  gnifa  d'stom,  (he  penfi  t  e  pianga ,  e  feriva. 
Mortra  il  Poeta,  che  componete  in  cotclU  luoghi .  A4a  l'aliomigliarfc  fteflb  che  penfavay 
e  piangeva,  eferiveva,  ad  un'uomo,  che  pena*,  e  pianga,  e  feriva:  ognuno  a  prima 
villa  dirà  ,che  dia  nel  cocomero  ;  fc  non  fi  confiderà ,  che  '1 P.  fi  finge  trasformato-in  (tatua/ 

DEL   MORAT  OR  I. 

VA  franco  il  Poeta,  tfrgueaiiarra«i^eotiliflimkcaTÌdcUrjddI*fua  Fantafia.  Gran 
beiti  rltruovo  ne  i  tre  primi  vera*  t  e  più  ancora  ne  i  tre  ultimi ,  contenendo  cfli  non 
già  una  comparazione  di  lui  con  altr'uomo,  ma  si  bene  una  viviQìma  Ipotipofi,  edeferi- 
aione  di  lui ,  che  reftando  per  !a  doglia  freddo  e  lènza  movimentò ,  raflembrain  quel  pui* 
to  la  ftatua  dWuomo ,  polla  in  attitudine  di  penfarc,  piangere e  fcrivcre . 

S  T  A  N  Z*A  V. 

Ove  eC* altera  montagna  ombra  non  tocchi  ; 

Vcrfo'ì  maggiore  ,  e 7  più  fpe dito  giogo 

Tirar  mi  [itole  un  de  fide  rio  intenfo; 

Indi  i  miei  danni,  è  mi '-furar  con  gli  occhi 

Comincio  ;  e  *  manto  hagrimando  sfogo 

Di  dolorofa  nebbia  il  cor  condenfo% 

jillbor  y  fb'i  miroy  &  petfo'y 

Quanta  aria  dal  bel  vifo  mi  diparte  9 

Che  fempre  m'e  Jt preffo  ,  &  sì  lontano  ; 

Pofcia  fra  mè  pian  piano:  ' 

Che  fai  tu  laffo  t  forfè  in  quella  parte 
.Sfior  ti  tua  lontananza  />  fofpira; 

Et  in  quello  penfcr  l'alma  refpira. 

CONSIDERAZIONI  DLL  TASSONI; 

q[   Verfo'l  maggiore  ,  e  più  fpe  dito  giogo,  . 
Cioè  più  sbrigato  da  gli  altri ,  e  più  eminente  » 

^    Forfè  in  quclU  parte  )t 

Or  di  tu»  lontanarti*  fi  fofpir».  > 
:  a  quello  d'uu*Elegiadi  Cornelio  Gallo:  , 

Me  vKAt  nhftntem,  me  me  fttfpirtt  in  unum* 
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DEL  MURAIOm..! 

Trjcrochc  mi  pa  cfquifita  coi a  l'in  recedente  fi  ama ,  pure  e 1 1  a  ù  contenti ,  ch'io  le  an- 
te ponga  la  preferì  te ,  ed  an  che- mol  ci  flmu- gradi  innanzi.  Consacrala  a  parte  a  par- 
te» Ve*,  con  che frafe elegante  dclcnve  nel  primo  verfo  una  mone agna  più  alca dell'altre  , 
e  tale ,  che  la  villa  del  P.  non  ua  impeditaiul  mirar  la. parte ,  ove  è  Laura  .  Ingcgnoiìflì- 
ma  nente  dice  appretto  •  lidi i  mei  .tMfni  +  mtfumr  con  occhi  comi  ><n>  .  Mirabile  concet- 
to i  e  Immagine  Sommamente  leggiadra ,  fi  è  quella  eie  gii  alcci  verin  Albr.chlU  miro  epem. 
fo  ce  Dopo  aver  trovato  C  tt  che  è  tacile  >  con  qiuna  verità  il  P.  chiami  si  vicino  ,  e  sì 
lontanoil  vito  di  Laura ,  tu  patfaal  l'cguente  verio  ,  dove  probabil mente  non  mirerai  cola 
da  fermarti  ad.ammirare  ►  E  pure  qucl***»^*»»  vale  ben  molto ,  effondo  giurto  quel  colo- 
re,  chcqiMcranf«flirtoedmileperÌignilic^tlparlardubbiofoetitw  che  vuol  fare 
lafperanza»  Equi  con  gran  vaghezza  ommrfe  il  P.un  àkt  „  fottointendendon"  eflb>  e  ap- 

Sarcndociò  facumcntc  ai  l.ctcorr .  Gli  altri  dueverfr,  che  Taffetto  adulatore  di  ce  in  cuor 
ci  Poeta, ionoanch'efli  bclliflìmi.In  una parolaqucftapu^dirfiuna mirabile  Ganza  * 

CHIUSA. 

« 

Canzon  T  oìtra  quell'  alpe 
Là,  dove  H  cielo  è,  più  fereno  ,  &  lieto, 
Mi  rivedrai  fovr'  un  rufcel  corrente  , 
Ove  l'aura  fi  [ente 
D'  un  frefeo  ,  #  odorifero  laureto: 
Ivi  è  *l  mio  c or* ,  &  quella  ,  cbe'l  m'  invola  : 
Qui  veder  puoi  l'imagtne  mia-  fola  v 

C  O  NSFDER  AZIONI   DEL  TASSONI.'. 
%    Canzon"  y  oltra  quell'alpe.        »  »  •  <  •'!.** 
hra  in  Italia  il  Poeta ,  quando lacpmpofcv 
^    Mi  rivedrai  foum  un  rttfcel  corrente.  «  \  • 

Il  Rufcello  eraLumergue,  chccofleggjalatCttaaUCabrictej*  ■ 
%    Ove  l'aura  fi  fente  ($c. 

Non  generano  vento  i  laureti  -  ma  foglwrro  avere  aria  freisi  per  rirpetro  dell'ombra ,  e  def- 
la  verdura»  E  nota ,  che  con  la  fitfchezza  allude  alla  giovcm  ù  di  Laura  ;  e  col  foave  odo- 
re alla  buona  fama  delle  f.ie virtù  ,  cdcllaku  cadici  .  E  dice  mi  rivtirv  .favellando  dello 
fpirito,  c  del  cuore»  non  del  corpo»  «ihVra  in  Italia.         »  . 

DEL    M  U  li  A  X  O  R  t>»- 

DEgna  di  quello  lavoro /ì  è  anche  la  Chuifa  ,  le  cui  Immagini  fono  del  pari  e 'gentili  C 
Poetiche,  avendole  il  P.  fabbricate  Cix  quel  noto ,  e  pifireofto  Yaetteo.  »•  c  he  Filofo- 
fico,  aflìoma,  cioè  circre  lo  fpiritopiù  dove  ama  v  chedorfanirm.  Cosi  fthrmagi  aare  , 
che  ilCielofia  piufcrcnoelictodoive  L.abtra,  è  gentil  Fanrafia  di  Poeta,  innamorato.  E 
ctò  basidi  quella  nobil  Canzone,  che  tanto  fik  ti  piaceri,  quanto  pia  pofatamcnte  e 
attentamente  l'anderai  contemplando  «■  ;  . 


Sonetto  XCiX,J  <  '  k 


P 


0$  cbe'l  carni n  m*è  cbiufo  di  mercede'*  <  ;  -  1 

Per  defperata  via  fon-  dilungato' 
Da  gli  occhi ,  ov'  era  (/  non  fo  per  qua f  fato) 
Ripoflo  il  guiderdon  d'ogni  mia  fede  * 

Pa- 
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Pafco'l  -cor  di  fofpir%  ch'altro  non  chiede  ; 

Et  di  lagrime  vivo  ,  ^  pianger  notò  : 
</i  <7o  duolmi  ;  perche  in  tale  flato 

E'  dolce  il  pianto  più  ,  ch'altri  non  crede  : 
Et  folo  ad  una  imagùte  m*  attegno  ; 

Che  fe  non  Zeufl  ,  ò  Praxiteie  9  b  fidi*  ;  ; 
.     .  ?       Ma  miglior  maflro  ,  &  di  più  aito  ingegno. 
Q*al  S  cubia  m'  afte  cura  ,  £  qnaì  Nu»ud:a  * 

S*  anchor  non  fatia  del  mio  exilio  indegno 

Così  nafeoflo  mi  ritrova  invidia  ? 

CONSIDERAZIONI  DÈI  TASSONI. 
^    Per  difperala  via  fon  dilungato. 

1 1  poveruomo  Ce  n'era  andato  via  perdifperato .  'Chiama  Jfflnntm'U  via  ,  perchè  un  dis- 
perato lavea  camminata. 

1    Pafco'l  cor  di  Jofpir  ,  ch'altro  non  chiede  $?<> 
•Ovidio  nelle  metamorfosi  : 

Cura  dolir^ue  urtimi  ,  itcrimàqu*  Ahment*  futrHHt , 

E  folo  ad  una  immagine  nC  ritegno. 
Si  può  intendere  dell'immagine ,  che  Amore  gli  avea  nel  cuor  l'eoi  più,  E  di  quella  ,  che 
Simone  da  Siena  gli  avea  dipiota  in  carta  :  ma  dicendo  egli  altrove  nel  Dialogo  del  Tuo  Se- 
greto in  pedona  d i£anto  Agortino  :  Quuimurtm  infunimi ,  «usmnon  tjnttmtum  ilti*$  v «  /« 
tus  effigie  frafenti  ,  tende  le**  tibt  cunei  afrpveitunr  ,  altnm  ficlmmilluftrii  mrtifcii  indento  >ut  • 
fvijfe  ,  quum  teemm  circumferens  ,  baherrt  mmtenum  femotr  tmmerru/tum  Imcrimurum  :  io 
intenderei  di  qnefEultima  ,  che  Tempre  poruva  conieco  :  e  direi ,  che  tale  fbffc.il  concet- 
to.* lo  m'era  andato  perdifperazione  a  nascondere  in  patte  rimota  «  dove  io  non  avea  altro 
ri  (loro  de!  le  mie  pene ,  che*l  ritratto  di  Laura ,  E  non  ho  potuto  tanto  intanarmi,  chcl' 
invidia  non  Ju  venuti  a  pcrfcgui  tarmi  per  le  var'.omi.-  acciocché  ne  meo  quello  refrigerio 
mi  refti.-  dimaniera  che  s'io  non  voin  Socia,  o  in  Numidia,  non  lo  più  dove  mi  viver 
Gcuro .  E  ci  ò  dice ,  perchè  facilmente  allora  qualche  Perfouafrcligiofadovcali  voler  levar 
quel  ritratro/acendogliene  fcrupolo..  Ovvero  perchè  non  oftantela  Aia  lontananza non 
ct/Ta  va  no  le  mormorazioni  della  Corre  con  tra  di  lui  «  in  detenzione  del  Tuo  amore  laici- 
vo  ,  o  almeno  vituperato  rcr  tale . 

Che  fe'  non  Zeufi ,  o  Pro/itele,  o  Fidia. 
Qui  pur'  anco  confonde  il  Ibi  Pittori  con  gli  Scultori,  come  fece  nel  Sonetto  ,  che  co- 
mincia : 

ter  mirar  fèlicleto  m  frpv*  fifa* 

DEL  MURATORI. 
*Q  Uò  fcgf  crfi  con  ifperanza  ,  o  per  dir  moglio  con  ncure2zatfi  trovarci  molte  eofe ,  che 
JL  piacciano ,  avvegnaché  fia  ignoto  il  berzaglio  ,  che  il  P.  prefe  di  mira .  Nel  terzo  ver» 
fo  non  arrivo  a  capire  la  forza ,  e  buona  incaitratiita  di  qwltV nen  foperfuàl  fare  i  Ciò  dt- 
ceano  gli  antichi  ,  allorché  fi  trattava  di  qualche  affetto  pernii  10I0  ,  0  rifoui2ÌoneinCon 
fideraia  ,  in  cui  fi  fofledifav volutamente,  o  quafi  per  'fbr/a  imbarcato  l'uomo  »  ei!P.  col- 
ia licenza  Poetica  potea  dirlo  anch'effe  del  fuo  ir  namtuamcntO  olii  nato,  e  folle  ,  e  de- 
fuo  eflerfì  dilungato  da  «li  Occhi-di  L.  Ma  il  dire ,  «dir  in  qucgKOcchi  età  ripoflo  il  guidert 
don  d'ogni  fua  tede ,  ntn  fpfer  yunlfmo ,  pare  the  non  appaghi  abbaftania  .  Mi  piace  d- 
molto  ilfecondo  Quadernario .  Se  nel  primo  Ternario  intendiamo  d'Amore,  che  gli  abbi  i 
/colpita  in  cuore  l'Immagine  della  fua  Donna ,  il  pcofiero*pra  Poetico  ,  evago,  cheina 
tendendo  d'un  vero  Dipintore .  Egli  è  por  certo ,  chcticll'nhimo  Temanola  una  lenten* 

za 
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*a  nobile,  con  figura;Ifggi?dra,  «-ime naturali, felicemente  {piegata  ,  quantunque  prf 
«Cifamcntenonappanlca,  di  chi  fi  lagni  il  P.  ^ 

Sonetto  C 

IO  canterei  d'Amor  sì  novameme , 
Cb'  al  duro  fianco  il  dì  mille  fofpiri 
Trarrei  per  forza  ,  &  mille  ('I  )  alti  de  fi  ri  <«>**.** 
Raccenderei  ne  \a  gelata  mente  • 
E'I  bel  vifo  vedrei  cangiar  fovente, 
Et  bagnargli  ocebi ,  éf  più  pi  et  ofi  giri 
Far,  come  fuol  ,  chi  de  gli  altrui  martiri  9 
Et  del  fuo  error  ,  quando  non  vai ,  fi  pente  : 
Et  lerofe  vermiglie  infra  la  neve 

Mover  (2)  da  l'ora;  &  di f covrir  l'avorio  >  tfs.iT** 
Che  fa  di  marmo ,  chi  da  preffo  7  guarda  > 
E  tutto  quel  ;  perche  nel  viver  breve 
Non  rincrefeo  à  me  flejfo  ;  anzi  mi  glorio 

E> *tjFt*  (i)  f erbato  à  l a  ftagìott  piti  tarda .  mIs6"*1*' 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
C  Sonetto,  che  da fc-rten©  nulla  conchiude:  mi  tutto  fta  in  farci,  adirci/  perciocché 
dipende  da  quello  di  Giacopo  dalcnt'no,  chccomincias 
Mtffer  Franalo,  ioa  Amor  fovea,  t . 
povea  Idimamu  do  Not.voGiacopo  con  figlio  al  '.circa  il  fuo  amore;  dopo  averli  le  qua- 
nta flravjganti  della Aia  donnadefcritie ,  con  quello  verfo  finalmente  .dell'  ultimo  Terna, 
noi  interroga  : 

~  1  • ,      -,  Voi  ^'f'"!*'  ' *  f"*A*  vivtr grtvt  ì 

Onde  ilP.rifponde: 

I  h  c anserei  d'amor  s)  novamente  , 

Ch'ai  dmro  fianco  il  dt  mille  fofpiri     '■  ■' 

Trarrei  ptr  forza  .  '  1 

E  nota  trarre  al  duro  fianco ,  che  è  nuovo  ,  dicendo  egli  altrove  : 

l 'alche  mi  tratdtl  tot $  tgn  altra gtata ,  -  .     •  ■ 

0  non  al  cuore  f 

%    E  mille  alti  defiri  &c. 

II  Caftslvwro  cfponc  alti  per  eccedivi ,  e  fmodcrati  in  amore;  Iò  d*orrei  ahi  defiri  perde- 
fidcrjdigloru,  ed  eternità*  imperocché  Amante  ,  ch'eccellentemente  poeteggi  ,  (noi 
muover  defidcno  iteti  Amata  di  efierc  immortalata  da  lui,  c  s'induce  perciò  a  fargli  grata 
accoglienza,  comunque  peraltro  fia  di  mente  sciata    ^*,au"cc^to       5  v 

ì    Eie  rofe  vermiglie  infra  la  neve 

In  quella defcrizioncdel nfo,  c  del  favellare ,  h  può  veder  l'ofcuriri  ,  e  la  freddezza,  che 
partorifcono  i  traviati  lontani  affollati  ,  e  le  figure  doppie , di  che  la  magg.or  parte  dc'mo- 
derniiìraoffranocos,  vaghi.  Il  Caftdvetro  intende  quelle  voci  d,fcovrtrh*n.  ,  perno, 
ttrarlcmani,  chein  altri  luoghi  chiama  ùmilmente  d'avorio,  dicendo» 

j        r>     •  r  Cf  '  C*P"Ì  *vor"  »  «  A'M*  rofe  i 

dove  i  Denti  fuol  pm  torto  aflbra>gtiargli  alle  perle. 

Perle  e  refe  vermiglie  ,  ove  V  me  colf 

p»Ur  form+vs  ardent,  voci  ,  belU^ 
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Io  ho  efpoflo  del  rifo  ,  ^^^^^^^lt^ ^^J^{P{?  in  ^HaDoa. 
nac  parie,  cheìnnamora.  t  perchè  i  ridere  ,  cil  favellare  lonoaiiomd  una  parte  mede- 
frma,  cioè  della  bocca.  E  quel  che  più  importa ,  perche  nfponde  alle  parole  di  Notai» 
Giacópo ,  il  «oal  chiama  rubini  e  avorio  i  Ubb» ,  c  i  denn  della  fua  Donna ,  dicendo  : 

Si  turbi  in  vi/t* ,  *  da  rubini  *  avorio 

Vegg»  ufeir  au*l ,  tbt  fpiacemì  cho  tarda. 
Che  per  altro  non  folamcntc  le  mani,  mail  petto  può  chilmarfid  avorio ,  ed  e  più  defi- 
derabile  da  vedere  ,  che  le  mani . 
J    D'effer  fervalo  alla  jlagton  più  tarda. 

Cioè  di  non  ciTer  morto  giovane .  Divide  l'età  m  flagioni  ,e  non  favella  del  fccolo  ,  come 
intende  un  dotto  Efpolìtorc . 

Sonetto,  CI. 

S*  Amor  non  è,  che  dunque  è  quel,  ch'i  fento? 
Ma  s'egli  è  Amor;  per  Dio,  che  cofa  ,  &  quale? 
Se  buona;  ond'è  V effetto  afpro  mortale} 
Se  ria  ;  ond'è  sì  dolce  ogni  tormento} 
S'à  mia  voglia  ardo;  ond'è  *l  pianto,  e'I  lamento? 
S' à  mal  mio  grado  ;  il  lamentar  ,  che  vale  ? 
O'  viva  morte  ,  ò  dilettofo  male 
Come  puoi  tanto  in  me ,  s*io  non  concento  ? 
Et  s'io'l  confento  ,  à  gran  torto  mi  doglio  : 
Fra  sì  contrar  \  venti  in  frale  barca- 
Mi  trovo  in  alto  mar  fenza  governo  , 
Sì  lieve  di  faver ,  d*  error  sì  carca  ; 

Ch'i  medefmo  non  fo  quel,  ch'io  mi  voglio', 
Et  tremo  à  mezza  State  ,  ardendo  il  Verno. 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

P A  re  che  vengano  quelli  Sonetti  cambiati,  ed  accoppiati  un  trillo ,  ed  unbuono  ,  co- 
me polli  di  mercato  j  quello  fenza  alcun  dubbio  è  ottimo . 
1    E  tremo  a  mezza  fiate  ardendo  ti  verno  . 

Tromo  al  più  caldo,  ardo  al  ptu  fréddo  nolo, 
difle  in  un'altro  luogo.  .  . 

1    Ch'i*  medefmo  non  fo  quel  cb' w  mi  vg/m. 
Difle  9*U$  per  accomodarli  alla  rima  ;  che  per  altro  farebbe  flato  da  dire  : 

Ch'i  mtdofmo  non  fo  auol  eh  io  mt  voglia. 

DEL  M  TJ  R  A  T  O  R  I  •  # 

DI  auefta  bella  tela  di  riflefttoni ,  e  argomentazioni ,  che  fa  il  P.  m confideranno  lo  Ila- 
to  fui ,  non  fi  può  fe  non  dirne  gran  bene .  Ci  giocherei , che  gli  coftj  di  mola  fa- 
rieaiUhS«tMti^nn»iinsipoco,  e  tirare  cotanto  leggiadramente  e  ^.Imentei un 

Bada  al  a  vaea  efclamaaione  del  fecondo  Quadernario  ,  c  al  bel  paffaggio  da  cflo  al  primo 
Ternario ,  e  a  que'  due  bei  verfi  dell'Allegoria  della  Nave . 


So- 
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Sonetto  CU. 


A 


Mor  m'ha  poflo  ,  come  fegno  à  firale , 
Com'  al  Sol  neve  ,  come  cera  al  foco  , 
Et  come  nebbia  al  vento;  &  fon  già  roc$ 
Donna  mercè  chiamando  ;  43  voi  non  cale  . 
Da  gli  occhi  voflri  ufeio  *l  colpo  mortale  ; 
Contra  cui  non  mi  vai  tempo  ,  ne  loco  : 
Da  voi  fola  procede  (  &  parvi  un  gioco) 
Il  Soley  e'I  focoy  e'I  vento;  ond' io  fon  tale. 
I  penfier  fon  faette  ,  e  'l  vifo  un  Sole  , 
E'I  defir  foco;  e  'nfteme  con  quefl'  arme 
Mi  punge  Amor  ,  m'abbaglia  ,  4$  mi  diflrttgge; 
Et  l'  angelico  canto  >  &  le  parole 

Co  'l  dolce  fpirto  ,  ond'  io  non  poff ?  aitar  me  , 
Son  V  aura  ,  inanzÀ  à  cui  mia  vita  fugge  . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
Amor  m'ha  poflo  come  jegno  a  flrale  4$c. 

OUefto  è  quello ,  che  propone  il  Poeta  ;  e  che  applica ,  e  dichiara  più  a  bailo  ,  dicendo.- 
Da  voi  fola  procede  (  e  pam  un  fioco  ) 
Il  fole  ,  il  fot»,  t'I  vento  ,  ci  d'io  fon  tuie . 
/  p enfi 'ir  fon  [tette  ,  #  7  vifo  un  fole  , 
E'I  defir  foco.   

E  poco  dopo  : 

E  l'angelico  canto  ,  «  li  panie  , 

Col  dolco  fpirto  ,  ond'  to  non  poffo  alt  arme  , 
Son  l'aura  ,  innnnxj  *  etti  mi*  vitn  fuggo  . 

Quello  Sonetto  dicono  alcuni  Efpofitori ,  ch'egli  è  arti ficiofo,  e  facile»  Vediamo  ,  s'egli 
è  vero .  E  prima  quanto  all'artificio ,  que*  due  ve r fi  frappofli  : 
%    Da  gli  occhi  voflri  ttfcìo'l  colpo  mortale  4$c. 

a  me  pare  cht'l  guadino*  perciocché  dichiarando  il  P.  ne'  Ternari  feguitameme  ,  rome 
fa  legno,  e  neve,  e  cera  «  e  nebbia;  quell'altra  dichiarazione  fra  ppoila  qui  intercifa,  ci 
jlaadifagio:  Oltre  che  l'tfler  di  preferite  bcrzaglio ,  non  ha  che  fare  con  un  colpo  ricevu- 
to già  molto  pri  ma  •  Quanto  alla  facilità  parimente  :  vorrei  che  mi  diceflero  Un  po  quelli , 
che  infilano  così  gli  aghi  al  bujo  ;  che  dolco fpirito  era  anello  ,  onde  il  P.  non  fi  poteva  aita- 
re* perciocché  l'interpretarlo,  come  eifi  fanno,  perla  voce  di  Laura,  non  mi  confona, 
avendo  detto  nel  ver  i  o  precedente , 

E  t  angelico  ennto,  o  lo  parole  , 

in  che  confifte  la  voce .  Più  torto  parrebbe  da  intendere  di  certi  fofptretti ,  che  gittava  Lau- 
ra/ onde  diflc  anco  altrove  il  Poeta: 

^unnit  Amor*i  hogU  ncbi  m  terra  inchina , 

E  i  vaghi  fpirtè  in  un  fofpir*  accoglie. 

E  altrove: 

D»  quei  fottvi  frinì,  i  funi  fomfr  odo  tf§* 
Accefo  dentro  • 

dolce  fpirto,  per  dolce  fofpirare,  neanco  mi  piace.  Nelle  rime  di  morte  il  P.  chiamò 
spirito  la  vivacità  del  lume  de  gli  occhi  di  L.  dicendo.- 

Ne  dall' ardente  fpirto 

DolU 
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DilU  fu»  v  ift*  dolcemente  scori» . 

Ma nè  qui  pare,  che  la  vivacità  del  lume  de  gli  occhi  vcflabenequcfto  nome  di  Spirico; 
In  un'altro  luogo  il  P.  in  quel  verfo. 

L'andar  cele/le  }  o'I  t/»»0  /pitto  ardente  , 

parve  che  per  ifpirito  volete  intendere  quella  vivacità ,  per  la  quale  fogliamo  chiamare  al- 
cuno fpirirofo  ;  che  è  una  certa  prontezza ,  e  nobiltà  d'atti ,  edipenfieri.  £  quanto  a  me 
in  qucfto  luogo  per  Dolco  Spirito ,  intenderci  più  volentieri  di  quella  ,  che  d'altra  cofa  fo- 
gnata da  chi  die  ùa;  fe  non  foflc,  ch'io  non  fo  ritrovare,  che  corrifpondenza  cada  tra'l 
vento,  e  un'anima  fpiritofa.  Però  io  mi  rifolvo  a  credere ,  che  più  toflo  abbia  voluto  in- 
tendere di  quella  ,  che  noi  chiamiamo  ari» ,  e  della  quale  altrove  difle  ; 

E  fari»  del  tei  vi  fi, 

E  de  gli  occhi  leggiadri  me»  9  o/cura, 

%    E  voi  non  cale . 

Nota  che  qui  accorda  il  quarto  caf  o  col  verbo  Coltre ,  ed  altrove  il  terao . 

Ver»  dm»»  &  »  cui  di  nuli*  e*le , 

Se  non  d'  o»o r  >  ■ 
Ma  qui  è  detto  alla  Provenzale; 

Cmr  )eu  Um  tmnt ,  e  lieti  non  c»l ,  difle  GianfVè  Rodel . 

^    Centra  cui  non  mi  vai  tempo ,  ne  loco  • 

Ci  oc  ne  lunghezza  di  tempo»  nè  lontananza. 

%    Mi  punge  Amor  ,  m*  abbaglia  ,  e  mi  diflrugge  . 

Punge  co'  penAcri  t  abbaglia  col  vifo*  diflrugge  col  defio. 

DEL  MURATORI. 

OUi  ancora,  più  che  nel  precedente  Sonetto  ,  ha  faticato  il  noflro  Poeta,  volendo 
raggruppare  in  varie  guife  le  quattro  fimilitudini ,  ch'egli  ne' tre  primi  verfìpropo» 
ne.  E  veramente  con  felicità  gli  è  riufeito  di  farlo  nella  maggior  parte  del  Componimen- 
to. Dico  nella  maggior  parte  del  Componimento  ,  poiché  in  que'  verfì  notati  dalTafTo- 
ni ,  cioè  nel  feflo ,  e  nel  tredicennio  ,  a  me  ancora  pardi  vedere ,  che  il  P.  abbia  con  poco 
buona  grazia  caccialo  della  roba  non  opportuna,  affine  d'empiere  un  poco  di  voto,  che 
reità  va  nell'economia  del  lavorio ,  e  arane  di  fovvenire  alle  rime  *  In  quel  verfo  : 

1  ptnfitr  fon  /tutto  »  0*1  vi/o  un  /ole , 
bifogna  per  carità  (upplirciw»«^*»»^rri,  cilvofirovi/ol  Ma  io  fon  di  quegli,  che  foglio 
più  toflo  ammirare ,  che  amare ,  o  credere  degni  di  vera  lode  quelli  sì  fatti  Componimen  - 
ti ,  perchè  mi  fembradi  trovarci  dentro  o  dell  affettazione,  o  dell'ambi  zion  dell  Ingegno, 
da  che  i  Poeti  troppo  apertamente  moftrano  lo  sforzo  quivi  fatto .  La  bellezza  non  fòlo  del- 
la Poefìa,  ma  ancora  delle  altre  cofe,  tanto  è  più  perfetta,  quanto  è  Più  naturale,  e  ben- 
ché la  bellezza  venga  eziandio  dall'Artifizi©^  pure  tanto  è  più  bello  1  Artifizio,  quanto 
piùs'afc«ndc,  e  quanto  più  imita ,  erapprefentalanatura. 


P 


Sonetto  CUI. 
Ace  non  trovo  ,  #  non  ho  da  far  guerra  ; 
Et  temo ,  &  fptro>  4$  ardo  ,  #  fon' un  ghiaccio; 
Et  volo  [opra  l  cielo  ,  #  giaccio  in  terr  a  ; 
Et  nulla  jìringo  ,  &  tuttoH  monde  abbraccio. 


 ¥-  0  -    #     -v      -   -     '  

Tal  m'  ha  in  prigion ,  che  non  m'apre  ,  ne  ferra  ; 

Ne  per  fuo  mi  riti  e  n  >  ne  feiogìie  il  la  ce  io  ; 

Et  non  m' ancide  Amor*  ,  £f  non  mi.  sferra  ; 

Ne  mi  vuol  vivo ,  ne  mi  trabe  d*  impaccio , 
Veggio  feng  occhi;  f*f  non  ho  lingua  ,  ($  grido; 


r 
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Et  bramo  di  perir* ,  &  cbeggi»  aita  ; 
Et  ho  in  odio  me  flcffo  ,  <Sf  amo  altrui: 
Pafcomi  di  dolor  ;  piangendo  rido: 
Egualmente  mi  fpiace  morte  ,  &  vita . 
In  queflo  flato  fon  Donna  pur  vui . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI; 

Non  lenza  ragione  vicn  lodato ,  &  ammirato  queflo  Sonetto  da'  begli  ingegni» 

%    Tal  m'ba  in  prigion  ,  che  non  m*  apre  ,  ne*  ferra, 

Stnart  l'usò  anche  la  Provenzale:  onde  Guglielmo  Figera: 
Roma  /e rat  la  porta  • 

\    In  queflo  flato  fon  donna  per  vui, 

Que/lo  i'I  mio  fiato,  in  etti  morto  ancor  vivo, 
conchiude  un  Sonetto  del  Montemagno ,  fatto  anch'cgli  fu  quello  medefimo  tenore . 

DEL  MURATORI. 

CHe  i  begl'Ingegni  lodino  e  ammirino  quello  Sonetto ,  io  non  fo  dar  loro  il  torto  ;  mi 
non  fo  g'à  lodare ,  che  nel  Secolo  profsimo  paflato  tanti  begl'Ingegni  (  quafi  confi- 
flefl'eil  più  bello  del  Petrarca  in  quelli  tali  Contrapporti  )  cotanto  perdutamente  lì  rivol* 
getterò  ad  imitarlo  in  queflo  ,  eafarfi  feudo»  e  gloria  della  fua  autoriti,  feminando  tutti 
i  loro  Componimenti  di  Contrappofli ,  e  nulla  ponendo  mente  a  tante  altre ,  e  incompa- 
rabilmente maggiori  bellezze  delle  Rime  di  lui.  Si  fono  perciò  udite,  lino  a  muovere  lo 
flomaco,  infinttedi  quelle  Antitefi ,  maffimamente  in  defcriverelo  flato  de  gli  amanti. - 
cola  che  in  que*  tempi  di  Cullo  corrotto  aveva  un  credito  mirabile ,  ma  oggidì  per  fortuna 
o  gloria  del  buon  Gufto,  ove  nonna  fatta  coti  prudente  riguardo  e  parfimonia ,  vien  fo- 
knnemente  dileggiata  da  tutti  i  migliori .  tic  credali  già  nel  prcientc  Sonetto  si  miracolo* 
la  quella  combinazione  di  Contrapporti ,  come  ella  pare  a  prima  villa.  Men  difficile  di 
quel  che  fi  penlì  taluno,  fi  è  il  trovare  quella  mercatanzia  ,  che  poi  trovata  .veggiam  non 
rade  volte  cftere  appoggiata  fui  Fallo  ,  o  fentire  dell'  Affettato  ,  o  moftrare  del  voto .  E  del 
voto  appunto  noi  iorlc  difeopriremo  in  queflo  fecondo  Quadernario .  Ma  non  ci  fermiamo 
più  qui ,  avendone  io  altrove  ampiamente  parlato . 

Canzone  XVIII- 

Ual  più  diverfa  ,  &  nova 
Cola  fu  mai  in  qualche  flranio  clima 
Quella  y  fe  ben  fi  filma , 
S_         mi  raffembra  ;  à  tal  fon  giunto  Amore . 
Là  ,  ovde  *l  dì  (i)  vien  fore ,  •)-««.-*•. 
Vola  un*  augel  ,  che  fol  fenz*  conforte 
Di  volontaria  morte 
Rinafce ,  &f  tutto  à  viver  fi  rinova  ! 
Così  fol  fi  r  itrova 
Lo  mio  volo'  )  &  così  in  fu  la  cima 
De*  fuoi  alti  h  enfi  eri  al  Sol  fi  volve  , 
Et  così  fi  rlj  otve  ; 
Et  così  torna  al  [ho  flato  di  prima  : 
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Arde  y  éf  more  ,  &  riprende  i  nervi  [noi  ; 
Et  vive  poi  con  la  Pbcnice  à  prova  . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
%    Qual  piti  diverfa  ,  e  nova. 

D/wr/iperiftrana,  è  voce  antica  della  lingua,  bnferoctht  era  iiverfa  afa  a  vedere  . 
Novella  antica  54. 
Quella  fe  ben  (t  ftima  &c. 
Mirifiaciò,  clic  promette  il  Poeta ,  c  come  pot  male  l'offerti,  come  fu  anche  avvertito 
dal  Caftel  vetro. 


DEL  MURATORI. 


FOrfe  quefta  è  la  men  bella  Canzone -,  che  s'abbia  fatto  il  Petrarca ,  e  io  per  me  duro  fa- 
tica a  trovarci  il  io  li  co  Mar  Uro  .  L'Invenzione  ferabra,  e  dichiamo  ancora  che  Ha  , 
Poetica;  ma  certo  il  modo  di  maneggiarla,  eveftirla»  non  è  molto  Poetico  •  Io  Tento  la 
Profa  nell'ordine,  con  cui  fono  portate »  e  infilzate,  e  applicate  quelle  fimilitudini.  Più 
ancora  la  lento  nello  Stile,  non  Solamente  fcarfo  di  lumi  pellegrini  ,  ma  eziandio  talora 
/nervato ,  anzi  di  frali  baile  e  triviali  formato  •  Quello  colore  poi  fpezialmcnte  può  ofTcr- 
varfine  gli  attacchi,  t  quali  per  Io  più  fon  poco  o  nulla  diverd  da  quei  della  Frola  .  Senti 
perefempio,  chemclcniaggineha  il  principio  della  quinta  Stanza. 
Un'altra  fontt  ha  Efire, 
Di  cui  fi  fcrive  ,  eh  effendi  frtdd '  ella  , 
Ogni  fpenta  fot  ella 

Arrende  ,  e  fpegne  aliai  trtvafi  acce  ut  . 

Lo  fteffo  proverai  nel  principio  della  feguente.  Nulla  dico  della  ftanza  feconda  infelicif- 
fima  anch'effa ,  e  troppo  intralciata .  E  già  altri  hanno  toccato,  che  il  P.  non  mantiene 
ciò,  che  ha  promeifo  nell'introduzion  della  Canzone*  Egli  non  è  già  per  quello,  che  $* 
abbia  a  difpregiare  un  tal  Componimento.  Finalmente  qualunque  paia  in  paragone  dell* 
altre  Canzoni  del  noftro  Autore,  pure  ha  qualche  buon  pezzo ,  edellecofc,  che  merita- 
no lode .  Io  lafcerò ,  che  tu  le  vada  pefeando . 

STANZA  IL 

Una  pietra  è  s)  ardita 

Là  per  V  Indico  mar  ;  che  da  natura 

Tragge  à  fe  il  ferro  ,  e  7  fura 

Dal  legno  in  guifa  ,  cb'e  navigi  afonde  : 

Qucflo  prov9  io  fra  V  onde 

tamaro  pianto:  che  quel  bello  [cogito 

Ha  co  7  fuo  duro  orgoglio 

Condotta  ,  ov'  affondar  convien  mia  vita  : 

Cos)  alm9  ha  sfornita,  ^SSEffiC 

Furando  *l  cor ,  che  fu  già  co  fa  dura  , 

Et  me  tenne  un  ,  c*  bor  fon  divifo  ,  &  fparfo; 

Un  faffo  à  trar  piti  fcarfo 

Carne  ,  che  ferro  :  ò  cruda  mia  ventura  : 

Cbe'n  carne  effendo  veggio  trar  mi  à  riva 

Ad  una  viva  dolce  Calamita  ! 

O    j  CON- 
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CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI! 
%    Una  pietra  è  fi  ardita . 

Chiamare  arditezza  la  natura  ,  c  proprietà  della  calamita  ,  non  pare  fenza  arditezza . 
^1    Tragge  a  [e  il  ferro  ,  e  V  fura  &c. 

Terrum  movttur  ad  magnetem ,  non  trahitur .  Così  tiene  Giulio  Ccfarc  Scaligero  contra  il 
Cardano  Exerc.  101.  n. 

In  quelle  parti  fitto  Tramontana 

Sono  h  monti  della  calamita^ 

Che  dan  virtute  all'  art 

Di  trarre  il  ferro  C?c* 

comincia  una  Canzone  di  Guido  Guinicclli . 

^[    D*  amaro  pianto ,  che  quel  bello  fcoglio  . 

Chiamar  bello  uno  Icoglio  ,  bellaunaruina,  bella  una  voragine,  par  l'i  fteflb,  che  chia- 
mar leggiadro  e  vago  un  demonio ,  c  fpavenrofo  un'Angelo ,  fé  non  in  quanto  il  Pollu- 
ce alla  bellezza  della  cof  a  rapprefentata ,  non  della  rapprefentantc. 
^    Un  fajfo  a  trar  più  fcarfo  i$c. 

L'ordine  è  tale:  Un  fallo  più  fcarfo ,  cioè  più  avido ,  e  più  taccagnioa  trar  carne,  che 
ferro,  ha  sfornita  l'alma  turando  il  cuore .  A  me  però  non  piace.  Ne'  Trionfi  usò  più 
propriamente  l'iftcfTa  voce  dicendo  : 

Zenobta  del  fuo  on or  affai  pia  fcarfal 
Vogliono  nondimeno  alcuni  naturali,  che  fi  trovi  una  forte  di  Calamita ,  la  quale  abbia 
propicta  di  tirarca  fc  la  carne  umana .  E  fcrtvc  il  Cardano  ne*  libri  de  Subtilitate  ,  che  un 
ferro  fregato  con  quarta  ,  fora,  e  taglia  la  carne  viva  fenza  dolore  alcuno  .  Ma  veggafi  , 
che  quella  comparazione  della  Calamita  ,  e  lafcguente  della  Catoblepa  ,  e  quella  della 
fonte  d'Epiro,  non  corrifpondono  alla  propofta,  che  fé*  ne' primi  quattro  verfiil  Poeta* 
di  voler  inoltrare  ,  che  le  p  ù  iìranccofcdcll'univerfo  erano  fimili  a  lui;  poiché  quelle, 
non  a  lui,  ma  a  Laura,  fi  paragonano . 
^    .......  Veggio  trarmi  a  riva 

Ad  una  viva  e  dolce  calamitai 
Nota  che  die:  Aduna  ;  Ai  perD*,  cosi  Dante. 

Prender  la  Lonza  alla  pelle  dipinta  i 
E  cosi  il  P.  altrove  nel  trionfo  del  Tempo; 

V.ù  dir  ,  non  fo  a  chi;  mal  detto  ferì  fi. 

STANZA  111. 

Ne  V  extremo  occidente 

Una  fera  è  foave  ,  &  quei  a  tanto  ; 

Che  nulla  più  :  ma  pianto  , 

Et  doglia,  &  morte  dentro  àgli  occhi  porta: 

Molto  conviene  accori  a 

Ejfer  ,  qualvifla  mai  ver  lei  fi  giri: 

Pur  che  gli  occhi  non  miri, 

V altro  puojji  veder  fecuramente  : 

Ma  io  incauto  dolente 

Corro  fetnpre  al  mio  male  ;  &  foben  quanto 
N'ho  Joff erto  ,  &n'afpetto:  ma  l'ingordo 
Voler  ,  cb' è  cieco,  à  tordo. 

Sì 
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S)  mt  trafporta ;  cbe'l  bel  vifo  fanto, 
Et  gti  occhi  vagbi  fien  cagion,  cb*io  pera  , 
Di  quefla  fera  angelica  innocente . 

CON5IDERA2IONI  DEL  TASSONI. 

%    Una  fera  è  foave  ,  e  quota  tanto . 

Delle  qualità  ,  c  natura  della  Catoblcpa  vedi  Plinio  libro  8.  cap.  ti: 

STANZA  IV, 

Sorge  nel  Mezzogiorno 

Una  fontana ,  &  tien  nome  (  1)  del  Sole  ; 
Cbe  per  natura  fole 

Bollir  le  notti  ,e'n  fu  'l  giorno  ejfer  fredda; 
Et  tanto  fi  raffredda: 

Quanto'l  Sol  monta  ,  &  quanto  è  più  da prejfo  : 

Così  avien9  à  me  fleffo, 

Cbe  fon  fonte  di  lagrime  ,  &  foggiorno  : 

Quando3 1  bel  lume  adorno, 

Cb'è  H  mio  Sol ,  s'allontana  ;  &  trifle ,  e  fole 

Son  le  mie  luci ,  &  "otte  ofeura  è  loro: 

Ardo  allbor;  ma  fe  l'oro  , 

E  i  rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole , 

Tutto  dentro,  &  di  fuor  fento  cangiarme  , 

Et  ghiaccio  farme  ;  così  freddo  torno . 

CONSIDERAZIONI    DKL  TASSONI. 
^    Una  fontana  &c.    Della  natura  di  quella  font^odi  Sillio  Italico* 

St.it  pbmno  vie  in*  (  novum }  &  memorabile)  lymph* 
§Iha  na/cente  die,  qu*  deficienti  tepefeit , 
fluttjue  rìget ,  medium  cum  fol  acce  di  t  Qlympum  f 
Atque  eadem  turfus  nobfnrnit  ftrvtt  in  urnbrts  , 

.  STANZA  V. 

Un'  altra  fonte  ha  Epiro  ; 
Di  cui  fi  fcrive,  cb* offendo  fredda  ella  > 
Ogni  fpenta  facella 

Accende,  éf  fpegne  qual  trovaffe  acce  fa, 

U  anima  mia  ,  cb*  offe  fa 

Ancbor  non  era  d'amorofo  foco; 

Appreffandofi  un  poco 

A'  quella  fredda ,  cb'io  fempre  fofpiro  , 

Arie  tutta  ;  4$  martiro 

Q  4 
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Sfinii  giamai  ne  Sol  vide ,  ne  (iella  : 

Cb'  un  cor  di  marmo  à  pietà  moffo  bavrebbe: 

Poi  ebe  sfiammata  l'bebbe , 

Rifpenfe  la  vertù  gelata  ,  <*f  bella': 

Così  più  volte  ba'l  cor  raccefoy  éf  [pento: 

l'I  foy  cbe'l  fento,  &  fpejfo  me  n'adiro. 

CONSIDBRA2IONI   DEL  TASSONI. 
%    Un9  altra  fonte  ba  Epiro . 

PLinio:  Dodonitjovit  f$nt  ,  ettmfit gelidut  ,  &  ìmmerfat  fiuet  txtinguat  ,  fi  txtincta 
admoveantur accendit .  E  nella  traduzione  di  Dionigi  Afro: 
Nam  gelida*  fuperat  cunei  arum  frigut  ayuarum . 
Accenfafqne  fai  et  fi  amis  prof*  duxerit  undam  t 
Hxtingmt  fiamma*  :  rtcip'tt  {ed  rurfus  eafdem  , 
Admoxeat  dextra  auum  txtin&am  lampada  finti  • 

%    Rifpenfe  la  virtù  gelata ,  e  bella. 

Cioè  la  virtù  gelata ,  c  bella  di  Laura  ,  intefa  per  la  bellezza ,  c  cafticà ,  rifpenfe  l' alma 
mia,  poiché  infiammata  l'ebbe.  Ovvero:  Laura  gelata  e  bella  rifpenfe  la  virtù,  poiché 
infiammata  l'ebbe  3  cioè  la  virtù  dell'anima  mia.  E*  luogo  (piegato  con  ofeurità  c  torci- 
mento ,  da  non  imitare/ 

STANZA  VI. 

Fuor  tutt'ì  noflri  lidi 

Ne  l' ifole  famofè  di  Fortuna 

Due  fonti  ba:  cbi  de  Vuna 

Bee ,  mor  ridendo  ;  #  cbi  de  l'altra  ,  f campa: 

Simil  fortuna  {lampa 

Mia  vita  y  ebe  morir  patria  ridendo 

Del  gran  piacer ,  ch'io  prendo; 

Se  no  'l  tempraffen  doloro/i  flridi  . 

Amor  y  cb'  anebor  mi  guidi 

Pur*  à  V  ombra  di  fama  occulta  ,  #  bruna  , 

Tacerem  quefta  fonte  ,  cb'  ognibor  piena , 

Ma  con  più  larga  vena 

Veg%ìam  y  quando  co'l  Tauro,  il  Sol  s'aduna: 

Così  gli  oc  cbi  miei  piangon  d*  ogni  tempo  ; 

Ma  più  nel  tempo ,  ebe  Madonna  vidi . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

1    Fuor  tutt' i  noflri  lidi.   

Nota  fuor  tutti  per  fuor  di  tutti . 
^    Due  fonti  ba .  

Avere  per  efere  ,  è  frequente  nella  Lingua  :  ma  è  però  frafe  propria  della  Spagnuola .  Del- 
la natura  di  quelle  fonti  leg^i  Pomponio  Mela.  Efonoquclle,  di  chepofciail  Taflb  nel 
giardino  d'A  rmida  favoleggiò . 

A*»rm 
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%    Amor  >  eh*  ancor  mi  guida . 

Entra  con  tanta  ofeurità  il  P.  in  quella  nuova  fimilitudinedcl  fonte  di  Sorga ,  che  fe  non 
foflc  quello,  clic  appreflb  nella  Chiufa  foggiunge,  non  s'intenderebbe  giammai. 
%    — ....  XIV  ombra  di  fama  occulta  ,  e  bruna . 

Parla  di  fe  ftcfto  modeftamence  il  Poeta,  come  di  perfona  d*  ignoto  nome,  e  di  fa- 
ma  ofeura. 

\   Taccrem  quella  fonte  . 

Cioè  quella  qui  di  Sorga  ,  dove  feri  vendo  ora  ftiamo; 

CHIUSA. 

Chi  fpiajfe,  Canzone  , 
Quel  ,  ch'i  fo;  tu  puoi  dir  :  Soft' un  gran  fajfo 
In  una  chiufa  valle  ,  ond*  efee  Sorga  , 
Si  fi  a  y  ne  chi  lo  feorga , 

Ve  ;  fe  nò  Amor  ,  che  mai  no'l  lafcia  un  pajfo  ; 
Et  l'imazine  d'una  ,  che  lo  flrugge  : 
Che  per  fe  fugge  tutt'  altre  perfone  ; 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI; 
H    Che  per  fe  fugge  tuti*  altre  perfone . 

SI  può  intendere  del  P.ftcflo,  che  fi  fta  iolo  con  Amore,  e  l'immagine  di  Laura ,  abor- 
rendo, e  fuggendo  per  Aia  natura,  ogn'altra  compagnia,  ed  ogn' altra  perfona.  Et' 
fi  può  intendere  di  Laura ,  che  per  fi  fugge  J.prepter  fe ,  come  di  fe  ftelfa  invaghita . 
JE  cosi  pari  al  fa/te  ebbe  lo  fdegno  , 
Co  amò  d*  effe  re  amata ,  odiò  gli  amanti  , 
Se  gradì  fola ,  e  fuor  di  ft  in  altrui 
Sol  qua! eh'  effetto  de  begli  occhi  fui , 

i  'xQc  il  Taflb  d'Armida  ;  Et  il  P.  noftro  altrove  : 
Se  forfè  ogni  fua  gioja 
TRel  (ho  bel  vifo  ì  fole, 
E  di  tutt' altre  è  fcbtva  ,  » 
Odi  tu  verde  riva. 

Sonetti  CIV.  CV.  CVI. 

Fiamma  dal  del  fulle  tue  treccie  piova  ($c. 
V  avara  Babilonia  ha  colmo  il  facco  (Se. 
Fontana  di  dolore ,  albergo  d'ira  &c. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  , 

1 Nquefti  tre  Sonetti  il  P.  lavora  di  ftraforo,  e  dà  il  cardo  alla  Corte  di  Roma,  eh  era  in 
Avignone,  e  dava  cattivi  efempj  :  però  come  fcandalofi  li  travalcano.  Certo  Proven- 
zale nondimeno  (  fecondo  che  riferifee  il  Noftradama  )  con  poco  giudicio  tenne ,  che  fof- 
ferocontra  la  madre  di  Marco  Brufco  Poeta  Provenzale,  che  compofe  anch' ella  Rime,  e 
fu  donna  da  partito  famofa  di  quei  tempi . 
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Sonetto  CVII. 

QUanto  più  (  I  )  difiofc  Vali  fpando 
Verfo  di  voi ,  ò  dolce  [chiara  amica  ; 
Tanto  fortuna  con  più  vifco  intrica 
^  11  mio  volare ,  &  gir  mi  face  errando  . 
//  cor  >  che  mal  fuogrado  attorno  mando  , 

E*  con  voi  fempre  in  quella  valle  aprica , 
Ove  *l  mar  noflro  più  la  terra  implica  : 
L'altr'bier  da  lui  partimmo  lagrimando  : 
r  da  man  inanca  ,  e*  tenne  il  camiti  dritto  : 
r  tratto  à  forza  ,  ($  e*  d'Amore  f corto: 
Egli  in  Hierufalcm  ,  ($  io  in  Egitto  . 
Ma  fofferenza  è  nel  dolor  conforto  ; 

Che  per  lungo  ufo  ,  già  fra  noi  preferitto  , 
//  noflro  ejf  ere  injieme  è  raro  ,  &  corto  i 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

NE' fatica,  ne  Audio  mi  pare,  che  meriti  quello  Sonetto:  ma  quand'anco  Io  mcritaf» 
fc,  tengo  per  fermo ,  che  s'altro  lume  non  apparisce,  chi  non  è  Merlino,  non  s' 
apporrà  giammai  in  trovarne  il  foggetto  •  Io  quanto  a  me  (feti  ha  .da  indovinare)  credo 
più  torto ,  che  l  V.  feriva  ad  amici ,  co'  quali  defideratTc  di  ritrovarli  ;  che  da  quali  fi  fotte 
partito  di  frefeo ,  come  tiene  il  Calklvctro  .  Ed  è  veri  Zini  ile,  ch'egli  venifle  da  Roma  per 
la  via  di  Loreto ,  con  difegno  di  pillare  a  Vinegia  per  mare:  E  che  giunto  in  Ancona  avei- 
fe  lettere,  o  avviti,  chein  Avignnnealla  Concio  richiamaflèro.  Sicché  torcendo  a  man 
manca  di  Vinegia  per  paflarfene  a  Genova,  feri  vette  da  Bologna ,  o  da  Ravenna  quello  So» 
netto  a  gli  amici  /uoi  a  Vinegia . 

^    11  cor  y  che  mal  fuo  grado  a  torno  mando  . 
Non  mal  grado  del  cuore»  ma  mal  grado  della  fortuna  . 
%    Ovc'l  mar  noflro  più  la  terra  implica. 

Se  la  voce  Mare  forte  primo  caio,  s'intenderebbe  dell'Italia ,  che  come  penifola  c  implica- 
ta, e  circondata  dal  m  ir  mediterraneo .  Maamepiùpiacelafpolìzionedcl  Caflxlvctro, 
che  la  fa  quarto  cafo ,  Se  intende  del  golfo  Adriatico  implicato  dalla  terra. 

L'altr*jer  da  lui  partimmi  lagrimando. 
Cioè  tre  giorni  fono,  quando  da  Ancona  lo  mandai  a  Vinegia,  non  potendo  venir*  io 
con  etto  lui . 

^    Egli  in  Gerufalemmt  >  &  io  in  Egitto. 

E' detto  per  metafora,  e/Tendo  Vinegia  terra  di  liberta ,  ediguftotclaCorteluogodifog- 
gezionc,  edifervitù,  come l'Egito  a  gli  Ebrei. 
%    Ma  fofferenza  è  nel  dolor  conforto . 

Cnivis  dolori  rtmtiium  efì  putenti*  ,  dice  Seneca . 
La  voce  /efferente  è  della  Provenzale  trmidì/ujfero . 

§hfarrejì  nox.  trop  fuffrcnzjt ,  ditte  Folchetto  da  Marfiglia . 
DEL  MURATORI. 

Avvegnaché  queflo  Iti  uno  fcurifTìmo  indovinello  ,  e  non  fi  pofia  accertare  il  fnggettq, 
nulTadimcn.o  in  quclk  tenebre  appaiono  dei  bei  lumi  Poetici.  Una  buon'aria  ravvi- 
lo nel  primo  Quadernario ,  e  affai filmo  ha  del  Poetico  quell'immaginar  fc  lidio  divifo  in 
due ,  e  il  fuo  cuore  in  un  luogo ,  mentre  il  corpo  cammina  verlo  un'altro  •  OiTcrva  tu  con- 
ili* 
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tuttodì»  qualche  Anfibologia  in  quel  verfo  ,  Ove  7 mar  nojlro  più  la  terra  implica ,  tacita» 
t.  mente  confettandolo  ancora  gli  Spofitori ,  mentre  cflì  prendono  chi  per  nominativo ,  e  chi 
pcraccufativo  il  mar  ne/Ire .  Altresì  anfibologico  dovrà  dirfi  quel  m  il  fuo  grado  ,  ove  ab- 
bia polfo  la  fpiegazion  del  Taffoni .  Può  anche  dar  faftidio  quel  dire  il  Poeta,  che  il  fuo 
cuore*  co»  voi  femprein  quella  valle  aprica /poiché  foggiunge  apprendo  ,  che  il  cuore  me- 
d;fimoanch'efl"ocrafi  metto  in  viaggio.  Ma  forfè  è  VLìiHifteronpretert» ,  e  vuol  dire,  che 
il  cuore  andato  l'iltr'jeri  io  quella  valle ,  non  fe  n'era  più  partito  • 

Sonetto  CVIII. 

Mot  ,  che  nel  penfier  mio  vive  ,     regna  , 
E'I  fuo  feggio  maggior  nel  mìo  cor  fene  ; 
Talbor*  armato  ne  la  fronte  vene  : 
Ivi  fi  loca  ;  43  ivi  pon  fu  a  infegna  .  x 
Quella,  ch'amare,  &  fofcrir(i)nc*infegna 
Et  vuol  9  cbe'l  gran  defio  ,  Vaccefa  fpene  , 
Ragion  y  vergogna ,  ($  reverenza  affrene  ; 
Di  noflro  ardir  fra  fe  fieff a  fi  f degna  : 
Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core  , 

Laff  andò  ogni  fua  imprcfafó piagne >&  trema; 
Ivi  j'afeonde  ,  #  non  appar  più  fiore  . 
Che  pofs'io  far ,  temendo  il  mio  Signore, 
Se  non  jìar  feco  infin*  à  Vhora  extrema  ? 
Che  bel  fin  fa ,  chi  ben*  amando  more. 

con  siderazioni  del  Tassoni. 

/-VUcfto  Sonetto ,  che  dipinge  l'ardire,  con  che 'IP.  alcuna  volta  fi  déTpone  d'aflalir 
W  Laura ,  e'1  timore  con  che  dopo  fi  ritira  feorato  dal  fuo  fdegno ,  e  aliai  migliore  d  al- 
cuni altri ,  che  vengono  ammirati  da  perfone  poco  intendenti  di  quella  proleflìone . 
%    E  H  fuo  feggio  maggior . 

Cioè  la  fua  maggior  refiden  za ,  dove  abita  più ,  <  con  maggior  maelta ,  ed  imperio  . 
^    Talor*  armato  nella  fronte  viene  . 
Cioè  all'aperto,  efimanifefta. 

\    Che  pofs'  io  far ,  temendo  il  mio  Signore  &c. 
Non  è  confeguenza  che  vaglia,  Udire.-  Perchè  il  mio  Signor  teme ,  to  non  pollo  iar  altro, 
che  ftar  feco  fino  all'ora  eftrema.  Mavaleabene,  fe  avelie  detto  :  temendo  il  mio  Signore, 
è  forza  ch*anch'io  tema . 

%    Che  bel  fin  fa  chi  ben*  amando  more . 
Semplicemente  è  vero,  perciocché  bene  amando  s'ama  Dio  . 

F  Q»i  ben  ama  es  ben  amat ,  diHc  Giraldo  di  Borncil  i  C  Dcudo  di  Pradcs  : 

Deus  es  fin  amert ,  e  vertat , 
E  qui  Dieets  ama  fin  amen 

.f"  ì  TI  ±1  T7k  ?  fi   9  $   off   r^tCti  CKTTÌItt 

Porrebbe  eziandio  efier  vero  il  detto  del  P.  noftro  fecondo  i  Platonici ,  che  amavano  la  bel- 
lezza dell'animo  fotto  l'apparenza  di  quella  del  corpo  :  onde  Properzio  Laus,n  amore  meru 
Se  però  l'amor  Platonico  non  era  una  ipocrifia  fino  a  quel  tempo  ;  eh  io  ne  dubito  torte . 

DEL 
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DEL  MURATORI. 

FOrfc  vi  farà  alcun'alcro  non  ben  foddisfatto  di  queiro  ultimo  Ternario ,  ed  elfo  il  rtecr- 
rà  dal  chiamar  francamente  qucfto  per  unode'più  cfquifiti  e  bei  Sonetti  .che  qui  fi  leg- 
gano ;  Mas'cflo  non  c  de  gli  ottimi  ,  almeno  va  ben  preilb  a  gli  ottimi  •  Difficilmente  fi 
potea  descrivere  con  Invenzione  ed  Immagini  più  Poetiche ,  come  qucfto  innamorato  Poe* 
ta  avvezzo  a .parlare  con  grande  umiltà ,  e  modeftia  davanti  a  Laura  ,  talvolta  facendo/i 
animo  ,  le  ipicgaffe  liberamentee  arditamente  i  Tuoi  fentimenti ,  e  come  efia  il  mortificaf- 
fc,  eiltcncfleinfcfto.  Mira  dunque  lo  fpiritofo  brio,  e  la  vivace  immaginazione  dell' 
azion  fuddetta ,  maflìmamentc  nel  primo  Quadernario ,  enei  primo  Ternario  i  «imita, 
fc  puoi ,  quella  maniera  di  lavorare  in  altri  argomenti ,  ma  piti  nobili  e  virtuofi  di  quello. 

«      Sonetto  CIX. 

COme  t allora  al  caldo  tempo  fole 
Semplicetta  farfalla  ,  al  lume  avezzay 
Volar  negli  occhi  altrui  per  fua  vaghezza  ; 
Ond'  avien  ,  eh*  ella  more  ,  altri  fi  dole  : 
Così  fempr*  io  corro  al  fatai  mio  Sole 
De  gli  occhi  ;  onde  mi  vien  tanta  dolcezz*  > 
Che  'l  fren  de  la  ragione  Amor  non  prczz*  > 
Et  chi  d'tfcerne  è  vinto  da  chi  vuole . 
Et  veggio  ben ,  quant 9  elli  à  fchivo  m'hanno  ; 
EtJOy  eh'  i  ne  morrò  veracemente  ; 
Che  mia  veri  ti  non  può  contra  l*  affanno. 
Ma  sì  m*  abbaglia  Amor  foavemente  ; 

Ch'  i  piango  l'altrui  noja,  4$  no'l  mio  danno  ; 
Et  cieca  al  fuo  morir  l'alma  con f ente . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Come  talor  al  caldo  tempo  fuole  &c. 

Quello  concetto  della  farfalla  fu  prima  ulato  da  Folchetto  da  Marffglia ,  che  diflc: 

Al  beli  fcmblans  ,  <jne  fah  amor  aiuti. 
S*  atrai  vts  leis  fols  amanti ,  e  s' atura  * 
Qual  parpailhot  ,  qua  tati  folla  natura, 
gues  mtt  al  foc  ,  per  la  elartat  qut  Iuk  . 

Ma  il  Caftclvetro  tiene,  chcl  P.  lo  toglicfl'c  dal  Sonetto  di  Dante  da  Majano,  che 
comincia. 

Jdant»  fiate  può  V  uom  iivi/are 

Co»  ih  «et  hi  co  fa  ,  che  lo  cor  iteti*  , 

Affomiglianz.»  corno  auit  nomar» 

Del  parpallìont ,  che  lo  foco  feit .  f 
Il  quale  come  lo  fpiegò  rozzamente  all'antica,  così  non  fu  malagevole  al  P.  noftro  l'ac- 
crelcerlo  d'ornamenti  >  efarlofifuo.  E' ben  vero,  che  più  propriamente  parvero  appli- 
car Dante,  e  Kolchcttolefimilitudini  loro;  come  quelli,  che  non  dif  fero,  che  la  farfal- 
la volafTe  ne  gli  occhi  a  ricever  morte  ma  nella  fiamma,  che  avvegnaché  certi  animaluc- 
ci  neri  la  fiate  volino  ne  gli  occhi  altrui ,  cV  ivi  apportando  dolore  s'uccidano  ,  non  Iona 
peròquefti  (  che  io  mi  creda  )  propiamente  farfalle  chiamati . 
5    Che  'l  fren  della  ragione  Amor  non  prezza , 

Eròi 
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£  chi  difcemo  e  vinto  da  chi  vuole . 
Comenco  ofcuro  di  tcfto  chiaro . 

Quel  fon  no  i*  podor  contrai  tslan  3 
<Jifle  Guido  Duiiello. 

^    E  veggio  ben  quant*  elli  a  fchivo  m*  hanno . 

£lli  per  cflì ,  o  per  Eglino  :  l'usò  anche  ne!  Trionfi  :  ma  non  l'imiterei . 

t[[    Ch'i  piango  V altrui  noja,  e  no'l  mio  danno. 

Cioè  piango  il  difgufto ,  che  fente L.  in  vedermi ,  e  non  il  danno  mio  propio  :  Ma  quefto 

e/ce  della  comparazione  della  farfalla ,  la  quale  non  piange  il  danno  fuo  t  nè  l'altrui . 

Ekos  mi  pia*,  firn  f*lu  Dieus  ,  per  un  cen 

Por  leis  ijutr  lei  ilmfmes ,  e  m*lefta»  , 

dirle  Anfelmo  Faidit. 

•   DEL  MURATORI. 

HA  di  belle  cofe  .Leggilo  con  gufto ,  e  fanne  pofeia  non  poco  capitale  .  Gentilmente 
nei  primo  Quadernario  e  deferitta  l'azione  dell  a  farfalla,  o  ih  d'altro  infetto,  che 
voli  ne  gli  occhi  altrui,  cvirouoia.  Nell'altro  Quadernario  s'applica  egregiamente  la 
comparazione;  ma  il  quarto  verfo  potrebbe  eflére  più  leggiadro  per  dire,  che  la  ragione 
non  vorrebbe  ciò,  che  vuol  la  paflìone.  Bcnpcnfati,  ed  egualmente  ben  condotti  ed  cf- 
prefli  mi  pajono  i  fcntimenti  d'ambedue  i  Ternarj.  Nè  io  truovo  difficulti  in  quel  piange- 
rei*  net»  recata  ad  altrui  perchè  non  è  neceflario  ,  che  le  comparazioni  corri!  pondano  in 
tutto  ;  cpoiiIP.vuolquiaccrefcerelafuadifgrazia,  o  follia  fopra  quella  della  farfalla; 
per  laiciarc  altre  ciance  ,  che  fi  potrebbono  dire . 


A 


Scftina  V. 

La  dolce  ombra  de  le  belle  frondi 
Corji  y  fuggendo  un  difpietato  lume  , 
Che  >n  fin  qua  giù  m  '  arde  a  dal  terzo  cielo  : 
Et  difgombrava  già  di  neve  i  poggi 
Vaura  amorofa  ,  che  rinova  il  tempo  ; 
Et  fiorian  per  le  piagge  l'herbe ,  e  i  rami .  - 
Non  vide  il  mondo  sì  leggiadri  rami  y 
Ne  mojfc  *l  vento  mai  sì  verdi  frondi  ; 
Come  à  me  fi  mofirar  quel  primo  tempo  : 
Tal ,  che  temendo  de  V ardente  lume 
Non  volfi  al  mio  rifugio  ombra  di  poggi  , 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo  ; 
Un  lauro  mi  difefe  allbor  dal  cielo. 
Onde  più  volte  vago  de*  bei  rami 
Da  pò  fon  gito  per  felve,  ij  per  poggi  \ 
Ne  gic.mai  ritrovai  tronco ,  ne  frondi 
Tarn*  honorate  dal  fuperno  lume  , 

Che  nqri  (  I  )  cangiajfer  qualitate  {^)à  tempo .  fcffijSjJffffc 
Però  più  ferino  ogni  hor  di  tempo  in  tempo 
Seguendo  ,  ove  chiamar  m*  udì  a  dal  Cielo; 

Et 
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Et  f  corte  da  un  foavc  ,  éf  chiaro  lume , 

Tornai  fempre  devoto  à  i  primi  rami , 

Et  quando  à  terra  fon  f parte  le  [rondi  , 

Et  quando  H  Sol  fa  verdeggiare  i  poggi. 
Selve,  faffi  ,  campagne  ,  fiumi ,  &  poggi , 

Quant*è  creato  ,  wWf  ,  &  cangia  il  tempo  : 

Ond*  io  ebeggio  perdono  à  quejle  fiondi; 

Se  rivolgendo  poi  molt'  anni  il  cielo 

Fuggir  difpofi  gì*  invescati  rami  > 

Tofto  cby  incominciai  di  veder  lume . 
Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume , 

Cb*  i  p affai  con  diletto  affai  gran  poggi  , 

Per  poter'  appreffar  gli  amati  rami  ; 

Hora  la  vita  breve  ,  e  H  loco  ,  e  '/  tempo 

Mojlranm*  altro  fentier  di  gir*  al  cielo , 

Et  di  far  frutto  ,  non  pur  fiori,  &  frondi  » 
Altro  amor* ,  altre  frondi,  &  altro  lume  , 

Altro  falir*  al  del  per  altri  poggi 

Cerca  (  che  n'è  ben  tempo )  i$  altri  rami. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

O Sia  la  mia  natura,  cheabborrifea  le  Pocfic  malinconiche!  in  quefte  Selline,  io  non 
ci  trovo  gulìo .  E  veramente  poniam  cafo ,  che  'l  lettore  Ha  perfona  nuova ,  &  apra, 
e  legga  all'improvvifo  : 

AlU  dolci  emirs  itile  belle  frondi: 
chedirà?  non  comincerà  fubito  a  fan  radicare ,  che  frondi  erano  quelle,  e  lidi  cavoli ,  o 
<k  Zucca,  che  fono  delle  più  larghe,  e  belle? 
%    Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi  &c. 

Significa,  ch'e/Tcndo  egli  dalla  Coftellazione  della  fuanafeita  inclinare  ad  amori  libidi» 
noti,  perfalvarfìj  fi  diede  ad  amar  Laura  ,  Donna  d*  oncftà  incomparabile ,  e  di  coffa* 
mi  fanti. 

^    Non  vide  il  mondo  sì  leggiadri  rami  , 

Ne  moffe  il  vento  mai  sì  verdi  frondi . 
E  quello  come  s'intende/'  rami  per  membra  ;  frondi  per  eapegli  .  verdi per  biondi.?  Mara- 
vigliercnci  poi ,  fe  con  quelli  elempj ,  alcuni  moderni  fono  era  icori!  a  chiamare  Idropico  ti 
«Mrrgonfiaro:  p»r*titicht  i  lofckt  motti  dal  vento;  #f»V*/Vi»i#inarficciacadallreddo  ;  E/vr 
i  rafie  di  liei  leprofit  menti» 

%    Non  volfi  al  mio  rifugio  ombra  di  poggi . 

L  qui  che  intenderemo  ì  della  ragione  ?  Di  quella  maniera  potrcbbcA* comporre  un  Lggia- 

driflimo  Poema  di  Metafilica . 

%    Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo  » 

E  perchè  pili  gradito  il  laurodel  cedro,  delctprelTo,  della  palma,  e  d'altre  piante,  del- 
le quali  fi  fa  più^onorata  menzione  nella  Scrittura  i  aera  ,  che  del  lauro  ì  Se  dicea  più  rispet- 
tata da  Giove,  o  più.  cara  al  fole»  intendali;  perciocché  Apollo  amò  Dafne,  e  Giove 
non  fulmina  il  lauro ,•  maincielofcmplicemcnte,  oniuna  piantaè gradita ,  odaltre  fo- 
no più  gradite  del  lauro  •  benché  di  lui  alcune  fcgnalace  proprietà  ti  raccontino  . 
%   Tal  che  temendo  dell'ardente  lume  &c. 

Vuol 
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Vuol  dire,  che  temendo  l'ardente  lume  della  Scella  di  Venere  j  che  l'inclinava  a  lafcivi  e 
brutti  amori ,  non  fi  rivolfe  per  ajuto  all'ombra  de*  poggi  della  Ragione ,  che  altrove  chia- 
mò faticoficdalti,  ma  all'ombra  della  virtù  di  Laura. 
q   Un  Lauro  mi  difefe  allor  dal  Ciclo. 
Non  dal  fuoco  di  Giove  ,  ma  da  quel  di  Venere . 
q    Che  non  cangiajfer  quali  fate  a  tempo . 

In  non  cangiar  qualità  a  tem  po  ,  non  pare  onore  ,  nèdonodiktmefuperno;  ma  più  to- 
rlo infelicità,  come  quella  de  pazzi,  che  femprc  fanno  dWumorc.  Ma  intendi  di  tanta 
fermezza  nel  bene ,  che'l  tempo ,  e  l'occafione  non  la  faceflcro  prevaricare . 
ì   Fuggir  difpofi  gl'invefeati  rami. 

Altrove  diflè  ;  t udendo  U prt^itnt ,  tv*  Amar  m'ebbi .  E  chiama  i  rami  del  lauro  invefea- 
ti ,  non  perche  il  facefler  peccare,  ma  perche  fono  affetto  di  piacere  gli  cagt'onavan  tor- 
mento. 

%    Per  poter9  appreffar  gli  amati  rami . 
jtppreffsrt  in  fign ificato  di  farfi  apprettò .  Così  altrove: 
dtmmtf*  nt'l  por  tv»  min*  /c$tlr*i 
Lt'mptriuitrtri/poft  t  prtft*mititob*rlitnt ,  &itttrtptr  ct*vfrtt:  ckt  mi»  l>ttc*  ntnvi 
mfprtftttk .  Novella  antica  %%, 

DEL  MURATORI. 

NQi  fiamo  all'ufato  zimbello .  Gran  fatica  a  compor  le  Selline  per  cagion  delle  necef- 
farierime,  e  che  frutto  dipoi,  Dioveldica.  Parole  molte  ,  veri!  molti;  ma  boi 
fentimentt,  Immagini  belle ,  o poche,  oniuna.  Anzi  qui  (e  mirerai  bene ,  c'è  qua  eli 
da  fare  affai  per  cagione  di  que*  giuochi  dell'ir*,  àiLtmrt,  e  di  U*r*  ,  perciocché  fe 
tu  cerchi  il  lenfo  proprio  di  tali  Metafore ,  e  di  tali  Allegorie  ,  non  ifcuopri  alle  volte  al- 
tro che  fumo  ed  aria ,  o  almeno  delle  ofeurità  e  f proporzioni  fpiacenti .  Non.difcendo  a* 
part  icolar  i ,  perchè  ne  ha  detto  abbaftanza  il  Taflònt . 

Sonetto  CX. 

QUand*  io  v'odo  parlar  sì  dolcemente, 
Com'  Amor  proprio  a?  \fuo  feguaci  infilila  : 
L'acce fo  mìo  defir  tutto  sfavilla, 
wTal  ycbe'nfiammardevria  l'anime  [pente  : 
Trovo  la  bella  Donna  allbor  predente  ,  , 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce  ,  è  tranquilla  , 
Ne  vbabito  ,  eh'  al  fuon  non  d'  altra  fquilU , 
Ma  di  fofpir  mi  fa  deftar  Jovente . 
Le  cbiome  à  l'aura  fparfe  ,  éf  lei  converfa 
In  dietro  veggio ,  èf  così  bella  riede 
Nel  cor  ,  come  colei  ,  ebe  tien  la  chiave  : 
Ma'l  foverebio piacer ,  che  s'attraverfa 
A'  la  mia  lingua  ,  qua l  dentro  ella  fiede , 
Di  mojìrarla  in  palefe  ardir  non  bave. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

AD  altra  donna,  chea  Laura,  è  indirizzato  quefto  Sonetto,  la  quale  parlando  d 
amore  faceva  al  P.  rifo  wen  tre  delle  piacevolezze  «fateli  gii  da  Laura,  e  piè  cortefe 
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%    Ch'ai  fuon  non  d'altra  fquilla  &c. 

Che  alcuno  al  fuono  de' fofpiri  d'altri  aderti,  everifimile.-  ma  non  già  de' fuoi  proprj; 
Pcrciocchèdormendononfìfofpira,  fenon  forfè  fognando  .•  ma  quando  anco  fi  fofpiraf- 
fe ,  non  è  verifimile  ,  che  chi  fofpira  fìdelli  a  quel  fuono.-  poiché  il  rufìare  fa  molto  più 
iìrcpito  che  '1  fofpirare ,  e  nondimeno  chi  rufsa  non  fi  defta  per  ciò  . 

 E  lei  converga  in  dietro  veggio. 

Cioè  rivolta  dal  corfe  ,  ond' ella  foggia  come  Dafne .  Ovidio.- 

Et  levit  impulfos  retrodmbmt  mura  cmpi'lts. 
Ovvero  intendi ,  che  una  volta  in  que*  primi  giorni ,  che  '1  P.  di  lei  s'innamorò ,  l'avene 
veduta  afciugarfi  i  capegli  colle  f  palle  rivolte  al  fole  t  Onde  in  quell'atto  ella  a  memoria  li 
ritornaffe.  £  fra  quello,  che  in  refe  parimente  nel  Sonetto  ; 

Erano  i  capei  0*  9ro  mi l'  aura  /par/i  * 

DEL  MURATORI. 
Opo  aver  letto  con  piacerei  tre  primi  ve  rfi,  mi  arrefto  al  quarto,  attraverfandorai 
la  «rada  quelle  Animo  {ponto.  Alcuni  Comentatori  efpongono  anime/rù/r*  imi  cor. 
po:  il  che  mi  pare  una  freddura  j  poiché  oltre  alla  fmoderata  Iperbole  ,  che  allora  con  ter- 
re bb:  il  fentimento,  o  non  fo  come  mai  fi  poteffedareil  titolo  di /pento  alle  Anime,  che 
fuflìftono,  e  fon  vive  anche  dopo  la  morte  del  corpo.  Altri  dicono,  che  /ponte  ,  qui  fi- 
^n\^/redde  gnomiche  tfmmere,  cioè  Laura ,  ed  altre  fimili .  Così  credo  a  ncor'io  ,  che 
intenda  il  Petrarca  ;  ma  per  me  non  imiterei  volentieri  una  tal  forma  di  dire,  per  inten- 
der la  quale  bifogna  fupplir  troppe  parole.  Senza  che  L.  non  potea  forfè  dirti /penta  o  f mer- 
lata ,  perchè  il  P.  non  la  fuppone  fiata  accefa  d'amore .  Null'al  tro  aggiungerò  a  ciò ,  che 
ha  detto  il  Taflbni  intorno  a  qucldejlmr/sil  fuon de'fofpiri.  Una  particolar  bellezza  ;  e 
vivaci™  Poetica  ritroverai  bensì  in  tutti  e  duci  Ternarj ,  e  per  cagion  loro  fpczialmcnte 
hai  da  ftimare  non  poco  il  prefentc  Sonetto  ♦ 

Sonetto  CXI. 

E  così  bello  il  Sol  giammai  levar/i , 
Quando 'l  ciel  fuffe  più  di  nebbia  [carco  ; 
Ne  dopò  pioggia  vidi  7  celeflc  arco 
Per  1*  aere  in  color  tanti  variarfi  • 
quanti  fiammeggiando  trasformarli 
Nel  dì ,  ch'io prefi  ì'amorofo  incarco , 
Quel  vifo  ,  al  qual'  (  &  fon  nel  mio  dir  parco ) 
Nulla  co  fa  mortai  può:  e  aguagliarfi  . 
/  vidi  Amor  ,  eh'  e*  begli  occhi  volgea 
Soave  sì ,  eh*  ogni  altra  vifla  ofeura 
Da  indi  in  qua  m'  incominciò  à  parere , 
Sennuccio ,  i  '/  vidi  ;  #  P  arco ,  che  tende  a  , 
Tal  y  che  mia  vita  poi  non  fu  f ecura  , 
Et  è  sì  vaga  anchor  del  rivedere . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
E'Sonettograziofìffimo. 

J    Nè  dopo  pioggia.  QucU^/.faunnonfochedimal* effetto. 

%    S  ennuccto  i  >l  vidi ,  e  l'arco ,  che  tende  a  . 

j/r    .  K*4*/"  ìethif'ros  tendente*»  molliter  arem*  , 

difle  altrove  nelle  fue  Pailorali .  T MÌ 
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%    Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  fccura . 

10  dirci  che  qui  il  (">'  ftefle  in  hogo  dipsù  ,  come  airrove  : 

Che  duol  »oi  ftnto,  ni  finii  m*  poi. 
F.  che  la  voce  fitmrm  s'intendclk  allaLatina ,  cioè  fenza  curi . 

DEL  MURATORI. 

QUefto  incominciar  così  all'im  prò  vvifo,  e  sì  fpirkofamente  «1  Sonetto,  girando  i 
fenfi,  e  il  periodo  nel  tegnente  Quadernario  ,  oncrvalo  ben: ,  ololalo^poi  affoifli- 
mo.  Sottintendi  nel  fecondo  Quadernario  un  vidi  ,  prendanolo  dall' antecedente 
Quadernario:  il  che  non  è  difetto ,  ma  Figura  lodevole  .  Fanno  una  bella  compari  i 
Qjadernarj;  minorenonla  fanno  i  Ternari,  ne' quali  cruovo  la  Poetica  virtù  dell'  Evi- 
denza mercè  delle  vive  Immagini  quivi  efprefle.  Infoinola  è  Componimeito  dei  mole» 
belli,  ic<ion  dcibcUiOìmi,  dclPcerarca. 

Sonetto  CXII. 

POmmi*  ove*l  Sol  uccide  i  fiori  ,  &  Vherba  , 
O*  dove  vince  lui  7  ghiaccio  ,  &  la  neve  : 
Pommi ,  ove  *l  carro  fuo  temprato  ,  &  Uve  ; 
Et  ovy  è  chi  ce  */  rende  ,  ò  chi  ce  l  [erba  : 
Pomm'  in  humil  fortuna  >  od  in  fuperha  f 
Al  dolce  aere  [eretto  ,  al  fofeo  ,  &  greve  : 
Pommi  à  la  notte  ;  al  dì  lungo  ,  éf  al  breve  ; 
A'  la  matura  etate  ,  od  à  l'acerba  : 
Pomm'  in  cielo ,  od  in  terra ,  od  in  abijfo  ; 
Jn  alto  poggio  ,  in  valle  ima  ,  #  pahflre  ; 
Libero  fpirto ,  od  a'  fuoi  membri  afivjfo  : 
Pommi  con  fama  ofwra  ,  ò  con  illuflre  ; 
Sarò  ,  qual  fui  :  vivrò  ,  com'  io  fon  vijfo  , 
Continuando  il  mio  fofpir  trilufirc  . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

11  concetto  di  quello  Sonetto  è  quel  d'Orazio  imitato  i 

Fon*  me ,  pigri*  ubi  nulla  tnmpis 
Arbor  tjìiv*  rtcrtmtur  murn  Ce. 

%   Pommi  in  cielo ,  od  in  terra  ,  od  in  abijfo . 

0  ntll'mbtfft ,  richiedeano,  che  fi  diceffe  le  regole  de' moderni,  le  quali  vogliono  ,  che 
quando  la  voce  comincia  da  vocale  fi  dica ,  Nili»  ,  o  Noli» . 

«fl    Libero  fpirto,  od  a'  fuoi  membri  affijfoy 

Sturò  %haI  fm  ,  vivrò  ,  com'  19  fon  vtjfo  , 

Quefb  due  verfipajono  avere  contraddizione  inficme,  perciocché  non  fi  può  vivere  come 
prima,  ed  cfler  morto  in  un  medefimo  tempo .  Ma  dì»  che  Jnrò  funi  fm  rifpondaa  Uhrt 
fono  »  e  vivrò  com  40 fu»  vig*  r  1  f po n d a  alla  pan icella  A' foni  mtmhi  mffijf»  • 

Hmjhs  tra  vivut ,  morXMHs  ttmjms  ero, 
diflè  Properzio. 

1  Continuando  il  mio  fofpir  trituflre . 
Il  nome  in  cambio  del  verbo  ,  Sofpiro  per  fofpirarc , 

■ 
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DEL    MURATO- RI. 

ANchc  qucrta  entrata  ha  mohodel!  -ipiritofo  ,  lìccomc  tutto  il  Sonetto  è  fattura  d'ec- 
cellente  Macftro  .  Imperciocché  qua  tunq*ie  canto  più  s'abbiano  ad  amare  le  Poefic, 
quaiuo  più  quelle moffrano  pienezza  di  (Ugo  ,  e  fan  viaggio  ,  voglio  dire  ,  che  rinchiu- 
dono molti  c  varjo  fenrimenti ,  oraziocinj,  o  Immagini!  pure  non  d  .bbiarao  lafciar  d' 
.mare  ,  e  di  tfn^re  per  fommamenre  Poetiche  ancor  quelle  ,  che  prdo  un  iol  pensiero  ,  o 
ùntir.cnro,  altro  poi  non  fanno  ,  che  amplificarlo,  e  con  variebelle  fra/i,  e  rigiri  pel- 
legrini ^renderlo maceria  di  molti  vero'.  Certo  ,  che  in  quello  Sonetto  altro  non  vuol  di- 
re ;!  Tocta  ,  fé  non  che  m  oem  fitto  e  luogo  *mer*  fornir*  L**r*  ,  e  il  difendere  in  quattor- 
dici verll  quella  proporzione  ,  con  diUtare  ed  enumerar  le  parti  di  quel  Luogo*  ,  o  di  quel 
,  può  parere  a  taluno  folaraence  una  di  quelle  orazioni ,  che  con  vocabolo  Greco 
ra::avia  nelle  S.uole  fi  chiamano  Cri*.  Ma  contuttociò  anche  quella  miniera  di  compor- 
re, di  cui  abbiamo  infiniti  eleni  pi  i ,  ebbe,  ed  avrà  Tempre  un  credito  (ingoiare  in  Pama* 
(ùy  purché  Appiano  ben  valerfene  i  Poeti ,  comeamefembra  ,  che  qui  abbia  fatto  il  Pe- 
trarca. O  ferva  ,  conchedifìnvolrura,  e  con  clic  brio  ha  egli  faput  qui  rinchiudere  tan- 
no <i  divu/i  oggetti ,  e  quanto  naturalmente  c  facilmente  ha  meflò  in  opera  rime  difficili  • 
',Tnb.i  colore  ancora,  olia  una  buon  a  figura  Poetica  ,  fiè  il  rapprefentar  tutte  quefte  co- 
le con  quel  Perniili,  cioè  col  Foneme  d'Orazio.  Qualche difficulta  potrebbe  farli  al  terzo 
vedo  per  cagione  del  Ctrrtheve,  dicendoli  ben  leggiadramente  il  tmUU  lieve ,  e  un  emiro 
lieve  per  denotare  la  fua  velocità;  ma  non  io  fé  colla  medefìma  leggiadria  il  cmr**  lieve, 
per  (igTiHrae  il  non  offendere  del  Sole  col  troppo  grave  caldo.  Parimente  ove  il  P.  voglia 
dileguar  l'Occidente  (  e  quella  credo  effere  l'intenzione  fui)  .con  dire  •  chi  rei  feibm ,  può 
farli  qualche  oppofizione,  perchè  L'Occidente  nonvferba.,  tua  accoglie  il  >ol  che  tramon- 
ta. Quelle  però  fono  (  il  conferò)  ombre  leggieri ,  che  vanno  facilmente  in  nulla  ,  e  in 
quanto  all'ultima ,  i  Poeti  hanno  troppe  volte  immaginato,  che  il  Sole  vada  a  ripofarfì 
nell'Oceano  Occidentale. 

Sonetto  GXIII. 

■  # 

O3  D*  ardente  virtute  ormata  ,  &  calda 
Alma  geniti  ,  etti  tante  ebarte  vergo  ; 
(  I  )  O'  fol  già  d'boneflate  intero  albergo  ,  ^fi^ffiST 
Torre  in  alto  valor  fondata  x  (f  falda; 
O*  fiamma,  ò  rofe  fparfe  in  dolce  falda 

Di  viva  neve  ,  in  cb*  io  mi  fpctebio  ,  éf  tergo  ^ 
O'  piacer*,  onde  l*  ali  al  bel  vifo  ergo  a 
Cbe  luce  fowa  quanti  'l  Sol  ne  fcalda  ; 
Del  vojìro  nome  ,  fe  mie  rime  intefe 

Fojjtn  sì  Innge ,  bavrei  ùien  Tbiie ,  &  Battroy 
la  Tan*+  il  Nilo ,  Atlante ,  Olimpo  ,  #  Calpc . 
Poi  che  portar  no'l  poffo  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo  ;  udrallo  il  bel  paefe  ; 
Cb'  Appennin  parte ,  e  *f>  mar  circonda^  éf  l'alpe 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI* 
^    O  d'  ardente  virtute  ornata  ,  c  calda . 

Con  attrib.ito  X adente  chiamò  Vergilio  anch'cgli  la  virtù  . 

Aut  mrttent  eveX't  noi  t riera  Virtù* , 

q    O  Sol  già  d'oneflate  intero  albergo. 

L'in» 
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L'incender  la  particella ,  gik ,  per  emmi ,  come  la  intendono  gli  alcri ,  non  m'app.ipa  .•  n  n 
apparendo  ragione ,  perchè  L.  anche  prima,  eflere  intiero  albergo  d'oneiìà  non  djvdle. 
£  però  forami  pià  tofto  a  credere ,  che  quello  Cu  un  cenno  del  Aio  maritaggio  ;  non  che  le 
donne  maritate  anch'dleoncfte  non  fiano.-  manon  c'è  quella  intiera  pcrjca.on  d'oncfti, 
che  nelle  vergini .. 
f    Del  vojìro  nome  . 

Non  s'intende  del  nome  di  Laura:  ma  della  fama  delle  bellezze  fue,  cn'cgli  rofcfparfc  iir 
dolce  falda  di  neve  animata)  e  piacere,  c  fiamma  ha  chiamate  . 


Scgnalatiflìma ,  e  bcllifTiraa  Ascrizione  d'Italia  „ 

DEL  W  LT  R  A  TORI. 

Cominciando  quefto  Sonetto  con  Apoftrofc  nobile ,  e  con  ammirazione  ,  tu  non  pilo' 
non  fentire  fui  bel  principio  qucHeir.ro  gagliardo  >  che  poi  dura  fino  at  fine.  la  que- 
llo bollore  di  Famafia  mira  un  poco,  che  grand'ària  ,  echegloriofTnomi  da  il  P.  alla  bel  • 
kzza  e  alle  virtù  di  Laura.  Pbn  mente  alle  rime,  che  ancor  più  di  quelle  del  precedente 
Sonetto  km  difficili  ,  e  pure  vengono  qui  tifate  con  tanta  felicità  e  poifciìb  ,  eofòrva,  co- 
me fa  bene  nel  primo  Terzetto  rioterrornpimento  porto  dopo  quelle  parole  del  voftronotuf. 
Nulladimeno  in  quefto  nobile  e  bel  Sonetto  io  la/cerò,-  ch'altri  appruovi  quellanrt*  ,  tn 
cheitP»/ 'fpeeehi»  trerr*  :  ch'io  per  me  non  fo  sì  francamer.  te  approvarla .  Odclfalfo,  o 
dell'improprio  mi  par  di  trovarci»  Imperocché  ho  ancheda  imparare  ,  comefipofla  fpec- 
chiar  nella  neve,  e  molto  pià-,  come  il  P.fi  tcrgelTe  in  quella-  neve  metaforica  ,  poiché 
tanto  firiferifee  ali*»»  eh*  quel  mi  frecchi* ,  quanto  il  mi  terg» .  Hanno  avvertito  altri ,  che 
il  P.  confufamcntecirconlcrivc  il  Mondo  nel  primo  Terzetto»  Ma  egli  non  era  tenuto  a 
parlare  di  tutto  il  Mando .  Indubitata  cofaé  poi  >  chcncllaChiufanonfi  porca  con  me» 
parole ,  c  più  chiarezza  deferiver  l'Italia . 


Del  cor  profondo  ne  la  fronte  legge  ; 
E  vede  Amor,  che  fue  imprefe  corregge  , 
Folgorar  ne*  turbali  occhi  pungenti  : 
Onde  come  colui  ,  che  7  colpo  teme 

Di  Giove  irato,  fi  ritragge  in  dietro  : 
Che  gran  temenza  gran  de/tre  affrenai 
Ma  freddo  foco  ,  &  paventofa  fpeme 
De  Valma ,  che  traluce  come  un  vetro  , 
Talbor  fua  dolce  vijìa  r  afferenti  . 


CONSIDERACI  ONI  DEL  TASSONI. 

E  vede  Amor  ,  che  fue  imprefe  corregge. 
Cioè  rimprefe  del  volere,  come  inopportunamente  cominciate,  correg; 
*    Folgorar  ne9  turbati  occhi  pungenti . 


Sonetto  CXIV. 


Uando'l  voler ,  che  con  duo  f proni  ardenti, 
Et  con  un  durofren  mi  mena  ,  óf  regge  , 
Trapajfa  adbor  adbor  V  ufata  legge  , 
^  Per  far*  in  parte  i  miei  fpirti  contenti', 
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D  j vea cflcr  più  criPa colici  ,  che  una  pucra  fcodata . 

%    Cbe  gran  temenza  gran  defire  afrena . 

S.ntcnzadcl  Dottor  Graziano;  fe  non  fi  ialva  con  quello  di  Platone  :  Timidità  *yf  v*Ii- 
irtm  unimt  vincttlmn  . 

H    Ma  freddo  foco  ,  e  paventofa  (pente  &c. 

Si  può  incendere  in  due maniere,  o che '1  freddo  fuoco,  e  la  paventosa  fpeme  veduti  da  ti 
neh  anima  del  P.  come  in  un  vetro ,  talora  raflerenino  la  dolce  viltà  di  lei ,  facendola  dol- 
ce Per  compaflìonc ,  di  tenebrofa  ch'cll'c ,  Ovvero  che  la  dolce  villa  di  L.  talora  raflcrena 
ti  freddo  fuoco ,  &  la  fpune  pav  enrofa  dell'alma  di  lui  r  che  come  un  vetro  craluce  . 

DEL  MURATORI. 

T,Emcva ,  e  pur  sVrifchiava  talora  il  nolìro  valentuomo  a  far  conofeere  a  L.  qualche 
fuo  animolodeliderio .  Accorgendofene  ben  tolto  quell' onefta  donna  ,  ella  fapeva 
ancora  metterlo  in  filo  con  qualche  occhiata  fevcra .  Ciò  è  mirabilmente  efprefTo  ne  i  Qua- 
dernari »  e  ne  gli  ultimi  due  verri  del  fecondo  polTono  fpczialmcnte  mirarti  quc'colorf ,  ed 
epiteti  più  forti  e  Poetici  ,  che  richtedevanlìper  rapprcftntar  ben*  al  vìvo  l'azione  di  I  au- 
ra. Elafcia,  cheilnollroTafTonialuotarentovilcherzifopra.  Nei  Ternari  bensì  han- 
no luogo  le  oflervazioni  di  lui  ;  e  in  quanto  a  me  non  faprei  lodare  l'anfibologico  fenfo 
della  Cniufa.-  perciocché  quantunque  mi  paja  da  dire  ,  che  il  fredde  fìtte» ,  e  la  frtmt  fic- 
uo  qui  nominativi ,  pure  non  faprei  dire  ,  che  il  fentimenxo  venga  con  tutu  leggiadria 
ponato  alla  mia  mente. 

Sonetto  CXV. 

NOn  Te  fin,  Po,  Vare,  Arno,  Adige ,  <Jf  Tebre>; 
Eupbrate  ,  Tigre,  Nilo,  Hermo-,  Indo,  &  Gange  i 
Tana  ,  Hiftro  ,  Alpbeo  ,  Garona ,  e'I  mar  ,  che  frange  \ 
Rbodano  ,  Hibero ,  Rben,  Sena  ,  Albi  a  ,  Hera  ,  Hebr<% 
Non  bedra ,  abete  ,  pin,  faggio,  ò  genebro 
P  otri  a  7  foco  allentar  ,  ebe  7  cor  tri/lo  ange 
(htant'un  bel  rio  ,  cb*  ad  ognbor  meco  piange  t  ' 
Con  l' arbofcel ,  cbern  rime  orno  ,  Q  celebro  ~- 
QuejY  un  foccorfo  trovo  tra  gli  ajfalti 
Dy  Amore  >  (  I  )  onde  convien  ch'armato  i  viva 
La  v:ta  ,  ebe  trapaffa  à  sì  gran  fatti  ; 
Così  crcfca*l  bel  lauro  in  frefea  riva* 

Et  cbi  7  piantò ,  penfter  leggiadri  ,  &  alti 
Ne  la  dolce  ombra  al  Juott  de  Vaèque  feriva . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
^    Non  Te  fin,  Pò  ,  Varrò,  Arno,  Adige,  e  Tebro  . 
Quella  leggenda  de  fiumi  fi ,  per  mio  avvilo ,  poco  onore  al  Poeta  ? 
*ù    E'I  Mar,  ebe  frange. 

Per  interpretare,  chi  fia  quello  Mar ,  che  frange,  fipoflboodìr  cofe  affai,  ma  Dio  ft> 
k  alcuna  di  loroct>gl  ielle  nella  mente  del  Poeta,  il  quale  per  mio  avvilo  porca  I  afe  tarli  in- 
tender meglio .  AlcuniefpongonoiI  Mar,  che  frange  Rodano,  Ibero  g  Ren  fcc  cioè 
il  Mate  Mediterraneo  ,  ove  fgorgano  e  rompono  quelli  Fiumi  ,  il  qual  Mediterraneo 
frange  ti  lor  corfo  .  Ma  tale  l'pofizione  non  cammina ,  perciocché  non  tutti  iono  rotti  dal 
Muti  terraneo  a  e  converrebbe  dire  ;  trMasi,  che  frangono,  cflcndodtvcrfiMari. 

Non 
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%   Non  edra  ,  abete  ,  pia  ,  faggio,  e  genebro  (fc. 
Io  non  ho  mai  ne  letto  ,  ne  intefo  dire  #  che  alcuno  di  quelli  alberi  s'abbia  proprietà  d'al- 
lentare il  fuoco  :  ma  gli  ho  ben  veduti  fervire  a  eonfervarlo ,  te  ardere  come  gli  altri ,  e  pià 
deglialtri;  perciocché  il  genebro  arde  beniflìmo  verde,  e  del  pino  fi  fanno  facci  le ,  eh' 
ardono  come  la  cera  • 

q    Quanfun  bel  rio  ,  cb'  ad  ognof  meco  piange  . 

Scandaìofo  fignificato  potrebbe  ricever  quefto  verfo ,  applicandolo  ,  non  a  Lumerguc ,  ma 

ad  un  rio  più  fegrcto  ,  con  trillo  epiteto  di  lagrimante . 

%   Con  Varbofcel ,  cb* in  rime  orno,  e  celebro. 

Altrove  duTe  ;  . 

Ovt'l  gran  lauro  fu  ftccfU  vtrgs, 

nè  lo  chiamò  arbofcello ,  e  nou  riandato  il  concetto ,  che  gli  alberi  allentino  il  fu  oro  ." 
«f    Qucfi'un  foccorjo  trovo  tra  gli  ajfalti  &c. 

Vorrciìàpere ,  quando  amore  all'aitava  il  Poeta ,  che  foccorfo  da  cotefto  no ,  e  da  cotefto 
arbofcello  celi  avelie:  fe  però  di  quel  lauro  egli  intende,  ch'era  flato  da  lui  poco  dianzi 
fulla  riva  di  Lumerguc  piantato  « 
«  Onde  convien ,  cb'  armato  viva 

Lm  virst  che  trmfdUfs  »  sì  gr*m  f*4ti . 

Viverearmato  d'un  rio,  edWarbofccllo,  come  lo  fpongono  alcuni ,  era  ben  altro .  che 
avere  in  capo  la  barbuta  del  Conte  Orlando .  Ma  io  direi ,  Ondi ,  cioè  per  cagione  de  qua- 
li aflalti d'Amore,  conviene,  ch'io  viva  armato  tutto  il  tempo  della  mia  vita,  che  a  si 
granfaltitrapafsa.  '  - 

m   Così  crefea  '/  bel  lauro  in  frefea  riva . 

Quello  moftra ,  eh'  egli  non  intenda  di  L.  per  metafora  :  ma  del  lauro  vero  da  lui  pianta- 
to,  com:  s'è  detto. 

«|    E  cbi'l  piantò ,  penfier  leggiadri ,  et  alti  etc. 
Augura  a  fe  ftcfso  di  poter  far  vaghi ,  e  nobili  componimenti  fulla  riva  di  quel  rio  i  ali  om- 
bra di  quel  lauro  feri  vendo. 

M*rmurq*$  fecutms  mqMMrum 
purpurea  m  rìfm,  Imuruftu  virtmtit  *d  umhrmm  , 
difse  altrove  nella-terzafua  Egloga. 

Alle  cole  da  me  notate  aggiugne  il  Muzio.  M*r  t  bt  frMngt ,  tolto  a  pigione  pcrneccfliti 
di  rima  ;  perciocché  per  altro  non  fi  fa  ciò  che  ha . 

DEL  MURATORI. 


Volta  e  rivolta  quello  Sonetto,  intorno  al  quale  m  avvifo  io,  che  il  P.  fudafse  più  d* 
un  poco,  sì  per  le  rime  difficili,  come  per  l'accozzamento  di  tanti  Fiumi  i  fempre 
penerai  a  foddi sfartene ,  e  a  riferva  dell'ultimo  Ternario ,  che  è  ben  felice ,  <1  refto  potreb- 
be anche  parerti  un  guazzabuglio.  Primieramente  non  fi  maflrerà  così  di  leggieri ,  che  il 
primo  concetto  non  polì  alquanto  fui  fallo  .  Siccome  le  legna  non  han  forza  di  far  crefee- 
iz  [\  Fuoco  Amerete ,  ma  bensì  il  Fuoco  elementare ,  cosi  i  Fiumi,  el  acque  loro  ,  non 
hanno  virtù  nè  di  eftinguere ,  ne  di  allentare  il  Fuoc«  mtttffricè  d'amore  ;  ma  folamente  il 
Fuoco  natur*l*.  Voglio  ben  credere  ,  volcrG qui  lignificare ,  che  niun  paefe  del  Mondo 
avrebbe  potuto  colla  fua  villa  far  minore  l'affanno ,  che  provava  per  amore  il  Poeta  .  Ma 
ciò  non  ottante  Hngegnofa  maniera  di  ciò  efprimcre  ,  e  il  fare  quello  accozzamento  del 
Fuoco  Traslato  colle  Acque  vere ,  ame  non  fa  finir  di  piacere.  Cosi  egli  e  difficile,  che 
lì  pofsa  foilenere  quell'altro  concetto  dell'**'"  ,  del  fi-* (Te .  perone  nè  in  feafo  proprio, 
nè  in  fenfo  metaforico ,  fi  può  attribuire  a  Quelli  còrpi  la  virtù  di  allentare ,  o  fmonare  il 
Fuoco  Dì ,  che  allude  a  i  luoghi  ameni  della  campagna  i  ma  non  dir  torto ,  chea  o  balli. 
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Ballata  V  I. 

DI  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura 
V  angelica  figura,  e 'l  dolce  rifo; 
Et  V  aria  del  bel  vifo , 
Et  de  gli  occhi  leggiadri  meno  ofeura. 
Che  fanno  meco  b ornai  quejli  fofpiri  ; 
Che  nafeean  di  dolore  , 
Et  mojìravan  di  fiore 
La  mia  angoficiofia  ,  (*f  difiperata  vita} 
S'avien,  cbe'l  volto  in  quella  parte  giri, 
Per  acquetar*  il  core  ; 
Farmi  veder'  Amore 

Mantener  mia  ragion* ,  &  darmi  aitu  :  .  . 

Ne  però  trovo  anchor  guerra  finita, 

Ne  tranquillo  ogni  flato  del  cor  mio  : 

Che  più  m'  arde  'l  de  fio  \ 

Quanto  più  la  {per anta  m*  a jf ecura. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura  iSc. 

£'fpiegata  dolcemente  quella  Rollata  rifpetto  all'ai  tre  ;  ma  quel  farli  men  duro  il  rifo  ,  è 
qualità  più  convenevole  al  n/o  >  che  fi  cuoce  per  mineftra ,  che  non  a  quello  ,  che  fi 
fa  colla  bocca.  E  nota  ,  che  '1  P.  attribuì  Ice  la  durezza  e  l'afprezza  a  due  cole  in  tutto  lon- 
tane da  tali  qualità  ,  che  fono  figura  Angelica ,  erifo  dolce.  Mira  nondimeno  ,  chenon 
gliele  attribuire  aleutamente,  mafolo  rifpetto  afe»  Perocché  l'ai  petto  di  L.  era  piace- 
vole e  ridente  con  gli  altri,  ma  col  P.  era  leverò  ed  afpro.  E  quindi  è,  che  non  dice  si 
fAmtndnrmt  ma*  liifif*m$nd*ra. 

%    E  V aria  del  bel  vifo. 

Intendi  di  quella ,  che  comunemente  è  chiamata  aria  di  volto ,  c  d'afpetto . 

DEL  MURATORI. 

B Afta  fui  primi  quattro  verli  di  quello  gentil  Componimento  ciò,  che  ne  ha  detto  il 
Talloni .  Una  pellegrina  e  nobil  Figura  contengono  gli  altri  quattro ,  Ch*  f*nn»  mt- 
tocrc  Cccome ne  gli  altri  quattro  (eguenti,  i'«trw#»  ere  puoi  oflcrvare  un'  Immagine 
ben  vaga  della  Fantafia  Poetica  .  Vien  terminato  il  Componimento  con  altri  verfi  di  non 
inferiore  bel Icaza. 


C 


Sonetto  CXVI. 

He  fai  alma  ?  che  penfi  ?  havrem  mai  pace  ? 
Havrem  mai  tregua  ?  od  havrem  guerra  eterna? 
Che  fi  a  di  noi  ,  non  fo:  ma  in  quel ,  eh'  io  J cerna  , 
A'  fuoi  begli  occhi  il  mal  noflro  non  piace  . 
Che  prò  ;  fe  con  quegli  occhi  ella  ne  face 

Di  State  un  ghiaccio  >  un  foco  quando  verna  ? 


Digitized  by  Google 


Le  Rime  del  Petrarca  Par.  L  1*3 

Ella  (1)  non;  ma  colui ,  cbe  gli  governa .  ^'mss.* 
Queflo,  cb'  è  à  noi  ;  snella  fe'l  velile ,  #  /tff f  ? 

Talbor  tace  la  lingua  9  e'I  cor  fi  lagna 

Ad  alta  voce  ;  e  *n  vifla  asciutta  ,  éf  lieta 
Piagne  ,  dove  mirando  altri  no  U  vede . 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  x*  acqueta  , 

Rompendo  '/  duol ,  cfcf  *»      s*  accoglie  >  éf  Jlagna: 
Cb'  à  gran  fperanza  buom  mi  fero  non  crede. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quello  è  un  dialogo,  che  fa  il  P.  con  l'anima  fua. 

S    Cbe  fi  a  di  noi  non  Jo;  ma  in  quel  cb9  io  [cerna. 

Notala  novità  del  dire ,  incuti,  e  non  «?«'/,  operanti. 

%    A*  fuoi  begli  ocebi  il  mal  nofiro  non  piace . 

Cttt  prò  f$  con  qutgli  tcthi  tlU  nt  face . 
Quclìa  così  feguita  reiterazione  d'occhi  pare ,  che  offenda  l'orecchio . 
^    Per  tutto  ciò  la  mente  non  s*  acqueta  . 
Nota  il  ter  in  luogo  del  Con . 

^    Rompendo  il  duol.  cbe  in  lei  s*  accoglie  e  ftagna> 

Non  parche  convengano  inficine  quelli  traslati ,  perchè  accoglierà  ,c  Magnare  t  è  proprio 

dell  "acqua  d'un  Lago  ;  e  rompere  c  proprio  di  cola  l'oda*  E  quando  ben'  anche  convenire 

il  rompere  all'acqua  ,  non  pare  che  fonc  a  propofito  qui  ;  poiché  per  rompere  l'acqua  d'un 

Lago  ,  ocofa  ridotta  infame  a  quella  fimiìitudine,  non  per  quello  li  leva* 

%    Cb*  a  gran  fperanza  uom  mifero  non  crede  . 

La  fortuna  infelice  deprime  gli  animi,  e  non  li  lafciafollevareafperaniedicofe  grandi  . 

DEL  MURATORI. 

Dliìingui  ciò  ,  che  propone  il  Poeta  ,  da  ciò  che  rifponde  l'Anima  in  quello  Dialogo, 
il  quale  ficcome  vien  con  gran  copia,  e  varietà  di  penficri  tenuto  ,  e  con  felicità  con» 
dotto  ,  così  merita  molte  e  molte  lodi .  Non  avrà  tutto  il  torto  colui ,  che  (limi  dura  for- 
ma  di  parlare*»  ami  eh' io  fama .  Molto,  e  poi  molto,  dee  piacerti  il  fecondo  Quaderna- 
rio »  ed  anche  il  primo  Terzetto  j  poiché  nel  feguente  fembreri  ancora  a  te  o  feura,  o  ira- 
propria,  la  Metafora  del  rtmpere  (qui  ufato  in  lignificazione  partiva  )  e  tale  almeno  par- 
rà la  forma  d'ularlo .  Finifce  bensì  con  una  nobile  e  grave  fentenza  quello  Sonetto  ,  il  qua- 
le fi  legge  così  nell'Original  dell'Autore . 

Tranfcrip. 

1   Che  fai  alma,  che  penfi,  avrem  mai  pace, 
z   Avrem  mai  tregua ,  od  avrem  guerra  eterna  . 
noi  fo,  ma  in 

3  Che  fia  di  noi,  che  da  por  quel  chio  (cerna.' 

4  A  fuoi  begli  occhi  il  mal  noltro  non  piace, 
f   Che  prò.  fe  con  quelli  occhi  ella  ne  face. 

6  Ghincch  di  (late  un  ghiaccio,  un  foco  quando  inverna, 

7  Ella  non.  ma  tjntl  dio  colui  che  gli  governa. 

8  Quello  che  a  noi.  fella  fel  vede»  &  tace. 

9  Tao  talor  la  lingua  ,  el  cor  fofpira . 

10  Me  '  tn  la  vifin  afeiutta  in  duo!  fi  bugna. 

11  Dentrt  deve  mirando  altri  noi  vedi. 

9  Talor  tace  la  lingua  ,  ci  cor  fi  lagna. 

10  Ad  alta  voce,  cn  viltà  afdutta  e  lieta. 

R  4  Piaa- 
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lx  Piange,  dove  mirando  altri  noi  vede. 

ii  Per  tutto  ciò  la  mente  non  facqueta. 

Ij  Rompendo  faccoglic 

ij  Ne  rompa  il  duol  chen  lei  fathUmU  &  (tigna .' 

14  Cha  gran  fperanza  hnom  milero  non  crede. 

Sonetto  CXVjII. 

NOn  d'atra,  &  tempefiofa  onda  marina 
Faggio  in  porto  giamai  fianco  nocchiero  , 
Con?  io  dal  fofeo  ,  &  torbido  penfero 
Fuggo  ,  ove  'l  gran  de  fio  mi  [prona  ,  e  'ncbina  : 
Ne  mortai  vifia  mai  luce  divina 
Vinfe  ,  come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  foave  bianco ,  &  nero , 
In  che  1  fuoi  firali  Amor  dora  ,  &  affina . 
deh  non  già ,  ma  pbaretrato  il  veggo  ; 
Nudo ,  fe  non  quanto  vergogna  il  vela; 
Carzon  (1)  con  Vali,  non  pinto  ,  ma  vivo.  (,JiiT*n* 
Indi  mi  moflra  quel  ,  eh*  à  molti  cela  ; 

Ch*à  parte  à  parte  entr'  a*  begli  occhi  leggo , 
Quant'  io  parlo  d'Amore  ,  &  quant9  io  ferivo . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
^1   Com*  io  dal  fofeo  ,  e  torbido  penfiero  ijc. 

Alla  via  comune  de  gli  altri  amanti  lo  fpingeva  il  delio.-  maeglifiritrara  verfo  il  poggio 
della  ragione ,  per  non  defiderar  da  L.  alcun'atto  inanello  . 
\    In  che  i  fuoi  firali  amor  dora ,  #  affina. 

I*  quiirms  occulti  ff ietti*  rimgit  Amor  } 

dille  Ovidio. 

^    Cieco  non  già  ,  ma  faretrato  il  veggio . 

Non  pare  attacco  feguito,  non  avendo  egli  detto  di  fopra,  chevedefle  Amore.  Ma  per. 
cfaè  levarla  cecità  ad  Amore  ?  Forfè  perchè  rapprefenta  bruttezza  ,  &  in  L.  bruttezza  ai- 
cuna  non  fi  porca  vedere? 

S    Indi  mi  moflra  quel ,  eh'  à  molti  cela . 

L'amante  vede  continuamente  bellezze  nell'amata  ,  che  fono  occultea  gli  altri . 

DEL  MURATORI. 

IL  fentimento  del  P.  è ,  ch'egli  caccia  via  tutti  i  fozti  e  vili  penfieri ,  che  gli  cadeano  tal 
volta  in  mente  vtrio  di  Laura  1  e  che  la  fomma  bellezza ,  e  virtù  di  lei  faceano  ,  che  il 
icrillc  bensì  Amore,  ma  un'  Amore  non  cieco ,  e  non fenza ragione.  Quefte  ed  altrccofe 
il  P.  rapprefenta,  con  grande  artifizio  ,  nel  prefente  Sonetto.  A  tutta  prima  forfè  non 
appagano  i  Quadernari ,  perchè  riefee  duro  quel/Wjj/*» ,  in  vece  di  fm*gì  ;  uè  s'intende  fu- 
bito  ,  che  fofeo  ,c  torbido  ptnfiero  fia  quello ,  di  cui  parla  il  Poeta  ;  e  nel  fettimo  verfo  ogni 
cofa  pareadicttivi ,  laddove  ilntro  ,  e  tifane»  fervono  veramente  di  foftantivi ,  e  con  elfo 
loro  fi  cfprimono  gli  Occhi .  Ma  dileguate  con  un  poco  d'attenzione  quelle  leggieri  nebbie, 
ifentimenti  fi  fcuoprono  forti ,  nobili,  earTettuofi.  Immagini  fqm  lìti  flime,  c  mirabili 
a  me  ferabrano  poi  quelle  de  i  Terzetti ,  fu  i  quali  non  lo  come  il  noftro  Talloni  trovate 
da  dire.  Vien  qui  chiamato  Amore  norcino,  pcrchcgli  avea  per  ifeopo  la  virtù,  e  la  di- 
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ritta  Ragione  il  reggeva .  E  quella  Immagine  Ih  attaccata  all'  antecedente  Quadernario  , 
avendo  egli  detto  di  rimirare  gli  O  -chi  di  Laura  ,  e  che  in  questi  Occhi  Amore  indorava  ,e 
affinava  i  fuoi  ftrali .  In  fomma  quello  Componimento  ha  alcuni  pezzi  rari,  che  te  l'han- 
no a  rendere  fommamen  te  caro . 

Sonetto  CXVIII. 

QUefla  umil  fera  ,  un  cor  di  tigre ,  ò  d'orfa  y 
Cbe'n  vijia  bumana  ,  e'n  forma  d'angel  vette  ; 
In  rifo  ,  e  'n  pianto  fra  paura  ,  (pene 
^Mi  rota  sì,  ch'ogni  mio  flato  inforfa: 
Sc'n  breve  non  m'accoglie,  ò  non  mi  fmorfa; 
Ma  pur ,  come  fuol  far*  tra  due  mi  tene  ; 
Per  quel ,  cb*  io  fento  al  sor  gir  fra  le  vene 
Dolce  venero  ,  Amor  ,  mia  vita  è  cor  fa  • 
Non  può  più  la  vertù  fragile  ,  éf  fianca 
Tante  varie  tati  b ornai  j offrire  ; 

Cbe'n  un  punto  arde  ,  agghiaccia,  arraffa  ,  e  Sbianca. 
Fuggendo  fpera  i  fuoi  dolor  finire  ; 

Come  colei ,  che  d'bora  in  bora  manca  : 
Che  ben  può  nulla  ,  chi  non  può  morire. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

5    Q*efl*  umil  fera ,  un  cor  di  tigre ,  o  d'orfa  tic. 

QUeìla  parte  del  primo  verfo  Un  cor  di  tigrt ,  »  d*trf»  ,  che  refta  concifa ,  e  fenza  verbo, 
ofeura  il  concetto .  Il  Caftclvctro  legge  coli  i 

Slutti»  umil  /tra  un  cor  di  tigri ,  #  d'mrfa  , 
cioè:  que  fta  umil  fera,  che  è  un  cordi  tigre  o  d'orfa*  A  me  non  piace,  e  vedeiì,  che  il 
P.  cosi  fatte  maniere  le  fuol  fuggire .  E  pcròdtrei  più  torto ,  che  le  maocaffe  il  verbo ,  e  fof- 
fc  il  feo  cimento: 

§2u  e  fi*  umil  ftra  ha  un  cor  di  tifrt  ,  »  amorfa  . 

%    Se  'n  breve  non  m' accoglie  ,  o  non  mi  fmorfa. 
Cioè  non  mi  leva  ilmorfo,  ed  il  treno  ,  e  non  mi  da  libertà. 
^[    Cb'  in  un  punto  arde  ,  agghiaccia  ,  arroffa ,  e  'mbianca . 
Non  arroffa ,  nè  imbianca  la  virtù  vitale .  ma  il  fangue  mollo  da  lei  cagiona  quelle  varie- 
tà. Un  gentiluomo  amico  mio  giudica,  che '1 P.  accenni  qui  l'opinione  di  Crizia,  che 
itimò  il  fangue  effer  l'anima  ,  e  la  vita  de  gli  uomini . 
1"    Che  ben  può  nulla  ,  chi  non  può  morire  . 

E'  di  Seneca.*  qmcqummmnptttft  ,  quimtri  nmptttft  • 

Notò  anche  il  Muzio,  come  imperfetta  manicradi  dire  queU*v  di Tign ,  *  / Or/a  ?  così 
trinco,  ed  abbandonato . 

DEL  MURATORI. 

IN  qualunque  forma  s'intenda  il  primo  verfo ,  ci  è  della  durezza  ,  e  a  me  non  fctnbira  eie; 
ganza  da  imitare  è  Troppa  licenza  nella  noftra  Lingua  farebbe  il  loti  in  tendere  qui  .un 
Ila  ,  e  pofeia  non  correrebbe  più  bene  il  periodo .  Se  in  tendi  Ch$  l  :  più  naturalmente  cor- 
rerà il  fenfo,  e  prenderai  quelle  parole ,  come  un'altro  Softan  ti  *o  continuato;  mane  più 
nè  meno  in  guifa  frana  è  ciò  detto  ?  E  poi,  meglio  dovea  cfprimerfi,comc  L»  fi  a  appella- 
ta 
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tiferà  umile  ,  e  nel  medefimo  tempo  un  cuor  di tigre.  Andiamo  innanzi .  Io  non  fo  com- 
prendere, comefidica;  Se  in  breve  non  m 'accoglie ,  onon  mi  fmorf» ,  Come  mai  conviene 
alle  Fiere  l'accogliere  t  o  fe  quello  fi  può  tollerare  ,  certo  non  fi  potrà  quello  fmorfmre ,  che 
lignifica  non  m. leva  il  morfe  ,  non  mi  /aoglie  ,  non  mi  mette  ia  liberti .  Vero  è,  che  fecon- 
dò il  Bembo  può  anche  Spiegarti  non  tm  fmorfa  per  non  mifana  in  piaga ,  e  il  morfe  ,  ch'eli» 
mi  diede .  Ma  quello  c  un  voler  far  dire  alle  parole  ciò ,  che  fi  ha  di  bifogno  ,e  non  ciò  eh' 
clic  per  infticu/ione  loro  hanno  da  fignifìcarc  ,  e  che  quello  fia  un  fogno  mirabile  ,  aliai  lo 
fa  conofecre  l'origine  del  vcrbo/w#r/*r# ,  a  cui  i  faggi  Accademici  della  Crufca  altro  figni- 
fìcato  non  han  faputo  attribuire  ,  che  qudlo  di /r*rr*/7  Oltrca  ciò  confiderà  quel 

dòlceve/eno,  E  quale  è  quella  fiera  ,  che  ol  raorfo  avveleni  ?  Solamente  ciòavvicncdcllc 
arrabbiate .  Ma  il  P.  s'era  contentato  folamente  di  dire,  che  L.avea  il  cuor  di  tigtee  d'or- 
fa  ,  né  avea  fatto  intendere  ,  ch'ella  anche  morderle  ,  e  molto  meno  che  foffe  arrabbiata ,  e 
faceffe arrabbiar  lui ,  anzi  l'avea  defatica  per  una  Fior»  umile  .  Sul  primo  Ternario  ha  dee 
to  affai  il  Taffoni.  Dall'altro  io  dirò,  che  è  ben  felice  per  quella  Sentenza  di  Seneca  ,  la 
quale  con  gravità  chiude  il  Sonetto.  Nell'Originale  del  Petrarca  fono  ftacc  notate  le  le- 
ggenti varietà  e  caffature . 

Tranfcrip. 

j    Quella  humil  fera  un  c«r  di  tigre  odorfa 

x   Chcn  villa  humana  ,  en  forma dangel  vene 

I    Pi»  che  tigre  afpra  e  firn  felvaggia  chor/m 

%    Quefla  humil  fera  in  ferma  in  forma  dangel  vene 

3  In  rilo 

5   Chen  rifo  cn  pianto  fra  paura  e  fpcne 

4  Mi  rota  fi  chogni  mio  flato  inforfa. 
j    Scn  breve 

5  E  felU  non  maccoglie ,  o  non  mi  fmorfa  Aro 

*• 

Sonetto  CX1X. 

ITc  caldi  fofpiri  al  freddo  core*,  v 
Rompete  il  ghiaccio,  che  pietà  contende*, 
Et  fe  prego  mortale  al  ciel  s*intcndc,, 
Morte  ,  ò  merce  fia  fine  al  mio  dolore . 
Ite  dolci  penfier  parlando  fiore 

Di  quello  ,  ove  '/  bel  guardo  non  s*  eflende  ; 
Se  pur  jua  afprczz*  >  ò  mia  flella  n*  offende  ; 
Sarem  fuor  di  fperanza  ,  &  fuor  d*  errore  . 
Dir  fi  può  ben  ter  voi ,  non  forfè  à  pieno , 
Cbc*l  nofiro  fiato  è  inquieto  ,  &  fofeo  ; 
Sì  come'l  fuo  pacifico,  et  fere no . 
C'ite  f ecuri  b amai  ;  cb*  Amor  ven  vofeo  : 
Et  ria  fortuna  può  ben  venir  meno  j  . 
S'  à  i  fegni  del  mio  Sol  V  aere  eonofeo . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Ite  ealdi  fofpiri  al  freddo  core  , 

Rompete  il  ghiaccio  ,  che  pietà  contende  . 

ANdandotlP.adarraffaltoalladonnaluai  quelli  erano  i  gualcatori,  ch'egli  man- 
dava innanzi  ad  appianar  le  lìradc  e  dibofearc  il  cammino .  Ma  vienimi  da  ridere ,  che 

mcn» 
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mentre  Ho  qui  fcrivendo  nell'olleria  della  Fortuna ,  se  gelata  tutta  quella  marina ,  e  tutto 
quello  (lagno  di  Martega  di  forte ,  ch'egli  ci  vorrà  altro ,  che  fofpiri  a  rompere  il  ghiaccio 
per  ufeirne. 

J    Ite  dolci  penfier  parlando  fore  etc. 

Non  eforta  i  fuoi  penfieri ,  che  vadano  a  Laura  ,  a  {coprirle  i  luot  tormenti  occulti ,  come 
hanno  intefo  alcuni ,  percrocehc  farebbe  profopepea  (proporzionata  ;  Ma  gli  eforta ,  che 
leriducano  alla  memoria  tuttiiiuoi  nuli ,  afeofi  a  gU  occhi  di  Laura  ,  accìocch' egli  par- 
landò  gitele  polfa  manifeftare .  E'  ben  vero  che  l  chiamar  dolci  i  penfieri  del  cuore  afflitto, 
a  me  non  finifeedi  foddisfare. 

f    Se  tour  fua  afprezz*  >  o  mia  jtella  n  offende. 
Cioè,  n'e  contraria. 

%    Sarem  fuor  di  fpcranza  ,  e  fuor  d'errore . 

Cioè,  rimarremo fgan nati. 

c    Dir  fi  può  ben  per  voi  ;  non  forfè  a  pieno . 

Aggiugne  Non  ferft  spienti  non  fi  potendo  dir  tanto  >  che  molto  piè  non  foffe . 

^    Che  7  noflro  flato  è  inquieto ,  et  fofeo  . 

■' migliore  profa,  cheverfo. 

f    Gite  f ecuri  ornai ,  ch'Amor  ven  vofc§. 

Quefla  era  la  luce ,  che  fuolc  nella  tempefla  a'  marinai  apparire . 

%    E  ria  fortuna  può  ben  venir  meno  etc. 

Cioè,  Può  ornai  ceffare  la  tempelladel  mar  d'Amore,  s'io  non  m  inganno  in  conofeerea 
i  legni  del  mio  fole,  l'acr,  che  mena  bonaccia.  Lo  dice,  perche  già  do  vca  cominciare  a 
veder  Latra,  che  gli  fi  inoltrava  piacevole  in  villa. 

-  Vndt  ftrrnas 
:    Vtntns  *g*t  nubis  %  quid  cogita  humldus  Aitfier 

Sol  tibi  figns  dnbit  —  14,     _      ....       ,.        ,  ... 

dille  Vergilio.  h'  Sonetto,  che  par  facile ,  perchè  e  tefluto  di  trafi ,  e  di  parole  dolci:  ma 
può  darli  per  punto  ad  ogni  galantuomo ,  che  voglia  in  Poefìa  dottorarli . 

DEL  MURATORI. 

NEI  lib.  ».  cap.  f.  della  Perf.  Pocf.  Ita!,  ho  giàdifefo  i  due  primi  verfi  di  quello  Sonetto 
dall'oppofizionc,  che  gli  par  fatta  dal  Talloni ,  quali  fia  un  concetto  fondato  fui 
fa'fo  il  dire  ,  che  i  emidi  fomiti  poflano  rompere  il  ghiaccio .  Sicuramente  farebbe  un  fallo 
pen  fiero ,  fc  ciò  folte  detto  d'un  vero ghiaccio .  Ma  qui  fi  parla  d'u n  ghiaccio  metaforico  ;  c 
per  metafora  ancora,  i /efori ,  cfprimcnti  un  grande  interno  affetto,  fi  chiamano  t»tdi  , 
ed  accefi .  Ora  mal  non  luppone  il  P.  che  quello  caldo  Metaforico  poifa  rompere  ua  ghiacce 
metaforico,  cioè  l'ollinazione  di  Laura ,  perchè  tal  virtù  appunto  avendo  il  cald»  vero 
f.iUhiaccio  vero ,  la  fimiglianza  corre  ottimamente  tra  ti  proprio  ,  e  il  figurato  .  Tutto- 
che  poi  i  Quadernari  di  quello  Sonetto  fieno  di  carattere  umile,  edi  Stile  tenue  nulladi- 
nrno,  feben-dtntromiri,  in  quello  genere  hanno  delle  grazie  non  volgari .  Forfè  cade 
/blamente  fopra  i  Terzetti  l'ultima  olfervazion  del  Taifoni ,  di  cui  laiccrò  ad  altri  l  efame  . 

Sonetto  CXX. 

LE  flelle  ,  e  7  cielo ,  #  gli  elementi  à  prova 
Tutte  lor'  arti ,  &  ogni  extrema  cura 
Pofer  nel  vivo  lume ,  in  cui  natura 
Si  {pecchia  ,  e  7  Soly  ch'altrove  par  tic  '* 
L' opra  è  sì  altera ,  /*  leggiadra  ,  &  nova  , 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s'ajfccura  ; 
Tanta  ne  gli  occhi  bei  fuor  di  mifura 


non  trova. 
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Volfe  à  vederla,  &  fuoi  lamenti  à  udire  ; 

Per  colmarmi  di  doglia  T  i$  di  de/ire  , 

Et  ricercarmi  le  midolle ,  &  gli  ojji , 
Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe  Amore  y 

Anzi  fcolpio\  &  que*  detti  foavi 

Mi  fcrijfe  enir'  un  diamante  in  mezzo  *1  core  ; 
Ove  con  falde  ,  &  ingegnofe  chiavi 

Ancbor  torna  fovente  à  trarne  fore 

Lagrime  (  i)  rare,  &  fofpir  lunghi,  &  gravi.  «Ufjf 

CONSIDER  AZIONT  DE  t  TASSONI. 

Qt/efto  ,  &i  tre  feguenti  Sonetti  contengono  l'iffcfsa  maceria  d'un  pianto  di  Laura  r 
dicono  alcuni  in  occafione ,  che  l'era  morta  la  madre  :  ma  chi  fa ,  che  non  fofse  fa 
gatta  f  Qiunto  aircfcmpro  di  Cefare  ,  del  quale  fi  ferve  il  Poeta  in  quefto  luogo  ; 
veggafi ,  che  Ccfare  non  fu-uomo  tanto  crudele ,  ed  iracondo  ,  che  per  gran  cofa  il  fuo  ar- 
reirarfi  da  ferire  s'abbia  da  porre . 
%    E  ricercarmi  le  midolle ,  e  gli  ojft . 

Qui  me  velm  igni >  comburali  ,  njquo  mi off»  conficit  $ 
difse  nobilmente  Teocrito  coti  vóci  Greche  :  maqui  pare  avere  un  non  foche  di  femore  di 
mal  Francefe . 

H    Ove  con  falde  ti  ingegnofe  chiavi. 

Dicci o  per  cofa  fuor  di  confueto ,  imperocché  per  ordinario  lecofe  fatte  con  molta  inda- 
ftria  e  fottiglicaza  d'ingegno  grande ,  non  fogliono  efser  falde ,  nè  di  molta  durata  ;  e  le 
chiavi  in  particolare,  quando  hanno  molti  incontri,  e  croci,  e  lavori  d'ingegno ,  fi  rom- 
pono agevolmente  . 

%    Lagrime  rate  ,  e  fofpir  lunghi ,  e  gravi . 

Lagrime  de  gli  amanti,  checlcono  allasfilata,  come  bottoni  di  Crirtallo  ,  e  fofpironi 
flentati,  che  lafcianofen  za  fiato  i  polmoni .  Cominciò  *  gittmr  Ugrimo  ,  thopmrovan  noe» 
Mj  /)  trmn  grofst ,  difse  il  Boccaccio  di  Calandrino . 

DEL  MURATORI. 

COn  poca  felicità  mi  pajono  adoperare  tutte  quelle  rime  in  oflì .  I  il  mi»  signor ,  eh'  io 
fofli  y  VO  I/O  m  voderìm  ,  t  fuoi  lamenti  «  udire  ;  Il  fi.  tifo  e:   Amore  volle  ,  ch'i©  foflì  a 

vederla,  e  a  udirei  fuoi  lamenti.  Tal  trafpofiziooe  fi  può  di  fendere  con  varj  paffi  di  Liri- 
ci Greci,  e  Latini.  Sto  follmente  in  dubbio  ,  (e  pofsa  anche  difenderli  tal  forma  di  dire 
da  chi  la  chiamafse  alquanto  profaica  •  Non  è  Sonetto  di  gran  polfo ,  nè  di  molta  bellez- 
za .  E  tale  appunto  fi  legge  nell'Originale  dell'Autore  •  bembra  nondi-neno ,  ch'egli  pcn- 
fafse  a  cambiar  fico  a'  Quadernari ,  a vcndogl  i  fcritto  fotto  .•  At  qui»  hos  *.  vor/ms  vonit  in 
rnnimum  mutmre ,  nt  qui  primi  funt  tjjtnt  ultimi  ,  C  ' converfo . 

Sonetto  CXXil. 

I'  Vidi  in  terra  angelici  coflumi  , 
Et  cele  fi  i  bellezze  *\  mondo  fole  ; 
Tal  y  che  di  rimembrar  mi  giova  ,  éf  dote  : 
Che  y  qua  m*  io  miro  ,  par  fogni ,  ombre  >  &  fumi  ! 
Et  vidi  lagrimar  que*  duo  bei  lumi , 
C  ban  fatto  mille  volte  invidia  al  Sol*  ; 
Et  udì  fofpir  andò  dir  parole  ,  ^ 
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Che  fari  art  gire  i  monti  ,  &  fi  are  i  fiumi. 
Amor  ,  fenna ,  valor ,  pietate  ,  doglia 

Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 

D'ogni  altra ,  rfcr  »c7  mondo  udir  fi  foglia  ; 
£/  rr*  7  c/V/o  à  /'  armonia  ù  intenta  > 

Che  non  fi  vede  a  in  ramo  mover  foglia  t 

Tanta  dolcezza  bavea pien  Vaere     e'ì  vento . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

%    Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e  duole* 

Glovavagli,  pcrch^ fcmprcgulra larim-mbranzadi cola  fcgnalariflima  veduta..  Dole- 
vagli ,  per  aver  vaiata  inafflizionc  la  >>omi*  amata  . 
^    Che  quant %  io  miro  %  par  fogni  y  ombra  ,  e  fumi  » 
Si  conofee ,  ch'c  verfo  metto  più  per  accertiti ,  che  per  voglia  » 
%    Che  farian  gir'  i  manti  ,  e  fi  are  i  fiumi  . 
Era  più  conforme  a  i  miracoli  di  Macometto  il  dire  i 

Che  fan**  firn **  monti  >  t  gire  I  fiumi. 
Ani  mattma  rapides  morantem 
llnmiium,  lapfus  t  eelere/aue 
Rlandnm  y  f?  muriti  fidibus  canoris 
Ducere  auertus  A 
dirle  Orazio  >  parlando  d'Orfeo. 

DEL  MURATORI. 

IN  quanto  al  valore  dì  quello  Sonetto  »  crederei  che  potette  dirfi  ietterei  dentro  delle  bel- 
le Itnnvi&im  >  c  tali  aftettuofee  nobili  Iperboli  ,  che  L'alzano  di  molto  fopra  molti  fumi 
altri  iii  quelli  Componimenti ,  avvegnaché  certamente  non  arrivi  agli  ottimi .  Comincia 
con  due  bei  verfi  .  Crcfce  la  bellezza  nelfecondaQuadernario>  nel  cui  fine  allude  alla  Fa? 
voIad'Orfeo.  Più  però  di  tutto  mi  diletta  il  primo  Ternario  ;  poiché  in  quanto  all'altro  * 
che  anchAiTo  ha  un  brio  >  e  color  nobili  Almo  diPoefia»  può  forfè  non  piacere  quel  Cirio , 
fc'l  prendiamo  per  l'Aria  ,  vedcndofi  appretto  nominato  »  o  ripetuto  l'Aerefitjfo .  Non  mi 
pajono  già  della  tempera  di  quelli  altri  que'duevcrfi* 

Tal  >  che  di  rimembrar  mi  giova  ,  e  duole  a 
Cht  quant'  io  miro-,  far  fogni  ,  ombre  ,  e  fumi  ^ 

Oltre  all'efler  duro  1  ultima  verfo ,  egli  contiene  un  fenfo,  che  non  ci  ammollo  che  fere, 
e  forfè  c'entrò  follmente  per  fcrvire  alla  rima*  E  poi  perchè  fi  duele  \\  p.  <U  rimembrare .* 
Diconot  caritativi  interpreti ,  fi  duole ,  perchè  tra  fenxjt  f  tulio btlloxju  ,  ©pur  fi  duela  af 
aver  veduto  lagrima*  <juei  duo  bet  lumi*  Ma  il  P.  dovea  con  qualche  precedente  parola  dar 
fondamento  all'una  di  quelle  interpretazioni»  che  così  richiedono  le  leggi  del  parlare  or- 
dinato, c  leggiadro;  E  fc  l*ha  detto  nell'antecedente  Sonetto ,  qutdovea  anche  diri*  ;  e 
in  eflatoloii.ee  di  poi,  roatardi  pel  piefcn  te  Sonetto.  Nell'Originale  det  Petrarca  tutta- 
via fi  legge  qiullo  Componimento  ..  Il  fecondo  verfo  è  ferie  to  così c- 

E  dinne  cclciVi  bellezze  al  mondatole . 
In  vece  de'  Ternari  flam pari  fon  quivi  pofti  i  due  del  Aiperiorc  Sonetto J»»  f*r  mai  dove 
&c.  E  ildodiccfìnoverio  fu  prima  concepito  nella  feguente  maniera; 

Xtl  <jual  come-  tolui  che  titn  le  thiavi* 
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Sonetto  CXXIII, 

Uel  fenrpre  acerbo  >  &  bonorato  giorno 
Mandò  s)  al  cor  l'imaginc  [ita  viva  ; 
Che  'ritegno  ,  Ò  fili  non  ji-a  mai  ,  ebe  'f  deferiva  : 
„^  Ma  fpejfo  à  lai  con  la  memoria  tonto . 

Univo  d'ogni  gentil  pittate  adorno ,      '  .  <  •   *■ 

E'  atto  d'ogni  gentil  pietatc  adorno  , 
Facean  dubbiar ,  fe  mortai  donna  ,  o  diva 
Fojfe  ,  che-  '/  etcì  raffrenava  intorno 
La  tefta  or  fino  ,  #  (l)  calda  neve*  il  who  ,  ìttmt* 
Hebeno  i  cigli ,  ff  g/ì  occhi  eran  due  jlelle  \ 
Ond*  Amor  V  arco  non  tendeva  in  fallo  : 
Perle,  et  rvf e  vermiglie  ,  ove  l' accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  ,  et  belle  ; 
Fiamma  ifofpif  y  le  lagrime  cri  fi  allo  . 

*  »     #    ■  •  »  » 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

^  fempre  acerbo  ,  #1  onorato  giorno  .  . 

NOn  fo  perchè  il  P.  chiami  quello  giorno  **«r«r<>  ,  dovendolb<più  rollo  infelice  chia- 
mare ;  fe  non  forfè  perche  L.  l'onorò  col  fno  pianto-»  CoiiVergiliochiamoonora- 
to  il  giorno  della  mone  d'Aochife  ,  -pei  rifpetto  de  giuochi  in  lui  fatti  »~che  lo  nobilita- 
vano. 

J.tmque  d'ut  (  ni  falhr  )  mdtft  ,  tjtttm  femfer  actrhum  , 
Stmptr  hon»rmtum  {fic  Dii  voìmì/Hj  )  habebo . 

^  ... m^Cbe  'l  ciel  rajferenava  intorno  .  , 
Anzi  che  cflcn  do  meda  »  e  lagrimdfa  Laura  ,  ogni  cofa  dovea  prendere  qualità  da  lei ,  e  1 
ciclo  bfeurarfi ,  &  (li  llar  fi  an  ch'egli  in  lagrime  di  pioggia,  con  fofpiri.di  vento  :  E  non 
ralfcrenarfi  ,  e  farfl  tranquillo ,  comes'egli  avete  guflo  di  qualche  perfona  di  mal  affale , 
che  dolorafse.  Vogliono  nondimeno  alcuni,  che  gli  antichi  avellerò  per  augurio  lieto 
la  pioggia  . 

t   La  te jì a  or  fino  .  e  calda  neve  il  volto  ctc. 

Parlando  il  P.  di  quello,  che  provò  per  lo  pianto,  e  lamento  di  L.  non  piuinrefo,  ne 
veduto  da  lui,  quefta  deferì  zfone  (per  mio  avvifo)  ci  Ita  a  locanda.  tAnzt  direi,  ehena 
cofa  degna  di  rifo,  che  volendo  un  P.  la  vaghezza ,  o  la  tneftiziad  un  pianto  della  M 
donna  deferivere,  cominci  a  narrare ,  come  ella  avea  fatti  ìeapegli,  eie  «guaì  o  come 
le  pianelle  ,  ed  i  guanti  Iettavano  bene. 

Cttprtffum 

Scit  fimatm$i  quid  hi  ì  fi  fr*Bh  tn*xm  txfn 
SUvitut,  ért  dot»  qui  f  ingiturt 
diflc,  Orazio*  ^  t 

del  muratori. 

LE  obbiezioni,  che  qui  fa  il  Tafsoni,  tal  pefo  hanno  nella  *ùa  mente  ~,  ch'io  non  mi 
metterei  sì  facilmente  a  lodare  il  prefente  Sonetto .  Certo  non  fi  fa  ben  vedere ,  come 
faltiilP.adefcriverel*#rjf™,  e  la  e  tutte  quelle  altre  cofe  del  primo  Terna- 

rio,  che  non  erano  mentali,  quando  quella  donna  ridca>  che  quando  piangca,  e  perca 


tfi        Le  Rime  dd  Petrarca  Par.  h 

non  pajono  aver  buona  relazione  col  piagnere  di  lei  :  unto  fon  generali .  Se  avefse  detto  ne 
i  Quadernari  d'aver  trovato  in  L.  piangente  un  tal  completo  ,  e  accrefeimento  di  bellez- 
2c  ,  ch'tgli dubito»  fc colei  fofse donna o diva  ,  poteva  poi  con  più  Veri fìm ile  pafsarc  a 
quella  deferizione .  Mac  non  c'è  modo  di  falvar  qui  il  Petratta?  Può  cfserci ,  dicendo , 
che  quello  Sonetto  va  congiunto  coll'an  recedente ,  le  Immagini ,  c  i  Tenti  menti  del  quale 
fervono  di  prcparaziouc  e  fondamento  sì  al  dire  ,  che  L.  piagnente  rmfftrenny»  il  Cielo  ir* 
tomo  t  e  sì  al  deferivere  le  bellezze  di  L.  in  quell'atto  di  piangere  rimirate .  A  me  però  p  ta- 
cerebbe più  quella  feufa ,  fedi  quelli  Sonetti ,  i  quali  fono  per  fc  Componimenti  compiu. 
ci ,  apparisse  qualche  attacco  •  econneiTion  leu  libile  fra  di  loro;  cofa  che  io  qui  non  fo 
ravvifarc .  Nè  tacerò  ,  che  in  que'  vcrfidel  primo  Quadernario . 

AUiutc  sì  mi  cor  t 'immagine  fu»  vi*+  , 

Ch'm  vigno  ,  e  fiil  non  fia  mai  che  'l  itfcrivm  , 
non  appar  bene,  come,  e  perche  dall'cfserfiimprcfsa  cosi  forte  nel  Tuo  cuore  l'immagine 
di  quel  Giorno ,  infcrifea  il  Poeta ,  che  ingegno ,  o  Hilc  non  potrebbe  mai  deferi  ver  lo.  An- 
zi muna  cofa  fi  fuol  deferivere  meglio  ,  che  quelle,  delle  quali  è  gagliardamente  e  viva- 
mente imprefsa  la  Fantafia .  Meriterebbe  anche  d'efsère  p^fato  l'ultimo  verfo  di  qucfto  So- 
netto .  Ma  ciò  ne  batti , 

Sonetto  CXXIV. 

Ve  y  .<b*  ipofisi  occhi  iafli ,  ò  giri  , 
M       ■  Per  qnetar  la  vaghezza  >  che  gli  fpinge, 
M  Trovo  ,  chi  bella  Donna  ivi  dipinge , 

Per  far  fempre  mai  verdi  i  miei  de  furi  0 
Con  leggiadro  dolor  par  >  cb'  ella  fpiri 
Alta  pietà ,  jebe gentil  sor  e  firinge  : 
Oltr*  à  la  vifta  à  gli  orecchi  orna  ,  e  'nfinge 
Sue  voci  vive ,  &  j noi  fanti  fo  fpiri . 
Amor  ,  e  *l  Ver  fur  meco  à  dir ,  che  quelle , 
Chy  i  vidi ,  eran  bellezze  *J  mondo  fole  , 
Mai  non  vedute  più  fotto  le  fi  elle  : 
Ne  sì  pietofe  ,  &  /)  dolci  parole 
S' udìron  mai  :  ne  lagrime  sì  belle 
Pi  s)  begli  occhi  ufeir  mai  vide  il  Sole . 

CONSIDERAZIONI    PEL  TASSONI* 
i"    Ove  eh*  i  poft  gli  occhi  laffi ,  ogiri. 
fc'  nell'indio  foggetto  ,  che  li  tre  precedenti ,  c  nota  Ovtcht  per  ovunque," 
%    Trovo  chi  bella  Donna  ivi  dipinge. 
Non  conofeca  la  pittrice»  macrajalua  Immaginativa  . 
^    Amor* ,  e  'l  ver  far  meco  a  dir  f  che  quelle  &c. 
Il  dice  come  cofa  notabile  ,  perciocché  amore  non  fuol'  accordarli  coi  vero,  facendo  gli 
amanti  iperbolici ,  e  bugiardi.  A  mio  giudizio  quello  avanza  di  bontà  gli  altri  ire  prece-, 
denti  Sonetti. 

DEL  MURATORI. 

A Prima  vifta  non  ti  accorderai  col  Talloni ,  perciocché  qui  non  c'incontri  in  alcun  ra- 
ro pen fiero ,  o  Immàgine,  che  ti  rapifea .  Ma  contemplandoli  Sonetto  a  parte  a  pat- 
te, credo  che  al  fine  con  feflerai,  eh' egli  ha  ragione  ;  prima  perchè  nulla  c  iutffo,  che 
pofla  difpiacerti ,  eccetto  forfè  la  durezza  di  quel  verfo  Qlm 
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Oìtra  l»  vijtm  m  gli  e  te  chi  orna  ,  e  'nfmgi  ; 
e  fccondariamente  perchè  ci  troverai  molte  cofe,  «he  dovranno  dilettarti ,  come  è  il  r«p^ 
prefentarela  Fantafiadipintrice,  eri  ritratto  da  lei  fatto ,  d'immaginar,  che  Amore,  e 
la  Verità*  abbiano  fatto  dire  al  P.  quelle  Iperboli  leggiadre  t  onde  fon  comporti  ambedue  t 
Tcrnarj . 


Sonetto  CXXV. 

•   •  *  • 

IN  qu ai  parte  del  cielo  ,  in  quale  idem 
Era  V exempio  ;  onde  natura  tolfc 
Quel  bel  vi  fa  leggiadro  ;  in  cb*  ella  volfe 
Moflrar  qua  giù.,  quanto  lafsù  potea  ? 
Qual  Nimpba  in  fonti ,  in  felve  mai  qital  De* 
Chiome  d' oro  sì  fino  à  i* aura  [chifel 
Quand9  ancor  tante  in  fe  virtuti  accolfe  ? 
Benché  la  fomma  è  di  mia  morte  rea. 
Per  divina  bellezza  indarno  mira  , 
Chi  gli  occhi  di  cofieigiamai  non  vide  , 
Come  foavemente  ella  gli  gira  . 
Non  fa  \  com*  Amor  fana ,  &  come  mucide  ; 
Chi  non  fa  ,  come  dolce  ella  fofpira , 
Et  come  dolce  parla  ,  &  dolce  ride . 

-CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI 

E Par  quello  è  bel !i  (lìmo  ;  folamentc/a  in  toppo  quel  verfo 
Rene  tè  U  fomm*  è  di  mi»  mirre  ri  A, 

Il  quale  però  fenza  biasimare  l'efpolizione  de  gli  altri  ,  crederei ,  che  interpretar  fi  potette*. 

a  l'altro  cuore  disonna  accorte  mai  in  fe-tante  virt*  >  avvegnaché  la  fomma ,  eia  con- 
chi  uiio  ne  loro,  di  mia  morte  fla  rea ,  ed  a  lei  s'abbia  da  attribuire  la  colpa  del  morir  mio. 
Quali  dica;  fe  coftei  non  foflb  virtuofa  e  calla ,  quanto  ella  è  «  io  farei  confolato  ,  nèmi 
morrei . 

ì    E  tome  dolce  parla  ,  e  dolce  ride . 

E'quelZ>«/f*«*Wj»,  dulci  Itantnitm  d'Orazio  ,  chc^l Citato  tU  fopra  .  D*lct  perM- 
C$m  tur*  liutt  ti*  fp Afidi  foavt  , 

per  ftMvtmiwdiac  Bernardo  da  Bologna .  E  Petronio  Arbitro  :  Dtt*8*t*  Illa  ri/h  Ha*. 

A»m  t  ut  viiuttHT  m*hi  tt  txtrm  nuktm-Luns  prof  ir  re . 

fi  E  L  MURATORI. 

M Ertilo  fra  i  più  belli  del  noftro  Autore .  Mira,  come  per  efaltare  L  egli  divenuto 
Platonico  afeende  in  Cielo ,  interroga  con  maraviglia ,  .immagina  colei  quali  uno 
aforzo  della  Natura  ,  «è  fa  trovarle  limile  ia  bellezza  e  in  virtù  i  e  come  dopo  aver  uomini- 
co  le  virtù  dt  lei  ,  con  grazia  ed  artifizio  mirabile ,  ci  caccia  quella  correzione  , 

BtAcbì  Ia  fomm»  ì  di  mi*  morti  ria , 

il  qual  verfo ,  comunque  ft  pieghi ,  contiene  ottimo  fenfo  in  bocca  d'un  tale  innamorato . 
©ce  fpicgaxfic osi  quell'altro  verfo  , 

Per  divi»*  beliti**  imdmrni  mifé.t 

vioè,  indarno  s'affatica  di  mirare  per  trovare  una  divina  bellezza  eVc.E"  maniera  alquanto 
altrui  a,  ma  da  altri  Poeti  ufata .  Sono  bea  teneri  (Tirai,  figurati,  e  leggiadri  tutti  i  fatti* 
-e  tutte  le  parplc  d'ambedue  i  Temvj .  Potrebbe  far  fi  qualebc  oppofizione ,  coli  dove  dice  : 

S  in 
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in  quale  idea  era  Tefemfi»  ,  »nd»  (Te  per  .he  Vidi»  fuolc/fcrc  lo  ftcflb  ,  che  Ytfnafi» ,  o  fia  f 
r/emplare.  Lafccro,  ch'altri  meglio  difamini ,  fe  quella  oppofizioncfuilìfta ,  non  volen- 
do io  punto  fcartabellare  il  Ficino  ,o al  -  un'altro  Efpofirore  delle  /enrenze  Platoniche, 
vedere  fe  fi  pofla  qui  foftenerc  il  ditto  del  Poeta .  Vien  rapportato  nel  l' Originale  del 
rrarca  quello Sonetto  colle  feguenti  mutazioni. 

Hot  d»diJac»h»fennmr.p*rtandMmTh»**afi»  j  jfj,  OBtir,  i  S. 
Tranfcrip* 

»    In  qual  parte  del  cielo  ,  in  quale  ydea  eVc 

6  Si  fin»  0f  »  ,  »  fi  vmg»  altura  f"»lf*  . 

é  Chiome  doro  fi  fino  alaurafctolfe. 

7  f*r»  in  f»  tanti  vertuti  aceti f* . 
7  (Xando  un  cor  tante  in  fe  vertuti  accolfe. 

ì 9  Chi  gli  occhi  di  cortei  giamai  non  vide . 

10  Chi  cj  ut  fi  a  donna  ,  e  gh  occhi  [mei  n»n  vide  . 

ioa  veniente 

1 1  Come  *nSthc Amtnt»  ella  gli  gira  &c 


A 


Sonetto 

m     *■  ti 

Mor'  y      io  sì  pien  di  meraviglia  , 
Come  ehi  mai  cofa  incredibil  vide , 
Miriam  eofleJf  qu and' ella  parla  ,  òride: 
Che  fol  [e  fieffa,  &  nuli' al  ira  fi  migli  a . 


Dal  bel  f cren  de  le 'tranquille  ciglia 
Sfavilla»  sì  le  mie  due  flelle  fide  , 
Cb*  altro  lume  nou  e  >  che  'nfiammi  ,  ò  guide , 
Chi  d*  amar'  altamente  fi  con  figlia  . 
Qual  miracolo  è  quel ,  quando  fra  l'berba  , 
Quafi  un  fior ,  fiede  1  over  quand'  ella  preme 
Co'l  fuo  candido  fe no  un  verde  cefpoì 
Qual  dolcezza  è  nella  Ragione  acerba 
Vederla  ir  fola  co  i  penfier  fuo'  infiemt , 

Te  fendo  un  cerchio  à  l'oro  terfo ,  #  crefpo  ? 

.  . .        .  .  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

%    Che  fol  fe  fieffa ,  e  nuli' altra  fi  migli  a  .- 

NOtafimigliarfeltefla,  e  non  a  fe  ftefla  t  Et  ajf»mi£liar lai  ali*  /mamma,  che  dùTe  il 
Boccaccio".  * 


_  voci  Candid»  fen»  per  le  natiche  di- 
feder di  L.  deferivere .  Un  altra  ipofi- 
zionc  non  men  bella  porta  un  gloffktore ,  chefadelcacafenno»  irterpretando  »  che  pre- 
mer col  Zeno  un  verde  cefpo  ,  tìgnifichi  in  quefto  luogo  portar*  in  fino  un  mazzetto  di  fio- 
ri,  e  di  fiondi .'  Non  fappiendo  coftbro  immaginarne  come  I 
tra  i  fiori  e  l'erbe  ,  poteflè  il  fc  no  ad  un  cefpuglio  appreflàre." 

DEL  MURA  T.O  RI. 
A  Ncor  quefto  ha  da  porli  nelle  prime  file ,  cioè  nel  numer< 


.  t  migliori  Sonetti .  I* 

XX  eftro  Poetico  ci  regna  dcotro  ,  ed  cflb  è  concitato  nella  Faorafia  dalla  pafione  feryen- 


Digitized  by  Google 


Le  Rime  del  Petrarca  Par.  I. 

lun  que ateo  cita 
i  rende  mirabile 
runjginarc  noti 

folamcntc  fé  iTefso ,  ma  Amore  ancora  pieno  di  maraviglia  in  rimirar  JLaura .  Bello  ,  e  fu- 
blime,  quel  figurarti" ,  che  niun'altraoggertopofsa  accendere  ad  oncrto  amore,  quanto 
gli  Occhi  di  coftei .  Magnifico  ,  e  leggiadro  ioficme  ,  quel  dipingere  L.  o  affila  ne'  prati  , 

0  inrenta  a  raccoglier  fiori  per  formarne  ghirlanda  al  Tuo  capo  «  Oiserva  nondimeno  ,  che 
quelle  ftefse  torninole,  dilettevoli »  c  fublimi  Immagini  »  che  noi  andiamo  ammirando , 
Rincontrano  fotto  altre  parole  in  altri  verfi  del  P.da  noi  già  veduti  ,o  da  vederfi.  Ciò  non 
è  difetto  j  nèfegno  d'inopia  in  quello  fecondiamo  Autore;  ma  è  ben  così  in  altri  anche 
più  accreditati  fuoi  feguaci ,  i  quali  null'altro  hanno  di  riguardevole ,  e  diconfpicuo  ne' 
Componimenti  loro",  che  quelle  Immagini  ftefsey  e  imedefìmi  più  nobili  fentimenti  del 
Petrarca ,  fedelmente  copiati ,  e  con  poco  di  vario  di  parole  vclliti .  A  me  fembrano  si  fat- 
ti Poeti  o  poveri  favelliti  da  ricchi,  o  ladri  manifefti.  Nell\DriginaIc  del  Petrarca  ftam- 
pato  dall'Ubaldini  iUecondo  Quadernario  di  quello  Sonetto  è  in  luogo  del  primo,  e  il 
primo  in  luogo  del  fecondo  f  Vi  è  notato  fopra  ✓  Trtmfcrif,  H*btt  d.  Fridtricut . 

Sonetto  CXXVlX 

•  Paftfparfi;  ò  penficr  vaghi,  &  pronti; 
O'  tenace  memoria  ;  i  fero  ardore  ; 
Orpojfent e  de/ire  ;  ò  debitcore  ; 
O'  occhi  miei    òcchi  non  già,  ma  fonti: 
O'  fronde  hontr  de  le  fàmofe  fronti , 
Ò*  fola  infegna  at  gemino  valore  ; 
Or  fatico]*  vita;  ò  dolcg  errore  ; 
Che  mi  fate  ir  cere'dndo  piagge ,  #  monti  : 
O'  Bel  vifo  ,  ov''  Amor*  infieme  pofe 

Gli  [proni,  c*l freno  i  ond' V mi l  punge -,  (jvolve  % 
Confà  lui  piace  j     calcitrar  non  Vale: 
Ù1  anime  gentili ,  &  amorofe  , 

S' alcuna  ha  '/  mondo ,  &  voi  nude  ombre  ,  &  polve  , 
Deb  reflate  à  veder ,  qual*  è  '/  mio  male  „ 

C<5NSl&ERÀ2lONf  DEI  TASSONI. 
€T   Deh  retiate  a  veder ,  quaV 'cyl  mio  male  . 

1  O  non  loderei  qiiefta  profopopta  ,  nella  quale  nm  refpondent ulrim*  prums  ,  non  appa- 
1  rendo,  perdi!  i  paffi  ,  i  piliferi,  Iamcmoria,  e  l'ardore  del  P.s'avcfsono  a  potare, 
t vedere ,  qutl'era  i/fuo mal?,  II  Caftelvetro  che  s'avvidcdi  quello,  per falvare il  P.difse, 
che  l'uTtimoO^/  «Smih  ,egli  altri  undici  ;  maio  noi  corre»  perfalvato. 

%    S> alcuna  ba'l  Mondo. 

indubbio  .  fe  la  gentilezza  Aia  con 


o 


Al  cnginiil  rifir*  fimprt  mmert , 
Siccome  tubilo  inftlv  *U*vtrd*r»  , 

difseGuidoGuinicelli.E  Danter 

Am»r  ,  th'tl  argini  ti  rmrf  $  mftrtndw  • 


€T   E  voi  nude  ombre  ,  e  polve  etc. 
Tutto  quello  Sonetto  pare  accozzato  infieme  in  grazi»  folarncnce  di  qwfto  verfo  e  me«o . 
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^    O  Bf/  u/fo  ov*  Amore  infieme  pofe  &c. 

Qticiìa  figura  rar ve  al  Muzio  »i ziofa ,  come  rapprefentante  bruttezza  in  un  vifo,  che  (t 
diping  a  per  belliiTìmo ,  facendolo  un  fbppidtano  degliarnefi  da  cavalcare  fprcni,  freno, 
C  ftivali ,  che  ci  mancano  . 

DE  l   MURATO- ftlr 

P Er  quello  che  riguarda  i  verti,  ci  fentimentrprefi  ad  uno  adotto,  quafi  tutto  qùcfto 
Sonetto  ha  un'andamento  focile,  e  gentile,  e  ci  fi  mira  anche  un'rngegnofo  riflettere, 
come  nel  terzo  e  quarto  vedo  ,  che  fono  ben  leggiadri .  E  preci  fame  n  te  *  me  piace  ancora 


cuando  anche  et  fra  qualche  determinato  visibile  feopo ,  acuì  fi  riferivano  c  vadano  cucci  a 
fcriro  :  il  quale  fxopo qui  noi  fo  iotitrotare  r 


L 


Sonetto  CXXVUt 

leti  fiori ,  éf  f eliti  y  &  ben  nate  berle  ; 
Che  Madonna  (j) penfando premer  fuole  >  tytt?* 
Piaggi»  f  eh*  af colti  fue  dolci  parole  r 
Et  del  bel  piede  alcun  ve/ligio  ferbe  : 
Schietti  arboscelli ,  (f  verdi  fraudi  acerbe  f 
Amorofem  ,  (Sf  pallide  viole  } 
Ombrofe  felve  f  ove  per  cote  il  fole  , 
Che  vi  fa  co*  funi  raggi  alte  ,  &  fuperbe  : 
0'  foave  contrada  ;  è  puro  fiume  r 
Che  bagnici  fino  bel  vifo ,  &gli  occhi  chiari  f 
Et  prendi  qualità  dal  vive  lume  ; 
Quanto V*  invidio  gli  atti  bone  (li  y  (jf  cari  ; 
Non  fi  a  in  voi f foglio  bomai ,  che  per  coflume 
D*  arder  con  la  mia  fiamma  non  impari . 

CoNSIfcERAZIONr  DEt  TASSONI*" 
Che  Madonna  pensando  premer  fu  oh  . 

IO  leggerei  f*(T*n<h  r  c  »on  nc»f**4*,  perciocché  il  peofamento  co!  premere  i  fiori ,  e  Y 
e<-ba  non  ha  eh:  fare.  Vogl  tono  alcun  i ,  che  quello bonetto  Ha  fatto  ad  imitazione  df 

qu-'vafidi  Vergi lio  a  Bat taro: 

Invida  xobts  *gri ,  formofaue  prata. 
Erio  ho  notato,  che  urr  Sonetto  del  Montemagno,  che  comincia: 

ttefrhi  fior  r  dolci  ,  t  violette  >  dove  > 
è  fwaitidlmoa  quefto  ✓ 

Ombrofe  felve  ,  ove  percote  il  Jole . 
Pare  implicar  con  travidi  aio  ne  Hdire ,  che  una  cofa  ua  ombro/a  ,  e  che  dentro  vi  pereitoct 
il  Sole .  la  vera  natura  delle  fclvc  è  veramente  t  eiTere  ombrofe ,  ma  non  perchè  fìen  per- 
fofledal  Sole ,  anzi  perchè  in  effe  egli  non  può  penetrare.  Ma  dì ,  che  favella  al  legorica* 
mente  del  Sofeamorofo  di  laura  ,  che  pafTando  fra  quelle  fslve,  co*  raggi  della  bellezza 
fua  le  faceva  infupcrBire  ,  e  inaJzarfì ,  Concorrcndodi  virtù  col  Sòie  del  Ciclo  ,  che  fa  fron- 
deggiare e  crefeer  le  piante . 

m   Schietti  arbofecHi  ,  e  verdi  {rondi  acerbo  . 
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Moftra,  che  foffenel  principio  di  Primavera  ,  mencre-cjiiama  acerbe  le  frondi ,  c  non  an- 
cor giunte  alla  loro  perfezione  . 
%    E  prandi  qualità  dal  vivo  lume. 
Facendoti  limpido  ,  e  chiaro. 

%  .  Non  fa  in  voi  J 'cogito  ornai ,  .che. per  cóftume,; 

S<!avoce/f«/w  non  tabulata,  il  P.  non  ha  nominata  di  Copra  co/a,  dove  fia  feoglio  ; 
Poiché  ne  i  fiori ,  nèl'crbe,  nèle  piagge,  nè  gli  arboscelli ,  nè  le  frondi.,  nè  le  viole, 
ne  le  fclve,  nè  le  contrade  foavi ,  nèifiumipuri,  hanno  fcogli.  E  quel  Pupo  fmmt  non 
l'intenderei ,  nèdi  Lumcrgoc,  cheè  un  picciohffimo  rio ,  ne  di  Sorga  ,  che  -è  molto  di- 
feofto  ,  ma  di  Colon ,  che  come  s'è  detto  altrove ,  è  poco  dittante  dalla  terra  drCabriercs. 

DEL  MURATORI. 

IN  quello  più  facilmente  ravtrjfiJo  feopo  ,  l'ordine ,  cài  liganiento  di  diverfe  cofe .  Ol- 
tre a  ciò  eflb  è  Componimento  da  pre?zarfi mcdtiflmio  per  1  ameniti  ,  ch'egli  fpira ,  per 
lardelliti  ,  con  cui  cammina  ,  e  per  tanti  bei  colori ,  co*  quali  fono  dipinti  gli  oggetti, 
che  il  l'.conofce  relativi  alla  Tua  donna  ,  e  ch'egli  gentilmente  immagina  tutti  eflère  felici 
ebcatipcrcagionedilei.  Ma  Quel  dire,  «•nfi*»  vi  fc»ili«  ov.  può  Scuramente  parere 
unofcoglio,  che  s'incontri  nel  viaggio  del  Sonetto.  Tuttavia  batterà  forfè  il  dire  ,  che 
fuetto  riguarda folamcnte  /*  /mv  c$ntr*d* ,  e  ilpuro fiumi  nominati  in  ul  timo  luogo.* 

Sonetto  CXXIX. 

Mor  ,  che  vedi  igni  jpenfìen  aperto.,  ~~  ; 

E  i  duri  patii ,  onde  tu  fol  mifeorgi } 
Nel  fondo  del  mio  cor.  gli  occhi  tuoi  porgi. y 
A*  te  palefe  , .  à  tutt*  altri  coverto . 
Sai  quel ,  che  perseguirti  ho  già  f off  erto  ; 
Et  tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  forgi. , 
Di  giorno  in  giorno  ;  éf  di  me  non  t*  accorgi , 
Che  fon  sì  fianco  ,  e'I  fcntierm'.è  tropp'crtù. 
JBcn  vegg*  io  di. lontano  il  dolce,  lume  , 
Ove  per  afpre  vie  mi  fproni ,  &  giri  ; 
Ma  non  ho  ,  come  tu  ,  da  volar  piume . 
Affai  contenti  lafci  i  miei  deftri , 
Pur  che  ben  defando  imi  confume^ 
Ne  le  dij piaccia ,  che  per  lei  fofpiri  . 

**  ... 

CONSIDERAZIONI    DEL  TàSSONM 

^[  fentier  .my  c  troppa  erta, 

(La  voce  troppo  è  del  la  Provenzale  ;  Onde  Guglielmo  Ftgeia, 

C*l*  VOftrtt  berti  z. 
Tender  trop  de  U  Un*. 

%    EH  [cutter  m' è  tropf  erto* 
Cioè*  pcrialircaifommodelmiodefiderìo; 

^    Ben  vegg*  io  di  lontana. ti  dolce  lume  .  5       *  . 

AcccooaalU  favola  di  Leandro,  che  vegge  odo  di  lontano  illumcmeno  falla  torre  della 
iua  Donna ,  il  metteva  a  nuoto  in  mare  a  quella  volta  • 

•fl    M«  «0*  U  come  tu  t  da  volar  piume.  $  |  Mo1. 


A 
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Molte  cole  pajono  facili  a  leggerle  ,  che  poi  ad  cfplicarle  non  riefeoao*  Q^ii  il  P.  fimo  Irta 
impotente  a confeguire  il  fin  pretefo  ,  per  non  poter  volare  ,  e  nondimeno  porto  ,  che 
avelie  avute  l'ali,  come  Calai,  e  Zete:  jiè  così ,  fuorché  per  immaginazione  l'avrebbe 
confeguito:  adunque  non  occonrva  aflègnarc  l'impedimento  all'eiTer  privo  dell* ale  :  fc 
metaforicamente  non  intendiamo ,  "chele  coft  inacceflìbili ,  come  il  godimento  della  bel- 
lezza di  Laura ,  eccetto  che  volando  a  guifa  di  un  nuovo  Bellerofbntc  ,  cioè  follcvandofi 
fopra  l'umana  condizione ,  non  fi  conleguifrano . 
q    Purché  ben  deftando ,  i  mi  confume . 

Alcuni  efpongono  Se» per  molto;  io  intendo  Ben  per  tene,  cioè  amando  caftamente . 
Onde  Sordcllo t 

Slfutr  mais  am  vtvrt  a  turmtn , 

$hc  vofire  prtt,  vali*  men%  t 

DEL  MURATO  /VI. 

E'  Comporlo  con  Iftile  poco  foftenuto ,  in  guifa  che  la  fui  facile  chiarezza  fente  tn  gual- 
che fito  alquanto  del  languido.  Tu  nondimeno  dei  accoglierlo  con  buon  vifo,  per- 
ciocché ha  bella  invenzione ,  ha  buoni  fen  amenti,  ed  è  bea  condotto  fino  al  fine,  emaf- 
fimamente  fon  da  piacere  i  Ternari . 

Sonetto  CXXX. 

Or  y  che  */  eiih ,  #  la  terra ,  e  *l  vento  tact\ 
Et  le  fere  ,  éf  eli  augelli  il  forino  affrena  ; 
Notte  7  carro  flellato  in  giro  mena  ; 
Et  nel  J no  Ietto  il  mar  fenz' onda  giace  ; 
Vegghio  ,  penfo  ,  ardo  ,  piango  ;  éf  chi  mi  s face  y 
Sempre  m' è  innanzi  per  mia  dolce  pena  : 
Guerra  è  'l  mio  flato  d'ira  ,  (3  di  dnol  piena; 
Et  fol  di  lei  pc nfando  ho  qualche  pace . 
Così  fol  d'una  chiara  fonte  viva 

Move  'l  dolce  ,  (3  l* amaro;  ond*io  mi  pafeo: 
Una  man  fola  mi  rifana  ,  43  pnnge  : 
Et ,  percbe'l  mio  mattir  non  giunga  à  riva  , 
Mille  volte  il  di  moroy  &  mille  nafeoi 
Tanto  da  la  falute  mia  fon  Unge,  > 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

HA  qualche  fimi litud ine  con  quello  di  Vergi!  io . 
Nex  trkt ,  CrpUctiumcarfebant  ftffa  feporem  l  ... 
Ma  non  è  già  rubato  da  quello,  come  l'hanno  tenuto  alcuni:  ed  è  Sonetto  di  qtlci  della 
prima  buiiola . 

Ora  cbe'l  Sol  $  af ernie  t  •  notte  invita 
Al  dolce  fonno  opt  animai  terrea»  9 
comincia  un  Sonetto  di  Giulio  deComitibus  Poeta  Romano  ,  grande  im itator  del  Petrar- 
ca ,  che  fióri  faranno  intorno  a  ducenVanni." 

E  le'  fiere  e  gli  augelli  il  fonno  affrena  , 
Alcuni  hanno  dubitato  ,  perchè  il  P.  non  faceflé  menzione  de'  pefei ,  Se  hanno  Creduto  , 
che  in  così  fatta  traslazione  due  fpezie  fieno  ufate  per  tutto  il  genere:  il  che  non  è  vero» 
Perciocché  i  pefei  la  notte  ordinariamente  vanno  in  paftura  9  e  non  dormono  ,  come  fanno 
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anco  alcune  fiere',- e  alcuni  uccelli ,  che  per  timore,  o  per  debolezzadi  virta  il  giorno  Han- 
no nafeofti . 

T    Mille  vite  il  dì  moro,  e  mille  nafeo 

E  nulle  vtlrt  il  dì  moro  ,  $  rinufeo  M 
di  ile  Bonaccorfo' Montemagno  • 
%    Una  man  fola  mi  rìfanà,  c  punge' v  • 
E'd'OvidroDeRenuAmor^ 

Vnm  m*n#*  vbìs  vulnus ,  epemque  feret . 

DEL   M  TJ  R  A  T  O  R  i  ; 

NOn  vorrei ,  che  l'ultimo  verfo  ,  il  quale  (  che  che  ne  paja-a  gli  Spofitori  )  fi  prefenta' 
ai  Lettori  come  alquanto  privo  di  Ipimo',  faceffein  mente  d'alcuno  perdere  il  meri- 
codi  tutti  i  veri?  antecedènti,  anzi  di  tutto  il  Sonetto ,  ch'io  conterei  volentieri  per  uno 
de*  migliori  .•  Merita  una  ben  di(t;nta  lode  il  pieno'delle cole,; che  qui  fon  chiufeed  cfpreP 
(e  con  bel  metodo ,  con  iftilcveramente  Poetico  ,  e  con  feliciti  da  Maeftro .  Mira ,  che  il 
primo  Quadernario  non  ferve  folo  a  deferivere  la  notte,  ma  ancora  a  far  fentire  ,  quante 
cofe  di  notte  hanno  ripofo  :  il  che  maggiormente  fa  ri  fai  tare  il  m  i  l'ero  flato  di  chi  non  può- 
ripofare  nè  pure  in  quel  tempo Segnalatamente  belli ,  forti  >•  cingegnofi  fono  il  fecondo' 
Quadernario,  e  il  primo  Ternario  .■ 

-V     Sonetto*  CX XXI. 


C 


tìnte  */  candidò  piè  per  Vberba  frefea 
I  dolci  pafji  boneflamente  move , 
Venti,  cbc'ntoxno  i  fiori  apra,  #  rinove. 
De  le  tenere  piante  fue  par ,  cb' efea  . 
Amor  ,  ebe  folo  i  cor  leggiadri  invefea , 
Ne  cura  di  provar  Jua  forza  altrove 
Da*  begli  occhi  un  piacer  A  caldo  piove  > 
Ch'i  non  curo  altro'  ben  ,  ne  bramo  altr refca  ! 


Di  tai  quattro  faville ,  éf  non  già  fole 
Nafcc'l  gran  foco,  di  ch'io  vivo,  (2  ardo  \ 
Che  fon  fatto  un*  auge l  notturno  al  Sole . 

C6tfS^0ÉRA2IOfc*  £>EL  TASSONI, 
Aflegna  il  P.  quattre  principali  cagioni ,  che  lo  tengono  prefo. 
^    Vertù,  cbe'ntorno  i  fiori  apra,  e  ri nove  . 

SbùcqHtd  tulctvtrit  hk  ,  «/*  fiel 
difTc  qucllVtro:  , 

Amor,  che  foh  i  cor  leggiadri  invefea  (Se, 
Qui  inopportuna  pare  quella  condizione  d'amore,  emeiTaper  riempitura:  E  tanto  più 
avendo  detto  altrove  il  Poeta,  che  Anfore  in  virtù  delle  bellezze  di  Laura ,  potea  far  gen- 
tile d'alma  villana  *  Detta  medefima  condizione  d'amore  dùTe  Guida  Guinicclli  in  una  in 
Canzone; 

M  (§f  tentil  rifar*  f*mfr*  Amere  , 

S  4  *i'f#- 
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Sitcom*  auge/lo  in  foìva  alla  verdura  '  \  . 

Non  fi  amore  and  eie  gentil  toro; 
Ni  gentil  toro  anti  cè'  amar  natura . 

T    Z)i  f*i  quattro  faville  . 

Cioè  andar ,  guardi ,  parole,  ed  atti. 

%    Che  fon  fatto^un'  augcl  notturno-  al  fole  . 

Non  vuol  diro  altro  (  dice  il  CaAcl  vetro  )  fono»  the  tomo  a»gel  notturno  non  ?*ò  veder  la  luto 
del  fole,  cosi  egli  nonfuovoderolahuo  d*U*  belletto  di  Laura»  Ma  fe  non  la  può  vedere 
come  ne  vive  V  E  &  vive  della  luce ,  cornee  fienile  ad  augel  notturno/ 

DEL   Al      R  A  T"  O  R  I  ^ 

NEI  primo  Quadernario  oirervcrai  una  gentilifllma  Immagine ,  cioè  quel  figurarti,  che 
per  virtù  delle  piante  di  Laura  naicano  i  fiori  :  Uh  non  può  negar  fi  s  e  già  divenuta 
eome  triviale  i  ma  non  era  cosi  a"  tempi  del  Petrarca  •  San  belli  ancora  i  pruni  due  ver  fi  del 
Q^i ai .  r n  ano  feguente  ,  confiderandoli  per  fé  lk (li  t  poiché  certo  ne  pur'  io  veggio ,  a  qual 
fine  ti  P.  abbia  qui  detto  *  che  Amore  in veicafolamcntci  cuori  leggiadri  &c.  Leggenti» 
quel  ftrfoi 

Di  tot  quattro  favillo  j  o  non  giù  /#.'*,■ 
ti  offenderà  per  avventura  quello  nmgtÀ/olo  .Credo  checoif  dicati  PV  perchè  altre  faville 
cioè  altre  bellezze  produttrici  d'amore  ,•  fono  in  Laura  <  e  quello  è- ottimo  fenfo;  ma  fe 
ho  da  dirla  §  nè  purea  meda  nell'umore  quella  maniera  difpiegarfi,  Sull'ultimo  verfo  mi 
rimetto  al  Taflbn  i  .Nota  ancora  yxsW  mugolio  fe  parato  cui  notturno  per  cagione  dei  metro. 

Sonetto  CXXXIII-    i?  y     -  .  M 

S*  Jo  fufft  fiato  fermo  à  la  fpclunttf  > 
Li,  rfW  Apollo  divento  Prof  et  a  \ 
Fiorenza'  bavria  fori*  boggi  //  fa*  Poe  la  , 
aVw/Hrr  FVfta*',  éf  (ij  Mantova  ,  (fiT  ^*nr7V*r  «'lig*"» 
Ma  per xb <c  V mio  ttrren più }  non  "si '  ingiunca- 
De  l'bumor  di  quel  fajfo;  altro  pianeta  1 
ConVen  ,  cb'ìfègua\  &  del  mio  campo  mie; a 
Lappole  y  ($  fiocchi  con  fa  falce  adunca» 
L'oliva  è  fecca  ;      è  rivolta  altrove 
L'acqua,  che  dì  Parnajb  fi  deriva  ;i 
Per  cu'  in  alcun  tempo  ella  fioriva  . 
Così  {ventura  >  over  colpa  mi  priva 
D'ogni  buon-  frutto  ,  je  l'eternò  GioVe 
De  La  fiua  grafia  {opra  me  non  piove  .         >  , 

C  O  N  S  I  D  E  R  A  Z  T  O  N  I  D  E  L   T  A  S  S  O  H  I» 
T    S'io  fogì  fiato  fermo  alla  fpelmnca  jjfó 

lncubuitque  adyto  ,  vatet  ibi  fadus  Afollo  , 
ditte  Lucano .  Parla  il  P.  della  Ipclonca  Delfica  >  dove  A polfc  cominciò  ad  eflèr  remico  pef 
tndovinodalle  genti ,  odopo la  profezia  di  Femonoc,  o  dopo  quella  d'Oleno ,  che  furo* 
no  le  prime  date  in.  Ddfi,  e  le  prime  date  in  verfi  fecondo  Paufanra,  o- come  altri  hanno 
detto  dopo  1  cnrufiafmodiCureu ,  che  prima  di  tutti  entrò  in  quella  Ipclonca ,  e  comin- 
ciò a  Profetare  .  E  nota ,  che  per  iftar  fermo  alla  fpelonca  Delfica  ,  egli  intende  fermar* 
«elio  ftitdiodclla.Poeua^ 

Mio, 
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4    Fiorenza  avria  fors*  oggi  i/  fuo  Poeta .  • 

Moftra  di  non  tener  conto  alcunr>  di  Dante  Alighieri ,  il  cui  Poema  in  terza  rima  era  già 
dato  in  luce.  Maio  ftinv>,  ch'egli  parli  della  Poeto  Latina  i  imperocché  >la  Volgare  in 
quel  t^mpo nor) avea ancor  nome.  Ma  che  diremo  di  claudiano  tenuto  per  Fiorentino 
anch' egli,  cdall^ftrflo  nelle  fueepiitolericonofciuto  per  tale?  Rifpòtidefi,  che  Clau- 
éiano  quantunque  d'origine  Fiorentino,  era  perir  nato  e  nudato  in  Alexandria  ,  e  palla* 
fotto  nome  d'Fgimno . 

Et  PtlufiaCO  f*ÌHS  C*t;v?»  j 

g«i  ftrruginei  tboros  mariti  , 

Et  àimfs  tauit  inferii  fuptrit* 
diffe  Sidort  iò  Apollinare  di  lai'  parlando . 
%    Non  pur  Verona  ,  Mantoa ,  &  Arunc*. 

Manttta  Virgili» gatedet ,  Verena  c*t*H$  t 

Peiigna  dicmr  gUria  gtntit  egp  . 
diffe  Ovidio .  Cucii  ro  fu  da  Arunc*;.  •' 
1    Ma  perchè  *l  mio  terre n  più  non  s'ingiunca  &e. 
ingiuncar f  per  coprirli  d'erba ,  #  verdeggiare  a  guifa  di  prato ,  la  blzzariidella  rima  l'af- 
fo I  ve:  ma  non  la  bellezza  della  locuzione  Poetica.  E  nota,  die  dice  Dèi?  *mor  di  auil 
f«3»>  ponendo  la  cagione  per  l'effètto  jpcrciotchèl'inarfiarc  è  cagione,  che  nafeono  i 
giunchi  ,  eia  verzura.  Macda-jmrertire,  che  non  è  forfè  ben  dato,  Dell'umor  di  auel 
fcfr  •.  enneiofi»  coiachellacquadi  Parnafo  non  dalla  fpcloiica  Delfica ,  ma  dal  fonie  Ca- 
ìli  1  io  it  denvaflc.  i 

f    AUr*  Pianti*  &c.       Gtoè  di  veri ò  di  Apollo  Dio  della  Votru  .  ' 

^    Lappole,  e  ficcete.  —  E' detto  a  differenza  delle  biade,  e  dell'erba  verdtì 
che  fogliono  mieterli  con  la  falce  ;  &  addita 1  «  compolizioru  cattive . 
%    Per  cui  in  alcun  tempo  olla  fioriva'. 

lAilive-nonfoglion  fiorir  meglio  per  l'acque  correnti ,  anzi  perdtre  t  fiori,  c  fruttar  più 
ne* luoghi,  che  pendono nelPafàuttq che  ne  gii  acquidofi;  effendovi  gran  differenza 
ira  Tuli  ve, -de  ciregie .  Vegganfì  il  Crcfcénzio  ,  e  gli  altri ,  che  n'najinaìcriito . 

D  E  V  M  U  R  A  TORI. 

CQmtncia con  ufi  verio  rrofaico  i  e  perchè  quefto  non  fi  lagni  lo" effere  foto ,  gliene 
vengono  altri  appreflò .  Al  Ta^ni  quell'  ingiunc a  dà  qualche  faftidio;  può  forfè 
darne  più  quell'altra  rima  della  falce  «dune**  Chi  mi  fadrre  ,  che  lignifichi  nel  lenfo  pro- 
prio e  mrittodetP.o^elttW«wf<>  MA»  ^  Il  bifogno  d'unar-rimi  $f  difficile  avrebbe 
mzì  per  avventura  ncceflìtiro  1 1  P.  a  valerfì  d'adunca  ?  L'ultimo  Ternario  ha  buon  garbo  . 
Contunociò  queftVè  Componimento  ben  mediocre  fra  qoei  del  noibo  Autore  ,• 

Sonetto  GXXXIII. 

XJando  Amor3  i  Begli  occhi  à  terra  inchina  9 
E  i  vaghi  fpirti  in  un  fofpiro-  accoglie 
Con  le  fue  mani,  i$  poi  in  voce  gli  fciogliè 
^Chiara  ,  foave '",  angelica  ,  divina  ; 
Sento  far  del  mio  fior  dolce  rapina  r 

Et  s)  dentro  cangiar  penfieri ,  &  voglie  ;     -  ■ 
Ch'i  dico:  Hor  fienài  me  l*  ultime  f paglie , 
Se  H  ciel  sì  honefia  morte  mi  dcflina  ; 
Ma  '1  [mo»%  che  di  dolcezza  i  {enfi  lega, 

Cd 
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Col  gtarr  de/ir  d'udendo-  eff tr  beata  t 
U  anima  al  dipartir  prefla  raffrena  . 
Così  mi  vivor,  &  così  avolgc,  #  [piega 
Lo  flame  de  la  vita  ,  che  m*  è  data  , 
Qttcfla  loia  fra  noi  del  (iti  Sirena» 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONT. 

GRan  divertita ,  che  fi  vede  tra  quello  Sonetto  $  e  1  altroché  precede.-  die  dove  quegli 
ètuttoiappolt,  eftecchi,  e  ^uefti  è  tutto  foavità  ^  c  dolccaia  . 
%    Se  'lì  chi  sì  onefla  mone  mi  deftina;- 
è  dmo alla. Urina,  ci»è  si  bella  morte.» 

Dmtit  fecum  *****  vhgmem  domo,  huie,  fafi \  fatta  benejl*,. 
dille  Terenzio  nel  Euo. 

%    Col gran'  de  fio  d'udendo  effer  beata  .- 
Cioè  di  beacifìcarfi ,  udendo  quel  dolce  canto  •■ 

D' 'udendo-i!  parlare  a  voglia  mi*  r 

ti:  '  •  MbnnaNina  nella  rifpofta  ',  che  diede  a  Dante  da  Maiano» 
%    Qucfi*  fola'  fra  noi  del  del  Sirena 

Difawc  ìcnte  cofa  può  parere  ad  alcuno  >  il  dir  Sirena  doletele  f  poiché  in  cielo  fiorì  fono* 
Sirene .  Nondimeno  quefto  fu  prima  concetto  di  Platone ,-  che'  nella  Tua  Repubblica ,  al 
giro  di  ciafeun  cicloaflegnò  una.  Sirena  ,•  ed  il  Ficino  anch'eglt  fopra  il  Jone  ,•  chiamò  Si- 
rene y  e  Mufe  ratmonia  dclle  sferecelefti .  Onde  il  Guarino  più  vivamente  poi  all'  iildEr 
concetto  die  lume  ,  in  quelfuobcIIiflìmoMàdr. 
Vie*;  dall' onde,  o  da!  cielo- 

One/fa  nofira  belli /ftma  Sirena  ì 

Se  n'odo  il  canto  ,  t  ft  ne  miro  il  vi/o 

In  chi  del  far  adi/o , 

No*  che  del  ciel/o»  le  /embianxje  imfrefe >  y 

Net  è  cofa  terrena . 

Celrfte  la  direi ,  fé  non  vivtjfe 

Noli'  angofeiofo  mar  ,  eie  fa»*»  i  fl*»ti 

D*  gt  infelici  Minanti  „  .  -, 

l 

DEI  MITRATO'RI. 

VAle  arTaiflimoy  e  non  è  lontano  da  i  migliori  di  quello  Libro  ,  sì  per  la  buona  con- 
dona, e  forza  dc'pen fieri,  teomeper  le  grazie,  che  in  lui  fi  mirano  •  Sopra  tutto  è 
vaghi  (Timo  ir  primo  Quadernario  ;  e  ollcr  va  r  che  grazia  por  ti  /eco  l'aver  faputo  accoppia- 
re quattro  epireti  ,  e  ordinagli  in  gui&>  chefucccùlvamente  vadacrefeendo  il  vigore' della 
fottnza,  perchè  va'crefcendo  il  vigore  de  gli  epiteti;  condire:  Efo' *ln  voce  gli  /doglio 

Chiara  r  fiave  ,  angelica  ,  divina . 
Molto  ancorami  diletta 11  bello  del  l'altro  Quadernario,  cantora  deiTernarj,  ne'qualr 
non  truovocofaaFcuna,  che  non  abbiada  piacere»  Solamente  fi  piiò  tornire  indietro,  e 
muovere  qualche  dubbio  fui  primo  Quadernario»  Imperocché  dicendo  il  Poeta ,  che  Amo- 
re inchinai  begli  eeefc,  o  incende  che  quella  finta  Deità d'Amore ,  laquale  apparile*  in  tut- 
trgliarti  dr  Laura,  fa  inchinare  gliocchi  a  cortei:  calfota  pare  y  che  fidovcfTeaggiugnere 
t  que  begno^chi  il  genitivo  di  Laiera,  dr  Madomue ,  od  altro  fimire,  acciocché  conofecfle 
toilo  ,  cui  fi  mene  a  leggere  .  che  Amore  inchinava  y  non  i  fuoi  »  ma  gif  occhi  altrui .  O 
in  tende  per  Amore  (  come  vogl  iono  r  Cementatori  >  L.  medefima  ,  Donna  amorofa ,  o  pure 
Amore  in-forma  di  Laura:  e  allora  non»  fo  io  incendere  9  come  L.  colle  fai  mani  accogli  elle  i 
vaghi  fpirrti  io  un  fofpiro»  Chrcosi  fpiegar  fento  far  ernie  [uè  mani ,  con  lo  /me  forze,  eh' 
ella  (cioè  Laura)»/*  %*  me,  dolce  rapina  dei miff  cuore ,  troppo  ftranamtntc  confonde  il 
periodo,  e  il  fenfo  del  Poeta,  Altri  veggi»,  come  s'abbkafchiaw  quefto  palio. 
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Sonetto  CXXXIV. 

Mot  mi  manda  quel  dolce  f  enferò , 
Che  jeeretario  antico  è  fra  noi  due  ; 
Et  mi  conforta ,  &  dice  ,  che  non  fue  ^UX  % 

Mai ,  com'bor  (ij  preflo  à  quel,  cb'  i  bramo  *  &  fpero. 
Io  ,  che  talbor  menzogna ,      talbor  .vero 
Ho  ritrovato  le  parole  fue  -, 
Non  fo  y  s*  il  creda  ;       vtvomi  intra  .due  ; 
Ne  *)>  ne. nò. nel  cor  mi  fona  intero. 
In  quefla  pajf*  7  tempo  ;  &  ne  lo  fpecebio 
Mi  veggio  andar  ver  la  flagion  contraria 
A'  fua  impromeffa*  <Sf  à  Ja  mia  fperanza . 
Hor  fi  a ,  che  può  :  già  foV  io  non  invecchio  J 
Già  per  e  tate  il  mio  defir  non  varia: 
Ben  temo  il  viver  breve >  ebe  n'avanz** 

.CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI; 
Che  fecretario. antico  è  fra  noi  due. 

OT  cimameli  te  fece  i!  P.  a  metterci  queir  aggiunto  à' Antico*  poiché  t  Segretari  moder- 
ni non  fono  più  da  i  fegrcti  ,uia  dallo  feri  vere  ,cosi  chiamati  r  di  manierache  chiun~ 
que  feri  ve  oggidì  per  altri,,  in  cambio  di  ferivano ,  odi  fcrittore,  o  di  caoalettere  ,  per 
iegretario  fa  nominarti".  Qui  il  P. favella  d'un' antico  fuo  penfiere,  che'di  quando  in 
q«an  do  gltandava  facendo  Amor  rifiorir. nella  mente  ,  di  dover  pur*  anco  un  giorno  eoa 
qualche  occafione  ufeir  di  tante  miferie  ,  e  f  voi  vere  quel  cuore  inferocito  di  laura . 
^    E  .vivomi  intra. due  .  — — 

Enrre  dos  vtltrs  fui  ptnfw ,  diflc  Raimondo  di  Mira  valle . 

■  ^    In  quefia  pajfa  7  tempo  .  Altrove* 

£  m  qmfla  tra?* fio  fofpirsnio . 

I»  juefis  ,  ed  inqutlU  è  frafe  della  lingua»  mabafTa. 
^    Mi  veggio  andar  ver} a  flagion  .contraria . 

Qui  dichiaravi!  Poeta,  qua!  fòffe l'amor  ino  ,  che  certe  buone  perfone  v anno  predicando 
per  fanto . 

%   Or  fxaxbe  può ,  già  foV  io  non  invecchio . 

iguM  brwv  fmnm  im  vhili  &  iU ,  &  ***  » 

di/Te  Pietro  Viótlt  il  conforto  de'difperati.  laura  finito  l'orlo  dovea«omincia«anch  el- 
la adi  ncref  pare. 

1"    Già  per  xtate  il  mio  deftr  jtou  varia.  , 
Qui  molto  diverto  pare,  chedifcrivafcfJcflb.il  Poeta*  da  <|ucllo,  *he  nella  fua  vita  fi 
imfe dicendo  ;  che  panati iquarant'anni,  .non  avea  piufcntito ù imolo alcuno  4i  carne» 
Ma  forfè  imefe  della  cotta . 

%    Ben  tomo  il  viver  breve ,  xbe  m* 'avanza .  . 
Avea  paura,  che  prima  la  «ita,  ebe  *1  «arammo  non  li  maacaffe*  cosi  almen  pare,  che 
.voglia  ditx. 

DEL 
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DEL  MURATORI. 

VUol  dire ,  e  dice  (  s*  io  mal  non  m' appongo-)  di He  cofe  v  che  era  prudenza  il  non  di- 
re ,  e  obbligazione  il  non  fare.  C»  Tono  delle  cfpreflìoni ,  eh- paiono  avere  alquan- 
to fapore  di  proia  Per  altro  è  Sonetto  di  un  gran  vigore  per  !a  copia  de  ipenfieri,,  eh:  qui 
s'efpriraono  »  cdèmafTimarDnitevagalaprirna  im-nag- ned  quel  Ptn/uro ,  mnttnfetrfta* 
rio,  avvegnaché  a'noftn  rctnpi  cotal  vocabolo  fi  ftia  t>iù  volentieri  coli*  Profa  j  ed  ha 
medcJÌmamente  de  i  lumi  vigoioù*  la  detenzione  della  (ua  dubbiai  ,  e  della  cagio- 
ne, per  cui  fta , dubbio/o . 

Sonetto  CXXXV. 

,  »  ••    ^  •  »  . 

PJen  d*  un  vago  penfier ,  cbe  mi  di'fvia 
Da  tutti  gli  altri ,  (sfammi  al  mondo  ir  [olof 
Ad  bor*  ad  bor*  à  me  flcffo  m*  involo  ,  ' 
Pur  lei  cercando ,  cbe  fuggir,  devria  ; 
Et  veggiola  paffar  s)  dolce ,  &  ria , 
Cbe  V  alma  trema  per  levarp  à  volo  • 
Tal  d'  (i)  armati  fofpir  conduce  ftuolo  %fikU 
Qucjla  bella  d*  Amor  nemica  ,  i$  mia  i 
Ben  (  /*  io  non  erro  )  di  pietate  un  raggiò 
Scorgo  fra  'l  nubtlofo  altero  ciglio  ; 
.Che  9u  parte  raff erena  il  cor  dogliofo-: 
AUbor  raccolgo  f  alma  ;  #  poi  ch'i  baggi§ 
Di  f covrirle  il  mio  mal  prefo  coniglio  ; 
Tanto  gli  bo  à  dir  ,  cbe  'ncominciar  non  ofo . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI? 
4f    Da  tutti  gli  altri,  e  fammi  al  mondo  ir  foto. 

SE  n'andava  battendo  ad  incontrar  L.  per  favellarle .  La  voce  Sott  qui  fig  nifica  folitirtoj 
come  nclSon» 

Scio ,  e  penfofe  i  più  itftrti  campi* 
Che  fcvolcfle  dir*  unico,  avrebbe  contraddizione  col  verfo  ,  chefiegue: 

Pur  Iti  err  ando  ,  eh*  fuggir  dtvna  , 

non  etfendo  da  fuggir  cofa,  che  faccia  unico .  E  notila  particella!*  «ari /tf  mirri,  cioè 
da  tutti  gli  altri  penfieri ,  e  non  da  tutti  gli  altri  uomini . 
^    Cbe  l'alma  trema  per  levarfi  a  volo  . 

Il  tremare,  e  metterti  in  atto  di  levarti  a  volo  per  fuggire,  come  fanno  gli  uccelli,  fi 
confà  col  veder  cofaria,  oche  fia  creduta  per  tale;  ma  aons'aflefla  gii  col  veder  cofa 
dolce,  che  partì.*  poiché  le cofe dolci  e  piacevoli  non  impauriscono,  anai  fanno  con- 
trario effetto. 

«j    Tal  d*  armati  fofpir  conduce  fluolo  &c. 

Non éflendo  i fofpiri ,  ch'ufeivano del  cuore  al  Potta ,  cofa»  che  L.  la  potefle  con  eflo  lei 
condurre,  non  faprci  come  confertarmi  quella  metafora ,  che  s'adattane;  fc  non  inten- 
diamo la  cagion  per  l'effetto .  Meglio  parve fpiegan  l'ifefio  concetto  Guido  GuiniccUi  , 
là  dove  d  irte  in  uno  de'fuot  Sonetti  : 

ir  io  Mal  [no  valor  fon  afflitto  • 

Con  sì  fitrm  battaglia  di  fofpiti  • 

Benché  ne  cosi  chiaro  a  baftanza  fi  pofsa  dire  -  v 
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%    Èen  s'io  non  erro ,  di  pietate  un  raggio  &e. 

Accenna  quello  ,  ch'egli  diri*  un'altri  volta  j 

£  rim  /ettunm  può  ben  venir  mtno  , 
S'  m  i      nt  iti  mìo  /ti  f  mer  ctnefct  i 

che  pure  all'i  ftel so  pareggio  s'era  cohdoOo  . 

Tanto  le  ho  a  dir ,  che  Tncomiitciar  non  òf&* 

F  ijn*n  Li  vei  non  /Iti,  tmn  Imi  aut  d>rt , 
d    e  Arnaldo  Daniello  ;  mapiùadufufo  Guido  Ouifello: 
Mmi  rt  ne»  /si  y  fi  /tr  tntmntmmeos  , 
Que  can  lm  vti  de  mi  ntn  mi  ptdtr , 
iHumtmtrt  Imm  /mi  tmn  blandir  ,  t  temtr  , 
Qu*  »*"  *9*  UéHkfi  /mr  tnttndf* 


fi  e  l  muratore  '  ; 

Uafiquafi  l'avrei  annoverato  fra  i  migliori  del  Petrarca,  fc  non  ci  trovala  alcune' 
cofette ,  delle  quali  non  fon  pago .  Certo  la  parola/*/*  vuol  qui  f^mhcixc/thtariti 
ma  quindi  parcchefpunti  un  non  foche- di  contrarietà.  Se  il  P.  e  tutto  pieno  di 
quel  pcn  fiero,  che  il  fa  vago  della  folitudinc,  come  quefto  gli  perfuade  di  cercare  ,  o  noi 

•  -  -»»  nn  vago  ptnfier  & C.  nondi- 


o 


ritiene  dal  cercar  laura  ?  Parca  che  fofsc  da  dirli  :  lenchì  pie»  dr  *  „ 

mentmdmrmmdtrm  tmtfttft  wV»tW»&c.  Ma  lafciato  quello ,  cbs  non  mtda  poi  molto- 
fcltidio ,  perchè  il  V*  in  fino  »  intende  che  dice  ciò ,  che  ora  io  diceva  .•  pafso  a  quel  Uv*rfi 
mvtl».  E*  prefa  «iella  forma  da  gli  Spo fitorr  per  dtpmrtirfid  mi  corpo;  c  allora  pud  aver  luo- 
go l'obbiezion  del  Tafsoni  »  perciocché  pongaci  pure ,  che  L-  ficoome  »Jpr» ,  »  rtm  ,  iacel- 
lì  si  gran'  paura-ai  Pvcifegli  potea  Poeticamente  dire  di  fcntirfl  morire.-  mala  «elsa  donna, 
ficcome  dolco ,  dovea  ttner'  indietro  quella  fpieratadclla  morte  Di  dunque ,  che  tremm 
per  levmr/im  volo,  fignifica  ,  Ilare  in  forfè  di  abbandonare  il  corpo  .  O  pure  di  meglio  , 
•he  nel  linguaggio  de  Poeti  amanti  non  lignificando  veramente  morire  il  volar  dell  Anima 
verfo  la  cofa  amata.-  qui  per  levarli  a  voto,  fi  deeintendere,  chel almaffdilpone per 
farfare  a  Laura,  e  in  voler  ciò  fare  fi  Ita  paurofa  e  tremante.  Ma  fe  diri  tafuno,  ofte  al- 
quanto feura,  oftranamani.radifpiegarfi  è  quefla ,  lenza  aver  prima  gittato  qualche 
mottddì  voler  favellare*  a  Lauri:  io  non  faprò  come  convincerlo.  Molto  meno  lapro 
rendere  ragione ,  come,  e  perchè  dica  il  P.  che  L. conduce  uno  fittolo  d$/e/p>ri  mrtnmrt.  Di 
chi  fon  quefli  fofprri  >  fe  fono  dì  Laura  ;  perchè  fofpiraclfa ,  non  efsendo  amantcf  e  co- 
me fi  oifende  coi  fofpiri?  Se  d'altrui;  come  li  chiama  mrmmti  il  notlro  Poeta/  Ora  pon 
menteaciò,  che  certamente  è  bello  ed  clegantein  quello  Componimento.  Ci  ha  ne  qua- 
dernari dclknobiliffime,  enóngiìfanciullefche,  Amiteli;  e  tali  fono  quelle  del  qiiar- 
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Sonetto  CXXXVl. 
tu  volte  già  dal  bel  fembiante  bumano 
Ho  prefo  ardir  fon  le  mie  fide  [corte  , 
D*  ajfalir  con  parole  bonefte  accorte 
La  mia  nemica  in  atto  bnmile ,  Ì3  piano; 
Fanno  poi  gli  occhi  fuoi  mio  penfier  Vano  : 
Percb1 ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  forte  9 
Mio  ben ,  mio  male ,  &  mia  vita ,  &  mia  morte 
J8«r; ,  m  foto  il  pud  far,  l'k*  pofio  in  mano;        ^  ^ 
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Ond*  io  non  potè*  mai  formar  parola  , 

Cb*  altro,  che  da  me  flejfo ,  fujfe  iute  fa ; 

Così  mrba  fatto  Amor  tremante ' ,  #  fioco  : 
Et  veggi*  bor  ben ,  che  cari  tate  acce  fa 

Lega  la  lingua  altrui ,  gli  fpirti  invola. 

Cbi  può  dir  com'egli  arde  f  è  3 n  picchi  foco  . 

CONSTDERAZIONI   DEI  TASSONI. 

%    Ho  prefo  ardir,  con  le  mie  fide  f corte . • 

COuinual'atcIso /oggetto.  Ver  fide /corte  io  intendereiTumilta  ,  la  fede,  ed  t  fegni 
di  doglia,  cioè  lagrime,  pallore,  efo/piri.  Ixvwt  ftmbianteì  della  Provenzale  , 
oodeil  Ventadorno  r 

Ben  la  voIgrÀ  fola  trobar , 

Slue  dormii ,  $  quo*  fet  fembla*. 

E  '1  Duifello  : 

Ab  bel  femblan  ,  &  mb  scuil/imen  . 

J    Quei  y  che  folo  il  può  far  .  Cioè  Amore. 

\    Ond*  io  non  potè*  mai  formar  parola  jjc. 

Ad  accordar/i  col  rempo  delle  coicdecte  di  lopra ,  andava  f'cgu  ito  t 

Ona*  t*  non  foffo  mai  fermar  parola  y 
Che  d'  nitri  fi» y  che  dm  me  fieffo  tnttf*  .• 
E  fequeftecofcnon  meritano  d  cfser  confiderai© ,  fa  Peefia  non  è  arte  ,  ma  fantafia .  E 

qui  pure  il  Muzio  anch'cgli  trovò  l'intoppo ,  che  fu  accennato  da  me* 

^    Che  carnate  accefa.  cioèvivo-,  &  ardente  amore . 

Cbi  può  dir  com'  egli  arde ,  è  in  picchi  foco . 
senjììilis  exceffui  opprimtt  fenfum  ì  difse  il  Filosofo  ne*  libri  dell'anima;  e  però  uomo' 
itordico  dall'eccelso  della  cofa  feufibilè  ,  come  per  cf empio  da  ccceflìvo  dolore  ,• 
non  faeiplicarlo.  Legge»  aellc  rime  di  Sercamonc  Proveniate,  un  concetto  umile  im 
gun  parte; 

C un  fon  ableit  tofmetbaify 
E  non  Uus  diro  mon  talan 
£  can  men  f  ari  vai  remis  r 
$u*  P'rdel  Jens  et  faber. 
Teiix  qui  fatttur  ,  qua  numerar*  fot efi ,• 
difse  Ovidio. 

DEL  MURATORI^ 

HA  delle  cofe,  che  il  fanno  parere  ben  vicino  a  i  migliori;  e  n'ha  dell*  altre,  che  rrarV 
tengono  il  giudizio da  sffavorevol  fentenza.  Conlemie  fide  /corte,  confederato  fe- 
condo la  forza  ,  e  l'ufo  d:lla  Lingua,  o  delle  frali  Poetiche,  non  fi  la  che  voglia  dire  • 
Saggiamente  iComentatori  espongono  oi  fenfieri ,  o  lo  Ultime  ,  o  i  fifpirì  del  Poeta  . 
Cioè  indovinano  quello,  eh  egli  può  aver  voluto  dire,  ma  che  di  fatto  non  fi  vede  che  di- 
ca. Il  fello  verio  ha  uo  vanoriempimento,  quando  non  mi  motori,  come  fu  co  fa  di- 
verfa orni mia/ortums dtignimia forte.  Meglio  ersr  eziandio  il  dire  col  Taflònt  ff/fo.  Ma 
non  è  quelto  un  delitto  ,  di  cu»  facilmente  io  non  auolveflì  il  Poeta  r  Neil'  altro  Ternario 
quella  r«r«r«/v  xcctf*  p:r  fign  tri  care  o {cerchio  umore  ,  o  amore  ardente  e  voto  della  femmi- 
■i!  bellezza ,  non  andrà  a  genio  a  tutti ,  dachenoi  abbram  rtferbaro  il  nome  óiCnrtt*  per 
dar' ad  intendere  folamente  il  lauro  amore  o  di  Dio  a  dirittura,  odi  Dio  nel  prò  (fimo. 
Quello,  che  nerprtfente  Componimento  mi  par  degno  dt  (ingoiare  encomio,  fi  è  il  fon- 
do, e  la  pienezza,  e  la  concarenazion  de' penfìeri ,  eh:  tatti  fono  ottimi  perifpiegare 
qie!  ino  volere,  c  non  poter  dire  parola  davanti  a  Laura.  "V'ha  eziandio  decolori  vivifli* 
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mi,  e  Poetici,  comeinel  terzo  equoreo  verfo  I*  afjaliret  c  il  chiamar  lc/parolc  t  e 
accorte;  e  per/arinrendere  il  fuo  ragionare  con  umiltà,  e  m»dcftia  ,  aggiungerci  in  uttè 
umi!t  *pt**o .  Sooo  il  verfo  icttimo  ,  e  l'otta  /o  un  gruppo  c'J>ji:nagini  Poetiche  ,  e  di  h  i 
fentimenti.  Coèdiceil  r.  molto,  e  Poeticamente  il  dice.  Bcllo  c  tutto  il  pnroo  Terna- 
rio i  belliflima  nell'aitroi  la  gnome ,  o  featenza  dcjla  Chiufa. 

Sonetto  .CXXXVIL 

... 

Giunto  ni'ba  Amor  fra  belle,  ,&  crude  braccia  9 
Che  m'ancidono  à  torto  ;  &  s*  io  mi  doglio  , 
Doppia  'l  .martire  :  onde  pur ,  com'  io  foglio , 
Jl  .meglio  jè+  eh*  io  mi  mora  .amando  ,  if  taccia  : 
Che  potria  quejta  .il  Rbcn  ,  qualbor  più  agghiaccia , 
Arder  con  gli  occhi  ,  4$  rompre  ogni  afpro  fcoglio  , 
Et  ba  sì  eguaV. àie  bellezze  orgoglio, 
.Che  dispiacere  altrui  par  9  cb e  le  f pi  acci  a. 
Nulla  poQo  levare  .io  per  mio  'ngeguo 

Del  bel  diamante ,  .ond*  ella  .ba  il  cor  sì  duro: 
U altro  è  d*.mn  marmo,  ebe  fi  mova,  (*f  f pirli 
Ned  ella  à  me  per  tutto  *l  fuo  disdegno 
Torrà  già  mai ,  ne  per  fembiante  ofeuro  , 
r  .Le  mie  fpcranze,  e  i  miei. dolci  fofpiri* 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

Tntt  o  è  bello ,  e  vagamen  te  tirato ,  dal  fcfto.verib  in  poi.. 
%    Arder  con  gli  occhi ,  e  rompre  ogn'  afpro  fcoglio . 
Lodatilo  nondimeno  alcuni ,  come^pramente  parlante  di  cola  afpra  ;  io  nonito  pollo  pa- 
che come  fuo!  d  i  r  fi , 
i  Ch'  inftpii*  ì  .  quii .  dolce  , 
Che  condita  non  i  di  qualche  smart  : 
Così  oflfenfi  vo  è  quell'amaro , 

Che  condif  n«n  ì  di  quale ht  dolce ,  .  . 

E  per  di/degno  il  enfi»  fi  dilegua, 
come  diflfc  il  P.  medefimoin  altro  luogo.*  non  già  ch'io  noi  lo  !  i ,  che  lìa  Io  Itile  alla  ma- 
teria proporzionato:  ma  che  nel  mezzo  d'un  ragionamento  ibave  e  dolce ,  ji  aminandofi 
cofa  afpra  #  s'abbiano  ivi<Jajfiolta«,x  ftorpUricparolc  pa  dar  loro  afprcrza,  io  noi 
loderò  mai. 

Et  ba  sì  egual*. alle  bellezze  orgoglio .  v 

fajlus  tne(l  pulchrit }  ftqutturq ,-  juperbia  fermar»  j 

difle Ovidio.  5  " 

^    Che  di  piacer*  altrui  par  che  le  f piaccia, 

L'iftcfTo:  — —  E'  crime»  placmffo  tutabut  . 

«Tf     V  altro  .9  d*  un  marmo,  che  fi  mova  -,  *  fptri* 
Vergilio.       r*rii  U}idtt  fpìtahXia  ftgna .  \ 

%    Ned  ella  a  me  per  tutto  '/  fuo  difdegno. 

ter  tutto,  cioè  eoo  tutto      J*/^/*c  della  Provengale  -da  Miiz**r*  onde  Arnaldo  i' 

Celi»  1*t  mk  tn  defdtnh, 

PEL 
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DI  L  MURATORI. 
Fr  me  non  dirò,  che  tutto  flabelli  tifano.'  dirò  bene ,  che  ha  delle  belle  coki  e  che 
'  dee  piacere all'antimo,  e  che  in  qualche  parte  può  competere  con  alcuno  di  quei  di 
prima  riga.  Il  fenfo  del  primo  Quadernario  tutto  è  bello,  benché  il  terzo  verfo  non  irt 
molto  follcvato.  Nell'ai tco  Quadernario  mira  un  concaco  mirabile  ,  pellegrino  j  e  fc. 
liccmeutefpiegato  in  due  Ioli  ver  fi  : 

Et  ha  SÌ  fftisf  olle  bttltXAt  orgogli* ,  , 
Cht  di  piacer'  *  Ir r hi  par  elee  le  fpiACCt*  . 

L'ultimo  Ternario  anch'elfo  contiene  una  rifleffione  inafpe'cara,  e  aiTettuota  ,  che  egre- 
giamente finifee  il  Sonetto  .  Verghiamo  a  ciò,  chenonmi  lafriì  crederlo  tuteo  bello  , 
Quando  il  P. dice,  che  Mmotèn giunto  pMbtìlt ,  *  cruit  bracci*  Or.  vuol  dire  ,  chel* 
ha  dato  in  potere  di  una  donna  bella  e  crudele;  ma  il  valerli,  per  dire  ciò,  della  ime  di 
porre  frM.lt  hteci»,  parlando  fi  di  donna  ,  e  dorica  oncrta  ,  ppeo mi  s'accomoda  per  Vi) 
dea  equivoca,  che  può  rifvegliarc.  Dice  ancora  ,  ckeptrtsqueft*  ,1  Ren  ,  <ju*lor  più  mg. 

1  '      Ardtr  e»n  gli  orchi . 

Quella  è  un'Iperbole  fpiritofa,  la  quale  ferve  di  pruova  all'  antecedente  verfo*  ma  può 
temerti  ,  che  il  concetto  pecchi  di  fallo .  \\  fuoco  metaforico  degli  occhi  di  L.  non  ha  poi- 
fa  n  za  d'infiammare  il  vero  g hiAcc u  del  Reno .  E  poi  ridiicéndo  quell  arder*  con  gli  occhi  ai 
fuo  fenfo  naturale,  altro  non  Vuol  giidfre,  (c  non  fare,  che  alcun  s'innamori .  Ma  coti 
che  fondamen  tomai  iì  può  dire ,  che  gli  occlu  di  L.  potrebbono  innamorare  nn  fiume  ag- 
ghiacciato? Si  potrà  nondimeno  rifpondcre,  che  il  P.  immagina  il  Reno  come  Deità  , 
alla  guifa  de  gli  Etnici  Poeti^  ancorché  così  rispondendo,  ci  portano  reftace  dell'altre 
dirficultà .  Comunque  fia,  non  dee  tacerli,  che  quella  frale  't  ofen'tenaae  fiata  adoperata 
da  altri ,  ed  è  pallata  anche  nel  vòlgtf .  Nel  primo Ternaria  ^òrrei  beo  faperc,  come  non; 
ita  un  'ole  uro  fenfo  quello  de  I  verfò  , 

L'  mitre  è  a"  un  m*)MO  ,  che  fi  nuovi  ,  $  jjlri  . 

C he  i  ntcnde  per  quello  Mitro ,  fenaa  aver  nominato  prima  qualche  fu_o rplaii  vo  ?  E  fé  vuol 
dire,  come  penla  un  Comentatore  ,  il refi*  di  Lmhtm  ,  chofomigliM  per  U  fu»  durtxjm  ,  • 
bianthtxxM  m4  un  vivo ,  e  candido  marmo  ;  chiederò  to  , '  come  f Mitro  ben  detto  pd  retta» 
di  Laura.  Aggiungcròancora  poterli  dubitare,  feflP.  adornigli  qui  il  corpo  diL,  al  mar- 
mo per  la  durezza  ,  avendone  già  egli  quali  cfclufa  cotal  fomiglianza  con  dire 
fi  muùVM ,  tff  iri .  Ma  fé  l'afsomiglia  folo  per  la  bianchezza  :  che  ha  che  fare  i 
ro  dell'  orinazione  e  durezza  di  L,  l'ofser  vare  la  bianchezza  del  corpo  di  lei' 

bonetto  CXXXVUI. 

O*  Invidia  nemica  di  viriate  , 
Cb*  a'  bei  principj  voi  c  ni  ter  contrari  9 
Per  qual  fentier  còsi  tacita  intrafli 
In  qnt\  bt\  «etto ,  &  con  qual' arte  il 
Da  radice  ny  bai  fyelta  mia  [alate: 
Troppo  felif  e  amante  mi  mofrafli 
A*  quella  ,  cfc'  e*  miei  preghi  burniti ,  tS  cafli 
Gradì  alcun  tempo;  bar  par ,  ch'odi ,  (frefutei 
ite  però  che  con  atti  acerbi ,  rei 

Del  mio  ben  pianga ,  #  M  m$o  pianger  rida  M 
Potria  cangiar  fol'  un  da'penfier  miei  : 
Non  perche  mille  volte  ih  di  nìancida  ; 

Fra ,  ch'io  non  l*ami ,  &  eh9  i  non  [peri  in  Uh 
Che  fella  mi  {paventa.,  JÌwr  m'  affida. 

CON- 
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CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

OUefto  Sonetto  dichiara,  quaifoiTonoi  godimenti,  ch'ebbe  il  P.di  Laura.  Am*tt. 
rem  netejft  eft  t*mqu*m  mvidum  amare  ,  ffro/peritare  dolere  ,  tdvtrfitate  imudere  t 
diiTe  Piatone.  Ma  in  quello  luogo  l'attribuire  all'in  vtdta ,  ch'ella  fia  nemica  di  vir- 
tù,, e  de'bellt  principi,  non  pare  opportuno;  poiché  L.  nè  a  Te  ftefla  ,  nè  al  Poeta  impe- 
diva  perciò  alcuna  virtù,  nè  il  principio  d'alcuna  nobile  azione:  fé  tal  non  chiamiamo 
lacommiferazione ,  che  talora  luol'aver  l'amata  dell'amante ,  la  qwal  poi  finalmente  per 
lo  più  iuol  rifolverfi  in  impudicizia 
%    Da  radice  n*bai  fyelta  mia  falute  . 

Nota  la  Ne,  che  non  è  negativa,  nè  col  numero  del  più;  ma  ferve  di  femplice  accomo- 
damento di  numero. 

^  Or  par  eh*  odi  >  e  re  fitte  . 

La  voce  refumre ,  o  rifiutare è  della  Provenzale . 

Qui  tu  nem  fretz.  t  elUm  re  [mia  , 
dine  Guglielmo  di  fan  Defiderio  . 

DEL  MURATORI. 

SOnetto  di  bellezza  più  che  mediocre,  perchè  nulla  ha,  che  non  fa  ben  dedocto  per- 
via di  rifleQìone ,  e  perchè  nel  fecondo  Quadernario ,  e  ne  i  Terzetti ,  ha  de'  vaghi ,  e 
non  affettaci  Contrappoftidifentenze.  Sedi  tali  antitefi  orneranno  i  Poeti  i  vedi  loro  ,  ti 
faràplaufo  alla  loroimprefa/  ficcome  fi  riderà  dietro  a  certa  altra  fpezie  d*  anticefi  ricerca- 
te, o  falle,  delle  quali  infegnò  qualche  mal  fido  Maellro  del  fccolo  profilino  pafiato  a 
caricare  iComponimenti  nobili,  e  gravi.  Or  par  ,  eh' odjt  rifate .  Non  fo,  fe  il  Tallo- 
ni creda,  che  refutare  venga  dal  Provenzale.  Io  fo,  che  è  una  parola  affatto  Latina  , 
e  anche  de*  migliori  tempi,  non  che  de' barbari,  i  quali  in  quello  fenfo  appunto  le  ne 
vallerò . 


M 


Sonetto  CXXXIX. 

Irando  7  Sol  de*  begli  occhi  f ereno , 
Ov*è9  chi  fpejfo  i  miei  dipinge  ,  &  bagna  , 
Dal  cor  l*  anima  fianca  fi  (compagna  y 
Per  gir  nel  paradijo  fuo  terreno  : 
Poi  trovandol  di  dolce  ,  &  d'amar  pieno , 
Quanto  al  mondo  fi  teff  e,  opra  d'  a  ragna 
Vede  ;  onde  fico ,  éf  con  Amor  fi  lagna  , 
C'ha  sì  caldi  gli  fpron ,  sì  duro  il  fieno  . 
Per  quefli  extremi  duo  conttarj ,  &  mifii , 
Hor  con  voglie  gelate  ,  bor  con  acce f e 
Staffi  così  fra  mifera ,  &  felice  : 
Ma  pochi  lieti }  &  molti  penfier  triflij 
E  7  più  fi  pente  de  V  ardite  imprefe  : 
Tal  frutto  nafee  di  cotal  radice . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 


#Ì    Oy*è  y  chi  fpejfo  i  miei  dipigne ,  e  bagna  . 

Cioè  Amore,  che  fpeflo  dipigne  i  miei  di  rofTore,  e  li  bagna  di  lagrime:  Il  Ca'fbWi 
tro  intende  dello  fdegno  :  ma  lo  /degno  non  fi  confi  colla  dolcezza ,  che  fegue  . 
^   Per  gir  nel  paradifo  fuo  terreno . 

T  Cioè 
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Cioè  per  internarli  nelle  bellezze  di  Laura,  che  fono  ilfuo  Paradifo,  enelgufto,  che  di 
-   \  loro  fi  può  f  perai*. 

%    Poi  trovati dot  di  dolce  ,  e  d'  amar  pieno . 

Dolct  per  l'accoglienze ,  Am»ro  per  le  ripulfe .  pel  godimento  immaginato,  Am*- 
roperlafazictà.  Dole  »  per  la  gtoja  amorofa ,  ^«#r#pcr  la  cagion  del  tormento,  che  i 
patifec. 

%    Per  quefii  eflremi  duo  contrarj ,  e  miflì . 
Cioè  caldi  Iproni ,  eduro  freno  mirti ,  ed  uniti  in  un  /"oggetto. 
^    Ma  pochi  lieti ,  e  molti  pcttjicr  trifti . 
Qui  manca  il  verbo . 

%    E  'l  p/w  )i  pr»/f  de  l'ardite  imprefe . 

Non  fo  le  gli  amanti  fogliano  pcntirfi  pia  ,  d'etferc  flati  troppo  arditi  ,  o  troppo 
lifpettofi. 

DEL  MURATORI. 

ECcoti ,  che  Io  fcompagnarli  dell'anima  dal  cuore  de  gl'innamorati  Poeti ,  non  lignifi- 
ca morire  naturalmente,  ma  sì  bene  portarfi  colla  contemplazione  e  col  penfiero  all' 
oggetto  amato.  E,ciò  feria  per  la  frale  di  levmrfi  *  volo,  oflcrvata  nell'antecedente  Son. 
.  1 ?  j.  Per  mio  avvifo  con  due  bei  verfi  da  il  P.  principio  al  prefente  Sonetto  *■  Nel  fecondo 
Quadernario  quell*  ofrm  imrmgn*  mi  fembra  una  melenfa ,  o  non  nobile  forma  proverbia- 
le,  capitata  forfè  per  loccorfo  della  rima ,  e  lenza  il  verbo  t/ftrt  qui  alla  meglio  che  s'è 
potuto  iocairrata .  Molto  mi  Piace  quel  che  fegue ,  onde  foco  &c.  fino  al  fine  del  Òuader- 
nario.  Se  parefTe  a  taluno ,  che  1  epiteto  cH  emidi  non  fotte  qui  ben*  adattato  a  gli  /premi , 
i  quali  più  ficuro  era  appellar  pronti,  fmeili,  oinaltrafimiìeguifa:  ri/pondi,  che  quella 
è  una  Figura  Poetica,  perciocché  fe  non  fon  emidi erti ,  fanno  almcn  caldo  altrui,  e  po. 
trebbono  anche  dirli  emidi  del  fangue ,  che  traggono . 

Sonetto  CXL. 

FEra  fieli  a  ,  fe  'l  ciclo  ha  forza  in  noi , 
Quant'  alcun  crede  fu  ,  folto  ch'io  nacqui: 
Et  fera  cura ,  dove  nato  giacqui 't 
Et  fera  terra ,  ov'  e*  pie  mojfì  poi  : 
Et  fera  Donna ,  che  con  gli  occhi  fuoi  ,  , 
Et  con  l'  arco  ,  à  cui  fol  per  fegno  piacqui , 
Fe  la  piaga;  ondy  Amor  teco  non  tacqui , 
Che  con  quell'arme  rifaldar  la  puoi. 
Ma  tu  prendi  à  diletto  i  dolor  miei; 
Ella  non  già;  perche  non  fon  più  duri; 
Il  colpo  e  di  faetta ,  &  non  di  f pi  e  do . 
Pur  mi  confola  ,  che  languir  per  lei 

Meglio  èy  che  gioir  d*  altra  ;  #  tu  me  '/  giuri 
Per  V  orato  tuo  Jlrale  ;  &  io  te  7  credo . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.' 
^    Fera  fieli a  y  fe  'l  cielo  ha  forza  in  noi  . 

NOnbap  forza,  né  violenza  le  Stelle,  ma  inclinazione,  e  difpolìzionc  \  Li  voce/Ir* 
rm  ,  ojitrm  per  crudele ,  è  della  Provcn  zalc . 

Tmnt  mts  efguivm,  •  ferm,  difle  Giraldo  di  J&orncil . 
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T   Che  con  quell'  arme  rifaldar  la  puoi . 
Cioè  con  quegli  occhi  medefimi.  E*  di  Mufeo  » 

Gli  uomini  accori, ,  Amor  co ftrnli  /noi 

Tertfce  a  un  tempo ,  o  doma. , 

E  le  ferite  lor  medie*  poi. 
I  begli  occhi }  ond*  io  fui  percoffe  in  gui/n  , 

Ch*  e*  medefmi  porinn  /nldnr  U  pisgn, 
difle  più  fopra  il  Poeta .  E  Properzio  * 

My/us ,  &  JEmoni»  juvtnit  qum  eu/pidt  vulrmt 

Sen/ernt ,  hnc  ipfn  eufpide  /enfit  opom  . 
E  Publio  Siro  : 

Amori:  vuhms  idem  /nnmt  ,  fui  facit . 

%    Ma  tu  prendi  a  dilesto  i  dolor  mìei  &c. 

Cioè  L»  non  prende  a  diletto  i  mici  dolori ,  perchè  non  li  vorrebbe  così  piacevoli  vedere  i 
nèvorrebbe,  chc'lcolpo  fc'7*difactta,  parendole  poco.-  ma  di  fpiedo»  E* concetto  > 
che  al  mio  giudicio  ha  dell'ignobile ,  e  del  burlefco . 
\    Pur  mi  confola ,  che  languir  per  lei  &c 

Auiias .-  Q"e  fus  triftexju  fon  me  ter  pnrtido  , 

$ue  erra  mlegri*  qunl  qutèr» }  ni  contento  % 
Et  Arnaldodi  Meraviglia: 

Et  pÌMtfili  mais  morir  por  vot  t 

Quo  por  a  »  tra  viver  ioiot» 

del  muratori: 

FEn  ò  fiera  per  crudele  non  vienedalla  Provenza  in  Italia ,  ma  si  da  i  Urini ,  a  p  orcio 
t  qual  i  femprc  s'è  ufata  anche  in  quello  lignificato  •  Nota/* /otto  eh'  io  nacqui  per  fio 
(otto  cui  nscqni.  Se  con  quelle  parole  ,  *  cui  per  fol  per  fogno  pùufut ,  avene  volu-  • 
to  dire  il P.d'efTerc  egli  folo  ferito  da  Laura,  non  gliela  menerei  buona;  e  molto  meno 
dirci ,  che  quel  Solo  riguarda  L.  che  non  è  ferita.  Il  fen/o  è,  fe  non  erro  t  che  L.avea 
prefo  a  folamenrc  impiagarlo,  e  non  mai  a  guarirlo  >  Qua  eli  ci  fono  de' buoni  fen(i,  e 
delle  buone  Figure;  ma  la  miglior  cofa  è  l'ultimo  Ternario ,  che  nella  prima  metà  con- 
tiene una  ienerifljma,  ed  arTctcuofiflìma  Ri  fi»  filone;  e  un'Immagine  ben  viva  e  gentile 
adi' alerà. 

Sonetto  CXLI. 


Q 


Uando  mi  viene  inanzi  il  tempo,  e  *l  foco, 

Ov'  io  perdei  me  jlejfo  ;  e  'l  caro  nodo  , 

Ond'  Amor  di  fua  man  m'avinfe  in  modo, 

Che  l'amar  mi  fe  dolce,  e  '/  pianger  gioco  ; 

Solfo,  &  efea  fon  tutto,  e  'l  cory  un  foco, 

Da  quei  foavi  fpirti,  i  quai  fempr'  odo>% 

Accefo  dentro  sì ,  cb*  ardendo  godo  ; 

Et  ai  ciò  vivo ,  tS  d*  altro  mi  cai  poco. 

Quel  Sol ,  che  folo  à  gli  occhi  miei  rifplende  > 

Co  i  vaghi  raggi  anchor*indi  mi  fc  al  da 

A'vefpro  tal,  qual' era  boggi  per  tempo? 

Et  così  di  lontan  m*  alluma ,  e  'ncende  ; 

Che  la  memoria  ad  ognibor  frefea ,  &  falda 

Pur  quel  nodo,  mi  moflra)  e  'l  loco,  c  'l  tempo. 

Tx  CON- 
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CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
H   Che  l'amar  mi  fé'  dolce ,  e  'l  pianger  gioco . 

Qel  mal  mtt  toni ,  »  plazentter  /a fan  , 
Et  fofpir  dotti  ,  *•/  mal  truck  iattximon  , 
diflc  Ugo  Brunengo . 

^    Da  quei  foavi  fpirti ,  i  quai  fempr'odo . 

Chiama f piriti  gli  accenti  o  i  fofpiri  di  Laura ,  come  altrove . 

Quando  Amor  i  è  egli  occhi  a  terra  inchina, 
E  i  vaghi  fpirti  in  un  fo/ptro  accoglie  CTc. 

%    Quel  fol,  che  folo  agli  occhi  miei  rifpleade. 

Sarebbe  biafmo ,  c  non  lode,  s'egli  in  tendete,  che  L.  non  parca  bella  ad  altri:  ma  vuol 

dire  ,  che  ninna  al  tra  pareva  bella  a  lui . 

%    A  vefpro  tal,  qual9  era  oggi  per  tempo. 

Finge,  che  uà  una  giornata  il  corta  del  iuo  innamoramento ,  e  che  voli  col  tempo* 

DEL  MURATORI. 

BUono  e  bello  il  primo  Quadernario .  Sull'altro  fi  può  patTare  correndo .  Purchi  nel 
primo  Ternario  intendi ,  che  il  P.  finge  eflcre  di  un  fol  giorno  il  corfo  della  vita  uma- 
na, o  quello  dell' innamoramento  fuo,  non  potrai  non  riconofer?  veftiio  di  bei  colori 
Poetici  ciò*  ch'egli  ivi  vuol  dire. 

Sonetto  CXLI1. 

PEr  mezz'i  bofebi  inhofpiti  ,  &  felvaggi , 
Onde  vanno  àgran  rìfebio  h  u  omini ,  i$  arme  , 
Vo  fecur'io;  che  non  può  fpaventarme 
Altri  ,  che  H  Sol,  c'  ha  d*  Amor  vivo  i  raggi  ; 
Et  vo  cantando  (  o  penfxer  miei  non  faggi!  ) 
Lei ,  che  H  ciel  non  totria  lontana  far  me  : 
Ch'i  l'ho  negli  occhi,  ($  veder  feco  parme 
Donne ,  ($  donzelle  ,  &  fono  abeti  ,  #  faggi  : 
Farmi  d' udirla ,  udendo  i  rami ,  (3  l'  ore  , 
Et  le  frondi ,  e  gli  augei  lagnarfi  ;  (f  l'acque 
Mormorando  fuggir  per  l'berba  verde. 
Raro  un  ftlenthy  un  folitario  horror  e 

D'ombrofa  felva  mai  tanto  mi  piacque  ; 
Se  non  ,  che-  del  mio  Sol  troppo  fi  perde . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 
Qiterto,  e  il  Sonetto  feguente  fono  d'unasftefla  materia. 
%    Onde  vanno  a  gran  rifehio  uomini  *  &  arme. 
Intendo  che  vuol  dire  uomini  armati.  Ma  quando  Vergiliodiflfe  Armavirumfitsno  j  non 
volle  di'C,  che  cantava  il  cavaliere  armato . 
%    Et  vo  cantando  (  oh  penfxer  miei  non  faggi  \  ) 
Riconofce  il  fuo  folleggiare,  edice:  E  vo  cantando  lei ,  ciocdrcolei,  che!  Ciclo  non 
mi  potria  levar  dell'immaginativa. 

%    Mormorando  fuggir  per  l'èrba  verde. 
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— —  Et  tennis  fugiens  per  graminn  rivus  , 
d Ite  Vergi! io. 

\    Se  non  che  del  mio  fol  troppo  fi  perde  . 

Ritrovandoli  in  quell'orrore  della  Sci  va  d'Ardenna,  dove  non  penetrava  raggio  di  fole; 
allude  il  P.  alla  perdita  del  Iole  de  gli  occhi  di  Laura  ,  da  cui  era  troppo  lontano . 

^    E  vo  cantando,  o  penfier  miei  non  faggi! 

OUi  tiene  il  Muzio,  che  ci  fìa  Scorrezione ,  e  che  s'abbia da  leggere  cercando  in  vece  di 
cantando ,  dicendo  j  clic'l  verbo  cantando  non  fi  confà  con  nulla.  Ioquefto  luogo 
non  lo  notai  ,  perche  non  mi  parve,  che  vi  folfe  Scorrezione,  nè  diftìcultà;  ma 
l'avrei  ben  notato  s'averti  letto  cercando:  perciocché  cercare  una  cofa ,  che  s'abbia  ne  gli 
occhi,  m'avrebbe  partita  più  feiocca,  che  quella  di  colui ,  che  cercava  l'alino,  al  q.ulc 
era  a  cavallo .  Ni  Udire,  Io  vo  cantando  lei ,  cioècolei,  che  '1  ciel  non  porta  lontana 
farme ,  è  frafe  tanto  infolita ,  ed  inudita ,  che  fé  n'abbiano  da  far  le  croci  - 
Arma  viruma-,  cane  >  d  irte  Vergi  lio.  Ed  Orazio,  Dnm  meam  canto  Lalagen  \  che  è  quello 
appunto,  che  qui  dice  il  Poeta. 

DEL  MURATORI. 

OVe  tu  contempli  con  attenzione  quello  Sonetto,  fperocheci  rruovi  canto  da  giudi- 
carlo non  molto  inferiore  a  molti  de*  più  belli  del  Petrarca*  Comincia  bene*  Nota 
onde,  ufato  per  ove .  Vernini  cr  arme  può  effere  lo  fteffo  che  dire  :  uomini,  ed  uomini  ar- 
mati* Nelfecondo  Quadernario  con  grazia  inafpetcatafopraggiunge  la  rifietfìone  chiufa 
nella  parente/ì  ;  e  fon  belli  tutti  ipen  fieri ,  che  qui  fi  leggono,  ma  fpezialmente  qicll' 
errore  e  ravvedimento  della  Fantafia  innamorata ,  che  in  ogni  luogo  fi  figura  1*  Idolo  Aio . 
Grande  amenità  feorgi  nel  primo  Terzetto .  Nell'altro  è  ufato  per  avverbio  quel  R>*ro  . 
L'ultimo  vcrlo  della  Chiufa  contiene  (forfe  anche  più  che  non  penfano  gli  Efpolìtori  )  un' 
enfatica  correzione  dei  precedenti  verfi.  Imperciocché  s'accorge  jl  Poeta,  le  loro  diari, 
fede,  unicamente  dflla  lontananza  di  Laura.  E  a  me  pare,  che  s'accorga  ancora,  come 
il  figurarli  di  vedere ,  c  udire  L.  in  mezzo  a  que'bofchi ,  troppo  poco  corrifponde  alla  ve- 
rità, c  fòrza  delle  bellezze,  odelfoavc  parlare  di  Laura,  quando  ella  effettivamente  è 
prefente,  c  fi  mira ,  efiafcoltadi  fatto.  Sicché  può  ben  la  memoria,  e  l'immaginativa 
mettergli  davanti  a  gli  occhi  parte  del  Aio  Sole  t  ma  troppa  è  quella  parte ,  chele  ne  per- 
de ,  col  folo  figuraccia  in  quegli  alberi,  in  que'vcnticelli ,  in  quell'acque  &c. 

Sonetto  CXLIII. 

Mille  Piagge  in  un  giorno  ,  &  mille  rivi 
Mofirato  m'ha  per  la  famofa  Ardenna 
Amor ,  cb'a'fuoi  le  piante ,  e  i  cori  impenna. 
Per  fargli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi . 
Dolce  m  è  fol  fenz?  arme  ejfer  (lato  ivi', 

Dove  armato  fier  Marte  ,  &  non  accenna; 
Quafi  fenza  governo ,  et  fenz*  antenna 
Legno  in  mar  ,  pien  di  penfier  gravi ,  et  f  rbivi . 
Pur  giunto  al  fin  della  giornata  ofeura  , 
Rimembrando  ond*io  vegno ,  et  con  quai  piume , 
Sento  di  troppo  ardir  nafeer  paura: 
Ma  '/  bel  paefe ,  e  'l  dilettofo  fiume 
Con  f erena  accoglienza  rajfccura 
Jl  cor  già  volto,  ov*  babita  il  fuo  lume. 

T    5  CO*- 
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CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
%    Amor y  eh' a' [uoi  le  piante ,  e  i  cori  impenna. 

1,L  Calici  vetro  ef pone:  Amore  impennale  piante  a' fuoi,  facendogli  cercare  molti  paefi 
per  divenir  favj,  e  icori  per  mettergli  ad  alte  imprefe,  c  per  fargli  divenire  f  amo  fi ,  c 
beati.  Io  non  credo,  che  voglia  dir  quello  *  ma  che  a  sii  amanti  lontani  Amore  impenna 
le  piante  e  i  cuori  »  per  fargli  ritornare  volando  alla  cola  amata  ,  eh  e  il  loro  terzo  Cielo  i 
dove  vivi  lì  beatificano .  Eperòdice,  che  Amore  a  lui  parimente  ,  nel  ritornare  a  Laura, 
con  quella  immaginazione  avea  fatto  panare  in  un  giorno  folo  mille  piagge  e  mille  rive  nel- 
la felva  d'Ardcnna. 

%    Dove  armato  fer  Marte  »  e  non  accenna . 

C  toc  dove  Marte  fiero  (la  armato  ,  e  non  accenna  ;  ma  fa  daddovero  ,  e  mena  le  mani .  Ov- 
vero, che  più  mi  piace  ,  Dote  Marte  0flMft  fere  ,  e  non  acce  ama  di  ferir* . 

^    Qjtafi  feftZ*  governo,  e  fenza  antenna  etc. 

Va  ripigliato  quello  di  fopra.-  Mi  piace  d'efferc  flato  ivi  intarmato  ,  e  folo,  e  pieno  di 
perniai  gravi ,  efehivi,  quafi  legno  in  mare  fenza  governo,  e  fenza  antenna .  E'compa- 
razione ,  che  calza  come  la  fella  al  bue ,  c  fono  quattro  verfi  forfè  i  piggiori  di  quanti  ne 
facctTe  il  Poeta. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  o[car a. 
Cioè  della  giornata  pcricolofa  ,  clpone  il  Caftelveyro  .  Io  direi  ,  che  la  chiami 
oicura,  perche  camminando  per  una  felva  ,  benché  Zia  di  giorno  ,  fi  cammina  al* 
lo  feuro. 

^    Rimembrando ,  ond*  io  vegno  ,  e  con  quai  piume . 
Cioè  ,  da  che  luogo  pcricolofo ,  con  le  piume  d'Amore  vane  c  leggieri ,  che  fe  fi  forte  ab- 
battuto ne'mali  fpiriti ,  guai  all'uccello . 

Sento  di  troppo  ardir  nafeer  paura. 
Quando  l'uomo  l'è  meno  ad  un  gran  pericolo,  e  che  n'è  ufeito  ,  pensandovi  fo- 
jya,  fente  non  fo  che  d'orrore,  che  lo  commovc. 

DEL  MURATORI. 

VUoldire,  ch'egli  avea  paflato  fo?o,  e  difarmato  la  pericolofa  felva  d'  Ardemets  ia 
i:mpo  di  guerra,  e  fi  rallegra  d'elfcre  tornato  fai  vo  nel  bel  paelc  d'Avignone.  Cam? 
minerebbe  affa i  bene  il  primo  Quadernario ,  fc  non  defle  alquanto  failidio  l' ultimo  verfo. 
Ingegnofaclafpieg.sziondcl  Talloni;  non  fi  dovea  però  forfè  dire  cosi  in  generale  alter- 
ztCiele,  ma  bensì  *l  l*r  reno  deh.  All'incontro  gran  ragione  ha  avuto  il  Taflon  mc- 
dc/ìmo  di  trattar ,  come  ha  fatto,  il  fecondo  Quadernario,  che  veramente  è  malici  fil- 
mo. Nu lladi meno  ambedue  i  Tcrnarj  hanno  poi  una  buon'aria,  c  meritano  qualche  dt- 

Sonetto  CXLIV. 


A 


Mor  mi  /prona  in  un  tempo ,  et  affrena  ; 
Affecura  ,  et  [paventa  ;  arde ,  et  agghiaccia  ; 
Gradi[ce,  et  [degna;  à  [e  mi  chiama ,  et  [caccia  ; 
Hor  mi  tiene  in  fperanza ,  et  bora  in  pena  : 
Hor*  alto,  hor  baffo  il  mio  cor  laj[o  mena  ; 
Onde  H  vago  de  [ir  perde  la  traccia  ; 
E  '/  [uo  [ommo  piacer  par,  che  gli  [piaccia-. 
D*  error  sì  nuovo  la  mia  mente  è  piena. 
Un*  amico  penfter  le  mofira  il  vado  , 
Non  d*  acqua  ,  che  per  gli  occhi  fi  rifiolva  , 

Da  gir 
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Da  gir  tojìo  ,  ove  [pera  ejfer  contenta . 
Poi  quafi  maggior  forza  indi  la  (i)  [voi  va ,  We^' 
Convien ,  eh'  altra  via  fegua,  &  mal  fuo  grado 
A'  la  fua  Unga ,  &  mia  morte  confenta  . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 
%    Un*  amico  penjier  le  moflra  il  vado , 

Ntn  i'  m qua  ,  cht  ptr  gli  oechi  fi  rifol-WM* 
Dm  gir  ffi»  s  #«•  Jpir*  tffitr  coment». 

A  quello  terzo  verlo  manca  il  M» ,  dovendo  dire  .• 

M»  d*  gir  tofio  u'  fftrm  effer  conterà*  ; 
Ovvero  dì  (  che  più  mi  piace  )  che  '1  fecondo  verfo  va  letto  nel  terzo  luogo .  Per  v*<i*  ani 
laragionc,  e  la  via  del  ciclo  s'intende,  e  non  quella  delle  lagrime  amorofe. 

DEL  MURATORI. 

QUeftifonodique'Contrappofti,  cheeranolefole  faporite  vivande  d'alcuni  GufK 
corrotti  del  Secolo  ultimamente  paflato ,  fenza  badare,  eneo  troppo  affollati,  e  a 
lungo  andare,  poflòno  generare  più  coito  noia,  che  diletto  i  o  ricercati  con  gran- 
de ambizione  dell'Ingegno ,  fanno  più  dif petto ,  che  piacere  a  chi  legge.  Nè  dico  io  ciò , 
quafi  fiada  biafimarc  il  Petrarca ,  perciocché  egli  qui  fonda  fui  vero  ,  ed  è  altrove  parco  e 
giudiziofo  difpenfiere  di  tali  figure  ;  ma  affinchè  i  giovani  non  ficredefferO ,  che  qui  fette 
il  fiore,  eilmegliode'pcnfien  ingegnofi,  come  taluno  ha  voluto  dare  ad  intendere.  So- 
lamente indovinando  fi  può  capire  ciò,  che  il  P.  ha  intefo  di  dire  nel  primo  Ternario  ; 
ma  io  qualunque  maniera  fi  fpieghi  la  mente  di  lai,  fi  penerà  a  inoltrare,  che  non  fia  o 
un'  imbroglio ,  o  una  fredda  giunta  quel  verfo 

Non  4'  acqua  ,  che  per  gli  occhi  fi  rifclva  . 

Nell'ultimo  verfo  nota  quelli  alquanto  flrana  maniera  di  dire  :  *ll*  fu* lungm ,  e mU  mor- 
te ,  cioèdl*f***mi**fllix.«»*>  come fpiegano gli Spofitori.  Aggiungono,  che  il  fu» 
iiriferifee  alla  mente/  i\mi*  al  corpo»  quali  il  corpo,  e  la  mente  non  toflèro  tutti  e  due 
d'nna  fteflaperfona. 


G 


Sonetto  CXLV. 

Eri,  quando  talbor  meco  s* adira 
La  mia  dolce  nemica ,  eh'  è  sì  altera , 
Un  conforto  m*  è  dato,  eh*  i  non  pera; 
Solo  per  cui  venti  l*  alma  refpira  : 
Ovunqu*  ella  [degnando  gli  occhi  gira  , 
Che  di  luce  privar  mia  vita  fpera  j 
Le  mojìro  %  miei  pien  d'humiltà  sì  vera . 
Ch*  à  forza  ogni  fuo  f degno  indietro  tira* 
Se  ciò  non  fujfe,  andrei  non  altramente 
A*  veder  lei,  che  H  volto  di  Mtdufa* 
Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 
Così  dunaue  fa  tu  \  ch*  i  veggio  exclufa 
Ogn*  altra  aita  ,  e  *l  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  à  Vali,  che  'ISignor  nojlro  ufa2 


T  4  PON- 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

RIfponde  a  quello  di  Gerì  Gian  figli  acci  ,  che  comincia  .* 
Meffer  Francefco  ,  ehi  d' amor  fo.piru  . 

%    Cb*  a  forza  ogni  fuo  j "degno  in  dietro  tira. 

Aforza,  cioc  per  forza.  Così  nel  volgare  di  Pietro  Crcfcenxio  ,  ttafuecofono  affai  con- 
venevoli .  A  i  n  luogo  di  Per  . 

^         .  E  7  fuggir  vai  niente  . 

Nonfo,  fcvagltameno,  il  fuggir  da  chi  vola  t  oTidiotifmo,  con  ch'egli  e  detto  qui. 

» 

DEL  MURATORI. 

PEr  una  rif  porta  fatta  per  le  rime  ,  vale  qualche  cofa  di  pià ,  che  non  farebbe  per  fé  flef . 
fo»  Non  e  già  Componimento  di  forza  alcuna:  ma  può  pafsare  nello  Stile  dimcfsoe 
renne,  avendo  due  buoni  verfi  in  principio,  ed  cfsendo  gentile  nel  fecondo  Quadernario 
il  ripiego  del  P.  per  falvarfi dall'ira  di  quella  terribile  guerriera .  Anche  la  Chiufa  ci  fa  ve- 
dere un'Immagine  buona,  figurandoti  il  P.d'efserc  fchiavo ,  edi  non  poter  fuggire  dal  fuo 
padrone  Amore  .  Ecco  l'intero  Sonetto  di  Gerì  al  Petrarca . 
Meffer  Frmncefco ,  chi  d'Amor  fofpirm 

Per  donn  i  >  eh'  etfer  pur  voglia  guerrera  ; 
E  com  pit$  merci  grida ,  *  più  gli  ì  ftrm  , 
Celandoli  i  duo  fri  ,  eh'  e pm  defìra  : 
Quel  che  più  natura ,  9  Scienza  %i  /pira , 
Che  deggia  far  ce-fui  ,  c he  '*  tal  maniera 
Trattar  fi  vede;  dite;  e  ft  da  fchìera 
Partir  fe  de  s  benché  non  fia  fenz  ira. 
Voi  ragionate  con  Amor  fovente  ; 

E  nulla  fua  condition  ve  chiufa 
Per  f  alto  ingegno  di  la  vefira  mente . 
La  mia»  che  femprt  mai  con  lui  ì  ufa,  .  n>  «. 

E  men  ,  eh'  al  primo  ,  il  conefee  al  prefenu , 
C en figliai  e  t  e  eie  fia  fua  ver*  feufa, 

Sooetto  CXLVI. 

PO  ben  può  tu  (l)  portartene  la  feorza  W 
Di  me  con  tue  poff enti  y  &  rapid'  onde  ; 
Ma  lo  fpirto  ,  eh*  tv*  entro  fi  nafeonde  , 
Non  cura  ne  di  tua ,  ne  d*  altrui  forza  è 
ho  qual ,  fenz*  alternar  poggia  con  orza  , 
Dritto  per  Paure ,  al  fuo  defìr  feconde , 
Battendo  Pali  verfo  V aurea  fronde  , 
V  acqua ,  e  'l  vento  ,  &  la  vela  ,  e  f  remi  sforza . 
Re  de  gli  altri  fuperbo  altero  firme  \ 

Che  *ncontr*  il  Sol ,  quando  e*  ne  mena  il  giorno  , 
E  yn  Ponente  abbandoni  un  piti  bel  lume'y 
Tu  te  ne  vai  co  7  mio  mortai  jul  corno  ; 
L*  altro ,  coverto  d' amorofe  piume, 
Torna  volando  al  fuo  dolce  [oggiorno . 

*      •      •  » 

CON- 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

q    Po  ben  può  tu  portartene  lafcorza. 
Può  pcr/*w  /  così  altrove  fecondo  alcuni  i 

Beata  fi?  ,  che  pMo  beare  mitriti  * 

%    Lo  qual  fenza  alternar.  -- 
Nota,  /«f*«/*  in  principio  di  verfo*  così  altrove* 

Lo  qual  per  mezzo  <jnejr"  ofenrn  valli. 

 Verfo  V aurea  fronde. 

Chiama  aurea  fronde  por  metafora  i  capcgli  dorati  di  Laura. 
%    E  'n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume.  . 

Sono  molto  dittanti  dalla  Provenza ,  e  dal  paefe  d'Avignone  i  principi  del  Pò ,  da  poterfi 
dir  quello  di  lui,  con rifguardodi Laura,  che  reftava  verfo  Ponente:  ma  con  tutto  ciò 
quello  è  bellilfimo  Sonetto . 

DEL  MURATORI. 

NOn  crederò  che  il  P.  abbia  a  polla  dopo  il  Po  fatto  feguire  un^«o'  per  far»  un  po'd'AII]- 
tcrazione,  olia  un  Bifticcio,  ovogliam  dire  un  giocolino  freddo.  Per  accidente  è 
avvenuto  quello  feontro ,  ficcorce  per  accidente  è  avvenuto  ancora  a  me  un  altro  limile 
feontro  in  dicendo  uafo'd'Alliternxjono .  Ora  pon  mente  ,  come  la  Fantafta  Poetica  ha  ben 
lavorato  d'Immagini  in  quello  Sonetto ,  al  quale  veramente  fi  conviene  un  pollo  decorofo 
fra  quei  del  Petrarca.  Vuol  dire,  che  quantunque  s'allontani  da  Laura,  pure  non  può 
ceflarc  di  penfar*  a  lei .  Che  la  egli  per  dirlo  Poeticamente  ?  Si  volge  con  bella  Apoflrofc  al 
Po,  a  feconda  di  cui  navigava,  e  valendoli  della  volgare  opinione,  che  il  pen fare  a  lon- 
tani oggetti  amati  fia  un  portarli,  e  un  volare  dell  aniraoad  effi  :  dice  a  quel  Fiume ,  che 
ben  può  feco  portare  il  corpo  di  lui ,  ma  non  già  1  animo ,  imperocché  quello  fen  vola  al 
luogo  ,  dove  L  lòggiorna .  Nel  primo  Terzetto  ,  che  contiene  un  Immagine  molto  fplen- 
dida,  ingegnofa,  e  fpccifica  dell'argomento  prefente,  qtiell  abbandonati  può  prendere 
per  dilungarli,  édifeoftarfi  fempre  ptùda  Avignone  :  il  che  con  verità  li  dice  del  Poeta  . 
Bello ,  e  vivace  mi  fembra  l'ultimo  Ternario  ancora  ,  dove  l  nitro  lignifica  il  mio  tmmortn- 
Us  cioè  lo  fp  ri  tornio.  Notano  alcuni ,  chenc  Ternarj  fi  ripete  folamcnte  ciò,  chegu  c 
flato  detto  ne'Quadcrnarj  ;  ma  chi  vi  fifa  il  guardo,  ritroverà  paflare  altrimenti  la  faccenda . 


Sonetto  CXLVII. 


A 


Mor  fra  l*  herbe  una  leggiadra  rete 
D'oro,  &  di  perle  tefe fottuti  ramo 
De  l*  arbor  fempre  "verde ,  ch'i  tant'amo, 
Benché  n  babbi  a  ombre  più  trijìe ,  che  liete: 
L'efca  fu  H  feme ,  ch'egli  fparge ,  &  miete, 
Dolce  ,  éf  acerbo  ,  eh*  io  pavento  ,  &  bramo  : 


Le  note  non  fur  mai  dal  d) ,  cby 
Aperfe  gli  occhi ,  />  foavi ,  &  auete  ; 
E  H  chiaro  lume,  che  fparir  fa  *l  Sole, 
Folgorava  d*  intorno9,  e  *l  fune  avoli  o 
Era  à  la  man ,  eh*  avorio ,  &  neve  avanza  : 
Così  caddi  à  la  rete;  &  qui  to'  bau  colta 
CU  atti  vaghi,  Q  llxuigel'tcbe  parole, 
E  '/  piacer*  è  €  '/  de/ire,  #  la  [per ama. 


CON- 
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CONSIDERAZIONI  DfcL  TASSONI.' 

SUi  il  P.  fìnge  fc  fteflb  un'uccello ,  Lun'uccellatrice,  Amore  il  miniftro  dell'  Med- 
iatrice, che  tende  le  reti  fotto  un'alloro.  Lcfca  egli  finge ,  che  fieno  le  dolcezze  $ 
;  nghc,  Icfpcranze*  ed  il  richiamo  ,  il  canto  di  Laura.  Il  lume  del  giorno ,  che  in* 
vita  gli  uccelli  alla  paftura ,  fìnge  che  fieno  gli  occhi  di  Laura.  Ma  in  quella  parte  ho  qual- 
che dubbio,  dicendo  egli: 

%   E  7  chiaro  lume ,  che  fparir  fa  7  fole  etc. 

E  parmi ,  che  folle  meglio  chiamare  in  qucfto  luogo  gli  occhi  di  L.  lume,  che  può  far 

J^iorno  lenza  il  fole,  edelter  gli  uccelli  amorofì  alla  palluraj  che  lume,  che  fa  fparire  il 
ole.  Checomcchèfar'ifparireilfolc,  qui  non  tenebre,  ma  ecceflb  di  lume  dinoti;  gli 
uccelli  nondimeno  per  pafturare ,  nè  di  tenebre,  nèd'eccefTodi  lume  hanno  Infogno*  E 
per  quefto  gli  ucce'latori ,  nè  di  notte ,  nè  fui  mezzo  giorno  vanno  a  pigliar  gli  uccelli  in 
paftura  i  perciocché  in  quefti  tempi  d'ordinario  non  foglion  pafturare  :  ma  folamente  nell* 
apparire,  e  nel  calar  del  fole. 

DEL  MURATORI* 

G'Orrc affai  bene  quefta  Allegoria,  e  corrono  bene  tutti  i  penfiert  e  verfi.  Ma  fe  qui  fi 
'  vuole  deferivereun  principio  d'innamoramento ,  non  intendo  bene,  come  quel  tri» 
fio  ucccllator  di  Amore  adopcrafle  perefea  anche  un  feme  acerbo  e  difpiacevolc ,  affi»  di 
cogliere  nella  rete  il  mal'accorto  Poeta.  Ballava  far  menzione  del  feme  dolce,  e  graziofo  ; 
e  in  fatti  l'ultimo  Terzetto  folamente  parla  di  cofe  dolci,  che  fecero  cader  nella  ragna  il 
noflro  Autore .  Ho  anche  gran  paura ,  che  qui  il  bifogno  della  rima  abbia  condotto  Admi 
mo  in  ifccna,  feoza  ch'egli  n'aveflè  gran  voglia, 

"  Sonetto  CXLVIII. 

A     Mor  ,  che  'ncende  7  cor  d*  ardente  zelo  , 
/\     Di  gelata  paura  il  tien  coflretto  ; 
J  V    Et  qual  fa  più,  fa  dubbio  à  V intelletto  , 

La  fperanza,  o  7  timor  ;  la  fiamma,  o  7  gicU: 
Trem9  al  più  caldo ,  ard*  al  più  freddo  cielo  , 
Sempre  pien  di  defire ,  &  di  fofpetto  ; 
Pur  come  Donna  in  un  veflire  febietto 
Celi  un'buom  vivo  ,  ò  fott9un  picchi  velo . 
Di  quefle  pene  è  mia  propria  la  prima , 
Arder  dì,  et  notte;  et  quanto  c  7  dolce  male, 
Ne  *n  penfier  cape ,  non  che  *u  ver  fi ,  o  9n  rima  :  L 
V  altra  non  già  ;  che  7  mio  bel  foco  è  tale  , 
Ch'ogni  buom pareggia  ;  et  del  fuo  lume  in  cima, 
Chi  volar  penfa ,  indarno  fpiega  Vale . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

RIfpondc  ad  un  Sonetto  di  MefTer  Cino  ttampato  fra  le  rime  antiche  ,  che  co* 
mincia. 

Amor  corti  h*  ferito  di  fu»  telo . 

Tratta  della  gelofia:  ma  chi  defìdera  veder*  in  eccellenza  trattata  quella  materia,  legga 
quel  Sonetto  di  Monfijpor  della Cafa  : 

C*r*t  the  di  timor  ti  nutrì,  «  trofei  &c. 

E  quell'altro  del  Taflb  : 

Gelofo  amante  »fro  mllf.occki,  t  gir»  &c. 

Non 
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Non  parla  il  P.  nc'quaternarj  di  fe  fteflb,  ma  in  general  de  gli  amami,  che  foglio- 
no  vivere  in  continuo  ardore,  e  in  continuo  timore. 
%    Pur  come  donna  in  un  veflire  febietto  &c. 

£'  tolto  da  Properzio  : 

Et  mifer  in  tunica  fufpicor  effe  virum  . 

m    Cb*  ogn'  uom  pareggia  

Cioè  tutti  tratta  i  qualmente*  Ma  è  da  avvertire,  che  '1  P.  nel  Dialogo  del  fuo  le- 
grcto  dille  il  contrario  :  Recognofcit  in  illiut  vtrbis  infantai  tuat  ,  praapueg;  Ztlum  . 
£  nel  Trionfo  d'Amore: 

L,  amor  s  di  gelofia ,  d'invidi»  ardendo. 
Chiamar  fuoco  l'amata,  l'ufarono  anche  i  Poeti  antichi,  onde  Vergilio- 

J»  mihi  fe  fe  ofert  nitro  meut  ignit  Amynxat. 

f   E  del  [no  lume  in  cima 

Chi  volar  penfa ,  indarno  /piega  l*  ale* 
Volare  in  cima  del  fuo  lume,  per  confeguirc  il  fuo  amore,  non  tiri  di  lontano  chi 
vuol  colpire.  Nondimeno  qui  e*  pare  che  ù  poffa  iculare  il  Poeta,  avendo  egli  chia- 
mato fuoco  la  donna  fua. 

DEL  MURATORI. 

VEggio  qui  di  molte  battaglie  fra  i  Corneo tatori ,  per  intendere  la  mente  del  Poe- 
ta .  La  comune  fentenza ,  e  de  i  migliori ,  fi  è ,  che  voglia  dire  d'dlèrc  aman- 
te, ma  non  gelofo  di  Laura.  Ci  fa  egli  egregiamente  fapere  ne' primi  fei  verfi,  chi 
due  qualità  s  unifeono  ne  gli  amanti,  cioè  Amore,  e  Paura;  Amore  che  fi  porta 
alla  cofa  amata ,  e  Tema  che  non  ami  altrui ,  o  vogliam  dir  gelo  fa .  Ma  fc  è  così , 
come  mai  può  dire  nel  fecondo  Quadernario.- 

Tremo  ni  pi*  caldo  ,  ardo  al  pia  freddo  Cielo 
Sempre  pien  d»  defire ,  e  di  fofpettoì 
Adunque  dì,  che  preflb  alcuni  Efpofitori,  i  quali  cosi  leggono  quelli  verfi,  è  guado 
il  tetto  del  Petrarca ,  e  dee  fetiverfi 

Trem'  al  pia  caldo  ,  art  al  più  freddo  cielo  : 
Ci<<è  trema  e  arde,  come  hanno  ancora  i  MSS.  Elrcnfu  le  quali  parole  fi  riferirono 
in  generale  a  gl'innamorati  profani  (come  anche  oflerva  il  Talloni)  e  non,  già  al 
Poeta ,  il  quale  fi  efenta  netì'  ultimo  Ternario  da  quello  male  comune  di  gclofia  » 
Dicano  poi  a  lor  talento  i  Comcntatori  fopra  que'  due  verfi  , 
Pur  come  donna  in  un  veflire  fchietto 
Celi  un  uom  vivo,  e  fotte  un  pie  col  velo  , 
che  ha  il  P.  copiato ,  ed  efpofto  un  luogo  di  Properzio  ;  eh'  io  non  lafcerò  di  cre- 
dere, ch'egli  o  abbia  rubata  una  pezza  cattiva  ,  oie  tale  efia  non  è,  l'abbia  egli 
male  infilzata  con  aggiugnervi  il  ve/lire  /chiotto,  e  il  Pìccol  velo  .  Pruovati  di  ben 
comprendere  la  mente  del  noftro  Poeta  ;  c  poi  fe  te  ne  dà  il  cuore,  dì  che  ho  il  tor- 
to. Che  fc  li  P.  non  ha  qui  avuto  in  animo  Properzio,  ma  folo  ha  voluto  fare  una 
comparazione  fra  il  fuo  timore ,  e  quello  d'una  donna  &C.  egli  l'ha  fatto  con  poca 
grazia,  e  s'è  ideata  una  cola  difficile  ad  cfcquirfi,e  poco  onefta  ancora.  Nell'ultimo 
Ternario  dice  il  P.  che  L.  non  inoltra  più  amore  ad  uno  che  ad  altro.  Ma  ne  purea 
sne  fioifcc  di  piacere  quel  volare  in  cima  del  fuo  lume;  e  ci  e  uno  de*  più  di  voti  In- 
terpreti del  Petrarca ,  ti  qual  crede  cofa  al  tuo  giudizio  non  degna  d'un  tale  Poeta, 
e  mrn  conveniente  alla  fua  modeftia,  quel  fenfo,  che  gli  altri  comunemente  danno 
a  si  fatte  parole.  In  fomma  può  dirli  Sonetto  »  che  non  fia  molto  gloriofo  pel  no- 
ilio  Autore. 


Sonetto 
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Sonetto  CXLIX. 

SE  'l  dolce  [guardo  di  coflei  m' ancide , 
Et  le  [oavi  parolette  accorte  ; 
Et  s'  Amor  [opra  me  la  fa  sì  forte 
Sol  quando  parla,  over  quando  [orride 
,  Lajfoy  che  fa,  [e  [or [e  ella  divide 

O'  per  mia  colpa  ,  ò  per  malvagia  [orte* 
Gli  occhi  [noi  da  mercè  ;  sì  che  di  morte 
Lày  dov'  bor  m*  aff ecura,  al  Ih  or  mi  sfide} 
Però  s*  i  tremo ,  &  vo  co  *l  cor  gelato  , 
Qualbor  veggio  cangiata  fua  figura  ; 
Quefto  temer  d'antiche  prove  è  nato. 
F emina  è  cofa  mohil  per  natura: 
Ond'  io  [e  ben,  cb' un' amoro[o  fiato 
In  cor  di  donna  picei  ol  tempo  dura . 

CONSIDERAZIONI  DE  L  TASSONI 
1    Se  'l  dolce  [guardo  di  coflei  m*  a  nei  de . 

NOta  che  ufaqucftoP.  di  fempre  dire  fguMrdtào^o  la  vocale,  t guardo  dopo  U  confo- 
rtante. E'Sonctto  dal  principio  al  fine  leggiadramente  tirato. 
%    Femmina  è  col  a  mobil  per  natura . 

Feminm  natura  varium  ,  (J?  mutabile  ftmper  , 
Dilìgat ,  mmbiguum  eft ,  oderit  anne  magit  : 
fi  regge  in  un  rottame  d'una  Elegia  di  Cornelio  Gallo.  E  più  baffo.* 

Et  tantum  confi am  in  levitate  fu», 

— —  Varium  &  mutabile  ftmf*r  Ttmlna  , 

ditte  Vergilio .  Ma  avendo  detto  il  P.  altrove  di  Laura. 
O  delle  donni  alter» ,  e  rat»  moftro; 

qui  io  non  poflo  lodare  il  trattarla  da  femmina  ordinaria ,  inftabilc ,  e  (ventata. 

DEL  MURATORI. 

Politezza,  leggiadria,  ed  efatto  giro  di  fenfi,  difrafi,  e  di  rime,  e  un' argomentare , 
che  nel  medefimo  tempo  ha  dell*  ingegnofo,  del  tenero,  c  finalmente  del  franco  ^  fi 
pUooiicrvarc  nel  prefenre Componimento.  Io  non  contraddirei  punto  a  chi  volclìc  anno- 
verarlo fra  i  più  belli  del  Ictrarca.  Confideraloaparte  a  parte:  non  ci  rovcrai  cofa,  che 
non  Gabella.  Nei  primi  otto  verfi  per  me  non  faprci  quale  particolar  bellezza  accennare  ; 
tutti  però  di  nobil  colore  fono  ,  e  dicono  m^Ito,  e  contengono  un  vago  raziocinio  dal  me* 
no  al  più  ;  e  ciafcun  Quadernario  ,  cmaflìmamente  il  fecondo  ,  finilce  con  grazia  dipin- 
ta. Applica  il  P.  nel  primo  Ternario  il  raziocinio,  c  poi  nell'altro  fpiritofamente  eon- 
ferma  la  cagione,  ch'egli  ha  di  temere. 


A 


Sonetto  CL. 

Mor  ,  natura ,  &  la  beli*  alma  l  umile  , 
Ov'ogni  (i)  alta  virtute  alberga  ,  &  regna ,  (,) 
Contra  me  [on  giurati:  Amor  s'ingegna  , 
Cb'  i  mora  à  fatto  ,  e  *n  ciò  fcuc  fuo  flile: 


Natura 
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'Natura  tien  cofleì  d'  un  sì  gentile 

Laccio  y  che  nullo  sforzo  è ,  che  foflegna: 

Ella  è  sì  febiva,  e1  b abitar  non  degna 

Più  ne  la  vita  fatico  fa ,  éf  vile. 
Così  lo  fpirto  d?  bor'  in  bor  ven  meno 

A'  quelle  belle  care  membra  bonefle 

Che  fpecebio  eran  di  vera  leggiadria . 
Et  s'à  morte  pietà  non  flringe  il  freno; 

Laffoy  ben  veggio  in  ebe  flato  fon  quefle 

Vane  fperanze ,  ond*io  viver  foli  a. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

f   Ov*  ogn'  altra  virtute  alberga ,  e  regna: 

PAiono  contrari,  umiltà  d'anima  ,  e  altezza  di  virtù  ,  e  non  fono  però*  mentre  fi 
parli,  come  qui ,  di  quella  umiltà,  che  virtù,  c  non  pecoraggine. 

J    Ella  è  sì  febiva.  —  a  vocc/f*«*è della  Provenzale. 

T**t  m*t  tfckiv*,  •  ftr*t  diflé  Giraldo  di  Borneil. 
%    Così  lo  fpirto  d*  or*  in  or  ven  meno  &c. 
Dovea  efler*  inferma  Laura ,  e  patir'  isfinimenti  • 

Cbe  fpecebio  eran  di  vera  leggiadria. 
E*  vero,  che  l' infirmiti  diftrugge  la  bellcm;  ma  alf  amante  non  manca  mai  bellezza 
dell'amata  ;  E  però  quella  voce  £rsit ,  che  dinota  mancamento  ,  a  me  pare  cwhm  l'affet- 
to amorofo. 

^    E  s'a  Morte  pietà  non  flringe  Jl  freno . 

Pietà  fupema  delle  miferie  mie,  non  pietà  in  ella  Morte,  che  forda  c  cieca  fi  finge  ,  ne  (hi 
morir  di  laura  a  la  cui  bell'alma  più  non  degnava  la  terra . 

DEL  MURATORI. 

E|Ra  gravemente  inferma  Laura .  Sen  duole  feco  iteùo  il  P.  con  tenere  un  Sonetto  di  otti- 
mo artifizio,  c  di  non  poche  grazie  •  Tre  cofe  propone,  affai  leggiadramente  figu- 
randole congiurate  contra  fc  fteflb  t  e  tutte  e  tre  le  /piega  appretto  con  fentiraenti  ben  Poeti- 
ci ,  e  vaghi ,  e  dirci  anche  ben  leggiadramante  cfpre  (fi ,  ove  non  pa  ven  e  affi  ,  che  parefiero 
alquanto  feure  le  forme  di  que'verli , 

Natura  titn  ce/tei  d'  Un  sì  gtnttlt 

LMCctt ,  tht  umili  sfttxjt  ì  tht  fofttgn»  l 
Certo  a  rutta  prima  non  fi  raccoglie  prontamente  il  fenfo  ,  il  quale  è  poi  quefto  i  chela  na- 
tura ha  fornito  L.  di  sì  delicata  compleflione ,  ch'erta  non  potrà  refiflere  nè  pure  ad  un 
picciolo  sforzo  d'infermità.  Sono  ben  gentili  i  due  verfi,  chéfeguonoi  e  de  i  Terzetti  io 
non  faprei  dir ,  fc  non  bene . 

Sonetto  CLI. 

QUefla  Pbenice  de  l*  aurata  piuma 
Al  fuo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  fenz*  arte  un  sì  caro  monile  , 
Cb'  ogni  cor*  addolcìfce ,  e  'l  mio  confuma 7 
Forma  un  diadema  naturai ,  cb'  alluma 
L'aere  d'intorno;  e  'l  tacito  focile 
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D' Amor  tragge  indi  un  liquido  fottile 

Focoy  che  m*  arde  à  la  più  algente  bruma. 
Purpurea  vefia  d'un  ceruleo  lembo, 

Sparfo  di  rofe ,  i  begli  bomeri  vela  ; 

Novo  babito  ,  &  bellezza  unica ,  &  fola . 
Fama  ne  l'odorato  ,  &  ricco  grembo 

D'  Arabi  monti  lei  ripone  %  &  cela 

Che  per  lo  noflro  ciel  s)  altera  vola. 

m     ^    n      CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 
i  ,  S<Hcfla  Fenice  dell'  aurata  piuma  . 

E'*>praun  veftimenjro  nuovo ,  che  L.  s'avearaeflb:.  c  fa  il  P.  comparazione  tra  cfla ,  e 
la  Fenice,  che  per  fama  fi  tiene,  che  fiat n  Arabia.  Aurata  piuma  per  metafora  chia- 
ma i  capegli  di  Laura ,  che  parte  pendendo  giù  pel  collo  ,  e  parte  al lartdofi  fopra  la  tefta 
ad  ufo  di  conciatura  femminile,  formavano  e  diadema,  e  monile  aurati,  qual  fi  crede 
aver  la  Fenice.  . 

Et  caput  auricomum,  niveij;  monili  a  colli  j 
difsc  altrove  il  p.  nelle  fuc  Epiftole.  E  Claudiano. 

— —  Rutilo  cognatum  vertice  fidus 
Attollit  crifiatus  afeXj  teaebrafqttt  /cren a 
Luce  fteat . 

%    Purpurea  vejìa  d' un  ceruleo  lembo . 

Kaflbmiglia  la  cotta,  ed  il  veuVimcnto  di  L. purpureo ,  fregiato  d'azzurrino,  con  tu 
ncamo-a  fofe,  alle  piume  della  Fenice,  che  fecondo  Plinio,  c  Solino  fono  cileltrc, 
t  roilc. 

Sj/doniam  pillo  cìamidtm  circmmdata  limbo  , 
dille  Vergilio »  E  Claudiano  dell'  ifteffa  Fenice.- 

Antevolant  Ztphyrum  penna  ,  qua*  cantiti t  ambii 
Fior»  color ,  f par foque  fuper  dtteftit  in  mura* 

%    Fama  nell*  odorato ,  e  ricco  grembo  £fr. 

Tuo  intenderli,  che  la  fama  divolga,  chela  Fenice  abiti  fra  i  monti  dell'Arabia.-  ma  che 
veramente  eli  abita  in  Provenza*  e  fe  ne  vola  altera  per  quelle  parti.  Ovvero  che  due  fono 
le  Fenici,  unache  la  fama  di  volga,  che  fra  i  monti  dell' Arabia  fi  ftia  celata,  e  l'altra  , 
che  vive  in  Provenza  pavoneggiando  per  que'con torni .  Un  Sonetto  fi  legge  di  Giudo  de 
Comitibus,  fatto  ducent'anni  fono  ad  imitazione  di  qucfto  ,  il  quale  effèndomi  partito 
degno  d'efìTer  Ietto,  ho  voluto  aggiugnerlo  qui,  per  nnovar  la  memoria  di  quel  Poeta  » 
che  già  fi  va  perdendo . 

Quefia  Fenice,  the  battendo  l* ale 

Dall'  Oriente  all'  Occidente  viene  , 

In  fronte  ha  la  ftmbianza  di  quel  bene , 

Di  tht  si  poco  al  cieco  mondo  cale  • 
Da  gli  occhi  queir  Angelico  fatala 

Foco-  sfavala  di  (aiuta  »  /tene  , 

Che  qualità  dall*  alt*  cagìon  tiene  , 

Che  può  far  fola  t  anima  immortalo  . 
Cangiando  clima  ,  cangia  it  fu»  bel  manta  > 

E  fi  rinova  nelle  fiamme- ,  come 

21  Mondo ,  quando  it  ve/le  Primavera , 
Ma  fot  con»  btl.0x.ut.  dtl  bd  uomo 

L*ha  fatta  degna;  e  queflo  ì  quel ,  che  Ulta  • 

Sivrs  efognaUr*  la  fa  gir  ti  altera  * 

DEL 
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DEL  MURATORI. 

LO  Stile  di  quello  Sonetto  ha  del  foflcnuto,  e  del  fublìme .  Con  brìo  Te  gli  di  princi- 
pio, e  fi  conduce  col  medefimopaffo  al  fine.  Mamolco  Più  de' Quadernar  j  alla  mia 
villa  riefeono  belli  i  Ternari.  Senti  nel  primo  di  quelli,  chcipiritofocftr«  ;  e  nell'altro, 
che gentil  pensiero  è  quello  di  tacitamente  chiamar  mentitrice  la  Fama ,  e  ingannate  le 
genti,  che  credono  la  Fenice  in  Arabia ,  quand*  ella  è  veramente  in  Provenza*  Si  può  du- 
bitare, fc  affai  acconcia  fia  la  metafora  del  numi* ,  o  (la  della  collana,  poiché  i  monili 
fogliono circondare o collo,  o braccia;  mi  V*>*r*rf  piami ,  o fieno i  capelli  di  L*  non  le 
circondavano  il  collo .  ttifpondi,  che  la  parola  mtniìe ,  fi  poteva  meglio  di/finire  da  al- 
cuni, effondo  non  folamente  catena,  ma  anche  altro  ornamento  d'oro  ,  di  gemme,  e  di 
perle,  che  foglia  pendere  dal  collo  maflìmamente  alle  donne*  D«r  Uni»  mbnth»  col!» , 
difse  Ovidio  nel  io.  delle  Mctamorfofi.  Potrebbe  dirli  qualche  cofa  di  quel  <»W#»»«,  da 
cui  il  ftcih  d'amore  tragge /***•;  m3  fai  ebbe  un  volerla  vedere  troppo  per  minuto  *  ed  io 
finalmente  non  pretendo  di  rilìringere,  e  molto  meno  di  mettere  in  ceppi  T  ampia  libettà 
«aVpoveri  Poeti . 

Sonetto  CLII. 

SE  Virgilio ,  éf  Homero  bave  flirt  vi  fio 
Quel  Sole  ,  il  qual  vegg*  io  con  gli  occhi  miei\ 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  à  cojìei 
Havrian  poflo ,  &  V  un  jltl  con  V  altro  miflo; 
Di  che  farebbe  Enea  turbato ,  &  triflo> 
Achille ,  Uliffe ,  #  gli  altri  Semidei  t 
Et  quel ,  che  reffe  anni  cinquantafei 
S)  bene  il  mondo  ;  #  quel ,  eh*  ancife  Egiflo  . 
Quel  fior*  antico  di  virtuti ,  &  d*  arme  , 
Come  fembiante  fall*  bebbe  con  queflo 
Novo  fior  d' bone  fiate  ,  &  di  bellezze  :  ^ 
Ennio  di  cuel  cantò  ruvido  § arme  ; 
Di  qucjt*  a}tr*  io:  #  ò  pur  non  moleflo 
CU  fa  *l  mìo  *ngegno ,  e  *l  mio  lodar  non  fprczz*  . 

CONSIDERAZIONI   £>BL  TASSONI. 

^    Quel  Sole ,  il  qual  vegg*  io  con  gli  occhi  miei . 

NOn  dubita,  cheficreda,  che  lo  vcdcfsc  con  gli  occhi  d'altri:  ma  vuol  lignificare  % 
che  gli  occhi  dell'  amante  feorgono  bellezze  ncll'  amata  ,  che  altri  non  le  fa 
feorgere  . 

^[    Avrian  poflo ,  e  V  un  Jlil  con  V  altro  miflo  . 

Dubito  fc  voglia  dire,  cheVergilio  ,  ed  Omero  avrebbono  fatto  a  madonna  L.una  gior- 
nea mezzo  alla  Greca,  e  mezzo  alla  Latina  ;  come  già  fece  un-Dottore  del  €o.  in  p**°a* 
il  quale  velli  quelle  rime d' un  Comcnto  Latino ,  ricamato  di  paragrafi ,  e  di  digefft.  II 
Caftclvctro  non  cfpone  Itile  per  fcrittura ,  ne  per  maniera  di  dire  :  ma  per  venad  ingegno . 
Io  noi  torrci ,  che  per'ifliracchtamcnto . 

E  quel ,  che  reffe  anni  cinquantafei 

SÌ  bete  il  menti o  •  ■■■■ 
I>t  quelle  frafi  ; diork  ne  tapineggia  tutto  il  Sonetto . 
%    j2^f'  fiorc  *Mico  di  virtuti ,  e  d*  arme . 

Avcn- 


G 


304      Le  Rime  del  Petrarca 

Avendo  il  P. cantato  di  coflut  in  latino,  animofaroentc  l'antipone  a  tutri  gli  antichi  ;  c 
forfè  fu  miglior  Cittadino  di  tutti  t  ma  non  già  maggiordomo . 

DEL  MURATORI. 

DI'  pure  con  tutta  ficurezza ,  ch'egli  è  uno  de  i  men  belli  Sonetti  del  noftro  Autore  : 
Comincia  con  iftile  e  garbo  Profaico,  e  va  quali  Tempre  del  medefimo  trotto.  Nota 
un  patente efempio d'Anfibologia,  làdovedice:  e  quel  eh*  uncif*  Egifto,  cioè  Agamen- 
none .  Chi  fu  l'uccifore:  Crederanno  i  Lettori ,  che  Agamennone .  E  pure  quelli  fu  l'uc- 
cifo,  e  l'uccifore  Egitto.  Pofcia  mira  nel  primo  Ternario  poco  felicemente  deferitto  Sci- 
pione Africano  ,  mentre  non  individua  ilP.  fc  non  troppo  tardi ,  onci  fiore  antico  ere  Mi 
fluitiamo  innanzi . 

Sonetto  CLIII. 

lunto  Ale ff andrò  à  la  famoja  tomba 
Del  fero  Achille  fofpirando  diffe  :  x 
O*  fortunato ,  che  sì  chiara  tromba 
Trovafl 43  chi  di  te  sì  alto  ferine: 
Ma  quella  pura  ,  #  candida  colomba , 
Ay  cui  non  fo.  /'  al  mondo  mai  par  viffe , 
Nel  mio  flil  frale  affai  poco  rimbomba  ; 
Così  fon  le  fue  forti  à  ciafeun  fijfe: 
Che  d ''Nomerò  dignijjtma  >  &  d'Orpbeo, 
Oy  del  paflor,  cb*  anebor  Mantova  b onora  , 
Cb'  andaffen  fempre  lei  fola  cantando; 
Stella  difforme ,  #  fato  fol  qui  reo 

Commi  fc  à  tal ,  che  'l  fuo  bel  nome  adora; 
Ma  forfe  f cerna  fue  lode  parlando . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 
f   Giunto  Aleff andrò  alla  famofa  tomba . 
T  ernia  h  voce  Provenzale*  ufolla  Arnaldo  Daniello,  dicendo, 
E  ffgrtù  tmn  ,  tro  mt  frt  s  U  rombm . 

%    O  fortunato ,  che  sì  chiara-  tromba  $*. 

Cicerone  prò  Arch.  O  fortanMtt  tdoltfcens  ,  qui  tu*  virtutù  prttùnem  Hotntrmm  in- 
•verterti  • 


%    Ma  quefla  pura,  e  candida  colomba. 

None  comparazione,  macontrappofìztone:  perciocché  Achille  (  fecondo  Alefsandro) 
tu  fortunato  avendo  avuto  fautore  ;  chefeppenon  folamcnte  cantare,  ma  ingrandir  le 
lue  Iodi  »  Ma  L.  e  sfortunata  ,  ofsendole  toccato  in  forte  un  Poeta,  che  volendola  celebrar 
«icompifcia. 

%    O  del  Paflor,  eh*  ancor  Mantova  onora. 

Dàaconofccrycrgilioconlapiùbafsamateria,  elicgli  trattafse,  chcfudicofePa/rorali. 


Tf    Stella  difforme. 
O  da  que Ila  d*  Achille ,  0  dail'>ltrc  >  che  a  L.  tan  t*  altre  grazi?  avevano  cagionate . 

Efmiù 
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f  É  Fato  fol  qui  reo . 

Cioè  in  quefto  punto  folo  cattivo,  econtrario  alla  raedeuma  Laura. 
1   Commi} e  a  tal,  che  7  fuo  bel  nome  «dora. 

Io  direi ,  commife  il  fuo  bel  nome  a  tale,  che  l'adora:  ma  non  loderei  la  manie- 
ra tei  acre*  .  (  .  .  -      %  , 

T  Ma  forfè  f cerna  fut  lode  parlando  \  1 

lzvoce/ifmt3  e /ternari  è  della  Provenzale. 

,._  .  Afr»  vi  *nt  cori  x**  fetm  iC humiUtst , 

diflcArnaldoDaniello, 

del  muratori; 

HA  tanto,  da  poter  fore  buona  e  bella  com  parfa  fra  gli  altri.  TJfa  bene  l'erudizione 
anrjca,  ed  elalca  egregiamente  coll'cfempiodVUeuandro  il  merito  di  Laura.  Sola, 
mente  ne  i  Terntrj  il  contefo  de  i  p«nfieri  non  appare  molto  fpedito .  Voglio  che  umbm  fia 
■voce  Provenzale;  ma  avendola  fìcuramenre  gì*  Italiani  prefa  da  t*mk*  ds  t  Latini  Ahc 
anch  effa  e  prefa  dalGreo»  a  non  occorreva  qui  l'oflervazione  del  noftro  Taflon  i .    *  + 

'   Sonetto  CLIV. 

i    ...     .  -  .• 

Lmo  Sol  quella  (  i  )  fronda ,  eh*  io  fola  amo  j   <«>  • 


A 


Tu  prima  arnafti ,  bor  fola  al  bel  foggiorno 

e  Va 


Verdeggia ,  &  fenza  par,  poi  ebe  Vadorno 
5*o  male,  (j  aoflro  vide  in  prima  Adamo. 
Stiamo  à  mirarla;  i  ti  pur  prego ,  &  cbiamo 
O'  Sole,  &  tu  pur  fuggi  ;  éf  fai  d'intorno 
Ombrare  i  poggi ,  &  te  ne  porti  '/  giorno , 
Et  fuggendo  mi  toi  quel,  cVi  più  bramo. 
JJ  ombra,  ebe  cade  da  quell*  burnii  colle  , 

Ove(z)  favilla. il  mìo  foave  foco  ,  W 
Ove  'l  gran  lauro  fu  picchia  verga  ; 
Crefcendo  ,  mcntr9  io  parlo  ,  à  gli  occhi  folle 
La  dolce  vi  fi  a  del  beato  loco , 
Ove  *l  mio  cor  con  la  Jua  Donna  alberga. 

CONSIDERAZIONI   DfiL  TASSONI. 
Almo  fol  quella  fronde,  cb' io  fola  amo. 

Dice  sol* ,  perchè  Apollo  non  amò  fola  la  fronde  del  lauro  »  avendo  egli  amato  altri , 
che  Dafne ,  in  piante  convertiti . 
q  -~ ~  Or  fola  al  bel  foggiorno  &c 

A  me  Ci  fa  più  verifimile,  che  'IP.di  lontano  vedette  il  lauro  da  lui  vicino  allacafa 
di  Laura  (  come  fi  diffe  altrove  )  piantato  ,  che  non  L.  medcftma  .  E  che  dica  fol* 
•srdeggi*,  a  dinotare  un  tempo  di  verno,  nel  quale  il  freddo  do  vea  avere  citiate  l'al- 
tre fronde  d'intorno.  .  ,  . 
%    Suo  male,  e  uoflro  vide  in  prima  Adamo. 

Volendo  lodar  la  bellezza  di  quel  lauro,  dice,  che  non  *'  era  veduta  fimHc  pian- 
ta dal  dì ,  che  Adamo  vide  l' albero  della  vita ,  che  fu  adorno  fuo  male ,  e  noftro . 
O  dì,  che  chiami  adorno  fuo  male,  e  noftro,  le  bellezze  d'Eva,  feguttando  l'altra 

f£pfiziOttC. 

V 
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:  ». 


Jncundnm  mnlum  *fl  viro  mnlior ,  dine  Mcoandro. 
.    Anc  poi  Kad*m  munget   dot  fufi 
Lo  frUg  dtn  tt*g  OM  tnambuji 
Tm»  beli»  non  nfpirtt  CriB, 

Guglielmo  di  Cabeftano. 
ì   E  fuggendo  mi  toi  quel,  cb*i  più  bramo. 
Cioè  la  dolce  villa  del  beato  loco ,  ove  albergava  Laura.  Ovidio  de  Rem. 

g*4  prthet  Imtss  mrUr  jpmtinntibm  nmbtns , 

Quo  pò  fu*  oft  primnm  ttmforo  ,  virgs  fkit  • 
Ba  quello  più  mi  confermo ,  che'l  r.  parli  del  lauro  piantato  giada  lui ,  il  quale  di  pie 
cola  verga,  albero  grande  e  da  dire ,  che  foffe  divenuto.  Chcfc  parlafle  di  Laura  fteiTa, 
farebbe  un  defcriverla  l'Urganda ,  o  la  Donna  del  Corfo ,  Pure ,  chi  voleflèdi  lei  intende, 
re,  potrebbe fporrejrja/f ,  cioè dj bellciza ,  edivucù.-  ma  a  me  non  piace. 

DEL  MURATORI. 

ANcorqui  avrei  confighato il buon  Petrarca  a  ferpar  la  frafe  d'Adamo  a  fuggetti  più 
morali.  E  credo,  che  figmfichio  in  generale  la  donna,  o  Eva  in  particolare,  di- 
cendo tniorno  [nomalo ,  o  l**firo.  Cammina  bene  il  rcfto  del  Sonetto/  e  maflìmamente 
mi  par  degno  di  commendazione  1  ultimo  Ternario.  Avea  il  P.  una  volta  formato  qucfto 
Sonetto  nella  maniera  che  fegue ,  come  appare  dal  fuo  Originale.. 
Almo  iol.  Quella  luce  chio  fola  amo 

Tu  prima  amarti,  al  fuo  fido  foggi  or  no 
Vivcfi  or,  (enaa  par,  poiché  laddorno 

Suo  male  &  noftro  vite  iprima  adamo*  „  _  _^ 

umor  ti  ti'hiAmt        f      . . 

Stiamo  a  vederla .  al  fuo  amor  ti  chiamo 

Che  già  feguifti ,  or  fuggi ,  &  fai  dintorno 

Ombrare  i  poggi,  e  \t  ne  porti  il  giorno . 

Et  fuggendo  mi  toi  quel  chi  più  bramo . 
Lombra  che  cade  da  quel  burnii  colle 

Ove  favilla  il  mio  foave  foco 

Ovel  gran  lauro  fu  ptcciola  vergai 
Crcfccndo  a  poco  a  poco  agliocchi  coli: 

La  dolce  villa  del  beato  loco» 

Ovel  mio  cor  cola  fu  a  donna  alberga. 

Trunfcrip.  por  Jo. 

i   Alma-  fol  quella  fronde  chio  fola  amo  ' 

mi  fuo  boi 

x      Tu  prima  amarti  or  fola  al  bel  foggiorno 

j       Stsjfi  m  cui  pmr  no»  fio 

3       Vorioggim  ty  font*  pmrl ,  polche  Uddorno 

l      Verdeggia ,  cV  fenza  par,  poiché  laddorno  6Vc. 
i»      Crefce  mentre  chio  parlo,  e  agli  occhi  tolle 
ix      Crcfccndo  mentrio  parlo,  a  gli  occhi  tolle  &c 


P 


Sonetto  CLV. 

Afa  la  nave  mia  colma  d*  oblio 
Per  afpro  mare  à  mezz*  notte  il  verno 
Infra  Scilla  ,  fjf  Caribdi  ;  4$  al  governo 
Siede  '/  'Sigtjor' ,  anzi  '/  nemico  mio: 
A*  ciafeun  remo  un  penfter  pronto,  &  rio, 
Cbc  la  tempera,  e  'l  fin  par,  e*  babbi'  à  feberno  : 

La  voi* 
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•    La  vela  rompe  un  vento  bumido  eterno 

Di  fojpir ,  di  fperanze ,  &  di  de  fio  : 
Pioggia  di  l  agri  mar  9  nebbia  di  f degni 

Bagna  ,  (3  rallenta  le  già  flanebe  [arte  ; 

Cbe  fon  d'errar  'con  ignoranti  a  attorto:  ^ 
Celanfi  ì  duo  miei  dolci  ufati  fegni  : 

Morta  fra  l'onde  è  la  ragion* ,  #  l'  arte , 

Tal,  ch'incomincio  à  difperar  del  porto. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

LA  metafora  della  nave  lignifica  Inanima,  &  è  de* migliori  fenz' altro  quello  So- 
netto :  ma  non  è  già  incomparabile ,  coma  io  tengono  certi  cervelli  di  formica» 
a' quali  le  biche  pajon  montagne.      ,t  .  /  , ,  i  r 

—  —  Colma  d'  obhlio.  . 
Incendi  alla  trafeurata ,  che  tutta  è  obblio  di  fc  Itefla  la  merce . 
T  .— — m,']2  'l  fin  par  cb'  babbi  a  a  feberno .  . 
Vtx  fint  intendi  l'effer  tranghiottita  dall'  onde  *  febirn$ »  e  della  Provenzale. 

C*v  f$t  per  efautrn,  difTc  Guglielmo  Figera. 
f   La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno  &c. 

Che  i  folpiri»  e  gli  affanni  rompano  la  vela  della  nave  d'un' amante,  cbe  lolchl  il 

mar  d'amore,  va  beniflìmoi  Ma  che  la  rompano  le  fperanze,  e  i  dc/ìri }  che  fono  i 

venti,  che  fpirano  in  poppa,  ed  ingolfano  la  nave;  a  me  non  piace ? 

T   Pioggia  di  lagrtmar nebbia  di  f degni  (fe. 

Con  ragione  oppofe  qui  il  Caliti  vetro,  che  la  pioggia »  e  la  nebbia  non  rallentano 

le  corde »  e  le  l'arte;  anzi  più  tirate  le  fanno  Aare . 

DEL  MURATORI. 

PEr  un'  Allegoria  ben  {ottenuta  e  guidata ,  col  fine  di  fìgnifìcare  l' inquieto  flato 
d'uno»  che  Ita  perduto  dietro  a  gii  amori  del  mondo»  quella  è  creduta  ecccllen* 
te;  ed  ha  fopra  tatto  da  capo  a  piedi  un'  andamento  raaeflofo  di  veri?»  che  non 
è  sì  frequente  nell'altre  fatture  del  mede/imo  Artefice.  Contuttociò  è  da  vedere,  fc 
la  virtù  della  Chiarezza  s'abbia  a  contentare  di  quel  ctlms  Xobhlto ,  per  lignificare  » 
che  la  Tua  Nave ,  o  Zia  l'Anima  Tua  ,  è  dimentica  di  fe  UefTa  »  o  de'  paùati  pericoli  • 
Lafcio,  che  ita  poco  ben  detto,  che  /*  ntbbU  rulltmi  le  corde  o  font  ,  tacendole 
e ffa  anzi  flar  più  tirate*  perchè  fe  è  errore,  è  del  Petrarca»  non  come  Poeta  »  ma 
come  Fi  fico.  E  dico  più  tolto»  che  le  f*rtt ,  le  quali  fono  d'trrtr  con  ignoranza  *r- 
frto ,  hanno  bilbgno  d'un  buon  Contento  ,  affinchè  appaia  una  convenevole  fimi" 

gianza  fra  le  corde  d'una  vera  Nave  »  e  quelh  della  Nave  immaginata  dal  Poeta  i 
no  le  corde  uno  de' più  neceflarj  ed  utili  linimenti  della  Nave;  e  quelle  della  Na- 
ve Fantaflica»  fe  fon  compolle  d'Errore  attortigliato  coli'  Ignoranza  ,  non  polfono 
elTere,  le  non  iiìrurocnti  Tempre  dannolilTimi.  O  s'altro  intende  il  P.  di  dire,  egli 
non  lì  lafcia  molto  intendere  .  In  fomma  la  conclusone  del  Talloni  non  .  fembra 
fenza  fondamento. 

Sonetto  CLVI. 

UNa  candida  cerva  fopra  l'htrba 
Verde  m'  apparve  con  duo  corna  d*  cr§ 
Fra  due  rivere  à  l*  ombra  d' un'  alloro  » 
Levando  'l  Stic  à  la  flagion'  acerba . 

V   2  Era 
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Era  ( i)  fua  vifla  sì  dolce  fuperba  ,  W  Jtf" 

Cb'  i  lafciai  per  feguirla  ogni  lavoro  ; 

Come  V  avaro  ,  che  'n  cercar  the  foro 

Con  diletto  V  affanno  dij acerba. 
Kejfun  mi  tocchi ,  al  bel  collo  d'intorno 

Scritto  bave  a  di  diamanti,  #  di  topati;       ' -> 

Libera  farmi  al  mio  Ce  far  e  parve. 
Et  era  'l  Sol  già  volto  (  2  )  al  mezzo  giorno  ,  \ST*f 

CU  occhi  miei  fianchi  di  mirar  non  fati  ; 

Quand'  io  caddi  nell'acqua  ,  (f  ella  f  parve .'  . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 
f   U*rf  candida  cerva  Jopra  l'erba  &c.  •*).... 

C^»4«V*  ,  comequclladi  Seriori© ,  e  candid»  per  lo  candore  interno/ ed  eftemo  di 
.  C"*"!"***"0'        quella d'ErcoIeapprc/To Pindaro,  ed' oro  ad  imi- 

tazione del  le  chiome  di  Laura.  Nondimeno  a  werrifeafi  qui,  che  Arrotile  nella  Poetica 
tiene,  che  faccia  cirofc  un  tocca  a  dire,  che  una  cerva  abbia  le  corna;  Elodufe  appunto 
per  Pindaro.  ' 

m   Fra  due  rivteré .     ■  »  v<  '      T  Y 

Welle  quali  Ci  dirama  Sorga  tra  Valcfufa ,  e  lilla-. 
%    ••—  AlV  ombra  d*  un'  alloro . 

Del  corpo  di  L.'fi  può  intendere  ,  che  ombreggiava  l'anirtfa  ,  <  dì  cui  dtó'c  altrove*  • 
C**  **«  /*»  tmbrm  *l  fior  do  gl,  anni  W 

^    Legando  'ì  foie  alla  fiagiotre  acerba . 

Cioè  al  nafeer  del  fole  ;  in  tempo  di  primavera  i  &  alla  fei  d'Aprile ,  corte  altrove  s'è  dì' 
chiarato.  f 

1    Dolce  fuperba.    Dolccmen re macflola,  ed  altera;  "  Cf 

Libera  farmi  al  mio  Cefare  piacque . 

Cioè  piacque  a!  mio  Diodi  farmi  J.bera  ,  9  fcroka  da  tot  ce  fe  quelita  imperfetti  ,  •  data* 
ti  gh  amori  vani.  ^ 

H  r'  /of  Jfil  volto  à  thetzo  giorni.'' 

Accenna  que'crentatre  anni  jn  circa  ,  dc'quali  diflè  Dante  : 

Jn  me z.7.0  Jet  cammti»  di  no/ir*  vita  CTc. 

CU  occhi  miei  fianchi  di  mirar,  nom  fazj- 
Lafcia  il  verbo  troni  ,  e  fi  ferve  de»  'E r* ,  del  verfo  antecedei!  tei 

.         Starno  gii  di  mirar  ,•  non  futi»  ancor*  ,  dille  .1  Uro  ve  . 

%    fìpand' io  caddi  nell' acqua  ,&  ella  fparve , 

Lofpanrefignifica  la  morte  di  Laura,  &  il  cadere  nell  acqua  la  quaritiù  delle  lacrime  , 
Iju morta1  : iaSfingctfe"0"0"  £'vifibflc''  ohc^,anlo*,,w  chfe'lP.dopo  >  che, 

D»     n  c   •         D  E  L  M  u  R  A  t  ò  M; 
A  quella  finzione,  ©vinone,  fe  fu  fatta' in  vita  di  Laura,  porremo  ricavare,  che 
il  >etrarcaavca  il  Pn vi  egio di  faper  mirare,  e  cogliere  nell'avvenire.  m\*oPPo 

StaS"*  i£  C&rl"t 11 d?,P°  H/alM"  Efr°"d«  P*fcia  "fiume  de'  og??!S 
divini,  di  non  eflerc  affatto  fumli  alle  cofe  vere.,  può  paùare  tutto  quello,  chequi 
«e  conta  ti  Poeta.  Per  altro,  s'egli  avene  pretefo  di  faV  qui  ,  come  penfan^  al22 

una  tavoletta,  un  Allegoria,  o  una  di  quelle  flnaioni ,  co  He  q?»  al IgKSJh?  rt 
Jbvaoo  qualcha  vera  aaiooc*  io  non  Ékpì  P«n«wiente  foddisfatto  di  quelle  ™?d\rt, 

x  *  pcrrap- 
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per  rapprefcrltare  le  chiome  di  Laura»  certo  diifomijjlianri  non  poco  dalle  corna  cervine* 
Avrei  difficulti  fu  qutl  mio  Ce/are ,  che  qui  dicono  fig^ii  tic  are  il  mio  Dio ,  e  fui  cadere  nell*. 
acqua  per  efprimere  il  pianto  del  Poeta.  Ma  come  di  ili ,  poflbnoaver  luogo  in  un  fogno 
umano  tutte  quelle  Immagini .  Solamente  dunque  olfcrvo,  che  nel  fecondo  Quadernario 
la  compara  zi  ori  dell'  Avaro  non  è  Portata  con  parole ,  e  maniera  calzante.  Dopo  aver 
detto  cfjère  (lata  sì  dolce  e  vaga  la  viltà  di  quella  Cerva ,  ch'egli  lafciò  per  fcguirla  ogni  al- 
tro lavoro;  volea  ragione  »  che  la  fimilitudinefegucnte  avelie  preliba  poco  un  tal  fenfo  •* 
Come  l'avaro,  che  obblia  tuttaltro  per  cercar  teforo,  e  fol  penla  all'oro ,  ch'egli  fol  pira 
e  fpera,  o  altra  limile  co  fa.  Ma  il  dire,  ch'egli  allora  divenne  limile  ad  un' Avaro  >  il 
quale  in  cercando  un  teforo ,  difacerbacou  diletto  ilfuo  affanno ,  abbalUnza  noa  com- 
prendo ,  come  quello  abbia  forza  nel  cafo  prefente  * 

Sonetto  CLVIL 

SI*  come  eterna  vita  è  veder  Dio , 
Ne  più  fi  brama ,  ne  bramar  più  lice  ; 
Così  me  y  Donna ,  il  voi  veder ,  felice 
Fa  in  quefio  breve,  4$  (i)  frale  viver  mio  :  (,) 
tfe  voi  ftejfa  ,  com'bor,  bella  vid'  io  * 
damai,  fe  vero  al  cor  V occhio  ridice  • 
Dolce  del  mio  penficr*  bora  beatrice  ; 
Che  vince  ogni  (z)  alta  fpeme,  ogni  de  fio:  (l)  u?.' 

Et  fe  non  f uff  e  il  fuo  fuggir  sì  ratto; 
Più  non  dimanderei  :  che  s*  alcun  vive 
Sol  d'  odore ,  &  tal  fama  fede  acquifla  ; 
Alcun  d*  acqua  ,  è  di  foco  il  gufio  >  e  H  tatto 
Acquetan  \  cofe  d*ognì  dolzor  prive} 
P  perche  non  de  la  voflr'  alma  vifta  ? 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI; 

QUcfto  è  Sonetto  fatto  $  o  altnen  fìnto ,  mentre  che  *1  P.  flava  nella  preferì  za  di  I.  mi- 
randola fifo;  ed;èconcettoaltiflfimo,  ma  troppo  ardito  ,  come  quello,  che  para- 
gona la  vifta  d'una  creatura  mortale ,  a  quella  del  Creatore .  Leggefi  contuttociò  fra 
le  Rimedi  Dante  un  Madrigale ,  che  an  ch'egli  ha  firn  il  concetto . 
Poull  faxjar  non  poffo  gli  occhi  miti 

Di  guardar'  a  Madonna  il  [no  bel  vlfo  , 
Mirrrol  tanto  fifo  &t . 

4fl   Nè  voi  ftejfa  com' or  bella  vid' io.  f 

Tolto  da  Properzio* 

Net  UU  mihi  formofior  un.jHtm 

vi  fa  e  fi .  — 

Ite  quello*  che  nelle  cofe  perfette  fuole  avvenire,  che  quanto  più  fi  mirano,  tanto  più 
s'ammirano  ,  e  parechefempremeffe  vadano  aafecndo ,  e  moltiplicando  bellezze . 

CO»  plus  legar!  ,  fluì  la  veu  abtllir  j 

dìffe  Anfelmo  Faidit.  E  Dante 

lo  non  la  vidi  tante  volte  ancora, 
Ch'io  no»  trovaci  In  hi  nova  telleizs, 

^   Dolce  del  mio  penfter*  gr*  beatrice. 
Cioè  ora ,  «he  vi  lafciatc  mirare . 


< 
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Che  vince  ognr  altra  fpeme ,  ogni  delio. 
Cioè  qualunque  altra  cofa  c  più  Ipcrata,  c  desiderata  nel  mondo  vi  cedei  Ovvero:  ogni 
mia  fperanza ,  ed  ©$ni  mio  defiderio  di  qual  li  voglia  altra  cofa  vi  cede  .  Ovvero  ;  non  mi 
rclla  che  fpcrare ,  necheddìderarc,  mentre  vi  miro  t  perciocché  ogn 'altra  fperanza  mia, 
ed  ogn'altro  mio  defiderio  reftafopprelTo,  evinto.  Ovvero:  Voi  beate  il  mio  penfiero  in 
girla  (  concedendomi  ora ,  che  io  vi  poffa  mirare  a  mio  fenno  )chc  vincete ,  ed  abbaglia- 
te di  forte  ogn'altra  mia  fperanza ,  ed  ogn'altro  mio  defiderio  della  bellezza  voftra  *  ch'i* 
non  ilìimo ,  che  fi  polla  confeguire  maggior  dolcezza ,  ne  altro  contento  maggiore . 
Mas  vos  pmfas  tot  nutre  penftmon  ,  dilfe  Guido  Duilcllo  . 

%    E  fe  non  [offe  il  fuo  fuggir  sì  ratto, 

Siriferifceaqui.It/^«rv*i  difopra;  volendo  il  P.  inferire ,  che  tal  veduta  >  e  tal  Aia  con- 
tentezza fi  fuggia  ratta ,  per  colpa  di  Laura ,  la  quale  non  fopportava  d'effer  lungo  tempo 
mirata.  Il Callel vetro  interpreta,  che '1 P.  rivolga  il  parlare  da  L.a  gli  afcoltanti-  Ala 
l'ultimo  verfo  inoltra ,  ch'egli  continui  con  L.  il  Aio  favellare*  E*  ben  vero  ,  che  i  Ternari 
a  me  non  pa  jono  cornfpondere  alla  bellezza  de'Quaternarj . 
^    . — .  Che  s*  alcun  vive 

.  Sei  d'odori,  - —  Non  fi  vive  d'odore  (  che  io  mi  creda)*  E  fe  Laerzio  fcrif- 
fe ,  che  Democrito  fi  mantenne  tre  giorni  vivo  coli 'odor  del  pan  caldo  ;  non  fu  l' odore  , 
che  lo  mantenne  ,  ina  il  vapore.  ®»ed  nuttm  quidam  Pythmgoricorttm  diami ,  non  eft  rs- 
tioumbJe  :  nutrivi  ntuntjut  dicunt  quidam  ammali»  odoribus ,  dtfle  Annotile  nel  lib*  De  fenf. 
al  cap.  f.  Solino  nulladimeno  ,  e  Plinio  tra  l'altre  bugie  fcriflcro,  che  gli  Adorni  popoli 
fenza  bocca  vicini  alle  fonti  del  Gange,  fi  mantengano  vivi  di  loia  odore* 
%    Alcun  d' acqua ,  o  di  foco  .  -« — 

Di  l'opra  la  voce  Alcun  fi  riferifee  ad  uomini  i  e  qui  fi  riferifee  ad  animali il  che  per  cofa 
firavagante  fu  notata  dal  Caflclvetro .  E  veramente  io  non  Mimerei ,  che  fenza  fcrupolo  fi 
poteflc  imitare,  non  folamenreperlotrapaflamentodafpezieafpczie,  ma  anche  perchè 
la  voce  Alcun  fenza  aggiunto  non  fuol  fervire  al  genere  neutro .  Vedi  Plinio  de  Pyralis  • 
Pompilio  Piacentino  anch' egli  in  quel  fuo  libro  Do  rokut  HmturalAus  fenile ,  che  l'ele- 
mento del  fuoco  ha  i  fuoi  animali  come  l'acqua:  Ma  la  comunec  vera  opinione  è,  che 
niuno  elemento  femplice  nutrifea.  E  però  il  fu  oco(fe  c'è  fuoco)  non  ammettendo  la  mi- 
flionc  d'altro  elemento  fenza  confumarlo ,  non  può  nutrire.  Nè  il  Camaleonte  vive  d'aria 
fola,  come  hanno  tenuto  alcuni  /  Nè  la  Salamandra  vive  nel  fuoco,  benché  per  la  Aia 
saturai  freddezza  per  qualche  fpaziorefifta  al  fuoco*  Qued  nero  ftfeet  oqua  non  nutrutntur, 
lo  dichiara  ma  ni  fellamente  A  ri  Itotele  nell'ottavo  deU'iftoriade  gli  animali . 
%    Acquctan  cofe  d* ogni  dolzor  prive. 

La  voce  Dolere  t  èdalafciareagliantichi ,  come  quella»  che  fa  di  rancido,  D#f  dice 
la  Provenzale. 

DEL  MURATORI. 

TOrno  a  dire ,  che  in  argomenti  sì  profani ,  quale  e  quello  ,  che  ora  tratta  il  Poeta  . 
non  fi  dovrebbono  mikhiare  certe  verità  Teologiche .  Di  teneri  pen  fieri  è  formato  il 
fecondo  Quadernario.  Vorrei  l'ultimo  Terzetto  più  felice,  e  meno  intralciato;  e  poi 
concedo  bene,  che  la  Poefia  fi  pofla  valere  di  quelle  cantafavole  Monche,  perchè  ad  ella 
balìa  il  Verifimile  *  ma  è  faggio  coniglio  il  farne  buona  fcelta  ,  ed  obbligo  pofeia  rinne- 
garle con  leggiadria .  Le  correzioni  e  variazioni  di  quello  Sonetto  ,  che  A  leggono  ne«T 
Originale  del  Pctrarsa,  fonolefcgucnti. 

Tranfcrip,  ftr  me . 
t   Si  come  eterna  vita  c  veder  Dio .  &C. 
4       Soffio  breve  &  fugaci  viver  mio. 

4  Fa  in  quello  breve  &  fraile  viver  mio 

5  Ma  fi  beli  a  come  or  non  vi  vidio  » 
1      Ne  voi  ftefla  coaior  bella  vidio  ■ 

9  *  L  otbotf  verdi  e  $  fior  di  color  mille  ■ 

IO  Sfsrfi 
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10  Spérfi  mi  emirs  dun  tic*  aWtifWM  *  ntgrm 
le  VI.  Pregan  pur  chtl  bel  p*  gli  prtmu  »  t*tcAi. 
i%       El  citi  di  vmgbt  angeliche  /svili* 
IJ       Sscctud*  interno,  tn  vifim  fi  rmlltgrm 
14      D*f*r  fmn$  f*r*n  da  fi  h*gli  occhi .    (  etti  èie  ) 

9  Et  fé  non  fuflé  il  fuo  fuggir  fi  ratto  , 

j»  Più  non  demanderei,  che  f alcun  vive 

11  Sol  dodore,  &  tal  fama  fede  acquifta 
x»  Salcun  dacqua,  o  di  foco,  el  gufto y  el  rateo 
ij  Acquctan  cofe  dogni  dolzor  prive. 
14  io  perche  non  de  la  voftra  alma  villa  > 

Sonetto  CLVIII. 

STiamo  Amor'  à  veder  la  gloria  noftra  , 
Cofe  [opra  natura  altere  ,  &  nove  ; 
Vedi  ben ,  quanta  in  lei  dolcezza  piove  ; 
Vedi  lume  ,  che  *l  cielo  in  terra  moftra: 
Vedi ,  quant*  arte  dora ,  e  'mpcrla ,  e  inojlra 
U  abito  eletto ,  (3  mai  non  vi  fio  altrove  > 
Che  dolcemente  i  piedi ,  &  gli  occhi  move 
Per  quejla  di  bei  colli  ombrofa  chioflra. 
Vherbetta  verde ,  e  i  fior  di  color  mille, 
S par  fi  [otto  quelV  elee  antiqua  ,  (3  negra  > 
Pregan pur ,  rfo  '/  bel  piè  gli  prema  ,  ò  tocchi; 
E  *l  del  di  vaghe  ,  i3  lucide  faville 
S' accende  intorno ,  e  'n  vijla  fi  rallegra 
D' effer  fatto  feren  da  sì  begli  occhi. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI.' 

Uefto  è  ano  di  que'  Sonetti  ,  che  moftrano  veramente  d'efler  fatti  da  maeftro 
dell  arte. 

^.  f**  iìor'ta.  »°ftra  •  Gloria  d'Amor*,  perocché  le  bellezze  di  L  il  faecano 
trionfante.  Gloria  del  P.  per  quello,  ch'eidiffe  altrove» 

On£  i*  m  dit*  ne  fmrò  mofsrato: 
Ecco  ehi  pimnf*  fempr* ,  *  nel  fuo  pianto 
»  ,  S*rM  *'°Ì»'*ltr»  fi*  t**t*. 

Perocché  a  gloria  gli  rilultava  1  eflcre  fiato  amante  di  così  bella  Donna . 
^    Che  dolcemente  i  piedi,  e  gli  occhi  move. 

lo  giurerei ,  che  '1 P.  ci  mife  il  Ck*  per  non  aver  trovata  maniera  di  metterci  il  Cam*  ,  che 
di  ragione  entrar  ci  dovea.  Ovvero  interpretai»  per  portamento,  e  per  maniera  di  ge* 
Iti  pieni  di  grazia ,  con  ch'ella  movea  gli  occhi ,  c  i  palli . 

del  muratori: 

SE  non  è  il  più  bello ,  è  almeno  uno  oVpiù  belli  del  noftro  Poeta.  Qui  ti  fi  rapprefenta 
un'Eftafi  amorofa  ;  e  il  P.  agitato  da  ftrao  rdi  natio  cltro  ed  affetto  più  non  confiderai, 
come  eofa  umana ,  ma  sì  bene  come  Sovrumana  e  maravigliofacofa,  etale,  ch'effe  riem- 
pia di  dolcezza  c  bellezza  gli  altri  oggetti .  Ecco  dunque  con  che  ftupore  e  bizzarria  entra 
tlP.  io  quello  Sonetto  «  e  eoo  che  fublimuà ,  c  amenità  fegue  fino  al  fine.  Rime  difficili 

V   4  ben  ma- 
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ben  maneggiate.  Ogni  verfo  limato.  Ogni  f;ntimcnto  magnifico,  e  pellegrine)  j  corna* 
to  di  vaghe  Figure.  Un'clìro  si  gagliardo ,  e  un'eltafi  cotanto  afTcttuofa ,  fa,  che  l'ulti- 
mo Terzetto,  quantunque  sì  arditamente  fplendido,  et  appaia  belliflìmo*  Ma  di  gran 
lunga  più  leggiadra ,  e  più  ficuramenre  bella  fi  è  l'Immagine  ,  che  nel  primo  Terzetto  dà 
anima,  e  preghiere  all'erbette,  cai  fiori.  Ammira,  e  imita  alle  occafioni. 

Sonetto  CLIX. 

PAfco  la  mente  d*  un  s)  nobil  cibo, 
Cb1 ambrojìa  ,  #  nettar  non  invidio  à  Giove  : 
Che  fol  mirando  oblio  ne  V  alma  piove 
D*  ogni  altro  dolce ,  #  Letbe  al  fondo  bibo  . 
Talbor ,  eh1  odo  dir  cofe  ,  e  *n  cor  defcribo> 
Perche  da  fofpirar  fempre  ritrove  ; 
Rapto  per  man  d'Amor ,  ne  fo  ben  dove  , 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo  : 
Che  quella  voce  infin'al  ciel  gradita 
Suona  in  parole  s)  leggiadre  ,  et  care  , 
Che  penfar  no  'l  porta ,  chi  non  l'ba  udita  , 
Allbor'  in/teme  in  men  d*  un  palmo  appare 
Viabilmente  ,  quanto  in  questa  vita 
Arte  ,  ingegno ,  et  natura ,  e  '/  ciel  può  fare  • 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI, 
Che  fol  mirando  obblio  nell1 alma  piove  etc, 
E"  quello  ,  che  diife  altrove  più  fopra.- 

Dolce  iti  mìo  penpero  or*  lettrice  , 
Che  vince  ogn  mitra  /perno  ogni  de  fio  « 

.....  In  men  d>un  palmo  appare 

Vifililmenre .  Vtfibtlmentt ,  quanto  alla  bellezza  del  volto.*  ma  nori 

giiquantoalla  dolcezza  delle  parole,  le  quali  non  fono  vifibili  ;  ovvero  intendi  viabil- 
mente, per  Tensilmente.  Bibo ,  De/criioj  Dolilo,  eRspttt  fono  voci  da  non  fe  n'inva- 
ghire, ne  anche  per  neceffità  di  rima. 

DEL  MURATORI. 

SOnpoflTentt  a  difgufìare  ogni  Lettore,  anche  idolatra  del  Petrarca,  quelle  affettare  ri- 
me. La  gloria  d  edere  vario  ,  fenza  fallo  dovuta  al  noftro  Autore,  non  dee  giugnere 
fino  all'ufo  di  rime  sì  Arane ,  rubate  a  gli  antenati  di  Fidenzio.  Sicché,  da  i  due  primi 
verfiinpoi,  che  fono  ben  gentili,  il  rimanente dc'Quadernarj  fi  vuol  più  tofto  tollerare, 
che  commendare.  Ad  ambedue  i  Ternari  danno  una  gran  vivacità  le  belle,  e  magnifiche 
clagerazioni,  ed  iperboli,  proprie  d'un'amante,  che  quivi  fi  leggono.  Parrà  foverchia 
delicatezza ,  ma  tuttavia  non  vo'tacerlo  ;  cioè  che  in  vece  di  dire  in  me»  / un  palmo ,  più> 
volentieri  avrei  detto  in  poco  fin,  o  altra  firn  il  cofa  ,  più  nobile,  erifoluta,  che  non  era. 
l'adoperare  il  comparto .  Leggefi  tuttavia  quello  Sonetto  nell'Originale  del  Petrarca.  N« 
ho  trafcclto  quelle  poche  mutazioni» 

Tranfcrip.  per  me  , 
i   Pafco  la  mente  dun  fi  nobil  cibo  8cc. 

6  Per  legger  lento  mentre  fpirtol  mozf 
é      Perche  da  fofpirar  fempre  retrove  • 

7  Rapto  iunnltra  per  man  damor  ne  fo  ben  dove  cVc 
14      Aite  fimor,  iugegao;  fc  natura  el  curi  po  fare» 

S<metco> 
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Sonetto  CLX. 

♦ 

9  Aura  gentil ,  che  raff erena  i  poggi,  , 
De ft andò  i  fior  per  quefto  ombro} o  bofeo 
Al  foave  fuo  fpirto  riconofeo  \  '  * 

Per  rari  convien ,  rfo  '»    na  e  *n  fama  poggi . 
Per  ritrovar* ,  ove  H  cor  lajfo  appoggi,  . 
Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tbofco  ; 
Per  far  lume  al  penfter  torbido ,  et  fofeo, 
Cerco  9l  mio  Sole  ,  et  fpero  vederlo  boggi  : 
Nel  qual  provo  dolcezze  tante  ,  et  tali , 
Cb*  Amor  per  forza  à  lui  mi  riconduce  ; 
Poi  sì  m*  abbaglia ,  che  '/  fuggir  m9è  tardo . 
Io  chiederei  à  fcampar  non  arme  ,  anzi  ali  ; 
Ma  perir  mi  dà  il  del  per  quefta  luce , 
Che  da  lunge  mi  ftruggo  ,  et  da  prefs*  ard§  • 

* 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI: 

£' Sonetto  che  moftra  appunto  d'efTer  flato  fatto  per  cammino  ,  come  le  mie  Conftdera- 
zioni  :  benché  a  me  cominci  ornai  a  parere  di  non  eflere  più  in  cammino  ;  c/Tendo  og- 
gi ventitre  liorni  ,  che  io  mi  trovo  gelato,  c confinato  in  quefta  maladctta  riviera  . 
T    Al  foave  fua  fpirto . 

Cioè  al  foave  fuo  flato  ,  che  quanto  le  mie  fiamme  avvalora  %  tanto  innalza  la  fa- 
ma mia. 

f   Per  cui  convien,  che  'n  tena,  e  'n  fama  poggi. 

Ferri  art  m  pena:  eh  Ho  ruba,  fiagaftigatO* 

1    Cerco  *l  mio  Sole,  e  (pero  vederlo  oggi* 

Serve  per  moftra  d'un  verfo  fatto  fenza  fatica,  e  fenza  penfarvi  fopra,  come  Io  pori 
tò  la  natura. 

Io  chiederei  a  fcampar  non  armi,  anzi  ali. 
Non  fi  chieggono  Tarmi  per  fuggire,  anzi  fi  gittano  via  per  fuggir  più  leggieri,  e  dicano 
i  Soldati  d'oggidì  s'io  m'appongo;  ma  qui  il  P.  intende  armi  da  riparo,  per  far  difefa  . 
Tutti  i  Te/ti  hanno  Chiedevi,  e  non  Ctintré,  come  fe  'I  Petrarca  non  aveffc  faputo  » 
quante  fillabe  facciano  un  verfo .  ,  -tO 
«H    Che  da  lunge  mi  ftruggo  j  e  da  prefs*  ardo, 
Diverfamcnte  dite  altrove  .• 

Ardir  d*  Ittngt ,  &  *izhi*tcim  ds  frtjft . 

DEL  MURATORI. 

\  i  Ediocre  Sonetto ,  e  da  leggerli  in  fretta .  Gii  il  Tafloni  ha  notato  quel  che  bifogna . 
XVI  Ma  aggiungiamo,  che  ilquarto  verfo  entra  ^ui  per  mifericordia  ;  e  che  femb™  re- 
tore in  aria  ti  fenfo  del  quinto  e  del  fello ,  mentre  nulla  corrifpondc  poi  al  deuderio  d'ap- 
poggiare ìlcrlmffoi  Finalmente  mira  ,  che  il  P.  dopo  il  primo  Quadernario  cambia  mezzo 
fermine,  cioè  da  L. confiderata come  Aurs,  falta  a  L.confiderata  come  Sete,  Non  con- 
tiamo ciò  per  errore,  fe  cosi  vuoi;  e  ci  bafti  di  dire  ,  che  il  Sonetto  non  è  ben  ti- 
rato .  leggilo  ora,  come  ita  ne'  fragmenti  dell' Qrigi naie  del  Petrarca  ftarapati  dall' 
Ubaldini? 

l  Laura 
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i   Laura  gentil  che  raffrena  i  paggi . 

a      Et  refehiara  il  mio  cor  torbido  e  fofco. 

$      Al  foave  fuo  fpirtò  riconofeo 

4      Per  cui  conven  chen  pena*  cu  fama  poggi, 
i  Laura  gentil  che  rafTerena  i  poggi 

*  vel  Dettando  vd  l'acque,  l'erbe,  i  fiori,  el  bofeo . 
%  vtl  Che  de  ih  Iacqiie,  e  lerbe,  e  i  fiori ,  el  bofeo. 

»      Sento  per  quello  verde  ombrofo  bofeo . 
delta 

a      Che  m»v$  i  fiori,  e  fa  romor  il  bofeo. 
%      Et  fa  romor  il  verde  ombrofo  b. 

wì  Al  foave  fuo 
$      A  quel  foave  fpirto  riconofeo 

*  Per  cui  conven  chen  pena,  e»  fama  poggi 
f      Che  Per  trovar  ovel  cor  latto  appoggi . 

*  Per  far  lame  al  penfer  torbido,  e  fofeo 
f      Vo  fuggendo 

7      F"u°  <M  ttr.  (h*  T  atrt  il  natio  dolce  aere  tofeoi 
t      Nel  qual  trovo  dolcezze  tante  &  tali . 
9      Cerco  il  mio  fole,  &  fpero  vederlo  oggi; 
manca  il  rei  lo  « 

Sonetto  CLXI. 

DI  d)  in  dì  vo  cangiando  il  vifo  »  t  *l  pelo}  ' 
Ne  però  fmorfo  i  dolce  inescati  bami  ; 
Ne  sbranco  i  verdi ,  (3  invescati  rami 
De  Varbor  ,  che  ne  Sol  cura,  ne  gì  do. 
Senz'acqua  il  mare ,  &  fenza  {Ielle  ti  ciclo 
Fia  manzi  >  eh*  io  non  fempre  tema ,  ($  bramì 
ha  fua  beli'  ombra  ,  &  ci?  i  non  odi  ,  (f  ami 
L'  alta  piaga  amorofa  ,  che  mal  celo. 
Non  fpero  del  mio  affanno  baver  mai  pofa 
Jnfin,  cb'i  mi  difofo,  &  J nervo ,  #  [polpo; 
&  la  nemica  mia  pietà  n'  bavejfe . 
EJfer  può  in  prima  ogn'  impojftbil  cofa 

Cby  altri  ,  ebe  morte ,  od  ella  ,  [ani  *l  colpo , 
Cb'  Amor  co'fuoi  begli  ocebi  al  cor  m'imprejfe. 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

J    Nè  però  fmorfo  i  dolce  inefeati  bami» 
A  me  piacerebbe  più  leggere  D*/fi,  che  noia  s  per  dolcemente  r 
Sf  'n  bnve  non  m' mutglit ,  o  non  mi  fmtrfm  9 

rfiflè altrove:  mali fignificalevar'ilmorfo,  e  qui  levar  del  morfo;  E  mmf»  tt  Gratin 

freno  ,  e  qui  lignifica  bocca; 

1    Nè  sbranco  i  verdi,  &  invefeati  rami: 
fitimcntesbrantare ,  qui  lignifica  levar  delle  branche . 
^[  §*«  mtntrt  n»  ft  strmnc»  ,  diffe  Pietro  di  Blai . 

Dell'  arbqr  ,  ebe  nè  Sol  cura*  ne  gelo. 
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II  Lauro  non  è  sfrondato  dal  freddo ,  nè  per  lo  caldo  foperchio ,  come  alcune  altre  pian- 
te, fifecca.  Può  anche  dirfi,  che  *1  Lauro  non  cura  il  Sole,  perchè  alligna  beniflìmo  ne' 
liti  ombrali.,  cofa  che  l'altre  piante  non  fanno.  E  pare  confervato  da  quel  primo  tfiùiM 
di  Dafne  trasformata  in  Lauro  ,  che  fu  nemica  del  Sole . 
5   V  alta  piaga  amorofa ,  che  mal  celo . 
Altrove  nell'Opere  fuc  Latine  :  ingens  vulnus  ut»  facili  occult*tur  Z 
%   Ola  nemica  mia  pietà  n'avere  . 

Comechc  quello  verfopaja un  tallo,  che  ulti  fuora  d' un"  Arpicordo ,  c  nondimeno  cf- 
clamazioneconqueU'o,  defiderativo ,  che  fa  a  proposito  il  meglio ,  che  può.  Potrebbe- 
fi  anche  dire,  ch'egli  abbia  variato  il  tempo  per  accordar  U  rima  eoa  licenza  Poetica  , 
dicendo; 

O  U  nemica  mi*  flit*  »' *vigt , 

in  cambio  di  dire  : 

O  /*  nemica  mi*  n* Mi*  fitti, 

facendolo  alternativa  ,  e  non  efdamazione  . 

DEL  MURATORI. 

PEr  conto  de  i  fentimenti ,  è  ben  fornito  il  prefente  Sonetto  *  e  dirò  Io  fleflb  anche  dclJ 
leefi 
qualche 
zionevi 

dura  nondimeno  il  fuoamorofo  intrigo 
tondo  aggiugne,  che  durerà  Tempre  t  e  conaltre  due  metafore lo.fpicga.  Segue  nel  pruno 
Ternario  a  dire ,  che  quello  fuo  mal  giuoco  durerà  ,  finch  egli  muoja  ,  o  L  n  abbia  pieci . 
Non  fi  vede ,  che  nelfaltro  Ternario  li  faccia  viaggio ,  perche  ft  ripete  con  altre  parole^ 
detto  di  fopra.  0^cUi^i»^dclprimoverfomiUpreftitudire,chcluonoti  taccia  egli 

all'orecchio/ 

«       »  • 

Sonetto  CLXII. 

/ 

9  Aura  ferena ,  che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  à  ferir  nel  volto  viemme, 
Fammi  rifovenir,  qua  ad'  Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  sì  (i)  dolce ,  &  profonde  ;      < 1  >  - 
E  'l  bel  vifo  veder ,  ci*  altri  m' afeonde , 
Che  f degno  ,  è  gclofia  celato  tiemme  ; 
Et  le  chiome,  bor*  avolte  w  perle ,  c  9 n  gemme  f 
Allhora  fciolte ,  &  fovra  or  terfo  bionde: 
Le  quali  ella  fpargea  sì  dolcemente  > 
Et  accoglie  a  con  sì  leggiadri  modi;  ... 
Che  ripenfando  anchor  trema  la  mente? 
Torfele  il  tempo  po'  in  più  faldi  nodi; 
Et  flrinfe  *l  cor  d'un  laccio  sì  pofftntt ; 
Che  morte  fola  fi*  ,  ah'  indi  lo  /nodi  , 


L 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI; 

Scherza  il  P  con  un  venticello ,  chefoavemente  fpirava  allora . 
^   Che  (degno ,  o  gclofia  celato  tiemme  éfc. 

"  cflerc  che 'lP.parU  impropriamente  del  timor  de  parenti  di  Laura*  malavoceG* 
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lon  la  giunti  di  chiome  avvolte  in  perle ,  fi  in  gemme,  moftra,  che  L«foflc  miriti, 
ta,  e  confronta  con  altri  legni  datine  altrove ,  quando  e'dulc; 

La  iella  gUvtnetta,  eh*  or  è  donna  9 

La  qual  ne  teglie  invidi* ,  e  gelo/!** 
E  quando  finfe  il  Trionfo  di  Caihtà,  e  non  di  Virginità,  in  perfona  di  lei. 

Che  /degno  a  Urto ,  e  gtlofia  m*  ha  tolto, 
diflfe  Giulio  de  Comitibus  in  un  fuo  Sonetto. 
%   Allora  fcioltc ,  e  foyra  or  terfo  blonde. 

Erano  i  capei  d'  oro  alt  anta  fparfi , 

Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea ,  &cl  diflè  altrove! 

Le  quali  ella  fpargea  jì  dolcemente  &c. 
Moflra  chi  L.  fi  fofle  lavato  il  capo,  e  lo  fi  ralciugane,  od  aveffe  fciolti  i  capelli, 
e  li  rintrecciafle  i  e  confronta  con  quell'altro  luogo  di  fopra; 
Le  chiome?  all'  aura  {forfè  ,  #  lei  tonverfa 
Pi  dietro  veggio  &c9  »  •  ,  • 

DE  l  muratori; 

GIuoci  il  noftro  P.  sì  in  quello  ,  come  ne' due  Tegnenti  Sonetti  fui  nome  ài  Lau- 
ra *  Non  è  mediocre  la  bellezza  del  preferite,  effondo  lavorato  confenfi  genti- 
li,  ed  ameni, e  con  vaga  naturalezza  di  rime, benché  ne* Quadernari  ve  n'abbia  del- 
le  difficili.  Tor/ele  è  qui  in  vece  di  dire  U  torfe,  cioè  ,  le  raocolfe  in  treccie.  Ncl- 
*  la  feguente  maniera  il  compofe,  e  il  mutò  una  volta  il  Pctrarci  ,  ficcorac  appare 
nel  fuo  Originale. 

Tranfcrtp.  per  me  ;  utiàue  aliter  l 
jL  Laura  ferena ,  che  fra  verde  verdi  fronde . 

a  ferir  nel  volto 
'%    Va  mormorando  *  P*r  la  fronte  viemme 

3  Fammi  rifovvenir  quando  amor  diemma 

4  Le  prime  piaghe  fi  dolci  profonde. 

f  Mtftrommi   

5  E  **W°         ebe  o  gelo/io  mafconi$ 
j    E  veder  fuel  che  talor  mi  fafcondw  . 

j    E  fptffo  fafeonde       altri  mafeond»  L. 

5  £1  bel  veder  c  hai  or  nule  onde 

O  dif  degno  amorofo  chiufo  riemme  2 

6  Che  fdegno  o  gdouVcelato  tiemmei         .  ^ 

avolte 

7  E  le  chiome  oggi  raccolte  in  perle  engemme; 

8  Allora  fcioltc 

f   Allor  difcioltc  e  fovra  or  terfo  bionde  l 

9  Quando  le 

vtl  9  Le  quali  ella  fpargeva  con  fpirti  tifi. 

10  E  con  til  lacci  cnancor  torno  » 

fio   Vidi,  e  tu;  chio  ritorno  allei ca: 

ai   E  fio  vaggiungo  fiami  il  fuggir  tardo* 
p        a  x  Bifognami 

i»   lo  chiederei.    Io  chiedrei  a  (campar  non  arme  anzi  ali 

11  C he n ogni  modo  par  chel  mio  mal  crefea 

Ma  in  ogni  modo  par  chel  mio  mal  crei  c  a  .   eie  ■> 

Che  dallunge  mi  ffcuggo  c  dappreffo  ardo .  r  *, .-  ~  ••  r  ■» 

*  .  ■•»#»»«••#*•»  ■   *  * ••  *   I*    i"  #•   !  ■  * 
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Sonetto  CLXIIL 


S*  Atira  eelefle,  che  'n  quel  verde  laura 
Spira  y  ov*  Amor  ferì  nel  fianco  Apollo; 
Et  à  me  pofe^  un  dolce  giogo1  al  collo 
Tal>  che  mia  libertà  tardi  refi  auro  ;  ...... 

Può  quello  in  me  3  che  nel  gran  vecchio  Mauro 
Medufa,  quando  irt  felce  trasformollo: 
Ne  pojfo  dal  bel  nodo  b ornai  dar  crollo  , 
Là ,  ve  'l  Sol  ùtrde ,  non  tur  V  ( i )  ambra >  o  l'auro  ;  CO 
Dico  le  chiome  bionde  +  1 1  *ì  crejpo  laccio 
Che  sì  foavemente  iega>  e  jiringe 
L'alma,  che  d'humiitatty  &  non  d'altr'armo. 
L'ombra  fua  fola  fa  H  mio  core  un  ghiaccio  y 
Et  di  bianca  paura  il  vifo  tìnge  ; 
Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  (i)  farne  un  marmo .  w 

E CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
LTnodique'Sonetttfrafcheggionti*  pieni  di  fanfaluche  *  de' quali  alcuni  altri  n'ab- 
biamo trafeorfi .  E  certo ,  quanto  a  me  non  veggo  ciò ,  che  porta  intcrpitrarfi  qui  per 

L'aura  c  elift  e  ,  c/m  f}ira  >>el  verde  Lanro  ,  ove  Amori -feri  nel  fi**  co  Apollo  ,  epe/e  al  cello  ili 

Joet*  un  dolce  giti».  Perciocché  fe  l'intendiamo  dette  parole ,  odcTofjHri  di  Laura;  que- 
lli nc*i  fpiravano  in  lei,  ma  da  lei.  E  fe  delf  aura  del  Cielo  intendiamo,  che  fpiri  nel 
lauro  piantato  dal  Poeta,  non  fa  a  propofito  il  dire ,  che  quel!' albero  mettefle  un  dolce 
giogo  al  collo  al  Poeta;  o  A  more  ìo  vi  metteffe  per  Ara  cagione,  o  vicino  a  lui:  Nè  che 
Amore  appre/To  un  Lauro  ferifle  Apollo;  poiché  Apollo  già  prima  3  Che  vedette  mai  fo- 
glia, nè  ombra  di  Lauro  afeano,  era"4hto  fèritov 
T    Tal  che  mia  libertà  tardi  reflaufo. 

QucIm,  u,  non  fa  dolce  armonia,  Eia  voce  réjt*uré ,  fa.  tempo  prefenrei  male  par 
che  s'accordi  con  I  eflcr  cangiato  in  1  affo ,  e  fegato ,  lenza  poter  dare  un  crollo  :  E  però  è 
da  dire,  che  (ria  come  Dio  vuole,  in  vece  di  r$ft*urerl . 

%    Nè  pojfo  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo. 

Ad  uno,  che  n'aprimi  legato ,  e  poi  trasformato  in  fallo  ,  lì  dee  credere,  che  non  poto 
dar  crollo  .*  ma  che  occorrono  legami  alle  montagne  ? 

La  ve  l  Sol  perde  non  pur  l*  ambra ,  o  /*  auro . 
A  veggente  occhio  fi  conofee ,  che  quello  è  un  verfo  trovato  per  necefittà  di  rima. 
^   Dico  le  chiome  bionde ,  e  'l  crefpo  laccio. 
ravvide  il  Poeta ,  che  ci  volelil  co  menta. 
%    V  Alma  )  che  d1 umiliate ,  non  d'altr'armo. 

Dell'  ufata  umili*  pur  mi  di/armo  , 

dine  aftrovcm  uno  di  que'Sonet'ti"  tra/andati*  che  fi  leggono  nel  Tello  fuo  manufcrftro 
della  Vaticana . 

%   L'ombra  fua  fola  fa  *l  mìo  cuore  un  ghiaccio* 

E  neceflario  ritornare  a  quel  Lauro ,  che  'nciden temente  fu  nominato  di  fopra  ,  e  che  già 

crafeordato,  fc  non  lo  vogliam  riferire  al  crefpo  laccio,  che  none  cofa  ombratile. 

5f    Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo. 

Attribuir  gli  occhi  ad  un  Lauro,  non  fi  troverà  manco  nelle  metafore  di  Rutilio 

Gracco  .  Ma  forfè  coloro  ,  che  tengono  *  che  '1  Petrarca  noa  atoia  potuto  errare  , 
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rideranno*!  di  quefte  fottigliezze.  E  veramente  la  ragione,  fu  contra  l'ufo,  6 con? 
tra  l'ab-'fo,  non  fuolc  aver  luogo/  però  ogn'uno  flftia  nel  Aio  parere,  e  fecondo 
il  decreto  de' Lacedemoni  apprdìo  Eliano  ,  Liceo»  Cluxerneniis  m/emiro  ,  eh*  io  non 
dò  biada  a  gli  afini. 

Per  far  di  me  ,  volgendo  gli  occhi  ,  un  marma  , 

ditte  pur*  anche  nel  citato  Sonetto .  In  forcina  tutti  gli  Efpo/ìtori  vogliono ,  che  1 
P.  per  1  aura  cclefre  intenda  le  parole  di  Laura ,  che  lo  trasformino  in  (tatua  Ma 
to  non  ci  truovo  piegatura ,  che  quadri,  chi  non  la  tira  con  gli  argani. 

DEL  MURATORI. 

CHi  delle  il  corto  al  Taflbni  in  quello  luògo,  guardiff  di  non  ifcopnre  fc  ftef- 
fo,  o  per  poco  inrendente  della  bella  Poena,  o  per  troppo  cieco  adorator  del 
Petrarca.  Il  voler  giocare  fui  nome  di  Lnun,  ha  generato  qui  una  vifibilconfufio- 
ne  d '  Aurrn,  di  giogo,  d"  impietrire ,  dì  annidare  t  di  chiome  ,  e  d' ombra  ,  e  che  fo 
io,  in  guifa  che  non  fe  ne  poffono  trarre  i  piedi  .  Sarebbe  fuperfluo  TaeRiuenere 
altro  alle  acute  e  fode  oftovarioni  di  «niello  Critico.  Ecco  in  qual  forma  il  pTcon- 
cepi,  c  muto  il  prefente  Sonetto  nell'Originale  pubblicato  dall' Ubaidini . 

celcfte  chen 
t  Lanra  nmorofn  in  quel  '«/verde  lauro: 

,  feri  nel  /ìancho     »  - 
a      Spira  ove  amor  mei  cor  por  coffe  apollo  * 
$      D»vt  Et  a  me  pof«  un  dolce  giogo  al  collo  • 

4  .  Tal  che  mia  liberta  cardi  reftauro . 

5  Mtf*  in  me  ul  qual  In  uuol  vecchi*  mauro 

6  Mtdufs  quando  im  petrn  tr  tu  formo  Ila  ■ 

$  vel  Fermi  i  bili  eechi  mi  ter  qumniil  gran  mauro 

6  Me  dm/a  ammnie  in  pietra  trusformotto 

7  Et  finti  date  chiome  homi  il  c. 

7       CU  occhi  ,  o  le  chiame  dietimi  bérribil  credit  , 
«       Dovei  Uvei  fel  ferie  non  fur  tornir*  o  lauro. 
S      Po  quella  jn  me  che  nel 

5  $»tl  fn  in  mt  th*  del  grati  vecchio  mauro 

felce 

6  Mtdufa  quando  itt  pietrot  trasformo  Ilo . 

7  Ne  nen  pofTo  io  del  Uccie*  nodo  ornai  dar  crollo  - 
*      lavel  fot  perde  non  pur  Iambra  o  lauro» 

9      Dico  le  chiome  bionde  el  crefpo  laccio  . 

mi  ieftringo 

10  Dt  chui  femve  fpirto  genti!  mi  lega,  e  ftringe 

OT  fotd  mance  or  /ut  de/ira 
lì       Spargendole  or  fu  nuefie  or  fu  muti  nrme 

11  Contro  qual  dumi! ca  non  daltro  marmo 
Che 

lt»      tur  lemhrm  inllunge  fammi  un  ghiaccie 
1 J        fmurn  ex  trema  et  volte  mi  definge 
11        X  di  paura  il  volto  mi  doping* 
1J       MI  volto  H  color  novi  dipingo. 

fredda  il  vifo  pingo 

,  voi  E  di  bianca  paura  mi  depinge  • 

14  Lombra  fua  fola 

14  Pur  U  fu»  ombra  fai  mio  core  un  ghiaccio 

14  Migli  occhi  anno  virtù  di  far/me  un  ghinea* 
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S' Aura  foave ,  (i)  cb9  al  Sol  f piega ,  &  vibra  t'ì 
L'auro,  cb9  Amor  di  fu  a  ma»  fila,  #  tejfe  y 
Là  da  begli  ocebi ,  &  (i)  da  le  cbiomeflefe 
Lega  7  cor  Ufo,  e  i  levi  fpirti  cribra.  Uss 
No»  ho  medolla  in  ojfo,  ò  [angue  in  fibra; 
Cb9 1  non  fenta  tremar ,  pur  cb9  i  m9  apprese 
Dov9  è,  chi  morte  ,  &  vita  in/teme  fpefse 
Volte  in  frale  bilancia  appende ,  (j  libra; 
Vedendo  arder*  i  lumi,  ond*  io  m9  accendo  ; 
Et  folgorar9  i  nodi,  ond9  io  fon  prefo, 
Hor  fu  l9  btmero  deflro,  i3  bor  fu  'l  manco. 
I  no  7  pofso  ridir ,  eie  no  7  comprendo; 
Da  ta9  due  luci  è  l'intelletto  ofrefo. 
Et  di  tanta  dolcezza  opprefso ,  &  fianco . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

H    La*  da  begli  ocebi,  'e  dalle  cbiome  fiefse . 

PA re ,  che  voglia  dire  ,  c he  L.  non  (blamente  i  capcgli ,  ma  anco  te  Ciglia  ave/Te  di 
color  d'oro  :  il  che  certo  non  mericerebbe  d'efler  lodato  come  bellezza*  li  Cartelvetro 
incende  de'capegli ,  che  fcìotci  e  inanellati  cadcano  dalla  fronte  fu  gli  occhi»  e  di 
quegli  ,  che  intrecciati  s*  avvolgevano  intorno  al  capo  •  Ma  in  ogni  modo  mal  va  , 
quando  le  Po  e  fie  hanno  bi  fogno  di  fotti  glie  zzc  per  eflTer  difefe  •  La  bontà  non  fola- 
mente  fi  foftenta  da  fe ,  ma  provoca  le  Todi.  * 
%    Lega  7  cor  lafso ,  o  i  levi  fpirti  cribra . 

Cmf*  pml4»rmm  t  chiamerebbe  il  Lipfio  le  girandole,  ed  i  ghiribizzi  di  quelli  due  So- 
netti, che  quantunque  fe  ne  polla  cavar  qualche  fugo  »  unto  (tento  però  ci  corre  , 
che  con  meno  fi  cava  l'olio  del  talco .  Io  direi  i  Laura  *  cric  fpiega  al  Sole  quelle* 
chiome  d'oro,  ch'Amore  di  iua  man  fila,  e  tcife  in  nodi,  Li  tra  begli  occhi  fuoi, 
e  le  medeiìme  chiome ,  lega  il  mio  cor  la  fio ,  e  cribra  i  lievi  miei  fpirti ,  faceti  doli 
venire  a  loramo,  e  rigirandogli  in  fofpiri  fuori  del  cuore,  come  il  grano  leggieri 
ventilandolo  fi  fa  venire  a  fornaio,  e  fi  fcuote  fuori  del  vaglio*  La  voce ,  Dm  ,  che 
dell'ordinario  fuo  lignificato  Ita  fuori,  è  quella  che  porta  difficoltà  in  quefto luogo. 
Può  (lare  in  vece  di  Tm,  come  l'usò  Gio:  Villani,  Attimi*  mtttrd»  mwtjft  dm  Imi 
mllm  CkUfm:  E  Matteo  ,  che  dille,  F«  mjprm  batta? li*  dm  gli  nftiti  Qmlfi  m'TtdtftAis 
E  può  avere  fignificato  di  cirem  ,  come  1  usò  il  Boccaccio  dicendo ,  D»  ditti  mtfi  ; 
ed  altrove  ,  Hm»mmtntt  pmffmndt  Dmllm  ctllm  di  tifimi .  E  Dante  :  lm  dm  Tsjtimtfiizm, 
mvt  ftnz  mrmi  vintt  il  vecchia  Almrdt .  E  GÌO:  Vili.  Di  trtntm  i»  mmmrmntm  df  miglio- 
ri hmrmli  ma  in  qualunque  modo  s'intenda  è  fi-afe  da  feordarfi  da  chi  compone. 
%   Lega  il  cor  lafso,  e  i  levi  fpirti  cribra  . 

Delle  chiome  di  Laura  fa  lacci  e  faceti  e  lodo  il  primo  trastato,  il  fecondo  non 
già,  imperocché  al  cribrar  che  fi  fa  con  lo  traccio,  fervono  crini  di  cavallo* 
%   Or  full9  omero  defiro  ,  &  or  fui  manco . 

Pare  inopportuna  quella  alternazione  d'omeri ,  qui  dove  non  fi  favella  di  portare  in 
collo;  ma  è  da  avvertire,  che  firiferifee  a  quello  difopra,  E  folgtrmr  i  n+ii,  inten- 
dendo de' capelli  di  Laura, che  vedea  folgorarle  giù  pcrlcfpalk,  or  dalla  delira  parte, 
ed  ora  dalia  finito  a. 

DEL 
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DEL  MURATORI. 

DI  poco  cede  in  valore  all'antecedente  ,  benché  per  altre  cagioni:  l'infìtti  lodevole 
di  variar  le  rime ,  e  di  adoperarne  dell  e  feabrofe,  e  Arane  >  ha  fatto  qui  sbucar  fuori 
molte  parole ,  o  inutili ,  o  pregiudiziali  alla  bellezza  de'/éotimetm .  Ciò  filialmente  fi 
mirainque'duevcrfi.*  •  .   .**         .  . 

Dru'ì,  ehi  morti  t  §  vk*  ìnfttmt  fpejfm  . 
Vòlt»  in  frsìt  bilanci*  apptndt  *  libr*  . 

Si  aveabifogno  della  rima  di  Lilr»,  e  per  farcela  cadere  non  s'è  potuto  non  prendere  ni 
gran  giro ,  e  ftiracchiarla .  Poi  Tappimi  dire ,  come  fAurm ,  0  Zìa  il  venticello ,  Ut*  il  e» 
lajfo era rNè  di  quello  venticello ,  che  apre  il  Sonetto*  più  fi  ricorda  il  P.  dopo  ti  primo 
Quadernario.  E  nell'altro  Quadernario  non  veggio ,  ch'egli  dica  nulla  concernente  gli 
occhi  c  le  chiome  propofte  di  fopra .  Pcfa  finalmente  quel  verfo  : 

*  nel  pefe  ridir,  tbt  noi  comprendo,  x 

Il  refto  prendilo  dal  Taflbni 

Sonetto    CLXV.     .  - 


O 


'  Bella  man ,  che  mi  dì  faringi  V  core  9 
E  *n  poco  [patio  la  mia  vita  chiudi  ; 
Man* ,  ov*  ogni  arte ,  #  tutti  loro  Jtudj  * 
Pofcr  natura ,  e  'Iciel,  per  far  fi  b  onore  ; 
Di  cinque  perle  orientai  colore, 

Et  fol  ne  le  mie  piaghe  acerbi  y  <*f  crudi 
Diti  febietti  y  foaviy  à  tempo  ignudi 
Confente  bor  voi  per  arricchirmi  Amore , 
Candido ,  leggiadretto ,  éf  caro  guanto , 
Che  copria  netto  avorio ,  (j  frefche  refe; 
Chi  vide  al  mondo  mai  si  dolci  fpoglie  ì 
Così  ave f s'io  del  bel  velo  altrettanto  , 
4  O'  incojlantia  de  V  bumane  cofc\ 

Pur  quello  è  furto  ;  &  vien  ,  ebf  i  me  ne  fpoglie . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI; 

%   0  Bella  man  ,  che  mi  difiringi  7  core. 
Dijl  r wgtre  è  della  Provenzale  , 

C*n  U  deftrrinh  amori  >  diflè  Anfelmo  Faidìt. 

%    Diti  febietti  *  Joavi .  — — 

Va  ripigliato  l'O,  del  primo  verfo ,  cioè,  O  diti  fchietti  foavi ,  colore  di  cinque  perle 
orientali  »•  E  fol  crudi ,  ed  acerbi  nelle  mie  piaghe  &C.  Quel  colore  di  cinque  perle  orientali 
a  me  non  pare,  che  fi  confaccia  con  le  dita  :  ma  lo  dee  il  P.  dire  per  l'unghie.  Nondimeno 
l'unghie  fono  lodate ,  più  che  tirino  al  roffo,  che  bianche  pure.  E'irlir,  chele  dita  fieno 
di  color  di  perle ,  riguardando  la  candidezza  loro ,  vabene.  Ma  l'affomigliarlea  cinque 
perle ,  non  è  il  medenrao  per  la  grande  fproporzione ,  che  cade  nella  figura . 
<|    Confente  or  voi ,  per  arricchirmi  Amore  . 

Cioè,  Amore  confente ,  che  voi  fiate  ignudi  a  tempo  appunto,  per  arricchirmi  del  ve- 
ltro guanto  . 

%    Che  copria  netto  avorio ,  e  frefche  rofe , 

Lcmaaidicolordirofe,  cioèrofjc,  fonopiutonodalavandaja,  chcbcllc.  E  fe Omero 

chiamò 
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chiamò  rofate  quelle  dell'Aurora,  fti un* altro negozio.  Mufeo  nondimeno  chiamò, 
fosipUM, &rof<*mm*»»m,  quelladt  Eroi  ma  non  foie  alludendo  alla  frcfchezzaj  • 
al  colore  :  perciocché  le  mani  calde  fono  da  febbricitante . 
^   Pur  t^efio  £  furto,  e  vie» &  i  m  uè  fpoglù. 

Tien  per  conviene ,  .  T  A  T  '*  i' 

.  -,  ,     .'DEI  MURATO  RI.'  ..  ■    .  kit 

MI  pare  da  lodarli  per  alcune  affettuofe,  e  magnifiche  rifleflipni .  Spezialmente  fi 
truovano  quefte  ne* primi  quattro  verfi.  Cosi  con  alte  tfagerazjoni ,  c  figure, 
e  falti  va  fregando  il  P.  la  fua  fcioja;  ma  in  fine  torna  in  Te  ìteffo  ,  conofeendo, 
che  per  eflfere  quello  un  furto  >  non  può  durare  la  fua  contentezza  *  e  che  in  eflet- 


0  bella  man ,  che  mi  ddtringi  il  core  &c 

1  vtl  Ma»  ovt  jfchitìrtt.ùc»  *Mano  oveaogni  arte 

J  Ovt  *rtt,  tngtgno,  &  tutti  loro  lludi 

4  Pofer  natura  ci  ciel  per  faefi  honorc.  9fc  .  .  *  *p 

14  Ecco!  mio  fol  cht  pur  iHtfl*  mt  'togli*  - 

14  Ecco  chi  pur  di  quello,  mi  difooglia.                  \  j  i 

,  ,  gt  ttdtm  dio  intot  'primtm  fsetat.Cr  tmeuÌr..trm*foipA»\;  [ 


,'.<■  Ut.  *.'"y1 


.Sonetto   CLX  VI, 


N 


On  pur  quel?  una  bella  ignuda  mano, 
Che  con  grave  mio  danno  fi  rivefie  ; 
Afa  l*  altra  x(p  le  due  braccia  accorte  ,  #  prefie 
Sono  4  Jlringere  il  cor  timido ,  Espiano 
Lacci  Amor  mille  ,  éf  neffun  tende  in  vano 


CU  occhi  fererti3  &  le -  fi  elianti  ciglia  ; 
La  bella  bocca  angelica  ,  di  perle 
Piena  ,  &  d'irofe[,  <&  di  dolci  parole  ,  ' 

Che  fanno  altrui  tremar  di  meraviglia  ; 
Et  la  fronte ,  &  le  chiome,  eh*  a  vederle  - 
Pi  State  à  mezzo  dì  vincono  il  Sole  .  '«< 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONJ. 
^    Cfce  fon  gr^i*  mio  danno  fi  rivefie  v 

Danno  grave  per  la  perdita  del  guan  io ,  e  della  vHU ..  •  •  IX 
^    Ma  l'altra  ,  e  le  due  braccia  accorte,  e  prefie 

■■'        Sono  m  firimgtr*  it  tot  timido  »  t  piano  . 
E'concCtto  trovato  in  fretta .  Della  voce  tiano ,  il  P.  fe  ne  ferve  come  d'una  materia  prirna 
-atta  a  pigliare  tutte  le  forme.-  £  fammi  ricordare  della  giornea  del  Piovano  Arlotto,  chs 
li  fema  per  zimarra ,  p«r  dalmatica,  per  piviale,  e  per  coperta  da  letto . 

*  X  Ch'ade 
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1    Cfc'  adornati  si  V  all'  abito  ceUJlc  .  .  :      '  1 

Qui  la  voce  Alno ,  può  lignificar  le  bellezze  ckll' animo,' te"  pud  lignificar  duello,  che  i 

Latini  chi  jmano  Haiti  ttJmem  torpori:  .  F.  co  ilari  co  la  voce  ,  ferme  ,  del  ver  lo  precedente 
può  lignificar  bellezze  alla  latin  a-;  e  può  figntficar  maniere  /  che  più  ni  piace 

DEL  MURATORI. 

VA  attaccato  coll'an  eccedente  Sonetto  y  e  ne  appare  l'arracco ,  sì  perchè  moftra  d'ave- 
re reftituitoitg""*»»  c sì  perchè  avendo  dc^to di  lopa, 

O  bella  man ,  che  mi  didrtngi  il  tori , 

fi  corregge  nel  preferire  ,  con  dire  ,  eh;  non  io  lamento  luna  delle  mani  di  laura  $  ma  l'al- 
tra eziandio,  anzi  tutte  l'altre  belle  parti  di  lei ,  chequi  fono  annoverate,  lo  ftringooo 
nei  lacci  amorofi.  Ora  ti  r.  va  de  feri  vendo  que  ftc  parti ,  e  le  colorile:  con  vivacifiimi  co- 
lori ,  e  con  un  pellegrino  rifalto  di  metafore,  d'Iperboli,  d'epiteti.  A  riferva  dunque  del 
quarto  verfoi  notato  dal  Taflonì  ,  dee  piacerti  non  poco  il  prefentc  Sonetto,  e  maffima- 
mente  in  ambedue  i  Ternarj .  nv  . 

Sonetto  CLXVII. 

Mia  ventura,  &  Amor  m'bavean  sì  adorni 
D*  un  beli*  aurato  ,  &  ferico  trapunto  ; 
Cb* al  fommo  del  mi*  ben  quafi  era  aggiunto  , 
Pcnfamio  meco  y  à  cbi  fu  yucfl'  intorno  ; 
Ne  mi  rie de, à  lar  mente  mai  quel  giorno  , 
Cbe  mi  fe  ricco ,  &  povero  in  un  punto  ; 
Cb*  i  non  fi  a  a?  ira ,  #  di  dolor  compunto , 
Pie»  di  vergogna  ,  &  d*  amorofo  f cor  no  \ 
Cbe  la  mia  nobil  preda  non  più  Jìretta 
Tenni  al  .bi fogno,  #  non  fui  più  coftante 
Con  tra  lo  sforzo fol  d9  un*  angioli  tt  a: 
O*  fuggendo  ale  non  giunp  à  le  piante  , 
Per  far*  alme n  di  Quella  man  vendetta  , 
Cbe  de  gli  oc  cbi  mi  trabe  lagrime  tante . 

CONSIDERAZIONI  DiL  TASSONI. 

%   Penfaudo  meco  ,  a  cbi  fu  que Jì9  intorno  :  , 

Iteti,  non  è  altro  in  noftra  Lingua,  che  il         Latino,  che  lignifica  perfona,  e 
non  membro.  E  però  parlandoli  d'un  guanto  ricamato ,  io  leggerci  più  rotto,  A  ti* 
fu  riu -(ì'  intorno.  Ooè  ,  a  che  bella  mano  •  ,  . 

^    Per  far9  almen  di  quella  man  vendetta  . 
Lafciandola  fpogliata ,  e  rubata,  e  ignuda  in  arbitrio  del  freddo,  e  del  fole. 

DEL  MURATORI. 

E'  Nel  medefimo  argomento,  che  gli  ultimi  due;  ma  fi  lafcia  bm'addietro  quegli  altri  , 
ed  ha  una  bellezza  di  gran  lunga  fuperiorc ,  in  tantoché  fi  avvicina  t  i  migliori  del 
noftro  Aurore.  Vedi,  cornee  ben  tirato,  come  acutamente,  e  ùigcgraofametne  il  P.ri- 
flettefulla  fortuna  Aia ,  e  poi  fullafua  pecoraggine.  Oùerva  nel  fecondo  Quadernario  una 
bella  Arme  fi ,  manata  quivi ,  e  tanto  piùcaraachi  legger  quanto  meno  affettata  da  chi 
ha  com  porto .  Quindi  pon  mente  a  iaiaturali  e  varj  affetti  ,  clic  nafeevano  in  cuore  al  Poe- 
ta ,  c  i  bei  rimproveri ,  che  fa  a  fc  medelùno  ne'Tcrzctti  feguenu' , 


Digitized  by  Google 


D 


Le  Rime  del  Petrarca  Par.  L  315 

Sonetto  CLXVIII. 

*  Un  bel ,  chiaro  ,  polito  ,  &  vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma,  che  m*  incende  ,  #  flrugge  ; 

Che  nvtjtbilemcntc  t  mi  disfaccio. 
Mone  già  per  ferire  alzato  7  braccio  > 
Come  irato  ciel  tona ,  <?  fcwr  r/^r  , 
Va  perfeguendo  mia  vita>  che  fugge; 
Et  io  pien  di  paura  tremo ,  #  taccio» 
Ben  poria  anebor  pietà  con  Amor  mijìa  >  \ 
Per  fofiegno  ai  me  >  doppia  colonna 
Por  fi fra  l'alma  fianca',  e  V  mortai  colpo; 
Ma  io  no  7  credo ,  ve  7  conofeo  in  vi  fi  a 
Di  quella  dolce  mia  nemica ,  (zt  Donna  : 
Ne  di  ciò  lei ,  ma  mia  ventura  incolpo  * 

Considerazioni,  dei,  Tassoni. 
%   E  Sì  le  vene ,  e  7  cor  m' afeiuga  y  e  fugge* 

P  Aria  della  fiamma  molla ,  non  del  ghiaccio  movente  ,  il  quale  non  ha  virtù  d'afeiuga- 
**/  .ma.sl/btn  di  Produrre  fiamma ,  come  veggiam  che "1  criflallo  di  monte  incontra  t 
raggi  dd  Sole  fa  tale  effetto. 

i    Morte  già  per  ferire  alzato  il  braccio. 

Nota,  come  uà  parco  il P. di  quelli  fedi  cafi  atfoluti,  de' quali  i  moderni  fe  n'empiono 
tanto  il  gozzo.  <  . 

%    Come  irato  Ciel  tona,  o  Leon  rugge , 

Vm  ferfeguenda  mi»  vii* . 
Il  primo  verfo  pare  uno  (loppabuco  trovato  a  calo,  non  apparendo  corri  Iponden  za  tra 
ijicguitar  chi  fugge,  che  è  del  moto  locale  ,  e'1  tonare,  e  1  ruggire,  che  fono  oggetti 
dell  udito.  Ma  forfè  il  P.  vuol  dire  ,  che  la  Morte  lo  perfeguitava  tonaudocome  c  lelo  , 
e  ruggendo  come  Leone . 

^1   Per  fofiegno  di  me  doppia  colonna  éfr. 

*»PP'»>  e  quanto  a  le,  per  clfert  dijpicta  ,  c  d'amore  re  quanto  all'effetto,  perciocché 
fofterrebbe  ti  corpo,  che  non  morule,  d'anima,  chenoodoloraflc. 
%    Nè  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 
VrntMr*  per  ione ,  come  altrove . 

Sua  Ventur*  ha  ci  a/c  un  dal  d"t  ,  che  nafte  . 

DEL  MURATORI,       ,afc    „  ,  pJ  

Componimento  forre  >  pieno  di  Poetiche  Immagini»  eabbondanrsdi  gravitimi  pen- 
sieri ,  che  quali  è  da  tanto  da  ftare  al  paragone-eoi  più  accreditati  di  quefto  Poeta  • 
Imperocché  lenza  far  cafo  de}  contrapporlo  d  i  ghiacci»  e  fiamma ,  che  s'affaccia  fui  princi- 
pio, effondo  di  quelli ,  che  meritano  men  plaufo ,  perchè  inoltrano  più  ftudiodell  Inge- 
gno t  dicoeffere  un  vi  vittimo  lavoro  della  Fan  rafia  ,  ed  avere  enfili ,  ed  energia ,  tutto  il 
fecondo  Quadernario ,  ove  miri  con  gli  occhila  Mm*  io  atto  di  ferire»  l'odi  tonare,,  e 
ruggire  (  il  che  s'efprimecolledue  comparazioni  )  mentre  va  pcrleguendo  il  mifero  Poeta  * 
e  quelli  ancora  fi  mira  in  atto  di  perfona,  che  vede  imminente  la  morte.  Un'altra 
vivilCma  Immagine  Ila  nel  primo  Ternario  .  Figura  il  P.  due  perlonaggi  animati  > 

X  t>        Amore , 
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Amore,  c  Pietà,  che  come  duccolonne  lì  frappongano  tra  il  P.  eia  Morte.  Per  aftracat 
gione  è  da  commendare  l'ultimo  Ternario ,  cioè  per  quella  affetruofa  e  tenera  correzione 
delle  lue  fperanze ,  allorché  dicedi  non  vedere  in  vifo  alla  fua donna  alcun  legno  di  pieci  i 

vtfbilt mente  &t,t&tl  ' 

Ta-parcre  il  contrario. 


L 


acne  me  iptranfc ,  «morene  uice  ui  non  vcaerc  in  vuo  sua  ìua donna  alcun  legno  di  pietà 
Non  va  pattato  fenza  oflcrvazionc  il  quarto  verro  r  Cb*  mvifihlemente  &c.  eùendo<  «ilo  di 
fuono  e  d'andamento  molto  fpiricofo ,  benché  ad  altri  poflaparere  il  contrario. 

Sonetto  CLXIX.  * 

■  «• 

Affo  ,  ch'i  ardo,  #  altri  non  me  V  efede',. 
Sì  crede  ogni  huom ,  fe  non  fola  colei , 
Che  fovr3  ogni  altra,  &  cb* i  fola  vorrei  ì 
Ella  non  par  che  '/  creda ,  &  sì  fe  'l  vede . 
Infinita  bellezza,  #  poca  fede, 

Non  vedete  voi  *l  cor  m  gli  cechi  miei} 
Se  non  fujfe  mia  fieli  a  ;  i  pur  devrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 
Qfcfl*  arder  mio ,  di  che  vi  cai  s)  poco, 
E  i  voftri  bonori  in  mie  rime  diffufi 
Ne  portano  infiammar  f or s'  anchor  mille  v 
Cb*  i  veggio  nel  penfier,  dolce  mio  foco. 
Fredda  una  lingua ,  £f  duo  begli  occhi  chi  ufi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville.' 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
O^iii  non  li  puòaprir  bocca,  fe  non  per  lodare,  e  ammirare. 
^[    Ella  non  par  che  1  creda,  e  sì  fel  vede. 
Nota  la  maniera  del  dire,  e  l'ufo  della  favella  bclliffimo . 
%    Non  vedete  voi  '/  cor  ne  gli  occhi  miei? 
«*omc  altrove! 

Ghi  7  ttr  rtt  gli  techi,  t  ntiU  fronte  ho  frritf* 
£'  Y  uno  y  e  V  «litro  più  che  leggiadramente  detto . 

DEL  MURATORI, 

TY.Ellifnmoèilpenflero  dcll'iiltimo  Ternario  ,  e  fon  celebri  que*verfi'per  la  rara  reggi* 
JJ  dna  del  concetto-,  e  per  b  maniera  d' efpri merli  veramente  Poetica .  NulUdimcno 
veggio  qui  i  Comentatori  difeordar  fra  loro  in  alfcgnarnerl  diritto  intendimento  :  legno  di 
qualche  non  lieve  ofeuma.  Io  /piegherei  così:  imperciocché  io  preveggio,  o  L.  dolce 
mio  foco  ,  che  la  mia  lingua  fredda,  e  i  voftri  occhi  ehiufi,  riterranno  dopo  la  nottra 
morte  moltillimc  faville,  onde  infinite  pcrfoncrcfUno  infiammate  di  voi*  ovvero,  che 
non  ottante  la inoltra  morte  noi  faremo  immortali  nel  Mondo.  Il  retto  del  prefente  Com- 
ponimento ,  e  lavorato  con  affetto  vrviflimo ,  ed  hanno  un'impareggiabile  grazia  quc'due 
vtrfij  Infinite  Mieti* ,  $  pttm  fedt ,  1 

Nm  vedete  ito*  il  cutr  ne  gli  tcìhi  mitir 
Quella  improvvifa  interrogazione,  o  efetamazionc ,  si  piena  d'affètto,  ma  mifchiata  eoo 
un  poco  di  MCgno  ,  d  accufa ,  e  di  rimprovero  ;  que*due  fottantm ,  ufati  in  vece  di  lau- 
ra,- e (avvi  vati i  da  due  oppoft.  ad  ietti  vi;  e  quel  mirare  il  cuor  ne  gli  occhi:  meritano  foni- 
T  fi  SS  <r  aflchc  ,amnVrajf  •  Nel  verfo  Ch,  far*  ,grC  *ltr»  tfr  fottintendi  :  vorrei  ,. 
cfae.lcredcllcj  opur  leggi:  cV  ì  &cf  Tutto  il  Sonexto  in  fine  può  chiamarli  una  de*  mi- 
gliori «.  -  * 

Sona  co 
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Sonetto  CLXX. 

Ni  ma  j  che  diverfe  cofe  tante 
Vedi,  odi,  $  leggi ,  iS  parli,  éf  ferivi,  &  penfi  ; 
Occhi  miei  vaghi;  #  tu  fra  gli  altri  fenfi  9 
Che  feorgi  al  cor  V  alte  parole  fante  ; 
Per  quanto  no»  vorrefie  ò  pofeia ,  od  ante 
Ejfer  giunti  al  camin ,  che  sì  mal  tic n fi  ; 
Per  non  trovarvi  i  duo  bei  lumi  accenjt , 
Ne  V  orme  rmpreffe  de  V  amate  piante  ì 
Jìor  con  sì  chiara  'luce ,  e  con  tai  Jegni 
Errar  non  deft  in  quel  breve  viaggio, 
Che  ne  può  far  d'eterno  albergo  degni. 
Sforzasi  al  eieV  ,  è  mio  fianco  coraggio 
Per  la  nebbia  entro  de'  fuoi  dolci  f degni 
Seguendo  $  pafft  honefii,  e  *l  divo  raggio; 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI 

«J         E  tu  fra  gli  altri  fenfi  ty; 
Jtfota  graziofa maniera  Udite. 

•fl   Per  quanto  non  vorrefie  ,  •  pofeia ,  od  ante  i$c. 
Quali  dica.-  per  ntunacofa del  mondo  vorrefte  efler  giunti  al  cammino  della  vita ,  cosi 
sul  camminato  da  voi ,  e  da  gli  altri ,  o  prima  del  nafeimcnto  j  o  dopo  la  morte 
«H  Laura. 

%    Per  non  trovarvi  i  duo  bei  lumi  accenfi . 

Cioè,  perchè  non  vi  troverete  i  due  bei  lumi  fuoi  *  ma  è  maniera  di  dire,  che  par  piè  to- 
rto figaificare  il  contrario  ;  e  però  da  non  imitare . 
1"    Neil' orme  impreffe  dell' amate  piante  . 

Non  parla  delle  pedate  vere ,  che  farebbe  cofa  da  ridere  il  dolcrfidi  non  aver  potuto  vedet 
k  pedate  di  chichefia.  Ma  allegoricamente  intende  delle  veftigia! di  virtù,  d  onefta,  e 
d'onoc  vero,  impreflc da L» con opcraaioni evidenti,  perefempioc documento  di  cai  li 
feguitava* 

«tf   Sforziti  al  cielo ,  o  fianco  mio  coraggio . 

NotaUfrafeiafolitaj/ir**^«/««i#,  per  iiforaadi  d'ergerfi  al  cielo»  draffi»  c  della 
Provenzale . 

Ttr  fu  un  tn  wt  mfortit  mpn  crtgt  t 
difle  Anfclmo  Faidit . 
%    Per  la  nebbia  entro. 

Cioè  per  cnxro  la  nebbia  t  è  pofpofto  per  cagione  del  numero l 

DEL  MURATORI. 

Ricorda  all'anima ,  e  a  i  fenfi  fuoi ,  la  fortuna  d'eflère  venuti  al  mondo  in  vita  di  M. 
Laura  ,  e  non  prima,  nèpoi.  Quindi  li  conforta  a  rivolgerli  a  Dio  coll'efcmpio 
delle  virtù  di  Laura.  Ora  ancor  queftoefen  za  fallo  un  Sonetto  nobile,  pieno  ,  e  grave  • 
rUP.  vi  fi  fa  chiaramente  fcntire  come  Filofofo.  Dice  molto  nel  primo  Quadernario,  e 
fon  vaga  circgnlocuiioae Poetica cfprimc il fenfo  ddT  Udito.  Alquanto  Arane ,  e  ani* 

X  |  cn:  no 
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che  no  feurctte ,  fono  le  forme  ufate  nelT  altro  ;  ma  però  $'  intende ,  chieder'  egli  all'ani- 
ma e  a  i  fenfi  fuoi ,  qual  gran  ragione,  o  felicità  avrebbe  mai  potuto  fare ,  ck'  eglino  bra- 
maflero  d'efierc  giunti  in  quella  vita  ,  o  avanti  b  dopò  il  vivere  di  Laura ,  mentre 
non  avrebbono  trovato  in  altro  tempo  occhi  sì  belli  ,  c  sì  atti  ad  ianamorare  del- 
la  virtù.  Parla  da  per  fc  la  bellezza  de  i  Ternari. 

.  Sonetto  CLXXL.  ) 

DOÌci  ire ,  dolci  [degni ,  tS  dolci  paci  ; 
Dolce  mal ,  dolce  affanno  ,  &  dolce  pefo  ; 
Dolce  parlar* ,  &  dolcemente  intefo, 
Hor  di  dolce  ora ,  bor  pien  di  dolci  faci. 
Alma  no»  ti  lagnar;  ma  [offri,  &  taci; 
Et  tempra  il  dolce  amaro,  che  n*  ha  offefo , 
Co  '/  dolce  bonor,  che  d'amar  quella  bai  prefo  , 
A*  cu*  io  diffi:  Tu  fola  mi  piaci. 
For [e  a  neh  or  fi  a,  chi  fofpir andò  dica 
Tinto  di  dolce  invidia:  Affai  [ojlcnac 
Per  beìlijjimo  amor  quefl*  al  [uo  tempo: 
Altri:  O'  Fortuna  à  gli  ocebi  miei  nemica, 
Perche  non  la  vid*  ioì  perche  non  venne  "... 
Ella  più  tardi,  over' io  più  per  tempo}  ; 

CONSIDERAZIONI  DEI  TAsSONlj 

»       *    »  •  ,.      •     •  . 

DA  quefto  Sonetto  fi  vede  »  che  già  cominciava  il  P.  i  gufi  a  re  i  frutti  delle  .fatiche  Tue , 
nelle  bocche  de  gli  uomini;  ed  a  fentire  il  fuono  di  quella  fama,  che  dovei  refaf 
dopo  lui.     ,  ' 
^   Or  di  dolce  ora ,  or  pien  di  dolci  faci . 
Or  di  foave  refrigerio,  &  or  d'araorofq  incendio  ripieno. 
%    E  tempra  il  dolce  amaro,  che  n*  ba  offefo . 
Offefo  quanto  al  guflo ,  non  quanto  al  nutrimento . 
%    A  cui  io  difft,  tu  [ola  mi  piaci.    £* d'Ovidio; 

>  .'  <•  cm  duMS ,  tu  mi  h  i  fcU  pUctt . 

%   Per  bcllìflìmo  amor  qutfi' al  [uo  tempo .  < 

Vbr  amor  di  belli  filma  donna  intendono  alcuni.  Io  direi,  che  riguardate  alia  bellezza  de 
gli  avvenimenti:  ma  p:rò  quella  voce  hilliflìmt ,  a  me  punto  bella  nou  pare» 
^    Altri:  o  fortuna  a  gli  occhi  miei  nemica  $$c. 

JV  quello  »  che  dine  altrove; 

Ma  ,  ft  flit  tarda  }  mvr*  i*  fìmngtr  ftmpt*. 

DEL  MURATORI. 

'  A  Ffetto ,  e  tenerezza  puoi  ravvifare ne  i Quadernari  ,  al  qual  fine  vi  lì  fono  adopera» 
A  varie  Figure  c  di  fentenzeedf  parole.  Giunge  alquanto  fiacco  ,  e  calcante  il  verio 
ottavo;  ma  leggiadri  filma  è  la  Figura  »  e  il  fentimcnto  quivi  contenuto,  copiato  però 
dal  verio  d'Ovidio .  Ne  i  Ternarj  va  egli  lodando  fc  flcflò ,  e  L.  con  ingegnofa  modelli  a , 
c  col  gentile  artifizio  d'altre  Figure  e  riflc(fioQÌ.  Laonde  è  Componimento  *  che  s'alza 
fopramoltifiìmi  altri  di  quello  Libro  t  * 

Canzone 
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.  Canzone  XIX. 

'  PI  dift  mai  ;  cb'i  venga  in  odio  à  quella  ,  - 
Del  etti  amor  vivot  &  fenza  'l  qual  morrei? 
S'  i  'l  di$\  cb>  e*  mici  dì  fan  pochi,  #  rei% 
\t  di  vii  fignoria  l*  anima  ancella  : 


Et 

S*  i  '/  dijji:  contra  me  s'armi  ogni  fieli  a  % 
Et  dal  mio  lato  fi  a 
Paura  ,  &  gchfia> 
Et  la  nemica  mia  ( 
Più  feróce  ver  mefempre,  éf  più  bella. 

CON  SI  D  ER  AZI  O  N  I  DEL  TASSONI. 

QUefta  Canzone  ,  e  l'altra  più  fopra  , 
Vérdi  panni  fungnìgni  (Te 
fono  come  due  Cortigiane ,  alte  quali  i!  Coperchio  lifeio  abbia  fatto  cadere  t  capi- 
gli, e  tnarcirfi  i  deuti perciocché  la  troppa  fquiutezaa  delie  rima  ,  ha  loro  ftor- 
piati  i  concetti.  , 

f    E  di  vii  fignoria  /'  anima  ancella . 
Come  per  efempio  s*  egli 

S»£  dom'm*  meretrici  fuì/ftt  turpit  >  &  exchs , 

come  diflè  Orazio  d*  UKflc  .  La  voce  fignwi*  è  della  Provenzale  i  onde  Guglielmo, 
Figcra  : 

Tant  vttet  mver 
Del  mon  U  ftign»Uls 


T  Più  feroce  ver  me  fcmpre>  e  più  bella. 
lo  ho  per  maggior"  infelicità*  1'  efler*  innamorato  d'  una  donna  brutta  >  e  fuperba  » 
che  d'una  bella.  Anzi  non  credo  »  che  fia  ^ventura  eguale  all'ciTcrc  agretto  a  top* 
portar  la  tirannide  d'una  donna  j>rutca,  c  fuperba* 

del  muratori; 

HOdiflìcultàdi/òttofcrivereallafctitcnza  troppo  univerfale  del  Taifoni  intorno  al 
mal*  effetto  >  che  a  lui  pare  qui  prodotto  dalla  {quifùezzadeUerime .  Per,  me  non  fo 
cotanto  ravvi  fare  quello  florpiamento  di  concetti ,  ch'egli  fi  figura»  fe  non  nella  Stanza 
quarta  >  dove  mi  pare  veramente  fendibile  quello  difetto  w  Certo  a  gli  occhi  miei  ha  ben* 
altre  grazie,  ed  altra  avvenenza  quella  Canzone,  che  quella  de  iVtrdi  pMni,  f*»g*ign$ 
&c  Eflerpuò,  che  l'udiri!  aui  tante  nolte  intonare,  $*  i'I  diftmsi  y generi  noja  all'orec- 
chio d'alcuno.  Maavrà  anche  ragione,  chi  prenderà  ciò  per  bella  Figura,  poiché  o  It 
imprecazioni  varie,  che  il  P.  adopera,  maggiormenieincotalguUafi  diftinguono  Tuna 
dall'  altra  ,  o  ricevono  più  forza  da  quella  ripetizione .  Or  mira  quante  cofe  ,  è  come  chia- 
ramente ft  chiudano  in  quella  prima  Stanza.  Doveva  anche  il  Talloni  oiTerwre  ,  che  ne 


lafpcranzadiconfcguirlo.  Così  l'affan«o  diventa  maggiore  nell'amante,  portato  si  vi 
vameate  in  un  tempo  alla  cofaamata  ,  e  ributtato  dallàltcOà \ ,  " 


X   4  STA*. 
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STANZA  IL 

S'i'l  diffi  ;  Amor  l'aurate  fité  quadrila 

S penda  in  me  tutte ,  et  l*  impiombate  in  lei?  „ 
S*  i  'l  diffi  \  cielo ,  et  terra ,  buomini ,  et  Dei 
Ali  fian  centrar})  et  effa  ogni  hor  piti  fella  ; 
S*  i  'l  diffi  ;  chi  con  fua  cieca  facella 
Dritto  à  morte  m*  invia, 
Pur ,  come  finti  fi  flia, 
Ne  mai  piti  dolce ,  ò  pia 
Ver  me  fi  mofiri  inatto,  od  in  favellai 

consideraci oni  del  Tassoni; 

%   5*  i  */  diffi  ;  chi  con  fua  cieca  facella  e  te, 

Perchè  chiamar  ette»  la  facella  amorofa  ,  con  che  L.  ^ruggendolo  ,  a  morte  l'i  n  cam  m  r- 
Divar  forfè  perchè  non  di Ihngueaj  te  ciò  merita  od  immeritanencc  li  facefle  patire 
%    Pur  come  fuol  >  fi  flia .  cioè  fdegnofa-,  odifpettof*.. 

DEL  MURATORI. 

CHi'amanVr*  la  faccìla,  con cui  L  X  accende»,  perche  L.  fen  za  badarci }  e  probabil- 
menrc  contraria  voglia  ,  inviava  diritto  alla  morte*  Vero  è»  che  Grana  cof* 
pare  il  chiamar  ette*  una  facella  ;  ma  troverai  altri  fomiglianti  eferapj  prelibi  Latini. 
Gentil  favola  ,  e  bella  applicazione  ,  fui  principio  è  quella  delle  faettc  d'oro,  e  di  pioni- 
bo.  A  me  pare  >  che  tutto  cada  acconciamente  ancor  qui,  per  conto  de!  concetti  e  dell» 

S  T  A  N  Z  A  1IL 

S' i  '7  di  fi  mai;  di  quel  ^  et*  i  men  vorrei, 
Piena  trovi  quefl'  afpra  ,  et  breve  via  f'% 
S' i  *l  dijfi  ;  il  feto  ardor,  che  mi  defvia, 
Crefcà  in  me  >  quanto  1  fier ghiaccio  in  co  fi  ci  i 
S*i  1  dijfi  ;  un  qua  non  veggiangli  occhi  mie» 
Sol  chiaro ,  è  fua  forella  ,  "  * 

Ne  donna  9  ne  donzella  j 
Ma  terribil  procella, 
guaì  Pbaraone  in  perfegnir  gli  Hebrei, 

CONSIDERALO  NT   DEL   TASSO  NT  T* 

ì    Qnepafpra,  e  breve  via*  DeHavita-, 
%   Ne  donna y  m)  donzella. 

LO  mette  per  infelicità  il  Poeta  il  norrporer  Vedete  ne* donna,  rie  donzella;  al"  contri 
rie  d'Alcflandro  Macedone,  che  chiamava  dolori  de  gli  occhi  le  donne  b:llc 
%   Qual  Pbaraone  in  perfeguir  gli  Ebrei, 
S'avrebbe  voluto  affogar*  anch'eglihel  mar  rollo  di  Valdnfa  ^ 

fr  DEL 
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DEL  MURATORI. 

POtevl  qui  il  Tatto  n  intenerì  fi  Aio  fcherzo  ,  che  forfè  non  parrà  a  tutti  a  proposto  , 
Nè  doveva  il  Petrarca  (bifogna  ch'io  il  ripeta  j  con  una  frale,  o.  Storia  Sacra,  ef pre- 
mere quel  Aio  pen  fiero  ;  almeno  q  netto  abufo  non  è  mai  da  irai  cai  fi  da  chi  cerca  il  buon  Go- 
ffo .  Aliai  dovrebbono  piacerti  i  primi  quattro  verfi  . 

STANZA  IK 

S' i  '/  diffi  ;  eó  i  fflpir>  qxant*  io  mai  fe't> 
Sia  pietà  per  me  morta ,  et  cortefia  : 
S*  i  *l  diffi;  il  dir  s*  inafpri>  che  s'udrà 
Sì  dolce  allbor ,  che  vinto  mi  rendei  . 
S' i  1  diffi  \  io  f Piace  fa  à  quella ,  ch'i  tonti 
Sol  cbinfo  io  fofea.  cella 
Dal  dì  y  che  la  mammella 
Lafciai,  finche  fi  fvella 
Da  me  V  alma  7  adorar  ;  forfè  '/  farei* 

CON  SIDERAZIONI  DEL  TASSONI.; 

5"   Sia  pietà  per  me  morta ,  e  cortefia . 

Cioè  fia  morta,  c  perduta  per  me  la  pietà ,  e  la  concila,  e  fen  perduri  tutti  i  fofpirr> 
e  quanto  ho  mai  fatto  «  e  patito  per  Laura . 
ì   S9  i'I  diffi;  il  dir  s'inafùrr,  che  s9udia  cte. 
Farmi ,  che  già  egli  forte  inafprito,  le  quella  Canzone  (come  moflra  il  Poeta  )  fu  com- 
porta in  occasione,  che  Laura  per  finirti*  relazione  avuta  di  lui,  fdegnata  gli/imo- 
ttrava  « 

^  S' i  *t  di  fi  ;  io  [piaccia  a  quella ,  eh9  io  torrei  etc. 
3e  quello  noi»  è  luogo  feor  retto,  è  una  maraiTa  ravviluppata,  e  feem  pigliata  di  forte  , 
che  la  Sibilla  Cumea  ci  gitterebbe  gli  occhiali  nel  pozzo*  Il  fugo,  che  lene  può  fpremere 
è  tale.  S"  io  '1  dirti  mai ,  priegoefi  venire  io  difgrazia  a  «old,  ch'io  torrei  ad  adorare  , 
racchi  ufo  in  un  luogo  fciire»,  dal  di  che  lafciai  la  mammella,  finché  l'alma  fi  parta  da  me: 
£  forfè  il  farei .  Qui  ci  fono  quattro  intoppi  •  Il  primo  c  nella  voce  Aderir ,  alla  quale 
manca  la  propoiìziooe  Ai .  Il  fecondo  è  in  quel  verfo  , 

Sol  chiufo  il»  fofea  téli», 

perciocché  adorarla  fua donna  flandofi  ra'cchiufo  in  una  rtanza  al  bujo  con  eflb  lei  ;  non* 
ci  mancherebbe  chi  Io  pigliarle  per  penitenza  oggidì  ancora .  Ma  egli  intende  di  ftar  come 
romito,  rinchiufofenzalei ,  adorandola  di  lontano  ,  come  fuo  idolatra ,  benché  pofei* 
il  metta  in  forfè .  Il  terzo  è'  in  quelle  parere  ,  I>*i  dì ,  che  U  m*mmtll*  UftUi.  Percioc- 
ché come  volta  il  bambolone  tornar'  in  dietro  a  lafciar  la  mammella  ,  che  già  quarant' an- 
ni prima  avealafciara?  Il  quarto,  ed  ultimo  è  in  quella  coda ,  ftr/iilfsrtij  appiccata- 
li collo  fputo  per  far  rima.  E  ben  potrebbe  fi  dire ,  come  il  compare  a  Gianni  ;  o  come  di  fi- 
fe la  Nanna:  Quella  coda  non- ce  la  voglio,  che  non  mi  piace  punto,  meffe  nò,  ch'ella 
fiOQ  ini  pwcc  •  ».  i 

DEL  MURATORI, 

QUi  sì,  che  il  Taffoni  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo  per  chiara  are  alle  palmate  ti  no- 
ttro  Poeta .  Nk  ntedimcno  i  primi  quattro  veifi  vanno  bea  lodaci ,  ficcome  eleni i  da 
quella  difgrazia*- 

STA& 
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STANZA  V. 

fcfct  s'io  no  n  dijjiy  chi  s)  dolce  apri* 
Mio  cor1  à  fpeme  ne  Vetà  novella , 
Regga  anebor  quefla  fianca  aavic  eli  a  % 
Co  7  governo  dì  fua  pietà  natia  ; 
Ne  diventi  altra  ;  ma  pur  y  qual  foli  a %  y 
Quando  più  non  potei  j 
Cle  me  fieffo  perdei  ; 
Ne  più  perder  devrei  • 
Mal  fa  y  chi  tanta  fe  sì  prefittili*. 

CONSIDERAZIONI  J>EL  TASSONU 

f  Chi  sì  dolce-  apria  &n 

LAura  *  quando  il  P.era fui  fior  dell'età  ,  Io  vedea  più  volentieri  *  però  noe  acuriofo  la 
cagione,  perchè  Amore  fidi pinga  giovinetto  • 
%    Ne  diventi  altra  &c. 

Cioè.*  nè  fi  cangi  di  cortefee  benigna*  in  difpettofa ,  e  ritrof*» 
%   Che  me  fieffo  perdei . 

Accenna  quello,  che  ditfe  altrove  dell'  ingreflo  del  fua  amore  fondata  falla  corrif- 
ponden2a*chc  gli  moftrava  Laura.  "  '  , 

E  't  vi/o  di  pien/ì  color  far/i, 

Non  fo  /e  vero  o  fal/o  ,  mi  purea  r 
C  altrove:  I Urch* al  vlfo  d'Amor  portava-  infogna, 

Moffe  una  pellegrina,  il  mio  cor  vago  » 

II  verbo  diventi,  ferve  a  due  bande*  ma  come  Dio  vuole  >  diflcCaflruccia» 
^   Nè  più  perder  devrei. 

Cioè  ,  nè  devrei  perder  me  lìeflb  ,  più  di  quello,  eh*  io  mi  &u 

DEL  MURATORI. 

VAga  mutazione  di  ragionamento  e  di  batteria,  per  guadagnare  la  rocot-  Belli  iquac* 
tro  primi  vcr/ì .  l'ottavo  ci  è  entrato- ,  ma  con  quakhedifagio  . 

STANZA  VI. 

lo  noi  difji  giamaì  ;  ne  dir  porta 
h  \    Per  oro ,  ò  per  cittadi ,  à  per  cafiella  t 
'•    Vi  ne  a^l'ver  dunque  y  Ufi  rimanga  in  fella  ; 
Et  vinta  à  terra  caggia  la  bugia . 
•  -  -  Ta  fanarne  il  tutto  Amor:  s'ella  ne  fpia, 
Dinne  quel;  che  dir  dei  ; 
IJoeato  direi 

Tre  volte  t  &  quattro  f  &  fet  ; 
-    Chi  de  vendo  languir  y  fi  (i)  morì  pria,  *$Et 
Per  Rachel  ho  fervilo ,  et  non  per  Lia  ; 

Ne  con  altra  faprei 

Viver  t 
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Viver*:  tt  foflerrci  , 
Quando  *l  ciel  ne  rateila  % 

Cime»  con  ella  in  fu  V  carro  d'Eli*. 

  ^  ^  %    j        .    .    i  j 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

%  Per  Rachel' ho  fervilo ,  t  non  per  Lia  ?  r  le  '-».>• 

DOfca  effcre  flato  detto  a  Laura  .  «hVl  P.  ivamaya,  «f*»"  compofte  le  lue  ryae  fa- 
-pra  alerà  donna  ,  forfc  men  bèlla  di  lei, 
^  —- —  jB  fojlerrei  He,  . 

Gran  cofa  per  certo  ;  pigliare  a  patto  d'andare  In  Cielo  eoo  ia  fica  donna  ;  fu  affai ,  che 
noadirTe,  che  farebbe  andato  con  lei  fino  a  l'ere  t  ola,  come  di  Ite  Macftro  Simone.  E  /#- 
fitrrei.  Il  Caftel  vecro  in  tende  ,  chela  Sì  di!  opra  ferva  qui  ancora  di  negativa,  c  ila  ;? 
ienfo  1  Io  non  faprei  viver  eoa  altra ,  «è  con  ella ,  cioè  nè  con  altra  (o/terrei  d*  andare  in 
gloria  fui  carro  d'fc ha.  Ma  che  la  Ai  di  Copra  ferva  qui  ancora  >  noi  crederà  alcuno  i  e  f: 
pur  fervifie ,  non  fi  direbbe  tllm  per  altra ,  ma  l'iftefla  voce  fi  replicherebbe  così  :  Nè  con 
altra  faprei  vìvere  ,  ne  con  altra  i  or  rei  a  patto  d'andare  in  Cielo .  Girmi»  con  $11*  ,  è  detto 
J/cenziofamente  per  accordar  con  r  appella .  Ma  dove  entra  tanto  sforzo  della  rjma  ,  tante 
volte  reiterata,  fcufanfimoltecofe,  che  per  altro  non  farebbono  da  fcufarei  e  tutto '1 
biaftno  cade  fovra  la  prima  elezione»  «r'avcr  tolto  ad  imitare  i  Provenzali  in  cofa,  che  la 
lingua  n  offra  non  lo  foflrcdi  buona  voglia .  Pietro  Vidale  fc'una  Canzone  di  fcttanta  verfì 
tutti  di  una  fola  rima ,  ebe  comincia  ■ 

Tmnt  mi  pUtz., 

Jtis  ,  e  fo'mtz..  i 

Mettali  un  poco  un'Italiano  a  far*una  cofa  tale ,  e  vedrà"  come  li  riefea . 

IL  Muzio  nella  Chiufa  nota  una  cofa  ,  alla  quale  io  non  avea  badato  ,  cioè  eh' 
ella  accorda  i  fuoi  cinque  verfì  con  tre  rime ,  e  gli  ultimi  cinque  di  tutte  l'altre 
Stanze  non  fono  accordati,  eccetto  che  con  due. 

DEL  MURATORI. 

VEramente  nello  sforzo  di  replicar  tante  rimo  inoltra  qui  alquanto  di  franchez- 
za il  noftro  Poeta  ;  e  pare  ancora  ,  che  per  bifogno  di  inoltrar  quella  SetU  , 
abbia  dovuto  a  polla  comprare  un  cavallo,  e  che  la  neceffità  delle  c»ft*lU  gli  ab- 
bia fatto  metter  fuori  ftro  s  e  h  Citt*4i.  Contuttociò  io  non  faprei  qui  biafìmarlo, 
perchè  in  fine  i  km  imenei  fon  belli;  e  quel  viro,  che  efee  qui  a  gioltrare  colla  bu. 
gt* ,  è  un'Immagine  viva,  che  mi  di  nell'umore.  Quel  rivolgerli  anche  ad  Amore, 
con  dire  -*  tu  /k$  in  mt  il  tutto  tre  è  un  leggiadro  falto  •  Ma  ho  dubbio  »  fe  il  fine 
della  Chiufa,  da  per  incontrare  Tuniverfar approvazione. 

Canzone  XX. 

•  •»  *  ■  , 

BEn  mi  crede  a  pajfar  mio  tempo  bomai , 
Come  paffuto  bave  a  quejl'  anni  à  dietro , 
Senz9  altro  /ìndio  ,  et  fen^a  novi  ingegni  ; 
Hor ,  poi  ebe  da  Madonna  $  non  impetro 
U  ufata  aita9  à  che  condotto  m'  bai , 
Tu  H  vedi  Amor,  che  tal' arte  m'infegni; 
Non  fo9  j'ì  me  ne  {degni- 
Che  'n  quejla  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro  9 

5eno$ 
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Senza  *l  qual  non  vivrei  in  santi  affanni* 
Così  bavefs*  io  i  prim*  anni 
Prefo  lo  fisi ,  e*  hot  prender  mi  bifogna: 
Che  *n  giovenil  fallire  è  men  vergogna1, 

CONSIDERAZIONI    DEL-  TASSONI. 

Senza  yl  qual  non  vivrei  in  tanfi  affanni. 

E'Unvcrio,  che  cammina  fu  i  zoccoli .  Non  vnol  dire,  che  privo  della  virtadi  L-  eoa 
fentirebbe  affanni;  mach'ufcircbbcdi  vita,  e  d'affanni. 
^    Ctr  '»  fi  ove  nìt  fallire  è  men  vergogna  . 

££«4  éecuii  frinus  fine  crimine  lufimns  munir , 

diffe  Ovidio.  Parla  del  fallo  del  latrocinio,  e  pare,  che  alluda  all'ufo  de'Ucedcniow ,  i 
quali  affuefacevano  i  giovinetti  a  rubare ,  e  hoo  era  loro  imputato  ad  atto  vergognofo  • 
quando  il  facevano  con  artificio  ,  e  con  leggiadria,; 

DEL  MURATORI. 

D Elle  migliori  non  2»  ma  forfè  oc  pure  è  delle  mediocri  del  p.la  prefente  Canzone 
In  efTa  egli  fi  feufa,  perchè  uamolcfto  a  Laura,  involandole  gli  /guardi,  percht 
forfè  coftei,  (che  che  ne  foffe  cagione)  non  ave*  caro  allora  (Teflere  troppo  vi/itati,  o 
guatata  dal  mefehino Poeta.  E  qota,  che  le  S^uize  tutte  finifcotio  con  oualche  fentenra 
o  grave,  o  leggiadra.  Nella  Stanza  prefente  i  tre  primi  verfi  hanno  poco  brio  i  molto  pi* 
ne  hanno  ileguenti . 

STANZA  II. 

t  i 

x*  ■ 

CU  occhi  foavi ,  ond*  io  foglio  baver  vie*  i 

De  le  divine  loro  alte  bellezze 

Farmi  in  fu  '/  cominciar  tante  corteji  ; 

Che  '*  guifa  d' buom  ,  cui  non  proprie  riecbczz*  $ 

Ma  celato  di  fuor  foccorfo  aita  , 

yiffimi:  che  ne  lor ,  ne  ai  tri  offefi. 

Hor  (  bencV  à  me  ne  pefi  ) 

Divento  ingiuriofo  ,  (3  importuno  : 

Che  H  povertl  digiuno 

Viene  ad  atto  talbor  ,  che  *n  miglior  flato 

Huvria  in  altrui  biafmaf. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m*  ba  cbiufe  ; 

Fame  amorofa  ,  e  *l  non  poter  mi  fcuje  : 
CONSIDERA  ZIO  NI  DEL  tASSONl. 

n   Viffimi,  ebe  nè  lor ,  nè  altri  offefi  . 

£Ran  da  principio  cor te  fi  gli  occhi  dt  Laura ,  e  donavan  gli  Sguardi ,  fioche  non  occor- 
reva rubarglieli,  offendendo  lei ,  e  Ì  parenti  fuoi ,  che  non  doveano  forferire  di  hi 
na  voglia  ,  cirun  Prete  la  vagheggiane? 

Avria  in  altrui  biafmato. 
La  voce  ki»fm»tt ,  e  '1  verbo  bimfimare  fono  della  Pròven zale . 

Xoi  dtgrÀ  eftr  kU/mmt ,  diffe  Folchetto  da  Marsiglia . 
^   Se  le  man  di  pi  cui  invidia  m'ha  cbiufe. 
H  verfo  ha  torti  i  piedi ,  e  per$  non  può  couere  ;  ma  il  concetto  è teliamo  ? 
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del  muratori. 

GOmincia  co  *  tre  bei  veri?,  e  poi  fegue  argomentando  bene  in  Aio  prò  ,  C  feufando  Ja 
Tua  importuniti ,  e  chiude  con'  uria  tenera  e  forte  rifleffione  la  Starila ii 

STANZA  Ut 

th'  i  ho  cercate  già  vie  piò  di  mille  r 
1     Per  provar  fenia  lor ,  fe  mortai  cofa 
Mi  poteffe  tenere  in  vita  un  giorno  , 
U  anima ,  poi  ch'altrove  non  ha  pofa , 
Corre  pUr>  à  l'angeliche  faville; 
»  .  Et  io  y  che  fon  di  cera ,  al  foco  torno  ; 

Et  pongo  mente  intorno, 
Ove  fi  fa  men  guardia  à  quel ,  eh'  i  bramo  $ 
Et  come  augello  in  ramo, 
Ove  men  teme ,  ivi  più  tofio  è  colto  ; 
Così  dal  fuo  bel  volta 
U  involo  hor'  uno ,  &  bor'  un'  altro  fguardo  ; 
Et  di  ciò  infteme  mi  nutrico,  ejj  ardo* 

STANZA  IV, 

Di  mia  morte  mi  pafeo,  éf  vivo  in  fiamme} 
Stranio  cibo,  &  mirabil  Salamandra  : 
Ma  miracol  non  è  ;  da  tal  fi  vote. 
Felice  agnello  à  la  penofa  mandra 
Mi  giacqui  ùiitempo  j  hor' all'è xtremo  fammi 
Et  Fortuna  ,  &  Amor  pur  come  fole  : 
Coti  rofe  ,  &  viole 

Ha  Primavera ,  e  7l  Verno  ta  neve ,  Sghiacci*  : 

Però  s'  i  mi  procaccio 

Quinci ,  ei  quindi  alimenti  al  viver  curto; 

Se  vuol  dir,  che  fta  furto', 

Sì  ricca  donna  deve  effer  contenta  , 

S'altri  vive  del  fuo,  ch'ella  no  '(  fenta, 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 

%   Strano  cibo,  e  mirabil  Salamandra, 

Mirabil  certo:  perciocché  non  è  vero ,  chela  Salamandra  viva  nel  fuoco,  benché  pec 
qualche  fpazio  con  la  fua  naturai  fteddeazaeUa  rc/ifta  al  fuoco ,  come  i  è  detto  al- 
trove. Là  $*l*m*nir*  mudivi  , 

Ckt  itntr*  mi  fmteo  vivi  fi  andò  fan  a  , 

dine  Nora  jo  Oiacopoda  tentino ,  feguitan  do  anch'egli  la  voce  coro  une . 
<Q    Ma  miracol  non  è  ;  da  tal  fi  vuole  - 
Cioè  da  Amore  >  od  cyj  regno  quitti  ago  fono miratoli  ? 

ttiift 
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%    Felice  agnello  alla  penofa  mandra 

Ttnd a  munir*  ,  chiama  qui  il  P.  il  regno  d'Amore  i  perla  vita  peno  fi ,  che  menano  m 
ertole  pecore  Innamorate.  *ftlUt*intlloàìtc  >  che  tu*  riandando  il  concetto  della  Can» 
ione  di  fopra* 

-     ii  Cf>i  tì  doh e  Apri* 

Mio  tot  *  fpemt  nolf  ttm  »9vtll*l 
E  nota  £ì*t tn  mlU  mmnira ,  col  terzo  cafo  j  ch'c  nuovo . 
%    Or*  alPeflremo  famme  &c. 

Cioè;  ora  Fortuna  ,  c  Amore  mi  riducono  ali*  e  Aremo  ;  Fare  alcuno  ali*  efrremo  è 
noviflìmo;  ma  la  neceffità  della  rima  ammette  qualche  feufa  »  Non  lo  giudico  pe- 
rò da  imitare. 

^    Così  rofe  ,  e  viole  4$c. 

E'bclliflìmofchcrzo  ,  applicandoli  la  primavera  alla  gioventù  >  e '1  verno  alla  vecchiez- 
za; e  ferole,  e  le  viole,  a  i  favori  >  alle  cortesie  2  le  nevi ,  e'1  ghiaccio  »  a  gli  {degni  » 
&  alle  ripulfe  dell'amara  • 

Però  s*  i*  mi  procaccio. 
11  PT0t*t€i*r»>  ed  il  Ptrò>  fono  ambedue  voci  della  Proveniate . 

Mais  bts  fuit  [*p  ftre*Jf*r  ,  difle  AnfelmoFaidirl 
ter»  tmn  v»l  *  tot  fUtjtr  >  diflc  Pietro  d'Ai  vernia  . 

DEL  MURATORI, 

COrre  beniflìmo  tutta  la  terza  Stanza,  il  cui  fine  ferve  di  paflaggio  alla  quarta. 
Farebbe  pur  la  cattiva  comparfa  oggidì  nelle  gravi  Poe  Zìe  quella  s*l«m**ir*  ; 
Pieni  d'ingegno,  e  di  leggiadria,  fono  i  fette  ultimi  verfu  cioè:  Cui  roft >  g  vi$U 
#r.  Ma  fpeztalmente  dee  dilettarti  il  fin  loro . 

STANZA  V. 

Chi  no  *ì  fa  y  di  cb*  io  vivo  ,  et  vijji  fentpre 

Dal  dì,  che  (i) prima  que* begli  occhi  vidi  >   Cl>  ftà':"** 

Che  mi  feccr  cangiar  vitay  et  cofiume  , 

Per  cercar  terra  ,  et  mar  da  tutti  lidi  ? 

Chi  può  [aver  tutte  V  huma ne  tempre} 

L"un  vive  ecco  d*  odor  la  fu  *t  gran  fiume  : 

Jù  qui  dì  foco  >  et  lume 

Queto  ì  frali  >  et  famelici  mieifipirti. 

Amor' '■(  et  vo  ben  dirti  ) 

Difconvìenfià  Signor  l'effer  sì  parco* 

Tu  bai  li  firati,  et  ly  arco  ; 

Fa  dì  tua  man  ,  non  pur  bramando  ,  i  morai 

CV  un  bel  morir  tutta  la  vita  banara . 

CONSIDERAZIONI  DEI  TASSONI. 

^   L*U»  vive>  ecco  d*odor  là  fui  gran  fiume. 

Già  s'e  detto  altrove,  che  quefte  fono  delle  favole,  che  raccontano  Sol  ino,  ePlinio» 
de  gli  abitatori  delle  fon  ti  del  Gange ,  uomini  fen  za  bocca.  E*vcro,chefcbbcroda 
Negartene  ;  ma  non  fi  dee  comprar  roba  UlCt  per  rivenderla  a  gli  uomini  da  bene . 
5    Difconvìenfi  a  Signor  l*e$er  sì  parco. 
Overfomale  intefo». 

9*  A 
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^  Fa  di  Sita  man,  non  pur  bramando ,  P  mora  » 

Manca  il C*# »  ma  io  leggerci  più  volentieri  - 

?*  di  tua  man  non  più  bramando  ?  mora", 

Cioè  fa  >  ch'io  moja  di  tua  mano ,  lenza  piùconfumarmi  bramando . 
^  Cb'un  bel  morir  nota  la  vita  onora . 

ìAtrs  htntfl*  fipt  yiróm  qnoqu*  turftm  tx ornar ,  dite  Cicerone  J  ma  dubito  fe  qiierto 
Ita  luogo  per  così  fatta  fentenzat  imperocché  un  vecchio  morir  per  le  mani  d'Aimo* 
it4  io  non  la  reputo  la  più  onorata  morte  del  mondo. 

STANZA  VL 

*  «  • 

Chiù  fa  fiamma  è  più  ardente  f&fì  pur  ere f ce , 
In  alcun  modo  più  non  può  celarfi  : 
Amor*  i'I  fo,  che  7  provo  à  le  tue  mani* 
Vedcjìi  ben ,  quando  sì  tacito  arfi  : 
Hor  de*  miei  gridi  à  me  medefmo  increfce\ 
Che  vo  tì oj andò  ,  f*f  pròximi ,  t5  lontani . 
O*  mondo,  ò  penfier  vanì, 
O*  mia  forte  ventura  à  ebe  m*  adduce  ! 
O*  di  che  vaga  luce 
Al  cor  mi  nacque  la  tenace  fpeme  ; 
Onde  l'annoda,  #  preme 
Quella ,  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena  ! 
La  colpa  è  vofira  ,  et  mio  H  danno ,  et  la  pena . 

• 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI; 

%   Cbiufa  fiamma  è  più  ardente*  " 

Ovidio.-        §tfqm»  mmgit  teguur ,  t*nto  m*ps  a/inox  ìgnis, 

%   O  mia  forte  ventura  ,  a  che  m*  adduce . 

Adduci  per  adduci  ,  o  per  adducete  ,  noi  lodo  . 

%   Quella  ebe  con  tua  forza  al  fin  mi  mena . 

Quel  ;  ««  fi  riferi  ice  ad  Amore  j  ma  troppo  di  lontano ,  e  canto  più  frapponendoli  mindt, 

tptnfitri,  tvt»t*r»t  dc'quali  foggiugne  efler  la  colpa . 

%   La  colpa  è  vofira ,  e  mio  'l.  danno , e  la  pena  . 

Vojtr*  donna  il  peccato ,  e  mi*  fio)  7  damo  , 

di/Te  io  un'altro  luogo  •  E  Guitton  d'Arezzo  :  y»  .  • 

Ut  porto  pena  dell'  altrui  peccato. 

DEL  MURATORI. 

G Mondo  ,  o  p*n/ì$r  vani        Non  vi  era  ncceflità  di  dire  Adduci  ,  9  adduciti  t 
perchè  quelle  fono  ,  o  poflbno  qui  eflere  femplici  efclamaaioai  »  l'ima  dal}* 
alerà  fiaccate ,  e  l'una  fufififtentc  fenia  dell'altra. 

STANZA  VII. 

Cos)  di  ben*  amar  porto  tormento , 
Et  del  peccato  altrui  ebeggìo  perdono  j 
Anzi  del  mio ,  ebe  devea  torcer  gli  ocebi 
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Dal  troppo  lume  ,  et  di  Sirene  M  fnono  \ 
Chiuder  gli  orecchi  :  et  anebor  non  men*  pento  j 
Che  di  dai  ce  veleno  it  cor  traboccai.  , 
Afpetf  io  pury  che  [cocchi .  & 
L'ultimo  colpo,  chi  mi  diede  ti  primo: 
Et  fi  a  (s' i  dritto  eftimo  ) 
Un  modo  di  pie  tate  uccider  tojìo; 
Non  ejfend*  ci  difpojlo       .  . 
A*  far*  altro  di  me,  che  quel  ^  che  foglia: 

Che  ben  muor ,  chi  morendo  efee  di  dogltM^ . 

,  .       ...  i  ... .  .  / 

CONSIDERAZIONI   DEI  TASSONI; 

%    Così  dì  ben*  amar  porto  tormento,  '  <  \ 

Dante  da  Majano:  ;  '        '  ' 

Zaffo  por  hen  fervxr  fon  Jtdaftiato .  >  ...... 

CosMafa  fono  mortspor  fon' tman.  Novella  antica  tri 

c    E  del  peccato  altrui  chieggio  perdono >•  -  ) 

Deli'  altrui  fallo  thìtdo  prip»***.*»  ';  ) 

avea  detto  prima  Guictone.  \ 

1"    Et  ancor  non  me  **  pento }  '  .\  '      ,  f 

Che  di  dolce  volino  W  cor  trabottbì. 
Nota  la  maniera  del  dire  trafpofto,  per  non  imitarla.  Ed  e/poni:  Ed  ancorché  di  dtlcc 
veleno  il  cor  trabocchi  :  non  me  ne  pento . 
^    Afpett*  io  pur ,  che  f cocchi  &c. 
Altrove  diflc: 

Tempo  ben  fora  omat  *f  avirt  fp'ut» 

t*  ultimo  fi r al  la  difpitata  (orda,    '  / 

%    Un  modo  di  pietate  uccider  tofto . 

E'  di  Seneca  i  Mtferitordtagenut  efi  cttooccidert . 

%    Che  ben  muor ,  chi  morendo  efee  di  doglia. 

Il  proccurarfi ,  o  defiderar  la  morte  per  ufeir  d'affanni ,  Ariftotile(febenmi  ricordo) 
nelle  morali  l'attribuifceavilri  .  Oltre  a  ciò  quanto  al  ben  morire  ,  cioè  opportunamen- 
te ,  io  ftimerci  Tempre  ,  che  foflc  meglio  il  morir  prima  d' entrar  in  doglia  ,  che  !1  morir 
perufeirne» 

.     BEI  MURATORI,, 

O Sferva  che  ingegnofe  riflcffioni  fui  principio ,  e  che  gentil  correzione  e  ravvedimento 
viene  appretto.  Lafentenza  della  Chiufa  può  anche  dirli  vera;  mafenza  fallo  poi 
dee  chiamarli  vcrifimtle  ;  e  a*  Poeti  balta  cotale  mercatanzia .  Il  fegacnte  abbozzo  fi  legge 
nc'fragmenti  dcH'Originalcdel  Petrarca . 

'   ;  Tranfcrrp. 
in  ulta  papiro  pofi  XXX  X.  annot  \]6%.  Dominieo  inttr  nonurn  et  vtfptrat  11.  OHob.ma- 
tatit  &  *ddim  ufque  ad  (omp'tmtntum  .  Et  dio  Luna  in  vtfcorts  tranfcripfi  in  ori. 

mtmbranis.  .,,»  ••» 

Ben  mi  credea  panar  mia  vita  ornai»    ...  . 
Come  paùati  avea  queftanni  adietro. 
Senzaltro  Audio,  e  fenza  novi inganni  ingegni,      .  ) 
Or  poi  che  don  dio  vivo  non  impetro . 
Come  far  foglio,  a  che  condotto  mai. 
Amor  tul  Xat,  che  «Urte  min/egni» 
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Non  io  fio  me  ae  {degni 4 
Chen  quella  età  mi  fai  divenir  Udrò; 
,  Del  bel  guardi  lume  leggiadro. 

Scnzat  qual  non  pimi  porci  durar  gran  ampi  li  affanni 
cefi  hav.fo  p.r  umpi.  Cofi  aveffìo  i  primi  anni 
Prclo  lo  Itti  che  or  prender  m,i  Difogna. 

vii  fallire  (  hie  placet  ) 
ij      Chi  Chén  gioventù  peccar  e  mcn  vergogna; 

li  iti  Gìtvtnii  piccato  9  min  vtrgign*. 

ij      Chen  gioventù  fallir,   (kic  placa.) 

*d.d9  p'ft  vifpitat  0B4i  tÉk 

Gnocchi  foavt  onde  ncevon  vira, 
a      Tutte  le  mie  vertu  di  lor  Aie  bellezze 
t      Mi  furi  Furonmi  al  cominciar  tanto  corteff  . 
4      Che»  gutfa  duomo  cui  non  proprie  ricchezze.  «•» 
<      Ma  celato  daltrui  di  for  foccorfo  aita, 
6      Mi  viffì  che  ne  lor  ne  altri  offefi. 
r     Or  ben  cha  me  ne  pefì 
f      Divento  ingiuriofo,  &  importuno . 

9  .  Chel  poverel  digiuno 
10     Viene  adatto  ulor 

10  Ptn/actft.  mi [chen  miglior chenattro  fiato . 
it      Avrta  in  altrui  biafmato. 

1»      Cofi  poiché  la  voftra  man  me  chiufa  \ 

11  Vii        Flkhl  mtbbt  piti*  U  fu*  man  . 

cbt  maviti  U  man  thiufm. 
vtl  titebi  voftr»  tk'mfd  la  man i 
lf       Firfi  cM  min  pitir  altri  mi  feti  fa. 
1?      Famel  più  non  poter  for/c  mi  feufa,' 
Chio  o  cercate  vie  già  più  di  mille  8fc« 
9      Et  come  augello  tn  ramo  • 
!•      Più  collo  e  giunto  ove  men  froda  teme. 
1 1      Cofi  contra  (ua  fpeme  •' 

1»  Unvil .  Invili.  Imvolo  or  uno  ,  8C  ora  unalrro  fftiard». 
li      Se  di  «io  iaierac  mi  notrico  Se  ardo 
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CHIUSA. 

*  4 

Canzon  <*ì*  %  fermo  in  camp* 

Starò;  ch'egli  è  di far ,  morir  fuggendo  : 

Et  me  fiejfo  riprendo 

Di  tai  lamenti  ;  /)  dolce  è  mia  forte  9 

Pianto ,  fofpiri ,  43  morte  . 

Servo  d' Amor ,  che  quefte  rime  leggi: 

Ben  non  ha  7  mondo*  che  '/  mio  mal  pareggi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

^    Canzon  mia  ,  fermo  in  campo  &c. 

Ecco,  che  fi  ravvede,  e  ripentc  di  quanto  area  detto  pi  ufopra. 

Y 
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^    5")  dolce  è  mia  forte , 

Pianto  ,  fojpiri,  «  MMM  . 

Turco  fi  n  ter: ice  alla  reticella  doLt ,  cioè  ■  cosi  dolce  è  mia  forte,  e  COSÌ  dplci  fan» 

pianto,  fofpiti,  e  morte.  Non  e  detto  felicemente . 

%   Ben  non  ha  'l  mondo,  che  *l  mio  mal  pareggi.  . 

Qui  7  man  non  hi  nuli  pUxjir  , 
^tte  teuft  meu  mal  trmcb  vaili*  , 

dille  Picrol  d'  Alvcrnia. 

Sonetto  CLXXII. 

RApido  fiume ,  che  d*  alpeflra  vena 
Rodendo  intorno,  onde  '/  tuo  nome  prendi  • 
Notte,  i$  dì  meco  defio\o  feendi, 
Ov'  Amor  me,  te  fol  natura  mena  ; 
Vattene  inanzi  :  il  tuo  corfo  non  frena 
Ne  franchezza,  ne  fon  no  :  (3  pria,  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  fifo,  ufi  moflri,  attendi  > 
U  herha  più  verde ,  &  l*  aria  più  f erena  : 
Ivi  è  quel  noftro  vivo ,  r*f  dolce  Sole  ', 
Ch*  adorna ,  e  ynfiora  la  tua  riva  manca: 
Forfè  (  ò  che  fperol  )  il  mio  tardar  (i)  le  dole.    (,)  £j*  ' 
U)Ba fetale  'l  piede,  ò  la  man  bella,  &  bianca:     W  gg*- 
Dille  :  il  bafeiar  fi  e  'n  vece  di  parole  :' 
Lo  fpirto  è  pronto;  ma  la  carne  è  fianca. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

M Olirà  quello  Sonetto,  che  L.fofle  in  Avignone,  perciocché  vicino  •  Cabrierci 
non  palla  il  Rodano, 
f   Rodendo  intorno ,  onde  *l  tuo  nome  prendi  . 

Ho  camminato  lungo  le  rive  del  Rodano,  e  non  mi  fono  accorto,  ch'egli  meriti  quello 
nome  dal  roderle ,  avendo  egli  d'ogni  ftagionc  corfo  vefociffimo  ,  alveo  diritto  e  profon- 
do, e  Terre,  e  Città  filile  rive  ,  dal  Lago  Lcmano  fino  al  Mare,  che  inoltra  ,  che  anzi 
fu  nemico  del  rodere.  Però  fommi  a  credere,  che  più  tolto  Zìa  detto  Rodano  da  Roda 
Città,  dove  egli  nafee. 

K    Vattene  innanzi  >  */  tuo  corfo  non  frena  &c. 

Venia  il  P.  fianco  dal  cammino,  fecondando  il  fiume ,  e  però  lo  prega,  die  mentre  egli 

fi  ferma  a  prender  cibo,  e  a  dormire,  feorra  innanjti  a  far'ifcufa  con  1. dell' arrivo  luo 

tardo  .  ' 

^    Suo  dritto  al  mar .— — 

La  voce  drirt03  per  lo  dovere,  è  della  Prove* rale; 

Pel  drttt  iti*  forena  ,  di  He  Guglielmo  Figtra  . 

%    Ivi  è  quel  nofiro  vivo,  e  dolce  Sole . 

Fu  burlato  un  gentiluomo  amico  mio  ,1  perchè  Temendo  ad  una  Aia  innamorata  , 
avea  pollo  nell' inferi/ione  .*  Dfleijfìmp  mh  Silt  .  Eccone  qui  1*  efempio  del  Petrar- 
ca alla  barba  di  coloro,  che  credono  ,.  che  uon  fi  poffauo  ular  de  gli  Epiteti  fpro- 

poìitati  . 

Ov  Amor 
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%  Ov*  Amor  me ,  te  fol  natura  metta, 

NOtò  il  Muzio  in  quello  verfo  la  voce  Sol,  come  foverchia,  poiché  il  P.dt  fc  ftefio 
parlando ,  non  avea  nominata  che  una  fol  cofa  ,  cioè  amore/  ma  fi  dee  intendere  , 
che  in  compagnia  d'Amore  anche  la  natura  vi  concorrere,  perciocché  fenza  il  moto  na- 
tnralc  Amore  non  l'avrebbe  condotto» 

DEL  MURATORI. 

NElIo  Stile  ameno  quello  ha  un'evidente  amen  irà  ;  ne  mancherà  chi  l'uguagli  in  bellez- 
za a  gli  altri  più  eccellenti  e  dilettevoli  di  quello  Libro.  Me  ritiene  da  sì  fatto  giudi- 
zio folamcnte  l'ultimo  verfo,  poiché  non  può  piacere  a  me ,  e  probabilmente  non  piacerà 
nè  puread  altri  gelofi  dell'onore  delle  facre  Carte ,  il  veder  qui  trasferita  ad  ufo  troppo 
profano  una  venerabil  fentenza  del  nollro  divin  Redentore  .  Se  così  non  parrà  ad  altri  mc- 
nodi  me  delicati,  s'abbiano  elfi  il  loro  parere,  ch'io  m'avrò  il  mio.  In  tutti  gli  altri  ver- 
S  del  prefente  Sonetto  mirabilmente  ha  lavorato  la  Fantalìa  Poetica  con  rivolgere  il  ino 
parlare  al  Rodano ,  con  immaginare  intelligenza  in  lui,  e  attribuire  alla  virtù  ai  L*  mag- 
gior copia  di  fiori»  ed  aria  più  lerena  in  quc'con  torni ,  e  con  infegnarc  al  Fiume  unagen» 
tile  ambasciata  da  farli  a  Laura*  Oltrealle  altre  galanti  riflcflioni ,  che  fa  qui  il  Poeta ,  of- 
icrverai  l'intcrrom pimento  graziofo ,  e  la  vaga  parentelì  di  quel  verfo  . 
Ftr/t  {  oJ>  che  fptrtì  )  il  mi»  turiur  U  duo/e. 

Sonetto  CLXXIIL 

* 

I Dolci  colli  y  ovy  io  lafciai  me  Jtejfo  9 
P  art  end* ,  onde  partir  giamai  non  pojfoy 
Mi  vanno  inanzi;  et  emmi  ogni  bory  à  dojfo 
Quel  caro  pefo  ,  cb*  Amor  m*ba  commejfo  . 
Meco  di  me  mi  meraviglio  fpejfo; 

Cb*  io  pur  vo  f emòre  :  et  non  fon*  anebor  mojfo 
Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  [coffo\ 
Ma  (x)  com*più  me  n* allungo ,  et  più  m*  appreso  :  *° 
Et  qua)  cervo  ferito  di  faetta  , 
Co  *l  ferro  avelenato  dentr'al  fianco 
Fugge  ,  tt  più  duolfi ,  quanto  più  s'affretta  ; 
Tal*  io  con  quello  ftral  dal  lato  manco , 
Cbe  mi  confuma ,  et  parte  mi  diletta; 
Di  duol  mi  Jlruggo  >  et  di  fuggir  mi  fianco . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    /dolci  colli,  ov*  io  lafciai  me  fiejfo. 

ALP.  piaceva  il dolet.  Di  fopra  chiamai*  il  Sole,  equi»fcto  i  colli;  Utrum,  fit 
uno ,  a  cui  p  taccile  più  l'agro  >  che  il  dolce ,  potrebbe  dire  :  Agro  mi$  ? 
^    Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  fcojfo. 
Vegga  fi  fra  gli  altri  il  contenuto  de'duo  Sonetti  .* 

}'ou he  mia  fpemt  >  Inng a  m  vm'tr  trtibf  ÓV. 
TnggtnÀO  la  fri'itM  ,  ov  amor  m'  ekbt  OV. 

£  di  quell'altro^ 

£tn  faptvif,  <ht  natmrAl  configì io 

che  trattano  di  quelli  fuoi  tentativi .  ' 
%    Ma  com*più  me  n'allungo,  più  m* appreso . 
Ha  più  della  prola,  che  del  verfo. 

Y    »  $M*aus* 
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^    ,.  ,  '/  «f*  ^«f  /i  /«i  4rtr#s, 

diflc  Guglielmo  di  liergadam. 

^    £  pMi*  ffnyo  />r//o  </j  faetta  &c. 
Odi  Vcrgilio  :  —  Quali*  tmjiff*  terv*  fagitr*  t 

£uam  prcckl  inetta  *m  ntmtr*  inttr  CreJJìs  jSxit 

1-aflcr  agtns  Itili  t  liattirq;  vl*ùlt  firrum 

Xkfciut  ;  HU  fug*  fylv*t ,  fàltufq;  ptr*gr*t 

HiBéOt:  hint  Uttri  ltth*lis  at  urtilo  . 

%    Che  mi  confutila ,  e  parte  mi  diletta. 

Ffcc  della  comparazione,  perciocché  il  cervo  ferito  non  fente  diletto  alcuno;  ma 
doglia  folamencc. 

_       .  DEL  MURATORI. 

Rande  apparenza  di  bellezza  icorgonel  prefen te  Sonetto;  perchè  ha  delle  propofi- 
i     TOi1  F,rab,lw  «  «1  <Ti«"bilc  è  quel  colore  appunto ,  che  più  d'ogni  altra  cola  fa  bel- 

J  "'.""rilcToefie.  Ma  non  nai  arrifehio  a  pronunziare,  che  l'interno  corrifponda 
affatto  ali  apparenza,  potendoli  dubitare ,  che  l'Ingegno  abbia  qui  lavorato  alquanto  Tul- 
le Immagini  falfe  della  Fan tafia.  A  quella  Potenza  pare d'eflexe  mai  Tempre  alla  prefenza 
della  cola  amata.  Se  l'Ingegno,  conefeendo  vera  la  partenza  reale  del  corpo,  prende 
anche  per  vero  l'immaginario  (lare  tuttavia  davanti  a  I  aura  :  il  fuo  concetto  avrà  bensì  del 
maravigliofo  nella  corteccia,  ma  non  avrà  del  maravigliofo  anche  nel  fondo;  poiché  nel 
fondo  c  iolamente  vero ,  che  il  P.  parte  col  corpo  da  I  aura  ,  e  co'penfieri  non  ne  parte,  co» 
fa,  che  per  le  non  è  punto  maraviglio/a .  LafttlTa  lifleflìone  può  cadere  fu  iptnficri  del 
fecondo  Quadernario  ,  dove  eziandio  ofTerva  ,  che  forfè  non  è  molto  acconcia  al  propofiro 
del  P.  la  metafora  dclp/#/#,  mercechènon  è  maraviglia  ,  che  uno  vada,  e  feco  porti  il 
giogo  imponigli  ,  effendo  anzi  quella  una  proprietà  del  giogo  .  E  poi  come  s'  *pprt![* 
jl  P.  a  quello  ftogo,  feha  detto  d'averlo  fempre  fui  dolio  ì  Né  io  crederei  da  imitarli 
quella  formi  di  parlare.-  Amor  m'h*cemmeJfo  il  pef, ,  olia  il  giogo,  che  emmi  ognot* 
addotto,  in  vece  di  dire,  m' h*  impofio .  Il  refto  tei  dica  il  Taùoni . 

Sonetto  CLXXIV. 


N 

Qua 


(0  |V  lOn  da  VHifpano  Hibero  à  V  Indo  Hidafpe  ^ 

'  Ricercando  del  mar*  ogni  pendice ,  EfST  *~ 

Ne  dal  lito  vermiglio  à  i' onde  Cafpe  , 
Ne  'n  cicl ,  ne  *n  terra  è  più  d'  una  Pbcnict . 
)ual  deflro  corvo ,  o  qual  manca  cornice 
^anti  *l  mio  fato  ;  ò  qual  Parca  l*  innafpe  ? 
Che  fol  trovo  pietà  forda ,  com'  afpe  , 
(  Mi  fero)  onde  fperava  ejfer  felice  : 
Cb'  i  non  vo  dir  di  lei  ;  ma,  chi  la  feorge , 
Tutto  '/  cor  di  dolcezza,  &  d'Amor  l'empie; 
Tanto  n'  ha  feco  ,  #  tant*  altrui  ne  porge  : 
Et  per  far  mie  dolcezze  amare ,  &  empie , 
O'  s'  infinge ,  ò  non  cura ,  o  non  s*  accorge 
Del  fiorir  quefte  innanzi  tempo  tempie. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

SOno  quaternari  di  due  aflife,  come  quelli  del  Sonetto» 
Sole s.nt  i  miti  ptnfitr  fo*utmtntt  fjjv» 
Ma  quello  da  capo  a  piedi  riefee  una  cianfrufaglia,ch'io  non  fo  fé  Navio  padre  de  gii  Augu- 
ri n'intcndelfe  il  colato .  Può  cOerche  L.  per  dar  la  baia,  al  Poeta ,  c  per  attizzarlo  ,  favelle 
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fliottéggiatd  di  vecchio,  perchè  incanutiva:  ond'eglicfclamandodica ,  ch'una  fola  Fe- 
nice dovrebbe  eflèr'  al  mondo;  e  nondimeno,  ch'egli  è  un'altra  Fenice  di  miferia,  ritro- 
vando per  fin  cattiva  forte  la  pietà  forda  in  Laura,  dalla  quale  ei  i  pera  va  fiato  felice 
Non  ch'ei  fperaflè  di  goder  lei  :  ma  dcll'cftrema  dolcezza ,  ch'era  in  lei ,  e  che  da  lei  fi  traf- 
fondeva  in  chi  la  mirava.  La  qual  cofa  era  difdettaa  lui,  fotto  prctcfto,  ch'ei  foffe  or- 
mai vecchio,  infingendoli  ella,  o  noncurando ,  o  non  s'accorgendo ,  chefuflcintanpc- 
ftivo  il  fuo  incanutire ,  e  fuor  di  ftagione . 
%   Non  dall'  Jfpano  Jbero ,  all'Indo  Jdafpc  e  te. 
Segna  una  croce,  equadripartifee  ilmondo,  dalflbsro  all'Idafpe,  e  dal  mar  Cafpio  ali* 
Entrcoi  intendendo  per  pendici  gli  fcogli ,  l'ifole,  eie  rive;  ma  quel  Qsfpt ,  per  Caf~ 
pie,  non  mi  par  da  piacere. 

1    ££al  dcflro  corvo ,  0  qual  manca  cornice  ete. 

La  comune  de  gli  Efpofitoriè,  chequi  il  Piacciaci  cattivo  augurio  ileantarea  delira  del 
corvo,  ed  alla  Anidra  della  cornacchia,  e  nondimeno  è  tutto  1  contrarlo .  Quid  mUm  fa* 
bet  arufpex ,  ut  pulmo  mctfut  ,  trista  itìovij  exris  dirimst  tttnpus  ,  &  proftrst  diem  ì  Quid 
sHgur  ,  cht  s  dtxtrscorvHs  ,  sfinifirs cornix /sciar  ratwn\  di/fe  Cicerone  nel  i*De  Divi* 
nstior.t  j  mofirando,  che  anticamente  il  cantar' a  delira  del  corvo,  ed  a  fin  iltra  della  cor- 
nacchia faccano  felice  augurio .  E  quindi  è,  che  a  ppreffo  Plauto,  Litano  Servo  nell'Ali- 
naria,  aflegna  a  buon*  augurio  il  corvo  a  delira,  eia  cornacchia  a  fìniftra,  dicendo. 

ficus  ,  &  cornix  e/}  sb  Uvs  j  corvot  porro  sb  dtxttrs 
Conj'usdtnt .  Ctrtnm  htrclt  elt  vefirsm  cùiftqui  fenttntism , 

E  per  Io  contrario  Eudionc  fi  perde  d'animo,  e  trema  vedendo  un  corvo,  che  li  camav* 

a  liniera  :  c  dice 

Ntn  ttmert  tfl  ,  quod  corvo*  esnttt  mihi  ntne  ab  Uvs  msrtu  , 
Simul  r.idsbst  pedìius  terrsm  ,  0*  voce  ercntabat  fus  t 
•  Continuo  mtum  cor  ccepit  srttm  fsctrt  ittdtcrsm, 

Atqut  in  peci  ut  tmicmrt.  • 

E  quel  verfo  di  Vergilio  allegato  da  gli  Efpofirori . 

Ante  finiflrs  csva  mviuiffct  sb  ilict  cornix  , 
fe  fi  confiderà  bene  il  luogo  di  quel  Potrà,  lignifica  quello  medefimo  anch' egli.  Però  fc 
non  vogliamdire ,  che  fp.noilro  parli  .icaio  ,  bifogna  farfia  credere,  che '1  fuo  concet- 
to fiatale.*  Qual  deliro  corvo  ,  o  qual  manca  cornice  farà  mai ,  che  canti  il  mio  fato,  e 
la  mia  buona  forte  ;  E  qual  Parca  fi  troverà  mai ,  che  l'inaipi ,  e  non  li  tronchi  il  filo/ 

%   Che  fol  trovo  pietà  forda  com'afpc. 

Non  èfordol'afpide;  ma  fi  chiama  lordo ,  perete  per  non  udir  l'incanto  HKtte  un'orec- 
chia in  terra ,  e  l'altra  la  fi  cura  colla  coda . 

%  M fero ,  ond' io  f per  ava  effer  felice. 

Cioò  io  folo  trovo  la  pietà  forda  t  e  miferia ,  ond'io  attendea  felicità .  Il  pover*  uomo  era 
andato  a'bagni  per  le  doglie. 

I  Cb*  i'  non  vo'  dir  di  lei:  ma  chi  la  feorge  ctc. 
Agio ,  c  bujo  ci  vorrebbe ,  per  anncflar  quelli  tcrnarj  fu  i  quaternari  ;  a  me  non  ne  dà  l'a- 
nimo •  Pur  direi,  fe  piace:  Io  folo  nuova  Fenice  di  miferia,  trovo  la  pietà  forda ,  e  vita 
}D,cll«i-o»  io  fperai  felicità  ;  non  dal  godimento  di  Laura,  che  non  vo*  dire,  ch'io 
iperalli  d  eflcr  felice  di  lei.-  ma  parlo  della  felicità  del  mirarla;  perciocché  tanta  dolcez-i 
zanainfc,  e  tanta  ne  partecipa  ad  altri ,  che  chi  la  fcoi  gc ,  e  mira,  tutto  glie  n'empie 
il  cuore . 

T   E  per  far  mie  dolcezze  amare ,  et  empie . 

Quali  dica  ;  E  per  amareggiare  a  me  folo  quella  parte ,  che  di  tal  dolcezza  mi  toccherebbe , 


De',  ferir 
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^    Dr/  jfor/V  quefte  innanzi  temtoo  tempie . 

Cioè  del  mio  incanutir  per  tempo  ,  e  della  cagione  , 

Como  coi}*  non  fi*  de'fitoi  begli  occhi', 

E  chi  più  ne  fa,  più  ne  metta:  che  quanto  a  me  qui  il  P.  parla  a  grottefehi,  e  vanno  i 
foquaffo  tutti  i  precetti  di  Terenziano  Poeta  antico  . 

Ho  fermo  ambignum  fontt  ; 

So  pnfcttm  nimis  ,  nut  levo  ; 

Itium  no  feries  hiet;  • 

Ncu  compago  fragof*  fit  : 

Vtl  fit  quoJ  male  Ine  taf. 

D»ai  certo  gradtmur  pedo, 

Jpfi  nett  trepident  pedet  &c. 

DEL  MURATORI. 

AVendo  il  Taflbni  affai  ragionato,  e  affai  bene,  fui  merito  di  quefto  Sonetto  3  a  me 
refta  Polo  da  dirti ,  che  offervi  sì  l'ordine  delle  rime  ne'Quadernarj,  affinchè  al  bifo- 
gnotu  poffi  valertene  per  ifeudo,  come  ancora  del  fiorir  qtujle  innanzi  tempo  tempio ,  ove 
1 1  fiorire  è  con  qualche  novità  qui  prefo  per  imbiancarft ,  e  incmnutiu  ;  e  quel  tempo  e  tempie, 
che  ovvero  fu  uno  feontro  calualcdi  voci ,  ovvero  (  e  quello  è  più  veriiimile  )  fu  a  porta 
fatto  dal  P.  ma  non  Con  pretenfione  di  molta  lode ,  perchè  a  fimili  giuochi  di  parole,  Sic- 
come di  bellezza  troppo  fuperfìciale,  gl'Intelletti  gravi  non  fanno  far  plaulo.  Non  ri- 
prova il  Taffoni  il  chiamar  fiord»  l'afpidc.  Solamente  fa  un'offervazione  Filìca . 

Sonetto  CLXXV. 

VOglìa  mi  [prona ,  Amor  mi  guida  j  #  [corge  ; 
Piacer  mi  tira  £  u[anza  mi  tra[porta; 
Speranza  mi  infinga ,  #  riconforta  ', 
Et  la  man  delira  al  cor  già  fianco  porge  ; 
II  mifiero  la  prende ,  &  non  s' accorge 
Di  nofira  cieca  ,  &  disleale  [corta; 
Regnano  i  [enfi ,  (2  la  ragion*  è  morta', 
De  l*  un  vago  ciefio  V altro  ri[orge . 
Virtute  y  bonor ,  bellezza  ,  atto  gentile  9 
Dolci  parole  à  i  bei  rami  m'ban  giunto  ; 
Ove  [oavemente  il  cor  s'invefca. 
Mille  trecento  venti[ette  à  punto , 

Su  V  bora  prima >  il  di  [e fio  d'  Aprile 
Nel  labirintb$  intrai  ',  ne  veggio  ond1  e[ca . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

£'  Di  molto  miglior  tempera  quello  Sonetto  t  che  non  è  il  paffato .  Solo  qutl  mille/imo 
dell'ultimo  Terzetto  pare  un  po'languido  /  però  deflì  avvertire  da  chi  compone,  a 
non  porre  mai  cola  fra  le  nobili ,  c gravi ,  che  non  fi  poffa  dire  ,  eccetto  che  baflamente  • 
%    Speranza  mi  Infinga,  e  riconforta. 

E  la  iperanxjt  mi  lufitg*  ,  »  men*  &(, 
diffe  Benuccio  Salimbeni  Poeta  antico  Tofcano . 
%    E  la  man  deflra  al  cor  già  fianco  porge, 
rcricgnodifcdc  epcrajuto. 

Dinofir* 
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*J    Di  ttojìra  cieca  e  disleale  feorta . 

Pirla  della  fperanza,  che  manca  c  nell'ajuto  per  rifcr  cieca,  e  nella  fède  per  eflcrc 
disleale .  .   )  ^  ..  :<  .  .(     ^  \       .  '•  <  •  v 

%    Nel  laberinto  entrai .  —         r  .  ♦  * 

Veramente  niuna  fimilicudine  meglioconvtene  all'  amar» ,  che  quella  del  Laberinto  tf* 
faciliflìrna  entrata:  ma  poi  l'ufcita  non  /ila  rinvenire. 


DEI  MURATO  %'\ì 


Mira  dopo  i  due  primi  vcrfil'atto  vivo  della  Speranza  animata  dal  pennello  Poetico.  Vo- 
lendo il  Petrarca  lafciar  memoria  in  un  Sonetto  dell'anno,  dclmefe,  del  giorno,  c  dell* 
ora  dell'innamoramento  fuo,  non  potea  farlo  più\in  breve,  quantunque  certo  non  fa 
molto  Poetica  la  maniera  del  dirlo .  Quello  medefimo  Componimento  filegge  uell'  Origi- 
nale del  Petrarca ,  e  vi  fi  oifetvano  le  tegnenti  mutazioni . 

Mirum.  hoccaneellatsm  s  & dnmnttum per  multcrz  annoi  ,  cafurt  leseti  s  nbfolvi ,  &  tran- 
fcripjnord  f»tim*mobfl.is69.J»n,ixx.kor*  ty.Ventrit  pw.poft,*  die  %7.l»  ve/peris 
nwttvt  :  five  idem  hoc  erit  . 

*  •     i   Voglia  mi  fprona,  amor  mi  guidi ,  e  feorge 

t.      Piacer  mi  fpìnge  tira ,  ufìnzi  mi  trafporta  &;c» 

9  Vertute ,  hooor,  bellezza,  atto  gentile 

10  Soave  bone  fio  ragionar  miovefea . 

10  A  ramo  antiquo  in  nova  età  minvefcal 

11  Et  langtltca  voce  dolce  burnite. 

11  EI  dolce  ragionar  con  voce  humile  . 

ai  vii  II  parlar  dolce,  accorto,  honefto,  humile. 
ix      Nellaberinto  intrai,  ne  veggio  ondefea 
»5      Su  lora  prima,  il  di  fefto  oaprile. 
14      Laflb  me  che  infeme  prefi  larao,  &  lefca  . 

■ 

•  Sonetto  CLXXVL 

Eato  in  fogno  ,  #  di  languir  contento  y 
D'abbracciar  (i)  l'ombre ,  &fcguir  l'aura  efiiva  :    (,)  J}£d^ 
Nuoto  per  mar ,  che  non  ha  fondo  >  ò  riva  ; 
Solco  onde ,  e  *n  rena  fondo  >  &  ferivo  in  vento  ; 
E  '/  Sol  vagheggio  sì  ,  eh*  egli  ha  già  fpento 
Co  'l  fuo  fplendw  la  mia  vertù  vifiva  ; 
Et  tina  cerva  errante,  &  fuggitiva 
^Caccio  con  un  bue  zoppo,  e  'nfermoy  4$  lento. 
Cieco  y  <2f  fianco  ad  ogni  altro ,  cb'  al  mio  danno  ; 
Il  quai  di ,  £f  notte  palpitando  cerco  ; 
Sol'  Amor* ,  &  Madonna ,  #  morte  chiamo . 
Così  ve nt*  anni  grave ,  é?  lungo  affanno, 
Pur  lagrime,  #  fofpiri ,  #  dolor  merco; 
In  tale  flella  prefi  l>  efea ,  &  l'hamo. 


Y   4  CON 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI* 

Beato  in  fogno ,  e  di  languir  contento  etc. 

L'Ordine  è  tale:  Io  che  fono  bcito  in  fogno ,  e  contento  di  languire  ,  ed' abbracci»  1! 
ombre  j  e  feguir  l'aura  erti  va  , 

Nuoto  per  mar  ,  e  he  non  ha  fendo  ,  o  riva  &c. 

%    E  feguir  Vaura  efliva . 

L'aura  erti  va  non  è  più  fugace ,  nè  più  veloce  dell'autunnale ,  odi  quelli  di  primavera  ; 
ma  pare  che  fia,  perchè  meglio  fi  diftinguc  il  fuo  veloce  paflaggio  odi'  oppofizione; 

del  caldo.  \  

^[   E  *m  rena  fondo  ,  e  ferivo  in  vento . 

In  vonto,  &  rapida  /critèri  oportet  aan», 

dito  Catullo. 

%    Et  una  cerva  errante ,  e  fuggitiva  etc. 

E  concetto  d'Arnaldo  Daniello ,  come  $'  è  detto  altrove.'  *' 
T    Cieco  ,  e  fianco  ad  ogn*  altro  ,  eh*  al  mio  danno . 
Nota  e?»'  nitro  in  neutrale ,  cioè  ad  ogn'  altracofa . 

Che  di  nuli'  mitro  mi  r mentir»  ,  o  calo  , 
diffe  altrove  pur'anco;  mail  non  cfler  cieco  al  fuo  danno >  non  fo  come  il  P.  qui  lo  *'  in- 
tenda  in  mala  parte;  malfimamcntc  contraddicendoli ,  ove  dille, 

E  dee»  »l  fuo  morir  f  »lmm  conferite  Ce  ^ 
So  che  '1  punto  Ita  nel  verbo  Cerco,  volendo  inferire,  che  è  cieco  ad  ogn' altra  cofa;  ma 
pcripicacc  a  cercar*  il  fuodanno;  come  nel  Trionfo  d'Amore, 

ìAA  ogn  »ltro  piacer  cieco  era,  o  fordo. 
Ma  neanche  quello  m'acqueta  j  perciocché  in  cercare ,  ed  eleggere  una  cofa  cattiva,  n«n 
vipuòeffcreperfpicacità;  che  fe  vi  foflc ,  ella  fi  vederebbe ,  e  conofcercbbc  per  quella  , 
eh' ella  ci 

2n  autras  ret  fot  cect  ,  §  et \auùr  fori , 
di/Te  Arnaldo  Daniello  anch' egli* 
1    Palpitando  cerco . 

Alcuni  vogliono,  c  he  P*/;ir*r*  qui  fia  derivato  da  palpare,  che  è  proprio  de' cicchi  ; 
quando  cercano  qualche  cofa.  Altri  tengono,  che  voglia  dir  temendo,  a  guifa  di  chi 
«crea  cofa  ,  che  teme  di  ritrovare. 

^    Cosi  vent*  anni ,  gravt ,  e  Ungo  a  fanno . 

La  particella  g mve  ,  o  lungo  affanno  ,  fi  dee  intendere  per  appofizione  ì  E  cer* 
ro  un'  innamoramento  di  vent'  anni  ,  lungo  fi  può  chiamare  ;  ma  non  fo  fe  af- 
fanno ,  o  pazzia  da  dieci  in  fu  .  E  notili  »  che  quello  Sonetto  di  ragione  dovreb- 
be clfer  de  gli  ultimi  di  quella  Prima  Parte. 

•    DEL    M17RAT  OR  I*. 

COmponimento  di  non  rara  finezza,  edimed'ioerc  bellezza,  quantunque  pofla  altri- 
menti parere  a>prima  villa .  Dice  in  varie  guife  una  medefima  cofa  .  Dubiro ,  fe  quel 
tacciare  con  unirne  toppo,  e  infermo,  e  lento,  ììa  una  bella  Immagine ,  o  una  affai  nobile 
forma  proverbiale  per  nobili  Poefie.  Nell'ultimo  Ternario  quel  ventanni  è  lo  ùtfto  , 
che  per  lo  fpazio  di  vent' anni,-  e  quel  grave  e  lungo  affanno,  ha  un  bel  garbo,  per 
clfcrc  una  fenfata  ed  improvvifa  rifleffionc  fu  quelli  anni,  la  quale  va  pofla  fra  pa* 
icntefi  . 

•    •  »       .   *  .   1  * 
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Sonetto  CLXXVII. 

Rafie ,  c b'  à  pochi  7  ciel  largo  defiina  ; 
Rara  vcrtà  >  non  già  d'human  a gente  ; 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente  ; 
E  'n  burnii  Donna  alta  beltà  divina  : 
Leggiadria  fingiti are  ,  et  pellegrina  ; 
E  7  cantar,  che  ne  l*  anima  fi  [ente  : 
U  andar  celefie ,  e  7  vago  fpirto  ardente  » 
Cb'  ogni  dur  rompe ,  et  ogni  altezza  inchina  : 
Et  que*  begli  occhi  ,  che  J  cor  fanno  f malti ,  > 
P  off  enti  à  rifebi arar*  abiffo  ,  f/  notti , 
£/  rom?  V  alme  a*  corpi ,      </*vr/r  altrui  ^ 
Co  7  dir  pien  dy  intelletti  dolci ,  r  /  <t//j  ; 
Co  i  /o/piV  Soavemente  rotti: 

Da  quefii  (i)         trasformato  fui .  w  S?,^ 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI» 
T    .Rar*  v/V/iJ  non  già  d*  umana  gente . 

D'  um*n*  gente  :  hoc  cft  hummni generis  . 

^   Sotto  biondi  capei  canuta  mente. 

Altrove;        Tenfier  tmnuti  m  giovenit ttmtt  Crei 

Jcves  de  itrnt ,  *  vtilh  de  fin ,  dirle  Guiglielrao  Montanago  i 
^    E  *n  umil  donna  alta  beltà  divina . 

Qui  la  voce  umile  ,  non  lignifica  baflezza  di  nascimento  :  ma  c  contrapporto  di  fwperbia  ; 
ed  accenna ,  che  L.  Quantunque  dotata  di  beltà  divina  ,  non  infuperbiva  però.,  anzi  era 
tutta  umile .  E  fc  nelle  fu;  Pallorali  dine  il  Poeta  , 

R/ijticus  arder  e  rat  ,  fid  e  rat  fratijfimus  arder  . 

Intefc  della  rufl  ietti  del  luogo  ,  e  non  della  perfona  j  avendo  fritto  altróve  nel l'£  pi ft  ole , 
Eft  mibi  ptjl  sitimi  mulitr  eUriJfhn»  ttrgum  j 
Et  virtute  fuit ,  €3»  finguine  net  a  vetufio  . 

%    E  7  cantar ,  che  nell*  anima  fi  [ente . 

Ogni  canto  (al  creder  mio)  ancorché  d'armo,  fi  fente  nell'anima ,  e  con  l'anima;  impe- 
rocché il  corpo  ,  quanto  a  ft,  nulla  fente*  Ma  intendi*  che  fi  fente  non  fuperficialmente 
coll'orecchte  ;  ma  che  penetra  al  vivo  con  gran  commozione  dell'  anima ,  che  d' ausonia 
formata,  d'armonia  fi  diletta  . 

%   L*  andar  celefie ,  e  7  vago  fpirto  ardente  . 

Qy:fto  è  quello  fpirito,  che  va  di  notte ,  di  cui  difleanco  il  P.  altrove: 

Col  dolce  fpirto  ,  end'  io  non  poffo  ai  tarme . 
E  veramente  qui  fi  vede ,  ch'egli  non  intende ,  ne  del  canto ,  nè  delle  parole  ,  nè  de*  fof- 
piri  di  Laura  .•  poiché  di  qutfti  nefa  menz  ione  ef pretta.  Più  torto  pare,  che;  voglia  della 
vivacità  della  viltà,  e  del  folgorar  de  gli  occhi  inferire,  di  che  parlò  anche  altrove  nelle 
rimedi  morte,  dicendo, 

Kì  dall'  ardente  fiirto 
t  t>»ll»  fette  V'ft»  dolcemente  aceri» , 

alludendo  all'opinion  dc'Platonici ,  rettificata  dal  Pico  falla  Canzopc  «fi  Girolamo  Beni- 
vieni;  che  vollero,  che  l'anima  trasfondale  la  fra  luce  per  gli  occhi;  c  che  gli  fpiriti 

vifivi, 
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vilìvi,  che  sfavillando  ufcivano  dal  guardo  di  bella  donna  ,  altro  non  foflero  >  che 
fcintille  amorof-  della  bellezza  dell'anima  di  lei  .  E  quella  opinione  parve  parimen- 
te con  quella  de' Stoici  concordare ,  t  quali  rèncario  ,  che  1*  anima  noftra  foflTe  com- 
porta di  fuoco.  Ma  perchè  nc'verfi  Tegnenti  il  P.  particolarmente  tratta  della  virtù  , 
e  bellezza  de  gli  occhi  di  Laura,  fornirti/a  crédere,  ch$  qui  perifpiriro  ardente, egli 
abbia  più  torto  voluto  intender  quello ?  che  mrcjc  Verg.  quando  t'dilft.- 

 -  Divini  figna  decori*  >  '.^  >t- 

Ardente  fq;  notare  ocitltt ,'qtti  Jp  rittès  UH,       1  /  (   ' .  '  >■..-* 
Qhìs  vhììjìj  >  vocifvt.  foìtvt  t  vi  grtjfus  tuteli  ;  o 
Intendendo  in  generale  di  quell'attitudine,  c  vi*aci'ù  ,-per  la,  quale  noi  diciamo  al- 
cuni giov.mi  cflere  fpirir,ofi,  o  per  «Murario  mancar  di  ipiri;p%  -  r. 
%    E  torre  V  alme' à*  cortf  y  e  Jarle  altrui  +  . 

E'pofpofto,  cioè  toglier  l'almo /c  iarle'  i  gli  altrui' corfi ,  che  $  L'ifleflo,  eh:  dire, 

ucciderli ,  e  ravvivai  li  v-  «  '"V';J  Uw  _ 

f    Cd  dir  pie»  d' i Melimi  dok^ft  alt  La         »  ;  u\ 

Intelletti  per  concetti  ,  peiciocchc  gruacfilk'tw  non  lifcnnd  nella  lingua:  ma  nella 

mente.  .  \    .  . 

%    Co  i  fofpìr' Soavemente  rotti. 

Nota  ,  chc'l  P.  fa  qui  Co  i ,  di  dg«  ftltabc,  cofa  npvi/ìlma.  E  nota*  che  è  grand* 
arte  di  Donna  bella,  p.-r  invaghir  gli  aiuanri',  il  gittarft  all'  occafioni  certi  ioipirctti 
iittersotti ,  che  dieno  fegno  d*an»re .  .    •  ••  - 

Quando  Amore  e  begli  occhi  a  terra  inchina  x 

E  «  vagò/  fp'trti  in  Hn.fóftit9.ètcoglk*  *   .  ' 
dilTc  il  P.  in  un*  altro  luogo. 

DEL   M  A  TORI. 

CI  ha  del  buono  e  del  bello,  ma  a  mio  parere  non  i~enz.a  miftura  di  qualche  coti 
da  non  contentartene.  Certo  non  finirà  a  tutti  di  piacere  quel  dirli 
Réira  virtù  ,  non  già  d'  intana  gente . 
Seguono  due  bei  verlì.  Configliatamcotc  crede >  che  abbia  detto  ii  P,.fA'  egni  due 
rcr.iìe  y  afnne  di  rapprelentar  col  luòno  del  verlo  il  ienfo  del  ver£o>  ma  non  imitarr 
feiwa  neceffirà  quello  dnr  per  diro»  Nel  primo  Ternario  lì  veggono  delle  Iperboli 
veramente  ardite  e  pericolo^  ,  ove  lì  prendano,  per  cole  proprie  e  naturali  quell  abiffo  , 
c  quelle  notti ,  e  quel  dar  la  morte ,  e  quel  d*r$  La  vita*  Il  parlare  moderno  ama  pi* 
di  dire  Mighi,  che  Magi, 


A 


Nzi  tre  d)  ertala  tra  alma  in  psrtt  . 
Da  por  fua  cura  in  cofe  altere ,  &  Move  f 
Et  dispregiar  di  quel ,  eir*  à  molti  è  *n  pregio: 
Que\V  anebor  dubbia  del  fatai  fuo  eorfo 
Sola  pe tifando  pargoletta ,  4$  fciolta 
Intra  di  Primavera  in  *n  bel  bofeo. 


CO.NSIDER/VZIONI  DEL  TASSONI. 

TQcca- il  P. il  tempo  del  fuo  innamoramento,  c  l'età  fua,  e  Ito  di  Laura,  e  la 
cagione,  c'1  progreflo  dell'amore,  c'1  pericolofo  flato  in  che  ii  trova;  e  rivol- 
gendoli a  Dio  lo  prega,  che  gliene  liberi.  E'compofiztooc  intralciati  di  groppi  filolo- 
fici, che  per  digrumarla  bifogna  mettervifici  con  l'arco  dell'olio. 
Anzi  trt>  dì  creata  era  alma  in  parte 

In'tm- 
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fntendeil  P.deU*  anima  Au  creata  tregiorni  prima,  cioè  tre  età  ,  che  nell'uomo  fi  di' 
llinguono,  di  fette  in  lette  anni»  Onde dùTe  Scocca;  ^ttod/eptiifius^Hifmue  annus  ai». 
ti  not.im  imprimi!.  Et  HippoCrate:  JEtsttm  haminis  jeptenarh  numeri  tmjlare  dixit , 
Z  dice,  che  era  creata  in  parte  da  por  Aia  cura  Sic.  perciocché  Dio  in  materiacosì  ben 
difpofta  l'avea  creata,  che  fe  non  folle  mancato  da  lei ,  porca  porre  Tua  cura  in  cole  al- 
tere, e  nuove,  e  di/pregiar  molte  di  quelle  ,  che  da  gli  altri  lono  limate. 
%    Qj*efi*  "*W  dubbia  del  fateti  fuo  corfo  éfc. 

Quella  ancor*  incerta ,  qual  dove/Te  eiicr  la  vita  Tua*  Itandoli  fopra  penfiero,  e  ritro- 
vandoti pargoletta  per  la  poca  età,  e  fciolta,  e  lenza  freno,  entrò  in  mi  bel  bofeo, 
Cioè  nelbofco  della  vita  amorofa;  E  fu  appunto  di  Primavera. 

DEL  MURATORI. 

ENè  pur  qui  veggio  difpolìzione,  che  il  p.  noftro  mi  faccia  cambiar  genio  «HeS.lti- 
ne  lue .  Anzifempre  più  imparo  a  fuggirle  ;  così  poco  giunge  quella  a  piacermi. 
E  gliela  voglio  di  più  dir  netta  tutta,  ch'io  ho  altrove  letto  delle  Sedine,  le  quali  mol- 
to meglio  delle  Petrarchefche  fanno  la  loro  comparfa ,  c  ne  ho  veduto  infino  di  Donne  ora 
viventi .  Con  tutte  le  belle  crudizioni  dc'Comcntatori  il  primo  verfo  non  mi  s'accomo- 
•  da  allo  flomaco,  tra  per  cagione  dique'rr*  dì  ufari  in  vece  di  tre  fettenarj  d'anni,  del 
che  vorrei  efempio  precifo  in  altri  Autori,  e  per  quell'i»  parti,  che  dicono  ch'ere  qui 
particella  modificativa,  ma  non  forfè  ben  collocata»  e  quali  noterei  anche  il  *nr«M#r«, 
(he  par:  unito  interne,  e  pure  è  da  leggerli  k  parato. 

STANZA  ri: 

Era  un  tenero  por  nato  in  quel  bùfeo 
Jl  giorno  avanti ,  &  la  radice  in  parte 
Cb*  apprejfar  no  H  poteva  anima  fciolta; 
Che  v*  eran  di  lacciuo*  forme  s)  nove , 
Et  t*l  piacer  precipitava  al  corfo; 
Cbe  perder  liberiate  iV  era  in  pregio. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

^    Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bofeo  &c. 

IL  fiore  era  Laura,  ed  i  due  giorni  erano  le  due /ragioni  dell'eti  fua,  infanzia  ^pue- 
rizia; sì  che  mutandoli  nelle  donne  le  Magioni  dell'età  loro,  difei  infei  anni,  L. ve- 
nia per  appunto  ad  aver  dodici  anni.  ' 
*f   E  la  radice  in  parte  &c. 

Homo  ed  pianta  inverfa ,  dicono  i  Filofofi;  E  però  qui  la  radice  lignifica  il  capo,  il 
quale  era  in  parte,  cioè  formato,  ediftmtoin  così  perfezionata,  e  bella  materia ,  che 
anima  alcuna  non  porea  appreflarfi a  quel  fiore ,  nèmirarlo,  fenzaetfer  legaudi  catena, 
amorofe?  E  nota  l'apprelfarc ,  per  avvicinarli  a  lui,  come  altrove  piùfoprai 
Per  poter  apprejfar  gli  amati  rami. 

%    Cbe  v*  eran  di  taccino'  forme  st  nove . 

Dio  fa,  fc  alcuna  ve  n'avea  nuova  come  quella,  che  ci  fla  per  metà. 

STANZA  JIL 

Caro  ,  dolce  ,  alto ,      faticofo  pregio , 
Cbe  ratto  mi  volgefii  al  verde  bofeo , 
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Ufato  di  {viarie  à  mezzo  '/  corfo; 
Et  ho  cerco  poi  *l  mondo  à  parte  à  parte , 
Se  verfi ,  ò  pietre ,  ò  fuco  d*  herbe  nove 
Mi  rende fer'  un  dì  la  mente  fciolta. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI* 

f   Caro,  dolce,  alto,  e  faticofo  pregio: 

Io  intendo  alla  piana ,  del  godimento  delle  bellezze  di  Laura; 

^    Che  ratto  mi  volgcfli  al  verde  hofeo . 

Al  bofeo  delle  fpcranze;  c  però  verde  lo  chiama, 

%    Ufato  disviarne  m  mezzo  'I  corfo. 

la  gioventù  è  il  mezzo  dell'età"  dell*  uomo,  ed  è  folitò,  che  gli  uorainf  l'innamori- 
no in  gioventù.  La  gioventù  c  tra  l'infanzia ,  e  la  fanciullezza  da  una  parte i  e  la  virilità, 
e  la  vecchiezza  dall'altra.  Enota,  che  qurflo  è  il  vero  fcntimeutodi  quello  luogo,  c 
nonlccinforniate,  che  certe  zucche  dolci  di  file  sbaWlrano . 
%   Se  verfi,  o  pietre ,  o  fuco  d*  erbe  nuove. 

Intendi  per  metafora,  che  andò  errando,  e  provò  ogni  rimedio  per  difeioriierfi  ;  /ed 
t  >  lnm  ,  non  nnimum  muttr.t  t  fui  trans  piare  currunt^ 

DEL  MURATORI. 

MA  come  quello^/*  (  prendendolo  per  L.)  è  ufato  di  /Ww  altrui  f  E  prenden- 
dolo per  que  lo  che  intende  il  Taffoni,  come  fi  chiama  fregio?  Io  non  vor- 
rei fognare  con  gli  a  tri ,  per  fare  fervigio  al  Petrarca .  Poi  mira  il  l'altare,  eh*  ei  fa  do- 
po t  tre  primi  verfi,  t  quali  reftano  in  aria ,  ad  un'altro  pick.  E  perchè  dopo  avee 
ciurmatosi        dok»,  dv.  quel  fregio,  ora  va  cercando  di  liberarli.' 

STANZA  IV. 

Ma  lajfo,  hot  veggio,  che  la  carne  fciolta 

Fia  di  quel  nodo ,  end*  è  V  fuo  maggior  pregio , 
Prima ,  che  medicine  antiche ,  ò  nove 
Saldin  le  piaghe ,  eh'  i  prefi  'n  quel  bofeo 
Folto  di  fpine  :  ond*  ?  ho  ben  tal  parte  ; 
Che  zoppo  n'  efeo,  e  fntra  '  vi  à  sì  gran  corfo. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

%    Àia  lajfo,  or  veggio,  che  la  carne  fciolta  &c. 

Il  maggior  pregio  di  quelta  coltra  carne,  è  il  nodo  della  vita  ,  e  dell'  anima. 

%  Che  zoppo  n*  efeo,  e  entraivi  a  sì  gran  corfo. 

E  f**9go  ancor  eosì  debile,  e  troppo 

Dall  un  de'  lati  &c.  difle  altrove  il  Poeta* 

del  muratori; 

C Ambia  fpeffo  bandiera.  Egli  dianzi  aveafolamente  perduta  la  liberta  ;  ora  ci  accor- 
giamo, che  il  fuomalc  confifteva  in  piaghe.  Bello  era  dianzi  quel  bofeo  ;  ceco 
che  diventa  all'un  provvifoM*  dt /fino  •  E  che  vuol  dire  «  o  almeno  come  gentilmente 


igitized  by  Google 


Le  Rfmc  del  Petrarca  Par.  L  343. 

dice:  m/i*  h*  ben  t*l  partii  E  come  efee  egli  di  quel  bofeo,  fc  ha  detto  di  non  im- 
perare rimedio  alfuo  male?  So  che  è  lecito  ilmutarc  Allegoria  j  ma  fc  qui  Zìa  fatto  con 
tutta  eleganza,  il  giudicheranno  altri. 

STANZA  V. 

Pien  di  lacci,  &  di  flecebi  un  duro  corfo 
Haggio  à  fornire  ;  ove  leggiera ,  <àf  fciolta 
Pianta  bavrebbe  uopo ,  &  fana  d*  ogni  parte: 
Ma  tu  Signor,  c*  bai  di  pie  tale  il  Pregio', 
Porgimi  la  man  de/Ira  in  queflo  bofeo: 
Vinca  'l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove; 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI» 
%    Pianta  avrebbe  uopo . 

Cioè  avrebbe  neceflìti*  avrebbe,  che  fare  per  ufeirne.  typ»  è  della  Provenzale. 
sì  qui  m*£r*\  tf,t  ,  mtfiiert  difle  Pondo  di  Capodoglio. 

DEL  MURATORI. 

NOta  quella  forma  di  dire:  Ow  Uggitr»  t  fciilt»  rin»t*  nvrtbbt  uipo.  Ma  perchè 
di  grazia  chiama  ìIP.imww  le  tenebre  fue,  ch'erano  per  tant'  ansi  durate» 

STANZA  VI 

Guarda  H  mio  flato  à  le  vaghezze  nove; 

Che  'nterrompendo  di  mia  vita  il  corfo, 

M*  ban  fatto  b  abitui  or  d'  ombrofo  bofeo: 

Rendimi ,  s*  ejfer  può ,  libera ,  #  fciolta 

V  errante  mia  conforte:  &  fi  a  tuo  7  pregio; 

S*  anebor  teco  la  trovo  in  miglior  parte . 
CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI* 

^   Che  'nterrompendo  di  mia  vita  il  corfo. 
Cioè,  interrompendo  il  diritto  corfo  della  mia  vita. 
^    M'  ban  fatto  abitator  d' ombrofo  bofeo . 

Ombrofo,  perchè  la  luce  della  ragione  «l'impediva,  d'anima  all'ofcuro gli  tratteneva» 
%    Rendimi  (j'  ejfer  può)  libera,  e  fciolta  &c. 
Finge,  enei'  corpo  parli  dell'anima;  e  la  chiami  errante  fua  confort*,  per  lo  errore 
in  ch'ella  s'era  involta. 

f   S'  ancor  reco  la  trovo  in  miglior  parte. 
Cioè  in  Paradifo  dopo  la  rifurrczione. 

CHIUSA. 

*-  *  . 

Hor*  ecco  in  parte  le  queflion  mie  nove  ; 

S'  alcun  pregio  in  me  vive ,  ò  'a  tutto  è  corfo , 
O'  V  alma  fciolta ,  ò  ritenuta  al  bofeo  t 

CON- 
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;   CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

%    Or*  ècco  in  parte  le  queflion  mie  nove . 

DOpo  le  già  Jecte  cofe,  ract;c  il  P.  lo  ftato  fuo  in  dubbio  ■  «'egli  è  Pilato  «gnor  di 
fe  ilcilo,  o  nò;  efe  l'anima  fua  può  dirfifciolta,  o  legata  nella  lelva  del  mondo. 

DEL  MURATORI. 

DEc  M.Franeefco  ringraziare  il  Tafloni,  che  è  andato  diradando  alcune  delle  folte 
tenebre*  che  in  quella  Semina  s'incontrano*  Ma  non  ha  già  potuto  fare  il  Talloni , 
che  quefta  Chiufa  non  fia  tuttavia  un  paflb  ofeuro»  e  poco  leggiadramente  conceputo 
da!  buon  Petrarca.  Son  corretto  a  ripetere,  che  quello  P.  cade  talora  nell'ofcurità ,  e  in 
quella  ofeurità ,  che  aflai  buon  mercato  il  fa  a  Poeti  col  foffcritla,  e  non  biafimarla 
molto;  e  troppo  fc  ne  farebbe  poi  coli' anche  lodarla. 

Sonetto  CLXXVIIL 

IìV  nobil  [angue  vita  humile  ,  &  queta  ; 
Et  in  alto  intelletto  un  puro  core  ; 
Frutto  fenile  in  fu  H  gìovenil  fiore; 
E  *n  afpetto  penfofo  anima  lieta  , 
Raccolto  ha  'n  quefta  Donna  il  fuo  pianeta  ; 
Anzi  *l  Re  de  le  fi  elle  ;  e  fl  vero  bonore, 
Le  degne  lode,  e  *l  gran  pregio ,  c  '/  valore  l 
Cb*  è  da  fiancar  ogni  dìvin  poeta. 
Amor  sy  è  in  lei  con  bone  fiate  aggiunto  ; 
Con  beltà  naturale  habito  adorno , 
Et  un*  attOy  ebe  parla  con  fi  le  nt  io; 
Et  non  fa  ebe  ne  gli  ocebi  ;  ebe  'n  un  punto 
Può  far  cbiara  la  notte,  ofeuro  il  giorno; 
E  'l  mele  amaro,  &  addolcir  P  affenth . 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI* 

T    /*  nobil f angue  vita  umile,  e  queta. 

Dichiara  il  P.  quello,  che  diffe  più  lopra.. 

I  '»  umtl  denn»  *hm  beltà  divina . 

Tn  ?ndendo  dell'umiltà  de*coiÌumi>  e  non  di  quella  del  l'angue. 
%    Et  in  alto  intelletto  un  puro  core  » 

Ja  fìmplicità  eia  purità  fuol'  efier  proptia  de  gl'Intelletti  fiacchi*  imperocché  gli  alti  c 
frecciativi  per  ordinario  fogliono  cITere  attuti  >  e  doppi  come  il  gran  Diavole 
^1    Amor  s*  è  in  lei  con  onerate  aggiunto  * 

Intendi  Amore  imperante ,  come  in  fuo  regno  »  che  è  la  bellezza;  edìjchcle  bellezze  dr 
laura,  per  Angolare  proprietà  loro  ,  non  moveano  eccetto  che  ad  amore  oncllo  gli  amanti, 
E  d'amor  meu  tmfiitMt ,  diffe  Guglielmo  Montanago. 

^    Con  beltà  naturale  abito  adorno* 

Per  abito  qui  fi  potrebbe  intendere  il  portamento*  come  altrove  l'afa  il  Poeta  i  ma  a  ne 
pili  piace  intendere  delveltito,  edet  leggiadro  adornamento  del  corpo  »  che  ufavaJ.au- 
la,  per  accrcfcer  le  bellezze  della  natura  con  l'arte. 
%    Et  un*  atto ,  ebe  parla  con  filenzh  .  Ovidio  : 
Uft  t*tt*$  vnhut  v*ri*  Ifntntit  h*htt  k 

DEL 


Digitized  by  Goo 


Lq  Rime  del  Petrarca  Par.  I.       33 1 

DEL  MURATORI. 

NOnpàflà  oltre  alla  fila  dei  mediocri.  Cofe  dette  altrove  con  altre  parole-.*  fi  dima», 
da  al  tUO  CttOrC  ,  fe  poflÒOO  piacergli  quel  vm  onore  ,  le  dernt  lode  ,  §  7  grnnfre. 

mUt  e'I  vnloro;  o  fc più tolto gli  paiano  tappabuchi .  Negli  ultimi  dueverfi  dubito, 
M  abbiano  quelle  Iperboliche  efagerazioni  tutta  la  graaia  poflìbiic,  ove  no  a  fi  prenda 
per  «x)lc  metaforiche  ì  *fmxje ,  il  meU  <5v. 

Sonetto  CLXXIX. 

*f*UttO  *l  di  piango,  &  poi  la  nòtte,  quando  " 
I     Prendon  rtpofo  i  mi  feri  mortali, 
J|     Trovom'  in  pianto  ;  f*f  r addoppiar f\  j  mali  : 

Così  [pendo  pl  mio  tempo  lacrimando . 
In  triflo  bumor  vo  gli  occhi  consumando , 
E  7  cor'  in  doglia;  &  fon  fra  gli  animali 
V  ultimo  sì  y  che  gli  amorofi  jlrali 
Mi  tengono  ad  ogni  or  di  pace  in  bando, 
Lajfo,  che  pur  da  l'  uno  à  l' altro  fole  , 
Et  da  l'un'  ombra  à  l'altra  ho  già  7  più  corfo 
Di  quefta  morte  ,  che  fi  chiama  vita . 
Più  V  altrui  fallo ,  che  'l  mio  mal  mi  dole  : 
Che  pietà  viva  .  e  V  mio  fido  foccorfo 
Vedem'  arder  nel  foco  ;  &  non  m'  aita,. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

OUafi  altro  non  contiene  quello  Sonetto,  fenon  che'l  P.  piange  continuamente  le 
Aie  mi  feri  e ,  e  lo  va  più  volte  in  più  maniere  reiterando* 
Tutto  1  fi  finngo ,  Ce, 
Tro  verm  in  pianto  ,  r  rsddofpUrfi  i  muli  , 
Cosi  freni»  il  mio  tempo  Ugrimando. 
In  triflo  umor  vo  gli  occhi  con  fumando. 
Come  le  cantilene  de'  ciechi . 

%  E  fon  fra  gli  animali  (fc.  Prova  d'efferc  il  più  infelice  animale,  che  ci 
viva  ,  c  fi  ferve  per  mezzo  termine  delle  faetre  araorofe,  le  quali  non  fo^liono  lafciac 
quietare  i  feriti;  E  perche  fempre  inquietano  lui,  peròviene  ad  effetti!  più  infelice  di 
rutti .  Plauto  anch' egli  nella  Ciftcllaria ,  anteponendo  il  tormento  d'amore  a  tutte  V 
umane  miferie  ,  dine , 

Credo  tgo  Amorem  primum  mfud  homìntt  cmrnificinmm  commentum  , 
Hnnc  do  me  eonjo0urnm  domi  facto  ,  no  foni  qu*r*m  , 
Qui  omnethominet  fufero  ,  mtnue  ani  ideo  crucinkilitntibus  . 
E  ne  gli  Autentichi  alla  Novella  7  4.  abbiamo  ;  Uihil  offe  furore  mrnoris  vebemtntint ,  juem 
re t mere  pbtloftfbu  forfeit*  efi  • 

Durius  in  torri*  nihil  efl  quid  vivat  mm/tnte , 
diflc  Properzio.  Non  è  però  la  galea  inutile  efempio  da  confolarle  feiagure  de  gl'in- 
namorati. 

q  Dall'  uno  alP  altro  Sole  &c. 

Quelli  fono  que'due  veltri,  de'  quali  difle  altrove  parlando  di  Laura. 
Csccist*  dn  duo  voltri  un  nero  ,  un  bianco  t 

1  Vedtm 
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f    Vedem'  arder  nel  foco,  e  non  m' aita.  . 

Non  lo  perche  nonduTc  Mi  vtd,,  e  fi  fervi  di  quel  ni*m\  che  pare  un*  TO«e  di  Val 

Tclina.  4.  m',-    ;.;■,./  . 

DEL  MURATORI* 

MI  fembradclmedefìmo  pefo  dell'  antecedete,  cioè  de  Imfrt  bèHi  fra  quei  del  Pé; 
trarca,  fc  non  che  l'ultimo  Ternario  ha  della  vivacUi  ;  *x:eTro-  -meritava  d'avere 


Cloe,   jjuitm.  wvriwt  >       i— — — -  r          _  -  .  r  ,  t 

per  buona  arraonia  di  Metafore  quella  de  £0  tmorofi  ftrmh  ,  che  u»g»n*  il  P^sii  p*tt  in 
b*nJt.  Il  terzo  verfo  va  cosi  fpiegato:  fr**v#  me  in  pUnte  t  è  rtovt  f*U*ppÌMrfi 
i  muli.  •'»«•  <S 

Sonetto  CLXXX.-.l'-  > 

G/a  deftai  con  sì  giufla  querela ,           1  *J 
£  '«  /)  fervide  rime  farmi  udire  ;  ' 
Cb*  un  foco  di  pietà  fefft  fentite 
Al  duro  cory  eh*  à  mezza  {late  gela: 
Et  V  empia  nube,  cbe*l  raffredda ,  éf  w/A, 
Rompe ff  e  à  l*  aura  del  mi*  ardente  dire  ; 
&  few  qneìl*  altru*  in  odio  venire ,  . 
CV     W/i  f        mi  (ij  flrugge,  occhi  mi  ed*.  VtfSt 
Hor  non  odio  per  lei ,  per  me  pietàte  « 
Cerco:  che  quel  non  vo  ;  queflo  non  pojfo  : 
Tal  fu  mia  fletta  ,  éf  '*/  mia  cruda  forte  : 
Ma  canto  la  divina  fua  heltade\  f  » 

ru»  nua»J*  i  Cta  Ai  a  netta  carne  Ccoffo  «  *  ' 


<7«**<T  i       <f#"'  fl**/*"  carne  fcojfo , 
Sappia  *l  mondo  >  che  dolce  è  la  mia  morte. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

IL  concetto  de' quaternari  nonèilpiù  vagodel  mondo*  maiternarj  fon  ben'efpreffi 
con  ogni  diigraziapoulbile.  E  perdoni  di  grazia  il  Petrarca  a' mici  grilli,  »'cfco 
no  fuor  della  zucca  fenza  la  feic  della  lanira . 
C    E  l*  empia  nube,  che  *l  raffredda  ,  e  vela  . 
Empi*  chiama  il  P.  la  nube  della  crudeltà  ,  non  quella  dell  oocKa . 
H    O  feffi  quella  altru*  in  odio  venire .  -  , 

E  verfo  di  numero  forzato ,  e  di  Tuono  poco  meno  ,  che  ruttcggiaote  con  quell  »Uru . 
%    Cb*  e*  belli,  onde  mi  flruggo  ,  occhi  mi  cela, 

E"  vaiamente  in  quello  fcparato  l'aggiunto  da!  foftantivo  ,  nondimeno  c  fi  vede  ,cae  fi- 
«ili  frafpof  zioniqqu  toP.n.fadirado,  alla  barba  di  certi  balocchi ,  cheper  agg.uftare 
KUewTedacwrdarlerime,  Scacciano  per  tutto,  e  fanno verfi,  che  paion  cacati 
per  forza  di  fcrviziali»  , 
m   Or  non  odio  per  lei,  per  me  ptetate  (Se. 

t*  luoeo  froncertatoalpoffibilc.  Il  No*  «re»,  va  ripigliato  due volte  /  Or  non  cerco 

odio  pTleUnon  c,rco  per  mepietade .  che  quel  non  vo'  Aèftd». 

io  avere , cioè  la  pietà  .  Gii  .'e  detto  altrove  t  che  quello  P.  Iia  per  ufo  di  fervidi  d  alcune 
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particelle  a  ddè bande ,  quando  non  può  replicare  ;  ma  nmno  efempio  cred'io  però ,  che 
ve  n  abbia  infoino  come  quello  /  dove  vanno  ripigliate  due  voci,  crorto'nrefo  un  ver- 
bo. Sonov  1  contuttociò  de  cervelli  bequadri ,  che  hanno  quelle  per  frali  turiofe,  no* 
conosciute  da  gli  altri;  e  voglionle ;  imitare  a  difpetto  della  natura;  oftinati  come  cani 
che  abbaino  alla  Luna .  .Ma  corra  giù  1  acqua  per  lo  chino ,  e  creda  ogn'uno  a  fuo  modo 
Giulio  de  Comitibus  imitò  il  luogo,  ma  non  l'ofcurità,  diccodo; 
Km»  bafi a  al  gran  dtfio  compir  mi»  ingegno  , 
<P  Ptr  full*rU  ogni  ragion  ì  morta 
Cb»  1**1  non  pojfo  già,  «utfi*  non  voglia  , 

DEL  MURATORI, 

ILTaffoni  carica  qui  molto  forte  la  mano;  nonfo,  fecon  tutta  giulKzia.  TeSl  è  poto 
Vttfsctffii  erompere  in  vece  di  firompefe(  quando  non  s'abbia  a  leggere  romper/7)  •  e 
fono  verbi  retti  da  quel  sì  gin (l  a  j**r#/*,  eh' io  felli,  erompete  8cc.  o  fejfl  qnelC  altrt** 
ere Cioè  ovvero  ch'io  faceffi  venir L.  in  odio  ad  altrui;  ma  non  c'è  gran  leggiadria  i* 
qualcuno  di  quelli  verfi.  Ha  eziandio  ragione  di  crucciarli  ilTaffoni  contra  il  principi» 
del  pnmo  Ternario,  pàrendoaehi  legge,  che  quivi  li  dica,  non  cercare  ora  ilp.  odio 
contradi  Laura,  ma  bensì  pietà  per  le  ftclTo;  e  pure  egli  vuol  dire ,  che  non  cèrea  nè  IV 
no ,  ne  1  altro .  Per  altro  il  fenfo  intefo  cosi ,  e  quel  che  fegue  nel  fecondo  verfo >  mi  paio- 
oo  oclliilimc particelle,  e  buoni  penfieri.  All'ultimo  Ternario  ùrci  torto ,  fc  noi»  ile  di- 
cefli  bene* 

Sonetto  CLXXXr. 

TRa  quantunque  leggiadre  donne }  et  belle 
Giunga  coflei ,  cb*  ài  mondo  non  ba  pare  ; 
Co  *l  fuo  bel  vìfo  fuol  de  l*  altre  fare 
Quel ,  ebe  fa  *l  dì  de  le  minori  fieli  e  . 
Amor  par  >  cb*  à  V  orecchie  mi  favelle 
Dicendo:  Quanto  quefìa  in  terra  appare 
Fia  H  viver  bello;  et  poi  *l  vedrem  turbare; 
Perir  virtuti ,  e  *l  mio  regno  con  elle. 
Come  natura  al  ciel  la  Luna  ,  e  *l  Sole , 

A'  l*  aere  i  venti ,  à  la  terra  herbe ,  et  fronde  9 
A*  l*  huomo  et  l*  intelletto  y  et  le  parole  > 
Et  al  mar  ritoglieffé  i  pefei ,  et  l*  onde  ; 
Tanto  ,  et  piti  fien  le  cofe  ofeure ,  et  fole, 
Se  morte  gli  occhi  fuoi  chiude  ,  et  afeonde . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI.* 
'  Concetto  commune:  ma  detto  vagamente.  Il  contenuto  del  primo  Quaternario  fu 
dal  Guarino  con  leggiadria  mirabile  i  piegato  nei  Sonetto  >  che  comincia , 
Quando  /piega  U  nette  il  velo  intorno  • 

q    Quel ,  che  fa  'l  dì  delle  minori  (Ielle  . 

Puofli  di  per  Sole,  l'effetto  per  l'efficiente  i  porre:  intendendo,  che  Laura,  fa  dell'al- 
tre donne  men  belle  quello ,  che  '1  Sole  dell'  altre flelle  di  lui  minori  fuol  fare.  E  puofTi 
di,  per  quello,  che  fuona.  intendere*  perciocché  all'apparir  del  giorno,  tutte  le  liei- 
le  minori  per  don  la  luce  • 

Ali*  uere  i  venti.""  —  * 
Non  Co  3  fefolTe  imperfezione ,  o  perfezione  dell'aria ,  ch'ella  folle  lenza  venti*  Io  qua  i  - 
toame  la  vorrei  fenza,  e  mi  contenterei  di  non  navigare. 

Z  DEL 


E 


Digitized  by  Google 


*  ■ 

554        Le  Rime  del  Petrarca  Par,  L 

DEL  MURATORI. 

!  quello  sì  fa  grande  onore  «1  Petrarca  ,  ed  io  ardirei  di  metterlo  in  riga  co'fuoi  più  bel- 
li* Già  ne  ho  parlato  nel  lib.».  cap.  i.  della  Perf.  Poef.  [cai.  Replico  ora ,  che  il  pri* 
mo  Quadernario  è  nobilifiìmacofa;  perciocché  il  P.  entra  quifpiritofamente  nel  Sonetto» 
e  ci  i.i  l'ubico  fen  tire  il  fuo  Furore  Poetico  ,  e  con  pellegrina  gentilezza  innalza  fopra  la 
bellezza  dell'altre  donne  la  bellezza  di  Laura»  facendo  che  una  fplendida  fimiurudine 
fpieghi  il  fuo  pen  fiero .  Non  è  inferiore  di  prezzoal  primo  il  fecondo  Quadernario ,  tan- 
to fon  vaghe  le  Immagini  Fantalriche,  e  Magnifiche  le  Iperboli ,  cbeilP.  ci  fa  fencire  in 
commendazione  di  coirei.  Non  fi  crederanno  gii  ecceflìve  corali  efagerazioni ,  come  né 


fc  amata,  e  che  colta  quella ,  Caper  mancare  ogni  bellezza  al  Mondo.  Ohrc.a  cièoffer- 
va,  come  il  Poeta  confoli  e  temperi  sì  fatte  Iperboli  coniun  pan  t  e  con  introdurre  Amo- 
re, che  gliele  dica,  dedica  all'orecchie  diluì,  quali  tema  di  pronunziar  paleferacnt: 
cola  o  incredibile,  o  difpiacevole  ad  altre  perfoac, 

Amor  par  th'  all'  tr tee  hit  mi  fa  utll»  (Te. 

De  i  Ternarj  puoi  vedere  ciò ,  che  ho  fcritto  nel  citato  luogo  • 

..... 

Sonetto  CLXXXII. 


IL  cantar  novo,  e'I  pianger  de  gli  augelli 
In  fu  *l  dì  fanno  risentir  le  valli* 
E  >l  mormorar  de'  liquidi  crijlalli 
Giù  per  Incidi  fr efebi  rivi,  &  f nel  li . 
Quella  ,  c'  ha  neve  il  volto ,  oro  t  capelli; 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni ,  ne  falli , 
Deflami  al  fuon  de  gli  amoro/i  balli, 
Pettinando  al  fuo  vecchio  i  bianchi  velli. 
Così  mi  [veglio  a  f alutar  l*  aurora, 
E  7  Sol,  ch'i f eco  ;  &  più  l'altro,  ond*  io  fui 
Ne*  prim*  anni  abbagliato ,  #  fono  anebora . 
1  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 
Levar  fi  infume ,  e  *n  un  punto ,  e  'n  un*  bora  ; 
Quel  far  le  flelle,  &  queflo  fparir  lui. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

T   In  fui  dì  fanno  rifentir  le  valli. 

DIccfi  i»  fui  di ,  in  full*  nm  ,  in  fnlt  alba ,  e  in  fnlU  fera.  Fanno  gli  augelli  ri- 
fentir le  valli  col  canto  loro  all' apparir  del  giorno  »  perchè  allora  le  valli ,  che  quali 
dormendo eran  giaciute  la  notte  tacite  e  mute,  cominciano  anch'  cu*c  come  delle  a  rumo- 
reggiare,  e  a  nfponder  con  voci  d'Eco. 

■    Q*cll*  >  c'  ha  neve  il  volto  ,  oro  i  capelli. 

la  mattina  nello  fpuntar  del  giorno  prima  fi  vede  il  color  bianco  dell'Alba;  poi  il 
dorato  dell*  Aurora ,  così  detta ,  *t>  anroo  color*  ;  quafi  anrta  horn  ;  onde  Vergili©  : 

Anrtn  fulgobat  rofeit  mnrorm  capititi , 
descrivendola  aurata  colle  chiome  rorteggian  ci  i  e  non  bianca,  con  le  chiome  dorate:  ma 
il  P.  per  avventura  dalla  metafora  d'una  bella  donna  fi  lafciò  crai  portare . 
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q    Nel  cu*  amor  non  fur  mai  inganni ,  nè  falli. 

Storpia  un  vcrfo  per  dire  una  bugia  ,  e  contraddire  ad  Ovidio  ;  anzi  all'opinion  comune  t 
emendo  accettato  da  tutti*  che  l'Aurora  fu  innamorata  dicefalo  :  Cosi  «V  Bergamino  , 
che  s'accorciò  la  cappa  per  far  vedere  il  Saio. 
y    Pettinando  al  [ho  vecchio  i  bianchi  velli  • 

Bizzarra deferizione dell'apparir  del  giorno.*  introdurre  l'Aurora >  che  faccia  una  mo- 
rde j  ballando  ,  e  pettinando  la  barba  al  Aio  babbo  •  Oggidì  nondimeno  di  pili  bizzar- 
re, cifrane j  ne  fono  fiate  inventate.  JLegganfi  quelle  due. 

27  bifolco  d'  Anfrifo 

Col  vomtr  dtlla  Ina  arava  il  Citìo . 
1.  I   del  ciclo  il  colorito  aurtra 
Fobo  gutrritr,  tkt  tagli* 
Con  l*  feltro  di  rmggi  il  coli*  *IT  omhr*  &c. 
Ma  ritorniamo  a  bomba* 

1  E  H  Sol  ,  eh*  è  [eco  ,  e  più  l'altro,  ontP  io  fri. 
Quello  E  Più  ,  par  tolto  dalla  lilla  d' uno  1  penditorc .  Ma  il  falutar  l'Aurora  *  ed  il  na- 
scente Sole,  ha  nonfolamente  del  Soriano,  ma  del  PHfcillianifta.  Oriontm  solom  (itm 
in  Syrimmos  tfi)  Ter  risai  fmlutmvoro  ,  diflc  Tacito»  E*  vero,  che  t  primi  Cri  (li  ani  ado- 
ravano rivolti  all'Oriente;  ma  eflendofi  a  poco  a  poco  fra  loro  introdotto  l'adorare  an- 
che il  Sol  nafeenre,  San  Leon  Papa  Io  proibì . 
q    Io  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui  &c. 

l'are  aver  conformità  con  quello  luogo  queir  Epigramma  di  Catullo  allegato  da  Cicerone: 

Confi  iterar»  txorientem  auroram  forte  fu  Intani  , 

Cam  f abito  À  Uv*  Kofcimt  exoriturr 
Pace  mi  hi  liceat  coelofiot  dicoro  vtflr*  , 

Mortali»  vifttt  fulcbrior  off*  Dto, 
Un'altro  fenza  titolo  pur fe  ne  legge  fra  certi  fragmenti  di  Cornelio  Gillo  ,  che  in  fi- 
niti proposto  dice  così  : 

Ck curri x  quum  ma-te  mihi  ,  ni  pttrior  ipf* 

Luco  nova  txororit ,  lux  me*  ,  dlfforonm » 
SuoJ  fi  noHo  venti  y  jmm  voto  ifnoftite  Divi , 

T*lts  ab  Occidua  He/per*  i  exit  ttfuit . 

DEL   M  UR  A  TORI. 

A Meno  e  degnodi  lode  li  è  il  primo  Quadernario  i  ma  sbrigati  predo  dal  fecondo ,  per- 
chè quanto  più  ri  fermerai  a  contemplare  quella  deferii  ion  dell'  Aurora  »  tanto  più  ti 
dovrà difpiacere .  E  nota  anche  ladurezzadellcelifioni  nclfeftoverfo .  Il  mcgliodj  que- 
llo Componimento  confille  ne* Terzetti,  doveinguifa  pellegrina  fa  it  P.  comparazione 
della  bellezza  del  Sole  naturale  nalcentecon  quella  del  Sole  metaforico ,  cioè  di  Laura,  e 
con  fomma  leggiadria  fa  refear  vinto  quello  da  quefto.  Ancor  qui  ha  la  Fancaia  il  Aio 
fondamento  per  immaginare  sì  fplendida  (  e  certo  non  poco  ardita  )  Iperbole  ,  eflèn- 
do  che  a  gli  Amanti  ,  affafemati  dalla  pififio ne ,  fembra ,  che  il  Sole ,  e  ogni  altro 
più  bell'oggetto,  la  perda  in  paragone  dell'amata  Aia .  Quello  opiù  non  fa  qui  fé  non 
bella  figura;  e  il  falutar  l'Aurora  è  un  graziofo  penfier  Poetico ,  lontano  da  ogni  fu  pa- 
rtizione, e  colpa. 

Sancita  CLXXXIIL 

ONde  tol[e  Amor  lyoro  ,  (3  di  qttal  vena , 
Per  [ar  due  trec.cit  bionde  ;  e  'n  quali  [pine 
Coi  [e  le  rofe  ;  e  9n  guaì  piaggia  le  brine 
Tenere  >     fre[cbe  >  &  diè  lor  pol[o,  #  lena* 

Z   S  Ondo 
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Onde  le  perle ,  in  cb*  ei  frange  ,  r*f  a  frena 

Dolci  parole  ,  bonefle  ,  &  pellegrine?  ,  , 

Onde  tante  bellezze  ,  &  sì  divine 

Di  quella  fronte ,  più  cbe  *l  del  j erena  ? 

pa  quali  angeli  moffe ,  &  di  qual  fpera 
Quel  celefle  cantar ,  che  mi  disface  , 
Sì  ,  che  m*  avanza  homai  da  disfar  poco  ? 

Di  qual  Sol  nacque  V  alma  luce  altera 

Di  que'  begli  occhi  ;  ond'  ì  ho  guerra  ,  éf  pace  \ 

Che  mi  cuocono  H  core,  in  ghiaccio ,  e  *n  foco} 

CONSIDERAZIONI    DHL  TASSONI. 

Qucfto  è  veramente  Sonetto  da  paragone,  c  fi  può  diredi  lui., 
Cht  auanto  '/  miro  ptìt  t  turno  più  luce» 

^  dii  lor  polfo  e  lena/ 

Miracolo  maggior  di  tutti,  animar  le  brine,  che  hanno  la  forma  dal  gielo  nemica  del- 
la vita. 

%    Cbe  mi  cuocono  'l  cor  in  ghiaccio  ,  e  *n  foco . 
li  fuocpd'Amore  non  c  mai  fenza  il  ghiaccio  del  timore  ;  ondedifle  queir  altro, 
Ch*  di  temere  amando  ha  degno  efotto  &c. 

del  muratori; 

AL  Talloni,  per  quanto  fi  pire,  piace  di  molto  quello  Sonetto.  A  me  pure  piace 
egli,  ma  ione  non  quanto  a  lui.  Là  dove  ilP.  chiama  tenere  *  frefeho  le  trine  , 
non  prendere  quel  frefeo  per  freddo,  che  farebbe  un' infelice  epiteto  in  quello  luogo  ,ma 
per  cadute  di  frefeo.  Un  verfodibaflfa  lega  a  meferabra  a"?llo 
Si  (he  m  avanza  ornai  da  disfar  poca  . 

Affai  meno  mi  piace  quello  della  Chiù  {a ,  « 

Che  mi  cnocono  7  cor  in  ghiaccio,  «  ?»  foc$. 
Nella  metafora  del  cuocere,  comevien  quiufata,  io  non  truovo  ne  molta  nobiltà,  ne 
nolta  proporzione  i  poiché  corrw  quefla  luce  axdeate  può  ancora  cuocere  in  ghiaccio  ì 

Sonetto  GLXXXIV. 

QUat  mio  deftin ,  qual  forza  ,  ò  qual*  inganno 
Mi  riconduce  dijarmato  al  campa 
Là,  've  fempre  fon  vinto;  &  *  io  ne  fcampo> 
^Meraviglia  n'havrà',  j'  ì  moro,  il  danno} 
Danno  non  già ,  ma  prò  ;  sì  dolci  fianno 
Nel  mio  cor  le  faville  ,  e  '/  chiaro  lampo  ; 
Che  /'  abbaglia ,  &  lo  Jlruggc  ,  e  *n  eh*  io  my  svampo  ; 
Et  fon  già  ardendo  nel  vige  firn*  anno . 
Sento  i  mejji  di  morte  ;  ove  apparir» 

Veggio  i  begli  occhi,  &  folgorar  da  lun?ex 
Poi ,  s*  avien ,  ch%  apprejfando  à  me  gli  gire  »  • 
Amor  con  tal  dolcezza  m*  unge ,  &  punge  ; 
Cb'  i  no  'l  fo  ripenfar ,  non  che  ridire  : 
Che  ne  'ngegno,  ne  lingua  al  vero  a^ginv^e  ; 
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CONSIDERAZIONI    DEL  T  ASSÒN  ti 

T  E  s' io  ne  [campo.  Moftra,  che  loda  alcuna  ne  di  prudenza,  nè  di  valore, 
non  «e  può  avere,  poiché  Io  (camparne  è  maraviglia,  eflendo  imprefa  ^i/pcrau  i  e  il 
morirne  è  danno  e  vergogna,    ,  ( 
4   Danno  non  già ,  ma  prò .  — 

Qui  con  non  molta  grazia  pare  intromeflo  quefto  rtpentimento  ;  ma  come  leggiadramen- 
te s'addattino,  lo  moftrò  ilGuarino  in  que'verfi: 

O  d'  amor  fredda  ,  4  di  Vtrtnte  ardente 

Lue*  ,  al  cui  raggi*  aperfi  gli  occhi  ,  e  7  fen*  ; 

Ab  perchè  di  fi  raggio  J  baleno 

Tr$jfo  al  f  erir  ,  tretf»  al  fuggir  repente  Ctc» 
Qdi  pare ,  che 'IP.  voglia  addurre  ragione ,  perchè  anzi  più  corto  fu  da  chiamare  prò, 
Iche  danno*  E  quel  eh  egli  adduce,  per  mio  avvilo  non  contiene  ragione  alcuna.  la  vo. 
ce  fri ,  è  della  Provenzale .  r 

Siam  prts ,  o  dani ,  ditte  Giraldo . 
f   JJf  »  unge  ,  e  punge  . 

Punge  coli*  aguglione  del  timore,  unge  coli*  unguento  della  fperanza . 
%   Che  nè  'ngegno ,  nè  lingua  al  vero  aggiunge  * 

Al  vere  aggiunge,  fi  può  intendere  in  due  maniere,  cioè,  Che  l'ingegno,  e  la  lingua  t 
non  aggiungono  alcuna  fallirà  al  vero  della  dolcezza,  eh*  ci  prova.  Ovvero,  che  l'inge- 
gno con  l'immaginazione  ,  e  la  lingua  con  le  parole  non  giungono ,  e  non  arrivano  ad 
ci  pi  uner  e,  o  pur  penfare  il  vero,  e  l'eflcr  reale  di  tal  dolcezza .  Così  dine  altrove, 

Ma  tua  fama  real  por  tutto  aggiunge  . 
Ed  il  Boccaccio  :  //  fondo  loro  infiae  m  mexAa  gamba  gli  aggiungea  ,  parlando  delle 
brache  del  Giudice. 

DEL  MURATORI. 

Dice  molto  i  e  il  dice  fn  poco  ;  ma  non  così  di  leggieri  fi  comprende  1a  concatenazione 
del  Aio  ragionamento*  Eccola,  s'io  mal  non  m'appongo.  Conofcedi  Tarmale, 
(di  efporfi  a  pericolo  Hi  morte ,  col  tornare  a  riveder  Laura.  Poi  fi  ri  pente ,  e  dice  eflere  me- 
glio per  lui  l'appreflarfi  a  colei  i  perchè  contemplandola  alquanto  da  lungi ,  fifente  mo- 
rirei eaccoftandofipiù,  ella  il  punge  bensì,  e  piaga,  mal  unge  ancora  con  tal  dolcez- 
za ,  eh' egli  o  non  può  morire ,  o  fe  morrà  ,  morrà  ben  contento  i  Ciò  penfo  io  ,  che  vq- 
leflcdireiT  Potrà;  ma /e  l'abbia  poi  detto,  o  l'abbia  detto  con  felicità,  lei  veggano  i  Let- 
tori. Il  primo  Quadernario  è  il  pezzo  più  bello  di  quello  Sonetto  « 

Sonetto  CLXXXV. 

Liete  ,  iS  penofe  ,  accompagnate  ,  &  fole 
Donne ,  che  ragionando  ite  per  via  ; 
Ov*  è  la  vita  ,  ov'  è  la  morte  mia  ? 
Perche  non  è  con  voi ,  com*  ella  fole? 
Liete  ftam  per  memoria  di  quel  Sole, 
Doglio  fe  per  fua  dolce  compagnia  ; 
La  qual  ne  toglie  invidia  ,  (3  gelofia  ; 
Che      altrui  ben  ,  qua  fi  fuo  mal,  fi  dole . 
Chi  pon  freno  à  gli  amanti,  o  dà  lor  legge 

Nc{fun9à  V  alma',  al  corpo  ira,  &  afprezzax 

Oueflo  ber*  in  lei ,  talhor  fi  prova  in  noi. 

Z  ì  Ha 
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M*  fpeffo  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge  ; 
Si  vedemmo  of curar  l*  alta  bellezza  %  i* 
Et  tutti  rugiadofi  gli  occhi  fuoi . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI* 

OUefto  è  un  dialogo  tra  il  Poeta ,  e  certe  compagne  di  Laura ,  trovate  fenza  Tei  a  di- 
porto. Le  chiama  accompagnate,  perche  erano  molte  inficme  ;c  [ole ,  perche  Late 
ra  non  era  con  eflo  loro . 

%   Liete  fiam  per  memoria  di  quel  Sole. 
Pare  aver  del  freddo  a  chi  ben  lo  confiderà. 
%    Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia. 

Porca  dir  dog!  iole  ancora  di  fopra ,  quando  dille  p*nf»ft ,  e  meglio  cornTpondea  . 
%    La  qual,  ne  toglie  invidia ,  e  gelofia  ijc. 

Quefla  cfprcdi  va  mollra,  che  non  fotte  femplice riguardo  d'onore ,  nè  ftittichezza ,  • 
dilla  madre  fpigoliftra  »  o  del  padre  barbogio ,  o  dc'parenti  taccagni  :  ma  vera  gelofia  di 
marito:  E  tanto  più,  che  l'ufo  della  Provincia  alle  fanciulle  cosi  fatta  libertà  non  difdt- 
cc  •  Il  Monaco  dell'ifole  d'Oro ,  ed  Ugo  di  S.  Cefarefcriflcro  ,  (come  se  detto  altrove) 
che  Laura  amata  dal  Petrarca  del  1440»  abitava  in  Avignone ,  enominaronla  per  donna 
del  la  famiglia  diSido.  Dall'altra  parte  è  convinto  con  autorità  manirefte,  ch'ella  fu 
figliuola  d'Arrigo  di  Ciabau  Signore  di  Cabrieres,  e  làfinacque.  Però  verilimilmente  c 
da  credere ,  eh'  ella  fi  mar  i  taf  le  nella  famiglia  di  Sado ,  e  che  dal  marito  polca  cai  cogn». 
me  acquiftaflc. 

^    Ma  fpeffo  nella  fronte  il  cor  fi  legge . 

A  chi  f»  legger  tuli*  front»  il  mtftrt , 
dille  in  un'altro  luogo. 

Si  vedemmo  ofeurar  l*  alte  bellezze  &c. 
Volendo  il  P.  portar  legni ,  ed  argomenti ,  cheL.  lo  riamafle  >•  non  li  porta  in  pedona 
propia,  per  non  parer  vano.*  macon  modella  li  fa  feoprire  da  altri*  Cosìfe'parimente 
nel  fecondo  capo  dì  Morte  »  fervendoli  della  perfooa  di  L.  (Iella .  E  nota  vtinmmt  t  e  non 
vedeffime,  come  feri  ve  la  maggior  partc.di  quelli ,  che  Tofcanamcnte ,  o  per  dir  meglio 
Fiorentinamente  »  non  fcrivono  . 

DEL  MURATORI. 

COn  iftile  placido  *  ma  con  abbondanza  di  grazie  >  con  delicatezza ,  ed  ingegno  è  coni' 
porto  quello  Sonetto .  I  primi  quattro  verfi ,  che  fono  la  propofta  del  Poeta ,  inoltra- 
no una  fingolar  leggiadria.  Non  cosi  il  primo  verfo  dell'altro  Quadernario,  al  quale  non 
fi  fa  torto  »  chiamandolo  una  freddura .  I  tre  feguenti  verfi ,  e  fpczialmente  l'ultimo ,  fo- 
no eccellenti.  Nel  primo  Ternario  intendi  ir»  Cr  sftrtt**  mlrrmii  cmira,  con  che  ar- 
tifizio vicn  dicendo  il  P.  che  poteano  bene  il  marito  ,  o  i  parenti  con  afpro  e  fdegnofo  ri- 
fiuto impedire  al  corpo  di  L.  il  ritrovarli  in  Quella  converfazionc  ;  ma  non  già  all'animo 
d'ella  innamorato .  Colle  quali  parole,  e  coll'altre  del  feguente  Ternario  ci  fa  deliramen- 
te lapere,  che  L.  gli  volea  bene  ,  o  almeno  cosi  il  buon  P.  fidava  ad  intendere.  In  fora- 
ma  fi  può  leggere  con  piacere  quello  Componimento ,  benché  a  tutta  prima ,  efenzaCo- 
mcnto,  non  s'intenda,  o  non  fi  gufti  bene,  t'da  vedere  ciò  ,  che  fcriflTc  il  Tomafiai 
ntl  fitrmrtb»  rtdivivut  intorno  alla  famiglia ,  e  alla  vita  di  Laura  . 

Sonetto  CLXXXVI. 

Q Dando  7  Sol  bagna  in  mar  V  aurato  carro , 
E  l'aer  nojlro ,  #  la  mia  mente  imbruna; 
Co  H  cielo ,  &  con  le  fielle ,  &  con  la  Luna 
JJn*  angofeiofa,  &  dura  notte  inarroi, 

Hi 
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Poi  (Ufo)  à  tal,  ebe  non  m'  aj colta ,  narro 

Tutte  le  mie  fatifbe  ad  una  ad  una  ; 

Et  co  H  mondo  ,  &  con  mia  cieca  fortuna  % 

Con  Amor  >  con  Madonna  ,  &  meco  garro.  . 
Il  fonno  è  *n  bando,  &  del  ripofo  è  'nulla:  .1 

Ma  fofpiri,  éf  lamenti  infin*  à  Falba,     .„  .  ■  i 

Et  lagrime,  ebe  P  alma,  à  gli  occhi  invia. 
Vien  poi  V  aurora,  &  l'  aura  fofea  inalba 

Me  nò,  ma'l  Sci,  che  '/  cor  m*  arde,  &  trafiulla: 

Quel  può  [oh  addolcir  la  doglia 


CONSIOERAZIOKI  DEL  TASSONI. 

%   E  V  aer  nofiro,  t  la  mia  mente  imbruna.  :i  * 

ìmbrunm  non  per  fe  fletto;  ma  con  la  fua  privazione. 

%   Col  cielo,  e  con  le  fieli  e ,  c  con  la  luna  &c. 

Non  c'entra  qui  aerologia  (  al  creder  mio)  nè  influfTodi  delie*  come  incende  il  Caftel- 

vetro .  Ma  vuol  dire  il  Poeta  fempliccmen  te ,  che  l'imbrunir  de!  cielo ,  e  l"  apparir  delle 

ilei  le ,  e  della  luna*  gli  era  principio  dWàngofciofa  notte;  come  l'arra  e  principio 

di  compra,  :  '  • 

li*  taf»  f*i  itlir  „  cht  *ì  dì  to'  sJdmet  0 

Crtjcty  aualor  s'invia 

fer  ptrtirji  da  net  l  t terna  Imi , 

difle  altrove  put'anco. 

%    E  meco  garro .   per  garr  ifeo  ; 

S    II  fonno  è  'n  bando,  e  del  ripofo  è  nulla. 

Et  it  i*itt*  sBum  t/l  y  direbbe  il  Latino. 

%  Quel  può  folo  addolcir  la  doglia  mia.  C 
Nota ,  che  risponde  a  inalbare  con  addolcire  »  avendo  detto  di  fopra: 

Vitn  fai  t  Aurora  ,  w  l'aura  f»fcm  inalba: 

il  che  a  mio  giudizio  non  merita  lode ,  non  eflèndp  l'i  ih  ilo  inalbar ,  che  addo  lette  «quan- 
tunque il  color  bianco  ùa  indizio  d'allegrezza  ,  e'1  nero  di  doglia. 

DEL  MURATORI. 

£'Bi  fognavi  ben  trovar  lerimecorrifpondentt  a  quello  tmrw  mìdiqudl'  marr,  ,  edi 
quelf*rr*  dia  chi  vuol  lode  al  Poeta,  eh*  io  per  me  qui  glicn<  ' 


gliene  farò  avaro,  Nèinqut- 

Ilo  So  ncuo  altro  io  io  vedere  >  fe  non  delle  cofe  triviali  /eccetto  che  nel  fecondo  Quader- 
nario >  il  quale  mi  diletta  forte .  Oltre  «.ciò »  che  ha  notato  il  Taflbni  nell'  ultima  Terzi» 
na  intorno  al  Sole,  che  ragionevolmente  do vea  qui  in*lk*r*  le  tenebre  del  Poeta ,  e  pure 
è  condannato  ad  add*ìamt  la  doglia»  fi  può  confiderai  »  fe  quel  mi  tr»ft*H*  Gain  que- 
llo luogo  cofa  da  farle  piatilo  • 


Sonetto  CLXXXVIL 


S 


Una  fede-  amorofa,  un  cor  non  finto  ; 

Un  languir  dolce,  un  defiar  corte  fe  ;   t    '  ;  '>u 

S*  bone  fi  e  voglie  in  gentil  foco  accefe^'  «  /  -y. 

S'nn  lungo  errore  in  cicco,  labirinto  i  «  «  1 . 

Z  4  Se 
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Se  ne  la  fronte .  ogni  penfier  dipinto  ,  « 

Od  in  voci  interrotte  à  pena  intefe  \ 

Hor  tfa  paura ,  hot  da  vergogna  offe f e  * 

S*  un  pallor  di  viola  &  d*  amor  tinto  > 
S*  baver'  altrui  più  caro,  che  fe  flejfo  ; 

S e  lagrimar* ,  43  fofpirar  mai  fempre , 

Pafcendofi  di  duol ,  d%ira,  #  d*  affanno; 
S'  arder  da  lungc,&  agghiacciar*  da  prejfo 
-  .    Son  le  cagiony  cbx  amando  i  mi  Hi/tempre;  > 

Vofiro  Donna  >l  peccato,  #  mio  fi  a  '1  danno*  . 

E*  Sonetto  di  quelli ,  che  con  un  verfb  folo  legano  molte  cofe  per  natura  di/ginn te  t  ma 
non  arriva  però  alla  bontà  d'alcuni  altri  imi  ili  trafeorti  più.fopra.  rcr  fti»  Àmtr*/* 
io  intenderei  fcde  affettuofa,  clip  tale  è  quella  de  gli  amanti. 
T     S'  un  pai! or  ili  viola  ,  c  d'  amor  tinto  . 

Cioè  tinto  del  color  do  gli  amanti ,  che  «  il  pallor  della  viola.  E'd'Oraaio*  che  dine. 
TtnSfttt  vUU'fmtUr,  umsmrtum. 

%  .Son  te .  cagion ,  eh*  amando  i  mi  difiempre . 

Cioè  che  io  fia  mal  trattato  da  voi:  ma  non  pare  che  lo  Aloni;  perciocché  ancora, 
alle  volte  fi  diftempra  amando ,  lenza  efler  mal  trattata  . 
%    Vofiro  donna  il  peccato ,  e  mio  fia  */  danno . 

La  c»lp*  e  voflrMt  ,  mi»  *t  lUnnt t  €  U  fi***  ,  x 

diflc  in  un'altro  luogo» 

Iénp  ti  io  ioni ,  9  veli 'n s  h  ptuat* 
tffc  Stridio» 

DEL  MURATORI. 

NOnfifapri  tolto  intendere  >  perchè  quer  diftimpr»  s'abbia  ad  interpretar  folamenre 
per  fi»  mai  trxtrate  d»  vri.  Qu  and'  anche  fi  fpieghi  per  ditfmei» ,  ctnfmmi  >  * 
mivai*  »wkm»ndt  alUmoru,  parrà  che  tuttavia  corri  il  leni»;  e  cosi  pareva  anche  a 
me  a  tutta  prima..  Fatti  meglio  i  fonti,  non  ho  Caputo  veder  e,  come  fi  pollano  accordare 
acconciamente  alcuni  de' ien fi  precedenti  >  c  legnatamele  quei  dei  fecondo  Quadernario 
con  quello  tfftr  cmgint  t  <>'  t il  p^mmsndo  fi  con  fumi  §  duf  accia  ;  e  però  penfo  Ju  (filiere  1* 
•flervation  del  Tallo  n  i .  Nè  di  più  dirò  fopra  quello  Sonetto ,  il  quale  abbraccia  in  vero 
moltiffimifenfT,  e  li  Tega  t  urti  affli  bene  con  gli  ultimi  due  verlì  ,  ni  non  perciò  Ciuia 

eredert  un  Componimento  raro  .. 

•.:.'•.:.». 

;       "Jonrerto  CLXXXVIIL 

DOdìci  Donne  bonefiamente  lajfc 
Anzi  dodici  fielle ,  e  yn  mezzo  W»  Sole- 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  ,  éf  {ole 
Qual  non  fo,  s*  altra  mai  onde  fole  affé  t  , 
Simil  non  credo,  che  la  fon  portaffe 

Al  vello,  óud*  Boggt  ogni  buon  vefiir fi  vole / 
Ne  7  p  a  fior  ,  di  che  anchor  Troia  fi  dole 
De*  qho*  duo  tal  romof  al  mondo  fafte  i 
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Poi  le  vidi  in  un  carro  trìompbale  ; 

Et  Laura  mia  con  fuoi  fanti  atti  fcbifi 

Sedcrfi  in  parte       cantar  dolcemente  ; 
Non  cofe  burnirne ,  ò  vifìon  mortale . 

Felice  Autumedon,  felice  Tipbi , 

Che  conducete  sì  leggiadra  gente  ! 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 

^   Dodici  donne  onejlamente  luffe-, 

OUefìe  fono  le  dodici  Dame  dell*  Corte  d'Amore ,  e  tredici  con  laura  ,  che  fiorirono 
in  Avignone  fono  Innoccnzio  fello  ,  delle  «uali  Giovanni  di  Noflradama  nelle  vite 
de*Poeti  Provenzali  lafciò memoria.  Ugo  di  San  Cefarc ,  &  il-  Monaco  dell' Ifolc 
d'Oro  fcriiTero,  che  quella  era  una  adunanza  delle  più  belle,  e  faggie  donne  di  quella 
Ci  era,  le  quali  decidevano  lutte  le  cuiftioni  amoròfe ,  che  tra  Cavalieri ,  ed  amanti  alla 
giornata  nafeevano*  frano  i  nomi  loro,  Hrùmdsd' Adulto  comejfa  delia  Luna  y  Vgktttu 

di  Tocalcbiero  ,  Amabile  di  Y.llanov*  ,  Beatrice  Dmma  di  Salto  ,  Ifvarda  di  Rocca  ferita  , 
Jin  n  a  Vtfctntef*  di  Lai  i  ardo  ,  Bianca  di  Fi  affano  ,  Dolce  di  Ma/}  1  ero  t  Anton  erta  di  C ad met- 
to ,  Maddalena  di  Salone  >  Rivenda  di  Feggitverie  ,  F annetta,  di  Saio ,  Zia  di  Laura,  E 

Laura  fteffa  $  o  Lorera ,  che  fu  il  luo  vero  nome .  Le  deferive  H  P.  lafle ,  ma  oneftamente , 
adimoflrare,  chenon  aveano  fatta  alcuna  fatica  mcn  che  decente.  Difonsftamente  lafla 
potrebbe/i  chiamare  una  meretrice  dopo  un  trentuno. 
%    Vidi  in  una  barchetta. 

Quello  non  potè  eu*ère  in  altra  parte ,  che  o  nel  Rodano  fotto  le  mura  d'Avignone  ,  o  fui 
parto  di  Dnrcnza  :  perciocché  vicino  a  Cahricres  aon  padano  barchette  : 

Allegre  >  e  fole. 
Sole  s'intende  fen/a  uomini* 
^   Simiì  non  credo ,  ebe  da  fon  pori  affé  • 
Intendi  della  nave ,  che  portò  gli  Argonauti ,  e  riportò  Medea. 
^    Al  vello,  end*  oggi  ogn*  uom  vefiir  fi  vole  . 
Potrebbe  venrr  tempo-,  che  quello  verfo  all'ordine  del  Tofone  s'attaglierebbe.' 

Ne  l  P  a  fior,  di  ebe  ancor  TVoja  fi  duole . 
Duolfene  nelle  memorie  antiche,  che  ne  fono  reirate.  Ma  che  la  nave  di  Paride  aveflc  alV 
era  qualità  notabile  in  ler ,  che  h  fortuna  di  riportare  in  Frigia  sì  bella  Donna  ,  non  fo  , 
che  Scritrore  alcuno  fel  dica  • 
^    De*  qua'  duo  tal  romor*  al  mondo  fajfè . 

Per  li  verfide  gli  antichi ,  effendo  frate  fegnalatc  le  navi  loro  .*  Ma  un  3  ve  ne  lafciò  i  1  r.  più 
mirabile  forfè  d'alcuna  delle  nominate  *  Cioè  quella  a  di  che  tratta  Plutarco  nella  vita  d' 
Antonio ,  che  per  lo  fiume  Cidno  portò  Cleopatra  a  gli  alloggiamenti  Romani .  Far  fi 
tanto romort  è  però  fVafs  popolare » 

^    Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale» 

Una  gran  carretta  «rata  da'buoi,  o  da  mule  bifogoava  >  che  folte  quella  :  imperocché  in 
un  cocchio  ordinario  tirato  da  cavalli ,  non  fan  ano  capite  tante  femmine  inficine . 
^    Seder/i  in  parte ,  e  cantar  dolcemente . 

Vtoflra,  che  non  s'andò  come  ambiziofa  nel  primo  luogo  a  (edere  :  xaafe  ne  (lette  da  un- 
tato, em;felì  a  cantare  ,  per  moftrarfi  contenta  del  luogo» 
5    Felice  Autumedon ,  felice  Tifi . 

Non  è  canto  di  L.  qjicfto  i  ma  I  pi  fonema  del  Poeta,  che  riguarda  il  caareiticre  , 
«i  il  barcaruola- 

DEL 
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DEL  MURATORI/ 

I  primo  Quadernario  ,  che  è  ben  gentile»  non  com'fponde  l'altro  ,  il  cui  fecondo 
verlo  è  alquanto  ballo  ,  e  il  quarto  ha  affatto  della  profa.  L'otTervazion  del  Tallo- 
ni Tulle  qualità  della  nave  di  paride  ,  non  intenderai ,  dove  vada  a  parare.  Egliavea  da- 
vanti a  gli  occhi  il  Cartel  vetro  ,  il  quale  ha  ferino.,  alludere  ilF.  *IU  nobile  baroni*  an- 
data con  pavida  *  rapir  e  perciò  dire  «  che  la  nave  di  Paride  non  portò  genti  di  mag- 
gior valore  di  quella .  Ci  farebbe  mai  dubbio ,  che  per  difporft  alla  rima  dir»/,  il  noftro 
P.avcfle  dovuto  chiamare  ftbtfi  gli  mtti  fanti  di  Laura/ 

'  *   Sonetto  CLXXXIX.  "    "  ? 

-  ■  *  • 

PAfcr-nuu  folitario  in  alcun  tetto 
N*n  fn  ,  qnant*  io  ;  ne  fera  in  aìenn  bofeo  : 
Cb*  i  non  veggio.  'I  bel  vifo  ,  éf  non  conofeo 
Altro  Sol  ;  ne  qnefl*  occhi  bann*  altra  obbictto. 
Lacrimar  fempre  è  fl  mio  fommo  diletto; 
fi  rider  doglia  ;  il  ciba  ajfentio ,  #  tofeo  ; 
La  notte  affanno  ,  e  *l  ciel  feren  m*  è  fofeo  ; 
Et  duro  campo  di  battaglia  il  letto . 
Il  fonno  è  veramente,  qual*  hnom  dice % 
Parente  de  la  morte  ;  e  *l  cor  fottragge 
A*  quel  dolce  penfier,  che  'n  vita  il  tiene . 
Solo  al  mondo  paefe  almo  felice  % 


Verdi  rive  ,  fiorite  ombrofe  piagge  > 
Voi  pojfedete .  &  io  piango  *l  mio  bene 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI» 

•  - 

1    Pajfer  mai  folitarh  in  alcun  tetto  &C* 

DUe  fono  le fpczic de* pafferi  t  l'una  di  piuma  bigia,  e  di  picciol  corpo;  e  l'altra  dt 
nera,  ed  alquanta  maggiore  :  I  primi  non  fono  folitarj ,  ne  in  tetto*  nè  iacrzt 
perciocché  vivono  aftorno.  Gli  altri»  che  A  chiamano  foljtarj  perfopranomc,  nonio* 
no  più  folitarj  ne*  tetti ,  di  quello,  eh  e'  fiano  all'aperto  per  le  campagne» 
m    11  fonno  è  veramente  quaV  uom  dice  &c« 
E  di  Vcrgilio. 

Et  ttnf*ngmhi$Mt  Uthi  Jtpor „  Empedocle,  come  ri ferifee Plutarco  nel  V. 
dcPlacit.  Philqfophor.  tenne,  moderar»  talora  ,  ani  i*  Jongmioe  hufi  „  refrig$ratia»*  /*> 
mtinm ,  terftcl*  auttm  mtrttm  uccider»  .  '  * 

Su  Ite  ,  uuid  efi  forni  ut ,  gtlida,  nifi  morti  s  imsgoY 

dille  Ovidio.        $eom  dice;  è  fj  ale  Provenzale  *  Ufolla  anche  il  boccaccio  *  Mf**(H 

è  reù  magnifico  ,  com  ucm  dicr*  .  • 

%    . — -£  '/  cor  fottragge  &c. 

Ha  detto,  che  non  vedendo  il  bel  vifo  di  L.  lèmpreff  rammarica,  e  piange  la  notte  3  e  'I 
giorno;  cqutfoggninge  ,  che  veramente  il  fonno  è,  come  fi  dice,  parente  dklla  morte, 
come  quello*  che  gli  fottragge  il  cuore  »  A  muti  oblct  penjùr  *  tk$  "n  vita  i  tritar .  Ma  fe  it 
penfierc  amorofo  lo  tormentava  ,  come  era  dolce,  e  vitale  /  e  perchè  lamentarli  del  fon- 
no, chelofopifcaf  Forfè  intende  della  contemplazione  delle  bellezze  di  Laura  •  che  gU 

era  impedita  dal  fonno  ì  _  — 

%  ma/a- 
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4   Solo  al  mondo  paefe  almo,  e  felice . 

Sionon 1  vaneggio  ,  quefto  ternario  hatanto,  che  fare  con  le cofe dette,  quanto  hanno 
A  Tede! chi  co  gli  Etiopi  • 

DEL  MURA  TORI. 

A  LludcC  nel  principio  a  un  luogo  del  Salmo  iox.  Senti,  come  ebaflanen  te  detto 
JTJL  Il  [enne  è  vernmente ,  ammt  Mom  dice  , 

Psrrnrt  dell*  morfei 

Dirò  di  più ,  ch'io  non  Co  intendere  ,  con  che  cofeieqza  il  P.  dica  qui  male  del  Tonno .  che 
recavaripofoalfuostaffannofo.emifero  (lato.  Ogni  altra  perfona,  porta  com'egli  in. 
tanta  pena  ,  avrebbe  ringraziato  il  Tonno ,  e  fatto  a  lui  di  molte  carezze .  Avendo  il  no . 
ftro  Autore finquì  efagerata  la  fua miferia  per I* lontananza  di  Laura,  iraprovvifamente 
rivolge  nell'  ultimo  Terzetto  il  ragionamento  a  que*  luoghi  •  do  v'  era  cortei ,  e  moftra  d* 
invidiare  la  loro  fortuna .  Il  perchè  non fòlo  mi  fernbra  quello  Ternario  aver  coafonaa- 
zì.  colle  cofe  dette  innanzi,  ma  eziandio  eflcrc  quello  un  bel  fallo  Poetico. 

•  •  *        '  "  '  .  *         ,  ™  ■ 

Sonetto  CXC. 

AUra,  che  quelle  chiome  bionde ,  &  crefpe 
Circondi,  <Sf  movi  ,  &  f e*  mojfa  da  loro 
Soavemente ,  #  fp*Kgi  f**Y  àolce  oro  ; 
Et  poi  7  raccogli ,  e  *n  bei  nodi  7  rìncrefpe  ; 
Tu  flai  (i)  ne  gli  occhi,  ond'  amorofe  vefpe  <l) 
Mi  pungon  sì ,  che  *n  fin  qua  il  fento  ,  &  ploro-; 
Et  vacillando  cerco  il  mio  theforo , 
Com*  animai,  che  fpejfo  adombre ,  e  'ncefpe: 
C*  hor  me  7  par  ritrovar* ,  &  hor  m*  accorgo , 
Cb*  i  ne  fon  lunge  ;  hor  mi  foli  evo  ;  hor  c  aggio  > 
C*  hor  quel ,  eh*  i  bramo ,  hor  quel  cb*  è  vero  feorgo .  « 
Aer  felice  co  H  bel  vivo  raggio 

Rimanti,  ij  tu  corrente ,  &  chiaro  gorgo: 
Che  non  pofs*  io  cangiar  teco  viaggio} 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

%    E  fe*  mojfa  da  loro  . 

Nota  il/r,  quando  èverbo,  e  il  fei ,  quando  è  numero; 

%  Tu  flai  ne  gli  occhi.  Che  l'aria  ftii  ne  gli  occhi,  io  non  l'ho  per  coi  forme  ad 
alcuna  buona  dottrina:  perciocché  i  migliori  Filofoi  hanno  fempre  tenuto  ,  che  la  pu- 
pilla dell'occhio  fu  comporta  d'umore  acqueo,  nè  contenga  altrimenti  aere,  ne  fuoco, 
ancorché  a  fare  la  fua  operazione  fi  ferva  dell' aere  illuminato. 

5  Che  non  poff*  io»  Ideft ,  perchè  non  pofs*  io  ?  ma  è  detto  con  più  energia.-  mo- 
lando ,  che  *1  fofpiro  abbia,  cftinta  la  meta4  della  voce  nell'  ufeire. 

DEL  MURATORI. 

DI  grazia  non  fe  l'abbia  amale  il  Petrarca ,  fe  io  pronto  a  lodar  molto  le  rime  ftranc ,  e 
diffìcili,  che  naturalmente ,  e  felicemente  fi  fanno  cadere  in  verfi,  pofeia  non  fo 
fargli  de' complimenti,  qualora  feorgo  vifibilmenteiovcotali  rime  la  pena  da  lui  durata 
e  veggio  le  medefime  entrar  con  difagio  in  ballo .  Oui  ve  n*  ha  delle  gentilmente  u/ate  m, 
quelle^*,  cquell  imefr  fanno  un  cattivo  Quadernario,  e  han  tirato  pc'capelli  .IP 
•  a  Tor- 
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a  formar de  i  fenfi  per  fcrvire  alle  rime.  iEqueHoftawdeirAuftfne  gli  occhi -di  lanrà  n> 
pur'iol intendo.  Si  legge  ne'MSS. hthnO!  t^fSilmSu  I^dram-nre  tfSEl»?! 
m,  fembra  il  primo  Quacfernario  ;  ina  pi*  ancorami  ^f^  ^^l^ct 

ma  bensì  prenderei  quel  tu  per  un  vocativo ,  che  non  regga  alcun  verbo ,  o  che  ram  il  V- 
cito  verbo  dV^//-J  perche  fc  il  P.brama  di  fare  il  viaglic d  -I  fiutae ite! 2 *  hSfi  .£ 
correa  verfo  Laura  ,  ne  il  P.avca  perciò  da  dirgli,  2e  fireftafTc "  f*noèchc,,fiu,,,c 

Sonetto  CXCI. 

AMor  con  la  man  dejira  il  lato  manco 
AT  aperfe  ,  &  piantov'  entro  in  mezzo  7  con 
Un  lauro  verde  A ,  ebe  di  colore 
Ogni  fmeraldo  havria  ben  vinto ,  et  fianco . 
Vomer  di  penna  con  fofbir  del  fianco  , 

E n  ùiover  giù  da  gli  ocebi  un  dolce  h  umor  e  % 
L  adornar  sì ,  ch'ai  ciel  »'  andò  V  odore  * 
fyal  non  fo già,  fed*  altre  [rondi  unqu*  anco. 
Fama,  bonor* ,  et  virtù  te ,  ti  leggiadria. 
Cafia  bellezza  in  babito  celejk 
Son  le  radici  de  la  nobil  pianta. 
Tal  la  mi  trovo  al  petto,  ove  ch'i  fi  a  , 
Felice  incarco  ;  et  con  preghiere  bonefic 
V  adoro  ,  c  'ncbino  ,  come  cofa  (anta . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 
f    Amor  con  la  man  defira  il  lato  manco* 

M'*perfet  e  pinnttv  entr»  in  mex.xjo  7  tort  &c 

B Ella  profpettiva  in  ogni  modo,  chedovcacflcre ,  il  vedere  Amore  in  abito  di  giardi- 
niere, piantare  un  Lauro  nel  fianco  aperto  di  queftuomo,  conTa  man  delira  fola- 
mente  ,  tenendoti"  1  altra  a  cintola ,  come  dille  il  Boccaccio  :  ma  più  bella  vederlo  pianta- 
re un  ravanello  nel  corpo  a  M.  Onefto  Bolognefc ,  che  dille ,  F-mm 
Amor ,  che  'n  cor  C  Amore/a  radice 
idi  piantò  7  di  primier ,  che  mai  la  vidi. 
Lo  fiancar  parimente  di  colore -uno  fmeraldo,  che  ufa  il  P.nollro,  è  eraslato*.  che 
non  par  punto  fatto  a  Aio  doflb . 
5    Vomer  di  penna,  con  fofpir  del  fianco  etc. 

Par*  una  delle  ricette  di  Maftro  Grugno  fpeziale,  da  fare  ingrofTar  le  paflinache.  Vomer  di 
ftnnacen  fi  fair  del  fianco.  Ecco  una  fallacia  delle  regole  Bcrnbef che  ,  fecondo  le  quali  s  a- 
vrebbe a  dire:  Vomir  della  pmn*  ,  OWCro.'  Vomer  di  penna  con  fifpir  di  fimnc» 

T  Cb>  al  Ciel  n*  andò  V  odore  etc. 

Qui  il  P.fi  fa  vento  alla  barba ,  e  s'arreca  in  contegno  :  mercè  del  vicinato  ,  che  dovea  eflcr 
trifto:  ma  fra  tanto  non  dice  però  bugia .  Se  non  che  forfè  Dante  fi  potrebbe  dolere,  che 
la  fua  Beatrice  folle  pofpofìa . 

«([    Cafia  bellezza  in  abito  sclefie . 

Cioè  caftità  con  cclefte  bellezza.  E' quello,  che  diflè  altrove  della  coppia  si  rara  al 
Mondo . 

r  er*  em  Cau$tà  BiUtx.1*  t 
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NE'  Ternari  di  quello  Sooetto  avvertifee  il  Muzio ,  che  vi  è  una  risa  falfa ,  non  con- 
fideratada'Comentatori  ;  cioè  Gentile  in  cambio  di  Celefie ,  per  corrifpondtnza  d* 
ontfie .  Io  non  ne  ho  fatta  menzione  ,  perchè  in  tutti  i  teli»  veduti  da  me(  e  pur  n'ho  vedu- 
ti de'vecchi  di  cento  anni  )  fi  legge . 

Cafia  btlltzjL*  in  abito  ctleftti 

DEL  MURATORI. 

t 

IUquefie  belli ffìmo  Smetto  (  così  comincia  le  fue  Annotazioni  fopra  il  Componimento 
.  preferì  te  un  Efpofìtore  ,  copiato  pofeia  da  un'altro  )  volendo  il  p.  U  /ita  Donna  lodando 
efaltare  ,  dico;  Che  Amoro  quajSu*nuovo  ,  §  diligenti  innefiatoro  ,  aprendoli  il  cuore  a  gui- 
ja  d'una  pianta  ,  v'ianefl offe  dentro  un  Lauro  t  il  quale  egli  poi  con  la  penna,  toltivajfe  ,  e  con 
V  aura  de* fuoi  cocenti  fofpirinodriff'e  t  e  col  tri  fio  umore  t  che  da  gli  occhi  /pargendo  andava  , 
erejeer  facefe .  Ma  io  ,  tuttoché  non  aieghi  bella  c  Poetica  l'Invenzione  di  quello  Sonetto  , 

Surc  avrei  fomma  diflìcultà  a  chiamar  bclliflìmo  il  Sonetto  ftcuo .  Cifaràltata  ragione  di 
ire  4  che  Amore  colla  man  de/ira  piantò  in  cuore  al  P.  il  Lauro;  ma  non  torrei  già  per 
buona  l'addottala  un*  altro  Autore,  cioè,  per  dimofirare  la  feria,  che  usò  Amore.  Se 
tal'  intenzione  avea  il  Poeta,  meglio  avrebbe  fatto,  con  fare  adoperar*  ad  Amore  ambe- 
due le  mani  per  una  sì  grande  iroprefa.  Nè  direi  col  prima  citato  Comentatore ,  che 
Amore  Ca  qui  introdotto  agui/a  d*  innefiatoro  t  oincalmatore  ad  in  nettare  on  Lauro;  poi- 
ché gl'in  nelli  non  fi  fanno  di  piante,  ma  bensì  di  polloni,  marze,  e  forcoli  di  piante  ;  e 
qui  dice  il  P.  che  quella  nobil  pianta  avea  le  Tue  buone  e  belle  radici.  Sicché  Amore  non 
come  inneftatore  inneftò  ,  ma  come  Giardiniere  piantò  il  Lau-o.  Nè  tampoco  avrei  det- 
to, che  il  nodriflècoa  fofpiri«c«/w,  perchè  nè  pur  lo  diffeil  n  olirò  Poeta,  ben  (apra* 
do,  che  i  venti,  quando  fon  troppo  caldi ,  più  tolto  nuocono ,  che  giovino  alle  piante. 
Life  io  indietro  quel  trifi  0  umore ,  perchè  il  P.  ancor  qui  più  accortamente  il  chiamò  dol- 
co, affinchè  l'umor  cattivo  non  avvelenarle  il  povero  Lauro.  Aggiugnerò  eziandio  ,  che 
la  mia  mellonaggine  non  giungea capire,  come  quelli  Metafora ,  la  quale  fecondo  quel 
Cementatone  bellifOma,  fia  tirata  dal  mede/imo  P*  con  tutta  la  gentilezza  del  mondo  . 
Chiama  egli  verde  quel  Lauro  »  e  cosi  fia  ;  che  tale  e  il  verno  e  lattate  quella  pianta .  Ma 
perchè  foggiungere ,  etTerc  flato  sì  verde ,  che  di  colore  avrebbe  vinto  e  ftanco  (  non  in- 
giuilamente  dilpiace  al  Talloni  lo  fiancar  di  colore)  ognifmeraldo/'  Che  vuol  propria- 
mente e  fuor  di  metafora  lignificare  quello  ?  Il  vomere  della  penna ,  ove  le  gli  fi  metta  a* 
fianchi  la  fquadra ,  ho  gran  paura,  che  firmo  vi  lontano  dalla  perfetta  lunmetria.  Cosi 
tome  col  vomere  arando  fi  riga  la  terra  ,  coti  antera  la  carta  ,  fcrivendo  :  fon  parole  di  quel 
primo  Efpofitore  •  fi  la  Metafora  corre  bene  in  tal  guifa  j  ma  nel  cafodel  Petrarca  la  pen- 
na non  è  già  vomere  della  carta,  cioè  non  ara  la  carta ,  ma  dee  fupporfi  che  ari  il  cuore  » 
cioè  quel  terreno ,  in  cut  è  piantato  il  Lauro.*  cofa  a'mici  occhi  troppo  fproporzionata  . 
Dal  vomere  metaforico  parta  il  P.  ai  fofpiri ,  e  alle  lagrime  t  cofevere,  e  proprie,  e  le  fa 
fervire  alla  Metafora  continuata:  fopra  che,  e  fopra  Y  adorar  quella  pianta ,  e  fopra  al- 
tre parti  di  quello  tutto,  fi  potrebboao  fare  molt'altrcoflcrvazroai»  Ma  io  mi  rtflringerrv 
adire,  non  edere  quella  un'Allegoria  sì  ben  condotta,  che  s'abbia  an  ch'ella  da  adorare  ed 
inchinare  come  eccellente  lavoro*  Anzi  ben  di  rado  avviene,  chele  Allegorie  prefe  da  i 
Nomi»  e  dalle  Armi  delle  perfone,  non  vadano  a  terminare  in  freddure  >  e  in  illento.  Il 
nftetto,  che  protro  al  Petrarca,  mi  ritiene  dal  dire  di  più  . 

Sonetto  CXCIL 

CAntai ,  bor  piango;  et  non  men  di  dolcezz* 
Del  pianger  prendo ,  che  dei  canto  prefi  : 
Cb*  à  la  cagion  ,  non  à  l'effetto  intefi 
Sono  i  miei  fenfi  vaghi  pur  d' altezza  ; 


Indi 


\ 
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ludi  &  manfuetudine  ,  éf  durezza  » 

£/  atti  feri,  #  burniti  ,  &  cortefi 

Porto  egualmente;  ne  (i)  mi  grava»  peji  ; 

Ne  V  arme  mie  punta  di  (degni  fpczz*  . 
Tenga»  dunque  ver  me  ly  tifato  fiile 

Amor ,  Madonna ,  il  mondo  ,  éf  tw*  fortuna 

Cb'i  aro/;  />f»/o  effer  mai,  fe  non  felice.  * 
(l)Arda,  ò  mora,  ò  l  angui fca'y  un  più  gentile  C*l  T*v«- 

Stato  del  mio  non  è  folto  la  Luna  ;  MM\ 

S)  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice , 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

f    Cantai,  or  piango,  e  non  men  di  dolcezza  He. 
IlMontcmagno.* 

I»  pi  xnge,  e  7  pianger  mi  t»  dolce  ,  »  c*r*  , 
Ch»  di  lagrime  il  cor  nodnfco,    e  p»/c». 

E .notala  voce  men»,  che  richiede  il  fecondo  cafo  dopo ,  e  non  il  quarto ,  come  re  danno 
alcun».  Alt*  ms»  penna  non  dee  ejftr  mene  a  aitanti  contedmn ,  che  fi»  »!  pennello  de!  dipi». 
JET*  >  *  1  Boccaccio.  E  Sonetto  nobile,  e  vagamente  /piegato ,  dove  it  P.  moftra  , 
•  tnr  •  j?nni,,nct0?1<^tl>  H*0.^110»  neldegnidiLaura,  potranno  mai  fare,  eh' 
?  la*' d>ra»rla>  c  £  felice  nell'  amor  di  lei.  Ma  vediamo  come  di  verfameru  e 

fpicgà  il  Guarino  quello  concetto  ?  non  per  far  invidiare  il  Guarino  .•  ma  per  non  li  fi  ma. 
nrarciavidiofi?  anzi  per  fare,  che  crepino  quelli*  che  gli  hanno  invidia. 

Pmon  dunque  it  voflre  orgogli» ,  *  $  miei  ter  menu 

Fnr»  n  tanta  hit»  rubell»  il  ctreì 

Al»  prim  raddoppi  »gmi  mi»  firnxJo  mm»r»  , 

E  fi»»,  don»*,  pi*  tofte  i  miei  dì  fpentt . 
J3»  atte'  bei  lumi  n.  incenerirmi  intinti 

Ptt-uite  pn*  fiero,  min  fiamma  ardore  , 

£  7  cigli»,  armando  et  irm  ,  e  di  furore 

<Ax  ventatemi  pur  folgori  »r  denti. 
Che  dal  bel  vi/»  anco  In  fdegno  a  equi  fi» 

Vn  ng»r,  eh'  innamora  ,  »  par  eh*  flirt 

Doli  r*C4  ,  che  pietà  nel!"  ira  apporte  « 
Togli  *  irmi  In  vitn  A  e>  non  In  vi/fu  » 

Che  Leto  /ojierrì  %  pur  eh*  io  vi  mài  > 

(  Se  chi  vi  mirn  può  morir  )  tn  morte. 

f    Tenga»  dunque  ver  me  V  ufato  fiile  tfe. 
Altrove  d.lfc.-  J 

E  e»l  Mondo,  »  con  min  cieca  Fortuna  > 

Con  Amor  ,  con  Hndonnn  ,  »  meco,  gnrr»  • 

DEL  MURA  TOH. 

StCrr?T^nce,i*qi,cflaSonerroun  ta1J>uon  ^rbo nello Stilememno,  orenue>  cfccfc 
gli  debbono  molte  lodi.  Nobile,  ben  compartito ,  ben*  ingegnofo  è  tutto  if  primo 
Vìiiadernario .  Neil  altro,  che  anch'elfo  ha  belle  Figure ,  a  tutti  non  potrà"  piacere  quel 
ne  migrnvnnpefi \  Dopo  tali  prernefTeconchiudegcntilmente  it  P.  net  primo  Ternario  lar- 
gomentofuo,  c  nell'altro  ampli  fica  con  eguat  vaghezza  la  conchiufione .  Ma  l'ultimo 
verfo  probabilmente  incontrerà  la foddisfazione di  pochi . 

T 

Sonetto 
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Sonetto  CXCIII. 

IPiauJi  ,  hor  canto  ;  che  *l  celefie  lume 
Quel  viv  Sole  à  gli  occhi  mici  non  cela; 
Nel  quaV honefio  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza  y  43  (ho  [auto  co/lume: 
Onde  e*  fuol  trar  di  lagrime  tal  fame 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela  ; 
Che  non  par  ponte  ,  ò  guado,  ò  rèmi ,  ò  vela; 
Ma  [campar  non  potiemmi  ale  ,  ne  piume. 
S)  profond*  era ,  &  di  sì  larga  vena 
Il  pianger  mio ,  &  sì  fi)  Ungi  la  riva?  .  W 
Ch'i  v'  aggiungeva  co  *l  penjter*  à  pena  . 
Non  lauro ,  ò  palma,  ma  tranquilla  oliva  , 
Pietà  mi  manda,  e  */  temto  rajferena; 
E  7  pianto  afcìuga;  &  vuol'ancbor  ,  ch'i  viva . 

CONSIDERAZIONI   DÉL  TASSONI. 
T   P  Pianfi  y  or  canto ,  che  H  celefie  lume  &c.,  / 

E'  Favellare  in  croce .  E  fi  può  intendere ,  che'l  Vivo  Sole,  cioè  Laura ,  non  cela  il  lu- 
me edefte  de  gli  occhi  fuoi ,  entrando  fi  lafcia  mirare.  Ovvero,  che  '1  celefie  lume  » 
cioè  il  Sole  del  cielo,  non  cela  più  il  vivo  Sole,  che  è  Laura,  la  quale  fuori  di  cafa  appa- 
rendo fi  lafci  a  vedere. 

J    Che  non  pur  ponte ,  o  guado ,  o  remi ,  o  vela  &c. 

— —  Vtrfnt  tntpts  rerum  ,  nugtq,  cancri  , 

direbbe  Orazio .  E  nota  il  tempo  P»ti$mmi ,  che  non  pare  accordare  con  quel  di  (opra  Sm$l 
rr*r.  E  parca  da  dire r 

Ma  fimMfm '•»•»  mi  *onn§  ale }  ni  piume. 
^    Sì  profondi  era ,  e  di  si  larga  vena  £fc. 

Si  finge  d'aver  nuotato  nel  Iago  delle  prò  pie  lagrime ,  fenza  fperania  d'approdare  • 
m    Non  Lauro  ,  o  palma ,  ma  tranquilla  diva  ($c. 
Non  s'era  data  per  vinta  Laura.*  ma  per  umiliata,  e  placata;  fappicndo  la  ragion  di  flato 
delle  donne  innamorate,  che  dice s 

Ni  trofia  crudeltà  ,  ne  trtpfa  grazi*  t 
Ter  eh  e  f  una  dtfpcra  ,  t  f attrai  fa  zi  a  • 

DEL  MURATORI, 

r\T  tempera  molto  differente  dal  fu  peri  ore  fi  è  quello  So  netto;  e  con  ecce/To  di  cortcfTa 
LJ  tratterà  il  Tuo  Autore,  chi  fi  contenterà  di  (blamente  chiamarlo  uno  de  gì*  infimi 
iuoi  Componimenti.  Già  il  Talloni  ha  notato  o  anfibologia,  o  ofeurità  in  quel  etltfi» 
kum  de  i  due  primi  verfi .  Gli  altri  due  verfi  corrono  felicemente  da  per  fe;  ma  non  fai,  • 
chi  firiferifea  nel  quale ,  leali  urne,  o  pure  al  fole.  Altro  non  è  il  fecondo  Quadernario  , 
che  un  groppo  di  fanfaluche  (  oh  temeraria  parola ,  che  ni  e  fcappata  qui  dal  lcrraglio  de  t 
denti  '  )  Queir  onde  riguarda  gli  tthì  i  e  pure  gli  occhi  ne  fon  troppo  diftaccati  mercè  de  i 
due frappolli  verfi.  Tel* ,  R*m* ,  e  Mfegarfi  per  verità  fono  Metafore,  che  non  fanno 
buon  concerto  inficine  ;  elu  quel  og*ad$&c.  faggiamen-c  ha  pronunziato  il  Tal- 

loni. Han  detto  k\Q\*ùfittmt  smeir  dìUpime  per  lignificare  un  lungo  e  dirotto  pianto  . 

Ma  voler 
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Ma  voler  fu  qtfefta  Metafora  pofarfi  tanto,  e  fìguranrifi  il  ponte,  il  guado  j  i  remi,  (e 
vele,  e  poi  nel  primo  Terzetto  le  rive  si  lontane,  che  appena  col  penfiero  vi  s'aggiunge 
Tono  galanterie  da  leggerli  per  maraviglia  efpaflò  ne  gli  altrui ,  ma  non  da  imitarle  mai  ne! 
vedi  nortn.  E  nota,  che  il  P.  per  quanto  pare ,  aveadadire,  non  futi,  mifelea,  perchè 
fuppone  di  aver  già  pianto,  e  di  non  piangere  più.  Sul!  ultimo  Ternario  fehar  difficoltà, 
coflfigliati  co  i  Comentatori .  Eflb  nondimeno  c  più  tofto  degno  di  lode^ad/altro . 

Sonetto  CXCIYV    .  w 

'  t 

I"  Mi  vivea  tii  mia  forte  contento , 
Senzajagrimc >  et  fenza  invidia  alcuna;  .  } 
Che  s'altro  amante  ha  più  dejlra  fortuna; 
Mille  piacer  non  vagliono  un  tormenta  ♦ 
Hor  que1  begli  occhi  ;  ond'io  mai  non  mi  pento 
De  le  mie  pene ,  et  mcn  non  ne  voglio  una\ 
Tal  nebbia  copre ,  sìgr.avofa,  et  bruna  ,  .  • 
Che  H  Sol  de  la  mia  vita  ha  qua  fi  fpento . 
O*  natura  pietofa ,  et  fera  madre , 
Onde  tal  goffa  y  et  sì  contrarie  voglie 
.  Di  far  cojey  et  disfar  tanto  leggiadre? 
D*  un  vivo  fonte  ogni  poder  s'accoglie:  4  '  . 

Ma  tu  come  'l  con f enti ,  ò  fommo  Padre  >  • 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglìeì 

CON  SIDERAZIONI  DEL  TASSONIj 
%    Mille  piacer  non  vagliono  un  tormento . 

§^te  fut  trifttxjti  fon  mejor  pèrfido 

otta  altgria  qualquiera  ni  contento  , 
dille  Aufias.  E  Plinio.-  Nec Utittaullo minimo mxrorep enfanda:  ma  in  alerò  fentiraento . 

q[   E  men  non  ne  voglio  una. 

Par  detto  baflamente. 

f    D'un  vivo  fonte  ogni  poder  Raccoglie. 

Cioè,  ogni  potere  di  quelle  feconde  caufe,  viene  da  Dio  fonte  vivo . 

^    Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglie . 

Form*,  Dei  munut  ejr ,  dille  Ovidio .  E  nota,  che  il  P.  pone,  che  da  Dio 
proceda  ogni  cofao  effettualmente ,  o  per  conlènfo .  E  pcròioggiuguc, 

Ma  tu  come  il  con/enti,  o  fommo  Padre , 

Che  del  tuo  euro  dono  altri  ne  /foglie  : 

maravigliandoli,  che  Dio  confenta  ad  una  feconda  cagione,  che  guaiti  una cofa do- 
nata, e  fatta  immediatamente  da  lui.  ; 

DEL  MURATORI. 

FA  pure  buon  vifo  al  primo  Quadernario ,  che  in  little  dime/To  contiene  de  i  bei  fenff  . 
Nel  fecondo  qucll'  ond' io  iignificiper  e*£ion  de' quali  io.  Baflamente  «  mefehinaraente 
c  detto.-  e  men  non  ne  volito  una.  Laura  avea  male  a  gli  occhi,  e  il  P.  la  vuol  guarire  con 
quello  collirio.  Chiama  di  poi  pietofa  madre  la  Natura,  perche  fece  occhi  sì  belli  ;  fera  , 
perchè  li  turba  con  tale  infermità:  «1  tutto  con  gentilezza.  Noa  cosi  dirò  della  forma  , 
con  cui  c  cfprello  il  primo  verfy  dall'ultimo  Ternario , 

Scucirò 
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Sonetto  CXCV. 

Vincitore  Alejfandro  Vira  vinfe; 
Etfe'l  minore  in  pnrtc ,  che  Philippou 
Che  gli  vai,  fe  Pirgotcle ,  è  Liftppo 
V intagliar  folo,  &  Apelle  il  depinfeì 
V  ira  Ttdeo  à  tal  rabbia  fofpinfc  , 
Che  morend*  ci ,  fi  refe  Mcnalippo  . 
JJ  ira  cicco  del  tutto ,  non  pur  lippa 
Fatto  bave  a  Siila;  à  V  ultimo  l'eflinfe. 
Sa  'l  Valentinian ,  eh'  a  fimil  pena 

Ira  conduce  ;  &  fà  V  quei,  che  ne  more, 
Aiace  in  molti,  et  po'  in  fe  flejfo  forte. 
Ira  è  breve  furor';  et  chi  no'l  frena f 
E'  furor  lungo:  che  7  fuo  pojfefsore 
Spcfso  à  vergogna  y  et  talbor  mena  à  morte. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 
f    Vincitore  Alejfandro  l'ira  vinfe  , 

E  fe  */  minore  in  parte  ,  che  Filippo  . 
Vitter  omnium  vino  &ir»  viffut ,  di/Te  Solino.  Non  fu  fenz'  ira  Filippo; 

Ma  /  un  l'  app.it t sò  ,  f  mirro  f  afeo/o  . 

Perciocché  Aleffandro  fe*  l'azioni  lue  come  Leone,  c  Filippo  come  volpe»  OIrre  che 
manco  fi  troverà  alcuna  (moderata  azione  fatta  da  Alefsandro  perirà,  eccetto  l'uccifio- 
ne  di  Clito:  lacuale  poi  finalmente  fu  più  torto  infortunio  d*  Alefsandro,  che  altro  ; 
avendolo  colui  fmaccato  in  pubblico,  ed  tifatali  infolcnza  tale ,  che  Catone  non  l'avreb- 
be tollerata.  Nè  mi  maraviglio,  che  Cicerone  diccfse:  tbilippum  quidem  Macedonum. 

Regem  rebus  geftìs  ,  &  glori*  fuptratum  mfiho:  facilitate  vero  ,  CT  kumanitatc  fuperiorem 
futffe.  ltaquemlter  /empir  Uagnus ,  alter  /ape  turpijpmus  fuit  (Te.  efsen  do  flato  egli  Una 
gallina  bagnata.  E  pero  al  mio  parere  c  vanità  il  chiamare  iracondo  uno ,  che  non  voglia 
fopportarle'ngiuric.  Furor  fit  la/a  fapiut patientia 3  difsc  Publio  Siro . 

%    L'intagliar  fola? 

Non  è  vero,  che  quelli  Scultori  intagliassero  lui  foloj  ma  è  ben  vero,  ch'eflì  foli  l'inta- 
gliarono;. E  però  io  leggerei:  L'intagliar  /oli. 

Eitclo  vetuit ,  ne  quii  /e  prater  ApelUm 

Pingeret ,  aut  alius  Ly/rppo  duteret  ara» 
difsc  Orario,  e  non  fece  alcuna  menzion  di  Pirgotcle.  E'vero;  cheApuIco  ne*  Floridi 
nomina  Pirgotcle  ;  ma  io  non  l'ho  per  autorevole-,  e  tanto  più  che  mette  Policleto  in 
cambio  di  Lifippo. 

^    Sai  Valentinian.  Valentiniano  primo  s'inviperì  di  forte  (diceZo/rmo)  contra 
«gli  Ambafciadori  dc'Quadi  fuoi  nemici ,  che  li  creparono  le  vene  nella  gola  ,  o  nel  petto, 
e  vomitando  fangue  fi  morì.  E  l'iftcfso  pure  intervenne  a  Siila,  mentre  in  Pozzuolocoa- 
tendea  con  Granio. 

^    ......  E  fai  quel ,  che  ne  more  . 

More,  per  mori.  Ma  quefti  Tcrnarj  ilP.dovea  aver  fonno,  quando  li  fece. 
%    Aiace  in  molti ,  e  po'  in  fe  flejfo  forte. 

Più  torto  beftiale,  che  forte;  onde  di  lui  Anticlaudiano  Poeta  (fetale  fu  il  nome  dell' 
Autoredi  quel  Poema)  così  cantò*: 

A  a  Uttttié 
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Militi*  txctdit  legem  ,  plus  milite  milts 
jfjax  ,  milttiéLqi  modus  decumt ib  tram . 

%   Ira  è  breve  furor  ,  c  chi  no'l  frena  etc. 
E'  tolto  da  Orazio.- 

Ita  f*rtr  hevis  tjl  ;  animitm  refe,  ami  nifi  par  et  Gc. 

DEL   M  U  R  A  T  O  R  I. 

•      |  •  •    ^  »  « 

ARiforva  dell*  ultima  Terzina ,  il  fen cimento  della  quale  è  grjvc  in/iene,  ed  inge- 
gnofo ,  benché  prefo  in  parte  da  i  Latini;  c  a  riicrva  di  quel  feri* 
Ai ac e  in  molti ,  «  po'  in  fe  fttffo  forte  ; 
tutto  il  reflo  è  profa  effettiva .  Certo  ne  per  invenzione ,  uè  per  frafì ,  nè  per  Figure,  pen- 
fierij  od  Immagini  ha  punto  del  Poetico*  E  oflcrva  oltre  a  ciò  nel  primo  verfo  il  parlare 
Anfibologico;  e  come  di/graziatamente  compari  fca  in  mazzo  quel  nonpar  Upp$  .  Ma  non 
vi  ci  fermiamo  di  più,  Alano  dalle  i/eie  fu  Autore  del  Poema  intitolato  Anticlattdianut. 

Sonetto  CXCVI. 

•»  *  »  «  a 

t         **    •  •       «   •  ^ 

OXJal  ventura  mi  fu ,  quando  da  V  uno 
Di  duo  i  più  begli  occhi,  che  mai  furo, 
Mirandol  di  dolor  turbato ,  et  feuro 
Moffe  vertù ,  che  fe'l  mio  infermo,  et  bruno  ! 
Send*  io  tornato  à  folver'  il  digiuno 
Di  veder  tei,  che  fola  al  mondo  curo, 
Fummi  'l  cielo ,  et  Amor  men ,  che  mai  duro  ; 
Se  tutte  altre  mie  grafie  infeme  aduno: 
Che  dal  defir*  occhio,  anzi  dal  deflro  Sole 
•  De  la  mia  Donna  al  mio  deflr*  occhio  venne 

Jl  mal,  che  mi  diletta,  et  non  mi  dole; 
Et  pur ,  come  intelletto  havef se ,  et  penne, 
Pafsò ,  qua  fi  una  fieli  a ,  che  'n  ciel  vole  , 
Et  natura ,  et  pietate  il  corfo  tenne . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

%    Mofse  virtù ,  che  fe  '/  mio  'nfermo,  e  bruno. 
Senti  Ovidio.- 

Dum  fpiftant  Ufos  «culi ,  Udamrur  C  ipfi , 
Multati  ;  ctrporihus  tronfi/ ione  nocent. 
Ma  quefìi  erano  de  favori  della  Signora  laura. 

Send' io  tornato  a  folver  e  il  digiuno. 
Ovidio:  Quoniam  jejunJa  virgo  folverat  .Ma  lenza  la  voce  digiuno,  per  più  brevità  1* 
ufano  i  contadini  Lombardi,  lignificando  il  primo  mangiar  della  mattina.  IRomagnuo* 
li  lo  chiamano  pambere. 

%    Jl  mal,  che  mi  diletta,  e  non  mi  dole.  . 

£  piami  mais  le  mais  ton  plus  mi  duetti  3 
difle  Amerigo  di  Pingulano.  E  Tibullo:        •  • 

£t  faveo  morbo  t  tum  )uvar  ipfe  dolor, 
llCaftcivetrocfpone.*  il  male,  che  non  purnon  mi  duole,  anzi  mi  diletta.  Io  cf  porrci,- 
il  male 9  che  mi  dà  diletto ,  fenaa  alcun  mefcolamcnto  di  dolore,  il  che  non  loglion 

fare 
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farei  diletti  amorofi,che  tutti foglionotflère  accompagnati  da  qualehedifpiiccre.  Ojt- 
de  il  P.  altrove- 

O  poco  mei ,  molto  aloè  co»  flit  : 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita,  avvtx.zm  , 

Con  fu  a  (alfa  dolcttXM. 

\    E  pur  s  com*  intelletto  avejfe  9  e  penne» 
Qui  il  Pur,  IU  in  vece  di  c«ì,  come  anche  l'usò  Dante,  dicendo, 
E  pur  cor»'  Hom  fa  delf  ortibtl  cofe . 

%    Pafsò  quafi  una  fiella  ,  ch'i»  ciel  voi  e  . 

J»  cielo  cioè  per  lo  ciclo ,  e  per  l'aria  ;  parla  delle  cadenti ,  non  delle  (Ielle  vere  ;  ma  quel/, 
aflomigl  iare  un  male ,  che  partì  da  occhio  ad  occhio  ,  ad  una  (iella  cadente  ,  a  me  non  p  u- 
cc:  c  lempre  più  mi  confermo  4  che  quello  P.  nelle  comparazioni  fia  poco  felice. 

DEL  MURATORI. 

Mirando  L.  inferma  dell'occhio  deliro ,  vcnnegli  quel  male  medetlmo  all'  oechio  de- 
liro, e  Li  per  buona  ventura  tic  reftò  ella  fen  za .  Nota  quella  maniera  di  dire:  dall' 
uno  di  due  ipìù  begli  occhi  Moff*  virtù ,  cioè  fimoffe ,  o  partì  virtù.  Bella  virtù  al  certo  il 
nuocere  altrui;  madì,  che  vuollig  tu  fi  ca  re  poffanx*  ,  vigore,  e  forza;  epoi  il  P.  cont* 
quella  Tua  avventura  pel  più  gran  regalo ,  e  p:r  la  grazia  maggiore,  che  fin'  allora  averte 
ricevuto*  Ofcuro  è  di  molto  l'ultimo  verfo  della  Chiufa;  malupplendo  per  carità  mol- 
te parole  >  s* ingegneranno  i  Comentatoridi  renderlo  chiaro.  Nel  rimanente  mi  rimetto  al 
Tafsoni . 

Sonetto  CXCVIL 

O*  Cameretta ,  che  già  fofti  nn  porto 
A*  le  gravi  tempejìe  mie  diurne  ; 
Fonte  fe*  hor  di  lagrime  notturne , 
Che  'l  dì  celate  per  vergogna  porto. 
O*  letticctuol ,  che  requie  eri,  conforto 
Jn  tanti  affanni ,  di  che-  dogliose  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburn*>t 
Solo  ver  me  crudeli  à  sì  gran  torto  l 
Ne  pur*  il  miofecreta,  e  'l  mio  ripofo 

Fuggo  ;  ma  più  me  fiejfo ,  e  *l  mio  penfero  i 
Cbey  Jcguendot  talbor,  levomi  à  volo, 
vulgo  à  me  nemico ,  &  odìofo 
(Chi'l  pensò  matì  )  per  mio  rifugio  clero  • 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  folo  . 

considerazioni  del  Tassoni: 

%    Alle-  gravi  tempefie  mie  diurne  . 

CToè  allctempefte  depravagli  del  mondo,  e  della  Corte,  intendendo*  che  parli  dello 
flato  fuo avanti  ,  ch'egli  s'innamorafle  ,  edcl  prefente. 
%    In  tanti  affanni  di  che  dogi  lo fc  urne  &c. 

t  più-  piace  l'ordinarlo  così*  Che  non  mettere  la  particella»  In 


A  me  pfù-  piace  l'ordinarlo  così  *  Che  non  mettere  la  particella»  In  tmti  afanni ,  col 
vetfo  precedente,  come  fa  la  comune. 
%    Tr  bagna  amor  con  quelle  mani  eburne  . 

Aa  »  Co* 
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Co'  gli  occhi  propri  del  Poeta  il  bagnava  Amore ,  e  non  con  le  mani  bi.mche.di  Laura .  Ma 
finge,  che  Laura  in  forma  d'inafliatrice  fiferviflede  gli  occhi  fuoi  per  urne  ,  c  con  le  fife 
inani  leverfaflencl  letto.  A  me  non  pare  fenza  qualche  freddura . 
\    Solo  ver  me  crudeli  a  sì  gran  torto . 

Le  Donne  Francefi  ufano  di  dar  la  mano  :  ma  L.  forfè  non  la  volea  dare  al  P.  per  oneftà  , 
acciò  non  folle  prefoin  mala  parie.  A  £ r*n  tmo ,  c  termine  Provenzale  i  onde  la  Con- 
fetta di  Dia , 

A  grm*  tori  mi  f*  doler  . 

T    Nè  pur*  il  mio  fecreto y  e*l  mio  ripofo  etc. 

Non  ha  detto,  che  fugga  nè  l'uno,  nè  l'altro;  ma  che  li  bagna  di  pianto." 

1"    (Cb'  il  pensò  mai?)  per  mio  rifugio  ebero. 

Contrario  umore  a  quello,  ch'egli  avea,  quando  date: 

Sol»  ,  «  pen/tfo  i  più  deferti  campi 

V»  mifurmndo .       •  ' 

E  quella  c  la  vera  incoflanza  de  gli  amanti.  .  ,  A 

DEL  MURATORI. 

L Eggiadramenre camminano  i  primi  cinque  verfi,  si  per  le  rime  ,  come  per  le  tenere  ed 
aftettuofe  Figure .  Intorno  a  quel  che  fegue  delle  urne  àoglkfetyc.  configliati  col 
Talfoni.  Oltre  al  non  aver  detto  avanti ,  ch'egli  fugguTe  XaCmmentt» .  o  il  Unitimh  » 
oè  pur  dice  nel  primo  Terzetto,  che  ptrftro ,  fi  foffe  quello  j  ch'egli  fuggita.  St  vuol 
eziandio  efaminareil  fegusnte  verfo. 

Sonetto  CXCVIII. 

LAffo ,  Amor  mi  trasporta  ,  ov*  io  non  voglio  ; 
Et  ben  m*  accorgo  ,  che  7  dever  sì  varca  : 
Onde  àcbi  nel  mio  cor  ficde  monarca, 
Son*  importuno  affai  più ,  cb*  i  non  fogli*  : 
Ne  mai  faggio  noccbìer  guardò  da  fcoglio 
Nave  di  merci  pretiofe  care  a  , 
Quant*  io  fempre  la  debile  mia  barca 
Da  le  percoffe  del  fuo  duro  orgoglio. 
Ala  lagrimofa  pioggia  ,  &  fieri  venti 
D*  infiniti  fofpiri  bor  l*  hanno  f pinta  ; 
Cb*  è  nel  mio  mar*  borribil  notte  ,  éf  verno: 
Ov*  altrui  noie ,  à  fe  doglie  ,  &  tormenti 
Porta ,  (3  non  altro  ,  già  da  l*  onde  vinta  , 
Dif armata  di  vele  ,  #  di  governo. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
%    Nè  mai  faggio  noccbìer  guardò  da  fcoglio  Ctcs 

•  Nrc  mtfHAm  , 

NMu-num  fcupulum  fic  hmruity 

ditte  altrove  il  p.n  Tuoi  Poemi  Latini.  \ 
%    Cb*  è  mi  mio  mare  ofribil  notte  e  vcrn*.  . 

Io  lo  feri  verci  per  parente!! ,  efsendo  la  ragione  di  quello  ,  che  dice  ne  due  precedenti  ver- 
fi .  Imperocché  fc  nel  fu*  mare,  cioè  nclfuo  flato  ,  noacra  omini  uotte  c  verno,  ctoc » 
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orribile  affanno ,  non  avrebbono  i  venti  de'fofpiri,  c  la  pioggia  delle  lagrime  foperchiaca 
la  nave ,  e  folptntala  ne  gli  fcogl  i  de  gli  (degni  di  Laura  • 
f    Ove  altrui  noje ,  a  fe  doglie,  e  tormenti. 

Porta  3  t  non  Altro.  Quafi  che  ciò  li  parcfTe poco:  Ma  non  s'incende  per 
quello  verfo;  e  vuol  dire  ,  che  la  Tua  nave  dalla  tempefta  amorofa  era  (tata  cacciata  in  par- 
te ,  dove  niuno  altro  effetto  facea ,  che  quello  ,  che  lèmpre  egli  avea  temuto  »  e  procura- 
to, che  non  facefle.  E  però  dice.-  A  fo  doglio  «  tormenti  porta ,  e  non  nitro  i  cioè  niuna  al- 
tra cola  ,  che  doglie  e  tormenti  afe*  e  noi  a  Laura  :  dove  il  fuo  fine  fu  di  piacere  a  lei  j  e 
giovare  a  feftcfla. 

DEL  MURATORI. 

ECco  un'altra  Allegoria,  ma  ben  concertata,  cdcllepiù  efattamente  continuate,  che 
s'abbia  il  no  (Irò  Poeta.  Per  me  non  fo  trovarci  nulla  da  riprovare,  parendomi,  che 
tutto  il  metaforico  fenza  (tento  akuno  ,  e  puntualmente ,  e  nobilmente  corrifponda  alla 
verità  de  i  l'entimemi  proprj  .  Nè  .a  diftScultà  delle  rime  ha  qui  traviato  punto  il  Poeta  ;an- 
ai  hanno  quali  turtii  verfi,  oltre  a  un'andamento  facile  di  frali  e  penueri ,  anche  più  deli' 
ordinario  armonia  e  macftà  di  numero . 

Sonetto  CXCIX. 

AMor*  io  fallo  ,  #  veggio  y\  mìo  fallire  ; 
Ma  fo  //,  com'huom,  eh*  arde ,  e  *l  foco  ha  *m  feno: 
Che  H  duol  pur  crefee;  &  la  ragion  vìen  mino', 
Et  è  già  quafi  vinta  dal  martire  . 
Solca  frenare  il  mio  caldo  de/ire , 
Per  non  turbare  il  bel  vifo  fere  no: 
Non  pojfo  più  :  di  man  m*  bai  tolto  il  freno  : 
Et  V  alma  disperando  ha  prefo  ardire. 
Però  fe,  oltra  fuo  fide,  ella  s'aventa\ 

Tu  '1  fai,  che  sì  l>  accendi,  &  sì  la  {proni , 
CW  ogni  afpra  via  per  fua  falute  tenta', 
Et  piti  '/  fanno  i  celejìi  ,       rari  doni  , 

C  ha  in  fe  Madonna:  bor  fa  *l  men,  cb'  ella  il  jenta  , 
Et  le  mie  colpe  à  fe  fleffa  perdoni. 
CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

%  Amor*  io  fallo ,  e  veggio  il  mio  fallire  . 

GRan  differenza  aflegnò  il  Bembo  tra  fallare,  e  fallirti  volendo,  che  fallire  non  fi- 
gnifichi  mancare.-  ma  follmente  far' errore;  E  che  fallare  non  lignifichi  mai  far'  er- 
rore.- ma  folamente  mancare,  Cantra  il  Boccaccio,  che  dille Sem.*  alcun»  malavo- 
glitnx*  alla  donna  portar* ,  la  aitalo  fallato  non  li  parta  ,  tbt  aveffe.  U/ando  il  fallare 
in  fentimento  di  far' errore,  come  anche  nelle  Novelle  antiche,  dove  fi  legge,  Quando 
lo  RtCurado  fallava  ,  li  matftri  ,  eh' olii  tran  dati  a  guardia  ,  non  batttano  lui  .  E  con* 
tra  Gio:  Villani,  chediiTe,  Fallito  il  lignaggio  di  Carlo  Magno  .  Et  veggitndo  M.Corfot 
&  futi,  cbt  'l  foccorfo  d*Vgucriono  era  fallito.  E  mill*  altri ,  dove  ufa  il  fallire  per  man- 
care. Peròmeglio  intefeil  Calìelvctrog  chedifle,  che  propiamente  l'uno,  e  1  altro  di 
quefti  verbi  lignificava  mancare,  e  che  leallc  volte  pare,  che  lignifichino  errare,  è  per- 
chè l'errore  dal  mancamento  non  è  molto  difcolìo .  Una  differenza  hanno  tra  loro  quan- 
do s'adattano  al  quarto  cafo,  che  fallire  lo  può  reggere  da  k,  come  là: 
Rifpofi  ntl  Signor  ,  chi  mai  fallito 
Iton  ha  promrjja  a  tki  fi  fil*  in  lm, 

Aa  ;  Ma 
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Ma  fallare  richiede  la  proporzione  *  In. 

fin  ciò  f alla  fi  t 
Col  fa  £  Amor  non  già  ,  difetto  af  *  't  , 

EdiqutJItfftf* ,  che  in  mie  un  m  non  falli ,  difle  il  Boccaccio.  Et  altrove  :  Né  in  alcuna 
co/a  etnefee  me  aver  fallate  •  II  verbo fallire  c  della  Provenzale . 

Q*e  get  no  crii  qua  mircts  ,  ous  f  ai  .'tir  9 
difle  FofcJicrtó  da  Marfìglia . 
^    E  l'alma  disperando  ha  prefo  ardire . 

raaH$  fmm  ex  if fa  dejf  erottene  feemnor  t  dulè  altrove  il  P.  nelle  fue  Epiftole  i  e  Folchetto: 

Ardit  foifer  fa  or  • 

q    E  le  mie  colpe  m  fé  fleffa  perdoni. 

Come  quella ,  che  mi  fa  errare  a  forza  coll'ccccuo  della  bellezza  fua .  E'd'Aufonio  Gallo- 
Inqut  meit  cnlfit  da  tilt  tu  ventano . 

DEL  MURATORI. 

L'Hodadire!  Quello  Sonetto  certamente  è  eompofto  con  iftile  tenue  edimeiTo;  e  può 
facilmente fenurc  ognuno  ,  ch'egli  va  placido,  e  quali  a  terra ,  lenza  adoperar  frali 
fplendide,  fenza traf porzioni  *  lenza  Figure  Arepitofe.  Maio  contuttociò  ardirei  quali 
di  annoverarlo  fra  i  migliori  del  Petrarca;  perciocché  poco  gli  manca  ad  avere  nel  genere 
fuo  quel  complefTo  di  pregi ,  che  fanno  riguardevoli  altri  di  genere  più  Poetico  «  e  fubli- 
me.  Il  Componimento  è  oen  tiratoi  ha  delle  grazie  Fantaftiche,  sì  nell*  Apoftrofe  ad 
Amore,  eneirincolparlodegliecceflì,  ne'quali  cade  il  Poeta,  come  ancora  ncll"  imma- 
ginare, che  il  medesimo  Amore  abbia  tolto  il  freno  della  ragione  di  mano  al  Poeta,  e  gl* 
incenda,  e  gli  fproni  l'animi  di  fovcrchio.  Ci  haddl'lngegno  nelle  rtfleflìoni,  ch'egli 
fa  fa  gli  effetti,  e  falle  cagioni  del  fuo  inquietiamo  llato  ;  ed  ogni  cofa  è  con  bella  natu- 
ralezza fpiegato.  Ma  fopra  tutto  è  nobile,  vago,  ed  in  gegnofo  l'ultimo  Ternario.  Mi- 
ra l'attacco  d'eflb  all'antecedeate ,  e  loda  fommamente  il  penderò  grave  ed  acuto  dell'ul- 
timo verfo:  E  le  mie  colf  e  ere,  I  verbi  Fallire  t  f  aliar  i  lenza  dubbio  vengono  dal  Latina 
Wallen  o  pur  da  Fallare ,  che  ancora  cosi  fu  detto . 

Seftina  VII. 

NO»  ha  tanti  animali  il  mar  fra  V  onde , 
Ne  lafsù  fopra  'l  cerchio  de  la  Luna 
Vide  mai  tante  flette  alcuna  notte  ; 
Ne  tanti  augelli  albergan  per  li  bofebi  ; 
Ne  tant'  erbe  bebbe  mai  campo ,  ne  piaggia  ; 
Quant'  ha  'l  mio  cor  pcnficr  ciajcuna  fera  . 
Di  d)  in  d)  fpero  homai  l'ultima  fera , 
Che  fcevri  in  me  dal  vivo  terren  l' onde  , 
Et  mi  taf  ci  dormire  in  qualche  piaggia: 
Che  tanti  affanni  huom  mai  fotto  la  Luna 
Non  [offerfe  >  quant'  io  :  fannolfì  $  bofebi  J 
Che  fot  vo  ricercando  giorno  3  et  notte, 
I  non  bebbi  giamai  tranquilla  notte  ; 
Ma  fofpirando  andai  mattina ,  et  fcra\ 
Poi  eh*  Amor  femmi  un  citi  ad  in  de' bofebi. 
Ben  fi  a  in  prima,  ch'io  pofi^il  mar  fenx'onde\ 

Et  la 
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Et  la  fua  luce  havrà  7  Sol  da  la  Luna  ; 

E  ì  fior  d* Aprii  morranno  in  ogni  piaggia . 
Confttmando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia  ; 

Il  dì  penfofo;  poi  piango  la  notte; 

Ne  fiato  ho  mai,  fi  non  quanto  (i)  la  Luna . 

Ratto  >  come  imbrunir  veggio  la  fera  ,  *a«g«e. 

Sofpir  del  petto ,  et  de  gli  occhi  efeon*  onde  t 

Da  bagnar  l'herbe9  et  da  crollare  i  bofehi. 
Le  città  fon  nemiche ,  amici  i  bofehi 

A9  miei  penfier ,  che  per  quefi9  alta  piaggia 

Sfogando  vo  co  7  mormorar  de  l9  onde 

Per  lo  dolce  fttentio  de  la  notte; 

Tal ,  eh*  io  afpetto  tutto  7  dì  la  fera; 

Che  7  Solfi  parta ,  #  dia  luogo  à  la  Luna . 
Deb  bor  fofs9  io  co  7  vago  de  la  Luna 

Adormentato  in  qualche  verdi  bofehi; 

Et  quefia  ,  eh*  anzi  vefpro  à  me  fa  fera  , 

Con  efa  ,  &  con  Amor*  in  quella  piaggia 

Sola  venìffe  à  fi  ars*  ivi  una  notte; 

E  H  dì  fifieffe  :  e  7  Sol  fempre  ne  l'onde. 
Sovra  dure  onde  al  lume  de  la  Luna  y 

Canxon  nata  di  notte ,  in  mezz*  i  bofehi  , 

Ricca  piaggia  vedrai  di  max  da  fera, 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

IL  con  cetto  deV»™»  fe»  ^Hì    d'Amerigo  diPingulano,  Poeta  Provenzale  «ed  ufaro 
da  lui  nelle  lodi  della  Principefla  Beatrice  di  Monferrato,  Iccondo  che  rifcrifee  il  No* 
ftradama . 

t    Nè  tanti  augelli  alberga»  per  li  bofehi. 

Vergi  1  io:  mmltm  in  fylvis  tvium  /#  millis  cenàunt , 

%   Di  dì  in  di  fpero  ornai  l'ultima  fera  > 

Che  fcevti  m  m*  dsl  vivo  terre»  1 onde . 
OchcM  P.  chiami  vive  terrena  la  carne*  te  mde-,  l'umido  radicale*  oche  chiami  viv0 
terrene  gli  ©echi,  Scende,  le  lagrime,-  a  me  pajoo  tcaslati  di  gido .  Serwnrt  è  voce  Pro- 
venzale. 

J>ef*ceri*t , 

D*mor  febrM,  di/Te  Giraldo  di  BoroeiN 
%    Poi  cb*  amor  femmi  un  cittadin  de* bofehi, 
E  traslato,  che  pare  aver  del  burlefco ,  e  dell'avvilito* 
%    Nè  flato  ho  mai ,  (e  non  quanto  la  Luna  , 
la  quale  non  fi  ferma  mai ,  n«  mai  dura  in  un'dlèrc  » 
T    Per  lo  dolce  filenz'io  della  notte. 

Vergi! io:       Tacite,  per  mmitm  filenti*  Zmne. .  [ 

%   Tal  eh9  io  afpetto  tutto  7  dì  la  fera. 
E*  bafla  maniera  di  dire. 

%   Che '1  Sol  fi  parta.  Ifcft,  A€ciocchn$oIfiparr2: 

Aa  4  -A**r» 
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%    Addormentato  in  qualche  verdi  bofebi. 
Nota  'ùQuAUhe  ufato  col  numero  del  più . 

In  quali  h*  et  adì  ,  in  qualche  fir ani  lidi  3 

diflc  altrove .  La  voce  Qualche  è  trafportara  dalla  Provenzale  nella  Tofana  l 

Qvalqe  ben  fast  ,  •  quaiqt  bit  rtftas , 

%    Sovra  dure  onde.  — — 

Alcuni  inrendono  del  fiume  Durenza.  E  può  eflere  >  che  il  Poera  camminando  verfo  labi- 
tJ/ionc  di  Laura ,  lungo  le  rive  della  Durenza  componete  questa  Scftina  ,  una  giornata 
dittante  da  lei. 

DEL  MURATORI. 

E Qui  purcc'ctlfolitoafciutco  dell'altre  Seftine  di  quello  Autore.  Per  lignificar  la  mor- 
te, infelicemente  è  detto  nella  St.  ». 

Che  fcevri  in  me  dal  vive  terren  f  cndtl 
E  quel  dormir» ,  chefegue,  avea  bifogno  dell'aggiunto  di  un  lungef»nn»s  od' altro  fieni- 
le, acciocché  con  tutta  eleganza  efpnmcfTe  il  fonno  della  morte.  Non  truovo  difetto  nel 
chtadm  de'bo/chi ideila  St.  j.  Ma  non  configgerei  alcuno  ad  imitare,  fe  non  in  Componi- 
menti fcherzofi,  quella  fmoderata  Iperbole  de  \  Seffiri  portenti  zcrillareibòfchi ,  nella  St. 
4.»  martìmamentc mettendola  infieme  con  quell'altra  elprelììonc  si  tenue  dell'  »ode  lagri- 
mofe  atte  a  bagnar  frrbe. 

Sonetto  CC 

REal  natura,  angelico  intelletto , 
Chiara  alma,  proni  a  vi/ìa ,  occhio  cervero; 
Providentia  veloce,  alto  penderò, 
Et  veramente  degno  di  quel  petto; 
Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar'  il  dì  fcjlo,  cjf  altere  ; 
Subito  feorfe  il  buon  giudìcio  intero  , 
Fra  tanti,  &  sì  bei  volti  il  pià  perfetta 
L*  altre  maggior  di  tempo,  ò  di  fortuna 
Trarft  in  disparte  commandò  con  mano , 
Et  caramente  accolse  à  fe  qucW  una  : 
CU  occhi ,  #  J*  fronte  con  f  rmbiante  humano 
Bafciolle  sì,  che  rallegrò  eia f cuna  ; 
Me  empiè  d*  invidia  /'  atto  dolce ,  6?  flram  . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI? 

Dicono,  che  forte  uno  de* Conti d'Angiò,  il  quale  in  una  fella,  chcficclcbrava  a- 
fuaiftanza,  erténdo  adunate  molte  Signore ,  c  donne  principali  per  onerarlo  come 
foreftiere,  fece  l'atto  qui  dal  Poera  deferitto.  Artridieono,  che  forte  il  Re  Roberto  » 

Ly  altre  maggior  di  tempo ,  e  di  fortuna . 
Ionon credo,  chemaital folcnnita fi  cclcbrartc  in Cabrieres,  noneflendo  cocal  luogo  a 
proposto  per  onorare  un  Signor  grande  ;  nè  da  trovarvi  numero  di  donne  principali ,  co- 
me qui  le  deferive  il  Poeta.  Però  a  me  fi  fa  più  ver  ifimi  le ,  checiòfuccedeffc  in  Avignone, 
e  che  ivi  allora  abiraffe  Laura ,  già  maritata . 
ì    Me  empiè  d'invidia  Patio  dolce >  $  Jlrano  . 

Sita**  * 
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ftrMnt,  perchè  in  Italia ,  e  particolarmente  in  Tofcana,  non  fi  coftuma  il  baciar,  come 
in  Francia  le  donne  in  pubblico  ,  per  termine  di  creanza ,  e  di  cortefia  :  e  Arano  ancora 
perchè  differenziò  Laura  da  tante  altre  donne  principali .  ' 

del  muratori; 

'Utriquertiioftanrivi  firiferifeono  al  Re  Roberto»  o  fia  al  Conte  d'Angiò,  oachi 


Scfcina  Vili. 

LA* ,  ver  V  aurora ,  che  sì  dolce  ly  aura 
Al  tempo  novo  fuol  movere  i  fiori , 
Et  gli  angeli  et  ti  incominciar  lor  ver  fi , 
Sì  dolcemente  i  penfier  dentro  à  l'  alma 
Mover  mi  fento  à  chi  gli  ha  tutti  in  forza; 
Che  ritornar  conviemmi  à  le  mie  note . 
Temprar  potè  fi*  io  in  sì  foavi  note 

1  mìei  fofpiri  ,  eh*  addolcifsen  L' aura  , 
Facendo  à  lei  ragion  ,  eh*  à  me  fa  forza  ; 
Ma  pria  fi  a  'l  verno  la  fiagion  de' fiori  , 
Cb'  Amor  fi  ori  fica  in  quella  nobiV  alma  ; 
Che  non  curò  giamai  rime,  ne  verfi.  > 
Quante  lagrime  l afiso ,  &  quanti  verfi 

Ho  già  [parti  al  mio  tempo  ;  e  'n  quante  note 
Ho  riprovato  bumìliar  quell'  alma  : 
Ella  fi  fià  pur,  com'  afpr'  alpe  ài'  aura 
Dolce;  la  qual  ben  move  frondi,  &  fiori, 
Ma  nulla  può,  fe  'ncontr'  ha  maggior  forza. 
Huomini ,  i3  Dei  folca  vincer  per  forza 
Amor  (come  fi  legge  in  prof  a,  e  'n  verfi  ) 
Et  io  H  provai  (i)in  fu'l  primo  aprir  de' fiori: 
Hora  ne  il  mio  Signor,  ne  le  fue  note, 
Ne  'l  pianger  mio,  ne  i preghi pon  far  Laura 
Trarre  ò  di  vita,  ò  di  martir  quefi'alma. 
A*  V  ultimo  bifogno ,  ò  mifera  alma , 

Accampa  ogni  tuo  ingegno  ,  ogni  tua  forza  , 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l'aura. 
Nulla  al  mondo  è,  che  non  poffano  i  verfi: 
Et  gli  afpidi  incantar  f  anno  in  lor  note  j 
Non  che  '/  gelo  adornar  di  novi  fiori . 
Rido»'  bor  per  U  piagge  berbette  >  è  fiori: 
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Effer  non  può,  che  quell*  angelic*  alma 
Non  ferita  *l  fuori  de  l*  amorojc  note. 
Se  noflra  ria  fortuna  è  di  più  forza; 
Lacrimando  ,  &  cantando  i  nofiri  ver/i , 
Et  co  'l  bue  zoppo  andrem  cacciando  V  aura . 
In  rete  accolgo  l*  aura ,  e  'n  ghiaccio  i  fiori  ; 
E  'n  ver  fi  tento  forda  ,  &  rigid*  alma  ; 
Che  ne  forza  d*  Amor  prezza  >  uè  note. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

1    E  gli  augelhtti  incotùnciar  Icr  verfì . 
Manca  il  verbo  -gliene. 

...-«*  A  chi  gli  ha  tutti  in  forza . 

Jt  ehi  per  Da  chi . 

^    Facendo  a  lei  ragion ,  eh*  a  me  fa  forza. 

Cioè  facendo  fare  a  lei  gì  mia ,  e  ragionevolmente  quello  >  che  rifa  tirannica ,  e  violen- 
temente la  fare  a  me.  Parla  dell  amare. 

Amor  ,  eh'  a  nuli'  amato  amar  perdona  , 
àifCc  Dante.  E  Sennucc-odel  Bene  nella  fua  prima  Canaone,  forfè  cogliendolo  da  lui. 

Tu  autl  the  a  nuli»  amato  amar  perdona } 

%    Che  non  curò  giammai  rime,  nè  verfi. 

<  m'ama  nobile  l'alma  di  Laura  ,  e  porta  ragioni  incontrario;  perciocché  l 'effer  nemico 
d'amore,  cde'ver/ì,  argomenta  più  toftonatura  afin  i  na ,  chenobile.  Gliantichi  difle- 
ro  l'aoima  umana  non  eftr* altro ,  che  armonia  ,o  almeno  non  effer  fenza  armonia:  perà 
a  chi  l'armonia  non  piace ,  indemoniato  o  brillale  è  da  dire  che  Zia.  Odi  Pindaro: 

lattea»,  ut  Jupi ter  non  di /exit, 
TertMrbantur  vocem  Pieridum  audìtntia  . 

Così  traduflé  il  diandro. 

foco  d' amor»  in  gentil  cor  $  «prendo  , 

Crme  virtute  in  pietra  preziofa  , 
dilfe  Guido  Gmnicclli:  ed  egli  fteflo  altrove? 

V*  fon  i  verfi,  «*  fon  giunto  l'  rimo , 

Che  gentil  core  udim  penfofo ,  o  lieto* 
Ma  dì,  ch'egli  inc:nde  di  moflrar  femplieeraente  un'animo  alieno dair  amore .  Namcar* 
mina  pofeitmmor  t  dille  Calfurn  io  Poeta  nella  «.  fua  Egloga . 
%    Et  io  '/  provai  in  fui  primo  aprir  de*  fiori . 
aV  vtrfo,  che  non  coire  per  riatto  della  particella  in  „  la  quale  io  leverei»  noneffend* 
necefTana . 

Pan  far  Laura.  Per  panno  far*  »  tour*. 
%    Mentre  fra  noi  .di  vita  alberga  V aura. 

Parla  con  l'anima  propria,-  però  confideri  il  lettore,  fc  paia  ben  detro  ?  che  a  me 
non  piace. 

%    Non  che  *ì  gielo  adornar  di  novi  fiori  ► 

Oppone  qui  il  Caftelvetro  acutamente  come  fuole ,  ch'egli  è  molto  maggior  potere  l'ador- 
nar? ilgielodi  novi  fiori,  che  l'incantar  gli  afpidi.  E  perciò  c  (pone  si  So»  the,  per  oA- 
trechì  y  come  pare  a  lui ,  che  abbia  ufato  altrove,  dicendo* 

Tomo  fianco  di  viver  ,  non  the  faxJo . 
Ed  il  Boccaccio:  Non  che  la  Iddio  merce  ancor»  non  mi  hifogna,  I  veramente  quanto 
al  primo  riempio  il  P.  diflc  ne'  Trionfi  mcdefaurocMC  , 
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trinco  gii  di  mirnr,  »«>»  fmx.it  ancor» . 
Sicché  par  molto  a  proposito,  eftendendofi  a  piùTelfer  fazio  ,  che  fianco:  ma  comunque 
t'intenda»  è  bene  lafciarlo  almacftro*  non  ottante,  cheaGcnova,  fia  cofa  molto  or- 
dinaria» adornare  ilgielo  df  nuovi  fiori ,  veggendofi  ivi  nel  cuor  del  vano  i  monti,  di 
quella  riviera  con  le  cime  brinate ,  e  le  falde  fiorite . 
%    E  col  bue  zoppo  andrem  cacciando  l'atra. 
Jtm  fot  Arnaut  c*m*s  Uhm  , 
E  cns  Im  /ohe  ab  lo  bou  ,  di  (Te  Arnaldo  Daniello. 
DEL  MURATORI. 


fo  glicUomminiftra  con  Figura  ufata  da  gli  Oratori,  non  che  dai  Poeti-  Nella  Stanza  i., 

per  avere  delle  cattive  pofature,  o  per  cagione  diquell'*#  frappofto,  è  infelice  di  nume- 

ro  quel  verfo, 

Temprar  poto  fi*  io  in  sì  foavi  no*e . 

Il  non  curar  lo  rime  e  i  verfi  del  Petrarca ,  fi  può  qui  prendere  per  odio  portato  all'argo» 
mento  particolare  delle  Pocfie  Petrarchefche ,  il  quale  fidi  qui  ad  intendere ,  che  folle  no- 
iofo  all'oneftà  di  Laura ,  e  non  gii  per  odo  portato  in  generale  da  L.  alla  Pocfia .  Per  al- 
tro io  (limo  alquanto  improbabile,  eheL.Jrefla  non  fi  di  le  t  tafse  ancora  delle  ftcfse  Poefie 
del  Petrarca  j  perchè  non  ho  lui  per  sì  mal' accorto ,  che  ave/se  tanto  logorato  e  di  tempo 
edicarta  in  ifcrivcre  verfi  a  cortei,  quando  efsa  non  avefseintefo  e  guftato  il  linguaggio 
diTofcana,  e  quello  delle  Mjfe.  Efeciòc,  vuol  dire  il  P.  che  niun*  effetto  Ucemo  iil 
L.  i  fuoi  verfi  ,  nè  poceano  punto  fmuovcrla  dal  fuo  onefro  proponimento-  Nella  Stan- 
za 4»  poco  Poetica  è  quell'aggiunta  del  come  fi  legge  in  prof» ,  e  '»  verfi.  Non  ti  farà  dif- 
ficile il  raccogliere  da  teftefsociò,  che  ha  di  bello  la  prefentcSdlina  »  la  quale  puoi  cer- 
to dùlinguert  dall'  altre  fue  torcile . 

Sonetto  CCI. 

I*  Ho  pregato  Amor' ,  r*f  nel  riprego , 
Che  mi  [enfi  appo  voi,  dolce  mia  pena, 
Amaro  mio  diletto  ;  fe  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  fentier  mi  piego, 
f  no  'l  pojfo  negar.  Donna ,  (S  no  'l  nego; 
Che  la  ragion ,  cb*  ogni  buon'  alma  uff  rena  , 
Non  fia  dal  voler  vinta:  §nd'  ei  mi  mena 
Talbor'  in  parte  ;  ov1  io  per  forza*  il  fego . 
Voi  con  quel  cor ,  che  di  sì  chiaro  ingegno, 
Di  sì  alta  virtute  il  cielo  alluma, 
Quanto  mai  piovve  da  benigna  /iella  ;  • 
Devete  dir  pietofa  ,  ($  fenz*  [degno  : 

Che  può  quefii  altro?  il  mio  volto  *l  confuma  ; 
Ei  perche  ingordo ,  éf  io  perche  s)  bella . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  . 
^    Io  ho  pregato  amor ,  e  nel  riprego . 

NOta  la  vaga  maniera  del  dire ,  s  particola  della  Lingua  noftra.  Dole*  mia  pena  , 
Amaro  mi*  dilotto.  Belle  contrarietà  propriiflunc  della  natura  d'Amore 
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%   ......  Se  con  piena 

Tede  dal  dritto  mio  fentier  mi  fugo  • 
Pare  avernon  foche  di  contraddizione,  Ptegarfi  dal  dritto  fentier»  conpìen»  ftdtitàlo 
'per  meno  1  torrci  a  lodare .  E  tanto  maggiormente,  che  nc'vcrfi,  che  ficguono  ,  egli 
confefsa,  che  la  ragione  è  vinta  dal  fenloi  il  che  moftra  mancamento  di  pienezza  di 

fede  . 

%    Talor*  in  parte,  ov*  io  per  forza  il  fego  . 

Per arditezza  da  non  imitare,  e  degna  d''7golin  Bazzitola  Poeta  antico  Roma? 
gnuolo,  che  dille  parlando  con  Amore  - 

Di  me  non  t'ungi,  the  paffuti  non  fogo, 

%    Quanto  mai  piovve  da  benigna  fi  ella. 
Nota  piovve ,  e  non  piobbe ,  nè  pìovetto» 
%    Ei  perchè  ingordo ,      io  perchè  sì  bella  • 
Imitato  in  Ovidio  t 

Ant  iffts  formtf*  minut ,  petortro  tmdtflo: 

Andarti  faci»  cogimur  effe  tu*. 

E  qui  pure  è  pellegrina  la  maniera  del  dire,  che  adduce  ragion  della  feufa,  e  da  un  mo- 
derno  farebbe  fiata  forfè  addotta  così . 

Ptrch*  egli  2  ingordo  t  $  porti!  io  fon  si  bollai 

DEL  MURATORI. 

Siccome  anche  con  piena  conofeenza  del  meglio  le  disordinare  paflìoni  fanno  bene  fpef- 
lo  volere  il  peggio ,  così  il  P.  avvegnaché  pionm  fedo  averte  in  laura ,  o  a  Laura ,  pu- 
re lafciava  traf portarli  dal  fuo  sfrenato  difio  a  far  cole  contrarie  a  quella  fede.  Quel  faé 
è  certamenteuna  di  quelle  ardite  licenze,  che  fi  condonano  a  i  gran  Mac/tri ,  madie  non 
fi  fofTcrirebbono  poi  in  altri  di  merito  inferiore.  Puòeflere,  che  tu  non  ravvifi  di  primo 
lancio  tutta  la  bellczzadi  quello  Sonetto  ;  ma  ove  il  eonfidcri  con  qualche  attenzione, 
forfè  non  penerai  a  chiamarlo  uno  de*  più  belli ,  che  s'abbia  qui  il  P.  nello  Stile,  dichia- 
mo più  torto  tenue,  chemezzano.  Io  ci  fento  dentro  non  tanto  un'incredibile  tenerez- 
za d'affetto,  quantouna  fomma  finezza  d'eloquenza;  ci  veggio  un  bel  raziocinio,  bea 
condotto,  ben' clprelfo  ,  ben'ornato ,  con efattezzadi  verfi,  econ  leggiadria  di  Figu- 
re, di  frali,  e  d'Immagini  Soavemente  Poetiche;  ma  lìngolarmentc  fcuopro,  ed  ammiro 
una  gran  delicatezza  in  quell'infegnarca  Laura ,  come  ella  abbia  a  feufare  appreflò  a  fc 
flcrta  l'amante  Tocta .  Il  primo  verfo,  benché  d'aria  dimclfa ,  pure  contiene  un  Sentimen- 
to ben  fino,  e  Poetico;  tale  clfendo  il  pregare  e  ripregare  Amor»  t  che  lo  feulì,  quali 
non  ardifea  farlo  il  P.  medeiimo  :  la  qual  modeftia,  ed  umiltà  cuoprc  un  grande  artifi- 
zio per  conciliarli  benevolenza.  Ingegno!?,  etcncii  contrapporti  fono  dolce  mia  pena, 
amaromio  dilttto ,  che  fon' anche  più  belli  nel  P.  perchè  di  rado  ufati ,  e  lontani  dall'af- 
fettazione di  certi  Toeti  del  fecolo  ultimamente  pafsato.  Anche  nel  fecondo  Quaderna- 
rio quella  franca  confcrtìone  del  luo  fallo,  e  fufsegiien temente  quelle  ec-vclfc  lodi ,  che  a 
tempo  vengono  a  cattivarli  l'animo  di  Laura,  eia  dfpongo  no  a  perdonare  al  Poeta,  deb- 
bono contarli  per  pregi  riguardevoli  di  quello  nobile  Componimento . 

Sonetto  CCII. 

L'  Alto  Signor,  dinanzi  à  cui  non  vale 
Nafconder,  ne  fuggir  ,  ne  far  difefa, 
Di  bel  piacer  m*  bave  a  la  mente  acce  fa 
Con  un*  ardente,  &  amorofo  Jlrale  : 
Et  benché  7  primo  colpo  afpro  ,  àf  mortale 
Fole  da  Je  per  avanzar  fua  imprefa  , 

V»* 
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Una  faetta  di  pietate  ha  prefa  , 

Et  quinci ,  et  quindi  *l  cor  punge  ,  éf  a f sai  e  ,  - 
JJuna  piaga  arde ,  #  vtr/ì»  /ofo  ,  #  fiamma; 

Lagrime  V altra,  che  '/  dolor  difilla 

Per  gli  occhi  miei  del  vofiro  flato  rio  : 
Ne  per  duo  fonti  foV  una  favilla 

Rallenta  de  l* incendio  ,  che  m*  infiamma; 

Anzi  per  la  pietà  crefee  *l  de  fio. 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
1    Nafconder  ,  nè  fuggir ,  nè  far  difefa. 

NOta  n*fc$ndir»  per  nafeonderfi .  Ma  io  dubito ,  che  qucfto  non  Zia  il  luogo  del  prc- 
fenteSonetto  »  e  che  trattando  egli  di  flato  rio ,  e  d'infirmiti  di  Laura ,  non  voglia 
edere  fraf  portato  più  /opra ,  ove  fono  gli  altri ,  che  trattano  della  fte/fo  materia . 
%    Di  bel  piacer  m*  ave  a  la  mente  acce  fa . 

Un  Bergaroafco  una  volta  cercava  le  donne  dal  bel  piacere;  c  a  queflo  fenfo  volgare  par  che 
corra  la  mente;  e  che  fu  il  concetto,  che  quantunque  LJìa  inferma,  non  però  cena  quel  pri- 
mo desiderio  libidinofo,chc  Amore  accefe  in  lui  da  prima;anzi  per  la  pietiche  ha  di  veder* 
la  inferma,  crefee  ildefio  di  goderla  Tana.  E  tanto  più  qucfto  fc  ni o  è  piano ,  quanto  meglio 
l'incendio,  e  la  fiamma,  di  ch'egli  parla ,  fi  confà  col  defiderio  Iibidinofo ,  che  col  pudico . 
^    Foffe  da  fe  per  avanzar  fua  imprefa  . 

Per  mvtnzArt,  cioè  per  mandare  avanti,  e/pone  il  Bembo,  formandolo  da  *v*cci*ro ,  verbo 
antico  ,  il  quale  però  io  trovo  in  lignificato  d'affrettare»  Jlpregai  umilmente ,  che  di  trar- 
mene  /  mvscciaffe ,  difse  il  Boccaccio;  ed  altrove,  Per  Dio  pregando!»  j  che  egli  s'av**- 

ti*$e.  E  Dante, 

■»  E  queir  *ngo[cim  , 
Che  m  mvaccUv*  un  poc». 
Sicché  svM»v$re,  di  quella  maniera ,  Affrettar  i'imprefa  più  propiaraentc,  che  mandar- 
la avanti ,  verrebbe  a  dire  t  benché  poi  tutto  vada  a  parare  in  uno . 
^   Anzi  per  la  pietà  crefee  il  de  fio . 
Veder  languire  la  cofa  amata,  la  compaflìone  accrefee  l'amore. 

DEL  MURATORI. 
^]  On  c'è  niente  di  sfoggio ,  benché  fìa  Sonetto ,  che  può  fare  fra  molti  altri  la Aia  figli- 
IN  ra .  L'immaginar  due  Arali ,  che  il  ferifeano  ,  venendo  l'uno  dalla  bellezza ,  e  l'altro 
dall'infermità  di  Laura ,  ha  del  Poetico .  Vero  è ,  che  non  giunge  a  foddisfarmi  mll'ulti- 
mo  Ternario  quel  maravigliarli ,  come  il  pianto  fuo  nè  molto ,  nè  poco  fsninuifea  l'affet- 
to .  Egli  è  certo  mirabile  nel  fenfo  metaforico,  che  due  fonti  non  rallentino  una  fola 
favilla  d'un*  incendio;  ma  nel  fenfo  proprio,  al  quale  va  a  terminare  l'intelletto  de  i 
Lettori,  penne  noltruovo  punto  mirabile;  e  così  può  temerli  di  falfò  in  quello  concetto* 

Sonetto  CGIII. 

Mira  quel  colle,  ò  fianco  mio  cor  vago; 
Ivi  lafciammo  bier  lei,  cb*  alcun  tempo  hebbe 
Qualche  cura  di  noi,  &  le  ne  Perebbe; 
Iior  vorria  trar  de  gli  occhi  nofiri  un  lago. 
Torna  tu  in  là ,  eh*  io  d*  efser  fol  m'  appago  : 
Tenta  ,  fe  forft  anchor  tempo  farebbe 
Da  feemar  nofiro  duol ,  che  'n  fin  qui  crebbe  ; 
O*  del  mio  mal  panie ipe  >  <&  prefago  . 

ì»r 
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Hot  tu ,  c*  hai  poflo  te  fleff 7  in  oblio , 

Et  parli  al  cor  pur,  com*  e*  fojfe  hot  teco , 
Mijero  ,  #  p/V»  «ff  penfter  vani  y  &  [ciocchi ; 

Ch*  al  dipartir  ilei  tuo  fummo  de 'fio y 
Tu  te  n*  andafli  ;  e*  fi  rimafe  fecoy 
Et  fi  nafeofe  dentro  a*  fuoi  begli  occhi: 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI 
%    Or  tuy  e*  bai  poflo  te  (lejfo  in  obblio  &c. 

QUcfta  ri  prenfìont  di  fe  IMb  ha  principio ,  ma  non  ha  fine,  eh*  io  vegga:  imperoc- 
ché quell'oc  r«,  fi  chiama,  dietro  un,  Cheponf$t  oche  VMéjgiì  a  cofa  tale  ,.ch! 
10  non  la  io  trovare ,  fc  non  fi  legee , 

Che  parli  /»/  cor  pur  com  e  ftffe  or  teco 
l4tfero\  coli'  interrogazione. 
%    E  fi  tiafcoje  dentro  a*  fuoi  begli  occhi. 

Amor  s'ì  po/io  dentro  a  f*o  beili  occhi,  ...... 

ditte  i!  Monremagno .  Si  dice  il  cuore  'dell'amante  etfer  nel  rito ,  o  ne  gli  occhi  dell  ama- 
ta, perciocché  quello  è  l'oggetto  di  tutti  i  fuoi  penfien. 

DEL  MURATORI. 

FOrte  mi  diletta,  cparmt  unagalaotc  invenzione  Poetica,  quello  parlar'al  cuore,  e 
conciarlo  a  volacene,  ove  craLaura;  ed  improvvifamentc  poi  introdurre  con  io 
qual*  altra  perfona  (probabilmente  un  pertficro)  a  correggere,  e  difwgannare  il  Poeta  , 
con  fargli  gentilmente  fapcrc ,  che  il  cuore  non  è  più  feco,  eflrndo  efl'o  rimato  ne  gli 
occhi  di  Laura.  Tutte  quefte  Immagini  Fantafttche  hanno  il  fondamento  loro  fulle 
opinioni  di  Platone,  edcl  volgo  ltcflo,  non  che  de  gli  altri  Poeti»  Nota  quella  for- 
ma di  dire,. 

Tentm  ,  fe  forfè  ancor  tempo  furetto^ 
Può  nel  primo  Terzetto  fottintcnderfì  anche  un  feU  Maconcuctociòil  P.qui  s'epre* 
faunagraa  licenza*  Bclliflìmo  è  l'altro  Ternario  » 

bonetto  CCIV\ 

FRcfco  y  ombrofo  ,  fiorito ,  &  verde  colte  ;  ' 
Ov*  hor  penfando  ,  ÌS  hor  cantando  fiede  $ 
Et  fa  qui  de*  celefli  fpirti  fede 
Quella- y  cb*  à  tutto  yl  mondo  famet  tolle: 
Il  mio  cor  y  che  per  lei  lafciar  mi  volle, 

Et  fe  gran  fenno  ;  #  più ,  fe  mai  non  rie  de  ; 
Va  hor  contando ,  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è  Vherba,  4$  da  quefl*  occhi  molle  . 
Seco  fi  flringe  y  ($  dice  à  ciafeun  paffo: 
Deh  fofse  hor  qui  quel  mifer  pur*  un  poco  ; 
Ch*  è  già  di  pianger*,  &  di  viver  lafso. 
Ella  fel  ride,  #  non  è  pari  il  gioco; 
Tu  paradifoy  i  fenza  core  un  fafso  : 
Q  facro.  aventurofoy  (3  dolce  locol 
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CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
J    E  fa  qui  de*  celeri  fpirti  fede  . 

Quanto  il  canto,  c  allaloavità  dell'armonia,  che  agli  Spiriti  celefh  s  attribuire  ; 

f   One  Ila  ,  che  a  tutto  il  Mondo  fama  tolle  .  _ 

Intendi  non  purequanto  alla  voce,  ma  quanco  a  tutte  1  altre  bellezze  evirtui 

Ì    E  fé*  gran  fenao.  E*  tolto  da'  Provenzali ,  e  fignifica  far  buona  elezione,  c 

buona  opra  • 

•  Ades  i  fatz.  gran  f*n  ,»  gran  felli» ,  diffe  Arnaldo  Daniello.  Nell'ulti- 
ma delle  Novelle  antiche  fi  legge,  E  di  cii  vei  nen  fate  ni  bine,  ni  fenno.  Di  tefare 
Altrui  vi  guarderete ,  e  farete  gran  Jenne ,  diffe  il  Boccaccio  giornata  S.  Novella  7? 
f    Cb*  è  già  di  piangere ,  e  di  viver  lafso  . 
E'  veitfb  slombato,  che  non  fi  può  (ottener  fullc  gambe,  e  pero  va  carpone. 
J    Ella  fe'l  ride.  Notalo  per  fe  ne  ride% 
\   ......  E  non  è  pari  il  gioco. 

Tu  paradifo,  è' fe»z*  eere  M»  fa/fo  *  • 
Albanefe  mettere ,  quando  il  Lettore  afpetta  ,  eh  egli  aflègnt  ragioni ,  perche  il  giuo- 
co non  fia  pari  tra  Laura,  dui;  ci  dà  cartaccia,  c  nfalta  a  parlar  del  colle,  parago- 
nandolo a  fc. 

— —  Amphora  carpit 
tepitui,  currente  reta  cut  urceus  exitì  diffcOttzio. 

DEL  MURATORI. 

DUe  belliflimi  Quadernari  ha  quefto  Sonetto .  La  Fantafia  ha  loro  intorno  ben  lavora-» 
to  ,c  te  ne  potrai  facilmente  avvedere.  Corrifponde  a  quefti  anche  ti  primo  Tcrzet. 
to ,  nel  cui  ultimo  verfo  quando  fi  legga  pianger  in  vece  di  piangere ,  parmi  che  non  fi  udi- 
rà cattivo  fuono,  nè  fi  vedrà  deformità  nello  fletto.  E  nonep»r,ilei*<o:  fio  ancor  10 
fofpcfo  fu  quello  parlare .  Primieramente  non  fo  ,  le  il  Talloni  poffa  foftenere  ,  che  il  P. 
abbia  lafciato  d'affegnar  ragione,  perchè  il  giuoco  non  fia  pan,  mentre  avendo  detto, 
che  l'un  piagne ,  e  l'altra  ride ,  pare  che  rotto  s'intenda ,  come  fia  divcrfo  il  giHoco ,  aven, 
do  L.  diletto ,  e  il  P.  affanno .  Poi  dubito  ,  che  quefta  frafe  proverbiale  non  fia  affai  nobi- 
le daentrarein  quetto  luogo.  Maeffendo  ilSjnaco  trattato  con  amenità  e  galanteria, 
pare  che  pofla  entrarci.  Altri  dia  lafentenza ,  eh'  io  non  ofo  darla . 

Sonetto  GGV. 

IL  mal  mi  preme ,  £f  mi  fpaventa  il  peggio: 
Al  qual  veggio  si  larga ,  ($  piana  via, 
Cb*  i  fon*  intrato  in  fimil  frenefia  ;  » ...  „ 

Et  con  duro  penfier  teco  vaneggio  : 
Ne  fo ,  fe  guerra ,  ò  pace  à  Dio  mi  cheggio\ 
Che  H  danno  è  grave  ,  éf  la  vergogna  è  ria  : 
Ma  perche 'più  languir?  di  noi  pur  fa 
Quel ,  cb*  ordinato  è  già' nel  fommp  feggìo . 
Bencb*  i  non  fia  di  quel  grande  bonor  degno. 
Che  tu  mi  fai  ;  che  te  ne  *nganna  Amore , 
Che  fpefso  occhiò  ben  fan  fa  veder  torto; 
Pur  dy  alzar  V  alma  à  quel  celere  regno 
Ey  H  mio  conftglio  ,  et  di  f provare  il  core  : 
Perche  'l  camin'  è  Ungo,  e  H  temp*  è  corto  . 
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CON  SIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

C^Onofcoti ,  difse  il  culo  all'ortica  ;  egli  c  de'foltti  di  rifp'ofta .  Vefcgafi  quello  di  Gio? 
j  Pondi ,  che  comi ncia  t  « . . 

Io  non  fo  ben  fe  veggio  quel  che  veggi*. 
E  veramente  il  Poeta  nelle  rifpoftc  non  fu  giucatorc  di  gran  rimetti  ;  appena  patio  (1  ti.  o. 
^    Ne  fo  [e  guerra  o  pace  a  Dio  mi  cbieggio . 
La  guerra  e  il  i'eguitar  ncll'ijnpiefll  J  la  pace  il  cavartene  fuorc ,  e'I  celiare? 

DEL  MURATORI. 

COnrtincia  almeno  con  un  buon  verfo  quello  poco  buon  Sonetto.  Si  vuof  oflervarc  la 
mefehinitàdei  treftguentiverfi.  Pocodiverfimi  paiono  quei  dell'altro  Quadernario. 
£  nel  primo  Ternario  mira  quei  tre  Ch*  t  i  quali  malamente  fi  fono  incontrati  a  mercato. 
Ma  perchè  tu  intenda,  fe  puoi,  l'argomento  di  qucfto  Sonetto ,  qualunque  egli  è,  in- 
fogna leggere  la  prò  porta  dello  fieno  Giovanni  de*  Dondi  al  noftro  Poeta;  e  vedrai  che  il 
P.  fenza  Icrupolo  potearifponderecomc  ha  fatto.  Eccola  appunto. 
Io  non  fo  bm  ,  s*  io  vedo  quel  ,  ch*  io  veggio  ; 
S'  io  tocco  1**1 1  eh'  io  palpo  tuttavia  f 
Se  quel ,  eh*  i  odo ,  oda  :  «  fia  bugi* , 
O  vero  ciò,  eh'  io  furio  }  *  ciò,  ch'io  leggi». 
Sì  travagliai*  fon ,  eh'  io  non  mi  roggio , 
Ut  trovo  loco  ,  ne  tò  s'io  mi  fia% 
E  quante  volgo  più  la  fantafia; 
Più  m  abbarbagliai  nomi  n*  correggi* . 
Una  fperanna ,  un  configlio  ,  un  ritegno 
Tu  fol  mi  fei  in  sì  sito  Jlupore  , 
la  te  (ik  la  f aiuto ,  e  *l  mio  conforto  ; 
Tu  hai  il  f*t>er  ,  il  poter* >  *  l'ingegno. 
Soccorri  a  me ,  si  eh*  t*lta  in  errar* , 
•   La  vaga  mia  barchetta  prenda  porte . 

Sonetto   CC  VI. 

DVe  rofe  frefebe ,  éf  coìte  iti  paratifo 
Valtr*  bier  ttaf tendo  il  dì  primo  di  Maggio 
Bel  dótto ,  &  d*  un*  amante  antiquo  ,  <*f  {aggio 
Tra  duo  minori  egualmente  divi/o: 
Con  sì  dolce  parlar* ,  &  con  un  rifo 
Da  far*  innamorar*  un*  buom  fclv aggio  y 
Di  sfavillante ,  &  amorofo  raggio. 
Et  l'unpy  &  l'altro  fe  cangiare  in  vifo  .  , 
Non  vede  un  fimil  par  d*  amanti  il  Sole 
Dice  a  ridendo,  &  fofpirando  in/teme; 
Et  ftringendo  ambedue  volgeafi  à  torno: 
Così  partia  le  rofe,  &  le  parole: 

Onde  *l  cor  lajfo  anebor  s*  allegra  ,  #  teme  : 
O*  felice  eloquenza ,  ò  lieto  gior noi 

CON- 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI  J  ' 

Z>««  rof,  fttfchB,  e  roh$  i»  pmrMthf»  -        >  «  .1 

Z.  s/tr  ttr  Ha  fi  cndo  il  dì  prim*  di  M*pùo  . 
Apponttvamcntc.  Ed  intendo,  che'l  dono  delle  rolciu  quello,  che  fc'cmvhr*  ;i  v 

dsl  donatore,  le  chiama  .IP.  rofcfrefche,  c  non  appaflltc ,  e  colte  in  PaS£ LTu 
contento  ,  che  portavano  con  eflb  loro  ;  come«hè  fecondo  '1  prò  pio  &n"fi«S5 .  dSff  «i 
rola  ,  ogn  orto  Zìa  Paradifo .  Ma  aurìln  ar„  ,h„;«.  „i  „„,  *..{L«C . - nmcat0  «W  pa« 


DEL  MURATORI, 


Dicono  *  che  il  Re  Roberto  in  un  giardino  d'Avignone  .colte  due  rofe  le  iuém  ri  LM 
h  ^a^«lP-chcgliftavanoapprCMo.  Non  ritorto if TaffonF al?e\  che cV d'ir 
iraoroaiio  neh  ordmira  de  1  OuaJenu-i    Ch  rami  ti  D  1)  „  U  »  _ .   »•     -  * 


dello  ipiriro  quello  Com  poniamo,  in  ^rf^^'|^Tl^^^^|^*  J 

Sonetto   CG  VII. 

Soavemente  fofùirando  move , 
<       fo*  /*<:         leggiadrette ,  #  »0V<? 
V  anime  da9  lor  corpi  peregrine . 
Candida  rof  a  nata  in  dure  [pine , 
Quando  fa,  chi  fua  pari  al  mondo  trove  ? 
Gloria  di  n§flra  etate  .  O'  vivo  Giove 
Manda  prego  il  mio  in  prima ,  che  7  fuo  fine  ; 
S),  cb*  io  non  veggi  a  il  gran  public  o  danno; 
E  7  mondo  rimaner  fenz'  il  fuo  Sole  ; 
Ne  gli  occhi  miei ,  che  luce  altra  non  hanno  : 
Ne  l'alma,  che  penfar  d*  altro  non  voi  e; 
Ne  l'orecchie,  cb<*  udir'  altro  non  fanno 
Senza  V  bonefle  fue  dolci  parole. 

CONSIDERAZIONI    DEL'  TASSONI. 
t  L'Aura,  che  7  verde  Lauro,  e  l' aureo  crine. 

£' litigio  tra  begli  ingegni,  che  Aur*  fiaquefta,  che  Ibfpirandofoa  veniente  ,  muove 
il  verd;  Lauro ,  e  l'aureo  crine  di  Laura .  Io  quanto  a  me  lo  tengo  per  uno  fcherzo  tro- 
vatoacafo,  emefloa  npentaglio  j  come  oggidì  pure  da' Poeti  moderni  nevediamo  met- 
ter di  molti .  Alcuni  inrendono  de'graziofi  movimenti ,  che  facca  L.fiatando,  c  movendo- 
li :  male  c'è  mi  nclUa  di  fave  ienialale,  innpida  come  quella  ,  i*  vo'  morire  a  ghiado . 

flb  f  CaxM.ì* 


5?*      ^  Le  Rime  del  Petrarca  Par.  Li 

Candida  rofa  nata  in  dure  fpine. 
In  felice  Miraggio  da  aura  a  rofa  fenza  alcun  mezzo.  X*t*md*r*  [pine  Iachiaraa  M.  li 
rufticua  del  luogo,  dove  ella  nacque.  E  veramente  alcuni  hanno  dritto  ,  che  la  Terra 

T    Quando  fa,  chi  fua  pari  al  mondo  troveì 
Io  leggerei  più  volentieri, 

tettando  fi»  y  che  fua  tari  il  mondo  troveì 

%    E  7  Mondo  rimaner  finta  7  fuo  Sole . 

l'aria  del  Mondo  inferiore,  perocché  il  Mondo  in  le  tutto  ha  nella  quarta  sfera  unMrr. 
Sole,  che  fuo.  Evt.old.re,  che  come  quello  c  propriamente  Sole  del  Cielo ,  co  I  òro 
priamentc  L.  era  Sol  della  Terra.  1      1  Pro' 

q    Senza  /' onefle  fue  dolci  parole. 

Cioè  fuor  che  l'onclte.  Odi,  che  lorccchiedcl  Poeta  provandoli  fenza  l'armonia  del 
le  parole  di  Laora,  non  fapeano  udir* altro.  E  nota:  intende  delle  parole  folamenrr 
quanto  all'udito.  Ma  quantoalla vifta ,  de'lineamenti  ecolori;  e  fàkvtiSTSSn 
Si IETSEIì:  a,,amCmC-  ChC  »  ^  oggetti,  come  la  "nei 


DEL  MURATORI 


COsi incontra  fovente  a  chi  vuol  cavare  i  concetti  ingegno!!,  e  le  Allegorie  da  i  No- 
mi altrui .  L  Aura ,  Lauro ,  L*  sureo ,  tutti  bei  fcherzi  fopra  il  nome  di  Laura  Ma 
che  e  quello  venticello  ,  che  movendo  Laura ,  e  i  fuoi  Capelli ,  fu  <olU  fuuvifia  andare 
la  Rftfa'aISoTc  anCeraMrc  untr°PP°  enorme  (alto  quello  dall'Aura  alla  Rofa,  cdal- 

Sonctto  CCVIII. 

.    .  • ;    ■  •  - 

PArrà  forfè  ad  alcun  ,  ebe  'n  lodar  quella,  f 
Ch'  i  adoro  in  terra  ,  errante  Jt/t  'l  mio  fiile ,  1 
Facendo  lei  four*  ogni  altra  gentile  f  ~  - 

Santa  ,  faggi a  ,  leggiadra  ,  bonefla  t  &  bella  t  '  : 
A*  me  pare  ti  contrario  ;  &  temo ,  cb'  ella 
Non  babbi*  à  febifo  il  mio  dir  troppo  h umile ,  : 
Degna  d'  affai  più  alto  ,  &  piti  fittile  ; 
Et  chi  no  7 crede  y  venga  egli  à  vedella  : 
Sì  dirà  ben:  Quello 9  ove  quelli  afpira, 
E'  cofa  da  fiancar9  Atbene ,  Arpino  , 
Mantova  ,  &  Smirna ,  #  /'  una  ,  &  V  altra  lira *  , 
Lingua  mortale  al  fuo  fiato  divino 

Giunger  non  puote  :  Amor  la  fpinge ,  &  tira 
Non  per  elettion ,  ma  per  defiino . 

CON  SIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

%    Facendo  lei.  Nota  il  veri»  fare ,  che  in  quclb  luogo  lignifica  dipingere;  e  di1 
reoftrare.  Cosi  uanre:  • 
Che  t'anima  eoi  corpo  morta  fanno . 

f   Degna  d'affai  più  alto,  e  più  fittile. 

Quello 
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Qiiefro  è  nn  fottile,  che  par  tolto  dal  filato.  '  *  /  "• 

f    E  chi  noi  crede  ,  venga  egli  a  vedclla. 
E  maniera  di  dire,  più  che  mezzanamente  ignobile. 
^  Vuna,  e  l'altra  lira. 

^è^n.df°»Cd03?2'0'  VjTacc°PP^ndoi  Principi  dd  dire  Oratorio,  Eroico,  e  li- 
to^uteG,ettj  eLa:UU*  °dich'cgli  l&W**** della TiricaL.. 
f    Non  per  elettion,  ma  per  defilino. 

8?  JiS^Xi?  ^  JV  Wnt,,r,dl  Iiura  > nèdi  elezione  mai  avrebbe  ciò  impre- 
fo:  ma  amore  per  deitmo  (dice  egli)  era  quegli  che  la  tirava ,  e  Ipingeva  acantarne 

DEL  MURATORI. 
T  N  quanto  al  primo  Quadernario ,  per  me  il  truovo  ben  leggiadro ,  e  ben  tiratoi  Neil* 
A  altro  non  lo  ft  alcuno  pote/ie  defidcrare  più  cautela  nel  Poeta  ;  poiché  fono  bensì  con- 
venevoli ad  un  amante  le  iperboli  ed  cfagerazioni,  purché  non  isfacciare,  e  non  vili  , 
?  fa  delle  bellezze  e  del!;  virtù  della  cofa  amata.  Ma  il  temer  qui,  cheL.  non  ab- 
bia a  fchifo  i  ver  fi  del  Petrarca ,  quafich* egli ledia lodi  minori  del  fuo  merito,  quando 
celi  si  ftraprdinariamente  le  dava  dell'  inceri  fiere  nel  nafo-  può  far  fofpettare  che  L.  forte 
del  genio  di  donna  badcrla,  deferitta  da  quell'amico ,  acui  il  P.ftcflb  lafciò  nel  fuo  Te- 
hmcnto  cinquanta  Fiorini  doro  per  legato.  Giudicheranno  altri ,  fefia,  inquanto  al- 
lafraie,  dadirfi  ignobile qufl  verfo, 

E  chi  noi  cretU,  xtrnS*  egli  a  vedelh. 
Certoinquantoalfentimento,a  mefembra  avere  grande  energia,  qu;H'invitarc  si  fran- 
cadente  ciafcuno  a  mirar  Laura,  e  quelporrare  sì  ferma  credenza ,  checialcnno  la  tro- 
verà lupenore  a  gli  encomj.  Nell'ultimo  Ternario  fon  belli  tutti  i  fenfi  ,  ma  fe  il  P.  aN 
mr,MÌ$  avc(r«  aggiunto  un  mi»,  cotai  bellezza  fi  farebbe  più  prontamente 

Sonetto   CG IX. 

CHi  vuol  veder  quantunque  può  natura, 
5,  f'eJ,tra  W'V  ve»za  4  mirar  "fiti* 
Cb  e  fola  un  Sol  ,  non  pur'  àgli  occhi  miei  , 

Ma  al  mondo  cieco  ,  che  vcrtù  non  curai 
Et  venga  tofio\  perche  morte  fura 

Prima  i  migliori ,  #  la f eia  fi  are  i  rei  : 
Quefia  aj pettata  al  regno  de  gli  Dei, 

Cofa  bella  mortai  paffa  ,  <Q  non  dura.  ..  . 

VeÌra.*/\frriva  à  JemP°>  «*'  , 
Ogni  bellezza,  ogni  real  cifiume 

CiMMti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre  . 
Allbor  dirà  y  che  mie  rime  fon  mute , 
V ingegno  offefo  dal  foverebio  lume: 
Ma  fe  piti  tarda  ,  bavrà  da  pianger  fempre*K'  *>f 
r-L-       *  CoN~slDERAZIÒNI  DEL  TASSONI^,  , 
C**  vuol  veder  quantunque  può  natura. 

"nttn^Mg  per  yttanro . 

«fe  IW  „jfeT'Ì"*       **"  •? * 

Bl>   »  T  Perdi 


388      Le  Rime  del  Petrarca  Pàr%  I. 

IH    Perchè  mprte  fura  eie. 

fuetti  Di*  *m*nt ,  moritur  juvenir ,  dine  Monandro .  Ma  e v vi  la  ragion  naturale ,  eh:  \ 

triftifbno  di  compiendone  rozza  erobuftaj  ed  i  buoni  fonodi complctììon dilicara,  e  per 
cucilo  campano  meno. 

if    Quejla  afpettata  al  regno  de  gli  Dei. 
5'ccca  nel  gentiltimo. 

%    Ma  fe  più  tarda  avrà  da  pianger  fempre: 

Per  rammarico  di  non  l'aver  potura  vedere.  E  veramente  anch' io  l'avrei  vedtira  volentie- 
ri, contuttoché  per  un  ritratto  ch'io  ne  vidi  una  volta ,  mi  ftia  impreflo  nell'animo  ,  eh* 
clhfofieuna  tal  palliduccia ,  flofcetta,cf  poi  patella;  col  nafo  lungo,  il  collo  fonile, 
il  petto  piano ,  fpjzzaiola ,  ecafeante  divezzi,  più  che  non  era  laCicfca  di  Frefco  da 
Celatico.  Credo  nulladimcno ,  che  più  ne  dia  cagione  di  piagnere  la  perdita  d'una  co/a 
ravveduta  e  conofeiuta da  noi ,  che  il  non  l'aver  potuta  vedere  prima  che  fi  per  defle. 

DEL  MURATORI. 

TJ  *  Uno  de'  più  belli ,  e  fra  i  più  belli  ha  pochi  pari .  Tratta  di  nuovo  l'argomento  di  lo* 
JC*  pra,  c  il  tratta  con  cftro,  ed  Immagini,  e  penfieri  tutti  mirabili.  Già  te  n'accorgi 
al  primo  verfo  ,  che  ferve  di  fpiritofa  entrata.  Bada,  con  che  nobili  e  pellegrine  Iperboli 
clponga  l'innamorato  P.  tanto  nel  primo  Quadernario ,  quanto  ne'Ternarj,  il  fuo  ftupo- 
•e  per  le  bellezze  di  cortei L'indicibile  affetto  a  lei  portato ,  agitava  l'Immaginativa  Poe- 
tica ,  e  facea  parerle  verifimili ,  li  ecomedi  fatto  fon  vcrifitn  ili  in  bocca  del  Poeta ,  si  alte 
lodi.  Egregiamente  fa  paffaggio dal  primo  al  fecondo  Quadernario  con  dire,  E  veni* 
topo»  Vaghiamo  è  tutto  il  redo  del  detto  Quadernario.  Per  mio  parere  èda  leggerli  il 
rerzo  verlodirtaccato  dal  quarto  ,  parendomi  che  ilP.  abbia  ferino,  o  abbia  voluto 
lcrivcre.' 

Quef?»  }  affettai*  *l  regno  de  gli  Dei. 
Colla  qua! forma  di  dire  fc  il  P.  ha  parlato  alla  Gentile,  non  è  peccato  quefto ,  che  con-i 
tinuamentenen  fi  perdoni  ai  Poeti  Crirtiani,  purché  non  facciano  melcolato  di  fenteaze 
Criftiane  e  Pagane.  Ma  può  anche  aver  parlato  da  Criftiano ,  e  aver'  tntefodcl  Paradifo , 
regno  de  i  Santi  »  i  quali  nelle  facre  carte  fon  chiamati  figuratamente  Dei,  E  cosi  a  è  va  io 
fcrttto  per  contenuta  nel  Ter-.  ».  della  Pcrf.  Poef.  Irai,  che  tidovea  leggere  quello  verfo» 
Il  più  antico  de' Co  di  ci  ritentimi  ha  di  poi  confermato  in  si  fatta  opinione  a  leggendofi 
ivi:  Qurfia  aj}ett*t*  ì  *l  regni  de  gli  Dti» 

Uelliflìmo  è  l'altro  verfo.* 

Cf/i  teli*  mortai  puff*  t  $  non  dur*i 
Oflerva  eziandio,  comefabene  qu«ll*a/giuntadtl  t  *rriv*  *  t*mpott\\t  è  un  affretta- 
re fempre  più  le  genti  a  venire  a  vedere  cola  tanto  maravigliofa .  Termina  poi  quefto  Com- 
ponimento con  una  ingegnofa  effrazione  ,  e  rifleflìone,  che  lafcia da penfarc a i  Letto- 
ri,  efaloro  concepire,  chcoilP.  è  prefo  da  un'afide  io  ftraordinjrio  ,  oL  c  dotata  à* 
una  flraordinaxia  bellezza.. 

Sonetto  CCX. 

QUal  paura  ho  ,  quando  mi  torna  a  mente 
Quel  giornoj  cW  i  lafciai  grave  ,  et  penjofa 
Madonna  ,  e  'l  mio  cor  feco  :  et  non  è  cofa, 
jCbe  s)  volentier  penfi ',  et  sì  fovea  te . 
/  la  riveggio  flarji  bumilemente 

Tra  belle  donne  à  guifa  d*  una  rofa 
Tra  minor  fior ,  ne  lieta ,  ne  dogliofa  ; 
Come  chi  teme ,  et  altro  mal  wa  feste. 
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Depofta  bave a  V  tifata  leggiadria ,  1 
Le  ferie  ,  i$  le  ghirlande,  e  i  panni  allegri  , 
E  7  rifoy  e  *l  canto,  e  'l parlar  dolce  bumano. 

Così  in  dubbio  lafciai  la  vita  mia: 

Hor  trifli  augurj  ,  &  fogni,  #  penfier  negri 

Mi  danno  affatto  ;  éf  piaccia  à  Dio,  che  *n  vano . 

CONSIDÉ  RAZIONI  DEI  TASSONI; 
%   Tra*  minor  fior  ,  nè  lieta  ne  dogliofa.  \ 

LA  particella  (  Ni  Iuta  ni  itglitfa)  va  efpoftafcparatamentei  perciocché  d'altra  ma- 
niera, la  comparazione  parrebbe  di  quelle  di  Macftro Cucco,  non  c/Tendo  vero/che 
larofa  ftiaumilemente  nè  lieta,  nè  doglio/a  tra' fiori  di thittor  grado,  ami  lictiflìtna ,  e 
nobiliflima  appare.  •■.  .    •  • 

Come  chi  teme ,  &  altro  mal  non  [ente  «•  [  ]',,['.  .;  .  *  / 
Nota  che  delle  venti  comparazioni  di  quello  Poeta,  le  diciannove  Còno  da  uomo*a4 


%    Le  perle ,  e  le  ghirlande. 
y allora  sufava  come  oggidì  ,  le  perle  fono  abbigliamenti  di  maritar*. 
%    Or  trifli  angurj ,  e  fogni ,  e  penfier  negri  <<ff. 
Simile  a  quello  di  Tibullo  :  C  :  :  < 

D  i  nulura  ftraat ,  ntc  (ìnt  inftmnia  ver* , 

QMt  tuiit  hejltrnm  pefima  n+Bt  amftn,  E  alcrove;     '   1  t*""*"*' 
E,  incerto  femma  nigrm  p,J*.  ~  . ,  \  \  \i  . 

DEL  MURATORI. 

IL  fuo  pofto  è  fra  i  mediocri  •  Se  tosi  volentieri  vuol  dire  etn  tanto  tuffo  e  piacerà ,  pufr 
chiederli ,  perchè  ti  P.  sì  volentieri  fi  ricordato  di  quel  giorno,  che  era  per  lui  cagio- 
ne di  tanta  paura .  Altro  è ,  che  il  penderò  corra  per  forza ,  altro  che  con  Piacere,  ad  una 
cofanoiofa.  Qucll' X  piaccia  a  Dio  ctu'n  vane  della  Chtnfa ,  ha  del  prolaico ,  e  fa  par- 
tire i  Lettori  pieni  di  foqno . 


Sonetto   CC XI. 


SOlea  lontana  in  fonno  confolarme 
Con  quella  dolce  angelica  fua  vifla 
Madonna  ;  bor  mi  /paventa  ,  #  mi  contrita  : 
Ne  di  duol ,  ne  di  tema  poffo  ai  far  me 
Che  fpefso  nei  fuo  volto  veder  parme 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mi  fi  a  ; 
Et  udir  eoje ,  onde  *l  cor  fede  acquijla  , 
Che  di  gioia ,  éf  di  fpeme  fi  di  [arme  . 
Non  ti  foven  di  quell*  ultima  fera, 
Dice  ella,  eh*  i  lafciai  gli  occhi  tuoi  molli, 
Et  sforzata  dal  tempo  me  n9  andai} 
I  non  te  *l  potei  dire  allbor ,  ne  volli: 
Hor  te  7  dico  per  cofa  experta  ,  i$  vera; 
Non  f per  or  di  vedermi  in  terra  mai. 

Bb  i  CON 
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CONSIDERA/  IO  N  I   DEL  TASSONI» 
%    Nè  di  dnól,  ne  dì  temalo  ai  tarme  . 

mitmrmi  di;  per  librarmi  d»,   ■  '  '■ 

Del  qmtl'  oggi  wtrtkUt  %  no»  fui  mUtrmi , 


fmsi  oggi  v»rri*9*t  w  nm  può  mimrmi , 
primo  Sonetto. 
%    Cbe  fpcfso  ncl  fuo  volto  veder  parme  &c. 

Gli  appariva  mefta  e  dolente,  e  però  morta  la  giuncava.  .' 

%    No»  ti  fovven  di  quell'  ultima  (era.  ' •      •;  mm% 

Sovveniri  è  della  Provenzale. 

Mi  vosmn  cult  f*<  dtmor  ntus  /evi  x  j  ... 

di/Te  Riccardo  di  Barbizios. 

L  MURATORI. 

Qualche  poco  di  più  dell'antecedente  potrà  forfè  quefto  piacerti  ;  ma  non  credo  cke 
alcuno  ftimerà  detto  con  gran  gentilezza, 

j  .         It  udir  tifi  ,  end  e  V  cor  f*Ì*  Acqui  fi  a  , 

Chi  di  giti*  Ct  di  /teme  fi  difmrmi . 

Ancor  quello  è  di  que*  Componimenti ,  che  non  fon  brutti,  perchè  o  non  hanno  alcun 
difetto,  o  ne  han  pochi;  e  quali  non  fon  belli ,  perchè  non  hanno  alcuna  eminente  virtù, 

*  *  ■  ■ 

Sonetto  CCXII. 

O*  Mi  fera,  ($  borribil  viftone  ! 
E'  dunque  ver,  che  'nnanz't  tempi* fpcnta 
Sia  V  alma  luce,  che  fuol  far  contenta 
Mia  vita  in  pene ,  &  in  fperanze  bone  ? 
Ma  eom*  è  ,  che  j)  gran  romor  non  fone 
Per  altri  ntefp ,  ò  per  lei  ftejfa  il  fentaì 
Hor  già  Dio ,  &  natura  no  'l  con}  e  ni  a, 
Et  falfa  fia  mia  trifla  opinione. 
A'  me  p»f  giova  di  fperare  anebora 
La  dolce  vijìa  del  bel  vifo  adorne; 
Che  me  mantene  ,'  e  'l  fecol  noftro  bonora. 
Se  per  falir*  à  l'eterno  foggiorno 
i) fetta  è  pur  del  bell'albergo  fora; 
Prego,  no»  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

E'  Sonetto  di  maniera  fnervato,  tefluro  di  frafi  comuni,  e  così  comunemente  dette, 
che  al  ficurofen za  perdita  alcuna  poteva  lafciare  ti  P.di  pubblicarlo .  Egli  sera  fo- 
gnato (per  quanto  fi  può  conictturare  )  di  veder  1.  morta .  Ma  queltì  Sonetti  «Tifoni  j 
e  di  pronoftici  della  morte  di  L.  pare  a  me,  che  dovrtbboop.  eflèr  gli  ultimi  di  quella 
prima  parte . 


C  *  imniwihntdi(HH$nrvifimh  V"  ffowl**i$mm  modus ,  <?me»ns  fir  ili»- 
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fratto  major  (Jv.  Però  fecondo  il  parercdi  quello  Aurore  ,  Vi  (ioni  più  propriamente  quel- 
le della Can zone  standomi  un  giorno  folo  élla  feneftr* ere  furo»  chiamate  I c  f  *- 
ron  vifiont  allegoriche. 

1   Mia  vita  in  pene ,  #  in  f  per ante  bone  ? 
Quelle  Cper*nzj  lene ,  peccano  in  troppa  bontà. 

%  Per  alti  mejft .  i  certi  più  antichi  hanno  Poruhri  m$$.  Ma  l'uno,  e  l'.  altro 
può  ftare. 

%   O  per  lei  flejfa  il  fentaì 

La  negativa  del  verta  antecedente  lèr  ve  a  due  bande  conforme  all'ufo  di  quello  Poeta; 
Ma  com'è,  eh:  egli  fi  maravigli  di  non  fenrir  per  lei  lìefla  la  morte  di  Laura,  fe  come 
dal  principio  di  quello  Sonetto  apparite,  egli  finge  che  come  morta  gli  folle  apparita 
il  vifione  ? 

%  Che  me  mante  ne  %  è'I  fecol  noflro  onora» 

Nota  la  particella  Air,  quando  le  feguita  un'altro  quarto cafo- 

Sonetto  CCXIIL  * 

1 

'JT  N  dubbio  di  mio  flato  ,  bor  piango ,  hor  e  auto  ; 
1    Et  temo,  &  fpero;  #  in  fofpiri ,  e  *n  rime 
1   Sfogo  *l  mio  incarco:  Amor  tutte  [uè  lime 
Ufa  [opra  *l  mio  cor*  afflitto  tanta» 
Hor  fa  giamai,  che  quel  bel  vifo  fanto 
Renda  à  quffl*  occhi  le  lor  luci  prime  ì 
(Laffb,  non  foy  che  di  me  flejso  eflime  ) 
O*  gli  condanni  à  fempiterno- pianto? 
Et  per  prender*  il  ciel  debito  à  luìy 
Non  curi ,  che  fi  fia  di  loro  in  terra  ; 
Di  eh9  egli  è  *i  Sole-,  éT  non  veggiono  altrui! 
In  tal  paura ,  e  *n  sì  perpetua  guerra 

Vivo;  eh*  i  non  fon  più  quel ,  che  già  fui  ; 
Qual  y  chi  per  via  dubbio} a  teme  >  éf  tira» 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.' 

%    Or  fa,  giammai  y  che  quel  bel  vifo  fanto  &c~ 

VUol  dire  :  -Sarà  giammai ,  che  1  bel  vifo  di  Laura  a  quell'occhi  miei  q  .it  ile  luci ,  c  que' 
raggi  riconceda  >  che  da  prima  folevaconccder  loro  ?  LaiTo  io  non  fo  que'lo.  che  di 
me  fteiTo  i  mi  creda  ;  E  le  quel  bel  volto  concederà  taro  quefl*  grazia  ;  o  pure  a  fempiter- 
no pianto  condennaralli ,  volandocene  al  ciclo  fuo  albergo,  fenza  curarti  di  ciò,  chefuc- 
cedain  terra  di  loro,  de'  quali  egli  è  Sole  >  e  non  veggiono  altri  che  lui.  La  voce  4lfr*i 
però.,  alcuni  in  neutro,  per  altra  cofa  la  intendono* 
Dico,  che  pentì,  io  miri 
Mille  co  r  in  un  punto  attimo ,  o  fife , 
Sol'  una  Jenna  vrggio-,  t  7  fuo  tei  Vifo,. 
diflTe  altrove .-  ma  con  più  grazia  fenza  dubbio  ,  emertod'ofeurità  i  fe  però  Tofcuriti  non 
èanch'ella  mancamento  di  grafia.  Accresce  Tofcuricà  ,  che  la  particella  Or  firn  giammai, 
che  è  defìderativa  ,  non  ferve  alta  feconda  parte  del  concetto ,,  che  dice  : 

O  li  condanni  a  /empiremo'  pianto  r 
perocchc  quello  non  poteadefiderarc  il  Poeta ,  cbifogna  aiutarlo  conia  parentesi  prece» 
dente,  ccon  aggiugnere alcune  voci,  che maocano «. 

Ih.  4  DiL 
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DEL  MURATORI. 

INfommailP.nonebbe  granivore  dalle  Mufc  indeferivcre  quelle  fuc  Dredizioat,  fe 
anche  tali  furono ,  e  non  $'  hanno  da  chiamare  più  toflo  profezie  dopo  il  fatto.  Nota 
qui  la  frafe  metaforica  di  sfogar  l' incarco  t  maflìmaracnt*  attaccata  a  quell'altra  d'amo- 
re, che  ufafopra  il  cuore  del  P.  tutto  fu,  lime.  Intorno  all' ofeura  condotta  de  jU  altri 
fencimcnti ,  abbaftanza  ha  detto  il  TafJToni . 

.     .  Sonetto  CCXIV. 

Dolci  {guardi ,  ò  parolcttc  accorte, 
1  Hor  fa  mai  '/  dì ,  ch'io  vi  riveggia,  Soda? 
XJ  O*  chiome  bionde  ,  di  che  '/  cor  m*  annoda 
Amor* ,  ór  così  prefo  il  mena  à  morte  ! 
0'  bel  vifo  à  me  dato  in  dura  forte  \ 

Di  eh*  io  fempre  pur  pianga ,  et  mai  non  goda  ! 
(i)O'  dolce  inganno ,  et  amoroj a  jroda  :  Uì 

Darmi  un  piacer,  che  fol  pena  m'  apportel 
Et  fe  talbor  da'  begli  occhi  foavi, 

Ove  mia  vita,  e  'l  mio  ptnfiero  alberga, 
Forfè  mi  viea  qualche  dolcezza  bone  fi  a  y 
Subito,  acciò  eh'  ogni  mio  ben  difperga, 
Et  m*  ali  optane  ;  hor  fa  cavalli ,  hor  navi 
Fortuna,  cb9  al  mio  mal  fempr*  è  sì  prefla. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

lo  ammiro  quefto  Sonetto  per  la  maniera  chiara ,  nobire ,  e  doler,  con  che  è  fpiegato 
m  Ci  f  M'or*  T°  leggerci  Cht  fi  tnUn  facendolo  ragione  di  quel ,  che  ha  detto. 
™  Pr  f*  cavalli,  or  navi.  Cioè  le  fa  nafeereper  allontanarmi,  e  condurmi 
indifpartc.  odi/*,  cioè  le  fabbrica  ella  fteflacon  fuc  macchine.  E  intendi,  che  la 
0ftu.na.  *u°uo  Kj<  facca  Mfcerc  occafioni  d'allontanarli  o  per  terra ,  o  per  mare .  Nel  Vo- 
cabolario della  Crufca  quello  è  allegato  per  e/empio  dell*  onde  del  mare  ,  che  fi  chiama- 
no Cavalloni ,  cDio  fa  con  che  giudizio» 

1  Sempr*  è  sì  prejla .  La  voce  preffa  non  lignifica  veloce ,  come  l'ufa  il  volger 
ma  apparecchiata  e  pronta,  d'ond'è  poi  detto  ap  predare  .  Aveva  fatto  fare  un  fogno , 
•  nobUmento  da  (tnm ,  &  offendo  ogni  co/a  projt*,  ditte  il  Boccacci.0  gior.i.  nov-i» 

DEL  MURATORI. 

HA  veramente  dette  grazie,  e  dell'affetto,  e  fi  diftingue  evidentemente  da  quei  di 
mezzafatta.  Pongo  nel  numero  delle  grazie  i  Contrappofti ,  che  s'incontrano  pc  i 
Quadernari,  e  naturalmente  cifonocaduti.  Corre  con  felicità  il  primo  Ternario.  No- 
ta ditka  ufatoducvolrc  perdire  de' 'quali  ,  cdel  ***!»;  e  come  cofa  non  molto  fami- 
gliare l'  *cti»«hì  in  verfi.  Oflèrva  eziandio  ,  come  fono  calcanti  i  vali  finali  de  Qua- 
dernari. 
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Sonetto  CCXV. 

IO  pur9  afcolto ,      »o«  odo  novella 
Della  dolce ,  et  amata  mia  nemica  ; 
Ne  fo ,  f     iw*  »f     a/* ,  £  che  mi  dica  • 
Sì  7  for  rfwtf ,  f  Jperanza  mi  puntella . 
Nocquc  ad  alcuna  già  V  effer  sì  bella; 

Quefla  più  d*  altra  è  bella ,  r  /  J>/a)  pudica  : 
Forfè  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torrt  à  la  terra  ,  e  *n  ciel  farne  una  fi  eli  a  ; 
Anzi  un  Sole  :  et  fe  queflo  è;  la  mia  vita 9 
I  miei  corti  ripoji ,  e  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine .  O  dura  dipartita 
Perche  lontan  m'  bai  fatto  da'  miei  danni  ? 
La  mia  favola  breve  è  già  compita  ; 
Et  fornito  'l  mio  tempo  à  mezzo  gli  anni  ; 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

%   Io  pur*  a f colto  ,  e  non  odo  novella . 

Nota  la  differenza  tra  uf otturi ,  &  udiri. 

*f    Si  H  cor  tema  ,  *  fperanza  mi  puntella  ; 

Non  puè  cfler  puntello  d'animo  cadente ,  ne  di  cuore  addogliato  la  tema.'  Alcuni  hanno 
ime  fo  puntellare  in  aueflo  luogo  per  punzecchiare  ,o  per  pungere  :  ma  nè  cosi  mi  piace* 
1    Nocque  ad  alcuna  già  l' effer  sì  bella  &c. 

Nocquele ,  come  ad  Elena ,  che  fu  rapita  prima  da  Tefeo ,  e  poi  da  Paride  ;  e  come  a 
Cleopatra  ,  chedi  Reina  divenne  meretrice  •  O  intendi  di  Califto  ,  che  prima  d'eflcre  af- 
fama in  Cielo ,  e  convertita  in  Steli»,  oltra  il  perder  la  virginità,  grandiflimc  perfecu- 
aioni  (mercè  della  fua  bellezza)  le  convenne  patire. 

DEL  MURATORI. 

TRuovo  qui  de*bcgli  edottimi  fentimenti,  macfprefli  con  iftile  affai  baffo,  e  numero, 
econdotta  alquanto  profaica in  alcun  luogo..  Quii  puntili*  Tempre  ame  piace  po- 
co» ma  in  quanto  alfenfo,  credo,  che  il  P.  non  abbia  fallato,  perocché  veggio  nel. 
edizione  ,  di  cui  fi  ferve  la  Crufca ,  fcritto  così  queflo  verfo 

SÌ  7  tir  tnm»  ,  &  ff*r*niM  mi  puntili»  . 
Nel  Codice  mcn'antico  del  la  Biblioteca  Eftenfe  era  fcritto 
Sì  7  cor  t irrtM  }  &  fptrunx*  mi  puntili*: 
macca/Tato  quello  pungili*,  e  nel  margine  è  r  il  pollo  puniti!  a  .  Migliore  di  tutte  mt  par 
k  lettura  del  Codice  più  antico  della  detta  Biblioteca,  ove  fi  legge. 

fi  7  cir  itmt ,     fptrtnz*  mi  puntili» . 
Tuo  lodarti  di  molto  il  raziocinio,  e  il  gentil  penfarc  del  fecondo  Quadernario,  e  il  paA 
faggio  al  primo  Terzetto,  correggendo»*  graziofamente  il  Poeta ,  quafi  abbia  detto  troppo 
pocoindire,  che  L.  fari  fatta  una  frella .  Nel  gagliardo  affetto  «grazia,  c  tjon  difetto  , 
il  portai*  talvolta  il  fenfo  «ci  fegacntc  Ternario . 


Sonetto 
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Sonetto  CCXVI. 

LA  fera  defar* ,  odiar  l*  av.tor*  ■  ' 
Soglio»  quefìi  tranquilli  ,  &  lieti  amanti  ; 
A*  me  aoppia  la  fera      doglia,  (*f  pianti* 
La  mattina  c  per  me  più  felice  bora  ;  . 
Che  fpefso  in  un  momento  aprono  a  II  bora 
V  un  Sole,  tf  l*  "Uro  ,  qua  fi  dito  levanti % 
Di  beltate ,  et  di  lume  sì  fembiantì, 
^Cb*ancbo  'l  del  de  là  terra  s'innamora; 
Come  già  fece  allhor ,  cb*  e*  primi  rami 
Verdeggiar ,  che  nel  cor  radice  m9  banno  ; 
Per  cui  fempre  altrui  piti,  ebe  me  flefs'  ami». 
Così  di  me  due  contrarie  bore  fanno  : 

Et  cbi  m*  acqueta  ,  è  ben  ragion  ,  cb*  i  brami  £ 
Et  tema ,  et  odj ,  cbi  m*  adduce  a  fanno . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
1[   Cbe  fpefso  in  un  momento  aprono  allora; 

L*  un  Sol*  ,  *.  f  mitro,  qtt*fi  duo  levanti  „ 
1t  verbo,  mfrirt  fi  riferifee  a  duo  levanti,  cioè  firn  Sole,  e  l'altro  aprono,  e  fcuoprono» 
quali  duo  levanti:  e  non  fignifica  mppmrir* ,  come  l'hanno  intefo  alcuni. 
%    Come  già  fece  allor  ,  cb*  e*  primi  rami» 

Cioè  allora  che  Dafne  ne*  primi  rami  d*  alloro  fa  trasformata  ,  5tche  Apollo  perfona  ce- 
lefte  s'innamorò  d'una.  Ninfa,  terrena. 

DEL  MURATORr; 

NE' Quadernari  troverai  delle  cofe,  che  dovranno  più  che  mediocremente  piacerci  i 
avvegnaché  appaia  un  poco  (per  non  dire  più  d'un  poco  )  ofeuro  l'ordine  de  i  pri* 
mi  vera  del  fecondo  Quadernario..  Se  le  pofarurc  d'alcuni  verfi  dei  Terzetti  follerò  Hate 
fatte  in  lìti  piàproprj,  avrebbero,  efll  maggior  fuono*  c  noi  minor  faticata  leggerli. 
Uno  di  quelli  tali  e  quello,. 

Per  cui  /emfr*  mhrui  più  ,.  c t*  me  fteft'  mmi  * 
ove  oflerva  ancora  quell *mi  in  vece  d'«w. 

Sonetto  CCXVIL. 

* 

FArpottfs7"  io  vendetta  di  colei  , 
Cbe  guardando,  et  parlando  mi  difirugge 
Et,  per  più  doglia,  poi  s'  afeonde ,  et  fugge  £ 
Celando  gli  oc  cbi  à  me  sì  dolci ,  et  rei;. 
Così  gli  afflitti ,.  et  flancbi  fpirti  miei 
A*  poco  à  poco  confumando  fugge  ; 
En  fu  H  cor  quafi  fero  leon  rugge  ; 
La  notte  allhor,  quand*  io  pofar/devrei .. 
L'alma,  cui  morte  del  fuo  albergo  caccia  „ 
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Da  me  fi  parte  ;  &  di  tal  nodo  [ciotta  , 
V affette  pur*  à  lei,  che  la  minacciai 
tMeravigliotni  ben  ,  s*  alcuna  volta. 

Mentre  le  parla tf  piange,  ($  poi  V  abbraccia  , 
Non  rompe  H  fonno  Juo,  s'ella  l' afcolta. 

CON  SIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

IN  effetto  quello  ritornare  a  parlar  di  t.  viva,  e  predente,  dopo  averla  veduta  morra  in 
vifione,  non  mi  contenta;  E  tanto  più,  che  poco  appretto  lavinone  fi  veri  fica.  Qui 
potrebbe  chiedere  alcuno*  fe  il  Poeta,  per  vendicar/i  di  Laura,  defiderarfe  la  pena  del 
taglione,  cioè  che  come  egli  penava  per  lei,  che  non  fi  curava  di  lui,  cosi  ella  penafle 

Scr  lui,  che  non  ficuraflè  di  lei.  E rilpondefi che  no .  Perciocché  il  vero  amante  non 
elìderà  di  non  amare,  madefidcrabene,  permeglio  gioir  del  Tuo  amore,  di  veder  lan- 
guire  la  donna  amata  per  lui. 

Non  prejo  £Ji  ,  ni  putte  myer  più  loto  , 
Che  mifurMt /unente  il  mi»  cor  *rd*  t 
Mm  che  fu*  parte  abbi»  coftei  del  focé , 
dine  il  P.altrove,  inoltrando  che  non  pur  non  defiderava  di  non  amare,  ma  neanco  d' 
amar  moderatamente»  E  altrove  dille: 

■    ■  Ond'  io  miti  non  mi  pento     -  • 
Delle  mie  pene ,  e  men  non  ne  voglio  ma; 

^    E'n  fui  cor  qua  fi  fero  leon  fugge  . 

Moftra,  che  L.  le  appariva  in  fogno,  e  in  immaginazione,  così  difpcttofa  e  turbata  > 
come  il  giorno  l'avea  veduta. 

\    V  alma,  cui  morte  del  fuo  albergo  caccia. 

Perchè  morte ,  fenon  moriva:  ma  dolorando  per  L.mandava  a  lei  (blamente  il  pendere  r*; 
Di,  che  parla  della  morte  amorofa  alla  Platonica,  per  la  quale  l'amante,  morendo  io, 
feftelTo,  vive  nella  belleiza  amata. 

^    Non  rompe  il  fonno  fuo,  snella  V  afcolta. 

Maravigliarli,  che  uno,  che  parli,  non  rompa  il  fonno  ad  un'altro,  che  l'afcolti,  è 
degno  di  maraviglia  ,  e  forfè  di  rifo .  Ma  chi  fa ,  fe  il  Petrarca  potea  fallare  ?  ' 

DEL  MURATORI. 

C He  vendetta  fivolefie  fare  il  Poeta,  non  appare  da  quclK  verfì;  ma  gli  amorevoli 
Comentatori  dicono,  defiderar' Égli  amore  in  Laura»  il  che  farebbe  per  lui  una  bel- 
la  vendetta»  Lodo  l'interpretazione .  Alla  Platonica  è  detto,  che  l'alma  efee  del  corpo, 
e  va  a  trovar  Laura .  Ma  potrebbe  dire  talu  no,  che  ci  fembra  qui  un  non  fo  che  di  contrad- 
dizione. Dice  il  P.  d'aver  L.fulcuor»,  e  pure^-fuggiunge  appretto  ,  che  l'animava  a  tro- 
var Laura.  Nè  può  rìfpondafi,  ch'egli  hi  l'immagine  di  L.  in  cuore  ,  e  che  poi  va  coli* 
anima  atrovare  l'originale  j  perchè  andando  l'anima  uhi,  che  U  multai* ,  bifogna  in- 
tendere 5  che  vada  a  quella  ftefla,  die  gli  era  fui  cuore ,  e  quivi  ruggiva ,  come  fiero  Ito- 
ne* poiché  L.  vera  addormentata  non  poteva  minacciarlo.  Maoomefta,  che  poi  dica  di 
maravigliarli,  perchè  L.  non  fi  f vegli ,  quando  l'anima  fua  non  vada  a  L.  vera?  Forfè  è 
da.  dire,  cheànche  nel  primo  Quadernario  parla  di  Laura,  che  gli  appare  infogno,  e 
poi  ien  fugge ,  e  non  già  del  guardare  e  del  parlare  con  L.  digiuno.  In  quanto  polcia 
al  mtrmvtglÌMtJì  nell*  ultimo  Ternario ,  temo  forte  ancor*  io,  chequi  il  P.  abbia  logna- 
tp  daddovero .  Falfoè,  chcl'anima  veramente  fi  Cciolga  del  corpo,  per  andarfene  ali* 
oggetto  amato;  benché  fia  quella  un*  Immagine  Poetica  evaga,  pTcfenrandofi  ella  come 
molto  verifimile  alla  Fantafià,  e  lignificai  do  il  penfare  fidamente  a  una  cola»  Ma  il  ma-  « 
ravigliarfi  poi,  che  quell'anima  tantafticamente  partita  dal  corpo  non  il  v?gli  altrui,  a 
me  ancora  pare  un  attribuire  troppo  all'  immagini  dolUFancafia,  eilendo  imponibile  ,  .» 
*  che 
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chcuna  taleanima  abbia  anche  virtù  reale  e  tìfica  da  fvegliar  chi  donnt.'I>i  quelli  cot- 
cctti  fabbricati  fui  fallo,  io  ho  a  lungo  trattato  nel  lib.  IL  della  Pcrf.  Pocf.  Itti.  Tu  me- 
glio mira,  fequi  abbia  luogo  quella  dottrinai  , 

Sonetto  CCXVIIJ. 

IN  quel  bel  vifo,  ch'io  fofpiro,  et  bramo  9    9  ,,:  {J  . 
Fermi  cran  gl'  occhi  de  (lofi  ,  e  'ntenfi:  ,,r 
Quand*  Amor  porfe  ,  qua  fi  à  dir  :  Che  per  fi  ? 
QuclV  boaorata  man  ,  che  fecondo  amo» 
Il  cor  prefo  ivi ,  come  pefee  à  Vbamo  ;  •  » 

Onde  à  ben  far  per  vivo  exempio  vienft  ; 
Al  ver  non  vólfe  gli  occupati  fenfi , 
O'  come  novo  augello  al  vifeo  in  ramo; 
Ma  la  vifla  privata  del  fuo  obietto  y 

Quafi  fognando,  fi  f acca  far  via ,  { 
Senza  la  quale  il  fuo  ben'  è  imperfetto: 
L'  alma  tra  V  una ,  et  l'  altra  gloria  mia 
Qual  celefie  non  fo  novo  diletto , 
Et  qual  firania  dolcezza  fi  fentia .  ' 

CONSIDERAZIONI  DE  LTAS  SO  NT. 

%    In  quel  bel  vifo,  eh*  io  fofpiro,  e  bramo  . 
Nota  fofpirare  col  quarto  cafo  ;  altrove  pur  difléj 
E  fofpirundo  il  Regno  di  Stri*» 

%    Qua  nd'  amor  porfe,  qua  fi  a  dir' ,  che  penfi?  etc. 
E' Sonetto  fatto  in  occafione  (cred'io)  che  L.  avendo  colto  ilP.fovra  pfnnVin  aflrat* 
to ,  che  la  minava  ,  gli  avea  con  una  mano  impedita  la  vifta .  E  dice ,  che  Amore  fu  que- 
gli, che  porfe  la  mano,  per  l'atto  araorofo,  con  che  fu  porta  daJLaura.  Usò  anche  1 
illcfia  maniera  altrove,  dicendo, 

Ovt  Amor  vidi  giÀ  f«rm*r  U  pianto  . 

E  v'aggiugne  tht  fecondo  Amo,  fingendoli,  che  prima  di  lui  Apollo  l'avene  amata  ;  •  - 
%    Il  cor  prefo  ivi ,  come  pefee  all'  hamo . 

E' quaternario  ravviluppato,  &  io  in  efporlo  di  quella  maniera  l'ordinerei.-  Hcuoreco- 
me  pefee  all'hamo,  ocome  nuovoaugelloinramo  al  rifeo  prefo  ivi ,  onde  fi  viene  a  ben 
fare  per  vivo  efempio ,  cioè  in  mirar  quel  volto ,  non  rivolle  gli  occupati  fenfi ,  e  confuti, 
aconofeere  il  vero:  e  che  quella  mano  m*  era  fiata  metta  dinanzi  a  gli  occhi,  quali  a  dir- 
mi, che  penfi?  e  perdonarmi  dalla  itordigione  amorofa.  Le  due  comparazioni  del  pe- 
fee ,  e  dell*  augello ,  non  piacciono  molto  al  Muzio  in  quello  Sonetto ,  e  veramente  elle 
non  vi  campeggiano  leggiadro 
%    Ma  la  vi  fi  a  privata  del  fuo  obbtetto  &c. 

Significa,  che  ti  P.  non  intendendo  l'alto,  cercava  di  deviare  roppofizion  della  mano; 
c  ìarfiftrada  a  mirare  il  vifo.  E  dice,        fognando ,  perla  fraemoragme  ,  che  lo  tea 
trafognare.  r 
f    Senza  la  quale  ti  fuo  ben'  e  imperfetto . 

Godean  d'un  bene  gii  occhi  mirando  quella  mano:  ma  era  imperfetto  bene,  non  poten- 
do egli  no  mirare  il  v«fo  lor  principale  oggetto. 

%   L'alma  tra  l'una,  e  V altra  glori*  mia. 
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Chiamadue  glorie,  l'ima  il  mirar  la  faccia,  d'altra  il  mirar  la  mano  di  laura* 

1    E  guai  fi  m  ni  a  dolcezza  fi  fcntia  . 

Nota  fi  jenti.% ,  per  ftnttm ,  col  ù  per  vaghezza  pura  di  lingua . 

DEL  MURATORI. 

DAn  reggia  alquanto  in  qucfto  Soletto  il  noflro  Poeta.  Voglio  dire,  che  filofoficamen- 
te,  ma  ovinamente,  deferive  i  movimenti  dell' animo,  e  de'fenfi  Tuoi»  imitando 
'  quel  gran  Filolofo ,  noa  li  dove  con  evidenza  mirabile  dipinge  alcuni  atti  ben  diffìcili  » 
ma  là  dove  li  rapprefenta  con  ombre  tali ,  che  folamente  h  rcodono  intelligibili  mercédi 
qualche  acuto,  o  indovino  Efpofitore.  Qui  a  buon  conto  veggio  fudare  il  ciuffo  a  gl'In- 
terpreti .  Chi  crede,  che  il  P.  parli  d'una  vifìonc,  o  immaginazione  di  L.  lontanai  chi 
d'una  reale  avventura,  e  ch'egli  avelie  mirato  gli  occhi,  e  toccata  la  mano  aL.  vera;  e 
chi  l'interpreta  nel  fenfodel  Talloni.  Che  altro  vogliono  quelle  battaglie,  fenon  che  il 
P.  non  ha  condotto  ba  fievolmente  al  la  luce  ciò,  che  ben  chiaro  egli  vedea  ne'legreti  gabi- 
netti dell'animo  Aio?  Ma  il  Tafloni  meglio  de  gU  altri  ti  fcrvirà  di  feorta  per  quelle  tene- 
bre, le  ammiri  intanto,  c  lodi,  chi  a  ha  voglia;  ch'io  per  me  non  gli  terrò  compagnia. 

Sonetto  C C  X  I  X . 

Ive  faville  ufeiau  (t)  de'  duo  bei  lumi  %t»&m 
Ver  me  sì  dolcemente  folgorando , 
Et  parte  d*  un  cor  faggio  fofpirando 
D*  alta  eloquenti  a  s)  Joavi  fiumi  ; 
Che  pur1  il  rimembrar  par  mi  con  fumi , 
Qualbor9  à  quel  dì  torno  ripensando  ; 
Come  nenie  no  i  miei  fpirti  mancando 
Al  variar  de*  fuoi  duri  coflumi . 
&  alma  nudrita  fempre  in  doglie  ,  e  'n  pene 
(Ouaut9  è  'l  poter  d'  una  perferitta  ufanza  !  ) 
Contr'  al  doppio  piacer  sì  inferma  fue  ; 
Cb*  al  guflo  fol  del  difufato  bene , 

Tremando  bor  di  paura ,  bor  di  fperanza  , 
D'  abbandonarmi  fu  fpeffo  intra  due . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

<fl    Vive  faville  ufeian  di  duo  bei  lumi  &c. 

E»  confufo  ,  ma  quello  è  il  concetto  :  vive  faville  ufeivano  di  duo  bei  lumi ,  vcrlo  di  me 
folgorando  sì  dolcemente,  E  fiuraisìfoavi  d'alta  eloquenza  ufcivanod*un  cor  lag- 
no ,  che  parte  fofpirava;  che  '1  rimembrarlo  folamente  pare ,  c  U  mi  confumi ,  qualor  ««• 
i    Q"*"*'  ì  *l  poter  d'una  preferitta  ufanz<*  - 

Chiama  ufanza  prescrittagli,  il  non  euer*  egli  affuefatto  alla  dolcezza  delle  parole ,  ede 
gli fguardi  di  Laura.  Altrove  difle.- 

E  t'h  ho  »hun  do.' te ,  ì  d»po  r/mti  smuri 9 
Che  ptr  difdegno  il  gttto  fi  Àiltgu* .  / 

q    Contr  a  'l  doppio  piacer  s)  inferma  fue. 

Chiama  éffh piatir* ,  -quello delle  parole,  ede  gli  fguardi  di  Laura.  IlMonrem.agn© 
icftringindo  il  concetto  di  quelli  Ternari,  difse  in  un  luo  Sonetto.- 
TtM*  ,  che  f  mlmm  n$  martìri  mwtxxn 
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%    Tremaado  or  dì  paura ,  or  di  fperanza  . 

Il  Caftelvctro  oppone,  che  non  fi  trema  di  fperanza ,  ed  io  ho  veduto  nella  Corte  di  Ro« 
nu  Prelati  di  qualità  tremar  non  (blamente  difpcraoza  inafpettando  lanuova  della  di- 
gnitàCardinalizia,  nu  tremar' eziandio  d' allegrezza  ,  dopo  averne  avuto  l'avvifo certo. 

DEL  MURATORI. 

L Aura  dovette  mirarlo  e  parlargli  con  aria  e  parole ,  diverte  da!  folte© j  cioè  con  piace- 
volezza e  benignità.  Veramente  avrei  defìderato  più  leggiadria  e  chiarezza  nel  ter- 
zo ,  e  quarto  verfo  del  primo  Quadernario  .  Vuol  dire  nel  rrtiodel  Soncrto^he  a  quefta 
inufata  accoglienza  gli  vennero  meno  le  parole ,  egli  (piriti  ,  nè  potè  giiflare :  il  piacer 
doppio  a  lui  preparato ,  (ìccome  talora  non  (adi  buono  un  buon  cibo  a  chi  è  lolamcntc 
avvezzo  a  cibi  cattivi. 

Sonetto   CC  XX. 

C Enato  ho  fempre  folitaria  vita 
{Le  rive  il  Janna ,  &  le  campagne,  e  i  bofebi) 
Per  fuggir  quefl*  ingegni  fordi ,  G  lofehi , 
Che  la  flrada  del  ciel*  hanno  fmarrita  ; 
Et  fe  mia  voglia  in  ciò  fujfe  compita  , 
Fuor  del  dolce  aere  de*  paeft  Tbofcbi 
Ancbor  m*  bavria  tra*  fuoi  he*  colli  fofchi 
Sorga  y  cb*  à  pianger"  y  éf  cantar  m*  aita  : 
Ma  mia  fortuna  ,  à  me  fempre  nemica  , 
Mi  ri fof pigne  al  loco ,  ov*  io  mi  f degno 
Veder  nel  fango  il  bel  tbeforo  mio: 
A*  la  man* ,  ond*  io  ferivo*,  è  fatta  amica 
A*  quejla  volta  ;      non  è  forfè  indegno: 
Amorfe  '/  (l) vide ;&fa'l Madonna  y  &  io* 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI „ 
\    Cercato  ho  fempre  folitaria  vita. 

i      Sytvé  pUcet  KtHjìs  ,  uri*  «fi  tnimicm  putì*  > 
dtfle  altrove.  Io  quello  il  tengo  per  Concito  dirilpolta,  ancorché  non  (i  (appi*,  a  c$i 
egli  h  rifpoada» 

%    Per  fuggir  quefl*  ingegni  fordi  e  lofehi  . 

Sordi  ai  buoni  configli,  lofehi  alle  Òuonc  opere»  Scpailad^Cortigiant ,  non  traligna- 
no i  nodri» 

Sorga ,  cb*  a  pianger*,  e  cantar  m*  aita* 
Quello  verfonon  halegiunrure  a  legno;  c  perf  non  corre . 
%    Ma  nna  fortuna  a  me  fempre  nemica  cjjV. 

Duefpofizioni  vengooodate  a  quello  paflb  :  Luna,  che'iP.Ji  veder  I.fuo  teforo  nel 
fango  fi  (degni  >  cioè  in  una  catapecchia  d\in*  villa  pavera ,  tragentc  affumicata  .  L'al- 
tra, ch'egli  fi  (degni  di  veder  la  fua  dottrina,  die  era  il  fuo  teforo  »  nel  (angodtTofca- 
na  ,  dove  allora  fragentedi  male  affare  fi  ritrovava .  Amenè  runa,  ne  l'altra  Soddisfa  : 
Perciocché  il  dire,  cne  egli  fi  fdegnalle  di  veder  L.  aCabrieres,  &  che  perciò  avelie  io 
•dio  quei  luogo  ;  non  lo  comportano  i  verfi  prectd;nti  *  ove  ha  detto  * 
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M  ft  mìa  voglia  in  ciò  (effe  compira, 
fuor  iti  dote*  aere  de'  patfi  Tojchi , 

Anttr  m'  JtvriM  tra*  tuoi  jti  etili  fofchi  „ 

Sorga  ,  eh'  a  pianger' ,  &  cantar  m  aita  . 
Chi  fe '1  defiderio  fuo  era  d'ef sere  a  Valclufa,  per  poter'  ivi  Ilare  afuogufto;  i!  foggtu. 
gnere,  che  ria  fortuna,  e  nemica  lovifofpinga  Tempre,  farebbe  un  contraddirli.  Che 
in  Tofcana  parimente  fillimafse  egli  di  tenere  il  fuo  teforo(  cioè  la  fua  dottrina)  nel  faa« 
go,  noopare,  che  fi  confaccia  con  quelverfo  , 

Thtr  del  dolce  aere  de*  faefi  Tofchi . 
Perciocché  non  s'adatta  fango  con  dolce  aere:  ne  parimente  fi  confi  quella  fpolìaione 
con  l'ultimo  verfo;  . 

Amor  ftl  vtdt  s  e  fai  M4donna  ,  &  io: 
non  importando  nulla  né  a  Laura,  ne  ad  Amore,  ch'egli  tcnefse  la  fua  dottrina  più  in 
un  luogo,  che  in  altro  perduta.  Efequcflo  nonfacefse  contraddizione;  men  male  fa- 
rebbe ildire,  Chc'l  P.  fofse  allora  in  Lombardia,  echc  di  tener  perduta  la  fua  dottrina 
tragli  ingegnidi  quella  provincia  efclamalse,  enon  poter  nèin  Tofcana ,  né  a  Valclu- 
fa  vivere  a  gufto  fuo.  Benché  '1 1\  in  quello  fogliacfsere  molto  modello.  Imperò  io  por- 
to una  nuova  Ipofizione,  intendendo,  eh:  egli  dcfiderafse  di  ritirarli  a  Valclufa  fuori  del 
cotnmcrzio  de'  trilli  ;  poiché  non  potea  ritirarli  in  Tofcana,  nelfuopaefc  ,  e  dolce  aer 
nativo;  Ma  fi  lamenti,  che  fortuna  contraria ,  e  nemica,  lorifofpinga  fetnpre  in  Avi- 
gnone alla  Corte ,  dovefifdegna  di  vedere  nel  fango  il  bel  t  cloro  fuo  non  tanto  per  le 
brutture,  diche  parlò  in  altro  luogo,  quanto  forfè,  perchè  ivi  L.  efser  dovea  maritata 
a  qualche granellonc,  che  la  prezzava  poco. 
^    Alla  man*  y  ond*  io  ferivo ,  è  fatta  amica  &c. 
Ripiglia  il  l'oggetto  della  fortuna,  foggiungcndo ,  Che  s'ella  gli  è  nemica  fempre  in  ogni 
altra  cofa  ,  a  quella  volta  almeno  gli  eliaca  amica  in  averli  fatto  fenvere  il  vero;  Quali 
voglia  inferire ,  la  fortuna  a  quella  volta  mifafcrivcre  la  verità  duna  cofa,  della  quale 
non  ho  più  fiatato ,  nè  forfè  immeritamente. 
f    Alla  mano  ,  ond*  io  ferivo  . 
Cioè  con  la  quale .  Altrove  più  arditamente  • 

Or  q$tt  begli  occhi,  ond'  io  mai  non  mi  pento 
DtHe  mie  pene, 
cioè,  per  cagion  de' quali. 

Amor  fcl  vede ,  e  fai  Madonna ,  (j  io. 
Qui  c'è  buio:  made'mali  trattamenti,  che  L.  pativa,  può  efTerea  che  pafsafse  confi- 
denza tra  il  Poeta,  elei:  e  però  dica  Amor  [ci  ved$ ,  come  quello,  che  non  lenza  fua 
colpa  Iafciava  calpcflarlefue  gioie,  o  mangiare  agli  Afini  i  fichi  Brogiotti . 

DEL  MURATORI. 

SE  quello  è  Sonetto  di  rifpolla,  non  è  da  imputarli  al  P.  la  fua  oleuritd,  poiché  ben 
dovette  intenderlo  colui,  al  quale  era  indirizzato .  Se  fofse  altrimenti,  non  farebbe* 
molto  lodevole  quel  buio,  chequi  s'incontra.  Per  altro  e  in  quanto  ai  fentrmenti ,  e  in 
quanto  alla  condotta,  cglt  è  Sonetto  da  prezzarli  non  poco  .  E  mira,  come  felicemente 
ha  ufatolcrime  de* Quadernari ,  i  quali  (e  non  men  d'elfi  ti  primo  Ternario)  afTact» 
mi  piacciono.  Non  fo  fo  a  tutti  piacerà  del  pari  ancora  l'ultimo  Ternario. 


Sonetto  CC XXI. 


I 


ÌV  tale  fieli  a  duo  begli  occhi  vidi , 
Tutti  pien  d' boneflate ,  (3  di  dolcezza  \ 
Che  puffo  à  quei  d*  Amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lajjo  ogni  altra  vijìa  fprczia. 

Non 
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Non  fi  pareggi  à  lei ,  qual  più  s'apprezza 

In  qualcb'  et  ade,  in  qualche  flrani  lidi: 

Non,  chi  recò  con  fua  vaga  bellezza 

In  Grecia  affanni ,  in  Troia  ultimi  /iridi: 
Non  la  bella  Romana  ,  che  co  'l  ferro 

Apri  yl  fuo  caflo  ,  &  difdegnofo  petto  : 

Non  Polixena ,  Jpftpbile  ,  et  Argia  . 
Quella  cxccllentia  è  gloria  (s*  i  non  erro) 

Grande  à  natura  t  à  me  fommo  diletto: 

Ma  che}  vien  tardo;  et  f ubilo  va  via, 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

-  .  ti 

^    In  tale  flella  duo  begli  occhi  vidi . 

Cioè  in  tal  punto,  ed  in  tale  coftetlazionc  :  che  qui  Stili»  non  lignifica  Laura,  c*. 
me  interpreta  un  dotto  Efpofitore . 

In  tale  fieli*  frift  V  tfea  ,  e  f  hamo  , 
dille  altrove  ;  nè  può  piacere  il  dire,  di  veder  due  occhi  in  una  Stella.' 
«     Non  fi  pareggi  a  lei.  Qui  ilP.pafla  da  gli  occhi  a  Laura»  E  quello  forfè  fé* 
interpretar  da  chi  diflc,  stilla  per  Laura,  e  coprire  un'altare  col  discoprirne  un'altro.' 
*\    In  qualche  et  ade ,  in  qualche  flrani  lidi: 

Il  per  alcuno  ,  il  Macftro  Alunno  nella  fua  fabbrica  di  mattoni  mal  corti  il  b.m- 

di  della  Tolcana ,  alla  barba  del  Boccaccio ,  chedifle.-  Stirando  tchi  iddio  mandsfft  ?W- 
chi  aiuto  alio  /campo  mio:  E  nella  Novella  6>  S'io  fofll pur  vijliti  ,  oualcUim»4o  ti  ,iv. 
relbe.  Ma  e  ben  vero,  che  fu  prima  della  Provenzale ,  come  altrove  le  n'è  portata  l'au* 
tonta.  Pm  torto  doveva  bandirlo  dal  numero  plurale,  come  quf,  perchè  veramenrc 
non  ben  liconfanno,  waflimamentecol  mafculino.  Col  femminino  non  parchedifdica 
tanto;  come  nella  vita  di  S*Oi0vanni  Iiatifta:  gualche meluzn  falvatìch, ,  0  datari . 

DEL  MURATORI. 

PEr  cofìellazionc  credo  ancor*  10  che  s'abbia  a  prendere  la  Stilla ,  di  cui  qui  parla  il  P* 
ma  non  darci  configlio  ad  alcuno  di  copiarlo  in  quello .  Il  Sonetto  è  galante ,  e  quan- 
to più  s'avanza,  tanto  più  diletta.  Sopra  tutto  è  da  commendarli  la  bellezza  dell'ultima 
Terzina,  e  in  ella  anche  più  d'ogni  altra  cola  l'ultimo  verfo  Ma  chi ?  vtin  tardo, 
bito  va  via.  Poiché  quantunque  paia  tanto  facile,  che  cada  ne!  ballo,  pure  una  fegreta 
delicatezza  vi  lenti  dentro,  giungendo  inafpcttata  una  tal  rifleflìone,  e  correzione  delle 
#ofcdette  avanti,  e  poi  elprimendofìcol  fuono  ,  c  colla  brevità  delle  parole,  anche  Ia> 
corca  durata  di  quella  bellezza. 

Sonetto   CCXX  II. 

QUal  donna  attende  à  gloriofa  fama 
Di  fenno,  di  valor  ,  di  corte/i  a  ; 
Miri  fifo  ne  gli  occhi  à  quella  mia 
tN  emica,  che  mia  Donna  il  mondo  chiama> 
Come  s*  acquifla  bonor  ,  come  Dio  s' ama , 
Com'  e  giunta  bonefltì  con  leggiadria , 

Ivi 


d  by  G 


Le  Rime  del  Petrarca  Par.  I.  401 

Ivi  s'impara')  (3  qual'è  dritta  via 
Di  gir' al  ciel ,  che  lei  afpetta ,  #  brama  : 
Ivi  *l  parlar ,  che  nullo  Jlile  agguaglia  ; 

E'I  bel  tacere  ;  &  quei  (  i  )  fanti  cojlumi  ,  (  1  \gg 

Ch'ingegno  human  non  può  (piegar  in  eh  art  e  . 
L'  infinita  bellezza ,  ch'altrui  abbaglia  , 
Non  vi  s' impara  :  che  quei  dolci  lumi 
S' acqui  fi  a  n  per  ventura ,  &  non  per  arte . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
]*al  Donna  attende  a  gloriofa  fama'. 

Ter  qumlfivo^ìÌM ,  per  quaìm^ue . 

Che  mia  donna  il  Mondo  chiama  .  ?* 
I<ion  Solamente  il  Mondo  ,  ma  egli  lleflb  la  chiama  tale,  e  per  tale  vuol:  che  fii'ricona- 
Iciutai  anai  ilMondotal  la  chiamava  molto da  iverfiluoi. 
f    C ctw*  acqui Jì a  onor ,  rome  «D/o  j'  orna . 

Miracoloiìmaeliricran  qncft'occhi ,  fe infegnavanocofctalifenzafcrittura.ua  Cantata* 
banco  gli  avrebbe  pagati  aflat  ,  per  inoltrargli  in  Piazza  Navona. 
1    Ivi  'l parlar,  che  nuli»  jlile  agguaglia ,(J'è. 

Che  ne  gli  occhi  d'una  donna  fi  pofsa  imparare  il  bel  tacere,  ci  bel  parlare,  con  tutta  l* 
autorità  del  Petrarca  mi  fa  duro  a  crederlo .  1  ^  '  k 

%  Nonvi  s'impara.  Quefto  si,  chenonc'ebifogno  di dimoftraziooc  pcrdarlo- 
mia  divedere;  ch'anche  il  Dottor  Graziano  l'infcgna. 

DEL   MURATORI.  4 

AVrei  voluto,  che  ilnortro  Talloni  avelie  qui  girata  la  falce  con  un  poco  più  di  ri- 
guardo. Almeno  a  me  non  fa  parere  si  difendo  quefto  Sonetto  i  anzi  ardirò  infino 
di  dire,  che  mi  fembra  uno  di  quegli,  che  s'accodano  di  buon  paflb  a  i  migliori.  Efsen- 
do  ogni  Sonetto  une  Componimento  compiuto  per  fc  fteflb ,  non  fi  può  proceflarc  il  P.per- 
cne  altrove  abbia  chiamato  L.  per  tua  Do»««;  ed  egli  già  protetto  nel  primo  Sonetto  ,  che 
iliuo  era  uno  SnU  vario.  Ciò  pollo  ,  gentile  oflcrvazionecdadirfi  quefta  di  chiamategli 
Ina  nimica  quella,  che  il  mondo  chiama  ò  fignoradi  lui  •  Ceno  chi  mira  i  pen  fieri 

dei  fecondo  Quadernario  con  occhio  un  poco  religioio ,  e  leverò  ,  può  avere  qualche  mo- 
tivo di  riderli  de  i  Poeti  innamorati ,  allorché  lì  vanno  elfi  figurando  nelledonne  loro  que* 
miraceli,  che  qui  fi  raccontano .  Nientedimeno  parrebbe  ,  che  il  vaneggiar  di  coftoro* 
s  avelie  a  guardare  con  feverita'  minore  in  fimili  cali  ;  perciocché  non  manca  loro  il  Veri/i- 
milc  per  concepire  quelli  bei  penficrii  eie  non  altro,  la  Scala  Platonica  gli  alza  fopra  la 
cenfuradc  Critici.  Edi  fatto  noi  nelle  Rime  Liriche  di  Dante,  e  d'altri  Italiani,  antichi 
e  moderai  ,  e  ia  altri  luoghi  dello  ftc/lo  Petrarca ,  e  fegnatamente  nelle  Canzoni  de  gli 
Occhi,  troviamo,  e  lodiamo  quefto  concetto  m  -  defimo .  Perchè  dunque  vorremo  qui 

im.  IaJ.J.)   u>!l«ur._!l  /  si  •      ■  •  t   r  i  ■  . 


*fp»nm,  tkrmma.  In  quanto  al  ParUre ,  e  al  bel  tacere  y  eh:  s'imparava  anch'elfo  negli 
occhidi  Laura,  confefìb  che  ladifficultà  ha  qualche  polfo.  Tuttavia  potrebb:  rifponder- 
»,  che  ovvero  il  P.  metaforicamente  attribuirceli  parlare ,  eil  tacere  agli  Occhi,  essen- 
do i  movimenti  de  gli  Occhi  un  linguaggio  mino  de  gì' interni  penfìeri  dell'anima,  eleg* 
gcfiin  loro  ciò ,  che  la  menta  penfa ,  vuole,  o  non  vuole .  O  pure  s'impara  il  parlare ,  e 
il  bel  tacere,  perchè  i  begli  Occhi  (fecondo  il  parere  degli  amanti)  cagionano  in  altrui 
o  voglia  di  lodarli ,  o  forza  di  ben  parlare ,  e  voglia  eziandio  di  tacere .  Così  nella  prima  . 
caazon  d;  gli  Occhi  difse  il  noftro  Poeta-: 

Ce  L'ami. 
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L*  MM*rofo  ptnfier*  ,  eh'  slètrfé  <JV. 

Neil' ultimo  Ternario  vero  è,  che  non  c'è  bifogno  di  dimoftrazione  per  far  credere,  che 
la  bellezza  non  fi  può  imparare,  maquerta  verità  è  qui  portata  e  ricordata  con  fermo  fi- 
nimmo arttfizio  per  far* accorte  le  altre  DonnedellafupcrioritidiL.fopradii'oro,  poi- 
che  pouonp  ben  elle  conversando  con  L  imparare  ogni  virtù,  ma  non  appareranno  mai 
d  eflere  belle  come  leu  Sicché  dopo  aver  lufingato  per  un  jpczzo  le  Donne,  quafi  posa- 
no uguagliar  Laura ,  all' iraprovvifo  le  difpera  con  ricordar  loro,  ch'efla  per  cagione 
della  Aia  rara  beltà,  cioè  d'un  dono,  che  non  è  ad  altrui  comunicabile,  femprc  le  via- 
cera  tutte  quante  fono.  r 

Sonetto  CCXXIII. 

CAra  la  vita  ;  #  dopo  hi  mi  pare 
Vera  boneflà ,  che  *n  bella  donna  fta . 
V  ordine  vogli  :  e*  non  fur  Madre  mia 
Senz9  boneflà  mai  cofe  belle ,  ò  care; 
Et  qual  fi  lafeia  di  fuo  bonor  privare  > 

Ne  donna  è  più>  ne  viva:  &fe3  qua!  pria , 
Appare  in  vifla  ;  è  fai  vita  afpra ,  &  ria 
Via  più,  ebe  morte ,  &  di  più  pene  amare. 
Ne  di  Lucretia  mi  maravigliai  ; 
Se  non  come  à  morir  le  bifognajfe 
Ferro ,  #  non  le  baflajfe  il  dolor  fola  . 
Vengan  quanti  ùbilofopbi  fur  mai 

A'  dir  di  ciò  ,  tutte  lor  vie  fien  baffe  ; 
Et  quefjt*  una  vedremo  alzar  fi  à  volo. 

CONSIDERAZIONI   DEL   T  ASSONI» 

%   Cara  la  vita,  e  dopo  lei  mi  pare  (Se. 
Contra  quello  di  Giovenale: 

S*mm*m  crtdt  ntfaf  mnìmam  prtftrrt  pudori. 
E'  dialogo ,  che  tratta  dell'eccellenza  dell'oncrti,  ed  è  agcvol  co/a  ,  che  foflé  ragio* 
namento  avvenuto  tra  Laura ,  e  qualche  altra  donna  attempata .  Lo  ftile  è  baffo ,  e  lan- 
guido, e  da  non  imitare;  neanche  in  perfona  di  donne,  quando  elle  fieno  della  qualità 
di  L.  difcretc ,  ed  eloquenti . 

D'  slts  0lofn*nt.im  si  fmvi  fiumi, 
ditte  il  P.  più  fopra  favellando  di  lei; 
^    Nè  di  Lucrezia  mi  maravigliai . 

Chigliavcffc  attaccato  l'uncino  a  lei ,  non  avrebbe  poi  fatte  tante  cofe,  la  feimunita. 
^    Tutte  lor  vie  fien  baffe  &c. 

Giudica  il  Caftelvctro,  che  quell'ultimo  Terzetto  fieno  parole  del  Poeta,  che  innalzi  L, 
fovra  tutti  i  Filolofi.  Io  tengo,  che fia conci uiìone  del  parlar  di  Laura,  la  qual  dica, 
chepoffono  i  Filofori  difputare  in  contrario,  e  dir  ciò  che  vogliono ,  perchè  le  vie,  cioè 
l'opinioni  loro  tutte  caderanno  a  terra;  e  quella  fola,  che  l'anelli  s'abbia  da  preferire 
alla  vita,  s'alzerà  a  volo  »  e  reflerà  di  fopra  • 

DEL  MURATORI. 

LO  St  ile ,  non  può  negarli ,  è  baflo ,  e  dà  fraoderatamen  te  nella  profa  .•  ma  i  ferimen- 
ti tutti  mi  paiono  belli ,  e  forti ,  e  maffimamente  quello  del  primo  Ternario .  Se  nell* 

altro 
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alrro  Ternario  vuol  direilP.o  fiaLdalui  introdotta  a  parlare ,  che  mftmsviM,  cioè, 
qWlbhoptnionej,  %*4wm  sUstfi  «         non  mi  piace  l'accozzamento  di  tali  Me- 

XJS'S^i^  fi8"ifi"^  una  volta  i» 

*Ar,jitt$ucrc.  Ma  Dio  fa ,  fc  noi  intendiamo  bene  in  querto  luogo  il  Petrarca. 

Sonetto  CCXXIV. 

AJRfcor  vittorìofa  triompbaìe  , 
Honor  d'  Imper adori ,  &  di  poeti  , 
Quanti  m*  bai  fatto  dì  doglio/i ,  # 
//r  ^  imi*  vita  mortale  ? 

Vera  donna,  &  à  cui  di  nulla  caie  , 

Se  non  d'  honor  ,  che  fov'  ogni  altra  mièti  \ 
Ne  d'Amor  vifeo  temi,  ò  lacci ,  ò  reti  ; 
Ne  'nganno  altrui  contra  'l  tuo  fenno  vale  . 
Gentilezza  di  f angue,  #  l'altre  care 
Cofe  tra  noi  ,  perle ,  &  rubini,  &  oro, 
Quafi  vii  foma ,  egualmente  difpregi  . 
L  alta  beltà  ,  eh'  al  mondo  non  ha  pare  , 
Noia  te  ;  fe  non  quanto  il  bel  tbejoro 
Di  c  a  fitta  par,  eh*  ella  adorni,  &  fregi.  ■ 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI* 
%   Arbor  vhtoriofa  trionfale  (fé, 

O  fot*  inftgn»  a!  gemino  v*ltrt ,  diffe  altrove:  e  oell'Epiftolc 

funr  Imure»  fertn  Poeti t 
C*f*rih*fy  fimul ,  fmrfi  ofi  tm  glori*  utrifym*. 
E  Stazio  nell*  Achillcidc  : 

Cui  gemiru  fiorent  vsrnma;  dmeumei 
Certmtim  L*urus .  - — — 
M;tte  *rlere  fetn  in  il  mente  alla  latina. 
\    Quanti  m'hai  fatti  dì  doglio/i ,  e  lieti, 
Cioè  quanti  giorni  m'hai  tu  fatto  dogliofi,  e  lieti. 
5    Vera  donna ,  #  a  cui  di  nulla  cale  ctc. 

Cioè  vera  dominatrice  delle  paflioni .  Ma  nota  quel  pafiaggioda  arbore  a  donni*  che 
così  afetutto  non  è  forfè  il  più  vago  del  Mondo . 
%    Quafìyil  foma  egualmente  difpregi . 

Non  vuole  inferire  il  Poeta»  che  L.  avene  quelle  cofe ,  e  non  leprezzafTe:  ma  eh' emendo 
elleno  adoperate  per  inflromcn  t  i  a  follecitarla ,  non  la  moveano  punto . 
%    Di  caflità  par,  cb' ella  adorni,  e  fregi. 

Donna  bru  ta  fi  può  dire  che  fia  carta,  perchè  non  trovi  incontro;  E  però  diflc  Seneca, 
Onduli 1 a  urgumenttem  efi  deformitmtit . 

del  muratori; 

VCJol'efattare  Ta  Caditi  di  Laura ,  e  comincia  il  Sonetto  con  due  verfT magnifici .  Poco 
felice  feontroè  quello  di  qtie'iì  doglio/S;  e  ha  ragione ,  chi  non  apprnova  il  mettere  in 
campo  quello  Lauro,  e  poi  cosi  ex  abrtipto  pattare  a  ragionar  di  Laura  donna ,  lafciando  in 
certa  gtnfa  Quell'albero  in  ifola.  Tutto  i  I  Sonetto  ha  un'andamento  fptrìrofo,  e  un'ornato 
«obile;  ma  lopra  gli  altri  fentimcnti,c  verfiti  hanno  da  piacere  que'  dell'  ultimo  Ternario. 

Ce   »  Can- 
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Canzone  XXI. 


I 


.  Vo  pe tifando ,  */  *r/  pf»^  m' affale 
Una  pietà  sì  forte  di  me  ftefto  ; 
Che  mi  conduce  fpefso  *  ' 

Ad  altro  lagrimar,  eh*  i  non  foleva  : 
Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  prefjo* 
mU  fiate  bo  cbiejle  à  Dio  queW  ale  , 
Con  le  quai  del  mortale 
Career  nofir*  intelletto  al  del  fi  leva: 
Ma  infin'  à  qui  niènte  mi  rileva 
Prego  ,  ò  fofpiro  ,  ò  lagrimar,  eh'  io  faccia  : 
Et  così  per  ragion  convìen ,  che  fia  ; 
Che  chi  ,  pof scudo  flar ,  (i)  cadde  tra  via,  tó^* 
JJeguo  e  y  che  mal  fuo  grado  à  terra  giaccia  . 
Quelle  pietófe  braccia , 
In  eh*  io  mi  fidoy  veggio  aperte  anebora  ; 
Ma  temenza  m*  accora 

Per  gli  altrui  exempj;  et  del  mio  fiata  tremo: 
Cb'  altri  mi  fproua  ;  et  fan  forfè  à  /'  ejlremo  . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI, 


Ja-  l  V(y  Pe»fa»do9  '  «ci  penfier  m*  affale  eie. 

Odi  Dante;    E  m' tnerefee  di  me  A  mnUmtnx,  , 
Ch*  altrettanto  di  doglia 
M'  arreca  la  pietà,  qnanf  il  de/ir». 

%    Che  cbi  pojfendo  jìar,  cadde  tra  via  et  e. 

Stare  alla  Latina,  per  tenerfi  in  piedi.  Quid  enim  dementine,  «nttm  cum  taf  wetRt 
cadere  fiJ»na  r,/M,Se»Ji>  diflc  egli medefimo altrove ncll' Epiftolc  famigliari.  * 
1  glt  altrut  efempj  . 

\lK°?  Ìc^}'ìcfcmrt  dicoloro,  che  indugiano  a  pwtirfi  al  da  kzto  xc  non  reme  lor  fat- 
to ,  perche  la  morte  all'  ìmprovvifo  lj  colie  . 

Cb*  altra  mi  f prona. 

E  del  tno  cor  dìxelli  ogni  radice 
DeJ  piacer f  che  ftkce 
Uhi  può  mai  fare  ,  *  rtfpkar  noi  ìa/a . 

DEL  MURATORI. 

/^RaviiTTma  Canzone,  piena  di  nobili  fentimenri,  «  d'un  bel  raziocinio  ,eche  egre* 
v-j  gianwnte  rapprefenta  l'interno  combattimento  dcipenfieri  delPòcra.  Io  vcrartkj- 
«.»0?rV quCglV  a^™P»*f**»«?I"a  quella  fpczie di  Poefia,  c di  Stile,  che  va 
Tq"a  ^I?,.crmaniìo  i Lettori  o con  Invenzioni  pellegrine,  o con Penficri mirabili ,  o  eoa 
immagini  viviflìmc  cfcinttllanti  della  Fantafia,  o  con  falti  e  voli  bizzarri  del  Poetici 
cavallo,  q  eoa  certe  improvvi(c  Graiic,  che  fanno  featire  la  maeù,  q  il  vigore, 

o  la 
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•  U  leggiadria,  0  il  delicato  guHo,  ola  galante  piacevolezza  del  Poeta.  Di  quelle  cofe 
io  veramente  non  ne  truovo  nella  prefente  Canzone.  Ma  contuttociònonlafcio  di  gu- 
ftare,  ed  amare  affai  almo  le  bellezze  di  quello  Componimento,  anzi  di  quella  maniera 
di  comporre.  Il  difeovrire  ragionando  quelle  fodifTime  verità ,  cvefìirlecon  colori  così 
dicevoli,  cioè*  confrafi  non  già  molto  Figurate,  oviftofe,  ma  però  gravi ,  maeltofc,  e 
nel  genere  loro  affai  Poetiche:  ha  il  fuo  pregio particolare  ;  efenon  rallegra  di  molto  la 
Famafia,  pafee  almeno  con  dilettazione  ptu  lana  1  Intelletto  dei  faggi.  E  di  fattogli  ar- 
gomenti morali  compiiamo  molto  bene  con  quello  sì  lerio  ornamento.  Orava  tu  offer- 
endo il  bel  principio  di  quella  eccellente  Canzone,  e  come  il  P.  ben  conduce  il  filo  de  i 
fentimenti,  c  come  pulitamente  gli  cfpone. 

STANZA  II 

V '*»  penficr  parla  coti  la  mente  ,  &  dice  :  ,  \  ., 
Che  pur*  agogni}  onde  foccorfo  attendi? 
Mifera  non  intendi 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  p  affai 

Prendi  partito  accortamente ,  prendi  ; 

Et  del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 

Del  piacer,  che  felice  .' 

No  H  può  mai  fare,  &  refpirar  no  */  Uffa,  . 

Se* ,  già  è  gran  tempo,  fajlidita ,  &  Uffa  \ 

Se'  di  quel  falfo  dolce  fuggitivo. 

Che  yl  mondo  traditor  può  dare  altrui', 

A*  che  ripon  più  la  fperanza  in  lui, 

Che  d%  ogni  pace  ,  à  di  fermezza  è  privo} 

Mentre  che  'l  corpo  è  vivo, 

Hai  tu  n  freno  in  balia  de' penfter  tuoi. 

Deb  jlringilo  bor ,  che  puoi  : 

Cbe  dubbiofo  è  yl  tardar ,  come  tu  fai  ; 

E  *l  cominciar  non  fa  per  tempo  bomai .' 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 


1  Cbe  pur*  agogni}  Agognare  èdetto  d  MgonU,  ì**  ,ftM»imi*ftHMti$;tfisnU 
fica  badare  con  anlìctà. 

q   Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pajfaf 

la  voce  dijnor  è  della  Provenzale.  . 

E  cAp  d* engan  3  e  m  *nt*  , 

E  de  de fne? }  difle  Guglielmo  Figera: 
*   Se9 ,  già  è  gran  tempo,  fajlidita  e  lajfa  &*• 

A  che  Ripon  pm  Im  fpermnxA  in  luiì  aia  Sm 

Amc  pare,  che  rinterrogazioncrichiegga,  che  fidicar  A  che  Jbpor  pm  '* /"'"^  Z 

héTéSù  agevole,  citale  (correzione  fu  feorfa  nel  Tello,  variando  da  un  R  a  un 

N.  E  nota  qui  la  voce  Dolce  per  DoUet**  • 

5    Che  dubbiofo  è  '/  tardar ,  come  tu  fai. 

Simile  a  quello  di  Lucano: 

 Necuit  ferver  diferrt  pMrttit*  ^  D£L 
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DEL  MURATORI. 

IL  far  parlare  i  penfieri ,  c  formare  un  dialogo  fra  laro .  Ha  del  Poetico .  Molto  acconcù- 
tnrnre  deferive  il  p.  la  follia  de*  fuoi  affetti,  e  la  neceflìta"  di  liberar/ene.  Pare  ch'cjrli 
fentaquafi  troppo  vantaggiofamente  della  forza  dell'arbitrio  fuoi  ma  ne* poeti  non  fi 
vuol  efìgerecon  tutto  rigore  lefatto  parlar  de' Teologi .  Senza  c»e,  non  manca  ilP  di 

ricnrwrr  *  nirx  noti*  Cr,n,,  V  ™l*  U  T'  m 


STANZA  III 

Già  fai  tu  ben  quanta  dolcezza  Porfe 
A  gli  occhi  tuoi  la  vifla  di  colei  ; 
La  qual'  ancho  vorrei , 
Cb*  à  nafeer  fuffe  per  più  noflra  pace . 
Brn  ti  (  1)  ricordi  (  ($  ricordar  ten*  dei)  <' 
De  V  imagine  fua;  quand'  ella  corfe 
Al  cor  là  ,  dove  forfè 
Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  fate . 
Ella  l'accefe:  &  fe  l*  ardor  fallace 
Durò  moli'  anni  in  afpettando  un  giorno , 
Che  per  noflra  f alate  unqua  non  vene  \ 
Hor  ti  foli  èva  à  più  beata  [pene 
Mirando  7  ciel ,  che  ti  fi  vohe  intorno 
Immortai* ,  et  adorno  : 
Che  dove  del  mal  fuo  qua  giù  sì  lieta 
Voflra  vaghezza  acqueta 
Un  mover  d'occhio,  un  ragionar',  un  canto  ; 
Quanto  fi  a  quel  piacer,  fe  queflo  è  tanto  ì 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI* 
— .-  In  afpettando  un  giorno  etc, 

contra  chi  crede ,  che  '1 P.  gode/Te  de'  fuoi  amori  ;  e  nota  vene ,  p-r  vtnnt ,  detto  pi& 

  che  licenziofamente. 

T   Mirando  7  ciel,  che  ti  fi  volve  intorno  etc 
Dante:        c/riamavi  il  eìgl,  eh' iuttmt  vi  fuggirai 
'■     Meftruntlwi  le  /ut  hlltxxt  «ter»*. 

DEL  MURATORI. 

SOn  belli  i  primi  orto  verfi;  più  belli  ancora  fono  i  feguenti ,  incominciando  da  ElU 
ttuttft.  Mira,  che  nobile  ragionamento  li  e  quello  d'Orti  /tlltvm Ce.  e  il  far  vol- 
gere lofguardo  al  Cielo  »  e  X  argomentare  da  i  terreni  fcarii  piaceri  la  grandezza  ed 
racn/ùà  de  i  cclefti. 

STANZA  IV. 


Da  V  altra  parte  un  penfier  dolce ,  et  agro 
Con  faticofa ,  et  dilcitevol  {alma 


Seden. 
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Sedendo  fi  entro  Palma, 

Preme  7  cor  di  defio,  di  fpeme  il  pafee ; 

Che  fol  per  fama  gloriofa ,  et  alma 

Non(  i)fcnti,  ouand'io  agghiaccio,  ò  quand'io  Sagro:  Wfctt 

S' i  fon  pallido ,  ò  magro  ;  «imi* 

Et  s'  io  1*  uccido  ,  più  forte  rinafee  : 

Qutflo  d'  allbor,  ch'i  m'  addormiva  in  fafee  \ 

Venuto  è  di  dì  in  dì  crefeendo  meco  ; 

Et  temo,  eh*  un  fepolcro  ambe  duo  chiuda,. 

Poiché  fa  l'  alma  de  le  membra  ignuda  , 

Non  può  quefio  de  fio  più  venir  feeo. 

Ma  fe  7  Latino ,  e  7  Greco 

Parla»  di  me  dopo  la  morte,  è  un  vento: 

Ond*  io,  perche  pavento 

Adunar  fempre  quel,  cb\  un*  bora  fgombre  : 

Vorre  7  vero  abbracciar ,  l affando  V  ombre  . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
1"    Dall'  altra  parte  un  penfier  dolce  &  agro . 
l'agro  dolce  fuol' efiere  il  più  guftolo  di  tutti  i  tepori, 
f   Non  jento ,  quand*  io  agghiaccio ,  9  quand*  io  flagro  . 

Orazio  :  Q«»  empir  optatam  enr/m  eent'mgere  mttam  , 

ìùtlts  tulit ,  fetamne  pmer  ,  (uimvit  »  &  mlfir, 

f  Ma  fe  H  Latino ,  e  7  Greco  (Se. 
L'ifteflo  Dante: 

Net  ì  il  meniUn  remore  mitro  eh'  un  /Ut» 

Z)i  venti  3  tttor  vitn  quinci,  &  or  vie»  quinti. 

DEL  MURATORI. 

G Rao  vaghezza  e  nobiltà  ne*  primi  quattro  verfi ,  Agro  qui  mi  parprefo  permeilo,  e 
pungente»  Non  fìnifcono  così  di  piacermi  i  tre  feguenti  verfi.  Vuol  qui  il  P.  dire:  il 
qual  cuore  anfandololamenre  dietro  alla  fama ,  e  alla  gloria,  non  fenicie  fatiche,  ch'io 
fo  ,  ne  /e  10  divento  pallido ,  o  magro .  Ma  non  fembra  molto  leggiadra  la  maniera  tenu- 
ta in  efprimere  quello  per  altro  bel  fentiraento .  Il  MS.  più  antico  della  Biblioteca  Eftenfe 
mvecedt  non  (ente,  ha»c»  /ente.  U*  fe*l  Utino  e'iQreeetyt.  rifleflìonc  |aviffima,che 
fanno  di  quando  in  quando  anche  de  gli  altrui  anali  fi  logorano  il  capo  fai  libri  per  ac- 
quiftar  fama  appreflo  1  poderi  ;  ma  che  per  quella  con/ìderazione  non  fi  lafciano  poi  di- 
ltorreda  ta  e  imprefa.  Imperciocché  un  tal  defio  è  anche  una  delle  umane  malattie,  benché 
fauna  delle  belle  fra  dfc,  e  riefea  di  fomma  utilità  al  pubblico,  qualora  l'Ingegno,  la 
falda  Applicazione,  lOneftà,  e  ilbuonGufto  s'accordano  afcrivcreLibri.  Peraltro  la 
Famaeun  Ombra;  JeYirtù,  elecofe,  che  piacciono  a  Dio,  fonolafoftanaajcil  Vero, 

STANZA  V. 

Ma  quclV  altro  voler,  di  eh*  io  fon  pieno  , 

Quanti  prefs*  à  lui  nafeon ,  par  cb'adbugge: 

Et  parte  il  tempo  fugge; 

Che,  fcrivendo  d'altrui,  dì  me  non  calme: 

Ce  4    '  17 
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E  *l  lume  de*  begli  occhi ,  che  mi  flruggc, 

Soavemente  al  fuo  caldo  {ereno  > 

Mi  ritien  con  un  freno , 

Con  tra  cui  nullo  ingegno ,  ò  forza  vai  me. 

Che  giova  dunque ,  perche  tutta  [palme 

La  mia  barchetta  >  poi  che  *n  fra  gli  fcogli 

E*  ritenuta  anebor  da  ta*  duo  nodi? 

Tuy  che  da  gli  altri ,  che  'n  diverfi  modi 

Legano  *l  mondo,  in  tutto  mi  difciogli) 

Signor  mio,  che  non  togli 

Homai  dal  volto  mio  quefla  vergogna? 

Cb*  à  guifa  d*buom,  che  fogna,  . 

Haver  la  morte  inanzi  gli  occhi  parme  ; 

Et  vorrei  far  difefa,  &  non  ho  l*  arme  .  1    '  > 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
■    Hif6*ti  prefs'  a  lui  nafeon ,  par  cb*  adugge . 

i-cr  Q""1'  cmhrm  ì  si  crudtl ,  eh*  7  firn»  miuggeì 

difle  altrove, ove  fu  notato,  che  miingge  «viene  da  mdttrc ,  mduris  :  effetto  non  fofamen* 
te  del  Sole ,  e  del  caldo  fopcrcJjto ,  ma  del  rreddo ancora,  e  del  vento  i  onde  Vergilio  , 
■  Kmfidi-nt  fottuti*  /•Ut 
Atrìtr ,  «ut  Stort*  ftntl rubile  frigtts  mimrat.  <  « 

Che  fcrivenda  d*  altrui ,  dì  me  non  calme . 
Vogliono  alcuni,  che  alloca  il  P.  com  pontile  l'Africa  fua. 
^   E  parte  il  tempo  fugge  &c. 

l'ordine  ccalc:  E  intanto  che  fenvendo  d'altrui  di  me  non  m  i  cale»  il  tempo  ft  ne  fugge. 

STANZA  VI. 
Quel ,  cb*  io  fo  y  veggio;  &  non  m' inganna  il  ver* 
Mal  conofeiuto  ;  anzi  mi  sforza  Amore  \ 
Che  la  flrada  d1  h onore 
Mai  no  *l  lajfa  feguir  ,  chi  t tòppo  il  crede  : 
Et  fento  a  db  or  a  db  or  venirmi  al  core 
Vn  leggiadro  di f degno  afpro>  &  f evero  ; 
Cb*  ogni  occulto  penfero 
lira  in  mezzo  la  fronte ,  ov*  altri  Hvedet 
Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede , 
Quanta  à  Dio  fot  per  debito  convienjt , 
Più  fi  difdice,  à  chi  più  pregio  brama* 
Et  quejlo  ad  alta  voce  anebo  richiama 
La  ragione  fviata  dietro  a  i  fenfii 
Ma  pereb'  eli*  oda ,  &  penfi 
Tornare  ;  il  mal  coflume  oltre  la  fpignt  X 
Et  à  gli-  orchi  dipigne 
Quella  ,  che  fol  per  fafmì  morir  nacque  ; 
Pcrcb*  à  me  troppS ,  &  à  fe  Jiejfa  piacque  . 

COX- 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
^   Quel  cb9  io  fo  veggio ,  e  fio»  m'inganna  il  vero  &c. 

E'  d'Ovidio .  Quid  fMti*m  -video  ,  nec  me  ignoranti»  viri 
Di  cip  1  et  :  /ei  umor . 

\    Mai  non  lajfa  [eguir ,  chi  troppo  il  crede . 

Cioè  chi  troppo  gli  ha  credito.  Efer  «tinto,  per  effère  accreditato,  lo  difleGio:  Vilfa- 
ni  :  Verno  di  gran  fimo,  e  molto  creduto  iaf/uoi  cittadini.   Erano  femmmmenu  creduti 

i»  ogni  mercatante:  diflc  il  Boccaccio .  E  Fazio  de  gli  Uberti  nel  ftfo  Dittamocdo  3 

Como  piacque  »  colui ,  eh* io  croio,  rj  unto, 
1*  nondimeno  ira:  e  della  Provenzale  ;  onde  Amerigo  di  Belenoi , 

for  Crift  feu  troie*  amor  } 
Tornat  magrtn  U  follor, 
E»  quem  foli*  tenir* 

S   Ma  percb' eli*  oda  ,  e  penfi .  Cioè,  ma  tuttoché  ella  oda. 
\    E  quello  ad  aita  voce  anco  richiama  &c. 

Parla  dello  fdegno  nominato  di  fopra,  che  è  queir  Irafcibile,  dieui  tratta  Platone  nel 
Fedro  j  che  s  unifce  con  la  Ragione  a  guerreggiar  conrra  1*  appetito  Concupifcibile . 

DEL  MURATORI. 

Più  dell  altre  10  per  me  direi  che  avelie  da  piacere  la  preferite  Stanza.  Tornala  a  leg- 
gere, e  la  troverai  piena  d'un  raziocinio  gravi  Mìnio,  e  lavorata  con  viviflimi  colo- 
ri della  Fan  tafia  Poetica,  facendoti  vedere  lo  Sdegno,  la  Ragióne,  il  mal  Coftume ,  che 
fanno  battaglia  bizzarra  fra  di  loro,  e  finendo  poi  con  due  vaghtffimi  vali. 

STANZA  VII. 
Ne  fo  che  [patio  mi  fi  dejfe  il  cielo, 
Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
A*  [offrir  V  a[pra  guerra  , 
Che  'ncontra  me  mede[mo  feppi  ordire  : 
Ne  pojfo  il  giorno ,  che  la  vita  [erra 
Antiveder  per  lo  corporeo  vclo;.- 
Ma  variar  fi  il  pelo- 
Veggio  ,  éf  dentro  cangiar  fi  ogni  defire. 
Hor  y  cb'  i  mi  credo  m  tempo  del  partire 
Efer  vicino ,  ò  non  molto  da  Unge  ; 
Come  chi  'l  perder  face  accorto ,  &  [aggio; 
Vo  ripesando ,  ov'  io  l affai  H  viaggio 
Da  la  man  deflra,  cb*  à  buon  porto  aggiunge  : 
Et  da  l'  un  lato  punge 
Vergogna,  &  duol,  che  'ndietro  mi  rivolve  ; 
Da  l'altro  non  m'  affolve 
Un  piacer  per  u[anza  in  me  sì  forte, 
Cb'  à  patteggiar  n' ardi[ce  con  la  morte. 

-r     -  r/r  .C,?N.SIDBRAZIONI   DEL  TASSONI. 
^    A  Jojfrrr  r  afpra  guerra •    c>  ,  .  • 

La  voce  guerra ,  è  della  Proveniate,  onde  Guglielmo  Figera,  /. 

En  tralaill  f  ef  *n  fttfM 

5  Ejfer  vicino,  0  non  molto  fa  hnge* 

Piceli 
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Dicefi  d»i$$»g0,  e  di  Ih t fi ,  onde  nel  volgare  di  Pietro  Crescenzio  ,  Dil*»ildmlU  vìlU  ; 

e  Di  Imngid*  ili  trti ,  fempre  fi  legge. 

^    Ch*  a  patteggiar  n*  ardifee  con  la  morti . 

Non  biafimando  l' eipofizioni  de  gli  altri ,  io  lo  tengo  per  tolto  dalla  milizia ,  cioè  di  non 
voler  render  la  rocca ,  fuor  che  alla  morte . 

CHIUSA. 

Cartzon ,  qui  fono  ;  &  ho  7  cor  via  più  freddo 
De  lax  iaura  ,  che  gelata  neve  ; 
Sentendomi  perir  fieni*  alcun  dubbio  ; 
Che  pur  deliberando  bo  volto  al  fubbio 
Gran  parte  bomai  de  la  mia  tela  breve: 
Ne  mai  pefo  fu  greve ,  > 
Quanto  quel ,  eh*  i  foflegno  in  tale  flato: 
Che  con  la  morte  à  lato 
Cerco  del  viver  mio  novo  conftglio; 
Et  veggio  *l  meglio,  &  al  peggior  m* appiglio. 

CONSIDERAZIONI   DSL  TASSONI.. 
%   Canzo*  ,  qui  fono . 

11  fri»  <  da  potare ,  che  non  fignifica  luogo  y  ma  (lato. 
-~-  En  que  difendi»  civts 

Ttrdnxit  miftrts  ,  di' flc  Vergtl  in  nella  fu  a  prima  Egloga. 
^    Che  pur  deliberando  bo  volto  al  fubbio  i$c. 

I  aria  della  brevità  della  vita  Aia  »  che  già  in  gran  parte  erafeorfa  fenza  rifolverfi  d'ap- 

pigtiarfi  al  meglio. 

^1    E  veggio  *l  meglio ,  ($  al  peggior  m*  appiglio  ; 
E'detto  di  Medea  appretto  Ovidio: 

— —  lìdio  mtUor*  ,  probo  ju e  , 
Dt  ter  ter*  fcquer 'immm 

Qneftanobilrflìroa  Canzone  merita  d'elTcr  tenuta  per  efempio,  ed  Idia  dacki  compone 

in  firail  materia . 

Sonetto  CCXXV. 

ASpro  core,  &  felvaggio,  &  cruda  voglia 
In  dolce,  burnii  e  ,  angelica  figura  , 
Se  l*  imprefo  rigor  grate  tempo  dura  , 
Havran  di  me  poco  honorata  fpoglia; 
Che  quando  nafee ,  #  muor  fior*,  berba  ,  #  foglia', 
Quando  è*ldì  chiaro  ,  &  quando  è  notte  ofeura; 
^Piango  ad  ognìhor.  Ben*  ho  di  mia  ventura, 
Di  Madonna,  #  d*  Amore  ,  onde  mi  doglia. 
Vivo  [ol  dì  fperanza,  rimembrando  , 
Che  poco  bumor  già  per  continua  prova 
Con  fumar  vidi  marmi ,  éf  pietre  falde. 
Non  è  sì  duro  cor,  che  lagrìmando, 
Pregando,  amando  talbor  non  fi  (i)  fmova  ;  l,ìff"' 
Ne  sì  freddo  voler,  che  hxfn  fi  [calde. 

CON- 


Digitized  by  Google 


Le  Rime  del  Petrarca  Par.  I.        4f , 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
H   Se  Vimprefo  rigor  gran  tempo  durai 

NOu  ilvcrBo  imprendere,  dal  quale  è  detta  hufnfai  nondimeno in  alcuni  cefti  vec- 
chi fi  legge  tmptfo  rtgore  >  e  non  imprtfo . 


l,;t  «-**w««»u«occaiionc,  cn  cgu  na  at  aoicrii  di  tua  i  veni 
E  quartetto  tatto  di  pezzi  a  ftento ,  per  careftia  diconcetto. 
\    Che  poco  umor  già  per  continua  pioggia  ftc. 

Nonne  vidit  eriam  gnttns  in  fax*  esdenret  t 
.  Rumorìi  long»  in  fpntfe  perfundere  fmxn\ 
dine  Lucrezio  re  Tibullo;  .  . 

L>»I*  dies  melli  fnx*  pendii  Mf*m. 
E  Properzio:  •— ■  Teritur  rubigine  mucre 

FtrrtHS  ,  tT  f*rW  ftf$  liquore  fi!  ex  . 
Et  Ovidio  :    Durm  rnmen  nulli  f*x*  cnvnntmr  man* . 
E  Bernardo  di  Vcutadorao. 

Qhien  mi  ben  r retar  ligen , 

§ue  gotM  f  **g»  mtun  ch*i  > 

Fer  en  un  Iute  tu»  feven , 
^  Tre  que  cava  U  peirn  dmr».\.. 

^    Non  è  sì  duro  cor,  che  ìagrimando  &c. 

Cioè  col  Jagrimare,  col  pregare,  ecoH'amare.  NikiL emm dnrum ,  ararne  ferrenm  ,  qH*d 
«r/cTcginXTtr?^'  d,flbA8omnSanto#*<^lvctro  efponc:  Ìagrimando  al - 

DEL  MURATORI. 


|  Are  che  abbia  quello  Sonetto  un  carattere  particolare  ;  ma  un  carattere  ,  che  nondimeno 
_  è  lodevole,  e  merita  di  piacere.  Pana  da  un  penderò  all'altro  con  difinvolrura  Chiama 
nel  primo  Quadernario  fc  (reno  morto,  pece  onorar  a  /peglU ,  perchè  fi  biafimeri  tanta  cru- 
deltà di  Laura .  In  un  fol  verfo  dell'altro  Quadernario  ha  cercato  quello  P«dicirconicrfve. 
xe tutte  le ftagioni dell'anno. 

Sonetto  CCXXVI. 

Signor  mio  caro  ,  ogni  penfier  mi  tira 
Devoto  à  veder  voi ,  cui  fempre  veggio  : 
La  mia  Fortuna  (  bar  che  mi  può  far  peggio?) 
Mi  tiene  à  freno ,  (g  mi  travolve ,  &  gira  . 
Poi  quel  dolce  delio,  eh'  Amor  mt  fpira, 
Menami  à  morte ,  eh*  i  non  me  n'  aveggio; 
Et  mentre  i  miei  duo  lumi  indarno  ebeggio, 
Dovunqu*  io  fon  ,  dì  ,  (3  notte  fi  fofpira . 
Cbarità  di  fignore ,  amor  di  donna 
Son  le  catene ,  ove  con  molti  affanni 
Legato  fon;perch*  io  flejfo  mi  flrinfi . 
Un  lauro  verde,  Una  gentil  colonna, 
Quindici  V  una  ,  &  V  altro  diciott*  anni 
Portato  ho  in  feno ,  #  giamai  non  mi  feinfi . 
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CON  SIDE  R  AZIO  NI    DEL  TASSONI! 

E' Sonetto  indirizzato  al  Cardinal  Giovanni  Colonna  in  Provenza;  ma  però  in  rifpofli 
di  quello  di  Sennuccto,  che  comincia, 

Oltre  t  ufuto  modo  fi  rigira.  »' 
il  qual  Sennuccio  do  vca  trovarli  allora  predò  quel  Cardinale. -  a  \t\,  ;  •  ' 

La  mia  fori  una .  rjn  Ma  ci  manca ,  dovendo  dire ,  Ua  U  miu  fortuna .  Simili 
particelle  però  altrove  ancora  il  P.  in  cafo  di  ncccfljtà  le  tralascia . 
•T   Poi  quel  dolce  de  fio ,  eh'  Amor  mi  fpira  &c. 

Qucfto  quaternario  anch' egli  è  Spiegato  come  Dio  vuole,  econtiene  una  ragione  poc# 
degna  d'clkre  addotta  a  unapcriona  eminente  nella  Chicfa  di  Dio.    '♦•>•-'*  •  ' 
\    Quindici  l*  una ,  c  V  altro  diciott*  anni  &c. 

Quello  nonetto  è  meflb  per  ultimo  di  quella  Prima  Parte ,  e  nondimeno  parlando  del  di- 
ciottclimo  anno  dell  amor  di  Poeta,  fi  vede,  che  non  fu  l'ultimo;  efTendocenè  degli  altri 
piufopra,  che  parlano  del  ventèlimo.-  però  è  da  credere,  che  quelli  Sonetti  la  prima  vol- 
ta fodero  in  confalo  lenza  ordine  di  tempo  fìampati  i  e  che  poi  fi  fieno  così  Yempre  andati 
confervando .  Ma  circa  la  metafora  del  >maro  in  fono  molti  unni  un  Lauro ,  ed 
Colonna  t  fenza  difeingertì ,  io  non  l'ho  per  la  più  gtoiante  del  mondo:  ancor  r*"' 
ne  dicefle ,  Cefar  ,  tuthi  erodo ,  infinu  oft  ,  noe  ego  difeingtr .  E  1  Bembo . 

Scintomi  dol  boi  vi/o  in  fon  fottuto . 
Imperocché  oltre  Tener  due  metafore  l'una  fopra  l'altra,  Colonna  per  Còlonnefle ,  é 
portar'  in  feno  per  amare  :  non  è  così  lontano  dal  vcrifitnile  il  portare  un'amico  in  feno  , 
o  il  vifo  d'una  donna,  come  il  portarvi  un'albero,  o  una  colonna,  o  una  corre,  o  mix 
montagna  ;  che  tanto  fi  potea dire. 

Portato  ho  in  fono  ,  o giammai  non  mi  fttnfì . 
t'anco  da  avvertire,  che'l  P.  non  rjlponde  a  Semi  uccio  appunto  per  le  rime,  rifpoo- 
dendo  egli  per  Jnfi ,  dove  quelle  del  SAÌiètodi  Sennuccio  fono  Z)/)ìmi/#,  tSoffiufo  .E  tan* 
to  fia  detto  di  quella  Prima  Parte,  feballa. 

DEL  MURATORI. 

OH  infelice  principio  d'un  Componimento  Poetico  !  Balla  dire ,  che  è  Sonetto  di  rffJ 
pofla.  Nè  troppo  felice  c  tutto  il  rimanente .  Oflerva  per  un  bifogno  quella  formi 
di  dire:  fonlecAttne,  ove  legato  fono.  Ancor*  io  avrei  detto  poco  ben*  dell' ultimo  Terna» 
rio  ,  le  non  mi  avelie  prevenuto  il  Tanoni .  Legge  fi  nell'Originale  del  Petrarca  la  Rifpo» 
Iti  ,  e  non  già  la  Propolla ,  miferabtlmcnte  fatta  da  Sennuccio  nella  feguentc  maniera . 

\\66  Sabbato  ante  Luctm  Decembrit,  f. 
Signor  mio  caro,  ogni  penfer  mi  tira  fife. 
Refponfio  Senuuccii  no/fri» 
Oltra  lufato  modo  fi  rigira, 

Lo  verde  lauro  ai  qui  dovio  or  feggt'o 

Et  più  attenta,  &con  più  lariveggio* 

Di  qui  in  qui  eoo  gli  occhi  fifo  mira» 
Ec  parmi  ornai  ehm  dolor  mirto  dira 

Laffligga  tanto,  che  tacer  noi  dtggio. 

Onde  dal  latto  fuo  io  virichegg  o.  ■ 

Chcflò  mi  ditta  che  troppo  martirai 
El  Signor  noftro  in  defir  Tempre  abonna. 

Di  vedervi  leder  nelli  fuoi  (canni. 

£n  atto  &  in  parlar  quello  diltinfi. 
Mei  fondata  di  lui  trovar  colonna  »  .  . 

Nf»a  potrefte  in  cinqualrri  langiovanni , 

La  cut  vigilia  a  fcrivcr  mi  fofpinli. 

Fine  della  Prima  Parte. 

L  E 
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LE  RIME 

DI 

FRANCESCO  PETRARCA. 

V  ART  E  S  BC  OKD  A. 
Sonetto  L 

M  \ /mf  /'/  bel  vifo\  oime  il  foavc  f guardo  ; 

■       I  0/W  il  leggiadro  portamento  altero  ; 

K       V  O/wtf  '/  parlar ,  ch'ogni  afpro  ingegno,  et  fero 

(x)  Faceva  burnite,  ed  ogni  buom  vii  gagliardo',  iM«r,E"u.* 
Et  oime  il  dolce  rifo  ,  ond*  ufeio  *l  dardo. 
Di  che  morte  altro  bene  bomai  non  [pero  ; 
Alma  re  al ,  dignijjtma  d*  impero , 
Se  non  fojji  fra  noi  fcefa  sì  tardo . 
Per  voi  convìen ,  eh*  io  arda  ,  e  *n  voi  refpire  : 
Cb'  i  pur  fui  voflro;  cjf  fe  di  voi  fon  privo  > 
Via  meri  d*  ogni  fventura  altra  mi  dole . 
Di  fperanza  m' empiere ,  &  di  defire  ; 

Quand*  io  partì  dal  fommo  piacer  vivo:  V  -! 

AÌa  '/  vento  ne  portava  le  parole . 
CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI; 

E*  Sonetto  fatto  dal  P.  in  Verona,  quando  li  fa  data  la  novella  della  morte  di  Laura; 
E'più  d'apparenza,  che  a'efftnza,  con  tanti  Ohmì;  ma  nelle  veementi  perturba- 
zioni il  mancar  d'arte /cuopre  l'affetto  i  perciocché  l'arte  non  fuole  aver  luogo  cootra 
gl'impeti  della  natura  gagliardi . 
*f    Faceva  umile ,  ed  ogni  uom  vii  gagliardo. 

Il  P.  mette  qui  fMttimnU,  e  vile  per  contrapporti ,  e  non  fono  tali  ;  perocché  w&  riguar- 
da la  mefehinita  dell'animo  ;  c  gtrlUrde  la  robuftezza  del  corpo  . 
^    Di  ebe  morte  altro  bene  ornai  non  fpero . 

fio?,  dal  qual  dardo  amorofo  io  noa  ifpcro  più  altro  bene ,  che  te  o  morte.  Dicefi  la 
morte  effer  bene ,  a  chi  per  altra  via  n*n  può  ufeir  dt  miferia . 
^    Se  non  foffi  fra  noi  fcefa  sì. tardo. 

Credo,  che 'IP.  s'inganni»  echclemprein  ogni  fccolo  ,  ed  in  ogni  età  abbia  avuto  pi* 
luogo  la  fortuna,  eh:  la  virtù 

^    Per  voi  convìen,  cb*  io  arda ,  c  *n  voi  refpire. 
Coaaeavea  darcfpirare  nelle  bellezze  di  L.fe  n'era  privo  per  femore*  efedice  appretto  , 
the  d'ogn'  altra  {ventura  mino  gì'  increfee ,  che  della  perdita  loro  ?  Forfè  lo  dice  ,  perche 
prefumefle  di  refpirarc  in  effe  dopo  la  morte  >  O  intende  della  rcfpiraztone ,  che  fi  fa 
efe baiando  * 

!  E'»  ti  dtìft  fift'ir  l  Alia  a  $  mc$*tr»9 

d;fiC 
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ditte  altrove ,  fofpirando  la  morte  di  Giaeopo  Colonna; 
%    Via  men  d*  ogni  (ventura  altra  mi  doU  . 
Cioè ,  tutte  l'altre  (venture  mi  doglion  meno .  . 
%    MaH  vento  ne  portava  le  parole. 

S«  non  era  aJtro ,  chcfperanza,  edefire;  come  portava  le  parole  il  vento  J  Intendi,  che 
la  f  perni  za  lolTe  fecondata  da'pricghi .  E*  Quello  di  Stazio: 

Irrita  vento/A  rafiikant  verta  proeilU . 
£  Ovidio:    lrritaqut  ,  ut  vijum  ifi  ,  ventai  &  **r*  ferunt 
Verta  fmllarum  . 

DEL  MURATORI. 

QUefli  parlari  tronchi ,  e  interrotti ,  qucfto  ripetere  le  parole ,  queflo  lafciare  i  nomi 
in  ifola  fenza  verbi ,  qucfto  l'altare  d'uno  hi  altro  oggetto.*  non  fono  errori ,  ma 
Iojìo  finezze  ,  ed  cfprcflìoni  proprie  de  gti  intuir  concitati  da  gagliardo  affanno*  Con  tut- 
to qucfto  però  ne  anche  a  me  iembra  C  omponimento  da  cavarfegli  la  bcrctta.  Comincia 
con  aria  di  gran  dolore  ,  c  la  ritiene  in  ambtdue  i  Quadernari  t  ma  non  mi  fi  fa  ben  l'eiitire 
il  medefìmo  tuono  ne  t  Terzetti.  Io  non  leggerei ,  diti*,  oMonc,  non  ifp«ro  più  altro  tt~ 
ne  chete;  perchè  il  P.  avrebbe  lafciato  nella  penna  quel  thete%  il  quale  era  troppo  necef» 
iario.  Più  naturale  fpiegazione  crederei  che  foffe»  il  farne  due  membretti  cosi:  dalqual 
dardo  fpero  morte  j  ne  Ipero  ornai  altro  bene;  che  è  lofteffochedire»  io  non  if  pero  ornai 
altro  bene  che  morte .  Mira,  che  aquivocao  almen  poco  grata  maniera  di  dire  fi  è  quel- 
la:  Efedm)iJon}riw a 

Via  min  (t  ogni /ventura  ultra  mi  duo!*. 
lafcio  altre  cofete ,  che  potrebbono  qui  notarli » 

Canzone  I. 

He  debb'io  far  ?  che  mi  configli  Amore  ? 
Tempo  è  ben  dì  morirei 
Et  ba  tardato  più  ,  ch'i  non  vorrei  . 
Madonna  è  morta  y  ($ba  [eco  'l  mio  core; 
Et  volendo  '/  feguìrc  , 
Interromper  convìen  quefi*  anni  rei  : 
Perchè  mai  veder  lei 
Di  qua  non  fpero  ;  &  Pafpettar  m'è  noia. 
Pofcia  ch'ogni  mia  gioia 
Per  lofuo  dipartire  in  pianto  è  volta  i 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta . 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E"  fiorone  afTèttuofimma ,  la  quale  il  Platea pròna  cominciata  cogl*  mfrapofti  verfl 
che  Ir  leggono  in  un  fuomanufericto  t  r 
Amor' ,  in  pianto  ogni  mio  rifa  è  volt»  * 
Ogn* aUegwt*  in  doglia, 
Et  i  o/curato  il  Soli  agli  occhi  miti  ; 
Ogni  dolce-  pin/ùr  del  cor  m!ì  tolte  * 

X  /orivi  una  doglia  , 
Rima/a  m* }  di  finir  gli  anni  rei  „ 
■E  di  fallir  colti  ». 

£4  tjHnl  dt  (ju/i  v tilt ùfft%%%  fcri  /pbirf 

Ma  poi  la  mutò  ,  avendo  fcritco  nel  margiue  a  baffo  >  ne  «md  ultra-  e  dLfopra,  Si»  fa 
tr,Jt,  principinm,  r    ^  ^  . 


c 
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^   Ogni  dolcezza  dì  mìa  vita  è  tolta. 

Nota,  clic  per  efprimere  maggi  or'affetto  >  lafcia  la  disgiuntiva  ,  c.Tcnio  amplificazione 
del  concetto  di  fopra. 

DEL  MURATORI. 

A Me  gio  v anetto  non  pareva ,  e  puroella  è  una  delle  belle  cofe ,  che  s'abbia  facto  il  Pe- 
trarca» e  può  fervire  di  modello  acni  vuol  trattare  una  materia  piena  di  dolore,  e 
d'affetto .  In  fatti  un'incomparabil  doglia»  un'in  ten  io  amore  ver  io  L»vi  (ì  fente  dentro ,  e 
da  per  tutto  -  Quegli,  che  io  dimando  Smiti  PMiei,  e  per  efempiode'quali  ho  rapportata 
quella  tnedefima  Canzone  nel  Tomo  Primo  del  la  Perf  Poef.  Ital.  ,qut  evidentemente  fi  mi- 
ranopofti  in  operai  e  nulla  v'ha,  che  ferva  più  d'elfi  a  palefar  quella  paffione ,  che  foco* 
famenteagitauFantafia  del  Poeta.  ApprefTo  voglio,  che  confideri  le  varie  Figure»  le 
fentenze  interrotte ,  le  Iperboli  ed  efagerazioni,  e  tanti  altri  nobili ,  vaghi,  edaffettuo- 
fi  pcn  fieri ,  che  concorrono  ad  ornare,  e  a  render  vivace  quefta  Canzone;  e  in  vedendo 
un  coraplcflò  di  t a  i  pregi ,  non  ho  dubbio ,  che  non  pruovi  un  particolare  diletto ,  e  non 
la  reputi  eccellente  fattura.  Tcneriflìma  Immagine  è  quella,  che  le  dà  principio,  poi  fc- 
guc  i!  P.con  quel  naturale  defidcrio  di  morire,  che  hanno  (veramente  e  gravemente  addo-* 
lorati,  diverto  da  quell'affettato ,  chesìfpeffoo  ne  i  Drammi,  o  in  altre  Pocfic  ci  fanno 
udire  gli  amanti  »  benché  di  cuore  freddo ,  davanti  alle  loro  amate . 

STANZA  IL 

- 

Amor  ,  tu  '/  [enti  \  ond*  io  (eco  mi  doglio  ; 
Quant'  è  H  danno  afpro ,  #  grave  ; 
Etfoy  che  del  mio  mal  ti  peja ,  &  dole  ; 
Anzi  del  noftro:  percVad  uno  f cogito 
Havem  rotto  la  nave  j 
Et  in  un  punto  n'  è  (curato  il  Sole . 
QuaV  ingegno  a  parole 
Porta  aguagliar* il  mio  dogliofo  fiato} 
Ahi  orbo  mondo  ingrato , 
Gran  cagion'bai  di  dover  pianger  meco  » 
Che  quel  ben,  ch'era  in  te ,  pcrdut'bai  feco! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Avem  rotta  la  nave. 

Cioè  :  1  abbi  ani  rotta  a  parte .  Ma  quello  Avtm  non  par  che  fuoni  cosìben  come  Abb'mml 
\    Et  in  un  punto  ri*  è  ofeurato  il  Sole. 

Nei  naufragi  diurni  fi  può  falvar  qualche  parte  delle  cofe  più  care;  ma  nei  notturni  diffi- 
cilmente» 

1    QuaV  ingegno  a  parole . 
Cioè  con  parole .  E'da  n orare . 

BatumtjimpakM ,  t  irU*v*n  it  min ', 
difie  Dante  anch'egli ,  cioè  colle  palme .  Ed  il  Boccaccio ,  figli  vtrrì  *  htun  etnei,  in  me 
parure  .  Cioè  con  buon'accordo-       .  . 

Ch'i»  «7  tmngutf  »d  MM 

Wvtltm  d' occhi  3 

dtfe  altrove  il  p.  nelle  Canzoni  de  gli  occhi .  ^ 

.  ,  DEL 
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DEL  MUUA  TORT. 

Ritorna  il  p.  all'Immagine  ed  Apoftrofe  d'Amore  %  e  nobilmente  fi  figurai  che  anch' 
elfo  abbia  fitto  una  gran  perdita  nella  morte  di  Laura  •  Poi  falta  ad  efagerare  il  pro- 
prio affanno  con  due  verfi.  E  quindi  improwilamenrefi  volge  al  Mondo*  cioè  a  eli  altri 
uominijC  immagina  ancor  felicemente  »  che  tutti  abbiano  perduto  troppo»  in  perdere  co- 
rtei ,  e  che  tutti  abbiano  da  piangere.  Tutto  ben:.  E  non  lafciar  paflarefenza  •ffervazio- 
ne  quel  l'adirarli  col  Mondo ,  e  rampognarlo  con  dargli  titolo  d*  ed'«»/r«r«:  orbo  , 
perchè  orbato ,  cioè  privato  di  sì  bella  cola,  o  per  dir  meglio  orbo  ,  e  cieco ,  perchè  non 
vede  che  è  caduta  la  Aia  gloria,  o  non  l'ha  mai  conofeiuta  per  fua  gloria  ;  e  ingrato,  per- 
chè non  vuol  riconof cere,  di  quanto  onore  gli  folte  la  vita  di  Laura  »  o  perche  non  ficca 
alcunadimoftraziondi  dolore  in  sì  grandifavventura. 

STANZA  III. 

Caduta  è  la  tua  gloria  ;  e  tu  no  *l  vedi  ; 
Ne  degno  eri  ,  mentr*  ella 
Viffe  qua  già,  d'baver  fua  conoscenza  , 
Ne  d'ejfer  tocco  da'fuoi  fanti  piedi  ; 
Perche  cofa  sì  bella 
Deve  a  %l  ciel*  adornar  di  f va  prefenza . 
Ma  io  lajfoy  che  fenza 
Lei  ne  v'ita  mortai ,  ne  me  flefs*amo  ; 
Piangendo  la  richiamo: 
Qtfcjto  m*  avanza  di  cotanta  fpenej 
Et  quejlo  foto  anchor  qui  mi  mante  ne  . 

CON  SIDERAZIONI   DEL    TASSO  NI* 

Né  degno  eri  ,  mentri  ella  iSc.  '.  ^ 
Concetto  ufato  da  Dante  in  una  fua  Canzone » . 

E  felU  di  qu»  linfa  »  (e  venir t  è 

ttrtht  i  eie*  fuejf*  v;t»  noiof* 

Non  e  a  degna  di  sì  gentil  cofa . 
E  dal  p.mcdefìmo  altrove:  ,        .  > 

Il  mende,  che  d* aver  Iti  non  fìt  degno  . 

H    £  queflo  folo  ancor  qui  mi  mantiene  . 

Yx che  pungendo ,  e  richiamandola  mi  sfogo ,  e  sfogandomi  redo  in  vita  . 

DEL   MURATORI.  '  '  \  . 

Continua  a  parlare  col  Mondo  ,  c  ncYci  primi  verfi,  che  fono  belliftmi  ,  efalta  in 
maniera  magaifica  il  merito  di  Laura.  Quindi  falta  di  bel  nuovo  a  contemplare  la 
propria  miferia. 


STANZA  IV. 

Oime  che  terra  è  fatto  il  fuo  bel  vìfo  , 
Che  folca  far  del  cielo  , 
Et  del-ben  di  là  fu  fede  fra  noi . 
L*  iuvifibil  fua  forma  e  in  paradifo  , 
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Dìfcìolta  (l)  di  quel  velo  ,  CO 
Che  qui  fece  ombra  al  fior  de  gli  anni  fmij 
Per  rivefiirfen  poi 

Un* altra  volta,     mai  più  non  fpogliarfi  ; 

Quand*  alma  ,  &  bella  far  fi 

Tanto  più  la  vedrem ,  quanto  più  vale 

Sempiterna  bellezza ,  che  mortale  .  ■ 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
4   Oimè ,  terra  è  fatto  il  fuo  bel  vifo  . 
Qui  fa  la  voce  omo  di  ere  filiate ,  e  di  fopra  l'ha  fatta  di  due  j 

Oimè  il  bei  vifo,  ami  il  fa  ave  /guardo. 

^   Un'altra  volta ,  e  mai  più  non  fpogliarfi  . 

rliarfi  per  ftorlimrfoné  . 
Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  fuoi . 
Non  fece  ombra  fe  non  al  fiore  -,  perchè  L.  non  invecchiò . 

DEL  MURATORI. 

ECcolo  già  pattato  a  confederar  le  bellezze  corporee  di  Laura.  Prima  le  rammenta  cadu- 
te,  e  venute  meno,  parlandone  con  tre  mirabili  verfi:  oimttorraì  /*r/#  ov.  E  ap- 
preso confiderà  faviaraerue,  che  L.  un  giorno  ricovrerà  quelle  medefìm:  bellezze,  e  coi» 
accrefeimento  infinito. 

STANZA  V. 

Pia  ebe  mai  bella ,  éf  più  leggiadra  Donna 
Tornami  inanz'i\  come 
Là,  dove  più  gradir  fna  vifia  fente. 
Qaefl*  è  del  viver  mio  Vana 
I? altra ,  è'I  fuo  chiaro  nome; 
Che  fona  nel  mio  cor  sì  dolcemente . 
Ma  tornandomi  à  mente  , 
Che  pur  morta  è  la  mia  fperanz*  viva 
Allbor  ,  cb'  ella  fioriva  ; 
Sa  ben' Amor,  qùal'io  divento,  &  fpero  ; 
(  I  )  Vedel  colei ,  cb'è  bor  sì  preffo  al  vero  ; 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

•ff    Là  dove  più  gradir- [ua  vifia  fente.  . 

USa  la  voce  gradire ,  in  lignificato  partivo ,  per  eflcr  gradito,  come  usò  il  Boccaccio 
aver  pad»  ,  quando  e'difle  ,  Citai  grado ka  chi  tira*  pettina  .  £  nota  il  là  dtvt ,  che 

/lenifica ,  come  a  colui ,  da  cui  fa  d 'effe  r  più  gradita  d'ogni  altro  • 

 E  fpero  ) 

Vedai  tolti  ,  eh  'è  or  lì  preffo  al  vifo. 

Cioè  fpero,  che  colei  lo  vegga,  la  quale  è  ora  sì  preffo  al  fonte  di  venti .  Alcuni  tetti 
hanno,  z  jftroVodthoUi,  dai  che  non  fipuò  alcun  buon  fentimento  cavare»  In  altri  fi 
legge,  y<d*  coM. 

Dd  DEL 
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DEL  MURATORI. 

PAre  1  tutta  prima ,  ch'«gK  indirizzi  il  ragionamento  a  L  fleto,  e  la  preghi  di  apparir* 
gli  in  fogno ma  veramente  ne  parla  folaraente  in  terza  perfooa ,  dicendo  eh  ella  gli 
torni  a  mente  &e.Nè  fi  ferma  fu  quello  propofito;  ritornando  ben  tolto  apefare  iiiuo> 
danno,  e  chiamando  Amore ,  e  L.  ancora,  Eer-tcftimpnj  della  fua  afflizione.  Molto  ti 
dovran  piacere  i  cinque  ultimi  verfi  • 

STANZA  VI. 
Donne  voi,  che  mirafle  fua  beliate  , 
Et  V  angelica  vita 
Con  quel  celefle  portamento  in  terra; 
Di  me  vi  doglia ,  &  vincavi  pie  tate  ; 
Non  di  lei,  eh' è  [alita 
A'  tanta  pace ,  i$  m'ha  labiato  in  guerra, 
Tal,  che  s'altri  mi  ferra 
Lungo  tempo  il  camin  da  feguitarla  ; 
Quel,  ch'Amor  meco  parla  , 
Sol  mi  ritien ,  ch'io  non  recida  il  nodo  : 
Ma  Sragiona  dentro  incoiai  modo'. 
CONSIDERAZIONI  DEI  TASSONI* 

f    Talchi  s' altri  mi  ferra .         ........  j  r.m- 

Cioèlanatura.  F  nota  lift  illativo,  e  non  condizionale,  come  ancora  di  fopra, 

E  {•  di  v»i  fin  priv» .  ,  ,  _ 

*,  per  f  ichi.  Potrebbe  anch' eflere  condizionati™,  intendendoti  tempo  per  tempt  . 
€ioc:  >'altri  mi  ferrerà  fcc*Q«  ci  ch'Amor  meco  parla,  folo  mi  riterrà . 
0    A  tanta  pace ,  e  m'ha  la feiato  in  guerra. 

Avrebbe  voluto  il  Muzio ,  ch'egli  avcOè  detto ,  S  mUfàaub»  »j*rM [  »  P«  *JP«; 
rirc  la  contrapofizione  Lei,  e  Me.  E  veramente  quando  cosi  fatte  vaghezze  non  collana 
nulla  al  Poeta  ,  ci  merita  biafimo  a  non  ci  badare . 

DEL  MURATORI. 

BElfaltoc'ancorqi 
Vuolcompafiìont 
provvifoaggiunj 

XEStS^U  ^cte  il^  finficro*  pulla  p&  parlando  alle 

P°Ra"  STANZA  VII. 


Pon  freno  al  gran  dolor ,  che  ti  traf porta  ; 
Che  per  foverchie  voglie 
Si  perde  H  cielo ,  ove  'l  tuo  core  afpira  ; 
Dov'è  viva  colei,  che  altrui  par  morta  ; 
Et  di  fue  belle  fpoglie 
S eco  f orride  ;  &  fol  di  te  fofptra  ; 


Mi 
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Et  fua  fama >  che  fpirm 
In  molte  parti  anebor  per  la  tua  lingua  , 
Prega  ,  che  non  extingua  ;  i  T 

Anzi  la  voce  al  fuo  nome  ri f chiari  ; 
S e  gli  occhi  fuoi  ti  fur  dolci  ,  lne  cari . 
CONSIDERAZIÓNI    DEI  TASSO  Nli 

%t^lioI^;^U^U^:  chc,|MW»»Pwdi.«I«  il  fuo  corpo 

— Rifai/mi  luJibri*  trunci. 

%   Prega  che  non  cjlingua*    -  r 
Qui  finge  il  Poeta ,  che  gli  fpinti  ,  e  l'anime  gloriofe  fieno  invogliate  di  glori*  terrena  ; 
%    Anz$  la  voce  al  fuo  nome  rischiari. 

Cioè  ,  cantando  di  lei ,  facci  chiaro  ,  efamofo  il  aio  canto .  . .  .;r»  - 

1   Se  gli  occhi  fuoi  ti  fur  dolci ,  ne  cari . 

Nota  laWr,  ufata  in  vece  della  Et.  », 

,     .         del  muratori; 

Aga  invenzione  e  Introdurre  qui  Amore  a  favellare  in  cuor  del  P.e  a'coafolarlo 
Parla  bene  coftui  ne  tre  primi  vera" ,  ma  di  gran  lunga  più  ne'tre  altri ,  che  feguono  .' 
U  vm  ni  fu»  nomt  rijektsri ,  cioè ,t u  rifchiarj  la  tua  voce  per  cantare  il  fuo  nome . 

C  HIV  S  A* 


F*W  *J  ferenoy  e  *l  verde  : 

Non  t'apprefar* ,  ove  fi  a  rifo3  ò  canta  , 
Canzon  mia  nò  ;  ma  pianto  : 


Non  fa  per  te ,  diftar  fra  gente  allegra. 
Vedova ,  fconfolata/  in  vefia  negra . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.* 
^    Canzon  mia  nò . 

R Addoppia  la  negativa  per  più  efficacia,  &è  da  avvertire,  che  quando  la  negativa 
chiude  il  concetto ,  levandone  una     fi  ferite  N*,  come  qui. 
^   Vedova  f confolata  in  vefie  negra . 

Ovidio  .  Inftlix  bnbitum  ttmforit  bu'pt*  h*bt  , 

DEL  MURATORI» 

COrTÌfponde  quella  Chiufa  alla  bellezza  delle  Stanze  antecedenti,  e  leggiadramente 
perfuade  alla  Canzone  iUuggire  ogni  cofa  allegra ,  come  fc  foue  donna  vedova  vedi- 
la a  bruno  » 

Quanto  ilP.  fi  muta/Te  e  limarti  la  prefente  Canzone  ,  fi  può  vedere  da'fragmenti  » 
che  retano  4cl  fuo  Originale.  Eccettuiti,  quali  appunto  liriferifcellftaldino. 

Trnnferif. 

1»  ordini  nHquot  mutatisi  l^Vtntrit  xi.tfrutmi.  in  Ve  fp  tris  . 
VJ49.  Kovtmbris  18.  tnttr  frimmm  &  ttrtinm  .  Vtdetur  nnne  animus  ni  Ut  txttditni* 
fronus  frtfttr  finiti*  di  morte  fgnnucdi .  &  d*  amor»  ;  nuà  hi*  ditbus  dixi  &  *r,x*~ 
runt  UfHUtum , 

1   Che  debbo  far ,  che  mi  configli  amore. 
»  Tempo  e  ben  di  morire 
5   Edo  tardatò  più  chi  non  vorrei  • 
gita  e  portarne  il  mi» 

Dd  x  ftfafem 
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4  Madonna  c  mortm  oda  foco  il  mio  cojre4 

5  £  volcndol  feguire. 

é  Interromper  corlvien  queftanni  rei  < 

7  Perche  mai  veder  lei. 

t   Di  qua  non  f  pero,  •  lafpettarme  noia» 

9  L*f#Pofcia  chogni  mia  gioia 

10  Per  lo  (no  dipartire  in  pianto  e  volta» 

11  Ogni  dolcezza  di  mia  vita  e  tolta,  . 
a  Amor  tul  Tenti  ondio.  tee©  mi  doglio . 

%  Quanto  el  danno  afpro  e  grave . 

3  Ed  anchor  io  che  del  mio  mal.  ti  uole  ; 

4  Anzi  del  noftro  per  che  aduno  fcoglioj  ......        s  . 

*,    |    A vem  rotta  la  nave. 

*    £  Ed  io  un  punto  he  feurato  il  foleJ  i 
qual  fenno  &c.  Quale  ingegno  e  parole . 

fUa  parile 

P    S  Poria  aguagliare  il  mio  dogliofo  dato  ? 

t    Fotro&iono  agmatliaro  il  dolor  mi* 
.    9  ...  morte  mondo  ingrato 

9  J§  mondo  ingrati  o  rio  • 
Xo  Kla  canto  al  [orda  ,  *  color  mojtro  mi  cìtté\ 
.11  Ma  non  pur  mo  cominci  ad  ojftr  cioco, 

10  Gran  Cagione  ai  ino-  di  dover  pianger  meco  1 
u  Che  quanto  avei  di  ben  perduto  ai  feco» 

8  que  ftami  rei .  voi  mio  gran  duolo . 

9  Ay  mondo  ignudo  e  (ore- 
io   Solo  gran  cagion  &c. 

IJ   Cht  quanto  aveidiben  perduto  ai  feco  X  iHnpUett.y 
ijyo.  Maii  9»  do  foro  hot  a  frimm\ 
\  Caduta  e  la  tua  gloria ,  e  tu  noi  vedi . 

1 1  E  quello  folo  anchor  qui  mi  ritono  mintene  i 
a  Oime  terra  e  fatto  il  fuo  bel  vilo . 

a  Che  folca  far  del  cielo  i.  _  „  . 

3  do  lo  grazio  /mo  E  del  ben  di  taffu  fede 
j   Fede  do  lo  bollo tx*  fuo  fra  noi 

4  E  la  beata  fragranti  fortuna  bellezza. 
4    Lalma  gonfilo  o  gita  in  fmrmdifo 

4  Linvi/ìbil  fua  formi'  in  paradifo. 
9   Difeiolta- da  quel  velo. 
6  II  qual  fece  ombra  al  fior  de 

6  Noi  qual  fi  motta  nfmti  m  gli  anni  fu  oi . 

7  Per  riveftirfen  poi 

*   Un  altra  volta  e  mai  più-  norv  fpogliarfi 
9-  Quando  più  bella  fari! 

10  Tanto  più  la  v<drero- quanta  più  vale* 

1 1  Sempiterna  bellezza  che 

H     £  quamo  «  »/*  l  eterno  eh  ti  mortati,  i 

1  Più  che  mai  bella  e  più  leggiadra  donna. 

%  M%  torna  inanzi  come  &c«. 

5  laltra  ci  Suo  dolco  chiaro  nome  &cì 
7  Ma  recandomi  a  mente 

10  Amor  fa  b:n  qualio  divento  fi  fpero.* 
1Q,  Qualio  divonto  amor  ftl  vodo  o  /foro  «. 

11  V:dcl  colei  che  or  e  CM 
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if  Chtl  vtit  pulì*  ch$  fi  prcflb  al  vero . 
Donne  voi  che  mirarle  &c. 

ardor  gran  dolor 
I   Pon  treno  al  fiero  d$ul  che  ci  trafporca. 
»  Che  per  foverchie  voglie. 
3  Si  perde  il  cielo  ovel  tuo  core  afpira. 
J   Dove  viva  colei ,  eh,  ti  chaltrui  par  morta. 

5  E  di  lue  belle  fpoghe 

6  Seco  Torride,  efol  di  te  fofpira. 

f  ZIE  ini  fuo  nemt  fama  che  fpira- 

t  fnln  molte  parti  anchor  »#/*.per  la  tua  Iìneua 

9  Prega  che  non  extingua.  8  t 

io  Anzi  al  fuo  honor  la  voce  alza  e.  rifehiara. 

le    Nili*  fcMtcUrt  anchor  del  /no  rifar*, 

■|    Sili*  ti  fu  gi*m*i  dolce  ne  e *r*  .  ,  .  . 

■•  Ma  la  voce  a  fuo  honor  inalzi  e  i  chiari . 
it   Se  gli  occhi  Tuoi  ti  fur  dolci  oc  cari 

.  .   .  r       S't  Fuì  mti  ,doIci  0  cari 
Bel  rtt  fonte  &  fronda  verde» 

Chel  feren  laere  che  laura  d»U§ 

DoUtCgombu  fuggi  cerca  torbido  rio,  ramofenrdmbr*i 

Pcnfa  uno  fcoglio  "«monor*. 

Canzon  mia  itglhf*  lagrimofa  in  fé."... 

U»n  viditur  fatit  triftt  principimn  . 
Amore  in  pianto  ogni  mio  rifo  e  volto. 
Ogni  allegrezza  in  doglia» 
Ede  ofeurato  il  fole  agii  occhi  miei. 
Ogni  dolce  penfier  dal  cor  me  tolto, 
E  fola  ivi  una  voglia. 
Rimai  a  me  di  finir  giuri  ni  rei. 
E  di  ieguir  colei. 

la  qual  ornai  di  qua  veder  noo  fpero." 

.  Tr*nfcrip. 

debbio  far 

r    Che  f*ro  faci*  om*i  che  mi  configli  amore? 

*  Tempo  e  ben  di  morire. 
|   Edo  tardato  più  cbio  non  vorrei. 
4  Madonna  e  morta  eda  feco  il  meo  core'; 
f   tmrmi  il  mt  di  ftguirt.  , 
J    £  fio  gli  v»  Iti  &  volendo!  feguire 

6  Rtmptr  cenvtn  quefl  mhiù  nerbi  >  «  r*it 
©*  Interromper  conven  queftanni  rei» 

7  Poiché  vtl  perche 

7  ttrcht  gin  d  mai  veder  lei 

8  Diquanonfpero,  clafpettar«*w#/4rnenoia; 

9  Peroche.  v#/Laflo  chogni.  WDapoi  chogni  " 

*  ehm  pianto  ogni  mia  gioia . 
io  Ogni  dolcezza  di  mia  vita  e  tolta, 
zi   Dopo  il  per  lo  luo  dipartire  in  pianto  e  volta; 

fenti  ondio  reco  mi  doglio 
Amor  tu  fid  «  ferì  tee»  parie,  so  teche, 

*  Quanto  il  mio  danno  e  grave, 
alquanto  ci  danno  afpro,  c  grave. 

Dd 
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j   Ed  anchor  fo  che  del  mio  mal  et  dole. 

4   Anzi  del  noltro  perche  ad  un  ad  uno  feogfio  . 

i   Avem  rotta  la  nave. 

6   Edequalmcnte  ne  feurato  il-fole. 

6  v#/Ed  in  un  punto  ne  &c   (hoc  placet) 

7  Oime  qua  parole 

8  Potrebbeno  aguagliare  il  dolor  mio. 

9  Ay  mondo  ingrato  e  rio. 

1 0  Cagion  ai  ben  di  dover  pianger  mecho  '. 

1 1  Ma  che  fanne  i  colori  dinanzi  a  l  c  tee  ho  • 
i  Caduta  e  la  tua  gloria ,  e  cu  noi  vedi . 

»   Ne  degno  cri  mcntrella . 

.voi  cara  gentil 
»   Vifle  quagiu  davcr  fi  btlU  cofs  fua  conofeenza  ? 
4  Ne  deflcr  tocco  da  fuoi  dolci  piedi .  . 

^  v  ti  D'iteri*  celefiial  più  eh*  terrena. 

4  Ne  che  fuoi  dolci  e  delicati  piedi* 

y  Che  tal  voi  Perche  cofa  fi  bella 

6  Bcsti  far  Um  rallegrare  il  ciclo  di  Aia  prefenza . 

7  Ma  io  lafto  che  fenra 

8  Lei  ne  vita  mortai ,  ne  me  Itcflo  amo . 

9  Piangendo  la  richiamo 
m  Oime  di  e  notte  chiamo 

10  Quello  raaranza  di  cotanta  fpene . 

1 1  voi  Anchor  qui  mi  ritenc .  manccnc foftene . 
ii   E  queftofol  in  vita  mimamene,  {ho*  placet) 

i   oime  terra  e  fatto  il  fuo  bel  vifo» 
i    Che  folea  fare  in  terra  del  ciclo. 
I    Fede  e  dcle  bellezze  tue  fra  noi  •  / 

4  l' alma  gentile  e  gita  in  paradilo  . 

5  Difciolta  di  quel  velo. 

6  NelqualfinettaufatiaghanmliKM. 

vel  rivcftirfen  *'      ' '  .  . 

7.8.   Peradornacfenpoi,  &maipiunonfpogliarfi. 

Un  altra  volta  .  . 

{Die  aliterbic)  Spogliar  fon*  ■ 
E  non  Per  pene!  giammai 
Più  long»  fi  agline  leggiadro  affai 
9   Optando  più  bella  farfi  - 
Quando  più  chiaro  hello  affai 
io   Vedrem  Tanto  la  vedrem  quanto  più  valei 

10  Sara  latito  fno ,  &  non  più  tale  ,  Sur*  la  e 

11  Ma  E  quanto  e  più  leternochel  mortale,  -. 
più  che  mai 

f   Limagine  bella,  &  più  leggiadra  donna. 

x  Ali  torna  inanzi  come.  Torna  a  me  lieta  tomo. 

j  La  dove  più  gradir  fua  viftafcnre 

j  In  loco  ove  gradir  fe  He/sa  fente  . 

4  La  memoria  di  emefia  bella  dona*» 

y  Se  fr fi  tene  ancho>'a  in  fife»*. 

6  De  la  fola  fon  folata  e  dolorOj  a  mente 

4  Quella  e  del  viver  mio  luna  colonna  . 

?  Laltr:  il  luo  chiaro  nome. 

6  che  fuòira  nel  mio  cuor  fi  dolcemente.  •  .  Rccaa* 

L'i 
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7  Recandomi  a  mente,  vel  Recando  ala  mente 

7  Ma  penfando  fovente  . 

S  Chepurmortaelamiafperan2aviva. 

9  Allhor  chel  la  fioriva. 

1  o  Piango  &  tofpiro ,  e  fpero  chella  /la 

10  Qyalio  divento  ella fcl  vede,  e  /pero  *"  • 
.i  «   Tanto    fia  , 

41   C$#puipiet* ,  quante  più. pretto  al  vero  % 
Piangi  tol  piangi .  fe  del  lauro  verde  ut^ 
Ti  cai  come  già  calte .  e  tu  giove, 
i  Voi  che  vedette  iua  doppia  beltate. 
.1  vel  Donne  voi  che  mirata  y.tf.  {hoc  placet) 
%  E  l'angelica  vita. 

3  Et  Con  quel  celefte  portamento  in  terrai 

A  pianger  mtckè  , 

4  Di  me  vi  doglia,  e  prendavi,  v#/ vincavi  piccate.  \\\m 

5  Non  di  lei  che  fai  ita 

6  A  tanta  pace ,  e  me  ha  latlato  in  guerra . 

7  Tal  perche  faltri  mi 

7  Ma  fe  pur  mi  fi  ferra.  t  ,  .    .  •  f 

8  Luniorempoilcamindafeguirarla.  .  j 

9  Quel  chamor  meco  parla 

**/  re  .  (  ket  placet  ) 

10  Sol  mi  ritienchio  non  incida  il  nodo  ■  ■  > 

11  Ma  e  ragiona  dentro  incoiai  modo*  -, 
1  vel  Pori  freno  il  gran  &c  (  hoc plmctt  quiafonantier  ) 

1  vel  Fon  freno  al  fiero  duol .  (  pr*  emnlbut  ) 

limptto  ardente  che  ti  [prona 
1   Fr«na  il  troppo  voler  che  ti  irafporta . 
»   Che  per  foverchia  voglia . 

3  Si  perde  il  cielo  ovel  tuo  cor  fo/pira  afpira . 

4  Dove  e  gita  colei  cha  te  par  morta  \  " 

5  E  di  fua  bella  fpoglia 

*  Jr«/«  Seco  torride  &fol  di  te  fofpira. 

in  te  refpira. 
vii  feco  fadfra, 

vel  Raffrena 
1    Po  n  freno  il  fiero  duol  che  ti  trafporta  .* 
x  Che  per  foverchie  voglie 

3  Si  perde  i!  cielo  ovel  tuo  core  afpira .' 

4  Dove  colei  che  tu  piangi  or  per  morta  £ 

4  vel  E  gita  viva  colei  cha  te  par  morta  {fti  *tr.  fen- 
j   E  di  fue  belle  fpoglie  rentiam  prop- 

6  Fra  fe  torride,  &fol  dite  fof pi»».        ter  faem  b. 
§  vel  Seco  .  Par  che  fi  rida  incanti*  •) 

7  Perche  mezza  in  te  fpira. 

t   El  nome  fuo  da  tua  lingua  devota. 

9  Sperava  in  dolce,  nota  *  '• 

io  ElTcr  cantata  al  mondo  anelar  gran  tempo  ' .  :>  . 

10  Gran  tempo  al  mondo  etie?  cantata  ••«..  .         -t. .;'»..*'  ì 
E  vuo  che  tutti  mora  ^ 
or  vivo  e  nel  mondo. 
E  nelamicho  noftro  alqual  tu  vai  » 
Canzon  tul  troverai  -  j  n 

Dd   4  Mezzo 
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Mezzo  dentro  in  Fiorenza,  c  mezzo  fori. 
Altri  non  ve  chenteoda  i  miei  dolori. 

So  ne  eco  II: 

ROtta  è  l'alta  colonna ,  e  *l  verde  lauro  ; 
Che  (  i  )  facean *  ombra  al  mio  fianco  penfero:  (  Vlifjf  * 
Perdut'  ho  quel  -,  che  ritrovar  non  [pero 
Dai  Borea  à  l'Aufiro ,  è  dal  mar  Indo  al  Ala  uro  « 
Tolto  m'hai  morte  il  mio  doppio  the f auro , 
Chemi  fea  viver  lieto  ,  4$  gire  altero  ; 
Et  rifiorar  no  'l  può  terra  ,  ne  impero  , 
Ne  gemma  orientai ,  ne  forza  d'auro. 
Mafe  consentirne nto  è  di  defiino  J 

Che  poj s'io  più  ;  Ce  no  h aver  V  alma  trifla, 
Humidigli  occhi  fempre ,  e  il  vifo  chino} 
O'  nofira  vita ,  ch'c  sì  bella  in  vifia; 
Com' perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  y  che  'n  molt'  anni  à  gran  pena  s* acqui  fi  a  ! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QUeflo  Sonetto  fa  credere,  che'l  Cardinal  Giovanni  Colonna,  e  L.  monderò  in  uno 
fieno  tempo  amenduc  di  quella  sì  memorevole  peflilenza*  che  l'anno  i?  48.  fi  fparfe 
per  tutta  Europa. 

%   Com* perde  agevolmente  in  un  mattino. 

Se  non  fi  legge  Perdi ,  in  vece  di  Perde ,  è  da  dire ,  che  le  doe  voci  m/h»  vita ,  fon  primo 
cafo,  e  non  quinto,  e  nominate  eCciamando,  e  che  l'ordine  fia  tale.-  Ocome  perde  age- 
volmente in  un  mattino  la  nofira  vita ,  eh* è  si  bella.  r  ^ 
%    Quel  che  *n  molt*  anni  a  gran  pena  s' acqui fla  l 
Cioè  tanto  valore,  c  tanta  virtù,  per  acquilrar  la  quale  taw  anni  fi  fatica,  e  fi  pena. 

DEL   M  LTR.A  TOltl. 

NO»  faprei  aflcgnargfi  fito ,  fe  non  tra  i  mediocri  •  A  me  non  finirceli  piacere  quel  fa- 
ttiti ombr» ,  p-rchè  proprio  è  ben  dc'Lauri  il  farla ,  ma  non  così  dell:  colonne .  Fa 
poco  viaggio  fino  all'ultimo  Terzetto ,  in  cui  pofeia  rav  vifo  un'efclamazione ,  che  viene 
a  tempo ,  e  una  riflc/lione  propria  di  qtieLcafo*  Mi/a  fe  ti  piaceUc  più  la  lettura  del  Codi- 
ce antico  della  Biblioteca  Ellenic,  dove  invece  di  Cut  perde ,  «fenico  c'hnun*  perde  . 

Canltofte  II. 


A 


Mor ,  fevuo*  y.ch'i  tot  ni  al  giogo  antico-  y 
Come  prar  che  tu  mofiri  ;  un'altra  prova 
Maraviglio  fa ,  <*f  nova 
Per  domar  mey  convienti  vìncer  pria* 
Il  mio  amato  the  foro  in  terra  trova ,  • 
Che  m'è  nafeofio ,  ond*  h  fon  sì  mendico  ; 
E  'l  cor  faggio  pudico  ,  • 
0ve  fuol'  albergar  la  vita  mia  r 
Et  s'egli  è  ver,  che  tua  pjtem'ra  fia 
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Nel  del  sì  grande ,  come  fi  ragiona  ; 
Et  ne  P  abiffo  (perche  qui  fra  noi 
Quel)  che  tm  vali ,  &  puoi y 
Credo  ,  che  *l  fenta  ogni  gentil  per  fona  ) 
Ritogli  à  morte  quel  ,  eh*  ella  n*  ha  tolto  ; 
Et  ripon  le  tue  infegne  nel  bel  volto . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
1     Amor  ,  fe  vuo'  eh*  i  torni  al  giogo  antico. 
Anzi  più  ratto  a  giogo  nuovo  ,  poiché  l'antico  era  rocco. 

Ma  p'oiihì  morte  i  fiat»  ù  fuperba. 

che  fina*  V  «ad- 
dice più  avanti  1 

%    Per  domar  me  ,  convienti  vincer  pria  &c. 

Come  itmmrt,  fe  già  era  flato  ventunanno (otto '1  giogo ?  Dì,  che  perlofcioglimen- 
to  r inferocito  $  fìnge. 

%   E  s* egli  every  che  tua  potenzia  fi  a  &c. 

E'  concetto  di  Pietro  Rataondo  Poderoto  Poeta  Provenzale ,  che  cominciò  una  Tua  Can- 
io ne  fu  qucfto  tenore. 

Amor ,  fe  'l  tao  poter'  e  tale  } 
Si  comi  tgn*  uom  ragiona  . 

%   E  nelP  abiffo  \  perche  ani  fra  noi  &c. 

Che  importava,  che  Amore  per  rifufeicar  L.  avefle  poter  ncll*  abiflb  ,  fe  dice  nel  fine  di 
quella  medefima  Canzone, 

Quella,  che  fu  mia  donna  al  Cielo  è  fifa} 

Forfè  rifguarda  al  corp»,  che  era  in  luoghi  focterranei»  Della  potenza  d'Amore  leggonO 
verfi  delfecondo  Orfeo,  che  fuonanoin  noflra  lingua, 
La  tua  petente  fola 

Del  titl*  iel  mar»  deli'  urta ,  §  iella  terra  3 
Di  avanti  fpirti  pafee  la  gran  maire  , 
"Ferie  fiorita  Dea  ,  ii  quanti  ferra 
il  dece  Inferno,  «  7  gran  Taire  Oceano  3 
Signoreggiando  tien  lo  feettr»  in  mani  • 

DEL   MURATO  R  I. 

TEntando  Amore  di  far*  innamorare  di  nuovo  il  P. per  altra donna,  quelli  gli  fa  ftp: - 
re  ,  non  eflere  ciò  potàbile ,  perchè  non  è  a  lui  potàbile  il  rifufeitare  Laura  ,  e  rino- 
var  tutte  le  bellezze  con  eùo  lei  mancate.  Volge  adunque  Poeticamente  il  Aio  ragiona- 
•  mesto  ad  Amore ,  e  gli  parla  con  affetto  molto  quieto ,  eeoniftil?  dimetto,  piano,  ma 
però  nel fuo  genere  lpiutofo,  e  pieno  di  belle  amplificazioni  Poetiche.  Nella  prefente 
Stanza  dopo  t  primi  quattro  verfi,  che  vengono  bete,  fe  talun  dicefTc  di  non  cficrefod- 
disfacto  appienode  tduefeguenti ,  cioè:  ti  mie  amate  teforo&t.  to  avrei  qualche  tenta. 
2  ione  di  non  dargli  futuramente  il  torto .  Affai  ffirao  bensì  mi  piace ion  quegli  altri  :  £  ** 
egli  i  ver  Ov.  fino  al  fine  della  Stanza.  Quello  ricordo  ad  Amore  de  i  fuoi  vanti ,  età  pa- 
re tu  e  fi  colfentimento  chi  ufo  in  ella,  e  l'ultimo  verfo,  hanno  bella  grazia,  e  conduco- 
no egregiamente  latcla  Jeldifcorfo.  Chiama  il  P.  nel  primo  verfo  antico  il  giogo,  per- 
chè era  durato  un  peno  ,  c  perchè  anche  cambiando  ojgero  atnorofo,  il  giogo  ,  cioè 
lafuggezione  ad  Amore,  venia ferapre  ad  effere  lo  fteffo  di  prima. 

STANZA  IL 

Riponi  entro  *l  bel  vifo  il  vivo  lume  ; 
Cb*  era  mia  f corta,  &  la  foave  fianftha  ,  ^ 
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Cb'  anebor ,  laJ[o>  m*  infiamma 

EJfendo  [penta  ;  bor  cbt  fea  dunque  ardendo} 

E  non  fi  vide  mai  cervo ,  ne  damma 

Con  tal  defilo  cercar  fonte ,  ne  fiume  ; 

fhtaV  io  il  dolce  cofiume; 

Ondy  bo  già  molto  amaro ,  &  Pià  »'  attendo  , 

Se  ben  me  flejfio ,  tìf  mìa  vaghezza  intendo; 

Che  mi  fa  vaneggiar  fol  del  penfero, 

Et  gir*  in  parte,  ove  la  flrada  manca. 

Et  con  la  mente  fianca 

Coja  fcgttiry  che  mai  gìugner  non  (pero. 

Hor*  al  tuo  richiamar  venir  non  degno  : 

Che  (ignoria  non  bai  fuor  del  tuo  regno. 

CONSIDERAZIONI  DEI.  T  A  $  £  p  N  U 

%    QuaV  io  il  dolce  cofiume .  i 
Chiama  dolcecoftumc  ,  le  dolci  maniere  dclladonna  amata. 

£  U  do  le»  fmurm  ,  t  'l  btl  ce  (lume , 
diflc  altrove  '.  O  dì,  che  chiama  dolce  cortame  l'abito  prefo di  vagheggiar  laura. 
%    Cbe  mi  fa  vaneggiar  fol  del  penfierO'. 

Pazzia  farebbe  Hata*  fe'con  altro  vaneggiato  egli  avelie.  E  nota  vMtgpmr  éd9  pcf 

vaneg?i*r  col. 

%    E  gtr*  in  parte ,  ove  la  flrada  manca.  • 

Seguitando  il  penderò  ,.che  vaneggiava,  fi  riduceva  in  parte,  ove  mancava  la  flrada, 

perchè  mancava  fuggetto  aliuo  amore,  eflendo  morta  Laura,  e  fondava  in  aria  i  ca. 

ilelli  fuoi. 

^    Con  tal  de  fio  cercar  fonte  >  ni  fumé  % 

§lti*i'  io  il  dolco  coflumt . 
Quello  luogo  io  lo  panai  lenza  confederare,  che  V  ordine  del  concetto  richiedea,  che  fi 
dictfìc,  Con  qu*lio'l  dolco  cofiume».  Lo  vide  il  Muzio»  e '1  notò. 

DEL  MURATOCI. 

SFguitacon  leggiadria  ad  amplificare  il  detto  precedente  >  ripetendo  vagamente  il  ver* 
bo  nel  principio  della  prclente  Stanza ,  e  terminando  i  primi  quattro  ve rfi  con  una  bel- 
la r;  fleflìonc  II  verfo  eh?  feguc  t  E  non  fi  vide  «mi  &c.  non  dico  che  fia  ,  ma  fecondo 
mena  fembiantc  d'efserc  un  di  que*  verlì,  che  alcuni  altri  Poeti  fogliono  fare,  fervendo 
elfi  ai  la  rima,  enonlarima  ad  elfi.  Io  non  crederei  di  far  torco  al  Bembo  con  dire,  che 
talvolta  qualcuno  dt'fuoi  verfi  porta  quella  apparenza»  Non  dirò  già»  che  il  noftroP. 
d»po  il  fuddetto  vcrfocfcadcl  fuggetto,  e  folamentc  vi  torni  neg^li  ultimi  due  verfi  del- 
la Scania .  Quelli  poi  fono  ben  leggiadri ,  perchè  a  gli  addolorati  già  pennino  data  li- 
cenza c}i  andar  vagando,  edi  non  tenere  un  lì  lo  diritto» 

STANZA  IJL 

■ 

Fammi  fentir  di  quell*  aura  gentile 

Di  fuor ,  jì  come  dentro  anebor  fi  fente  ; 
La  quaV  era  polente- 
Cantando  d' acquetar  gli  [dtgni,  ($  l'irci 

Di 
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Di  f erenar  la  tempeflofa  mente  , 

Et  Jgombrar  d*  ogni  nebbia  ofeura  ,  &  vile  ; 

llf  alzava  7  mi»  Siile 

Sottra  di  [e  ,  dot;'  iW  »wr  por//? 

Agguaglia  la  fpcranza  co  7  defire  ; 

Et  poi  che  V  alma  è  in  [uà  ragion  più  forte  , 

Rendi  à  gli  occhi,  à  gli  orecchi  il  proprio  obietto  ; 

Senza  7  qual9  ,  imperfetto 

E9  lor*  oprar* ,  e  7  mio  viver9  è  morte . 

Indarno  hor  fopra  me  tua  forza  adopre , 

Mentre  7  mio  primo  Amor  terra  ricopre . 

.  CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

%   fammi  fentir  di  quell9  aura  gentile .  f 

Qui  il  P.  inrende  per  *»r*>  la  voce  di  Laura;  e  veramente  l'aria  è  quella,  che  formale 
voci  1  ma  la  voce  non  è  però  aria ,  a  ehi  rettamente  la  difinifee. 

Di  fuor  fu come  dentro  ancor  fi  fente . 
Cioè;  di  fuor  con  l'udito  ,  cometa  fento  dentro  con  l'immaginazione* 

E  poiché  l*  alma  è  in  fua  ragion  più  forte  . 
rerchc  non  le  mancava  l'oggetto ,  come  2  i  l/enfi  >.  benché  meduse  «1  pcnUeic  anch' ella 
intorno  a  lui  folleggiarle. 

STANZA  IV. 

Fa,  eh'  io  riveggi  a  il  bel  guardo,  eh9  un  Sole 
Fu  fopra  7  ghiaccio  ,  ond9  io  folca  gir  carco. 
Fa ,  eh9  io  ti  trovi  al  varco  ; 
Onde  fenza  tornar  pafsò  7  mio  core. 
Prendi  i  dorati  {Ir ali,,  &  prendi  Varco; 
Et  facciami  fi  udir  sì  ,  come  fole  ,  . 
Co  7  fuon  de  le  parole  , 
He  le  quali  io  9mparai,  che  co  fa  è  Amore, 
Movi  la  lingua  ;  ov*  erano  à  tutt9  hore 
Difpofli  gli  bami ,  ov9  io  fui  prefo ,  4$  l*efcat 
Cb9  io  bramo  fempre  :  e  i  tuoi  lacci  nafeondi 
Fra  i  capei  crespi,  éf  biondi: 
Che  7  mio  voler9  altrove  non  s9  invefea. 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento  : 
Ivi  mi  lega  ;  #  puomi  far  contento . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

^    E  facciami/i  udir  ,  ficcome  fuole , 

Coi  funn  doli»  pércU.  Piicga,  che  li  fìa  fatto  di  nuovo  udire  il  fuon  <Jell' 
arco  d'Amore ,  i  n  fieni  e  col  fuon  delle  parole  di  Laura ,  le  quali ,  com'egli  accenna  ,  al- 
tro non  erano  j  cbcfacttcamorofe.  Stnst  $utÀ  ìttkiftr  srau,  dite  Vergi  1  io. 

DEL 
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DEL    MURATORI/    '  7 

IN  tendi  pure  in  quel  gèaaetié  la  dùrefxa  c  la  fredexza  del  cuore     P  UlZ  ju  - 
morafle,  ma  queir  andar  carco  di  gfacch  ,  ^Ài*l^¥£j*J^&*ta°* 
cetra.  E  nota  {iccomc  fuole  invecedi  f«<Z  (cU?  AllaK  ™t    d'rCda  £rnc  in" 
detto  nella  prima  Stanza  :  7       7     4  A"'  ftdIa  raan,era  Parc  '  che  abbia 

E  *ì  cor  faggio  pudico 
ti    a     ,  „  f»'1'  *lb»S*r  l*  vit*  mi».  1  . 

Jireito  della  Stanza  e  tutto  comporto  di  memhrerri  r*àr'.(ì    #4.-  /• 
tenue   equi  hanno afTainima E&U.Mte^&Jfi  cSfM.°StÌl 
li  il  P.  vivamente  Sfigura  Amore  davanti  agli  occhi.  irajnas,n,jCartItud^>  colle  qu«, 

STANZA  V. 

Dal  Uccio  d'or  non  (i)  fa  mai  ,  <:W  #»/  {doglia*     O  fi.. 

Ne  da  V  ardente  ff  irto  ' 
De  la  fua  vijia  dolcemente  acerba  ;  \ 
La  qua}  dì ,  &  notte  più ,  che  laur,o  ,  ò  mirto, 
lenea  tn  me  verde  l*  amorofa  voglia; 
Beando  fi  vefiCy  &  fpogHa 

Di  fronde  il  bofeo,  fjf  la  campagna  d*  berha . 
Ma  pai  che  morte  è  fiata  sì  Superba, 
L,be  J pezzo  l  nodo,  ond' io  temea  frappare l 
Ne  trovar  puoi,  quantunque  gira  il  mondo, 
Di  che  ordifcbt  7  fecondo;  t  ' 

Che  giova  Amor  tuo*  ingegni  ritentare? 
yfJ>aff. c  la  fa'**  '»  P^duto  bai  l' arme  - 
Ut  cb  io  tremava;  bomai  ebe  puoi  tu  farmc? 

m    xr  C;°  N  V«D  E  R  A  *  1  °  *  I  D  E  L   T  A  S  S  O  N  «; 

J  ffnTa,ììLZdlr  ^  *" 

gnifllma  del  gludizfo  di  m  ^^h^^S^S\^^Ì  Sfll  C/cfo '  è 
aflbmigliava  e/etole  porcine .  Ma  il  Kn»  n  JZl  t  k  lodl  dcI       ^  a  s,mona  >  cha 
%    Nè  dall'  ardente  fpirto  * "  Contrappofto  d  '^"ellato. 

P»  ^ivacùi:  Equi  applicato 
««  occhi  </i;a^^  d* 
^    Af*  ppiffó  morte  è  fiata  sì  fuperba  &c  IrW9 
Uchumar  fuperbo,  chi  n^bera  di ferVigf io ,  e  dYprigionia,  non  f0  comc  fo  ^ 

f  tt^/wo  inanellato,  &  irto 

J^M^^  ^Minioamulco.  . 

ienta 
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fcnMi'l^!?'"-erimaffe/"fr'*'  c.i°*orfogliofa,  «dita,  eBea  la  Morte ,  perchè  1» 

ancorquicon  gentile  maniera .  Nora  £^%TZ£^l^^™ 
|U  J^poftori)  Uf*****,  l***fJivHU*à  o  fia  frqumnt,  x*i    «fi*,  *U°a° 

:  stanza  va: 

Varine  tué  furongU  occhi ,  oavfr  l'accefo 
Saette  ufeivan  <?  'Jnvifibil  foco  , 

rvglNi  /rww»  poro; 
Cfc*  rwrr*  7  We7  »o»  v*J  bumana- 
11  penfar* ,  e  >/  r*f  «r»  ;    r/fa ,  e  7 £/Wo  ; 
L' babito  boneflo  ,  c'I  ragionar  cor  t  e  Ce  i 
Le  parole  ,  Ve/* 
Havrian  fatto  gentil  d*  alma  villana  ; 
L*  angelica  fembianza  Umile  ,  &  piana  , 
C'bor  quinci  ,  fcor  ?ir;Wi  Warfo  ' 

.Ptyer*  ;«  <*W/o  y  à  cui 
Devejfe  il  pregio  di  più  laude  darfi  i 
Con  \neji'  arme  vincevi  ogni  cor  duro  : 
Hor  Je9  tu  dif armato;  i  fon  j ecuro. 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI* 

%  Che  contra  *l  del  non  vai  difefa*  umana-  '  f 

SEnza  ricorrere  agi'  influiti  celefti  »  fi  può  intendere»  che  *1  P.  chiami  gli  guardi  di  L. 
anni  del  Ciclo ,  perchè  erano  facete  d'Amore  >  creduto  dagli  antichi  perfona  cclc- 
fes  onde  Stazio  neli'AchilL 

■  1 1  Quid  nmmmm  cenine 
Tender*  fss  hemimr  — — . 

ì   Avrian  fatto  gentil  d*  alma  villana}  • 

^/«/  vii***,  Ut»  v*t  ve 
Cartet  *hj  pert*  bon*  fì  , 

d#e  Raimondo  di  Miravate. 

^   Pofero  in  dubbio  ,  a  f«J  0fr„ 

Certo  ,  che  quiftioo  facile  da  terminarli  boa  «fovea  cflerer  fe  Madonna  Ha  va  con  mag- 
gior grazia  affettata*  o  in  piedi.  Ghiandole  anch'  egli  lodando  la  Betta ,  non  fapea 
dire  >  eoa  qua!  delle  due  mani  ella  facete  più  graziofo  pugno. 

DEL  MURATORI. 

GEntilmente  ripiglia  il  fine  della  precedente  Stanza ,  fpf<gando  poicia  minutamente, 
quat  foflero  Tarmi,  «olle  quali  Amore  vinceva  altrui.  Comincia  eon  tre  bei  verfT. 
Il  quarto  ha  un  fenfo  tutto  pagano  ;  Nota  quella  maniera  dtdire* 
;  *      .  .  «  Avrimm  fstt$  gentil  et  etlm»  vi  ll/m»  :  ,  •    „  . 

cioè  d*un  alma  rozta  e  viziofi  ne avriano  fatto  una  virtuofa  e  gentile.  E'concctto  di 
Dante  nelle  Rime  Liriche .  Leggiadramente  ripete  con  altre  parole  ne  ali  ultimidue  veri? 
il  Cunfcntimento  intercalare  ad  Amoret  , 
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STANZA  VII. 


CU  animi,  cb'  al  tuo  regno  il  cielo  inclina , 
Leghi  bora  in  uno,  t3  bor\in  altro  modo: 
Ma  me  fol*  ad  un  nodo  J 
Legar  potei  ;  cbeH  del  di  più  non  volfe. 
Cu  eli*  uno  è  rotto,  è  *n  libertà  non  godo: 


piango  ,  &  grido  :  Ahi  nobil  pellegrina 
Qua*  fent enfia  divina 


pia. 
tffe 

Je  legò  inumi,  &  te  prima  difciolfeì 
Dio ,  che  j)  lofio  al  mondo  ti  rholfe ,  ' 
Ne  moflrò  tanta,  &  sì  alta  virtute , 
Solo  per  infiammar  nojlro  de  fio . 

Certo  bomai  non  tem*  io  ,  ^ 

Amor  ,  de  la  tua  man  nove  f erute  ! 

Indarno  tendi  Varco',  à  voto  fcoccbi: 
(i)  Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de'  begti  occhi .    (  o  t«. 
Morte  m'ha  [ciotto ,  Amor,  d*  ogni  tua  legge , 

Quella,  che  fu  mia  donna  ,  al  Cielo  e  gitap~ 

Lanciando  trifia  ,  &  libera  mia  vita .  ' 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 
f   CU  animi,  che  al  tuo  regno  il  Ciclo  inchina  £fo 

NOnrni  pare  ragione,  che  ben' cammini.  Tu  fai  amare  diverfi  oggetti  a  quelli,  cfce 
fonodal  Ciclo  inclinati  adamare.  Ma  amenon  puoi  fare  amare  più  d*  un'oggetto* 
perchè  ad  un' oggetto lolom'inclinòtil Cielo*  Forte  io  non  11  intendo  ;  ma  l'avrei  in- 
rrodotta  così:  Gli  animi,  che  afJblutamenre  il  eie!  ti  foggeeta,  puoi  legare  a  diverti 
«odi ,  come  a  te  piace.  Ai  a  11  mi©  non^ià  ,  perchè  ilCicio  noi  ti>;foggettOj  che  per 
un  folo  amore. 

%    Legar  potei .  |j  Fotti  fta  pcr  potevi ,  o  perporefti' 
%    Me  legò  innanzi  ,  e  te  prima  dìfciolfc. 

Non  parla  d  Amore,  ma  del  legare,  cfciogliere  delta  vita,  eflendo  naca  prima  il  Poe- 
ta; onde  altrove  ancora, 

Dlbitt  mi  mtndt ,  t  dtfott  mlf  ttmitj      '  "  /  "  '  '•  4 

C Menar  me  ÌMMUX4  ,  cb'  tra  emnro  in  prima  , 

^   Sua  virtù  cadde  .™- 

Cioè  la  virtù  dell'arco .  Alcuni  concetti  dì  quefta  bcHa  Canzone  furono  tifati  diKicear- 
ào  di  Bcrbizios  Poera  Provenzale  #  ma  chi  li  togliefle  air  altro ,  cfsendo  dati  coetanei  » 
non  è  facile  da  terminare  ;  aacorchè  fempre  la  caufa  del  Petrarca* come  di  perfona  pio  f** 
«ofa,  pia  favorevole  paia  • 

dei  muratori; 


OUi  il  chi»  èprefofcrgrinfluflì  delle  Stelle  nel  primo  verro?  e  peri  nel  quarto  fair- 
brafignificait il  Atfli»»*  Sotmben  gemiti  que'  tre  verfir  st*t>i*nre ,  e  gride  Scc.sì 
pcr  l'apoftrofc  ed  efclamazione  affettuola ,  come  pel  vago  contrappofto .  Ed  cagante - 
m  tate  chiama  t$lì$irinm  coki,  perchè  poco    era  fermata  net  mondo-  Siccome  poi  il 

71MM 
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Tafani  ne-n  tiigiuJtoente :  fofpetta  poco  fpìcgata  ia  ragione  de'  quattro  primi  verfi  x  cosi 
potrebbe  fofpettarfi  di  quel  verfo:  fi!»  pormfimmmmr  noftro  difio.  E  di  cfc  infiammare  il 
noftro  delio?  Molti  bei  fenfi  pofsono  qui farfi dire  al  Poetai  ma  il  punto  (li,  che  il  P. 
fuAcicntcmentagli  abbia  detti.  Equi  Parimente  nota  la  vaghezza  dell'  intercalare  ne  gli 
ultimi  due  verfi ,  che  m  tutte  le  ttanze  efattocondiverfità  di  parole,  di  metafore   e  di 

Trmnfcrip. 

M  *Km  papiro  ifjl,  Jprilh  t:  fifo  por  mi  fcHictt  ptt  Bmfimri.  me  prìut  tUo.  hitrem- 
rii  9.  Jumi  pofi  fi/por.  itivi  incipin .  Som1  vmeor  *d  emnm  ,  proximo  mmno  profami 

cespi  9 

Hm»c  trm»/tripfi3  &  corrtxi  ,  tt  dodi  Mm/fmrdino  13  fi.  di,  Sa  litri  *<.  Untmrii 
roftrièm..  ..  Itorttm  roftripft  tmm  xxvm.  Murtii  mmmt  &  Uhm  &  Mi  dodi  i 
1  Amor  fé  vuoi 

1   Si  pmr  mi  in  cor  chio  torni  al  giogo  antico 

*  Come  par  che  tu 
1      Jmor  fictm,  raoftri  unaltra  prova . 
3       Meraviglierà  e  nova  &c. 

I  »      Quel  che  tu  vali ,  e  puoi , 
li      Credo  chel  fente 
1?      Sontol  ci§  trodo  ogni  gentil  perfona . 
14      Ritogli  a 

14     T»gh  *lm  morte  quel  chella  mm  na  tolto . 
ìf      E  ripon  le  tue  infegne  nel  bel  volto  j 
vtl  nel  bel  vifo 
1   Riponi  entro  *  hogli  ottki  il  vivo  lume 

foave 

*  Chera  mia  feorta  e  Umorofm  fiamma 
3      Che  ancor  lafso  minfiamma. 

14       Jm  chi*  ti  viggi»  ntl  tuo  proprio  rogito  * 
«4      **  P*r  ehi  voggim  il  cono/tmto  fogno, 
If       J?  fonxjt  forum  mi  giogo  n/mto  vigno. 
I?        M  fonxjiltro  chiamarmi  mi  giogo  vigno  .' 
1J       E  dovi  mi  chimmmi  ptr  iko  non  vigno  ? 
Fammi  fentire  &c* 

14  Ora  al  tuo  richiamar  venir  noi  degno. 

15  Che  fignoria  non  ai  fuor  del  tuo  regno . 
1  Fa  càio  riveggia  il  bel  guardo,  chun  fole. 

1      Fu  fopraljghiaccio  ondio  folca  gir  careno, 

3  Fa  chi  a  ti  trovi  al  varcho. 

4  Onde  fenza  tornar  pafsol  mio  core  . 

*  Prendi  i  dorati  tirali ,  e  tondi  prendi  larcho . 

6  E  facciami  fi  udir  ficome  fuolc. 

7  Col  fuon  dele  parole. 

5  Ne  le  quali  io  imparai  che  cofa  e  amore. 
9      Mo»i  la  lingua  overano  a  cultore. 

Ì9     Diipofh  gliaroi  ondio  ini  prefo  alefca; 

Tempre,  e  tuoi  lacci  nafeondi 

II  Chio  bramo  mnchorm  t  0  i  dolci  Ucti  m/tondi 
1%      Fra  capei  crefpi  e  biondi . 
1;      Chel  mio  volere 

1}  s*i  ebol  mot  etto  altrove  non  s' invefcha  T 
14  Spargi  cole  tue  mani  le  chiome  al  vento* 
i«      Stringimi  mi  nod*  ttfmto,  GT  fon  contorto. 
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X<      Ivi  mi  lega  ,  e  può  mi  far  contento  . 
i  Daliaccio  dor  non  ita  mai  chi  mi  /coglia  tee 
il      Che  giova  amor  tuoi  ingegni  ritentare. 

Buon  cavalier  fenaarme  e  quid  ignudo  : 
14      Tua  lancia  e  rotta ,  U  io  p iu  forte  (landa 
14      Pallata  e  !a  ftagion  perdutai  larme 
l  j       i»  «»  funi»  ài  man  ti  csdtr  lormt 
1$      Bl  (hit  trtmov».  Ornai  tht  p*n  tm  formi. 

Sonetto  III. 

L'Ardente  nodo,  ov'io  fui  d'bora  in  bora 
Contando  unni  ventanno  interi  trefo  , 
Morte  difctolfe  :  ne  gì  Amai  tal  pefo 
Provai:  ne  creda  ,  c'buom  di  dolor  mora  , 
Non  volendomi  Amor  perder'  ancora  , 
Hebbe  ttn*  altro  laccinol  fra  Vberba  tefo  ; 
Et  di  nov'efea  un'altro  foco  accefo , 
Tal ,  cb'à  gran  pena  indi  fcampato  fora  : 
Et  fe  non  fuffe  txperientia  molta 

De' primi  affanni ,  i  farei  prefo,  &  arfo 
Tanto  più ,  qnanto  fon  men  verde  legno . 
Morte  m'ba  liberato  un'altra  volta , 

Et  rotto  'l  nodo;  e  'Ifoco  ba  f pento ,  éf  fparfa 
Cantra  la  qual  non  vai  forza,  ne'ngegno. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Provai,  ne  credo,  cb'uom  di  dolor  mora . 

N*  tm  «*t  Ptttd*  algun  à$l«r  mutar, 
futi  no  mati  tmn  gran  dtlor  a  mi, 
dine  Aufìas  March. 

Tanto  più,  qnanto  fon  me*  verde  legno. 
E'falfo  l'argomento ,  pirciocchè  il  legno'umano ,  quanto  più  secchio  e liceo,  tanto  pi» 
al  l'amor  ole  fiamme  renfte  :  Ma  è  però  graziofa  la  metafora* 
^    Morte  m' ba  liberato  un'  altra  volta  (fc* 
Qui  nafeono  due  difficoltà  ,  avendo  il P.  detto  di  l'opra? 

E  fi  ntn  foffi  e !p inani,  a  molta 

D*  primi  affanni  ,  i*  farti  prtf»  ,  (J»  affo . 

Imperocché  fe  Tif  peneri  za  de'primi  affanni  avea  difeto,  che  non  foflc  legato,  ed  arfo  ; 
come  foggiugne ,  che  la  mone  di  quella  feconda  Donna  di  nuovo  liberato  1  avea; ì  Efcnon 
era  flato  prefo ,  ned  arfo  f  com'era  rotto  '1  nodo ,  e  fpenta  la  fiamma  ?  A  quei!'  ultima  fa- 
cilmcatc  fi  può  ni  pendere ,  intendendo  del  nodo,  e  delia  fiamma.,  eh*  erano  preparati 
|>er  arderlo  vivo,  legato  al  palo  d'Amore .  Ma  alla  prima  convien  dire,  ch'egli  non 
intenda  della  morte  di  quella  feconda  donna,  ma  di  Laura;  ti  ponendo,  chela  mone  di 
LA'  avea  non  folamente  liberato  da'primi  affanni  patiti*  ma  anche  da' fecondi ,  ch'egli 
era  per  patire.-  avendolo  quella  dolorofa  ricordanza  trattenuto  dall'applicati!  a  nuovo 
amore,  per  tema  di  non  ricadere  ncll'iftcilemiferie .  h'però  maniera  di  favellare,  ch'io 
non  torrei  a  lodarla .  E  pare  anche  contraddire  a  quello  >  che  dille  di  fopra  nella  Canzone 
precedente  : 
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Ha  me  /olo  *d  un  nodo 

Ul*r  potei  ,  (hi* l Cui  ài  più  non  voi/*. 

DEL  MURATORI. 

ABbalìanxa  ne  dovrebbe  aver  detto  il  Taflboi  <  tuttavia  voglio ,  che  avverti  queir  Ar- 
denti nodo.  Nell'altro  Quadernario,  e  ne  t  Ternarj,  colle  due  differenti  Metafore 
dcllsccie,  edel/Wow,  egli  efpr ime  l'i nnamornrfì.  Ma  qui  egli  le  unifee.  Bifognerà  in- 
tendere un  lacciodi  ferro.  Quindi  oflerva  l'ultimo  verfo: 

Con  mi  lm  qu*l  non  v*l  J*rz»,  ni  ingegno', 
cioècontralaqual  Morte»  Puòdubitarft ,  che  avendo  il  p.in  tredici  verlì  impiegato  tut  co 
il  panno,  metteflfc  poi  quella  pezza,  per  fare  il  quattordicefimo .  Certo  io  non  fo  inten- 
dere, come  cada  qua  ben' in  acconcio  quella  riflelfion  generale  fopra  la  Morte ,  quando 
fuffifta  la  fpiegazionc ,  che  danno  i  migliori  Interpreti  a  quello  Ternario . 

Sonetto  IV. 

LA  Vita  fugge  3  &  non  s'arrefia  un'bora; 
Et  la  Morte  vien  dietro  à  gran  giornate  ; 
Et  le  cofc.prcfenti,  #  le  pacate,         ,  * 
Mi  (  I  )  danno  guerra  ,  £f  Je  future  ancora  :      ^l£B$?  * 
E'I  rimembrar* ,  &  V affettar  m'  accora 
Hor  quinci ,  bor  quindi  sì ,  che  *n  ventate , 
Se  non  cb'i  bo  di  me  flejfo  pie  tate , 
/  farei  già  di  quefii  penfier  fora. 
Tornami  avanti ,  s'  alcun  dolce  mai 
Hebbe  *l  cor  trifio  ;  &  poi  da  l'altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti  : 
Veggio  fortuna  in  porto;  &  fianco  bomai  •  . 
//  mio  nocebier'  ;  #  rotte  arbore ,  cjf  [arte  ; 
E  i  lumi  bei  y  ebe         foglio ,  f penti, 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
%    La  vita  fugge ,  e  non  s'arrefia  un'ora  &c. 
Ha  qualche  lìmigtianza  con  quel  d'Ovidio  •• 

Lnbiinr  occulte  3  ftllàq;  vo'aiìIìs  dtus  , 

Prétereunt  unni  t  more  fluentis  aoua  . 

%    E  le  cofe  predenti ,  e  le  paffate  &c. 
Così  vogliono  eflerc  i  Son.tti  di  ricotta  *  teneri ,  e  fchiettt » 

%    Or  quinci  ,  or  quindi .  Cioè  :  Or  quinci  m'accora  la  rimembranza  della  felici- 
ta perduta.  Or  quindi  m .accora  ti  dimorar  nella  miferia  prefente,  affettando  l'ora  d'uf- 
.    eirne.  Si  contenta  da  fc  fkflb  ne  Tcrnar;. 

J    Sì  ebe  in  veritate.  Quella  fola  frafe  balla  a  levare  il  credito  a  tutto  il 
Sonetto.  •     •  . 

f    Veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti  fife. 

V  onde  del  mar  fortunolo  della  vita  noi  lafciavano  approdare  i  e  '1  porto  della  vecchiezza 
non  era  ficuro . 

\    Veggio  fortuna  in  porto ,  e  fianco  ornai 

Umionocchier. j  Quando  il !  nocchiero  è  ftanco,  e  non  può  Più  reggere  il  ti- 
mone,  vanno  mal  le  faccende  nel  mar  d'amore.  ' 

F.C  E  reni 
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%  E  rotti  arbore  e  [arte  .  La  ragione  ave*  perduta  la  pazienza  ,  e  gli  altri 
.  corredi . 

DEL  MURATORI. 

CHi  ama  la  Poclia  fpiritofa ,  e  piena  d'eflro ,  e  di  fuoco ,  e  vuoici  veder  dentro  <olm* 
magini  pellegrine  »  o  nobili  riflettìoni  ,  o  grazie  gentili  :  paflìavanti,  eh:  qui  ci  ne- 
vica alquanto.  Ha  del  baffo  non  poco ,  e  qualche  rima  troppo  facile  ,  e  cade  ftranamentc 
a  rerra  nel  fefto  verfo .  Tuttavia  non  è  da  fpreJrzarfi  affatto ,  confklcranuolo  per  fattu  ra  di 
Stile  tenue;  e  in  fatti  a  me  non  difpiacciono  i  fallimenti  i  e  nell'ultimo  Terzetto  veggio 
alzarli  alquanto  lo  Stile.  Qiiivi/irf*««  vuol  dire  tempeft*;  e  nota  per  la  terza  volta  fogli» 
in  vece  di  fot**  ,  cioè  un  tempo  per  l'altro  ;  non  potendoti  intendere,  credo  io,  chedica 
di  mirar  tuttavia  coU'immaginazionc  gli  occhi  di  Laura ,  poiché  non  córrerebbe  più  con 
leggiadria  il  fuo  fentitnento . 

Somtco  V. 

CHe  fai  ?  cbe  penfi  ?  cbe  pur  dietro  guardi } 
Nel  tempo ,  che  tornar  non  puote  (  i  )  fornai ,     '  Visa.*** 
Anima  fconfolat* ,  ebe  pur  vai 
Giugnendo  legnt  al  foco,  ove  tu  ardiì 
'Le  fonvi  parole,  e  i  dolci  J guardi , 

Cb'adun*  ad  *n  deferitti ,  &  dipint1  bai  ; 
Son  levati  da  terra  :  4$  è  (  ben  fai  ) 
Qui  ricercargli  intempefìivo  ,  £f  tardi . 
Deb  non  rinovellar  quel ,  ebe  Rancide: 
Non  feguir  più  penfier  vago  fallace  ; 
Ma  fai  do,  &  certo,  cb*  a  buon  fin  ne  guide, 
C  èrebi  amo  '/  crei ,  fe  qui  nulla  mi  piace  ; 
Cbe  mal  per  noi  quella  beltà  fi  vide  ; 
Se  viva,  (S  morta  ite  deve»  tor  pace, 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI; 
%    Che  fai?  cbe  penfi  }  ebe  pur  dietro  guardi , 

Altrove:       Per  fuggir  dietro  più  t  che  di  *Mloppo , 
Dietro  ,  per  *//'  indietro  . 

%    Son  levati  da  terra ,  &  è  (ben  fai). 

Ben  fui ,  the  *ì  bel  piede  0*r. 
difle  in  un* altro  luogo:  ma  qui  per  elferc  in  fin  del  verfo  pare  ,  chctracolli. 
^|    Non  feguir  pur  penfier  vago  fallace  . 

Benché  la  particella  Pur  abbia  qui  buon  fentitnento,  interptataridoii  p.r  [A*i*ent% ,  con- 
tuttoctònon  pare,  che Tuoni  bt  ne  all'orecchio  ;  e  dubito,  fe  il  Tetto  fu  /corretto,  cs' 
abbia  da  legger  Piò  in  cambio  di  Pur, 
%   dr chiamo  il  del,  fe  qui  nulla  ne  piace. 

Puoflì  interpretar »«//*,  per  negativa.,  cornee  veramente*  nondimcno*la  favella  Tofca- 
naufadidire,  vuo'tunulUì  perwo'ru  oualchecofa.  Ed  m  queffo  fentimento  potreb- 
be/) inrcndrr  quella ,  che  *1  Poeta  In  refe  altrove,  quando e'dilfc , 

Or  ti  folleva  a  più  lemtm  /pene  , 
^tirando  *l  citi,  che  tè -fi  tefoe  interni 
immortala,  &  adorno  i  ' 
Che  dove  del  fuo  mul  qnuggin  A  l'm* 


Digitized  by  GoogI» 


Le  Rime  del  Petrarca  Par.  IL  4M 

Voflr*  vtghevut  mcquotm 

Un  mover  d'occhio,  «»  ragionare  ,  un  canto  , 

Quanto  fia  quei  piacer ,  fe  quefio  ì  tanto  » 
Cioè ,  fc  vediamo  qualche  cofa  quaggiù ,  che  ne  piaccia,  rivolrianci  at  ciclo  »  e  comin- 
ciamo xcoufiderare  in  paragone  ,  quanto  ne  piaceranno  quelle,  che  fono  lafsù . 

DEL  MURATORI. 

SAggiamente  fi  configlia  qui  il  noftroP.  e  comincia  con  figura  vivaceli  Sonetto ,  il  Qua- 
le s  alza  non  poco  fopra  i  mediocri .  Non  ci  oflcrverat  gii  rifatto  alcuno  ;  ma  ciò  non 
ottante  i  penficri  fon  belli  ;  e  lo  Stile  naturale ,  e  facile  dee  dilettarti  ;  e  gli  ultimi  due  Ver- 
garne paiono  molto  leggiadri*  Ne  i  Mff.  Eftenfi ,  e  quafi  in  tuttè  le  migliori  edizioni ,  io 
truovo:  Nonfeguir  più. -Dovette  il  Talloni  dimenticar  di  confìgliarficoneflb  loro  a  que- 
llo paUò.  In  vece  di.  deferirti  t  dipint' bai  ,  il  MflT.  più  antico  ha  do  ferine,  tdeptnti  si. 

Sonetto  VI. 

*  .  • 

ma} 

D Atemi  pace ,  ò  duri  miei  penfteri  : 
Non  bafla  ben  ,  eh* Amor  ,  Fortuna ,  Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno  ,  e  'n  fu  le  porte  , 
Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri  } 
Et  tuy  mio  cor* ,  ancor  fe*  pur ,  guai*  eri , 
Disleale  à  me  foi;  che  fere  (corte 
Vai  ricettando  ,  éf  fri  fatto  conforte 
De*  miei  nemici  sì  pronti ,  &  leggieri  : 
In  te  i  f egreti  fuoi  me ff aggi  Amore  ; 
In  te  f piega  Fortuna  ogni  fua  pompa  y 
Et  Morte  la  memoria  di  quel  colpo  > 
Che  l'avanzo  di  me  convicn,  che  rompa: 
In  te  i  vaghi  penfìer  s*  arma»  d*  errore  : 
Perche  d' ogni  mio  mal  te  folo  incolpo . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI; 

%    Non  bafla  ben,  ch'Amor,  Fortuna,  e  Morte. 

Ne'Ternarj  applica  ,  e  dichiara  come  Amore ,  Fortuna,  e  Morte  U  facciano  guerra  . 

%    Senza  trovarmi,  dentro  altri  guerrieri . 

Gutrritri ,  per  nomui,  alla  Provenzale. 

^    In  te  i  fecretì  fuoi  meff aggi  Amore. 

11  verbo  fpitg*  del  verfo  feguente  ferve  a  tutto  *1  Ternario  »  ma  qui  però  è  traslato  fpropór- 
zionato i  fpi*£*r'imtf*&S* >  benché  il proprio  l'adatti;  fe  però  il  Poeta  pcrMefTaggid' 
Amore  intende  quello  ,  checred'ioi  cioè  fc  parole,  gli  atti,  e  gli  fguardi  di  Laura ,  che 
li  tornavano  a  memoria  ,  come  dille  anco  nei  precedente  Sonetto. 
^    Irr  te  f piega  fortuna  ogni  fua  pompa . 

rompedellaforcunafoBoledifgrazie,  i  travagli,  leperfecuzioni .  Equi  io  unendo  de' 
d  i  fgu  (ti ,  che  '1  F.  avea  dalla  Corte ,  e  dell'altrc-fue  cure  particolari . 
^    Che  V  avanzo  di  me  convicn ,  che  rompa , 
Accenna ,  che  la  perdita  diJL  non  l'avca  1  aleuto  ,  che-pcr  meti  ^ 
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DEL  MURATORI. 

POeticamcnte  finge d'eflcre  egli  fteflb una  rocca  ,  o  città  attediata*  che  ha  nemici  di 
den troc di  fuori  §  c  vagam:n te  rampogna  ,  e  aceufa di  tradimento  il  proprio  Cuore  , 
(\  iafi  Ha  fatto  tenferte  t  cioc  compagno  de  Vuoi  nemici .  E'Componimcitto  ,  cneha  un'art* 
cutmnto  vigorofo  ,  e  che  felicemente  conduce  la  prefa  Allegoria ,  proponendo  con  forte  e 
gentil  maniera  la  fua  di favventura,  claccufa  contra  il  Cuore ne'C^udcrnarj,  c  poi  ne* 
itjizctti  provandola. 

Sonetto  VII. 

OC  chi  miei-,  ofeurato  c'I  rtoflro  Sole  ; 
Anzi  è  [alito  al  cielo,  &  ivi  fplendi\ 
Ivi  '/  vedremo  ancor*  ;  ivi  n*  attende  J 
Et  di  noflro  tardar  forfè  li  dole . 
Orecchie  mie  V  angeliche  parole 

Suonano  in  parte,  ov'c ,  chi  meglio  intende. 
Pie  miei ,  vojlra  ragion  là  non  fi  flende  > 
Ov'è  colei,  eh*  exer  citar  vi  fole  . 
Dunque  perche  mi  date  quefla  guerra  ? 
Già  di  perder*  à  voi  cagion  non  fui 
Vederla ,  udirla ,  &  ritrovarla  in  terra  . 
Morte  biafmatc;  anzi  laudate  lui , 
Che  lega ,  & /doglie  ;  e*n  un  punto  apre ,  &  ferra  ; 
Et  dopo  l  pianto  fa  far  lieto  altrui . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI, 

\   Pie  miei,  voflra  ragion  là  non  ft  flendt  * 

<.  'oc  il  voftro  rorerc  non  arriva  là» 

II    Morte  biafmate  ;  anzi  laudate  lui* 

ini»  per  co!ui ,  cioè  Dio.  V 
•J    Che  lega,  e-  f doglie  . 

farla  del  legar ,  c  fcioglicre  della  vita ,  edè  quello,  chediflc  altrove  r 
Me  l*«b  tnnantj  ,  e  te  prima  difciolfe . 

%    Apre  e  ferra.  Moflra,  e  racchiude  le  bellezze  dclCiclo. 

DEL  MURATORI. 

COntra  fua  voglia  andava  tornando  ilP-al  luogo  >  dove  L.  foggiomò  in  vita,  qtiaii 
potefife  quivi  tuttavia.trovarla  ,  vederla,  udirla.  Il  perchè  bizzarramente  fi  rivolge 
agli  occhi,  agliorecchi,  ea'picdi  fuoi  per  difingannargli ,  e  predargli,  che  non  gli 
diano  più  tal  noia .  Vaghiflìmo  è  tutto  il  primo  Quadernario .  Benché  oramai  triviale  , 
pure  ivi  è  bella  traslazione  il  chiamar  Sole  la  fua  donna»  Più  bella  è  la  correzione  fc\\*Anz.i 
ì  falno  al  Cielo  .  E  poi  nota  la  forza  di  quei  tre  Ivi  ,  c  l'andar'accrefcendo  l'orazione  :  non- 
felo  ivi  !  flende  ,  mn  net  ti  vedremo  ancora  ;  non  fola  ti  vedremo  ,  ma  eoli  fieffe  deftderm  di  ve» 
demo»  ;  non  jote  e?lt  il  defilerà  ,  ma  forfè  ancerafi duple  ,  the  tante  tardiamo  ad  addarvi  . 
E  quel  Forfè  anch'elfo  ha  un'occulta  grazia  ,  o  mollando  modeftia  nel  P.  o  temperando  1' 
impazienza  c  la  doglia  immaginata  ne' beati  .  Nel  verfb  ottavo*  1*  efenitar  vi  fttele 
può  edere  in  vece  di  feleva  ,  m»  eziandio- può  intenderli  qui  in  tempo  prefente  • 
L'ordine  del  primo  Ternario  c  quello:  dia  non  fui  cagione  a  voi  di  perdere  ,  vederla 
&c.  cioè  di  perdei  il  vederla  &rc.  Ci  ha  difetto  d' articolo;  ne  io  configlieli  alcu- 
no, ad  imitar  qii  il  Poeta  ;  perciocché  egli  c  ben  Maeflro  della  Lingua  noftra  ». 
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ma  «00  Convengono  a  idifcepoli  tutte  le  licenze  de' Maeftri,  equi  può  temer/i,  eh- Ber 
mancanza  di  fito  il  P.  non  abbia -potuto  dire  ilv<d*rU>  lutiti* M  tiltrovtrU.  Elefante 
contrappofto,  e  leggiadra  correzione  è  nell'altro  verfo, 

Mtrìt  bìmfmate  i  *nzJ  Imudjitt  lui .  ^ 

Nell'ultimo  verfo  fa  non  ofeuramente  fperare  all'anima  fua  la  morte  del  corpo,  eia  beati- 
tudine del  Cielo , 


tudine  del  Cie!o . 

Sonetto  Vili. 

POi  cbe  lavijla  angelica  feruta 
Per  fubita  partenza ,  in  gran  dolore 
Lafciato  ha  l'alma  >  e  '*  tenebrofo  borrore  ; 
Cerco  parlando  d*  allentar  mia  pena . 
Giulio  duol  certo  à  lamentar  mi  mena  : 
Sajfel,  cbi  n*è  cagion*  ;  &  fallo  Amore  : 
Cb* altro  rimedio  non  bavea  '/  mio  core 
Contrai  fafiidj ;  onde  la  vita  è  piena .  -  . 
Quefi*uny  Morte  >  m'ba  toltola  tua  mano: 
Et  tu ,  cbe  coprii  &  guardi ,  éf  bai  bor  tit§. 
Felici  terra  ,  quel  bel  vifo  bumano  ; 
Me  dove  lafci  fconfolatoy  &  cicco  ; 

Pofcia  cbe  9l  dolce ,  p  amorofo ,  #  piano 
Lume  de  gli  ocebi  miei  non  è  più  meco  ? 

CO  N  SIDERAZIONI  DEL  TASSONI.' 
Concetti  comuni,  comunemente  detti. 
%    Giujìo  duol  certo  a  lamentar  mi  mena  &c. 

L'ordine  è  tale,  quale  il  P.  lo  mette ,  e  non  quale  il  Caiielvetro  lo  (lima:  Cioè:  Giuit» 
duol  certo  mi  fa  lamentare  j  e  faffet  colei ,  che  n'è  cagione ,  ciocia  Morte  ;  e  fallo  Ama! 
re  .*  che  altro  rimedio  &c.  Imperciocché  altro  rimedio  non  avea  il  mio  cuore  contra  i  falli- 
dj  &c.  E  cosi  il  verbo  s*ffsl  fi  riferifee  a  quel  che  precede ,  e  non  a  quel  che  fegue . 
flf    Contra  i  fafiidj  ,  onde  la  vita  è  piena  .  > 

T»gg*r  %tcckitt**  ,  #  /noi  motti  fafiidj  , 

difle  anco  altrove  il  Poeta  ,•  ma  con  tutto  quello  la  voce/4? $dj ,  a  me  non  pare  atta  per  I' 
eccellenza  del  verfo . 

\    Pofcia  cbe  V  dolce ,  et  amorofo ,  e  piano  etc. 

Ira  più  piano ,  che  mai ,  avendolo  appianato  la  morte. 
^    Lume  de  gli  occhi  miei  non  è  piti  meco. 

Tradotto  da  quello,  Lumtn  ocutorum  meorum  (Te* 

DEL  MURATORI. 

A Gli  occhi  mici  non  fembra  tanto,  o  almeno  tanto  generalmente  comunale  ;  come 
fembra  al  noftro  Talloni .  Nel  fecondo  Quadernario  mi  piace  quel!  improvvido  dire  : 
infoi  chi  n'itati»»  &c.  Più  mi  piacciono  i  quattro  primi  veri!  de  Ternarj  per  quelle  affct- 
ttiofeApoltrorf  alla  Morte ,  calla  terra,  dov'era,  fepolta  Laura.  Pmm  qui  e  prefoper 
««//•eir^/ii  ma  10  non  fo  dar  torto  al  Taflbni,  che  l'hanotato  alla  partita  del  Te- 
trarca . 

E  e  |  Sonette 
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Sonetto  IX. 

•  •  » 

S*  Amor  novo  configlio  non  n'  apporta  , 
Per  forza  converrà  ì  che  'l  viver  cange  ; 
Tanta  paura  ,  (f  duol  l'alma  trifla  ange  : 
Che  'l  defir  vive ,  (3 1*  fperanza  è  morta  : 
Onde  fi  ibigottifce ,  &  fi  {conforta 

Mia  vita  in  tutto  ;  ($  notte ,  <3  giorno  piange  t 
Stanca ,  fenza  governo ,  in  mar ,  che  frange% 
E'n  dubbia  vìa  fenza  fidata  f corta* 
Jmagìnata  guida  la  conduce  : 
Che  la  vera  è  foitcrra  \  anzi  è  nel  cielo  , 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce  l 
A  gli  occhi  nò:  cV  un  dolorofo  velo 
Contende  lor  la  defiata  luce  ; 
E  me  fa  sì  per  tempo  cangiar  pelo  ? 

A  *  -  t  * 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.' 

T    S' Amor  novo  configlio  non  m'apporta,  . 

Cioè  i  non  rivolge  i  miei  penficri  a  qualche  altro  oggetto ,  o  non  mi  leva  dal  cuore  K 
immagine  di  Laura. 

Per  forza  converrà  ,  che  '/  viver  cange  . 
Cangiar  vivere,  s'intende  comunemente  per  cangiare  una  maniera  di  vivere  in  altra:  mi 
qui  il  p.  intende  cangiar  la  vita  nella  morte . 

L'alma  trifla  ange. 
Affanno  ab  mtrr».  Voce  da  non  (c  n'invaghirei 
^    Immaginata  guida  la  conduce . 
Cioè  l' immagine  di  L.  nraafali  nel  cuore . 
f    Un  dolorofo  velo  &c.  Cioè  il  Corpo  mio. 
^    E  me  fa  sì  per  tempo  cangiar  pelo . 

Sé  l'incanutir  di  quarantacinque ,  o  quarantafci  anni ,  fi  chiami  incanutir  per  tempo  >  io 
.'cmo  un  fanciullo. 

DEL  MURATORI. 

NO»  «miwM  j  leggo  nel  più  antico  MS.  Eftenfe,  e  non  w*  apporta  nell'altro.  E' Sonet- 
to che  ha  del  buono  >  eraaflìmamentc  nei  Terzetti.  Potrebbe  dubitarli ,  che  dopo 
aver  detto  nel  primo  Quadernario.-  Tanta  paura  ,  e  duol  l'alma  trift  a  ange  ,  forte  un  far 
poco  viaggio  nell'altro  quel  dire  : 

Onde  fi  sbigottifee  ,  e  fi  {conferì a  . 
Altresì  potrebbe  non  finir  di  piacere  a  molti  «nel  mar  eie  frange ,  così  fenza  accufarivo  .' 
E  finalmente  potrebbe chiederfl,  come  non  gli  giovarti:  punto  nel  dubbiofo  cammino  la 
/corra  vera,  la  quale  tuttoché  volata  al  Ciclo  ,  pure  più  che  mai  chiara  traluceva 
al  cuore  di  Ini.  . 


Sonetto 
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Sonetto  X. 

NE  l'età  fua  più  beli* ,  &  più  fiorita , 
Quand'baver  fuol'  Amor  in  noi  più  forza , 
Lanciando  in  terra  la  terrena  feorza 
E* Laura  mia  vital  da  me  partita  ; 
Et  viva ,  ij  bella ,  &  nuda  al  cicl  j alita  , 
Indi  mi  fignorcggia*  indi  mi  sforza. 
Deb  perche  me  del  mio  mortai  non  feorza 
L' ultimo  Jt,  cb'è  primo  a  /'  altra  vita  ì 
Qpc  come  i  miei  penfìer  dietro  a  lei  vanno  ; 
'  Così  lieve ,  expeditay  &  lieta  l'alma 

La  fegua;  #  io  fa  fuor  di  tanto  affanno . 
Ciò  ,  che  s'indugia ,  è  proprio  pernio  danno, 
Per  far  me  ftejfo  à  me  più  grave  fai ma . 
O'cbe  bel  morigera  hoggi  è  terranno  • 

CONSIDERAZIONI   DHL  TASSONI. 
^    Quand'aver  fuol*  Amor  in  noi  più  forza* 

CRcdo  fia  falfo  ,  e  the  Amore  abbi  a  più  l'orza  in  noi  ne"  diciotto,  eneVent'anni ,  che 
ne'trentadue,  o  trentaqoattro  ;  pus  ni  rimetto  al  Collegio,  de  gl'Innamorati .  H. 
Cali:  1  verro  intende  Amore  per  desiderio  di  vivere  ;  ma  io  l'ho  per  troppo  tirata .  E  pi  ù  to- 
rio intenderei  non  della  veemenza  ,  e  dell'impeto ma  della  fermezza  d'Amore  .Onde  il  P. 
medefimo  altrove  nel  primo  libro  dtRtmtdiomrm/fmtFtrtMnà  i  Amor  firma*  f»lid*m  fo- 

^    Lafciando  iti  terra  la  terrena  feorza  éfc; 

Parlando  di  1.  come  donna  *  la  metafora  andrebbe  a  ietto  i  ma  parlandone  come  d'aura  * 
l'aura  non  ha  feorza. 

^   E  viva  9  e  bella ,  e  nuda  al  del  f alita . 

Nuda  demum  rtfettns  ,  t  carter*  fngit  amar  9  > 
difle  anco  nelle  Tallorali.  LavocennJ*,  quj  figmfica  Jfpogl iata  del  corpo . 
%    L'ultima  d)y  ch'i  primo  all'altra  vita, 
h'  tcfto ,  che  non  avea  bifogno  di  c omento» 
^    Per  far  me  ftejfo  a  me  più  grave  falma . 

.Ovidio:  Me  mtht  ftrrt  gravt  tft* 

\    O  che  bel  morir*  era  oggi  e  terz* anno* 

Allora  il  P»doveatrovarfibendtipoflopcr  la  morte  di  Laura  *  ma  quel  Mcrntra  non  fa 
graziofo  grattamento  all'  orecchio  K  :  _ 

DEL  MURATORI» 

C Hi  non  va  molto  avanti  nella  dottrina  del  buon  Gufto,  non  vorrà,  onon»  faprà  in- 
tendere per  giufta  la  diffi culti  fatradaj  Taftbni  a  qucll'^w*  ,  a  cui  fi attribuifee  la 
fcvrx* .  Tutto  il  iccondo  Quadernario  mi  lembra  fpiritofa  e  leggiadra  cofa .  Quegli  epite- 
ti ,  que'verbi ,  quelle  rigore  varie  hanno  tutte  forza  i  e  &*io  non  erro ,  anche  quello  /for- 
zar* vien  qui  adoperato  con  grazia .  Certo  non  parca  uccellano  all'*/; d)  il  comeitro , 
che  gli  fa  il  Poeta  ;  ma  fecondo  il  mio  godo  è  quella  una  ampHficàjEione  ben  lecita ,  e  ben' 
anche  leggiadra,  mercè  di  quel  contrappolìo  naturalmente  cavato  dalla  verità  del  fatto. 
Senza  che ,  non  può  fonare  (e  non  bene  il  comentatc  quell  Vt««»  <*) ,  perchè  pur  roppo 

E  e  4  ci  fono 
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ci  fono  itaci ,  c  ci  fon  di  quegli ,  che  il  tengono  veramente  per  ultimo  e  perentorio  di  rat- 
to l'uomo  ;  e  voleflè  Dio  che  niun  ci  foffe  tn  vacuo  a'Criftiani  medeumi ,  che  porxafle  opi- 
nione diverfa  da  quella  del  noftroP. 

Sonetto    XI.  ,  j 

SE  lamentar* augelli 3  ò  verdi  fronde 
Mover  Soavemente  à  V  aura  e fl/va  ;         .  .      .  * 
O'roco  mormorar  di  lucid* onde 
S'ode  d'una  fiorita ,  #  frefea  riva  ; 
Là,  'v'iofeggia  d'Amor  penfofo,  &  feriva  ; 
Le i ,  che  7  ciel  ne  moflrò ,  terra  naf sonde, 
Veggio  >  &  odo ,      intendo  :  eh* ancor  viva 
Di  sì  lontano  a'fofpir  miei  rifponde . 
Deb  perche  in  anzi  tempo  ti  con]  unte  ? 
Mi  dice  con  pietate  :  à  che  pur  verfi 
De  gli  occhi  trifli  ttn  doìorofo  fiume  ? 
Di  me  non  pianger  tn  :  eh*  e'  mieidìferfi 
Morendo  eterni',      ne  l*  eterno  lume, 
Quando  moflrai  di  chiuder,  gli  occhi  aperfi, 
""CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 
lo  porrci  quefr©  Sonetto  fra*  migliori  fenz' altro. 
^    O  roco  mormorar  di  lucid*  onde  -&e* 
Vergaio  nella  Georgica, 

Ict»  fuftrtili»  elivefi  tramiti*  uni*m 

Elictt  i  ili»  tmàtns  rsttemm  per  levi*  murmur  .  , 

SaxA  tiitt ,  — »  •  -  -'*•.-••.' 

%    Deb  perchè  innanzi  tempo  ti  con  fumé  ? 

Cioè  ,  eonAimandoti  proccuri  di  morire  innanzi  l'ora  tua! 
%    Quando  moflrai  di  chiuder  gli  occhi  aperfi 
Il  gh  va  ripigliato ,  cioè  aperfi  gli  occhi ,  quando  moflrai  di  chiuderli . 

DEL  MURATORI. 

AR iferva  dell'ultimo  Ternario ,  i  cui  ferimenti ,  c  maflìmamentc  la  Chiufa  ,  ferifeo* 
no  veramente  gli  occhi  dell'intelletto  colia  lor  bellezza  ,  non  pare  chr  nel  rimanea- 
tcdiquefto  Sonetto  s'incontri  alcun  pregio  mirabile  »  che  fermi  il  Lettore.  Nientedime- 
no io  dò  anche  volentieri  mano  al  Talloni ,  che  lo  fritta  di  molto-  dileggilo  ancor  tu  : 
U  troverai  fu  pcriore  alle  oppofizioni ,  efatto,  c-bcu  tirato/  lenrirai  del  Irefco,  e  dell' 
amenità  nel  primo  Quadernario  ;  nell'altro  loderai ,  ficcomc  ben  rapprefeatara ,  la  for- 
za dell'Immaginazione  umana  •  e  quella  vaga  Iperbole  ,  ove  dice  ,  che  il  Ciclo  molìrò 
1.  al  Mondo  quali  foffe  flata  la  vitadi  lei  un  lampo.  Finalmente  commenderai  ne' Ternari 
laprofopopca,.  d'introdurr»  La  favellare  con  così  nobili  (entimemi  al  notlro  Autore  i 

So  ne  eco    XII;  ^ 

Ai  non  fu9  in  parte  ,  ove  sì  chiat  vedeJJT 
Quel ,  c he  veder  vorrei ,  poicb*ìo  no  7  i>/777'J 
Ne  dove  in  tanta  libertà  mi  ficjji  ; 
N'  cmfieffi  7  del  di  sì  amotofi  flridi  z  ' 
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Ntf  giamai  vidi  valle  bayer  j)  fpejfi      ««  * 

Luoghi  da  fofpìrar  ripojli ,  6f 

N>  crìr^o  già,  eh'  Amor*  in  Cipro  bavejfi , 

O'  in  altra  riva  s)  foavi  nidi . 
V  acque  parla»  d*  Amore*  &  l'ora ,je  i  rami , 
'  Et  gli  augelletti,  e  i  pejci,  e  i  fiori,  &  l'berba 

Tutti  infitme  pregando,  cb'  i  fempr'  ami; 
Ma  tu  ben  nata  ,  che  dal  ci  ci  mi  chiami', 

Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 

Preghi,  cb9  i  [prezzi  'l  mondo ,  &  fuoi  dolci  barn  .*, 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

5    Sa  fi  *be  veder  vorrei,  poi  ch'io  no'l  vidi.  , 

A Lami  intendono  Poiché  per  Depechè  j  cioè  vorrei  veder  Laura  ,  non  l'avend*  io  ve- 
duta, dopo  eh' ella  mori .  Io  d  pongo.-  giammai  io  non  fui  in  parte  «  ove  sì  chia- 
ro contemplato  le  vere,  ed  immortali  bellezze  di  Laura  ,  le  quali  adeflb  vorrei  veder  con 
qucfti  occhi  i  poiché  non  le  vidi,  mentr'clla  era  in  vita.  Ed  c  quello  ftcllb  che '1 P.  dif- 
fe  anche  altrove  nel  Sonetto , 

Conobbi  quanto  7  del  gli  cechi  m  aperfe. 

Ma  è  però  detto  in  maniera,  che  pare  una  fonata  di  fantafia,  come  quelle  di  certi  «  che 
fanno  ivcrfi,  e  poi  applicano  loro  i  concetti  a  forte. 
^[    Ne  'mpicjfe  l  ciel  di  s)  amoro  fi  /iridi. 
Citlo  per  iriai  così  altrove, 

Ter  chi  ffzrger  ti  del  ti  fpejfi  preghi  ì 

Nè  credo  già  ,  cb'  Amor*  in  Cipro  avejfi .  . 
V»vefi,  non  è  detto  per  ncccftuà  di  rraaa:  ma  Amor'  è  quinto  ca/o,  come  lo  fe'il 
Caftel  vetro. 

%    Tutti  inficme  pregando ,  cb'  io  fempre  ami . 
Non  Laura  morta,. ma  che  s'innamori  di  nuovo. 
^    Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba  K  ' 
Cioè  per  ion  incappar  di  nuovo  in  fienile  miferia. 

D  EI  M  U.R  A  TORI. 

SPicga,  comunque  vuoi ,  tdue  primi  verfi.*  la  conchiufione  farà ,  che  il  P.  Iafciò  nel- 
la penna  qualche  parola ,  neceflaria  a  far' intendere,  non  che  aben'efprimere  ilfuo 
fentimcnto  :  dal  quale  fcoglio  ha  da  guardarli  fempre  mai ,  chi  cerca  la  gloria  d>  ben  com- 
porre. Tutti  gli  altri  veni ,  e  modi  di  favellare,  e  fentimenti  del  prefentc  Sonetto  ,  han- 
no gentilezza  particolare.  Sopra  d'ogni  altra  cofa  dee  dilettarti  aliai  tomo  quel  gruppo 
d'Immagini  ^antartiche  ameniflìme ,  che  fi  mira  in  tutto  il  primo  Terzetto  .  Nobile  ezian- 
dio, e  tenera  fi  è  la  parlata ,  che  nell'  altro  fi  fa  tacitamente  intendere  come  fatta  da  L, 
ftantc  in  Cielo  . 

Sonetto  XIII. 

Q 13 ante  fiate  al  mio  dolce  ricetto , 
Fuggendo  altrui ,  &  s*  effer  può  ,  me  ftejfo , 
Vo  con  gli  occhi  bagnando  l'berba,  e  'l  petto , 
^Rompendo  co'  i  fofpir  l'  aere  daprejjo  . 
Quante  fiate  fol  pien  di  fofpetto 
Per  luoghi  mbrofi ,  #  fofebi  mi  fon  meffo 
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Cercando  co'l  penfier  l' alto  diletto  ; 

Che  morte  ha  tolto  \  ond'  io  la  chiamo  fpejf§. 
Hor'  in  forma  di  Nimpba ,  ò  d'altra  Diva  , 

Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  efea  y 

Et  ponga  fi  à  federe  in  fu  la  riva; 
Hor  V  ho  veduto  fu  per  l'herba  frefea 

Calcare  i  fior,  com* una  donna  viva  f 

Mofirando  f»  vifta ,  che  dì  me  le  'nerefea  ; 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI» 

%    Fuggendo  altrui ,  e  s' ejfer  pub ,  me  ftefo . 

FMtrU  quii  txul  ft  tjuoqut  fitgit ,  diflè  Orazio  • 
^   Che  morte-  ha  tolto ,  ond'  io  la  chiamo  fpeffo  . 
Cioè  chiama  fpcfTa  la  morte ,  acciocché  m'accompagni  con  Laura, 
1    Or'  in  forma  di  Ninfa  ,  o  d'  altra  Diva  &c. 

le  t  he  fi»  volti  (her  ehi  fi»  che  mtl  creJ»  ì) 
NeU'»cqm*  ehi»rm ,  e  fu  per  t  herb»  verde 
Veimm  vìva,  difle  altrove. 

Del  muratori. 

BEnchè  non  abbia  tanta  forza  c  bellezza  da  pretendere  ugual  feggio  co  i  fublinn  del  Pe- 
trarca, egli  non  pertanto  hatal  perfezione,  che  può  meritamente  efìgere  ùn'oirevo- 
le  polio .  Primieramente  nonfaprei ,.  che  opporgli  ;  pofeia  mi  Convien  lodare  l'efattezza 
delle  rime,  la  pienezza,  e  buona  condotta  de'  penrteri  ne*  Quadernari,  e  la  vi  vacità  del- 
le Immagini  ne  i  Terzetti.  Mita*  come  ben*  cf  prime  l'amore  della  foli  cadine  t 

fugando  Altrui  t  c  t' ejfer  pub  ,  me  ftejfe  * 

Come  ben  rapprefenta  lafuadoglianeTeguenti  verfi;  c  comi  ben  congiunge  colla  mor- 
tedi  L.  il  defiderio,  che  anch' egli  hadi  morite* 

Che  mene  h»  teli»,,  tn£  it  la  chiamo  fpejfe  „ 

SHcggiadramentc  poi  egli  immaginai,  in  queik  folitudini,  e  così  vivamente  la  ti  dipin- 
ge, che  ancorata  tuaFantafia  e  condotta  a  mirarla.  Chiude  il  Sonetto  dicendo  t 

Ì4t>jlr»»ie  in  vifirn»  ehs  ili  me  le  increfem. 
BelUoflérvaaione  d'unaverità,  che  il  più  delle  volte  fuccedei  Alle  immagini  de' notai 
fogni  noi  diam  quell'aria  >  e  facciam  fere  quelle  azioni ,  che  brameremmo  in  effetto .  Il 
P.  non  fa  qui  sparlante,  ma  le  attribuisce  atti*  e  getti  oncihmentc  ptetolì,.  ch'egli  in. 
ttrprcta.  torta  ia  Aio  favore  * 

Sonetto  XIV". 

ALma  felice  ,  che  foventc-  tornì 
A'  confolar  le  mie  notti  dolenti 
Con  gli  occhi  tuoi,  che  morte  non  ha  fpenti',, 
Ma  fovra  'i  mortai  modo  fatti  adorni  ; 
Quanto  gradifeo    eh'  camici  trifli  giorni 
A'  rallegrar  di  tua  vifla  confemii 
Così  inumine  io  à  ritrovar  prefenti 
Le  tue  bellezze  a'fuoi  ufati  fog^hrni . 
Là,  've  cantando  andai  di  te  mol£  mtnìm 
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fior  ,  come  vedi ,  vo  di  re  piangendo  ; 
Di  te  piangendo  nò  ,  ma  de*  miei  danni . 
Sol*  un  ripofo  trovo  in  molti  affanni  ; 
Cbty  quando  torni ,  (i)  ti  conofeo ,  e  'ntendo 
A'  l'andar9,  à  la  voce ,  al  volto  %  a*  panni  • 

CON  SIDE  RAZIONI   DEL  TASSONI, 
T   A  rallegrar  di  tua  vijla  concenti . 

wg'aracnte"'*"  *  rmUVrMrt  P«"  confentire  di  rallegrare,  detto  forfè  più  nuora,  eh: 
T    Le  tue  bellezze  a* fitti  «fati  Soggiorni. 

l*i  ?ìf  fi?"1e,dcUc  vocali aiuparturiice  durezza.  E  chiama u fati foggtorni  i  luoghi  pro- 
nelte  labK  b,°ndcm  ,0  fPIcnd«  ne  ìli  occhi,  i!  roùor 

T    Sol' un  ripofo  trovo  in  molti  affanni. 

Qyefto  Ternario  a  chi  ben  lo  fpreme  vedrà ,  che  riefee  un  melarancio  fenaafugo .  Perctoc- 
etu  ti  ripofo  del  Poeta  nonerafolo,  ch'ei  conofeeue  Laura  alla  velie,  o  al  muover  det- 
rae'am  d«tomdUopMnCÌpalmCntC'  *U  aelUi**  fornu*  ct" 

DEL  MURATORI.1 

HA  qnalche  bella  parte Si  può  chiamar  tale  il  primo  Quadernario ,  in  cui  fpeziairaen. 
te  rilucono  il  terrò  e  il  quarto  verfo.  Medefìmamentc  deelodar/I  il  primo  Terzet- 
to, poiché  naturalmente  fon  dedotte,  e  fi  fan  corrifpondere  quelle  due  contrarietà,  e  con 
leggiadria .fi  ripiglia  il  fÌM»gtmi»iiH,  e  fi corregge.  Per  altro  io  qui  non  lo  difeernere 
gran  pregio  d'Artifizio  .  Nel  principio  del  fecondo  Quadernario  non  pare ,  che  il  P.  fac- 
cia viaggio,  mentre  ripete,  e  anche  freddamente,  tfgiàpropofto  nel  Quadernario  ante- 
cedente .  Lo  ftefTo  può  fors'  anche  dirli  dell'  ultimo  Ternano  ,  cornando  u  P  ad  dprim 
%  ciò ,  che  ci  avea  fatto  fapcrc  nel  Quadernario  fecondo . 

Sonetto   XV.  ,/ 

»•.'•    ,  '.  • 

DIj "colorato  bai  marte  )ì  pi*  bel  v*F*», 
Che  mai  fi  vide  ;  e  i  più  begli  occhi  fpeuti  ; 
Spirto  più  acce  fa  di  v'irtuti  ardenti 
Del  più  leggiadro  ,  (3  più  bel  riodo  hai  f ciotto  . 
In  un  momento  ogni  mio  ben  m' bai  tolto  : 
Poflo  bai  fileni  io  a*  più  foavi  accénti  y 
Cbe  mai  s'udirò;  &  me  pien  di  lamenti: 
Quant'io  veggio  ,  m' è  noia  ;  &  quanC  fo  *fcoltt. 
Ben  torna  à  confolar  tanto  dblort 
Madonna  ,  ove  pietà  la  riconduce  ; 
Ne  trovo  in  qttefla  vita  altra  f oc  cor  fa  ; 
Et  fe  com'  ella  parla ,  #  come  luce, 
Ridir  potejji  ;  accenderei  d*  Amore 

#on  (  i  )  dico  4'buom%  un  tor  di  tigre  ,  «  amorfo .  • 

CON- 
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C0NSIDERA210NI  DEL  TASSONI;  * 
Q***th  veggio  m'è  noia;  e  quarti*  io  a f colto  .  ' 

OUeltoeun  tafto  difeordantc ,  che  faltclla  da  fe,  non  avendo  egli  legatura  alcuni 
con  eli  altri  /ette.  E  quantoa  me,  con/idcrando  ceni  Sonetti  di  quello  taglio ,  in 
paragone  delle  Canzoni;  tengo per  fermo ,  che  MP.  all'improvvida  componete;  e  eh* 
pofciada  altri  ,  che  da  lui ,  fofioro  pubblicati , 

DEI  MURATORI.  f 

OUefto  andare  a/alti  ne'Quadernarj ,  infilzando  l*uo  dietro  l'altro  fenza  legamenti 
alcuno  i  fentimenti ,  che  fon  caduti  in  mente  al  Tocca ,  ochela  rima  ha  voluto  : 
non  è  la  più  bella  cofa  del  mondo  t  ma  nondimeno  non  fi  può  tornare  né  per  difètto ,  ne 
per  errore.  Senza  che  ,  tutti  i  pcn  fieri  per  fc  fte  flì  fon  buoni;  e  non  ti  venga  talento  de 
cen furare  indirli  qui ,  che  l*  Morti  km  fttnti  gli  òcchi  di  L.dopoefTerfi  udito  tutto  J'op- 
porto  nell* antecedente  Sonetto;  imperciocché  oltre  al  dirficiò  con  diverta  riguardo,  V 
un  Sonetto  non  ha  che  fare  coli  altro.  In  un  luogo  è  vero  quello  fentimeato  ;  e  nell'altro 
è  verisimile.  Unagrande ,  ma  bella  efagerazionc  forma  l'ultimo  Terzetto .  Pare  che  do- 
po aver  detto  nel  precedente:  Ben:  om*  &c.  fi  dovefle  afpettarc  una  correzione ,  cioè  un' 
altro  fenfo,  cheincominctafle  da  un  M*>  Nulla  fa  di  quello  il  P.  anzi  il  ferma  ad  ingran- 
dire al  maggior  fogno  la  virtù  dell  apparizione  di  Laura  i  nèfogià,  fc  con  ottimo  confi- 
glio  ,  poiché  fe  tanto potea  beneficarlo  la  (ingoiar  foavicà  delle  parole,  e  lo  ftraordina* 
riofplcndorediL.dalui  vedutain  fogno:  come  poi  fi  dipinge,  e  può  farli  credere  il  pui 
in  felice  uomo  del  mondo?  Avrei  nondimeno ,  fe  folli  ftato  u  Talloni,  riferbata  ad  altro 
fitopiùbifognofo  quella  fua  general' oflervazione,  la  quai  cerco  per  alcuni  Sonetti  còca 
fondata  «  ma  qui  forfè  n©a  cade  in  acconcio  « 


Sonetto  XVI. 


»• 


SI*  breve  è  *l  tempo ,  e  'l  penfier  sì  veloce 
Che  mi  rendon  Madonna  così  morta  ; 
Cb*  al  gran  dolor  la  medicina  è  corta  : 
l  Pur,  mentr*  io  véggio  lei ,  nulla  mi  nuoce. 
Amor  ,  che  m*.ba  lt&°'Q .  £f  tiemmi  in  croce , 
Trema*  q**™*  l*  vede  In  ju  la  porta  ...    .   ,  i' 
De  V  ilma ,  ove  m*  a  nei  de  anebor  sì  (corta  ,  \ 
Sì  dolce  in  vi  fi  a ,  &  sì  foave  in  voce . 
Come  Donna  in  fuo  albergo,  altera  viene , 
Scacciando  dell*  ofeuro ,  ($  grave  core 
Con  la  fronte  (erena  i  penfier  trifli . 
V  alma  ,  cb  e  tanta  luce  non  fofliene  , 
Sofpira;  &  dice:  O*  benedette  V bore 
Del  dì ,  che  quefia  via  con  gli  ocebi  aprici  ! 

CONSIDERAZIONI    DEL   TASSONIi  ~ 

%   Sì  breve  è  *l  tempo,  e  *l  penfier  sì  veloce  y .  . 

Che  mi  rtnUon  M*denna  ctù  morf* . 

Non  gliela  rendevano  monta ,  ma  benché  foiTe  morta ,  gliela  rendevano  vrva'; 
%    Amor  ,  ebe  m*  ha  legato,  e  tiemmi  in  croce  . 

Tutto 
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Tri.to  quello  fecondo  Quaternario  è  (tentato j  e  fatto  di  pezzi» 
%    Trema  ,  quando  la  vede  in  fu  la  porta  &c. 

Non  trema,  perchè  la  vegga,  ma  perchè  la  vede  sì  feorca ,  e  avveduta  con  tra  l'armi  fue, 

comefolcva  eflcrc  in  vira,  quando  coneflb  ivi  guerreggiava  • 

%    Dell'  alma ,  ove  tn1  a  nei  de  — — 

Come  era  medicina,  e  non  li  nocca  nulla,  fe  l'ucci  dea/ 

^1    Ancor  sì  feorta .  cioè,  /)  avvinta  t  come  nt'Trionfi. 

Ah  eo  conobbi  al  dir  tC  amor  jrf  /torte  . 

^[    L'alma,  che  tanta  luce  non  fojliene . 

Stommi  indubbio,  fe  il  rimanere  abbagliarci»  poflà  veramente  chiamar  dolcezza . 

DEI  MURATORI. 

ANcb'ioftoin  forfè,  che  m'abbia  da  pronunziare  fu  i  Quadernari.  Veggio  che  ilP. 
vuol  direde'buonrpenfieri ,  ma  non  fo  fe  li  dica  tutti  bene.  Almeno  può  dubitarli 
del  primo  Quadernario  :  e  qui  gioverebbe  l'attaccare  quello  col  precedente  Sonetto.-  regor 
la  da  noi  poco  fa  riprovata  •  Neil' altro  Quadernario  dovrebbe  piacere  di  molto  queir  Im- 
magine d'Amore,  che  trema  al  comparire  di  L.  fulla  porta  del f anima ,  che  alcuni  ef  pon- 
gono pel  ptnftero ,  ed  altri  per  Y  immaginarono .  Amore  vuol  qui  fecondo  alcuni  lignifi- 
care etto  innamorato  »•  fecondo  altrila  fognata  Deità  d' Amore .  Potrebbefilafciar  correre 
la  penna ,  e  far  qui  alcune  picciole  difrtcìifrà  intorno  a  quella  maniera  di  f  piegarli  ;  ma  pia- 
cerò più  ad  altrui,  dicendo  cttèrc  buono  il  fentimento  del  Poeta,  ed  edere  tale,  cioè  :  Io, 
ch$  amo  L.  o  ehi  non  fo  liberarmi  da  taf  amoro  ,  *  por  tagion  d'ejfo  ora  fojfro  tanti  af- 
fanni ,  tremo  al  vedermela  comparir  davanti  &c.  poiché  tale  effetto  fa  per  l'appunto  1' 
Knorovvifa  veduta  d'un  gran  bene  defiderato  gagliardamente  ,  ma  non  ifperato  •  Non  può 
già  eterei  fcrupolo  alcuno  a  confettar  belli  (limo  il  primo  Ternario  .  II  Poeta  ha  ben  colpi- 
to Laura  in  quell'atto  i  riflette  bene  fu  gli  effetti  d'effa  ;  ufa  epi  tet  ivi  vittimi.  Su  U*  altro 
Ternario  non  è  difprnzabilelop^onzione  fatta  dal  Talloni*  Ben  vaga  ,  e  formata  con 
vago  fentimento,  fi  è  l'efclamazionc ,  che  quivi  fi  legge .  I  M/s.  Eftenfi  hanno  /)  *.v 
torta  in  vece  di  ti  {erta* 

• 

Sonetto  XVIL 

.  .■  • 

E  mai  pietofa  madre  al  caro  figlio, 


Ne  Donna  acce  fa  al  fitto  fpofp'  diletto 
i  fofil 


Die  con  tanti  fofipir ,  con  tal  fofpetto 
In  dubbio  flato  i)  fedel  configlio -, 

Come  à  me  quella ,  che  H  mio  grave  exiglio 
Mirando  dal  fuo  eterna  alto  ricetto , 
Spefo  à  me  torna  con  V  ufato  affetto  ; 
É  di  doppia  piet aie  ornata  il  ciglio  y 

Hot  di  madre ,  bor  d'  amante  ;  bor  teme  y  bor'  arde 
D' bone  fio  foco ,  tS  nel  parlar  mi  moflra 
Quel ,  che  'n  queflo  viaggio  fugga,  i  fcua  ; 

Contando  i  cajt  de.  la  vita  noflra  • 

Pregando ,  cb'  al  levar  l*  alma  non  tarde  •  1 
Et  fol  quant*  ella  parla,  bo  pace ,  ò  tregua.  ' 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

fuetto  sì,  che  merita  d'aver  luogo  fra  quei  della  prima  fila. 


f  Pregan- 
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I    Pregando  ,  ch'il  levar  l'vlma  non  t  ai  de. 

Alcuni  cfpongono  *  pregando,  eh*  io  non  indugi  fino  al  levarli  dell'anima  da  qucfto 
carcere .  Io  più  tolto  nella  prepofizione  «/,  che  nel  verbo  Inmrt  4  porrci  la  difficultà  , 
efponendola,  comefe  dicefle, 

Fregando ,       «  /#v*»*  f  »*» 
Cioè  ad  innalzarla  alla  Contemplazionedelfuo  Fattore,  levandola  da  quelle  cofe  terre- 
ne   Al  lunf»  *uÀam  t  Vtnirt  si  nùau,  dille  il  Boccaccio*  per  venire  a  niente,  ed  a 
lungo  andare.  Chcfc  avefle  il  Poeta  meflb  levare  per  levarti  ;  non.  avrebbe  detto,  Al  U. 
vsn  f  *lm»  :  ma  Al  levar  dell'alma  :  come  l' usò  Dante  , 

£t  tee»  qu.xh  mi  iomi»ù*r  delf trt*\ 

DEL  MURATORI, 

FOrfeauitu  prima  non  comprenderai,  perchè  alTafloai  piaccia  cotanto  il  prefente 
Sonetto.  Ma  contemplane  bene  ogni  vedo,  cialcunapartc*  epuoeuere,  che  t  uni- 
rai teco  difcocimeiuo,  e  che  vi  troverai  non  poco  artifiaio .  Oflervain  prima  ,  come  fpi- 
ritofamentc,  ecome  ex  abruptoil  P.etur*  nel  Sonetto»  e  poi  forma  un  ariifiziofo  lango 
perkado  ,  che  h*  la  fua  bellezza ,  perchè  ben  fornito  di  cornfpondenze ,  e  dolcemente  con- 
dono lenaa  fiancar  chi  legge.  Le  comparazioni  della  madre  e  della  fpofa  nel  primo  Qua- 
dernario long  ben  prefe,  e  con  vivacità e/preffe,  «i  per  cagione  de  gli  epiteti  leciti,  o  si 
dicendo  '*»  t*»ti  fofrir  tc9*  mi  f*/f*no  :  il  che  ci  prefenta  agli  occhi  1  affanno  ,  e  la  pau. 
radi  Quelle  donne,  che  non  avvenga  male  al  figliuolo ,  o  allo  fpofo»  Neil  altro  Quader- 
nario, enei  primo  Terzetto  egregiamente  il  P.ci  fa  vedere  Lfccndentc  dalOek),  tutta 
compaflìone  e  affetto  per  lui ,  ed  ammaendante  lui  a  ben  condurli  io  quella  vita.  Con  tut- 
te quelle  oljervazioni  però  io  fon  di  quegli ,  che  no»  aflegnerci  sì  facilmente  Un  lnogo  fu» 
bhmc  a  quefto'Sonetto ,  c£V  Uv*z  t»tm»  io  truovo  ferino  ne'.Mfs.  della  Biblioteca, 
JttìeiUC. 

Sonetto  XVIII. 

SE  quell*  aura  foave  de*  fofpiri , 
Ch*  i  odo  di  colei  *  che  qui  fu  mia 
Donna  ,  bor'  e  in  Cielo ,  éf  anchor  par  qui  fiay 
Etviva,  iSfenta%  &v*J*>ér*tm>&fpiri; 
JRitrar  potejfi  ;  (  i  )  a>  eh*  caldi  defiri  .  mis. 

Movrci  parlando!  sì  gtlofa  y  &  pia 
Torna  ,  ovy  io  fon  f  temendo  non  fra  via 
Mi  fianchi ,  o  '«  dietro  ,  ò  da-  man-  manca  giri > 
Jr  dritto  alto  m' ingegna  i  &  io.)  che  *ntèvd*\ 
Le  ftte  cafle,  UfingUy  e  r  giufii  preghi 
Co  n  dolce  mormorto* p'ttuf**  (f  bafoi      .  ?.. 
Secondo  lei  convitti mi  regga,  ($  pieghi 
Per  la  dolcezza  r  che  del  /irò  dir  prendo: 
C  bavria  verttt  di  far  piangere  un  fajfo  +  . 

CONSID'ER  A2IONT  DEE  'TASSONI* 
|  i  concetto  è  l' iddio  con  quel  di  fopra;  ma  la  fregatura  è  dW altra  lega  p:u- 
1  baffa.  ' 
ì    Movrci  parlando!  sì  gelofa  e  pia  etc. 

Tn  q-.rdto  ,  e  ne  gli  altri  due  Seguenti  verfi  non  c  cofa,  che  con  fc&mi»  forfa  polla, 
imitarli .  * 
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^   Ir  dritto  alto  m'  infogna . 

Scrive  Plinto,  che  Antonia  Pio,  per  nonY  incurvare,  fi  faoca  cucire  alcune  ftecche  di  le- 
gno tra  le  fodere  det  giubbone;  però  fe  Laura  volea,  chc'l  Poeta  andàùVdrittd,edaito. 
quella  era  ottima  ricetta  da  in  legnarli . 


«ia  a  me  non  piace  pero 
.funere  un  tal  concetto . 

5    Secondo  lei  conven  mi  regga ,  e  pieghi . 
Cioè  conforme  al  Tuo  volere:  ma  non  oceorrca  piegarti,  s'ella  yo!:a,  ch'egli  andafle 
intirizzato. 

q   Cb*  avria  virtù  di  far  piangere  un  [affo. 

Cicerone  nel  primo  de  Oratore?  Lapidee  omnts  fiero,  oc  tammtAri  eoegifet*  Sei  firfit 
burnì, 

DEL  MURATORI. 

GLi  è  dovuta  lafualode,  mail  (uo  patto  ha  da  eflfere  anche  mfenore~*l  pitcedeate  • 
Non  dirò,  che  il  Petrarca  dica  lempre  belle  cofe,  ole  dica  fempre  bene.  Diro  ben- 
sì^ chequafiferapredicemolto,  avendo  gran  feconditi  e  rigiro  di  penfien,  e  di  forme  di 
favellare  1  la  quai  abbondanza  e  varietà  pafee  e  diletta  Tempre  in  qualche  guifa  chi  legge . 
MI  fi  permetta  di  dircuna  bagattella:  iverfid'Ingcgni  tali  (taie  èanooratl  Tafso,e  talt 
altri  degli  antichi  e  de  moderni)  fon  pienidi  virgole ,  perchè  erti  empiono  di  vane  ma- 
terie, di  moltiflìmifcnfi,  e  d'in  fin  ite  nozioni  dicofe  le  JoroPoefie*  e  naturalmente,  e 
fenzaffento  o  afTcttazione ,  il  fanno.  Nè  intendo  io  per  cofe  diverfe  folamen  te  quelle  , 
che  fi  mirano  q»i  nel  quarto  verfo ,  efscndoefsc  più  torto  una  mera  e  facile  amplificazio- 
ne i  masi  quell'altre,  che  s'incontrano  in  tutto  il  Sonetto,  comeper  efempio;  colei 
che  «ui  fumi»  Don**,  or*)  incielo,  e  uncor  par  qui  fi«  &c.  Di  più  quei  tre  fentimen- 
ti,  che  non  fìnifeono  di  piacere  al  Taf  soni,  meritavano  forfè  di  piacergli;  perciocché 
il  P.  dice  tre  differenti  cofe  con  dire  .•  temendo  no»  fra  vi*  Mi  fianchi ,  0  ndtetro,  0  da 
man  manca  tiri.  Cioè,  temendo  ch'io  nonfegua  avanti  nelle  virtù;  0 ritorni  ai  la- 
feiati  via  j  ;  o  lafciatc  le  virtù  cominci  ad  amare  il  vìzio .  il  dritto  alto  è  andare  dirittamen- 
te per  Uilrada ,  cfte  conduce  al  poggio  della  virtù.  E  con  quefta  immagine  può  ben  co*- 
fentireque!  conviéh  mi  regga ,  e  pieghi;  perchè,  fe  punto  egli  torce  dal  cammm  diritto, 
1.  il  piega  di  nuovo,  e  il  regge  fui  buon  iehticrO.  E  nota  per  valertene  in  qualche  bifo- 
gnocontrailromore  de  gli  Aitici  triplicato  elempio  diverbi,  i  quali  fenza  ti  Che  reggo- 
no altri  verbi  3  mandandoli  al  modo  Soggiuntivo»  P*r  aut  (ì*,  temendo  non  mi  fianchi, 
eonvien  mi  regga.  Ne* verbi  però  di  timore,  e  dubitavo,  quando  hanno  dopo  di  le  il 
non,  fuol'ef  sere  vaghezza  di  lingua  il  cosi  ufarli.  Ne  gli  altri  è  licenza .  Ma  dopo  tan- 
te parole  io  non  dirò  gii ,  che  quello  fia  un  Sonetto  di  gran  portata . 

.Sonetto  XIX- 

SBnnuccio  mio  ,  benché  dogliofo-,  #  foto 
M' babbi  lajfato,  i  pur  mi  riconforto  : 
Perche  del  corpo ,  ov*eriprcfo9  &  morto  > 
Alteramente  fe1 [levato  à  volo» 
j{or  vedi  infieme ,  l*unp  >  &  l*  altro  polo, 
Le  fielle  vaghe  >  e  lor  viaggjo  torto  ; 
Et  vedi  '1  (%  )  veder  nofiro  quanto  è  corto  ; 
Onde  co  '/  tuo  gioir  tempro  7  mio  duolo . 
Ma  ben  ti  prego,  che  *n  la  icrz*  fpera 

Guiu 
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Guitton  f aluti  y  &  meffer  Cino  ,  &  Dante; 
Francefcbin  noflro,  1$  tutta  quella  fcbicra. 
A*  la  mia  Donna  puoi  ben  dire ,  in  quante 
Lagrime  i  vivo  \  et  fon  fatto  una  fera  , 
Membrando  7  fuo  bel  vifo,  et  l'opre  fante. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI! 

4   Or  vedi  injìeme  l'uno- e  l'altro  Polo  etc.  3 

S'altro  non  avelie  veduto ,  poca  felicità  farebbe  ftata  quella;  perocché  il  viaggio  torco 
delle  Stelle  tutti  ilveggiatno  ,  e  l'uno  ci'  altro  Polo  veggono  quelli,  «he  Tanno  all' 
Indie. 

^    E  vedi  7  veder  noflro  quanto  è  corto . 

Lucano .    —  Vidit  quanta  fub  ntftt  jaceret 
Kefir»  dies . 

f    Ma  ben  ti  prego ,  ebe 'n  la  terza  fper* . 

hi*  ben  ti  frego  nella  terta  /perà , 
rappezzò  il  Bembo .  Ma  così  fatto  rappezzamento  non  l'accertano  i  Tofani ,  i  quali  hia- 
no  altri  efempli  anche  dell'ifteflb  Poeta  ,  chediflc? 

H  di  fiejfo  et  Aprii»  i»  t  ora  prima . 

Enota,  che  qui  il  Poeta  allude  all'opinione  di  Platone  circa  l'animcj  E  feguica  Dante 

nelParadlfo. 

%   E  fon  fatto  una  fera  et  e. 

Se  parla  del  fuo  efferfì  dato  alla  folitudine  ;  tal  rimembranza  *  e  contemplazione  dovea  pi& 
torto  farlo  un'Angelo  divenire.  Ariftotil.  nondimeno  lo  mife  a  partito  •  dicrndo:  Eot , 
qui  in  foUtudine  ab  mliit  feorfum  vivunt ,  aut  befiias  ,  autplufquum  homines  éffk  :  Aleo  enim 
relmquere  civttem  fcctetatem  hominem  excedere  ,  ut  id  non  nifi  ex  atta  bili  ,  autfei/ttunt  per* 
tmlatione  fiat .  Bacio  la  mano  a'Signorì  Romiti  • 

DEL  MURATORI. 

STile  tenue ,  e  che  ti  fa  fentire  anche  un  poco  di  quella  baflezza ,  che  i  Poeti  dovrebbon 
purefehifare.  In  quanto  ai  pen /ieri ,  e  alle  maniere  di  dire ,  con  cui  fono  cfpreflì ,  ci 
ha  dd la  leggiadria  in  molti  luoghi ,  come  perefempio  nel  terzo  e  quarto  verfo.  Immagi- 
ne bella,  eben'a  proposto ,  fiequeH**/r*r*»»#iir#  levarfi  avolo ,  e  quel  figurar^  il  Corp» 
prigione  e  fcpoltura  dell'anima.  Cicerone  così  avea  detto  nel  sogno  discrp.one:  immoverì 
htvivunt»  oms  e  corporum  xinculit  ,  tamquam  e  carcere  evoUveiunt  ;  vfira  veri  }  qua  di. 
citar  vira ,  morse/i.  Leggiadri  fono  altresì  il  fetrimo  verfo  ,  d'ottavo,  ma  non  fi  può 
certo  dire  lo  llelso  de  i  due  antecedenti  appuntati  già  dal  Tafsoni.  Molto  più,  e  con  più 
enfafi,  potea  qui  direilPoera.  Senti Vergilio? 

Candida;  infuttum  mtratur'  lumen  Olytnpi , 
Sub  pedibufque  videi  nubes  ,  &  fiderà  D*phnis . 
Avrei  anche  dtfulcrato  piùfpirito  nella  Ch  iù  fa  i  e  qnclto  mio  defideriononc  gii  un'acci!- 
fa  del  Petrarca ,  perchè  è  ben  facile  a  tutti  il  dclìilcrarc  a  ed  anche  il  conofccrc  il  Meglio  i 
mailco!p;rloohqueaoèildtftcUc.  .  ; 

Sonetto  XX. 

r  .  <     .  '       •  •  .    *  \ 

l' Ho  pìen  di  fofpir  quefì'aer  tutto, 
D'  afpri  colli  mirando  il  dolce  piano  ; 
Ove  nacque  colei ,  e '  bavendo  in  mano 
Mio  cor ,  in  fu  V  fiorire,  e  'rifu  7  far  frutto  , 

M'iitM 
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E9 gita  al  cielo  ;  &  bammi  à  tal  continuo 

Co  *l  [ubilo  partir  ;  che  di  lontano 

Gli  occhi  miei  fianchi ,  lei  cercando  in  vano , 

Prejfo  di  fc  non  lajfan  loco  a f riatto. 
Non  è  flerpo ,  ne  fajfo  in  quefli  monti  ; 

Non  ramo,  ò  fronda  verde  in  quefle  piagge; 
^  Non  fior*  in  quefle  valli ,  ò  foglia  d*  herba  ; 
Stilla  d'  acqua  non  vien  di  quefle  fonti  ; 

Ne  fiere  ban  quefli  bofebi  sì  felvagge  ; 

Che  non  fappian ,  quant*  è  mia  pena  acerba. 
CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI* 
Mio  cor9 ,  in  fui  fiorire ,  e  *n  fui  far  frutto  . 

CHiama  fiorire  quello  della  gioventù,  e  far  frutto  Quello  della  virilità  J  Altrove  chia- 
mò parimente  fiori  la  gioventù ,  ed  erba  la  fanciullezza ,  quando  e'  difle  nel  Trionfo 
d' Amore , 

Clttptrr*  legh  tra  i  /Uri,  •  P  erhmi 
E  nota  ,  eh:  quello  è  paffo  non  intefo  fin'ora  • 
%    Non  è  flerpo  ,  ne  faffo  in  quefli  monti  . 

Fu  imitato  quello  concetto  dal  Bembo  nella  Canzone  della  morte  del  fratello  ,  e  marcen- 
te è  Sonetto  da  imitare. 

DEL  MURATORI» 

PUÒ  fecondo  il  Talloni  fare  una  b:lla  compari*  quefto  Sonetto ,  e  per  me  non  mi  fento 
di  voler  qui  da  lui  diflentire.  Certamente  merita  lode  la  fua  condotta  j  edovrebbe  lo- 
darti il  giro  del  periodo  nc'Quadernar  j ,  al  quale  ne  fnecede  un'altro  anch'eflb  galante .  Ve- 
di ogni  verlo  ben  limato  ,  evi  ogni  parola  ben'incaftrata  •  Ma  io  non  fo  trovare  alcuna  ra- 
rità ncYentimenti  i  e  mi  paiono  formati  i  Terzetti  d'un'Amplificazione  ben  facile  anche  a 
molti  verfeggiatori ,  e  a  gente  di  gran  lunga  inferiore  al  Petrarca.  ifsjprietlli  è  porto  per 
<u  M/fri  etili .  Chi  a  Laura ,  e  ehi  al  P.  riftrifee  quell'i»  fiel'/Urirt  t  timftdfurfrutf  .  Se* 
condo  me  svendi  in        è  in  vece  di  sveni»  svuto  in  m*no . 

Sonetto  XXI. 

L' Alma  mia  fiamma  ,  oltra  le  belle  bella  , 
C  bebbe  qui  H  del  sì  amico  ,  &  sì  cortefe  ; 
Anzi  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
E'  ritornata ,  &  4  la  par  fua  fleìla . 
Hor  comincio  à  [vegliarmi ;  &  veggio ,  ch'ella 
Per  lo  migliore  al  mio  de/ir  conte f e  ; 

Et  quelle  voglie  giovenili  accefe  .  . 

Tempro  con  una  vifla  dolce  ,  &  fella . 
Lei  ne  rìngratio  ,  e*l  fuo  alto  configlio  ; 

Che  co'l  bel  vifo,  &  co'[oavi  [degni 

Fecemi  ardendo  penfar  mia  [alate . 
O*  leggiadre  arti,  &  Wr  effetti  degni: 

V  un  con  la  lingua  oprar  ,  V  altra  co'l  ciglio  , 

h  gloria  in  lei,  ($  di'  ha  in  me  virtuie  . 
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CONSIDERAZIONI   DEL   TASSONI.  I 

4    E*  Ritornata ,  &  alla  par  fua  [iella. 

Cioè  alla  (Iella fua  pari.  Non  è  detto  felicemente.  Qui  il  IV>era  parla  conforme  air- 
opinione  di  Platon  nel  Timeo  ,  ov'eglidice,  che  Iddio  ci  eò  le  (Ielle,  e  l'anime  uma- 
ne di  pari  numero  ,  infra  loro  proporzionandole ,  acciocché  nello  fciorfi  daqueflo  corpo 
ciafeuna anima  alla  iua (Iella conforme  fi Hcraefle.  llche  s'inrende,  che  a  cufeunaft  Ila 
IddiocrcalTc  un  numero  d'anime  con  forme,  e  che  di  quel  numero  doveifero  dopo  morte 
riunirli  alla  della  quelle  (blamente,  che  quaggiù  a vefli.ro  rerfamenre  operato.  Il  Cartel- 
vetro  oppone  a  quella  particella  Anx.i  temp»  per  me,  e  chiede  come  il  IV  portadfyef  -imi 
tempo  p*r  lui,  le  dappoi  feguita.-  Or  etmincio  a  /vegliarmi .  Che  (:  la  morte  di  L.dovea 
(vegliarlo,  quanto  più  prefto  ella  moriva,  tanto  era  meglio  per  lui.  Maivi  ilp.favclla 
quanto  al  ftnfo  ,  e  alla  voglia  fua . 
€f[    Fecemi  ardendo  pettfar  mia  falute . 

Più  toilo  non  la  impedire,  che  penfarla  ;  dicendo  di  fopra  ,  rb*$r  amine!*  *  /vegliar/!  ^ 
nondimeno  è  bellifiìmo  Sonetto ,  e  degno  d'un  tal  Poeta .  E  l'ultimo  Ternano  in  partico- 
lare c  mirabile. 

DEL  MURATORI. 

S Enza  fallo  è  uno  de'migliori  del  Petrarca.  Perchè  fiatale,  e  pe  rchè  come  tale  Zia  flato 
gran  tempo  fa  propofto,  io  giovinetto  andava  una  volta  cercando  ,  ne  fapea  ritro- 
varlo. Così  potrebbe  avvenire  ad  altri  in  quell'età,  marinamente  fc  il  gufìo  loro  tene 
lolamentc  per  concertini,  c  fioretti  vani .  Labellezzadi  quetto  Componimento  e  loda  e 
virile,  come  quella  degli  altri  più  accreditati  l  octi  t  perciò  a  ben  comprenderla  ci  vuol 
Giudizio ,  e  quello  non  fuole  dVdinario  trovarli  tn  cafa  de  giovani .  Ora  pon  me  ite  al- 
la fpiritofa  entrata  del  Sonetto.  Dura  un  tal*  eftro ,  e  continua  lo  Stile  (ollevaro  per  tutto 
il  retto  del  Componimento  ,  e  ci  fi  vede  una  continua  leggiadria  ed  esattezza ,  parendoci 
nate  tutte  le  rime,  enoneifendoci  parola,  che  non  operi*  c  (crva  ali  imeneo  .Vallo  con- 
templando a  parte  a  parte;  fempre  più  ti  piacerà,  come  le  dipinture  diRafaello,  clic 
quanto  più  fi  guatano  da  gl'intendenti ,  tanto  più  creice  la  loro  bellezza  L  erudizione  , 
e  l'invenzione  del  pruno  Quadernario  hanno  bin  del  Poetico.  I  Poeti  cercano ,  e  volen- 
tieri prendono  in  preilito  da  altri  sì  fatte  opinioni ,  le  quali  lono  aMai  Verifrmili  per  aver 
luogo  in  Poefìa;  e  fono  Poetiche  di  molto,  perchè  hanno  del  mirabile.  Chiama  L  tua 
Fiamma  con  traslazione  fplendida ,  tra  pei  che  immagina  1  anima  di  lei  tolta  da  una  Stella, 
e  fpczialmcnrc  perch'efla  ha  acccl'ò  lui  d'amore  .  Meusigmt  Amyntas ,  dille  Virgilio  .  Per 
ch.amarla  beli  ninna ,  egli  adopera  la  leggiadra  frale  d' pltr»  U  bilie  beli»  ,  che  molto  com- 
parazione, C  fupenontà  •  Anxj  tempo  per  me  ,  ciò  dice  fecondo  il  proprio >  a  ppcrifo  ,  ma 
infame  fa  tacitamente  inocndere,  che  non  era  così  per  Laura,  la  quale  elicndo  giù  torto 
cofacclcftc  che  terrena,  era  fiata  tardi  a  ritornare,  onde  ella  era  venuta  .  N*lj*;p*efeì 
ritornata  ,  cioè  al  Cielo:  Nobile  Immagine,  perchè  nuova  ,  parendo  a  gli  nomrm  , che 
la  Terra  fofTc  il  paefedi  L,  ficcome  nata  io  Terra ,  ed  ora  tacendoli  loro  intendere  un*  altra 
cola.  Allude  ancora  alla  natura  del  Fuoco  fecondo  la  volgare  opinion  .  Et  alla par  /uà 
Stella.  Tullio  nel  Libro  de  Ila  Un  ivérfiti  :£uirecle  ,  O"  henefte  curriculum  vivendi  anatu- 
radatumeonfecerit  ,  ad  illui  Aftrum  ,  antium  Aptmt  fueut  ,  revtrtitur.  Quella  e  una  va- 
ga e  Poetica  immaginazionedi  Platone  .  Segue  t)  mirabile  nell'altro Ouadet  nano,  ove  il 
l'.dicc,  che  comincia  ai  vegliarli,  quaficgli  torte  itato  lino  allora  addormentato  ,  ccon 
gli  occhi  lerrati.  Quindi  ci  alta  l.Wllàcb Laura  ,  e  dalle  tedi  di  lei  cava  argomento  di 
COnlolazioneper/c.  Oflerva  le  frali  gentili  per  lo  migliore,  e  contendere  aUefne  ,  e  tem- 
prar le  voz'te  ,  eque'duc  epiteti  contrarli  e  fella  t  perchè  L.  le  gli  inoltrava  or  lie- 
ta ,  ed  ora  in  collera  ,  per  tenere  in  freno  le  voglie  di  lui  gì»w»iti  e  atecfe ,  cioè  difordt- 
natecfmodcrate.  PjflTa  con  tenero  lcntimmto  nel  pi  imo  Terzetto  a  ringraziarla.  Col  bel 
«//iella  il  lece  ardere  ;  enfiavi  e  non  già  co'viltani/"^»»  il  Ice  penfar  fua  falute .  Colici 
tenendolo  già  co'luoi  (degni  in  briglia  /  inlegna  vagli  a  non  deudcrarc,  rionchcafper.?rSj 
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èofemencheoneftedalei.  Egli  allora  non  s'accorgea,  chequefèo  foflc  un  farlo  penfart 
alla  fua  fallire;  ma  ora  fé  ne  accorge  ;  e  le  altra  donna  meno  virtuofa  di  L.aveflc  egli  ama- 
to ,  forfè  avrebbe  gii  fmarritoil  cammino  della  Virtù,  e  della  fallite.  L'ultimo  Terzetto 
pofeia  è  cola  eccellente .  Comincia  con  foave  efcljmazione ,  ed  ammirazione;  e  poi  con 
rara  eleganza  raggruppa  due  belle  rifleflìoni,  moflrando  che  Arti  foflero  quelle,  equali 
i  loro  sfitti.  L'arte  di  L.  era  di  raffrenare  col  ciglio ,  cioè  a  dire  con  gli  {guardi*  ora  lieti 
edora  turbati,  lo  sfrenato  defìo  del  Poeta.  E  «fletto  di  quella  arte  era,  ch'egli  nedi  ve- 
nia virtuofo.  L'arte  del  1».  era  di  operar  colla  Lingua  ,  cioè  di  cantare  le  bellezze  di  Lau- 
ra; eretto  era,  che  L.  ne  diveniva  gloriofa.  Tutto  quello  artifìcio  è  pellegrino  ;  tutti 
ouefti  penficri  magnifici  ed  ameni  j  e  tutto  in  fomma  il  Componimento  Muramenti  degno 
di  fomma  lode. 

Sonetto  XXII. 

COme  va  9l  mondo  !  bor  mi  diletta ,  #  piace 
Quel,  ebe  pià  mi  di f piacque  :  bor  veggio ,  &  ferito  > 
Che  per  baver  J 'alate  bebbi  tormento  \  '  / 
Et  breve  guerra  per  eterna  pace . 
O1  fperanza  ,  ò  deftr  fempre  fallace  , 
Et  de  gli,  amanti  più  ,  ben  per  un  cento  ! 
O*  quant*  era  7  feggior  farmi  contento 
Quella  ,  c*  bor  Jtede  in  cielo ,  e  *n  terra  giace  \ 
Ma*l  cieco  Amor'  #  la  mia  [orda  mente 
Mi  traviavan  si  ;  cb'  andar  per  viva 
Forza  mi  convenia  ,  dove  morte  era . 
Benedetta  colei ,  cb*  à  miglior  riva 

Volfe  'l  mio  corfo;  &  l*  empia  voglia  ardente 
Lujìngando  affrenà ,  percb*  io  non  pera . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI* 
%    E  de  gli  amanti  più ,  ben  per  un  cent» . 

BE»,  Cioè  veramente  la  fperanza,  e'1  defidcrio  de  gli  amaati,  fono  più  (aliaci  di 
quelli  de  gli  altri  a  cento  per  uno.  E'frafc  afa»  da' Tof  cani  ;  onde  Dante  da  Maia- 
no,  nellarifpofta  a  Monna  Ninna. • 

Non  cerni  mudivi  il  trovo  certamente , 
Ma  per  un  cent»  di  menxjognm  fu  ore . 
E  Caccia  di  Cartello  Poeta  antico  anch' egli  in  una  fua  Ballata: 

Ri/forar  f  ummn  gtner  per  un  cent». 
Ma  però  fu  prima  della  Provenzale;  onde  AnfelmoFaidit: 

Et  mi  piez  tfim  {mi*  toitus)  ftr  un  con. 
E  Guglielmo  Figera  nella  Canzone  fua  contraRoma: 

jl'-x.  vei  aue  fair  et, 

hlait  aue  dir  nm  poiri» 

De!  mal  per  un  dex. 
E  Ponzio  di  Capodoglio  . 

Qu»  cella  cui  dexjr 

N*g~m  mais  per  un  ceni 
Io  non  la  giudico  però  \nk  da  imitare  nella  maniera  ,  che  il  Poeta  doftro  fa  fpiega  » 
%    O  quanto  era  '/  peggior  farmi  contento  ($c, 
E' detto  per  termine  d' infinito  allaTedelcat 

Ff  %  LmJÌ»> 
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4f    Lufingando  affrettò ,  percb*  io  non  pera . 

Una  lunga  protetta  fa  qui  il  Carte/vetro  in  avvertendo  il  lettore  ,  che  non  accoppi 
#W#con  Afrenò.  Io  non  intendo  ,  che  diffonanza  fegua,  fc  accoppiandoli  diciamo  , 
che  L.con  lufinghe  d'oncfto  amore  e  di  calle  accoglienze,  ifvtaflc  il  P. dalla  (brada  della  li. 
Indine  4  e  con  piacevolezze  facefle  quello,  che  non  avrebbe  fatto  con  afprczzc  e  repuife" 

DEL  MURATORI. 

NOn  c  dotato  di  Angolari  prerogative;  egli  nuoce  ancora  Ja  vicinanza  dell'antece- 
dente. Comincia  bene  ex  abrupto  ,  e,  poi  mette  in  moftra  alcuni  Contrapporti  ,  ma 
che  non  fanno  in  me  grande  impresone  di  bellezza  j  quantunque  nulla  fi  porta  loro  op- 
porre .  quel  /►••*  b»n  fer  un  itntt ,  anch' io  il  dono  tutto  tutto  a  gliancichi,  Mi  piac- 
ciono aliai  più  i  Tcinarj. 

Sonetto   X  X  1 1 1. 

I    •  •  •  • 

QUand'  io  veggio  dal  cicl  feender  ì*  aurora 
Con  la  fronte  di  rofe%  &  co'  cri n  d'oro  ; 
Amor  m'affale  ;  ond*  io  mi  di f coloro  ; 
wEt  dico ,  fofpirando  :  Ivi  è  Laura  bora  . 
O'  felice  Titon ,  /*  fai  ben  l'bora 
Da  ricovrare  il  tuo  caro  tbeforo  ; 
Ma  io  y  ebe  debbo  far  del  dolce  alloro , 
Che ,  fc  'l  vo  riveder ,  convien  cb*  io  mora  ì 
1  voflri  dipartir  non  fon  sì  duri  : 
Cb'  almen  di  notte  fuol  tornar  colei, 
Cbe  non  ba  febifo  le  tue  bianche  chiome  : 
Le  mie  notti  fa  trifie ,  e  i  giorni  ofeuri 
Quella ,  che  n'  ba  portato  i  penjicr  miei  ; 
Ne  di  fe  m' ba  lajciato  altro,  cbe  'l  nome  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

%   Con  la  fronte  di  rofe ,  e  co' crin  d'oro. 
Par  meglio  deferitta  cosi  l'Aurora ,  che  non  quando  *i  P-difTc , 
Quella  e*  ba  mve  il  volto  }  oro  i  captili  » 

IH    Amor  m' affale ,  ond'  io  mi  di f coloro  . 

Uh  glt  occhi  berli  ,  end'  io  mi  dt ft  cloro  , 

dine  il  Montemagno  .  Ma  che  l'Aurora  ice  n  da  dal  cielo,  non  pare  né  conforme  alla  co- 
mune opinione  de  gli  uomini ,  nè  a  quello,  che  i  Poeti  antichi  hanno  fciitto.  Omer» 
dilTc,  che  l'Aurora  la  ma  «ina  per  tempo  alccndea  in  cielo,  edandava  ad  aprir  Icfìncflrc 
a  Giove. 

Surgit  ai  Oceano  Tu  foni  fulgida  conjmx  , 
dine  Vergilio  facendola  iorger  dal  mare .  Ovidio  ,  e  Paufania  fcriflero  ,  che  1*  Aurora  in- 
namorata di  Cefalo  difecft  per  lui  dal  cielo  ;  ma  quello  non  fa  a  propo/ìto.  E'adunqueda 
dire,  che  qui  il  P.  non  intenda  dtlla  mattina,  quando  l'Aurora  feorta  ,  ed  auriga  del  So- 
le, dal  mare,  o  dal  Gange  afeen  de  in  Cielo  ;  Madellafcra,  quando  veramente  ella  di  f. 
cende  dal  Cielo,  con  lafccfadel  Sole,  cromali  col  fuo  marito  l'itone  acorcare.  E  però 
il  Pf  facendo  comparazione  dall'infelicità  fua  alla  felicità  di  Titone,  dilfe* 

O  felice  Tiron  ,  tu  fai  ben  f  ora. 

D-i  ricovrir*  il  fnt  caro  ttfort\ 

E  più 
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1  più  1  biffo  aggiunie  , 

Ch  mlmere  di  notti  /mi  tornar  etiti  , 
Ciò  n»n  km  /cki/e  le  tue  bianche  chiome , 

Ne  mancano  efempj al  P.  di  quella  [cefi ,  che  fa  l'Aurora  la  fera  ;  imperocché  Mufco  difTc 
egli  ancora  in  due  luoghi  di  Leandro  , 

Sfefe  bramar  ,  che  la  lucente  Aurtrx 

ttifcenitflt  alt  teca/t. 
E  più  avanti  :  L'Aurora  refiringmde  m/e  la  Uu$  , 

Di/ce/e  in  •cadenti. 

q    Cbe  non  ba  febifo  le  tue  bianebe  cbiome 

No»  ba  /cbi/e  per  non  ha  a  fchifo . 

%    Quella ,  cbe  n%  ba  portato  i  penfter  miei . 

Non  s'incende»  cheilIVfiarellatofenzapenfieri,  dicendo  egli  di  Copra  i 

Battati  f  net  a  a  Aure  miei  fenfieri  t 

ove  confetta,  che  anzi  più  torto  fonogli-t  rinforzati,  e  aggravati.  Ma  vuol  dire,  cficL; 
tutti  gli  ha  tirati ,  e  rifolti  afe  come  meta.  Ed  è  quello  «  che  difle  piùfopra . 

Che  cerne  i  miei  fenfier  dietro  »  lei vanno  , 

Cesi  levi  ,  e/fedita  t  e  lieta  t  alma 

La  flgMA 

1   Nè  di  fe  m'ha  Uf ciato  altro ,  ebe  *l  nome . 

Solo  il  Iti  nome  tuo  ,  che  7 monde  onora  $ 
Laf ciato  hai  meco  , 

difTe altrove  ilP.in  uno  di  que*  Sonetti  rifiutati  da  lui,  che  fi  leggono  manuferitti  i  fi 
Vcrgilio, 

Hoc  folum  nome»  quonìam  de  coniuge  rtflta  • 

DEL  MURATORI. 

Lodo  l'in  ter  prctazion  delTaMoni>  e  del  Vcllutello;  ma  probabilmente  il  Petrarca 
non  in  refe  di  dire  così.  E  gli  efempj  di  Mufeo  fon  detti  con  differente  riguardo.  Per 
me  credo  con  gli  altri ,  che  qui  fi  parli  della  mattina ,  e  del  tempo  vero ,  in  cui  l'Aurora 
appare  •  Come  mai  la  fera  fi  fmb  veder  l'Aurora  con  la  frmte  di  ro/e ,  e  coi  crini  itero  ?  E  co  - 
me  fi  può  allora  paragonar  L.  coli' Aurora  f  Che  fe  il  P.  chiama  felice  Tifone ,  perchè  que- 
fti  fa  l'ora  di  ricoverare  il  fuo  caro  teforo ,  ciò  viene  a  lui  detto ,  quando  l' Aurora  da  lui 
fugge,  c  nel  tempo  de  i  loro  dtf  attiri  ,  cioè  la  mattina>  confiderando  che  almen  la  fera 
potrà  egli  riaverla  in  fuo  potere.  Credo  pertanto,  cht  /cendere  dal  cielo  qui  fia  pollo  per 
lignificare  il  difeendere  della  luce  dell'  Aurora  in  terra,  mentre  prima  era  ella  nafeofa  in 
Cielo*  ìviìLautaerm  >  guardati  d'innamorartene  :  quello  è  un  giocolino  di  parole  ,  che 
il  Petrarca  fi  lafciò  forfè  fuggir  della  penna  perdar  nell'umore  a  qualche  leggier  cervello  di 

3ue'tempi ,  ben  fapendo  egli ,  che  gl'Ingegni  fodi  e  gravi  fanno  poco  buona  etera  a  que»' 
i  ornamenti  d'orpello.  Nel  fecondo  Quadernario  non  lo,  fe  tu  fenti  qualche  poco  di 
profa.  Ne'Ternarj  mi  piacciono  folamcnte  gli  ultimi  dueverfi.  In  vece  di  quel  cocrin  , 
hanno  i  MIT.  Eftenfi,  1  uno  co  >  crin  t  e  l'altro  col  cri»  d'oro . 

Sonetto  XXIV. 

GLi  occhi ,  di  cb*  io  parlai  s)  caldamente  ; 
Et  le  braccia ,  éf  fe  mani ,  e  i  piedi ,  e  V  vìfo  ; 
Che  m'bavean  sì  da  me  ftejfo  divifo  , 
Et  fatto  fingular  da  V  altra  gente  ; 
Le  crcfpe  cbiome  d'or  puro  lucente  , 
E  'l  lampeggiar  de  l'  angelico  rifo  ; 
Cbe  (  i  )folean  fare  in  terra  un  par  adi fo  ;       (  Vìsfo!** 

Ff  3  Poe» 
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Poca  polvere  fon  ,  che  nulla  [ente  : 
Et  io  pur  vivo'y  onde  mi  doglio ,  &  [degno  ; 

Rimafo  fenza'l  lume  y  cb*  amai  tanto , 

/*  gran  fortuna ,  e  'n  dif armato  legno  . 
Hor  fi  a  qui  fine  al  mio  amorofo  canto: 

Secca  e  la  vena  de  l*  ufato  ingegno  ; 

Et  la  cethera  mia  rivolta  in  pianto . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

%    Che  m'avean  sì  da  me  Jlejfo  divifo. 

Cioè  fatto  mutar  di  natura,  e  di  coftumi,  e  divenir  Poeti  :  intende*  il  Caftelvetro  . 
Il  Petrarca  fenza  Laura  era  Poeta  alroen  Latino.  Però  io  intendo  $  che  la  divifionc 
forfè  l'aver  lafciato  ogni  penlìero  di  fe ,  per  penfare  a  Laura . 
%    E*l  lampeggiar  dell*  angelico  rifo  (fc. 

Il  lampeggiar  del  rifo  non  ebbe  mai  (  ch'io  mi  fappia  )  natura  convertibile  in  polvere  i  fe  1 
P.  non  mette  l'effetto  per  Io  efficiente ,  cioè  il  rifo  per  la  bocca  ;  ma  avendo  di  fopra  no- 
mato il  vifo ,  in  lui  fi  comprende  ancora  la  bocca . 

m  In  gran  fortuna  .  s'intende  per  quello ,  che  fegue  appretto .  Ma  in  gran  fortu- 
na per  ordinario  ha  lignificato  buono,  ufandonoi  dire,  alcuno  efferc  in  gran  fortuna  , 
quando  egli  è  in  gran  profperiti  • 

Or  fi  a  qui  fine  al  mio  amorofo  canto»  ' 
Non  è  da  guardare  ,  che  quello  Sonetto  fia  il  venriquattrefimo  ;  perciocché  non  v'è  ordi- 
ne fra  loro ,  e  tanto  fi  può  dire  ,  ch'ei  foflè  il  primo . 
%    E  la  C etera  mia  rivolta  in  pianto . 
Tolto  da  quello  di  Giob  >  Vtrf*  e  fi  m  luciutn  citharm  me»* 

DEL  MURATORI; 

NOn  faprei  che  mi  lodare  ne'Quadernar)  ;  anzi  a  gli  occhi  mici  quelle  LWmccìm,  e  que* 
piedi  fi  prefentano  con  poca  grazia»  Loderò  bensì  nei  Ternari  quel  dar  loro  princi- 
pio con  una  leggiadra  ammirazione;  e  ancora  quell'Allegoria  prefada'naviganti,-  crinal- 
mente quc'tre  fenfi  dell'ultimo  Ternario  ,  che  moftranobea  della  tenerezza . 

Sonetto  XXV. 

S*  Io  bavefiì  penfato ,  che  sì  care 
Fojjin  le  voci  de*  fofpir  miei  in  rlma'y 
Fatte  l'bavrei  dal  fofpir ar  mio  prima 
In  numero  più  fpejfe  ,  in  Jìil  più  rare  . 
Morta  colei,  ebe  mi  f acca  parlare. 
Et  ebe  fi  flava  de*  penfier  mie*  in  cima  ; 
Non  pojfo ,  &  non  ho  più  sì  dolce  lima  , 
Rime  afpre ,  #  fofebe  far  foavi ,  &  chiare  ; 
Et  certo  ogni  mio  fludio  in  quel  temp*  era 
Pur  di  sfogare  il  dolorofo  core 
In  qualche  modo;  non  d*  acquiflar  fama  . 
Pianger  cercai  ;  non  già  del  pianto  honore  • 

Hor{  i  )  vorrei  ben  piacer',  ma  quella  altera  S*nf£*" 
Tacito  fianco  dopo  Je  mi  chiama . 

CON- 
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CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
^    Foffin  le  voci  de* fofpir  miei  in  rima. 

IO  leggerci  mie in  rima,  come  fi  kgge  nel  verfo  più  biffo  ,  mie' intima.  Ed  intendi  cart 
a' leggitori»  non  a  Laura. 
^   Pianger  cercai  ,  non  già  del  piànto  onore . 

Properzio  :  Kec  tantum  ingenie  ,  auantum  fervire  dolori  , 

€j    Tacito  fianco  dopo  fe  mi  chiama . 

Cioè,  Umi  chiama,  eh  io  la  fegua  morendo ,  fianco  ormai  dagli  affanni ,  c  tacito  fen- 
za  procurarmi  fama  cantando,  da  queftecofe  terrene,  che  fono  vanità. 

DEL  MURATORI. 

HAnnoiMff.Eftenfì,  ed  altre  edizioni:  **•  imeffe  s  e  così  truovo  fcritto  io  altri  fi* 
mi  li  incontri  ;  ma  meglio  farebbe  il  non  imitare  in  ciò  il  Petrarca ,  fc  pure  cosi  egli 
fcrifTe.  Verfo  alquanto  cafeante  per  cagion  della  rima  ,  o  dcllafrafc  cqucllo: 

Morta  telei  t  the  mi  face  a  parlar*. 
Si  dee  leggere  fra  parente/i  :  e  non  hopmtì  dolceltmai  Senti  medefimam  ente,  come  s'avvi- 
cina alla  ìr ofa  il  primo  Ternario .  L'altro  sì  è  da  piacere ,  e  marinamente  il  primo  ve  rie . 

Sonetto  XXVI. 

# 

SOleafx  nel  mio  cor  flar  bella ,     'viva , 
Com'  alta  donna  in  loco  burnite ,  ($  baffo  ', 
Hot  fon  fatt*  io,  per  l'ultimo  fuo  puffo  , 
No»  pur  mortai ,  ma  morto  \  #  ella  è  diva  . 
&  alma  d'  ogni  fuo  ben  fpogliata,  &  priva  , 
Amor  d'  ogni  fua  luce  ignudo  ,  ifS  caffo  , 
Devrian  de  la  pietà  romper*  un  faffo: 
Ma  non  è  ,  chi  tor  duol  riconti ,  ò  feriva: 
Che  piangon  dentro,  ov'ogtii  orecchia  è  forda, 
Se  non  la  mia ,  cui  tanta  doglia  ingombra , 
Ch'altro,  che  fofpirar,  nulla  m' avanza . 
er  amente  pam  noi  polvere ,  &  ombra: 
Veramente  la  voglia  è  cieca ,  e  'ngorda  ; 
Veramente  fallace  è  la  fpcranza. 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI* 

NOtifiquefto  primo  Quaternario,  che  al  mio  giudizio  non  dice  nulla!  Perciocché  fe 
L.raentreera  donna  in  vita,  nel  cuore  del  P«fì  folea  ftare  ;  chi  le  vietava,  che  non 
vi  fteflc  ancor  dopo ,  che  morta  s'era  trafuraanata  ?  Oltre  il  P#  comincia  una  cofa,  di- 
cendo,        Soleaji  nel  mio  cor  flar  folla,  e  viva  ..... 

Cem  alta  donna  in  luogo  umile,,  e  baffo  . 
E  ne  conchiude  un'altra Soggiungendo , 

Or  fot  fatt  io  per  t  ultimo  fuo  puffo 
Non  pur  mortai  ;  ma  morto,  (T  olla  ì  diva. 
Perchè  il  dovere  portava ,  che  fteonchiudeffe ,  ch'ella  non  vi  flava  più  ;  e  non  ,  eh'  ella 
era  Diva,  ed  egli  morto  >  effendo  le  premene  fopra  la  maniera  dello  ftar  di  L«  nel  cuor  fuo; 
enon  fopra  il  fuo  cfler  vivo ,  ne  morto.  Ovverochelacontrappofaione  fofte  diftinta  co- 
sì: Laura  già  viva  folevanarcnclmio  cor  mor«o,  comexcina  in  povero  albergo.  O  rVf. 

Ff  a  fen^o 
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fendo  eli*  morta,  non  s'è  perciò  ravvivato  il  mio  cuore;  anzi  ella  vi  continua  ad  abitar 
come  Diva ,  ed  egli  più  che  prima  fi  trova  morto.  Ma  veramente  l'intcnzion  del  P.  credo 
che  ione  di  dire  ,  che  L.  vivendo  tcnca  vivo  il  Aio  cuore ,  e  morendo  l'avea  falciato  mor- 
to, privandolo  della  Aia  immagine  viva,  e  trasumanandoli.  E  però  Soggiunge:  L' mi- 
ma d'eini  fu9  ben  fpoglit»  e  pm*'.  accennando,  che  l'immagine  di  L.  viva,  che  gli  s' 
era  partita  dal  cuore,  avea  Spogliata  l'alma  d'ogni  Suo  bene.  Vi  s'aggiunge  di  più,  che 
comechè  quello  s'intenda  di  Laura,  il  Poeta  non  lodicepcrò;  c  leggendoti  quello  Sonet» 
tofolo,  non  intenderebbe  il  Lettore  di  chi  egli  fi  trattane, 
%    Amor  d*  ogni  fna  Ine  e  ignud»,  e  caffo. 

Amor  nacque  cieco  ;  ficchè  par  vanità  il  volere,  ch'ei  fi  lamenti  d'aver  perduta  la  luce 
per  la  morte  di  Laura* 

\    Veramente  fiam  noi  polvere ,  &  ombra . 
Accenna  quello  d'Orazio ,  Tulvis ,  ey  umbra fumiti . 
%   Veramente  fallace  è  la  fpcranz*  « 
Speranza  ,  e  voce  Provenzale. 

Donn*  ,  «  fpetanfm  ,  e  p*or  ai  per  voi  > 
òifle  Amerigo  di  Belcnoi ,  o  di  Bclcnvci . 

DEL  MURATORI. 

HA  voluto  il  P.  dire  qualche  coSa  di  bello  nel  primo  Quadernario ,  ma  tengo  ancor  *io, 
che  poco  garbatamente  fi  fia  Spiegato  .  Quali  quello  Sonetto  folle  attaccato  ad  un'al- 
tro  antecedente»  gli  dà  principio,  e  non  dà  ti  nominativo  a  quel  fde.ifi.  Quafi  abbia 
detto,  che  lo  Ilare  di  L.  nel  cuore  di  lui  l'avea  renduto  immonde,  prefuppone  ciò,  e  di' 
ce  come  per  maravigli  a  d'efserfi  egli  Scoperto  di  poi«wr#,  non  che  mortale,  cioè  Sugget- 
to  a  morire.  E  poi  ci  Sono  de  eli  altri  imbrogli  oSscrvati  dal  Talsoni.  Per  altro  prenden- 
do Separatamente  quelli  dueDiftichi,  e  fìgurarrdoScgli  uniti  ad  altri  convenevoff  Senfi  , 
hanno  una  vivacità  confiderabilc .  Non  farei  proccSso  al  P.  perchè  dica  qui,  che  Amore- 
ha  perduta  !  a  luce .  A  lor  talento  i  Poeti  vanno  immaginando  quella  Deità  della  loro  Scuo- 
la, ora  con  gli  occhi ,  ed  ora  Senza.  Amor ,  ch'or  cieca*  #r\rfr/#,  di  Sse  i  1  TaSso/  eilno- 
ttro  P.proteftò  chiaramente  altrove,  che  il  Suo  Amore  non  era  *•/#«••.-  Cieca  nt»£iA,  ma  f*rtm 
irato  il  veggo .  OSscrva  della  pieti  ,  ben  detto  in  vece  di  dire,  per  Upietk»  quafi  fi  tettili" 
tendi  per  cmehve,  A  me  nondimeno  quel  vetfo  non.  finiSce  di  piacere,  benché  Carei  in  tri" 
gato  a  dirne  il  perchè.  OSscrva  altresì.* 

Se  non  U  mi»  ,  cut  tanta  doglia  ingomir»  i 
litui  non  vuol  dire  quam,  come  credono  alcuni ,  cioè  la  quale orecchia,  ma  <j»em ,  cioè 
moiltjHAlei  eciò  rettamente,  e  coli' eSempio de'Latini  ,  perchè  nel  miai  ch:uSo  Wme » 
cSscndo  lo  fleSso,  c\\cdsmt.  Nell'ultimo  Ternario  il  rivolgerli  irnprowiSamente  alle 
moralità  ,  l^inculcarequ  1 ve  mente ,  e  l'unire  tre  epifoment ,  cioè  quclletre  diverScri- 
fìellìoni  Sull'umana  miSeria ,  ha  una  Segreta  forza ,  c  grazia  »  che  mi  diletta  forte  in  que- 
llo luogo* 

Sonetto  XXVIL 

SOleafto  i  miei  penfter  foavementc 
Di  lor*  abietto  ragionare  infieme  1 
Pietà  s'  apprejfa,  &  del  tardar  fi  pente  : 
Forfè  bor  parla  di  noi ,  ò  fpera ,  ò  teme  * 
Poiché  l*  ultimo  giorno  >  &  Vbore  extreme 
Spogliar  di  lei  quefla  vita  prefente  , 
lì  offro  fiato  da}  del  vede  ,  ode  ,  #  fente  t 
Altra  di  lei  non  è  rìmafo  fpeme . 
0'  miracol  gentile  ;  ò  felice  alma  ;  - 
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O^eltà  fenza  e f empio  altera  >  &  rara: 
Che  toflo  è  ritornata ,  ond?  ella  ufeio  ! 
Ivi  ha  del  f ho  ben  far  corona  ,  #  palma 
Quella  y  cb*  al  mondo  sì  famofa ,  &  chiara 
Fe  la  fua  gran  virtute  ,  e  'l  furor  mio  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI: 

NArra  ti P.  non  fenza  ofeurità i  peafìeri  ,  ch'egli  facca  fopra  Laura,  mentre ,  ch'ella 
era  in  vita  ,•  e  quelli ,  che  per  fuo  riftoro  fa  ora ,  dopo  la  morte  di  lei . 

T    Pietà  s*  appreffa  — 

Quefto  era  quello  ,  che Pimmaginava ,  ediceain  vita? 
%    Noflro  flato  dal  nV/.— — 
Quefto  è  quello ,  che  fan  radicava  dopo  la  morte. 
^    Altra  di  lei  non  è  rimafo  fpeme  . 
Io  leggerci  più  volentieri,  K»n  mi  rimufi . 
S    O  miracol  gentile .  — 

Quefto  è  nn'epifomcna,  che  malamente  fi  collega  con  le  cofe  gii  dette*. 
%   O  beltà  fenza  ef empio  altera  e  rara . 

Che  una  beltà  ha  rara,  ed  altera,  fenza  efem  pio,  non  mi  parvero poiché  ariai  proprio 
della  rara  bellezza  è  l'alterezza  3  e'ifafto:  Ma  la  voce  Altera  forfè  ilP.laraife  io  lignifi- 
cato di  pudica,  e  d'altera  contra  Amore:  che  è  coatra  il  proprio  della  rara  bellezza . 
^    EH  furor  mio.  Chiama/«r«r*iifuoanM«e. 

Chi  ntn  è  infimmnAmtr.finon  infinta,  dilsc  quell'altro  1 1 

DEL  MURATORI. 

AL  Tafsoni  dovrebbe  umrfi  ogni  altro  in  credere  qualche  ofeurrti  nel  primo  Quader- 
nario, perciocché  fi  ftenta  ad  intendere,  fe  il  terzo,  e  quarto  vcrlo  fieno  parole 
dette  nel  ragionare  che  fecero  ipenfieri;  efequcfti  penfìcri  fofsero  per  U  viva,  o  perii 
morta .  Quando  ciò  fi  prefeinda ,  tu  troverai  belliflirao  quefto  ragionamento ,  e  quefto 
Quadernario,  al  quale  bi  fogna  confcfsare,  che  dà  poi  lume  l'altro ,  chefegue.  In  queft' 
altro  adunque  nota  la  forza  del  dire,  che  fai»  vit*  t  (cioè  il  Mondo)  la  quale  reftò  fpo- 
ghata  di  Laura ,  e  non  L.la  qual  fufse  fpogliata  della  vita.  Io  volentieri  poi  voglio  me- 
nar buono  al  P. quel falto,  e  qucU'cpifonema dei  Terzetti ,  quantunque  veramente  pau 
slegato  dall  antecedente  argomento .  Al  dolore ,  e  alla  paflìon  veemente ,  non  folo  fi  vuof 
perdonare,  ma  fpcfso  in  lei  fi  dee  lodare  un  tale  trapafsamento  di  penfiero ,  o  fia  d'affetto. 
Io  ho  ancora  per  tre  cofe  luna  dall'altra  fdolte  il  dire  : 
O  biltk  Ititi.*  tftmpio,  siterà  ,  »  rara» 
Qyafi  dica:  o  beltà  chenonavea  pari*  o  beltà  raacftofa  e  fubITme  i  o  beltà  che  rado  fi  ve- 
deal  Mondo.  Si  potrebbe  nondimeno  ancor  qui  opporre,  che  il  P.  dopo  aver  detto  finta 
e/tmpf,  dimtnuifca  dipoi  la  lode  in  vece  d'accrefcerla ,  col  chiamarla  tarmi  ma  di  ciò 
non  mancano  efemph  prcfso  i  migliori.  Quel  Furor  mi»  della  Chiufa,  alcuni  pieto/i 
della  nputazion  del  Petrarca  lo  prendono  per  Furor*  f ottico  Ao  il  prendo  più  naturalmen- 
te per  paztts  Mtn tre/a  s  c  per  affetto ,  che  era  una  volta  fenza  freno  di  ragione poiché  tale 
m  immagino  che  fu  d  ordinario  quello  de  gli  altri  amadorifomiglianti  al  noftro.  Ecosi 
«loftra  il  P.  ftefso  d  aver  intefo  ,  contrapponendo  il  Furor  fuo  alla  gran  l'in*,  di  Laura . 

Sonetto  XXVIII. 

I Mi  foglio  aecufare ,  #  Igor  mi  feufo;  • 
Anzi  mi  pregio ,  &  tengo  affai  più  caro  ; 
De  V  bone  fi  a  prigion  ;  del  dolce  amaro 
Colpo,  tV  i  portai  già  moli*  anni  ebiufo  . 
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Invide  Parche  s)  repente  il  fufo 

Tronca fle,  ch%  attorce»  foave ,  &  chiaro 

Stame  al  mio  laccio  ,  éf  qnell*  aurato  ,  &  rar* 

Strale  ,  onde  morte  piacque  oltra  noflr*  ufo  i 
Che  non  fu  dy  allegrezza  a*  fuoi  dì  mai, 

Di  libertà,  di  vita  alma  s)  vaga; 

Che  non  cangiale  'l  fuo  naturai  modò  ; 
Togliendo  anzi  per  lei  fempre  trar  guai  , 

Che  cantar  per  qualunque  ,  &  di  tal  piaga 

Morir  contenta,  &  vivere  in  tal  nodo. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
\    Anzi  mi  pregio,  lì  verbo  Pregiare,  è  della.  Proveniate . 

Quo  f*r*i  fos  laiffar  , 
tùm  putft  de  vos  prejar  ,  difle  Cadenetto  * 
%,   Invide  Parche  A  repente  il  fufo 

Troncafte .. 

Troncare  il  fufo  in  cambio  del  filo  ;  fi  può  forfè  feufare*  ma  non  lodare. 
%   E  quelV  aurato,  e  raro  iSc. 

Tutto  al  verbo  trontoflt  fi  rifenfee,  cioè  troncate  il  tufo,  e  troncafte  quell'aurato  Arale 

d'amore  *  cagionata,  dal  quale,  la  morte  piacque  fuori  d'ogn'  umano  coftutne:  ma  però 

intendi  della  morte  amorola ,  com' era  amorola  I  axme.de  gli  fguardidi  Laura  *  Ma  in  fom- 

ma  i  Quaterna^  di  quello  Sonetto  vagliono  poco. 

%    Che  non  cangiaffe  *l  fuo  naturai  modo  - 

DiM*e  cangiale,,  per  avelie  cangiato  » 

5t   Togliendo  anzi  per  lei  fempre  trar  guai  etc*. 

^ue  fus  tnfiez.as  fon  mejor  partido  , 

Quo  etra  alegria  qunlquieru  mi  contento». 
Et  in  Limofino  :  *■  molt  plus,  liti  partii 

Sa  triflor  gran  ,  quo  tot  altre  dtUt  » 
diffe  Aufìas    Ed  Amerigo  di  Pingulano  : 

£  vuoili  ptrdre  mais  ,  t  far  man  da» 

Ab  vos  donna,  qu  ab  attira  conquerer* 
II  trarrò  per  portare ,  è  della  Provenzale  . 

Sì*tel  mal  qmm  trai  no»  fon,  diffe  Amerigo  di  Belenoi* 

L>  E  L  MURATORI. 

PErraenon  gli  animerei  altro  che- un  pofto  infimo  .  Ne' Quadernari  chi  non  vuol  Ia- 
fciarcinariaquell'W/?*  prigione ,  bi fogna,  accompagnar  fcco3ncora  quella  particel- 
la, th' te  portai gtà  molt  anni  chtufo  :  e  pure  fc  buona  corri! pondenza  s  abbiano  inficine 
queftcfrafi,  equella  prigione,  credo  che  ognuno  fcl  poiTa.  vedere..  Un  infelice  pofcia,  c 
affettato,  odiiordinatomifcugliodi  Metafore,,  a  me  fembra  quel  troncare  ti  fufo,  che  at- 
torte* chiaro  /torneai  mio  laccio  ,  o  troncar  quello  tirale  (Te  Nel  primo  Ternario  propo- 
ne un'alma,  cheami  iorte  o  l'allegria  ,  ola  liberti,  o  lavita;  e  nell  altro :  Ternario ;  fa 
cheifenfi  corrifpondano  alle  trepropofte,  ma  non  già  colla  folita  fua  leggiadria,  fc  da 
vedere,  fe  trar  raai^gni  fichi  portar  guai.  Permtcrcdo,  che fia frale  della  Lingua  no- 
Jlra ,  e  voglia  dire  tira*  fuori  del  petto  guai ,  cioè  cfclamazioni  di  dolore,  gemiti ,  ed 
omei.  Matteo  Villani  .•  Levato  ti  pianto,  traente  guai ,  comincio  a  dire.  E  Dante  neh 
Inferno.  Quiv,  fofpiri ,  e  pianti ,  ed  alti  guai.  E  il  Ifcccaccio  Novella  48-  CJi  PMrv* 
udire  un  grandijfìmo  piante ,  e  guai  atti  fimi  ,  nu/fi  da  una  dannai. 
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Sonetto  XXIX. 

Ue  gran  nemiche  infieme  erano  aggiunte  , 
Bellezz*  >  et  Honeflà  con  pace  tanta  ; 
Che  mai  rebcllion  V anima  fanta 


9J4 

Non  fentì  poi,  cb*  à  ftar  fico  far  giunte  : 


•    Et  bor  per  morte  fon  fparfey  et  difgiunte  : 

U  una  c  nel  del ,  che  fe  ne  gloria  ,  et  vanta  : 
&  altra  [otterrà ,  eh'  c%  begli  occhi  ammanta  ; 
Qnd*  ufeir  già  tante  amorofe  punse. 
U  atto  foavey  e  '/  parlar  [aggio  burnite  , 
Che  move  a  d*  alto  loco;  e  fi  dolce [guardo ,  -  tr' 
Che  piagava  '/  mio  core ,  anebof  l'accenna  ; 
Sono  [pariti:  et  j*  al  feguir  fon  tardo  ;  t* 
Forfè  averrà  ,  che  '/  bel  nome  gentile 
Conf aererò  con  quefla  fianca  penna.     '■".  '■' 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 
%    Due  gran  nemiche  infieme  erano  aggiunte  (Se. 

—  R*r*  *fi  mdeo  concordia  formà  , 

Aio;  putititi*:  diflc  Giovenale;  &  Ovidio  in  «ionie  di  Paride; 
Li*  *fi  tum  forma  magna  pudici! lai 
E  Seneca?  Puduitia  tft  argumtntum  dtformitaxi* . 

^  Che  move  a  d*  alto  loco  .  Cioè  da  alto  intelletto ,  e  da  alti  pcn&ri*  «Mu- 
to lignificando ,  che  'l  parlar  di  Laura  ,  quantunque  /piegato  con  umiltà  ,  non  contcnc» 
va  però  cofe  vili*  ne  balie. 

Saggio  umile  .  E*  detto  per  dinotare  la  vera  faviezza ,  che  è  accompagnata 
daumilcàTnondaiuperbia  efafto,  com'èlavana  perfuaGon di fapere ,  edefser  lavio . 
^   Che  piagava  il  mio  core ,  ancor  V  accenna  • 
Va  letto  come  ne'tcfti  vecchi,  con  la  particella  difgiuntivaj 


Ch*  fi*g*v*  U  mi»  ctr,  t  ancor  t.atttnn*. 
%    Conj aererò  con  quefia  fianca  penna. 
Cioè  air  immortalità» 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  mediocre ,  ma  non  mancante  di  grazie .  Benché  fia  non  nuovo  il  fentimento 
della  nemiftà,  che  paisà  fra  l'Ondi  a,  e  la  Bellezza,  pure  qui  ha  della  novità,  rap- 
prelentandofì  celsata  ira  loro  quella  nemici  zia  :  il  che  è  una  bella  Immagine  Poetica  • 
Nonèmen  vaga  l'altra,  chclegue  «ci  fecondo  Quadernario,  ove  li  veggono  di  nuovo 
diigiunte  quelle  due  nemiche,  ma  in  guitadiverfa  dall'  ordinario  ,  <(xndo  l'Oneltà  pafsa- 
rja  al  Cielo,  il  quale  anche  le  ne  gloria  e  pregia  ;  e  rimala  la  Bellezza,  cioè  il  Corpo 
bello,  fotterra.  A  me  non  fin  il  ce  di  piacere  qudV  ammantare  gli  occhi  di  laura,  che 
,  propriamente  lignifica  veftire,  e  coprire ;  perchè  non  mi  l'ombra  a£ai  convenevole  alla 
.  terra  j  checuopre  i  morti.  Con  ornamento  di  begli  epiteti  li  fanno  vedere  nciTernay 
molte  cole-  E  amor  l'accenna,  llafcritto  nel  più  vecchio  de'Mis.Eltenfii  ma  anche 
così  mi  dà  poco  nel  genio,  perchè  parrai  bene  d'intendere  per  discrezione  ciò,  che  il  P. 
ha  voluto  dire;  ma  non  fo,  fc  tutti  i!  intenderanno  nel  fenfo  ,  che  1*  inrendo  io  . 

Alcuni 
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Alcuni  pochi  verfi  tuttavia  fi  leggono  ncli*  o.isinal  dell'  Auoore  eolie  fccuenti 
tazioni. 

Trsmfcrlp. 

i  Due  grad  nemiche  in  Teme  erano  aggiunte  &e. 
S  Et  or  per  morte  fon  fparte  «  difgiuntc 
1       Et  or  U  morte  di  fu*  m*m  di/giunte 

ebt  begli  occhi 

7  taltra  fotterra,  chen  fe  ftefia  amanta 

8  ondi  ufeir  gin  untaraorofe  punte. 

10  Che  movean  dalto  loco .  ci  dolce  fguardo 

11  Che  piagava  il  meo  core  e  anchor  Iaccenna; 

Sonetto  XXX. 


Uand*  io  mi  volgo  in  dietro  à  mirar  gli  anni, 
|  C9  hanno  fuggendo  i  miei  penfieri  fparfi  ; 


O' 
E  [pento  */  foco ,  ov*  agghiacciando  i  ar'fi  ; 
Et  finito  'l  ripofo  pien  d*  affanni  ; 
Rotta  la  fe  de  gli  amorofi  inganni; 
Et  fol  due  parti  d*  ogni  mio  ben  farfi  ; 
Uuna  nel  cielo  9  &  l'  altra  in  terra  flarfi  • 
Et  perduto  *l  guadagno  de*  miei  danni  j 
/  mi  rifeuoto ,  &  trovomi  st  nudo  , 
Cb'  i  porto  invidia  ad  ogni  extrema  forte  \ 
Tal  cordoglio,  &  paura  ho  di  me  fleffo. 
O*  mia  fletta,  ò  fortuna ,  ò  fatoy  ò  morte* 
O*  per  me  fempre  dolce  giorno ,  &  crudo , 
Come  m*  bave  te  in  baffo  flato  meffol 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

1T   C* hanno  fuggendo  i  miei  penfieri  fparfi  . 

Cioè  gli  anni  hanno  fparfi  e  difperfi  i  penficti  mici  con  la  fuga  loro ,  nella  quale  m" 
hanno  rapita  Laura. 
%    E  fol  due  parti  d*  ogni  mio  ben  farfi . 
Tutto  depende  dal  primo  verfo, 

<Dm«»W  io  mi  volgo  indietro  m  mirar  <5>r. 
Cioè  a  mirare  èflcr  rotta  la  fè,  &  farfi  due  parti  fole  d'ogni  mio  bene.  &'qttd  che  dille 
di  fòpra  nel  precedente  Sonetto: 

L'mrm  e  noi  Citi  t  chi  ft  ne  glori*  e  vanta  y 
L'  altra  o  /otterrà ,  che  i  begli  occhi  Ammanta  t 
parlando  della  Bellezza,  e  dell' Oneftà. 

O  per  me  fempre  dolce  giorno,  e  crudo. 
Dolce  per  lo  innamoramento ,  e  crudo  per  la  morte  di  I  aura . 
L'or*  pfim  era  il  dì  fejlo  d'  Aprile  , 
Che  gì*  mi  (ir info  ,  C  or  Ufo  mi  fciolfe  , 
difse  altrove  il  l'otta. 

.  .  * 
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DEL  MURATORI. 

HA  ftudiato  il  P.  per  •mare  di  Contrappofti ;  ambedue  quelli  Quadernari .  Qualche  A«. 
cadérne  fi  potrebbe  far  onore  il  giorno  d'una  raunanza  (bienne,  col  inoltrare  che 


j/"  tng*nn%,  ed  altre  limili  cole  j  moftrando  anche  in  fine,  che  il  P.giudiziofamente  ha 
attribuito  tutta  quella  sì  gran  rovina,  e  ladreria,  in  prima  a  gli  anni,  epofeia  al  follo 
fello  giorno  d'Aprile,  in  cui  nacque  il  fuoamore,  c  pofeia  mori  Laura.  Potrebbe  perè 
efTere,  che  con  tutto  il  coment»  ei  non  giungefle  aperfuadere  univerfalmente ,  chequi 
ogni  cola  fia  gigli  e  rofe.  Potrebbe  ancora  chiederli,  perche  ilP.fi  difeuopra  A  nudo,  c 
miferabile,  che  porti  invidia  anche  a  gli  (chiavi  di  Plutone ,  quando  parte  delle  antece- 
denti fue  parole  moftra  ,  ch'egli  ha  pur  guadagnato  qualche  vantaggio  dallo  feiogti- 
menroddl  oftiuacoe  fallace  fuo  amore.  Notai  ultimo  verfo 

Come  m'avete  in  buffo  flmts  mojfo , 
Non  fogliono  fare  buona  armonia  due ,  e  molto  meno  trediflillabi ,  cosi  Tua  dietro  1*  al- 
tro *n  fine  del  verfo. 

t       .  .  Sonetto  XXXI. 

OV  è  la  fronte ,  cbe  con  picchi  cenno 
Volge  a  *l  mio  core  in  quefla  parte ,  e  *n  quella  ? 
Ov'è'l  bel  ciglio ,  &l'una,  Gl'altra  fi  eli  a  J 
Cb*  al  corfo  del  mio  viver  lume  dennoì 
Ov'c'l  valor,  la  conoscenza >  c  'l  fenno  ; 
&  accorta,  bone  (la ,  burnii,  dolce  favellai 
Ove  fon  le  bellezze  accolte  in  ella\ 
Cbe  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno  ì 
Ov'è  l'ombra  gentil  del  vifo  bumano , 
Ch'ora,  &  ripofa  dava  à  l'alma  fianca  > 
E  lày  've  i  miei  penfter  ferini  eran  tutti? 
Ov'  è  colei ,  cbe  mia  vita  bebbe  in  mano  ? 
Quanto  al  mifero  mondo  ,  (f  quanto  manca 
A*  gli  occhi  miei ,  cbe  mai  non  fieno  afciuttiJ 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

C Oncer ti  comuni  pellegrinamente  fpiegati.  Certo  Stazio  nella  feconda  Selva  è  avan- 
zato in qiie'verfi,  che co-tengono fimil concetto* 
O  uhi  purpureo  fmffuìus  [inguine  condor  , 
Siderei*} He  orbet  ,  rsdintnfut  lumina  cacio  > 
Et  t*fiig*tA  lolleX*  modefilm  fronti*  &C. 

^    Cb*al  corfo  del  mio  viver  lume  denno . 

De»nopzrdiedo*o,  rton  credo  fe  ne  legga  nel  Petrarca,  che  quello  folo  efempio,  ed  èia 
rima. 

^    Ov*  c  l*  ombra  gentil  del  vifo  umano  . 

Qui  per  ombra  io  intenderci  quello ,  che  i  Pittori  chiamano  aria  ;  onde  diflc  anco  altrove; 
Tanto  più  beli*  il  mio  penfier  f  adomòrM. 

DEL 
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d  e*  l  muratori. 

P Reparati  a  leggerneuna  mandi  riguardevolida  qui  innanzi .  Quello  a  buon  conto  ne 
fembra  urto  e  benché  non  s'alzi  al  grado  di  quei  di  prima  riga,  pure  merita  non  po- 
ca diftinzione  da!  volgo  de  gli  altri.  Paratamente  va  annoverando  il  P.  le  più  nobili  par- 
ti, e  qualità  di  Imitandole  con  vaghe  traslazioni,  coU'aggiunta  di  iSgnificantifflmi 
epiteti,  e  con  ripetere  l'interrogazione ,  indizio  qui  di  fenfibile  doglia.  Va  anche  facen- 
do (oprale  medefime  qualità  varie  gentili  riflefliont,  avendo  riguardo  agli  effetti  daloro 
in  lui  cagionati.  Nell'ultima  Terzina  chiede ,  ove  fia  tutta  Laura,  e  pofeia  prorom- 
pe in  unaìeggiadri  fl  "ma  efe  lamazione,  ed  oflervazione  fopra  la  gran  perdita  ,  ch'egli,  e 
il "Mondo  nati  facto  iti  perdere  colici . 

Sonetto  XXXII. 

•  •       •  »  •         .  >  . 

■  i  • 

Vanta  invidia  ti  porto  avara  Terra , 

|      1  Cb*  abbracci  quella,  cui  veder  m* è  tolto; 

%^  J  Et  mi  contendi  V aria  del  bel  volto, 

^^^^^Dove  pace  trovai  d*  ogni  mia  guerra  ! 

Quanta  ne  porto  al  del.,  che  chiude  ,  &  ferra, 

Et  sì  cupidamente  ha  in  fe  raccolto 

Lo  fpirto  da  le  belle  membra  fciolto  , 

Et  per  altrui  sì  rado  fi  diferra  ! 

Quanta  invidia  à  quell* Anime ,  che  *n  forte 

Hanrfhor  fua  fanta ,  &  dolce  compagnia; 

La  qual*  io  cercai  fempre  con  tal  brama  ! 

Quant*  à  la  di J pie tata,  &  dura  Morte  , 

C*havendo  [pento  in  lei  la  vita  mia, 

Staffi  neyfuoi  begli  occhi,  Urne  non  chiamai 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI* 

E Quello  puree  di  concetti  ordinari  non  punto  ordinariamente  t piegati .  E  l'ordine  > 
con  ch'è  tclluto ,  è  mirabile,  fc  fi  confiderà  la  varietà,  con  che  ripiglia  quattro  vol- 
te lo  fteflo. 


%   E  per  altrui  sì  rado  fi  di  ferra . 

Significa,  che  "1  Ciclo  ,  <" 


che  s'apre  con  tanta  dimoilti,  ecosì  rade  volte  per  gli  altri,.  $' 

era  con  grandi/Tima  avidità  per  ricever  L.  sbarraro  . 

La  quad*  io  cercai  fempre  con  tal  brama. 
Per  altro  l'avrebbe  voluta  egli ,  che  per  giucare  a  pupacci  con  elfo  lei . 

DEL  MURATORI. 

E 'Uno  dc'migliori  del  noftro  Poeta ,  ofta  loro  vicino.  Parrà  forfè  a  quafche  adulator 
difcftcfloagevolcola  il  trovar  quattro  oggetti  da  infilzare  infieme,  e  da  ragionarvi 
fopra,  come  qui  c  avvenuto.  Ma  non  è  fe  notula Maeftro Tornare  in  tante  fogge  una  fi- 
mil  materia,  come  fa  qui  il  noflro  Autore .  AffrttUofo  fcntimsnto  fi  e  il  portare  invidia, 
alla  Terra  ,  ed  è  u-iab:ila  e  tenera  Figura  il  ripetere  la  flcfla  frafe  con  tutti  e  tre  gli  altri  og- 
getti, clic  fi  nominano  appretto.  Mira  ,  come  è  vivace  l'epiteto  di -<4v*m  darò  qui  alla 
Terra  ,•  come  fa  bene  il  concrappofto  dell-  p.iee ,  c  dilla  ouerra  nel  quarto  verfo  ;  cne  for- 
za ftanell'immagtnnrc ,  cheil  Ciclo//  cupamente  abbia  raccolto  l'anima  di  Laura  ,  fe- 
gno  ch'ella  dovea  edere  un'eccellente  creatura .  Si  pollano  lecoiido  alcuni  in  quel  ver/o 
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X  £*r  mlrruì  sì  r*do  fi  diferrm  ,  1 
intendere  due  fenii  .  Cioè,  che  pochi  entrano  in  Ciclo:  adunque  gran  merico  di  Laura  i 
opure  A  che  il  Cielo  rade  volte  li  diferra  per  mandar  gtùL.  aconfolare  il  1\  in  fogno  ,  o  in 
vifione:  fp  icgaz  ione  vcram  ante  alquanto  lontana ,  ma  però  contenente  una  vaga  e  tene- 
ra offervazionc del P.fopra tal difav  ventura»  fc pur" egli  ha  voluto  dire  così.  Nel  primo 
Terzetto  ha  del  baffo  quel  verfo  '  - ' 

,  L*  quai'  ,e  ter  cui  femore  con  tal  br*m**  *V 

L'altro  Terzetto  è  tutto  lumi  noi  o.  Non  dice,  che  la  Morte  abbia  fpento  in  L.  la  vita  di 
Laura,  ma  sì  bene  la  vita  di  Ini  ;  perche  effa  era  la  vita  di  lui,  e  il  meglio  del  vivere  tuo 
era  porto  nella  contemplazione  di  Laura  ,  cofa  che  oragli  è  interdetta  *  cL.  dal  luo  canto 
meglio  di  prima  vivea.  Si  dee  poi  con  tare  per  unafoavi  filma,  efpiritofa  rifleflìone  quell* 
immaginar  la  Morte  in  atto  di  ftanenc ,  e  far  la  padrona  in  quegli  occhi,  dove  prima  da» 
va  Amore,  e  quel  pofcialagnarfì,  che  fi  dimentichi  di  chiamare  a  fe  anche  tlPetrarca, 
benché  tanto  infelice. 

Sonetto   XXXIlj.     <:>     A  ^ 

VAlley  che  deviamenti  miei  [e*  piena; 
Fiume  y  che  fpejfo  del  mio  pianger  crefei  $ 
Fere  filvefiri ,  vaghi  augelli  ,  #  pefei , 
Che  l'una,  &  V  altra  verde  riva  affrena.: 
Aria  de'  miei  fojpir  calda  ,  ^  f erena  ; 
Dolce  Rentier ,  che  sì  amaro,  riej ci; 
Colle  y  che  mi  piace jli  y  bor  mi  rìncrtfciy       •  f\ 
Ov*  anchor  per  usanza  Amor  mi  mena  ; 
Ben  riconosco  i»  voi  V  ufate  forme  , 

Non  y  latfo.y  in  me ,  che  da  sì  lieta  vita  . 
Se/2  fatto  albergo  d'  infinita  doglia,. 
Quinci  vede  a  'l  mio  benf  y  ^  per  quefl*  orme 
^^Torno  à  vtder'  ,  ond*  al  cìel  nuda  è  gita , 
La f dando  in  terra  la  fua  bella  fpoglia  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L'Affetto  grande,  con  che  è  f piegato,  edcfprcfso  quello,  l'alza  tra*  primi:  c  quanto 
più  fi  legge,  tanto  più  egli  commove. 
\    Fere  plvejìri  ,  vaghi  augelli ,  e  pefei  . 

Che  ì*  uhm  e  l  altrm  verde  riv*  ajf  ena .  •  e 

11  fecondo  verjo  fi  riferifee  alla  fola  condizione de'pefcij  perciocché  gli  augelli ,  e  le  hece 
non  fono  affienati  dalle  rive  de'tìumt . 

DEL  MURATORI. 

GRave,  ameno,  affettuofo  è  quello ,  equafìgli  concederei  pollo  nella  fila  de'  primi  : 
Ne'Qnadcrnarj può  ofservarfi,  come  fpedi ramante  il  lJ.e  con  eleganza,  quali  ad 
•g<Ji  oggetto  applica  qualche  relazione  col  fuo  dolore,  e  colla  fuamilena.  Ma  io  non 
prenderei  a  foflencre  per  Iperbole,  fìcura dalla  taecia  di  stacciata ,  e  per  pen fiero  da  imi* 
tarfi ,  qucll'aró»  c*ld*$  fèrettà  de* fo'piri ,  cioè  fatta  calda  ,  eferena  per  cagion  de'folpi- 
ri  dei  Poeta.  Ho  paura,  che  i  delicati  Gufti  dentino  a  trovare  alsai  fondamento  per  im- 
maginare i  lofpiri ,  le  non  vogliam  dire  Acmldtdi  rilcaldare  i  campi  vie  11' aria ,  certo  ai 
impetuosi  da fcacciarne  le  nuvole  ;  quando  non  fi  volelse  dire,  che  UP.  palla  della  fola 
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iria,  onde  fi  fotti  pongono  ifofpiri,  che  fono  caldi  d'amore  ,  e  fereni  ,  cioè  tranquilli 
cdolci.  Ma  quefta  parrà  un'interpretazione  fonata,  e  fuori  dell'intenzione  delP.e  del 
Sonetto  medefimo.  All'incontro  fideeeonfefiare  ben  riguardevole  la  bellezza  deiTernarj. 
Il  primo  verfodel  primo  ferve  di  legamento  alle  cofe  propone  «'Quadernari;  poi  falta 
con  affetruofo  e  nobilpaftaggio  il  P. da  quegli  oggetti  a  fé  ftefTo,  accrefeendo  lamtferia 
del  fuo  flato,  sì  diverfo  da  quel  di  prima,  colla  comparazione  altrui ,  e  col  confiderà- 
re  nell'ultimo  Terzetto  (  il  quale  ha  una  fegrcta  tenerezza  )  come  lo  fteflb  luogo  per  lui  sì 
lieto  una  volta ,  era  divenuto  il  (uo  tormento  . 

Sonetto  XXXIV. 

LEvommi  il  mio  per  fiero  in  parte ,  ov' era 
Quella  ch'io  cerco ,  &  non  ritrovo  in  terra  \ 
Ivi  fra  lor,  che  il  terzo  cerchio  ferra , 
La  rividi  più  bella ,  #  meno  altera . 

Per  man  mi  prefe ,  #  dijfe  :  In  quella  fpera  

Sarai  ancor  meco ,  fe  *l  defir  non  erra  ; 
/  fo  colei ,  che  ti  die  tanta  guerra , 
E  compiè  mia  giornata  innanzi  fera. 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  humano  :  .  . 

Te  folo  affetto  \  (3  quel ,  che  tanto  amajli  ^ 
Et  là  giù  fo  è  rimafoy  il  mio  bel  velo 
Deb  perche  (acque         allargò  la  mano? 
Ch'ai  fuon  de' detti  sì  pietofi ,  {$  cafii 
Poco  mancò ,  cb'  io  non  rimafì  in  Cielo . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI; 

E  quefto  pure  è  della  medefima  clafle. 

«(T    Ivi  fra  lor ,  ebe  7  terzo  cerchio  ferra  . 

Si  finge  rapito  col  pensamento  al  terzo  Cielo ,  luogo  aflegnato  da*  Poeti  a  gli  amanti  virS 
tuofi,  e  calti. 

Pio  colei .  Per  /§»  elei .  E'Fiorcntinifmo  puro,  che  non  è  panato  in  ufo  nel- 
la Favella  comune . 

%    E  compie*  mia  giornata  innanzi  fera. 

Paragonala  vita  umana  al  giorno  ;  e  per  innsnu  fir*$  intende  innanzi  la  vecchiezza  ; 
così  altrove, 

Ctntt  a  cui  fi  f*  ntttt  inumati  /ir». 
E  chi  intende  altramente  quel  luogo,  non  l'intende. 
^    Te  Colo  a f petto  y  e  quel  che  tanto  amafti  &c. 

E'trafpofto,  e  va  ordinato  così:  Tt  filéufttif ,  ti  ilmitbtl  viti,  futili ,  $ht  tu  mmm- 
fti  tmntt  y  é  cb*  ì  rlntsfo  l*  giù/*, 

%    Deb  perchè  tacque ,  <*f  allargò  la  mano  &c. 

Quefto  Terzetto  è  una  dell'eccellenti  cofe ,  che  abbia  la  Poefia  Melica . 

DEL  MURATORI. 

P Rima  d'ora  nel  Tomo  fecondo  della  Perf.  Pocf.  te  al.  mi  fono  fpecificato,  che  quefto 
al  mio  fguardo  pare  il  più  bel  Sonetto  del  Petrarca  ;  almeno  è  un  de'  più  belli ,  ed  ha 
pochi  pari.  Non  puoi  non  fentire,  quanto  ne  ila  Poetica  l'invenzione;  e  quanto  quefta 
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Vi /lofi  e  editici  venga  Poeticamente ,  leggiadramente,  e  vivamente  cfprefa  ,  e  che  pie-' 
nezza  non  meno  di  lenti  menti,  chedicole,  e  che  tenerezza  d'affet  co ,  vi  fi  rruovi  dentro; 
Voglio  che  tu  abbi  il  piacere  di  andar  per  te  ftcflb  raccogliendo  quelle  bellezze  »  c  che  fopra 
tutto  co nfideri,  e  lodi  quella  incomparabile ,  che  ti  fi  prefenra  nell'ultimo  Ternario  ,  la- 
nciando ella  in  effetto  citatici  i  Lettori ,  e  pieni  di  diletto  ncll*andar'  eglino  poi  intenden- 
do, quante  cofe  ha  leggiadramente  ivi  detto  il  P.fenza  pur  dirle,  efpezialraente  quel  fe- 
lice pericolo  di  re  ilare  in  Cielo,  che  è  un'immagine  arcibel  li  film  a.  Mi  ricordo  d'aver  fat- 
to ivi  per  vaghezza  tre  oppofiz  io  ni  a  quello  Componimento-  La  prima  fu  come  il  F*  nel 
quarto  verfo  dica  d'aver  riveduta  Laura  ftìt  i«Ust  menomltwm.  Alter»  non  può prenderli 
per  matfioj'*  i  adunque  fi  prenderà  per  fumeria  .•  ma  come  in  Cielo  può  figurarli  ftiperbia.' 
Altrove  dice  il  P.  che  L.  dopo  morte  gli  appariva  Pitn*  ti  d' umiltà  ,  wt*  W 'orgogli* .  Può 
rifpondcrfi,  checieun  certo  contegno,  e  una  certa  onorata  ellimazion  di  felIe/To,  che 
nafeeda  Virtù ,  e  fi  chiama  anche  Alttrtz.t.»  da  i  Poeti .  In  Terra  fervendo  quella  di  guar- 
dia alla  Bellezza  ed  Oneftà  femminile  contra  i  poco  oneiìi  cacciatori  del  lecolo,  merita 
lode  ,  efolodifpiacea  i  pretendenti.  Nel  Ciclo,  ove  non  cade  fofpezion  d'affetti  mal 
faggi,  quella  Alterezza  e  minore,  e  folo  fi  riduce  alla  mi  fura  del  contegno  convenevole 
adognionclìa  enobil  perfona.  Senza  che  potrebbe  anche  dirfi,  cheun  poco  di  Superbia 
nel  terzo  Cielo  di  Venere ,  Cielo  fognato  da'eiechi  Pagani ,  non  farebbe  fconvenevole  co* 
fa .  In  fecondo  luogo  richiefi ,  che  v  o  ielle  dire  il  P.  con  quelle  parole .-  f*  7  dofir  non  trrmi 
Se  ciò  c  dcrro  del  defiderio  di  Laura  (  così  l'intende  il  Caltelvetro  ,  CCOSÌ  pare  che  porti- 
no le  parole  )  .•  come  può  ingannarti  un' anima  beata?  e  ma  (Ti  marnane  dclìderando ,  che 
uno  fi  fai  vi  /  Se  poi  fi  parla  del  de  fide  rio  del  Poeta  :  può  ben 'egli  errare  in  far'  opere  meri- 
tevoli dell'Inferno,  ma  non  già  nel  defiderare  di  divenir  beato  incielo.  Rifpon  deremo  , 
the  il  P«delìderando mezzi  impropri,  può  errare  nel  confeguimento del  fine;  ma  che  ve- 
ramente il  P.  parla  del  d  elider  io  ìli  L.  E  vuol  dire  coirei  :  ancor  tu  verrai  in  Cielo ,  fc  il 
troppo  defidcr  io ,  che  ho  di  qui  vederti ,  non  s'inganna  in  predirti  sì  francamente  la  tua  ve- 
a  uta .  Così  parliamo  noi  altri  cittadini  del  Mondo ,  e  il  P.  fa  parlare  L.  fecondo  il  nollro 
ufo,  avendo  licenza  dal  Tribunale  Poetico  di  tarlo,  maffimamente  rapprefentandoci  L. 
non  nel  Cielo  Crifliano ,  ma  in  un  Ciclo  veramente  Poetico  .  La  terza  oppofizione  fu  , 
come  il  P.  avelie  mifchiato  co  11  'opinion  de'  Gentili  l'infegnamento  Cnìltano  della  Refur • 
rezion  dc'Corpi .  Si  ri/ponde,  che  per  terzo  Cielo  fi  può  anche  fecondo  iCrilliani  inten- 
dere il  Cielo  de'Beati  >  ma  che  parlando  anche  da  Pagano ,  fu  Hì  lì  e  il  pen  fiero  ,  poiché  pa- 
rimente qualcuno  de'Gentili  ha  creduto  la  Ref  urrezione  »  come  demolirà  l*  eruditiflìrao 
Huezio  Lib*  ».  Cap.  ti.  di  Concordi*  R*non.&  tid.t  oltre  a  ciò  in  quella  untone  d'opinio- 
ni non  fuccede ,  come  in  altri  cali,  alcuna  deformità,  od  irreverenza  a i le  i acre  Verità 
della  notìra  Fede  •  Nell'Originale  del  Petrarca  lì  leggono  notate  fotto  a  quello  Sonetto  le 
feguenti  parole. 

Tr*»feripr.  Hot  duos  mipThommJìo  cut»  ili» 
la  quii  parte  del  Ciclo  &c. 

*  J*pr* .  ty  d.  Mtrnmrdmi  habtt  hot  ».  tantum . 

Sonetto  XXXV. 

A Mot  ,  che  meco  al  buon  tempo  ti  flavi 
Fra  quefle  rive  ,  a*  penfier  nojìri  amiche  ; 
Et  per  [al  dar  le  ragion  tioflrc  antiche, 
Meco  y  &  co  H  fumé  ragionando  andavi  \ 
Fior  ,  f  rondi ,  herbe  ,  ombre ,  antri ,  onde  ,  aure  foavi  ; 
Valli  chiufe ,  alti  colli ,  èf  piagge  apriche  , 
Porto  de  l*  amorofe  mie  fatiche  , 
De  le  fortune  mie  tante,  &  ù  gravi: 

O*  vaghi  habitator  de9  verdi  bofehi  ; 

cjg  O'  J6w- 
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O'  Nimpbe ,  i$  voi ,  che  'l  frefeo  berbofo  fondi. 
De'l  liquido  criflallo  alberga  ,  ($  pafee  ; 
I  dì  mici  fur  sì  chiari ,  bor  fon  sì  fofebi  , 
Come  morte ,  che  V  fa ,  Co/)  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  dì ,  che  nafes . 

CONSIDERA   ZrONl   DEL  TASSONI, 

%   Amor ,  che  meco  al  buon  tempo  ti  flavi . 
Cioè  p?r  gli  anni  dcll'amorofa  dovizia . 

m   E  per  jaldar  le  ragion  noflre  antiche  &c.  t  

Cioè:  a  feconda  del  fiume  venivi  ragionando ,  e  decorrendo  meco  del  modo  di  mende* 

le  tue  promefle ,  e  di  faldare  i  debiti ,  che  tu  avevi  con  elio  meco . 

%    O  vaghi  ahi tat or  de' verdi  bofebi. 

Cioè,  voi  Ninfe,  e  voi  Satiri,  e  Silvani,  cDriadi,  eNapec. 

q   -— JB  voi  y  che  '/  frefeo  erbofo  fondo  (Se 

Cioè,  e  voi  Naiadi  abitatrici  dell  acque* 

Come  morte ,  che  H  fa  &c. 
Il  Caft.  1  vetro  leva  il  punto  fermo  dopo  il  f*  »  ed  efpone ,  Com4  mtttt  eho  l  fs,  cioè  fe- 
condo la  morte  ch'egli  fa  ;  così  ciafeuno  ha  nel  mondo  la  fua  ventura  dal  dì  che  naice .  Ma 
VffpoTre  come  morte,  cioè  conforme  alla  morte  5  tcht  7  /"«per  {ch'alt  f*)  fuori  dell  ufo 
della  favella  Tofcana:  aménon  piace.  Direi  adunque  :  Idi  miei»  chegii  furon  sì  chia- 
ri, or  fono  coi  1  io:  chi ,  c$m$  morti  tbe'lfa  t  cioè,  come  è  folca  la  morte  ,  che  ne  ca- 
gione. 

%    Sua  ventura  ha  ciafeun  dal  dì  che  nafee. 
Sono  detti  d'Amante  appaflìonato  •  Altrove  pure  .• 

Cosi  fon  lo  fue  forti  «  cìnfcun  fife, 
E  '1  Montemagno  :  p  nova  font 

I>At*  d*l  tft  dello  mio  primo  ftfet . 

DEL  MURATORI.' 

LE  Grazie  hanno  in  qualche  guifa  aflìftito  al  P.  per  formare  quello  Sonetto ,  che  vera- 
mente ha  di  bei  pregi ,  c  molta  amenità ,  e  mi  piacerebbe  al  pari  dc'più  belli ,  (e  avef- 
fe  i  due  ultimi  verfi  della  Chiufa  più  fpiritofì,  e  più  leggiadri .  Per  verità  comunque  fi  fpie- 
ghi  quella  particella  ,  corno  morte  ,  the*lf*\ e  credo  migliore  di  tutte  l'intcrpretazion  del 
Talloni)  il  penfkro,  e  la  forma  dcl  dirc  hanno  dell'olcuro,  e  del  lo  fpiacente.  Per  altro 
loda,  che  hai  ragion  di  lodare,  l'incominciar*  il  Sonetto  conducila  vaga  Apostrofe  ad 
Amore,  d'empiere  tutto  il  primo  Quadernario ,  che  veramente  c  galantiflìmo,  d  Imma- 
gini amene  del  medefimo  Amore.  Il  quinto  verfovien  lodato  per  la  fua  gravità,  intanto 
che  uno  dc'Comentatort ,  pcreialtarlo  forte,  dice,  che*  »r*vijfime  fuor  di  modo.  Forfè 
coftui  più  de  gli  altri  fen  za  avvedetene  ha  colpito  il  punto  ,  perche  così  fuor  di  mi'uraè 
duro,  ed  afpro  quello  verfo ,  che  a  farlo  muovere  ci  vogliono  gli  argani  ;  per  nulla  dire 
di  tanta  afprezza  in  mezzo  ad  altre  sì  foavi  ed  amene  cofe«  che  pare  un  tuono  di  ruote  ben* 
addentate  e  Irridenti  in  mezzo  al  concerto  di  dolci  violini.  Tu  nondimeno  non  lafciare  d* 
averlo  caro ,  sì  per  amore  della  varietà  ,  e  sì  perchè  il  p.ha  fatto  il  primo  fenza  tare  il  fe- 
condo. Per  leggerlo,  leva  via  tutte  le  vocali  ultime,  e  fa  le  potature  della  voce  di  tre  in 
trefillabe*  e  nota  eziandio  ,  chcilP  con  qucil'^urejo/tvi iha  Temperata  fui  fine  tanta  af- 
prezza.* cofa  che  non  volle  fare  Claudio  Tolomeo  in  altro  fìmile  verfo,  ch'egli  fe'fervire 
dì  Chiufa  ad  una  fua  molto  artiruiofa  Ottava.  Nel  fettimo  ed  ottavo  verfo  oflerva  qut'due 

genitivi  dependenti  fenza  particelladifgiuativa  o  congiuntiva  dal  porto;  cotìerva  che  il 
.  ha  prefo  in  ufo  di  valerli  del  vocabolo  ambiguo  di  Fortune,  in  vece  di  quello  di  Tempo- 
fio .  Sta  fermo  nell'Originale  del  Petrarca  ciò  chefegue . 

Trmnfcrip. 
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Tran/trip.  Hubtt  Utiut . 

Amor  che  meco  albon  tempo  ti  flavi, 
Fra 

J»  quefte  rive  &c. 

Sonetto  XXXVI. 

Mto,  r^^r  V  cor  da  gli  amorofi vermi 
Fu  con fumato ,  *  *n  fiamma  amorofa  arfe  ; 
Di  vaga  fera  le  vefligia  fparfe 
Cercai  per  poggi  folitari ,  &  ermi  ; 
Et  hebbi  ardir  cantando  di  dolermi 

D'Amor,  di  lei,  che  sì  dura  m'apparfe; 
Ma  V ingegno,  &k  rime  erano  fcarfe 
In  quella  etate  a*  penfter  novi,  e'nfermi.  , 
Ouel  foco  è  morto ,  e'I  copre  un  picciol  marmo  : 
Che  fe  co*l  tempo  fuffe  ito  avanzando  ,  -  •  . 

Come  già  in  altri ,  infino  à  la  vecchiezza  S 
Di  rime  armato  >  ond'  boggi  mi  difarmo , 
Con  ftil  canuto  bavrei  fatto  ,  parlando  , 
Romper  le  pietre,  &  pianger  di  dolcezza  . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI* 

Circa  la  bellezza,  e  bontà  di  quello  Sonetto,  io  fon  col  Bembo:  ma  non  lodo  però 
quella  replicazione  t?*mor»p,  &:  nmortfn  cesi  feguita. 

%   Di  vaga  fera  le  vefligia  fparfe  (Se 

Sttlor  vefttgi*  duri. 

Hot  mihi  fp*rf»  fer*f  di  ce  il  P.  nelle  fuePaflorati. 

"    Qi*c J  foco  ì  mort°  ì  c  %l  C0Pr'  **  picciol  marmo . 
Altrove  ad  Barbatimi.-  .... 

Nane  trtvt  marmtr  hai  et ,  longum  qui  bus  mrftmui ,  ignts . 


q    Romper  le  Pietre,  c pianger  di  dolcezza 

Romperesti  romper  fi  ,  Et  molti  mitre  rapporto  ,  e /e  tararono  in  divir/e  pArìi  ,  difTc  GÌOC  Vil- 
lani lib>  x.cap.  104.  parlando  di  navi ,  che  li  ruppero . 

Dovi  mvr/A  rm»  il  alt»  igni  dejlr'  trfo  , 
di  (Te  un'altro  Poeta  Tofcano .  Rotti  per  RtttoJT. 

DEL  MURATORI. 

NOn  è  da  tutti  il  cooolcerec  fentire  la  bellezza  di  qikfro  Componimento  >.che  pute  è 
degna  di  molta  lode .  Corrono  i  pcn  fieri ,  corre  lo  Stile  fenza  fracaflò  j  c  vero  i  ma 
hanno  efli  un'occulta  maeilà  e  perfezione ,  che  ha  da  piacere  a  tutti  gl'Ingegni  fodi  ;  e  po- 
trebbe forfe  quello  fervir  d'eferapio  dello  Stila  canuti- ,  qui  mentovato .  Le  rime  odali  tut- 
te difficili,  e  tutte  con  leggiadria  rncaflratc  ,  k  lu  il  artifiziofameme  lecite  di 
parole  ,  che  hanno  due  confonanti  afpre  ,  aflGn  di  cooperare  ancora  con  ciò  alla 
graviti  del  Sonetto:  il  che  gli  è  venuto  ben  fatto.  Ora  pon  mente  al  giro  ed  intreccio  dell* 
uno  coH'alcro  Quadernario  5  e  poi  con  che  bell'attacco  fi  palla  a  i  Temarj ,  dc'quali  frfor- 
maun'a'tro  buon  periodo.  Sto  per  pleflb  nel  commendare  r  due  primi  vero*  del  Sonetto  t 
madicoben  francamente,  che  mi piacctooodi  molto  i  feguenri  fino  a  quel.-  eh* fatti 
ttmpoScc  Ha  notato  il  Cartel  vetro,  edere  da  vedere  nel  primo  Quadernario,  come  ìèttm 
iunuurt  dèi  tuars  3  ttmrdtrt  b  confacciacol  cateiart  *  che  meglio  larebbe  (beo  fecondo  lui  , 

Vig    ft  kilr 
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k  MtdùioMi'e  Ptntt  fi  follerò  porte  in  luogo  del  cacciare.  Qui  lo  Stilt  c*»ttf  ha  da  fig  n  ifica- 
re  Scile  purgato ,  limato  >  giudiziofo ,  qual  conviene  a  gente  attenuata .  Ma  non  direi  si 
afTòlutamentc ,  che  il  P.  aveflè  prclo  di  mira  quel  detto  di  Cicerone  nel  libro  de'Chiari  Ora- 
tori: Quum  tff*  erario  jsm ntfirm  auufcertt.  L*  incanutire  de*  RagionamentCdi  Tullio  con- 
fiflcva  nell'avere  difmclTo  quelle  Figure  fpi  ri  tofoquc'pen  fieri  arditi,  quella  forra  d'affetti,  e 
que'tanti  ornamenti ,  che  fi  con  vengono  «'giovani  j  perciocché  cominciava  a  parlare  con 
più  gravita  ;  placidi tà  di  [entimemi ,edi  Figure,  e  con  eloquenza  quanto  più  limata  ,  tan- 
to meno  pompofa,  quale  appunto  fi  conviene  a  1  vecchi.  Ora  fe  di  TOO  Stile  &  fatto  io- 
tcndefle  qui  il  Poeta ,  potrebbe  nafeer  dubbio ,  fé  per  fare  parlando 

Romper  It  ptnre  ,  €  pi  Anger  di  deUex.x.4 

non  fotte  più  atto  altro  Stile ,  che  Io  Stile  canuto. 

Sonetto  XXXVN. 

ANima  bella  eia  quei  nodo  [ci  oh  a  > 
Che  più  bei  mai  non  feppe  ordir  natura ,  ' 
Pótt  dal  ciel  mente  à  la  mia  vita  ofeura  , 
Da  jì  lieti  penfieri  à  pianger  volta  . 
La  fai  fa  opinion  dal  cor  ì*  è  tolta , 
Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba ,  &  dura 
Tua  dolce  vifia  :  bomai  tutta  fecura 
Volgi  à  me  gli  occhi,  e  i  miei  fofpiri  af colta. 
MiraH  gran  Saffo,  donde  Sorga  nafte; 
(l)Evedravi  un,  che  fot  tra  Vberbe,  #1* acqua  ( 
Di  tua  memoria ,  #  di  dolor  fi  pafet . 
Ove  giace  H  tuo  albergo ,  #  dove  nacque 
Il  noflro  amor ,  vo  cb*  abbandoni  ,  &  lafce  / 
Per  non  veder  ne*  tuoi  quel ,  cb*  à  te  f piacque  . 

CON  SIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
I  quello  pure  con  grande  affetto  è  f piegato  . 
T    E  vedravi  un,  che  foì  tra  Pcrbe ,  e  l'acque  &*. 
Pare  che vogKa  accreteer  la  maraviglia  col  dire ,  ch'efTendo  tra,  Terbi  e  l'acque ,  non  guftr 
di  effe,-  ma  di  dolore,  c  di  memoria  fi  pale  a  :  che  non  fono  cofe  lolite  a  dar  nutrimento. 
Sarebbe  però  irata  maggior  maraviglia  in  un  cavallo- ,  o  in  un  bue*  animali  folitia  pa/cerC 
d'erba ,  ed*acqua. 

1   Ove  pace  'l  tuo  albergo ,  e  dove  nacque  #r. 
Altrove  ne  Trionfi  : 

In  mnm  cifm  *  me  fitffm  di/piacqui  s 

Ch'in  tripp*  mmil  tmrrtn  mi  trtvmi  nmt*. 
Intendendo  della  terra  di  Cabrieres,  luogo  infelice  ,  e  vile.  Ma  perchè  miichia  irP.evjft 
la  terra  di  Cabrieres  il  luogo  ,  dove  egli  s'innamorò  di  La«ra>e  lo  fa  d'cgual  viltà  f  dice»- 
do  altrove  in  contrario: 

Ma  affai  fu  iti  pmfir ,  tv*  i»  ti  piacqui  . 

Come  s'intenda  quel  pafTo  ,  lo  dichiareremo  li .  Ma  che  qui  non  voglia  il  Poeta,  cheL. 
miri  il  luogo,  dove  egli  s'innamorò  di  lei ,  none  inconveniente  alcuno*  perciocché  fe 
bene  quel  primo  incontro  non  fu  propriamente  nella  terra  di  Cabrieres;  ma  fuori  in  un 
prato,  j  fu  però  in  luogo  unto  vicino ,  che  fi  può  afltgnare  a  Cabrieres ,  dove  poi  l'amo* 
le  k  ili  bi  li ,  e  do  ve  non  vuole  x  che  Laura  min  l'unul  fua  nafeivacnco  . 


Digitized  by  Googl 


Le  Rime  del  Petrarca  Par.  II.  '46$ 

DEL   MURATO*.  I. 

DA  principio  con  due  bei  verfi,  e  va  continuando  con  tenerezza  d'affetto;  e  benché 
paja  folamcnte  ripetere  nel  fecondo  Quadernario ,  e  nel  primo  Ternario  quello  , 
che  ha  già  detto  ne* primi  quattro  verfi,  nondimeno  quefta  ripetizione  è  propriiiTima  d< 
chi  defidera  ,  e  dimanda  affcctuofamente  una  cofa.  E  in  oltre  chi  ben  confiderà,  vedeac- 
crefeimcnto  d'orazione  in  quelli  altri  luoghi .  Nel  Quadernario  fecondo  non  lolamente  la 
prega  di  mirarlodal  Ciclo  ■  ma  aggiunge ,  che  tutt*  ftcurk  può  ora  mirarlo  a  differenza 
de' tempi  paflati.  F.col  primo  Ternario  dimoflra,  ove  egli  ora  abiti,  e  quale  fia  il  fuo 
mifero  flato.  Acuta  è  l'oflcrvazion  delTafloni  fu  quello  Ternario  t  ma  può  dirli,  noi» 
volcr'altro  il  P.  fe  non  rapprefen  tare ,  ch'egli  foggiornando dietro  le  rive  di  Sorga,  fug- 
ge le  Cittì ,  elaconverfazion  delle  genti ,  folamentc  amando  di  penfare  a  L.  c  di  confer- 
mare la  doglia  conceputa  per  la  morte  di  lei. 

Sonetto  XXXVIII. 

QUel  Sol ,  che  mi  mofirova  il  timi*  dejlro 
Di  gire  al  del  con  gloriojì  pagi  ; 
Tornando  al  [omino  Soie ,  in  pochi  [affi 
jChiufe  >l  mio  lame ,  e  *l  [ho  career  terrejlro  : 
Ond'  io  fon  fatto  un*  animai  filvejlro  , 
Che  co*  pie  vaghi ,  {alitar}  ,  &  lajft 
Porto 'l  eor  grave ,  tigli  occhi  b umidì ,  #  bajji 
Al  mondo ,  eh' è  per  me  un  deferto  alpejìro . 
Così  vo  ricercando  ogni  contrada, 

Ov'io  la  vidi;  &  fol  tu,  che  in'  affligi , 
Amor ,  vien  meco ,  tS  mojlrimi  ond'  h  vada  : 
Lei  non  trov'  io  ;  ma  fuoi  fanti  vefiigi 
-Tutti  rivolti,  à  la  Cuperna  Jlrada 
Veggio,  lunge  da  laghi  Aver  ni ,  &  Stigi . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

q    Chiufe  il  mio  lume  ',  e  'l  fuo  career  terrejlro . 

CHcun  Sole  chiuda  il  fuo  career  tcrrcflrc  in  pochi  falli  i  io  temo ,  M  humuno  capiti  ctr- 
vix  jmngéttur  tonin*. 

^    Ond*  io  fon  fatto  un*  animai  filvejlro . 

Qucflo«if/«/»/^/w/fr#,  pare  qui  troppo  aver  della  bcltia:  ancorché  Ariftotile  dica,  che 
quelli  che  abborrifeono  la  converfaz  ione  Ceno  o  più  che  uomini ,  o  belttc . 
%    Che  co' pie  vaghi,  folitarj ,  e  lafft . 

Puòinrepderfiac  penfieri,  c  anche  dell'andar  luo,  veramente  vagando  per  lecontrads 

frequentate  da  Laura,.       .     •  *  ' 

^    Amor ,  vien  meco ,  e  mojtrimi  ond'  io  vada . 

Cioè  tu  vi**i,cmm«Jtri.  Maraviglimi,  che  1  Bembo  nè  ti  Caftelvetro  non  lo  notaflèro. 
J    Ov'  io  la  vidi.  Nota,  che  difeorda  dal  principio  in  genere,  dicendo  egli 
s»lj  e  non  ma  ritorna  dalla  metafora  al  proprio  .        ,   .  .  .  . 

DEL  MURATORI. 

IO  per  me  non  temerei  si  facilmente,  che  forte  fproporzionata  Immagine  il  dire,  che 
quello  Sole  abbia  chiuiò  il  fuiearctrtmtfif  in  pothi  /^.^l^P.ckgantemen^potc 
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immaginare  l'Anima  di  L.unitaal  Corpo,  art  Soie rinchiufo entro .una prigion  terreftre  : 
Tornato  qucfto  Sole  metaforico  al  Sommo  Sole ,  cioè  a  Dio  t  quello ,  che  era  prigion  rer- 
rcftre ,  vicn  chiufo  i»t$cbifmft,  cioè  io  fepoltara .  Tuttavia  la/cerò  confidcrarlo  meglio 
ad  altri .  Per  mu>  lume  puoi  intendere  gli  Occhi ,  o  le  azioni  virtuofe  di  Lche  temano  di 
teoria  al  P.  per  ben  operare.  In  quanto  a  quc\\' rnnimmljìlveftre  ,  dolcemente  interpretar  h 
può  per  uomo  folitano ,  oche  fugge  ileommerzio  de  gli  uomini  Di  /opra  nel  Sonetto 
io  parte  i.  di/Te:  t  /**  f*tt»  mnm  ferm&c.  Nel  primo  Ternario  certamente  h  dee  «orare 
oum  forma,  e  parola,  per  valertene  ai  bìfogno  .  E'ancora  da  lodarfi  quel  tirar©  galante- 
mente in  ballo  Amore .  i/ni  fimi  iwìTàluo  vogliono  fignificar  la  memoria  delle 
operazioni  lodevoli  fatte  da  L.  in  vita . 

Sonetto  XXXIX. 

IO  penfava  affai. de frù  effer  fu  V  ale  , 
Non  per  lor  forza ,  ma  di  chi  le  fpiega , 
Per  gir  cantando  à  quel  bel  nodo  eguale*       t    ■  ^ 
Onde  morte  m'ajfolve,  Amor  mi  lega: 
Trovami  à  V  opra  via  più  lento ,  <$  frale  , 
D'un  picoiol  ramo  ,  cui  gran  fa  feto  piega  ; 
Et  difft:  A 'cader  va,  chi  tropp  fale  ; 
Ne  fi  fa  ben  per  buon*  quel ,  che  7  ciel  nega. 
M«i  fon  porla  volar  penna  d'Jngegno  , 
Non  che  flil  grave  9  ò  lingua  ;  ove  natura 
Volò,  tejfendo  il  mio  dolce  ritegno  ; 
Seguili  a  Amor  con  sì  mirabil  cura  : 
In  adornarlo;  eh*  i  non  era  degno 
Pur  de  la  viflai  ma  fu  mia ventura . 

CONSIDERAZIONI  DELI4  ASSONI. 

%    Io  penfava  affai  defiro  effer  fidi'  ale . 

Così  ditte  '1  coni  par  del  Piovano ,  quando  cadde  full'  uova . 

%    Per  gir  cantando  a  quel  bel  nodo  eguale  .  ^ 

Gli  uccelli  volano  cantando;  nondimeno  il  cantar  bene,  non  dipenderai  oenevolare  » 

che  i  falimbelli  canterebbono  megl.o  de  gli  altri  ,  e  nota  gir  cantando  eguale  al  bel  nodo, 

per  uguagliare  il  canto  alle  bellezze  del  nodo.  E  intendi  per       quello,  chegUdifle 

altrove  : 

Anlmm  belimi  dm  muti  ned»  Jtiehm, 

Che  più  bel  mmi  non  fepfe  ordir  n*turA  \  r   t  v  •  : 

cioè  il  corpo  ditanra.  E  però  foggiugnc-  a  .«  J  «*«.'. 

Onde  Mene  m  mffolvt > ,  Amor  mi  kg»  » 

perchè  no 
memoria. 

oilta del  legame  iu     ^        i  ^    

fio  Sonetto  non  abbia  parte  alcuna  degna  d'eflerejmirara  da  eccellente  compoutorc. 

%    D'un  picchi  ramo  ,  cui  gran  faf ciò  piega. 

Ramo  d'albero  gravato  da  foverchio  pefo  fi  fchtanta  j  nondimeno  può  piegarti ,  c  non  ci- 
fcr frale,  nè fchiantar/ì.  Eia  voce/*/*. poco proporzionau pare  al  pelo,  che  tunica 
rami  aggravare ,  che  fono  i  frutti,  £  dijp. 
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q    E  dìtft  ;  a  cader  va  chi  troppo  [ale . 

£«i  trep  futi*  bat  dtijftn ,  (  i 

dille  Folchctto  da  Marfiglia  :  e  Claudiano  : 
■       Telluntuf  in  altum  , 
t)t  latin  r riviere  rttant  . 

%    Nè  fi  fa  ben  per  uom  quel  cbe'l  ciel  nega, 

.  Vcrgilio  ;   Heu  nihil  mvitit  fai  aucnjuajn  fidere  Divis  • 

q    la  adornarlo  .  Cioè  i  a  adornar  le  bellezze  di  Laura  ,  che  erano  il  mio  dolce  ri 
tegno ,  e  farle  col  lume  della  grazia  niplendere.' 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  da  piacer  poco  ,  e-poi  poco.  Ha  voluto  <Hrc  di  belle  cofe,  e  sfoggiarla  con  de 
gli  ornamenti  t  ma  o  non  fi  trovalle  la  vena  del  P.  in  buon  punto ,  o  ci  badafle egli  po- 
co ,  quelli  ornamenti  non  apparifeono  affai  gentili ,  quando  non  li  vogliamo  chiamare 
anche  (proporzionati.  Certo  l'cffcrc  Afri  fwli'*li  non  fa  che  fi  caati  bene;  e  benché  ilfi- 
gnirìcato  proprio  Zìa  buono  ,  volendo  dire,  io  penfava  d'avere  aflai  ingegno  per  lodar 
laura,  il  figurato  poi  noi  rapprefenta  con  grazia  •  Strana  è  alquanto  quella  maniera  di 
àne  eguale  al  pel  nedo,  in  vecedi  egualmente ,  od'altra  firail  forma.  Io  nondimeno  cre- 
derei di  trovare  ne'Latini  efempio  di  ciò  i  es'hannoda  ringraziare  i  Maeflri ,  che  vadano 
arricchendo  la  nollra  Lingua  (moderatamente  però  )  colle  fpoglie  altrui.  Ne*  veri! citati 
dal  Taflbni  s'intende,  che  AVpfigni  fica  ilc#>?#di  L.  ma  qui  non  è  ciTConfcritto  quefto 
*Z»^»inguifa ,  che  fi  polla  intendere,  qual  fia,  fe  non  giocando  ad  indovinare.  Eche 
non  del  laccio  del  fuo  amere ,  ma  sì  del  Gap»  fuddetto  intendelTe ,  pare  che  poffa  argo- 
mentar/! anche  dal  dolce  ritegni ,  che  fi  legge  nel  primo  Ternario ,  benché  poi  quell'*/»/- 
e  /«£*piùfi  confaccia  coli*  affetto  del  r.che  col  Corpo  di  Laura.  Dalla  Metafora  del 
velare Umbra  che  il  P.  difa vvedutamentecada  in  un'alcra  ,  dicendo  d'elTern"  trovato  sì  len- 
te e  frale .  Quefto  fragile  riguarda  cofa,  che  può  fpezzar/ì,  enoirchc  pofTa  Volare.  E 
quel /*»r#  ovvero  fignifica ,  e  tarde;  e  allora  fi  accorda  eolia  traslaaton  del  vélare  , 
ma  non  colla  fimilitudinc  del  rmm,  enefegoe.  O  purefigniaca  pieg  W/#  ,  ne  fa  armo- 
nia col  velare . 

E  diffi:  a  cader  va,  chi  troppe  fato  t 

Ni  fi  fa  ben  por  ttte*  altri  che  7  Cui  nega , 

•Cioè,  non  fifa  ben  dall'uomo  &c.  Ci  è  del  freddo  in  quelli  dueverfi,  per  quello  che  ne 
fa  a  me:  può  nondimeno  effere,  eh' io  fia  fvogliato  in  quefto  momento.  Vuol  tuttavia 
ilare  nel  primo  Ternario  filila  Traslazione  del  Volo  ;  e  colle  penne  deli  mifchia  lo 

sul  grave ,  e  la  hngum ,  e  fa  che  quelli  oggetti  tutti  abbiano  forza  di  volare .  Vola  appref- 
fo  anche  la  Natura,  e  vola  bene,  mzvolar  tegendot  un'immagine  alquanto  curiofa.  E 
e  he  diremo  di  quel  Ritegno*  Pare  che  fia  da  prenderli  pel  Corpo,  che  ritenga  l'anima-di  L* 
tenuto  da  'la  Natura,  adornato  da  Amore;  c  pure  chiamandolo  il  P.  il  mio  dolce  ritegno  , 
ricarica  fopra  un'altra  Nozione  diverfa.  Poi  mira,  come  languidamente  finifee  ilSonct. 
t  o  con  dire  :  ma  fu  mia  ventura .  Può  darli  cafo  »  che  la  buona  graz  ia  de  gli  Spofitori ,  c 
l'andarlo  tanto  conciando,  e  riconciando ,  in  fine  tr  faccia  qui  non  vedere  alcun  difetto, 
anzi  ti  faccia  vedere  folamente  delle  luminofe  virtù .  Ma  a  prima  villa  quello  povero  So- 
netto ha  cagionato  i  n  me  gli  effetti ,  che  francamente  ho  fpofto  finora . 

Sonetto  XL 

Ueìla,  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai*  Arar,  , 
Con  franca  povertà  ferve  ricchezze  > 
Volfe  in  amaro  fue  fante  dolcezze; 
Ond*  io  già  viffty  bor  me  ne  firnggo ,  (Sf  fcarm. 

Gg  4 
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Dapoi  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  fecol,  che  verrà,  Vagite  bellezze 
Pinger  cantando,  acciocché  /' ante ,  & prezze  j 
Ne  co  'l  mio  Siile  il  fuo  bel  vifo  incarno,  . 

J*e  lode  mai  non  d'  altra ,  éf  proprie  [ne  , 
Cbe^n  lei  fur ,  come  ftelle  in  cielo  /parte. 
Pur1  ardi fco  ombreggiar',  bottina,  hor  due; 

Ma  poi  cb'  i  giungo  à  la  divina  parte , 
Cb'  un  chiaro,  &  breve  Sole  al. mondo  fue  ; 
Jvì  manca  l'ardi*,  l'ingegno,  {f  l'arte. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

%    Con  franca  povertà,  ferve  ricchezze 

Franca  humtHtat  ah  rictr ,  difle  Pietro  Vidal  :  ma  la  voce  Riechetu  è  però 
della  Provenzale  anch' ella ,  onde  Giraldo; 

Qrie  cuidar  et  riyittjfa ,  e  paubertat  . 

5 Da  poi  più  volte  ho  riprovato  indarno. 
verbo  riprovare  il  P.  Tempre  1*  ufa  in  lignificato  di  provar  di  nuovo ,  c  non  mai  di  refu- 
tarc,  come  l'ufano  alcuni.  Ed  il  Boccaccio  aneh  egli  difle,  Provando,  ^riprovando 
quella  dotcexAa,  la  quali  efa  prima  all'altre  fole  a  biafimnro .   E  Din  te  odi.  del  Paradi- 

io  :  Provando ,  e  riprovando  il  dtlct  affetto .  Noti  fi  niega  però  t  che  non  fi  porta  anche 
ufarc  nell'altro  lignificato. 

^    Nè  col  mio  jlile  il  fuo  bel  vifo  incarno. 

Cioè  dipingo  al  vivo  ,  dandogli  il  colore  della  carnaggione,  come  i  Pittori . 

\    Che  '»  lei  fur  come  {ielle  in  cielo  fparte  • 

Cielo  di  bellezza  era  il  corpo  di  Lanca  ;  e  Stelle  erano  i  lumi  delle  Tue  rare  virtù ,  con  no* 
lucidi  ftreni  fono  lo/lolle  Ornamento  del  cielo ,  dilfc  il  Boccaccio*  .  >  ».      L:  .. 

Qui  il  Muzio  nota  più  cofe  :  ma  fra  l'altre  quei  verfo 

Ond*  io  già  vi/fi  ,  ot  ma  ne  firuggo ,  t  /corna-, 
Dovelc  voci  Struggo ,  ofearno  non  rif  pondono a  vijfi»  E'peròdaconfiderare,  che  lo  ftrugj 
ferfi,  clafcarnftrJi,  è  delimiti  vo  del  vivere,  e  del  mantenerli . 

DEL  MURATORI» 

QUcIlcduc  rime  dì/c  arno ,  e  intorno ,  io  le  riverito •,  ma  non  faprei  dire ,  che  mi  pia* 
ceflero.  Serve  ricchezze  chiama  il  P.  l'arricchirli ,  che  avrebbe  potuto  fare  fervendo 
in  v-orte  ad  Avignone.  Ond'iogikviffi,  cioè,  per  cagion  delle  quali  ondile  dolcezze  io 
villi  gioiofo..  E  nota  ,  che  chiamafue,  e  non  mie,  le  dette  dolcezze,  liccome  ancora 
hai  da  notare  «ciocche  in  verfi.  Mi  piacciono  ben  poi  di  molto,  emi  paiono  ben  felice- 
mente formati  e  condotti  ambiduci  Terzetti.  Con  tutta  naturalezza  e  leggiadria  cadono 
quiìt  rime  nMffrcili:  QiicHé/wfl,  non  convenienti  in  alcun  tempo  ad  altra  donna,  coro, 
prie  di  Laura  fola ,  fonounab:lla  Iperbole -,  alla  quale  s'aggiugne  appreflb  la  nobile  com- 
parazion  delle  Stelle  per  far'in tendere  il  gran  numero  de'prcgi  di  L. Dipoi  in  quel  verfo  : 
Pur  ardi/co  ombreggiar  fkc  cioè  miperfettamcnte  dipingere ,  e  abbozzare,  ofierva  non 
meno  la  modeftia  dell'amante ,  che  lo  ftraordinario  merito  della  cofa  amata.  Mira  poi  , 
come  efponc  brevemen re  e  Poeticamente  nell'  ultimo  Ternario  le  bellezzc.deU!animodi 
Laura,  e  la  corca  durata  del  fuo  vivere  al  Mondo,  eche  forza  hanno  quc'tredivcrfcfoflan- 
tivi  nella  Chiufa,  faccfidbti  elfi  fenrire  un  totale  abbandotiamcnto  dell'  toprefa  k  che  il 
P.  foltamente  li. figurava  di  poter  lare.. 
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_      .  » 

Sonetto  XLI. 

•  ».  a 

•  i  •  *  ' 

L*  Alto,  H  nuovo  mira  cri,  eh*  a*  dì  noflri 
Apparve  al  mondo  ,  &  flar  feco  non  volfe  ; 
Che  fot  ne  moflrò  'l  ciel ,  poi  [e  *l  ritolfe 
Per  adornarne  i  fttoì  fiellanti  ebiofiri  ; 
-        Vuol ,  cb*  i  dipinga  à  ehi  no  'l  vide ,  e  H  mofiri  , 
Amor  ,  che  'n  prima  la  mia  lingua  fciolfc  '> 
Poi  mille  volte  indarno  à  V  opra  volfe 
Ingegno ,  tempo ,  penne ,  e barte  ,  e  'ncbioflrì . 
Non  fonyat  fommo  anchor  giunte  le  rime: 
In  me  l  conofeo  ;  éf  provai  ben  chiunque 
E'  'n  fin*  à  qui ,  che  d*  Amor  parli ,  ò  feriva  . 
Chi  fa  peufare  il  ver9  tacito  eftime , 

Ch'ogni  fiil  vince;  &  poi  fof pire  :  Adunque 
Beati  gli  occhi y  che  Jd  vider  vivai 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

I*  ncU*  ifteflo  foggetto ,  che  'l  precedente • 
%   Che  fol  ne  moflrò  '/  «fot* 

Ojttndtnt  terris  hunc  t a-) tu/o  fmt*, 
difTe  Vergitio  di  Marcello, 

t    Poi  fe'l  ritolfe- .  Adunque  non  è»  che  non  voleflè  (tare  nel  mondo:  ma  non 
foie  al  cielo  far  refìfterrza. 

Non  fono  al  fommo  ancor  giunte  le  rime  &c. 
Qycfto  non  c  folio  da  falcare  à  pie  giunti  -,  nè  nodo  da  feiorre  al  buio.*  Anzi  ho  ve  1  tic i  al- 
le volrc  certi  facciuti  (Irabigliarci  (opra  ,  e  fcforfaar  novelle  ,  che  avrebbon  rifatto  il  mil- 
lennio. Vuol  dire  in  fora  ma  il  Poeta ,  che  indarno  mille  volte  s'era  provato  prima,  per 
di  pigri  ere  al  mondo  le  bellezze  di  Laura  ;£  che  pure  di  nuovo  avrebbe  voluto  "Amore , 
che  gliele  di  pigoeJd  machelerime,  ed  j  verfi  Tofcant  per  Spiegare  tante  eccellenze  non 
ballavano;  perciocché  bamboleggiando  tuttavia  la  lingua ,  non  erano  ancor  giunti  al  fom- 
mo della  loro  perfezione*  come  non  folamente  egli  lteflb  provava  r  ma  tuttigli  altri  com- 
yofitori  di  que'tcmpi  eziandioconofeevano .  E  però  che  non  potendo  egli  con  rime  ridur- 
le a  perfezione  cosi  fatta  un  pronta  ;  chi  fa  pea  peri  lare  il^ycro,  confiderafle  ira  le  j,  che 
quelle  bellezze  fofler  tali  ,  che  foperchiiflero  ogni  ftile»  non  cho'l  volgare  imperfetto  > 
BtindifofpirandoconchjudeiTe,  che  adunque  erano  flati  beati  quegli  occhi,  ch'avevano 
veduta  viva  sì  bella  doóna.  Pecca  ino  fciirrtà,  Molti  Poeti  fiorirono  fn  que'tcmpi»*  Se 
Ugo  di  S.Ccfare,  e  '1  Monaco  dell'Itole  d'Oro,  undici  di  Provenzali  ne  contano»  tra 
quali  i  più  rinomati  furono  lUccardod^Bcrbizios  innamorato  dichiara  diBerrè,  ed  Ar- 
naldo ai  Cutignacco  innamorato  d'If narda d'Agulto .  Ma fra'noftri  Dante  Alighieri ,  in- 
namorato della  Beatrice ,.  M.Cino  della  Selvaggia;  Guido  Cavalcanti  della  Mandetca  di 
Tolofa ,  il  Boccaccio  di  Donna  Maria  d' Aragona ,  Fiammetta  da  lui  chiamata ,  e  Bonac- 
corfo  Montemagno della  Lauretta  (  trattone  il  P*noftro  )  furono  i  ptn  famofi 

.DEL  MURATORI. 

LEggilo  con  attenzione ,  e  fii  certo  dì  trarne  molta  dilettazione  ,  di  modo  che  fe 
„.„EU<hr,i.uoSocIa1p,ibclUdelP«,ar«,  tiUAfli*™.  m  I*  «cnjanza. 
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Prende  fui  bel  principio  un  gran  volo  il  P.  c  il  conferva  fino  al  fine ,  moftrando  un'eftroe 
ftuporenobiliflìmo  perle  rare  virtù  di' Laura ,  dar  che  nafeono  e  fublimi  pen  fieri  ,  e  Stile 
magnifico ,  e  condotta  corrifpondcnte  f  e  rime  non  facili  con  gran  facilità  ufate  .  Comin- 
cia con un'accufativo ,  efoftenendoil  ragionamento  fino  ai  iecondo Quadernario ,  tifa 
allora  fenza  tua  fatica  ritrovare  il  nominativo/e  il  verbo*  che  reggono  l'oraziane:  cofa 
propria  dello  Stile  maellofo ,  e  grande .  Bella  Immagine  è  il  figurar/!  Amore ,  che  cornan- 
ti! al  P.  di  dipingere  a  i  poderi  Laura;  e  tutta,  imprimo  Quadernario  è  comporto  di  pelle- 
grine e  vaghe  Iperboli.  Mira  ivi  ancóra  ,  chogrande  ideati  porge  il  P»bcllezze  e  virtù  di 
l.chiamandola  *Uc*  *m* mirmcol*  1 e  dicendo,  che.**»  dmi  Culi,  e  che  il  Cirio/*  t  ha 
ritolta  •        \  t 

Per  adornare  i  futi  JhlUnti  Chiarii, 
emedefimaracnte  che  idea  ti  dà  egli  ddlia  brevità  del  tarilo,-  inCuryifféLaarè,  dicendo, 
che  apparve,  e  che  il  Chh  ftUmtnt*** là  mjlrì*  NdH  e.  ingiulta  1*  oppofizione  fatta  da! 
Talloni  a  quel  poi  fel  ntol/es  ma  fipuò  benignamtote  interpretare  cosj  il  Poeta  »  Laura 
volle  ftarc  nel  Monda,  ilcheduTcU  P.mclSoiietto  j  y^l^itl. 
%  Xll*  ì  it  fthtmvd-,  chi  *Bit»r  u$»  dtjnà 

firn  HélU  virs  fmticojm  e  vili>  ' 
Affinchè  nondimeno  altri  non  iftinufse ,  che  per  fe  flefsa  fi  fofsetjccifa ,  Il  Poeta  foggiua- 
lc  qui  ,  che  il  Ciel/f  U  mei, 'e ,  quali  dica  ptegato  da  lei ,  ou  confando  idefidcrj  di  Lau- 
ra. Lafcio  andare  gli  altri  penfieri,  chefeguono.  Son  belli  anch'elfi ,  e  fi -debbono  pro- 
babilmente intendere  fecondo  la  fpiegazton  delTafsoni,  al  qual  fine  puoi  anche  vedere 
ciò  che  dice  i  1 P.  ftef so  dello  fcrrverea'fuoi  tempi  volgare  in  un  pafso  Latino  da  me  citata 
al  Cap. 8.Lib.$.dellaPerf.Poef.  Ital.Mami  fermo  nell'ultimo  Terzetto,  che  anch' efsa 
c  molto  luminofo»  Molerà  il  P.  di  credere ,  che  altri  non  faprà  nè  pur'immàginareleinfi- 
gni  bellezze  e  virtù  di  Laura;  perciocché  furono  tanto  inori  d'ogni  ufo,  che  non  è  age- 
vole il  conofcerle,  eilpcnfarlct  ma  pure  chi  fa  giugnere  a  trovare  lavoriti  pervia  dar- 

Somentazionc ,  argomenti  l'eccellenza  di  colei  dal  fapere  ,  ch'ella  vinceva  ogni  Stile.  E 
opo  ciò  fi  figura  il  P«  che  quelli  tali  non  potranno  non  folpirar  per  invidia ,  e  i  lor  foi pi- 
ri  faranno  quelle  parole  :  Mmnqu»  h*ti  ili  «uhi ,  eh»  UvtdiriùvM.  QuefU  fono  pennel- 
late da  Maeitro.  -    .    ^  ,      v  Xt  y 


Sonetto    X  L  II. 
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ZEpbiro  torna ,  e  H  bel  tempo  rimena  ; 
E  i  fiori ,  (3  V herbe ,  fua  dolce  famiglia  ; 
Et  garir  Progne ,  &  pianger  Pbilomena  ; 
Et  Primavera  candida ,  43  vermiglia: 
Ridono  i  prati-,  e  *l  ciel  fi  rafferena  ; 
dove  s'allegra  di  mirar  fua  figlia: 
L*  aria  y  #r  acqua ,  #  la  terra  1  d*  Amor  piena  ; 
Ogni  animai  d*  amar  fi  ticonfiglia 
Ma  per  me>  lajfo,  tornane  t  più  gravi 
Sofpiri  y  ebe  del  cor  profondo  tragge 
Quella,  cb'al  ciel  [e  ne  porto  le  cbiavi  : 
Et  cantar*  augelletti  y  et  fiorir  piagge  > 
E  *n  belle  donne  bonefie  atti  foavi 
Som  un  deferti)  et  fere  afpre ,  et  [elvagg?. 
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CONSIDERAZIONI  DBL  TASSONI; 

%  Zefiro  torna ,  e  yl  bel  tempo  rimeria  . 

Odi  Vergi! io: 


fartnrit  ulmus  *&er  ,  Zepbyriqi toptnùbut  amrit 


■  ••  
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La x Ani  TV*  fnl*l. — — 

q   E  garrir  Progne >  e  pianger  Filomena,  r.z  "   .  .  .  *i%v 

Chi  vuol  icrvirfi  d'uno  de'due  verbi  di  (opra  ,  ocònvicn  li  dire  ZcfiVotorna  >  e  tornano! 
fiori,  e  torna  Progne  a  garrire,  e  Filomena  a  piagnere;  e  torna  Primavera  caodida,  e 
vermiglia.  Ovvero  Zoffirotoma,  o'I  boi  tempo  rimena  ,  I fitti ,  oCerbe  /ttmdtlee  famiglia* 
e  rimema  Progne  a  garrire,  e  Filomena  a  piagnere  &c.E'S3netto  cfprefso  con  molta  leg- 
giadria, e  merita  d'efserc  connumerato  fra'mtgliori.  Simile  concetto  efprcfic  Guglielmo 
di  Bergcdam  in  una  fua Canzone  dicendo  : 

Al  tempt  defiiu.,  qn.%n  fmltgfon  f  anfel  9  • 
'■    E  dalegrer  cannn  dose,  lais  damor  t 
,    E  Ul  prat  falegron  quoJ  vefion  de  verdor  ì 

E  tarimi  fittili,  e  la  fior  ,  ol  .  romei  a  ■->  '-■ 

Snlogran  Hllj  firn  damor  lor  veilh    ->    <    ;    .  i 

Mas  cu  nen  mi  damor  fi  ben  lam  votll  , 

Ni  pot  ni  dei  aver  nuill  alegrage  3  ■<  ■•> 

Qaroi  perdut  leit  per  mon  folagc"  % 

£  Fazio  de  gliUberti  in  una  Tua  Canzone: 

lo  guardo  Infra  l'erbette  ftr  li  prati  , 

E  veggi»  ifvagliay  di  flit  «fiori    .  }  ^     -,  ^ 
Refe ,  violo ,  e  fiori 

tir  la  virtù  del  C tei ,  che  fuor  li  tirai  -  -  , 

E  fon  ttporti  i  poggi  ,  ovr  cti *  io  guati \  .  *'  ». 

2>'  un  verde  ,  che  rallegra  i  vaghi  <«j  f :      »  » 
E  fon  foavi  «tori.  .         '  \ì  v 

Giungo  rorexxO)  che  por  fuor  fptrng. 
E  qual  prendo ,  e  qual  mira 
Lo  refe  ,  do  fon  nato  in  f*  la  fpina  r 
E  così  par,  eh* Amar  por  tutta  ridurr  l5.  *c\ 

Ma  U  defio  y  rhf  mi  gfida,,  ,  ,  r),  -.A  ...      ..  -n  «  •  •> 

Eorò  di  eonfumarmi  il  cor  non  fina,       ,     '       ;       .  ^ 
Ni  fari  mas  ,  fo  non  veggio  quel  vi/o , 
Dal  qual  fiato  più  tempo  i' firn  divi/o.  '  ■ 
Vtgtio  gli  uccelli  a  iUe  a  due  velare,  • r>. 

£  t  un  t  altro  fegmr  fra  gli  arie/celli, 
Con  far  nidi  novelli  ,  , 
Trattando  con  vagkex.ta.  lOr  ntur/t.  " 

E  fonto  ogni  bofchottei  ri  fon  aro   

Do'  doUi  canti  Joy»  che  fon  ti  bolli  *  J) 
Che  vivi  .ptritelli 

taion  et  Amor  creati  alla  verdura. 
Tuogira  è  la  fnuré 
Del  tempo,  che  fu  lor  cotanto  greve; 
E  così  Èor  ciafcun  viver  coatgnf  . 
Ma  to  lajje  tormento , 
E  mi  difiruggo  corno  al  Sol  la  nove. 
Forchi  lontan  mi  trovo  dalla  luco» 

E       che  &«>*~*"  ~— :i  y^.U 
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DEL  MORA  TOR  I. 

ECcone  uno  di  Stile  veramente  ameno .  E  pazicn  za ,  fc  migliore  Artifizio  n  on  hi  ,  che 
quello  di  diftendere  ne'Quadcrnarjl'un  dietro  l'ai  ero  tanti  oggetti  con  sì  poca  divediti 
di  conduzioni.  Ora  dei  oonfiderare  e  lodare  le  vaghe  Metafore ,  ed  Immagini ,  ealcuni 
vivaci  o  aggiunti ,  o  epiteti,  chequi  abbondantemente  fi  producono ,  etengono  corte  a 
var  j  oggetti .  Galante  cola  è  il  chiamar  dote  famigli*  di  actfro  ijmi  t  ttrit ,  Da  Lucrezio 
credo  io  che  Jìa  prefo  il  Icn cimento  di  quel  ver  lo  t 

CÌ9V»  $  *llegr*  di  mirar  fu*  filli*  , 

cioè  Venere ,  alla  quale  iìccomc  a  Dea  della  generazione  ,  atttibdifee  Lucrc  zio  il  fare  che 
fpun  ti  la-Primavera.  Vedi  il  Principio  delfuo  Poema  :  j&»9*Àum  ftnitrjx  &c  e  altrove 

.nclLib.j.   .  ; 

Jt  ver  ,  ty  Venui  ,  0»  Vtntm  prtnunctui  *9tt  •■  :'J  :■      :  •  .im  i  • 

Pennutut  gr*ditur  Ztphyrut  vefiigi*  prtfttr . 
Sono  gentili  [lìmi  ancora  gli  altri  due  vati  del  fecondo  Quadernario .  Pofcia  nelle  Terzine 
valendo  fì  il  Poeta  di  quelle  medefìme  sì  liete  ed  amene  cofe  per  dimoftraranaggiore  la  mi  le  < 
ria  dello  flato  fuo ,  tacitamente  fa  intendere^  che  L.  finì  dì  vivere  in  tempo  di  Primavera . 
Tuttavia  vedi ,  fe  ti  dia  faflidio  quel  tt*ggt  $  ftfpiri  del  cor»  ,  non  e/primondofi  abbaflan- 
za ,  fc  fi  traggano  dal  cuore  di  L..0  da  quello  del  P.  E  quelle  thimv*  «  le  quali  io  mi  figuro 
di  ben'intendere ,  non  fo  fe  da  tutti  faranno  intefe  ,  perchè  non  capiranno  forfè  ,  a  chi  fi 
riferifeano  effe ,  e  che  fi  voglia  lignificar  per  die.  Quii cvrt ,  ond' hanno  t  begli  of<hil*  em** 
ve,  diflè  il  P.  nella  Canzone  II.  de  gli  Occhia      iO:.".:f:t.  k  r.j  I  ■ 

Sonetto  XLIIL 

Uel  rojfigmtol)  che  sì  foavé  piagne 
f       I  Forfè  fuoi  figli)  e  fua  cetra  confort e  9 

J  Di  dolcezz*  empie  il  cielo ,  &  le  campagne 
^*^^^Co»  tame  note  s)  pietofe ,  (JT  f cortei 
Et  tutta  notte  par  y  che  m*  oc campagne ,  ( 
Et  mi  r  amente  la -mia  dura  forte:'    .  a 
Ch*  altri  che  me  non  ho ,  di  cui  mi  lagne  : 
Che  'nDcc  non  credev*  io  regnajfe  morte. 
G*  che  lieve  è  ingannar ,  chi  s*ajf ecura; 

Que* duo  bei  lumi  affai  più,  che  'ISol  chiari  f 
elèi  pensò  mai  veder  far  terrai  ofeatti?  1 
Hor  conofeb*  io ,  che  mia  fera  ventura  ; 
Vuol,  che  vivendo,  islagrimpndo  impari. 
Come  nulla  qua  giù  diletta ,  Óf  dura . 

CONSIDERAZIrO  tf-I    J>  Ei    T  A  S  SONI; 

f    Quel  Roftgnuol)  che  sì  foave  piagne  <Sfc.  ■ 

OD.  Plinio  lib.  a.  de  Lufciniis-  i»  un*  per  feti*  mafie*  fetenti*  mtduUtus  tditur  fenus  , 
(J  n*HH  e*nf$nu9  fpirttu  tr*hitur  in  lengmm  t  nune  varia  tur  tnfiexe  ,  mene  diftinguitur 
etnei  fe  ,  eefuUtur  intortt ,  premittitur  rtvc*tt ,  infufcatnrex  v.epm*t9  -.inttrdum  CT  feeum 
tpfemnrmur*t  plenus  >  gr*vit ,  acumi  ,  irehr ,  exttmUs  ,  ulti  viftem  efi  vibr*nt  f  fum- 
tnm ,  me  di  us  ,  imtes.  BrevkermifTe.  *         '     *  ^; 

Siati  deus  e*nt  quel  rtfmhth  f*H>*         \         V  •  V  \\  p 

.  Ln  nueit  c*n  mi  fti  *dnmit ,  ,;Mì     ■  *J  1  '/ 

J  "eonurj- 
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comincia  una  Canzone  di  Bernardo  di  Yentadorno.  Ma  odi  VergiKo  aella  Georgica; 

$u»H*  populea  meerens  Philomola  fub  umbra 
Amiffot  qHtritur  feetus  ,  quos  dnrns  arator 
Obfervani  nido  implume*  detroxit:  »t  ili* 
fltt  noflem  ,  ramosi  ftdent  mifer  abile  carme» 
Integrati  (T  mceft is  Ut*  loca  queflibut  implet . 

^   Cb*  altri  che  me  non  ho ,  di  cui  mi  lagne. 

Nota,  che  per  anguftia di  luogo  lafcia  la  prepofizionedel  fecondo  cafo,  e  fi  ferve  dal 
quarto.  Non  pare contuttociò,  che  così  fatto  iftorpiamentofuoni  mai  nella  Lingua. 
%    Che  *n  Dee  non  credev*  io  regnale  morte. 

In  altri  luoghi  moftra  di  non  iitareal  vada  di  quello  genti Jifmo:  ma  rutto  fi  feufa  con  V 
ìncoftanza  amorofa  ,  e  con  quella  abiurazione  del  Proemio  * 
Del  vari*  fiil*  3  in  cb'  io  piange  ,  $  ragiono . 

^    Come  nulla  quaggiù  diletta ,  e  dura. 

Nulla  cofa ,  che  mondano  diletto  apporti ,  è  durevole .  Ma  quelle ,  che  quaggiù  son  di- 
lettano, poffono  efler  durevoli ,  come  la  caditi  di  laura,  che  non  dilettava  al  Poeta,  e 
iti  immortale  con  lei  *  ond'cgli  diffe  piùfopra: 

L'uns  è  nei  del,  the  fé  ne  gloria  e  vantai 

DEL  MURATORI. 

HA  anch'  tflb  molte  cofe  atte  a  dilettare ,  e  degne  di  lode .  Una  tenera  dolcezza  fi  f** 
fentire  ne'  primi  fei  verfi  •  Quindi  palla  il  P-  ad  efa*erare  lasfbrtunafua  i  nè  ti  ve; 
niflc  voglia  di  cenfurarlo,  perchè  abbandoni  affatto  il  rofignuolo,  ofiail  rufìgnnol* .  Un 
addolorato  ha  motti  privilegi  ;  e  poi  qui  k  cofe  chefeguono,  fervono  tutte  di  ragioni* 
c  dichiarazioni  della  dura  forte,  ch'egli  ha  detto  eflergli  ricordata  dal  dolce  pianto  dl 
qucll*augelktto.  Ed  è  vago*  benché  da  Etnico,  quel  dire , 

Ch*  in  Dt*  non  credev*  te  regnale  morto* 
E  nota  il  tralasciarli  un  eh*.  A  me  non  finifee  poi  di  piacere  quel  far  urrà  tfeu. 
rm.  Se  ave/Te  potuto  dire  fm  morte  ofc*ti>  meglio  farebbe  (lato  .'.  far»  è  quivi  ufa- 
*o  per  Àivtnirt . 

1 

Sonetto  XLIV. 

<  •  < 

T  E  per  f  ereno  cielo  ir  vaghe  (Ielle  ; 
1  Ne  per  tranquillo  mar  legni  /palmati  ; 
I  Ne  per  campagne  cavalieri  armati  ; 

*         Ne  pet  bei  bofebi  allegre  fere ,  &  [nelle  ; 
Ne  t?  afpettato  ben  frefebe  novelle  ; 

Ne  dir  d'  Amore  in  fi  ili  alti ,  &  ornati  -y 
Ne  tra  chiare  fontane ,  #  verdi  prati 
Dolce  cantare  bonefie  donne  ,  #  belle; 
Jie  altro  farà  mai  ,  cb'  al  cor  m' aggiunga  ; 
Sì  feco  il  feppe  quella  fepellire  f 
Che  fola  à  gli  occhi  miei  fu  lume ,  &  JpegliQ. 
Noia  m'è  il  viver  sì  gravofa  ,  &  lunga  9  ^ 
Ch'i  chiamo  'l  fine  per  lo  gran  defire 
Di  riveder ,  cui  non  veder  fu  'l  meglio. 

CON- 
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CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

%   Nè  per  [cren*  ciclo  ir  vaghe  flette  . 
Diletto  d'Altrologi. 

Nè  per  tranquilli  m*r  legni  fpalmati .  . 
Diletto  di  Marinari. 

Nè  per  compagni  cava  litri  armati , 
Diletto  di  Soldati. 

Con  vei  tn  campanha  areitgat 

Cavalieri ,  ab  cavali  armar  , 
ditte  Lanfranco  Cicala . 

Kì  per  bri  blfchi  allegri  fieri,  §  fatili. 
Di  letto  di  Cacciatori.  Snella  c  voce  Provenzale . 

JJnilla  a  cella,  ai  mi  u»  ifnil , 
dilTe  Pietro  di  Blai  . 

Nè  d*  a /perento  le*  frtfcbi  invilii. 
Diletto  di  Travagliati . 

Me  dir  d'  Amen  in  ftili  alti ,  CT  ornati  i 

Diletto  di  Poeti . 

Nè  tra  frtfchi  fontani  ,  e  virdi  prati 

Dolci  cat  lare  ontdt  donni ,  e  belle . 
Diletto  d'Innamorati .  E'concctto  tolto  da  un  Sonetto  di  Guido  Cavalcanti  Rampai  nel 
GomentodelCaftelvctro,  che  comincia , 

Miltm  di  danna,  t  di  faxenri  con  , 

£  rat  Alien  armari ,  che  fien  ginti . 
Ma  non  è  però  furto  di  gran  riliet o . 
*\   ........  Per  lo  gran  defire  &c. 

Quello  luogo  ha  dato  da  fantalticarcamolti  ;  parlandoti  P.  come  fel.non  aveflè  veduta 
mai .  Alcuni  pigliano  tempo  per  tempo  >  ed  efpongono/* ,  cioè  trebbi fiar» .  A  ltri  non 
mutano  il  tempo ,  ma  hanno  rifguardo  alle  due  cognizioni  perfetta,  ed  imperfetta  ;  del- 
le quali  tratta  il  P.  più  avanti  ;  Ed  cfpongono  ,  che  fu  il  meglio ,  ohe  ti  P.non  la  vedette  per- 
fettamente i  perciocché  ne  avrebbe  avuto  tanto  più  dolore  perdendola .  Io  inrendo ,  che! 
P.quando  dica.chc'l  meglio  fu  non  veder  Laura,  abbia  ri  (guardo  a  gli  altri  ,  c  non  a  fe  fteflb  : 
cioè  fu  il  meglio  per  chi  non  la  vide:  imperocché  quelli,  che  non  la  videro,  fchivarono 
due  mali;  Tunodi  contornarli  per  la  Aia  bellezza;  c  l'altro  d'affliggerli  per  la  fua  morte. 

Che  mal  per  noi  aj$ella  belli  fi  Vida» 
Se  viva,  e  morra  ,  ni  dove  a  ror  pace  , 
diffe  altrove  il  P.  a  quello  prò  polito  ,  parlando  di  le  lìctTb . 

DEL  MURATORI. 

OUanto  il  Sonetto  del  Cavalcanti  (  che  puoi  leggere  altrove  >a  me  fenda  mi  fero ,  tan- 
to mi  riefee  felicemente  compoftòtl  prefentc  dkl  Petrarca  t  e  dico-  che  lì  ha  da  fti- 
nure  aliai,  e  piaceri  anche  più  la  feconda  ,  che  la»  prima  volta.  Oflerva  la 
fpiritofa  entrata,  e  come  leggiadramente  ,  e  con  ifveltezza  e  con  buona  Hdta  d'epiteti, 
o  cfprcflivi ,  o  ameni ,  vengono propofti  >  e  dipinti  quelli  varj  dilettevoli  oggetti ,  o  fia 
quefte  sì  grate  azioni .  Fot  nel  primo  Ternario  olfcrvale  tutte  bar  legate  inlicme .  Qmndi 
legue  il  P.  con  quella  gentile  Immagine  di  Uchc  fecohafepolto  anche  il  cuore  di  lui  ,  e 
f»  fola  a  glt  occhi  di  lui  lumi  i  [picchio.  Engcgnofo  gruppo  di  due  riflcfltooi  nell'ultimo 
Ternario  a  me  pare  qucll'augurar/i  la  morte  per  rivedere  colei ,  la  quale  farebbe  ftato  meglio 
per  lui  di  non  aver  veduto  né  pare  una  volta.*-  che  tanti  affanni  non  avrebbe  parko,  nè  pa- 
tirebbe tuttavia.  Snello  viene  dal  TedefcoS*'/*  che  vaJcjiw/r# ,  zagili.  Vedi  il  Menagio  . 


Solito» 
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Sonetto  XLV. 

P Affato  è'I  tempo  ornai,  lago,  che  tanto 
Con  rifrigerio  in  mezzo  *l  foco  vijji  ; 
Pajfato  è  quella ,  di  eh*  io  pianfi  ,  &  [erigi  ;  ' 
Ma  lafciato  m*  ha  ben  la  penna ,  e  7  ùianto. 
Pagato  è  7  vifo  sì  leggiadro ,     [amo  : 

Ma  pagando  ì  dolci  occhi  al  cor  m*  ha  fijji , 
Al  cor  già  mio;  che  [eguendo,  partigi , 
Lei,  eh* svolto  V  bave  a  nel  fuo  oel  manto. 
Ella'l  fe  ne  portò  fot t erra ,  e  *n  cielo  , 
Ov*  hor  triompha  ornata  de  l*  alloro  , 
Che  meritò  la  [uà  invitta  honefiate. 
Così ,  difciolto  dal  mortai  mio  velo ,  I 
Cb'à  forza  mi  tien  qui,  fofs'io  tra  loro 
Fuor  de'fofpir,  fra  l'anime  beate. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
^    Ella*l  fe  ne  portò  [otterrà,  e  'n  cielo. 

OUi  fi  dichiarai  IP.  d  a?erc  amatala  beici  del  corpo  ,  e  dell'animo  di  L.  col  cuore  bi- 
partito i  c  nel  verfo  precedente . 

Lei  eh'  avvolti  l'  nvt*  nel  /no  bel  munte , 
pare  cliemoftrid'aver'amato  folamen  te  quella  del  corpo:  ma  diciamo,  che  l'ultimo  fia 
comcnto  del  primo. 

io  con  loro .  Cioè  fotterra  col  corpo  ,  ed  in  cielo coll'an ima ,  cor- 

po a  corpo  ,  ed  anima  ad  anima  accoppiando  :  ma  (fe  non  m'inganno)  non  è  detto  in  ma- 
il iera  da  piacere .  Odi,  comeefponcilCaftclvctio:  Fofs'io  con  loro ,  cioè  con  laura  t 
e  col  cuor  mio j  che  fono  inficine  :  il  che  nondimeno  va  a  conchiudere  nel  mede/imo  >  aven- 
do prima  detto  il  Poeta: 

*         EtU  ti  fe  ne  forti  [otterrà  ,  e  in  Cielo 

DEL  MURATORI. 

HA  bifogno  di  chi  amorevolmente  lofpieghi,  e  difenda ,  fe  per  avventura  (è  gli  movete 
contro  qualche  dubbio.  Nc'pnmi  due  verfi  dice,  clic  vivente  L.egli  penava  sì,  ma  a vea 
pur  qualche  riltoro.Qucfto  riftoro  èceffato.Pofciadice  d'aver  perduto  Soggetto  dc'fuoi  (do- 
glio» verfi,e  cagion  delle  fue  lagrime,ma  efTergli  tuttavia  rimafa  occafione  di  piangerefert- 
vendo  e  non  iscrivendo  •  Non  credere  si  tolto  una  (concordanza  il  dire  :  f affato  )  qnetlnx 
perchè  vi  filottintende  qualche  cofa,  come  farebbe:  faffntoì  il  vivere  ,  ptt  mirnranella. 
Noterai  eziandio  quel  mi  ha  fijji ,  parendo  chedovefle  dircmififfe ,  mentre  feguita  farttfftt 
e  noterai  quella  forma  di  dire  jeguendefartiffilei,  in  vece  di pmrtifu tegnente  lei .  Poi  ti  par- 
rà  ftraro  quell'avere  il  cuore  avvolto  nel  [nobel  manto.  Significando  colla  trastazione  di 
manto  il  Corpo  di  L« ne  dovrebbe  feguire ,  che  il  cuore  del  P.andafle  folamentc  fotterra  , 
e  non  ancora  nel  Cielo,  come  qui  dice  lo  fletto  Poeta.  Ma  di ,  che  L.  colla  (ua  polfan  za 
feppe  anche  portarne  la  metà  in  Cielo  ;  e  lignifica  quello  cuor  bi  partito  la  perpetua  memo- 
ria ,  che  tiene  il  P.  dell'anima  di  L.  (alita  in  Paradifo,  e  del  corpo  di  lei  fotterraco.  E  non 
è  più  del  P.  il  cuore,  perché  egli  non  può  pen far  più  adaltro,  che  aLaura.  Ma  meglio 
è  fax  viaggio,  perchè  finalmente  qui  nopupoflòno  cogliere  né  perle,  nerofe. 


Sonetto 
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Sonetto  XLVI. 

MEnte  mia,  che  prefaga  de*  tuoi  danni 
Al  tempo  lieto  già  penfofa,  &  trijls 
Sì  'ntentamente  ne  l' amata  vifia 
Requie  cercavi  de* futuri  affanni: 
A* gli  atti,  à  le  parole,  al  vifo,  à  i  panni , 
A*  la  nova  pietà  con  dolor  mijìa 
Potei  ben  dir,  fe  del  tutto  eri  aviflat 
Quefl*  è  l'ultimo  dì  de' miei  dolci  anni, 
Qual  dolcezza  fu  quella ,  ò  mifer'  alma  ; 
Come  ardevamo  in  quel  punto,  ch'i  vidi 
CU  occhi ,  i  quai  non  devea  riveder  mai  ? 
Quando  à  lor ,  come  à  duo  amici  più  fidi  , 
Partendo ,  in  guardia  la  più  nobil  falmtt  , 
I  miei  cari  penfieri ,  e  7  cor  lafciai, 

CONSIDERAZIONI  DELTA  SS  ONfi 
%    Mente  mia,  che  prefaga  de*  tuoi  danni, 

Mtnt  prafaga  mmli  ,  diffe  Vergilio  . 
12' rammemorazione  dell'accidente  deferitto  nel  Sonetto: 

Qual  paura  ho ,  quando  mi  tornm  a  mento  . 

Qui  dlVe,.  Agli  atti,  alle  parole  ,  ai  vijfo  y  »  i  fMìH&f 

ludiflr,     Dtpojlo  uve*  l'ufata  leggiadria  , 

Le  perle ,  le  ghirlandi  ,  9  i  panni  allegri  t 
Il  r  i/o  ,  il  canto,  il  parlar  «folco  umano, 

%   Requie  cercavi  de' futuri  affanni . 

Intendi  non  folamente  della  partenza  fua,  ma  della  perdita  di  lei,  che  precederà  la  met- 
te come  affanno  futuro  . 

1f    Alla  nuova  pietà  con  dolor  mi  fi  a  . 

la  chiama  nuova  il  Poeta,  perei  orche  L,  non  tra  folita  a  inoltrare  né  dolor,  nè  pietà.* 
%    Potei  ben  dir ,  fotti ,  per potori. 

DEL  MURATORI. 

BCJono,  benché  non  fia  Sonetto  da  tirarli  dietro  grande  applaufo  preflo  d'alcuni.  Ci 
ha  dentro  dell'affetto.  L'ultima  volta  che  il  P.  vide  L.  ella  con  tali  atti  c  parole  com- 
paflioncvoli  l'accolfc ,  che  il  P.  ne  prefagì  qualche  difgrazia  ;  ma  non  feppe  già  prevede- 
re tutta  quanta  la  di/avventura .  Perciò  dice  : 

fotti  btn  dir  t  ft  del  tura  eri  awifl*  • 

Poi  foggiunge  un  tenero  fentimcnto  nell'altro  verfo  : 

Qutflo  è  l'ultimo  di  do' miti  dolci  anni  t 
A  me  piacciono  torte  quelli  Tcrnarj ,  e  maflìmamente  l'ultimo  per  quell*  Immagine  d' aver 
lafciato  il  cuore ,  e  tutti  i  fuot  cari  penfieri  in  guardia  a  gli  Occhi  di  L.  come  fe  fodero 
«itati  due  de* fuoi  più  fedeli  amici*  Ha  qualche  edizione  Cerne  andavamo  t  e  così  ancora 
è  fcritto  nc'MlT.Efteofii  ma  probabilmente  il  P.  fcrilTc  ardivamo,  come  fi  legge  nelle 
comuni  edizioni. 


Sonetto 
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Sonetto  XLVII. 


TUtta  la  mia  fiorita  >  &  verde  et  ade 
P affava;  e  'ntepidir  {e atta  già  9l  foco  , 
Cb*  arte  '/  mio  cor  ;  (f  era  giunto  al  loco  ,  \  t 

Ove  feende  la  vita9  ch'ai  fin  Cade: 
Già  incominciava  à  prender  fe curi  ade 
La  mia  cara  nemica  à  poco  à  poco 
De*  f noi  fofpetti;  &  rivolgeva  in  gioca 
Mie  pene  acerbe  [uà  dolce  boneflade  : 
Prefo  era  *l  tempo ,  dov'  Amor  fi  [contro, 
Con  c  a  fittale  ;  #  à  gli  amanti  è  data 
Seder  fi  infieme  ,  &  dir  che  loro  incontra  : 
Morte  bebbe  invidia  al  mio  felice  flato , 
Anzi  à  la  fpeme  ;  #  fegltfi  à  l' incontra 
A*  mezza  via ,  come  nemico  armato  . 

CONSIDBUA2IONI  DEL  TASSONI. 

DEfcriveilP.in  più  maniere  »  come  già  ufeito  della  gioventù ,  cominciava  dalla  vi- 
rilità alla  vecchiezza  a  pattare . 
%   E  intepedir  f enfia  già'l  foco  ($c. 

IlCalìclverro  non  intende  qui  dell'amor  fuo  verfo  taura  ,  ma  del  fuoco  libidiaofo,  ed« 
gliftimoltdi  luflfuria  >  quali  egli  ftcflb  narra  nell*  Epiftota  fua  alla  pofteriti,  che  pallata 
tfquarantcfimo  s'eftinfero  in  lui .  Orazio  anch'egli  ditte  : 

■  Fmgt  ju  tumrt 

€«;«/  tBmvmm  trftimvit  Atos 

C  Under  e  l ufi  rum  , 

%  Ove  feende  la  vita  ,  cV  */  fin  cade  • 

Cioè  alla  fecfa  della  vecchiezza ,  dove  la  vita  comincia  a  declinare»  e  finalmente  cade  . 
e  fi  muore.  Ovvero:  Ove  feende  la  vita,  che  cade,  e  precipita  verfo '1  fine;  e  nota,  che 
accenna  quc*4f.  anni ,  che fogliono edere  anco  negli  altri,  il  principio  della  fcefa  dell*, 
arcodella  vita  umana.  Dante  nel  Convito  giudicò,  che  il  punto  della  fommità  dell'arco 
della  vita  fofle  nel  trentacinquesimo,  echedaindi  in  avanti  fi  comincia/Te  a  difeendere  . 
•J   .......  E  rivolgeva  in  gioco  &c. 

Qui  io  non  aderifcoall 'efpofizionedegli  altri,  Cne  L  cominciato  a  farli  parer  dolci,  ed 
un  giuoco  i  martiri  ;  ma  intendo  ,  che  li  rivolgete  le  pene  in  giuoco ,  con  dirli ,  che  bar» 
lava ,  c  fìngea  l'appaflìonato  per  prenderli  fpallo  di  lei  ;  perciocché  Teca  fua  non  era  da  in» 
«morato;  così  altrove, 

D*/U  mi»  donna  ,  tht  ftvttB  i»  gktt 

dir*  7  tormento  ,  eh'  M  OH*  fr  hi  . 

f  Preffo  era  il  tempo ,  dove  amor  fi  feontra  &c* 

Scontro  di  nemici  rappaciati  per  forza* 

Anzi  alla  fpeme.  Perchè  lo  flato  non  era  ancor  venuto.  E  però  dice  a  mezza 
via ,  cioc  prima  che  potette  guflare  così  fatto  contento . 

f   Come  nemico  armato,  che  va  con  violenza  a  frali  ornarti  contenti  dell'avveri 

far  io ,  facendo  fuo  gufto  l'altrui  dif  petto  • 

t   Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  flato  * 

H  h  Anzi 
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Qui  nota  il  Muzio  ,  che  farebbe  da  Lggcr  ftltjì  riferendolo  alla  fpeme,  che  è  pifr  vicina  . 
e  detta  per  maniera  di  correzione.  Nondimeno  in  quello  luogo  eparc ,  che  fi  polfa  anche 
riferire  mll»fi*t9»  e  comportarlo  com'è.         ,  . ,. 

DEL  MURATO  RI. 

V Eramen te  ne'Quadernarj  s'incontra  qualche  verfo  poco  foftenuto,  e  ci  /enti  un  non 
foqual'odoredi  prola.  Ma  do  non  ottante  ècomponimento  atfai  più  che  medio, 
cremen te  bello,  ed  ha  non  poche  grazie.  Impiega  ilP.undici  verfi  a  deferi  vere  l'età  di 
XLV.anni ,  allaquale  era  egli  giunto,  quando  L.  mancò  di  vita  .•  ma  va  in  fìcme  varian- 
do la  deferitone  con  tali  altre  nozioni,  e  nfleflìoni  iopra  lottato  dell'amor  luo  vcrfoL. 
in  quel  rempo,  che  fi  può  dire  una  gentil  ceferizione  di  molte  altre  avventure.  Se  non  ti 
parelfe  molto  leggiadro  quel  verlo; 

Ov*  /rende  U  vltM ,  chi  mi  fin  c*dt , 
io  non  te  ne  riprenderò  ;  ma  si  bene  ,  fé  non  feriti  la  vaghezza  de'penfieri ,  e  delle  frafi  del 
iecondo  Quadernario ,  e  molto  più  fe  non  fen  t  i  quella  del  primo  Terzetto  .  Dopo  qucfti 
Ondici  verfi  vien  la  Morte  di  Laura  .  Eccola  vivamente  dipinta,  come  nemico  armato  , 
che  va  ad  incontrare  l'avverfario  a  mezzo  il  cammino,  ecome  invidiofa  della  felicità  del 
Poeta,  o  per  dir  meglio  della  fperanza,  che  il  P.avead' efiere  da  li  innanzi  felice,  c  di 
potere  oneftamente  c  liberamente  converfar  con  Laura . 

Sonetto  XLVIIL 

TEmpo  era  bomai  da  trovar  pace  ,  ò  tregua 
Di  tanta  guerra ,  éf  erane  in  via  forfè  ; 
Se  non  eh*  e*  lieti  pajfi  indietro  torfe  , 
Chi  le  difaguaglianze  noftre  adegua  ; 
Che  come  nebbia  al  vento  fi  dilegua  , 
Co/)  fua  vita  fubito  trafeorfe 
Quella  ,  che  già  co*  begli  occhi  mi  feorfe  , 
Et  hor  convien  ,  che  co  *l  penfier  la  fegua  . 
Poco  baveva  à  'ndugiar ,  che  gli  anni ,  e  7  pel* 
Cangiavano  i  coflumi  :  onde  foj "petto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  feco . 
Con  che  bonefti  Jofpiri  l*  bavrei  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche  >  c*bor  dal  cielo 
Vede  y  fon  certo ,  éf  duolfene  anchor  meco! 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 

Ripiglia  lo  fteflb  concetto  del  Sonetto  antecedente . 

^1    Se  non  eh*  e'  lieti  pajji  indietro  torfe . 

Intendi  ,  chela  Morte  torfe  indietro  i  patii  del  Poeta ,  non  i  fuoi  propj: 

^    Chi  le  difagguaglianze  noftre  adegua . 

Paliidm  mtrt  i<juo  fulftt  fidi  ,  f*»f$rum  tuba  nti  , 

Rfgum^-.turret ,  dille  Ovidio.  Ma  il  Caftclvctro  non  loda  io  quello  luogo 
tal  maniera  di  dire,  come  quella,  che  pare  invidiofa  della  vita  ,  dupcrtorità  di  Laura 
Cos)  fua  vita  fubito  trafeorfe 

^telUcrc.  Va  evolto  :  Cosi  quella,  cioè  laura  ,  trafeorfe  finitamente 
fua  vira ,  e  il  vi  ver  luo ,  giugnendone  al  fine  r 
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5  p0<?  ""sS  ,da  ind»&iar  >  ***  &li  ****  >  *  n  pcu  &c. 

Divaria  da  quell'altro.-  e 
Vere  ì  7  proverbio  >  eh*  altri  cangi*  il  peh 
Anzi  che  *l  venie  ,  — — 

ESS^H^1'**10 :  £ f",*?'*^?» {  P«c?occrièUcr.efcer<ie  gli  anni  fa  mancar  V 
ap^utohb^mofoi  e  1  vderfcanutofrciia, «di  moltiatti  fa  vergognare  ,  che  achiufi 
occhi ifi  rarebbono  in  gioventù  trapalati,  5S 

lo?       M**"**'-*'**"*.  che  di  fopra  allegammo  d'Orazio:  Fug.  fi#k** 

DEL  MURATORI. 

TUtto  è  buono ,  ma  non  faprei  che  precifamenre  lodare  in  «fso.  Nulladimcno  dirò  * 
meritar  molta  lode  l'ufo  felice  di  rime  difficili ,  ed  efsere  bella  immagine  il  dia  * 

8g*IU,  che  gU  cibigli  «chi  mi  [c*rfe  * 
Et  «r  cmw*»i  che  col  penfitr  U 
Gran  mutazione!  L.  era  dianzi  co' fuoi  occhi  Icona  a  me  per  ben  vivere  ;  ora  nqn  lolo 
ella  non  mi  guarda;  ma  s'io  voglio  tenerle  dietro,  non  pofsopiàfario,fcnoncol  penfie- 
ro,  unto  se  da  me  allontanata.  Ofserva  quella  maniera  di  dire  Pece  »wm  miniugin 
fcc.L^Utmio  Ternano  con  ucncaJcuncr^^ 
1  .  •  -  .  • 

Sonetto  XL IX.        i  >  ?  . 

TRanquillo  porto  bave  a  mofirato  Amore 
A*  la  mia  lunga ,  (3  torbida  tempefia 
Fra  gli  anni  de  l*  e(4  matura  bone  fi  a  , 
Che  i  vitii  fpoglia,  &  virtù  vefle,  e  b  onore. 
Già  traluceva  a*  begli  occhi  il  mio  cor  e  ,  - 

Et  l*  alta  fede  ,  non  più  lor  mole  fi  a.   »  ) 

Ahi  morte  ria y  ttmc  à  feb rancar  fc*preft*   u  ,4'  \ 
//  frutto  di  molt*  anni  in  si  poche  orci  *  * 

Pur*  vivendo  veniafi;  ove  depojh  \.j 

In  quelle  eafte  orecchie  Mvrei,  parlmud*  

De1  miei  dolci  penfier  l\  antica,  fama  :  J 
Et  ella  b avrebbe  à  me  forfè  rifpofto  > 
Qualche  fa  ut  a  parola ,  fofpirando  , 
Cangiatii  volti,  (f  i* una,  t^.V  altra  coma.  ^ 

CONSIDERA  ZIONI    DEL  TASSONI: 

VA  tuttavia  l'tftefto  foggetto  continuando  *  e  nota,  chetimi  e  tre  quelli  Sonetti  co- 
minciano coH'iftefsalc  ce  era,  Tmtts,  Tempo,  Trmt^miU»^  y,  > 
\   Che  i  yizj  [paglia  >  e  virtù  vefle  >  e  onore* 
to  di  quc'vizj ,  che  hanno  il  lor  prin 
ma  non  è  vero  di  quelli,  che  l'hanr 
d'invidia;  perciocché  quelli fa vcccniczzape 
loro  princip;  fi  vanno  rincalzando . 
1    El>  alta  fede  non  più  lor  molefla.J  ' 
A  L.  non  era  molefta  la  fede  del  Poeta  ,  come  alta  ,  cioè  come  nobile  e  ver*  *  ma  come  fia- 
ta ,  eh  ella  temea  che  fofse . .  „  

%    Ahi  morte  ria ,  come  a  fchiantar  fc*  prefla  (f  c. 
Quella  è  una  metafora  prefa  dalla  grandine,  che  in  un  fubito  fchianta,  ed  atterra  le 

Uh  x  biade. 
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biade .  E'vero ,  che  1 P.  le  accrefee  ;  perciocché  dove  le  biade  fono  fracco  di 
egli  chiama  il  fuo  trucco  di  moiri  anni  ,  per  moftrar  più  dolorofa  la  perdita . 
^1    Pur  vivendo  veniafi  .  cioè  per  me  fi  venia. 

Ver  me  h  v»  ntllm  Città,  dolente  , 

dtdc  Dante  t  ma  non  e  modo  di  favellare  molto  caro  alla  Lingua  noftra  i 
^    Cangiati  i  volti ,  e  V  una  ,  e  V altra  coma, 
E*  quello ,  eh'  alcrovc  s'avea  agurato  nel  Sonecco  > 

Se  In  mia  vit*  dmW  sffr*  ter  mento  <?V. 

DEL  MURATORI." 

T Ratta  l'argomento  già  trattaco  ne'due  antecedenti  Sonetti ,  e  il  cricca  non  Cerni  no*, 
viti  e  vaghezza.  Comincia  coli' Allegoria  del  porto,  e  della  temptft*;  poi  nobil- 
mente rapprefenta  lo  (lato  e  i  frutti  dell'età  virile ,  e  maturai  e  al  Poeta  Dalla  d  avere  uH 
verrinile  fondamento  per  poter  pronunziare  di  quella  età  , 

1  vitj  Jpegli»  ,  t  virtk  Vtfié  t  onore  . 

Segue  con  gentil  iflìraa  immagine  a  dire ,  che  trmlmetvagì A  »'  btg  ti  tethi  diL.il  cuore ,  tU 
ftd$  di  Mi  equindi  con  affettuofa querela  improvvilamen  re  fi  volge  alla  Morte;  coli' 
Allegoria  de  igualtatori  delle  biade ,  ode  gli  Alberi  fruttiferi ,  f  piega  nobilmente  la  cru- 
deltà della  ft  dia  •  Mira  nel  primo  Ternario  quella  bella  frafe  del  dtperrt  tu  gli  mretthi  di  L. 
ilpefodefnoi  penditi  ,  e  loda  gli  epiteti  qui  e  nel  refto  del  Sonetto  adoperati.  Debbono 
piacerci  due  primi  vtrfi  dell'altro  Ternario  >  ma  non  piacerà  forfè  altrettanto  l'ultimo  • 
Credo  che  ne  fia  tale  il  /enfo  :  f»fpir**do ,  pirzhìfejftre  i*ngi*t%  %  viti  &c.  Lai  ce  r  o  ch'altri 
ne  giudichi  meglio ,  c  faccia  il  comcnto  a  quelli  fofpiri ,  - 

-  «  •  •  i  .,._«.  ,  *« 

Sonetto  L. 

.  \  ..." 

AL  cader  d%  una  pianta  ,  che  fi  fvelfe  , 
Come  quella ,  che  ferro  >  ò  vento  flerpe  , 
Spargendo  à  terra  le  fue  fpogìie  excel fe  j 
Moflrando  al  fol  la  fua  fqualida  flerpe  » 
Vidi  un'altra  ,  eh'  Amor  obietto  fcelfe  , 
Subietto  in  me  Calliope,  &  Euterpe, 
Che  '/  cor  m*  avinfe ,  &  proprio  albergo  felfe  , 
Qual  per  tronco ,  ò  per  muro  bedera  ferpe . 
Quel  vivo  lauro ,  ove  folean  far  nido 
CU  alti  penfieri ,  e  i  miei  fofpiri  ardenti , 
Che  de* bei  rami  mai  non  mojfen  fronda. 
Al  ciel  translato  ,  in  quel  fuo  albergo  fido 
La  few  radici  ;  onde  con  gravi  accenti 
E*  anebor  chi  chiami ,  i$  non  è  chi  rifponda  . 
CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

^[   Come  quella,  che  ferro s  o  vento  flerpe . 

SOnovidc'fcrri  ,  chefterpano,  come  le  zappe,  cdalcri  tali  ftromenci  da  {radicare,  « 
fbarbare.  .     *  *  %J.  ,r 

^    Spargendo  a  term  ìe  fue  fpogìie  eccelfe  . 

E' di  Virgilio .  ■  -fr«/r# 

Cenfltrnun*  ttrgum  temuffo  fttpttt  frendtr. 

^    Moflrando  al  Sol  la  fua  fqualida  flerpe. 
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fet  Udrà  flon  fo  na ben  farebbe  giudo  in  taglio  per  una  vecchia ,  di  quelle  rancid;  *  af- 
faticate i  e  grette ,  che  alaandofi  i  panni  in  capo ,  moftrafTe  al  cielo  la  lua  fqualida  fterpe  • 
q  Vidi  un'altra,  cb'  Amore  obietto  fcelfe  &c.  ^ 
Al  cader  della  pianta  vera,  che  era  L.  viva ,  f  ubi  co  una  immaginata  ne  nacque,  che  nel 
P.elcuero  Amor  per  oggetto,  eie  Mufc  perfoggetto  ,  ed  a  guifa  d'edera  gli  s*abbarbicò.al 
cuore.  E'concettooncìtamente  infelice,  dettoafpisico  >  per  maniera  <r  enigma  t  ne  il 
rimanente  del  Sonetto  l'avvantaggia  di  molto . 
^    Cbe  de'  bei.  rami  mai  non  tnoffen  fronda . 

Qui  chiarifee  il  Poeta ,  s'egli  godeflc  dell' amor  di  Laura,  o  nò.  Non  n'ebbe  pur' un 
bacio . 

J  La f ciò  radici .  Cioè  l'impronto  delle  bellezze  fue  radicate  ad  cuor  mio ,  ch'era 
il  fuo  fido  albergo. 

^    E'  ancor  cbi  chiami .  cioè  t  miei  fofpiri,  tmiei  pen  fieri,  imiei  dolori,  che 
con  mute  voci  chiamano  lei .  11  chi  non  è  quarto  calo ,  come  l'hanno  tenuto  alcuni  ♦ 
J  E  non  è  cbi  rifonda  y  r  ; 

Per  eh'  tllm  j*  ì  L$*e  ,e  e  ti  neu  eie  . 

DEL  MURATORI. 

Sr  pilo  dire ,  che  il  P.  ha  faticato  aliai  per  mettere  in  opera  sì  diaboliche  rime;  ma  che 
abbia  fatto  con  effe  bel  la  voriero,  laicerò  io  ch'altri  il  dica.  Chi  fa  però,  fe  alcuno 
con  tali  rime  avefTe  fatto  due  Quadernari  nen  difettofì?  Voglio  poi,  che  fu  chiamata 
Poetica  invenzione  queflo  immaginare,,  che  al  cadere  di  L.  nenafea  un'altra,  cioè,  che 
è  bensì  L.  mancata  di  vita,  ma  che  egli  la  tien  viva  tuttavia,  e  bea  dipinta  nel  proprio 
cuore .  Ma  non  s'intenderà  gii  sì  tono ,  come  quella  Immagine  gli  entrane  in  cuore  fola- 
mente  alla  morte  di  Laura,  mentre  egli  molto  prima  l'avea  nella  memoria,  enell*  Imma- 
ginazione .  Si  poMbno  chiamar  belli  que'due  ver  fi  ;  che  *l  c*r  m'  mwi*fe  &c.  ma  non  forfè 
i  due  antecedenti  ;  e  forfè  parrà  flrano  il  dire  ,  che  *  futi (*frm  fole*»*  f«r  niit  inattel  viw 
Cmmj  e  che  quel  L**r*i  trsslst$»l  ci*b ,  quafì  non  ne  rettane  la  Aia  parte  alla  Terra  . 
Altri  chiederà ,  come  a  quefto  Lmmr»  v'tvot  trmtlnto  si  cielo ,  fi  dica  effcre  flato  fidt  *lforgt 
il  cuore  del  Poeta ,  perciocché  una  Pianta  immaginata  potè  ben' avere  albergo  quivi,  ma 
non  la  effettiva .  E'anche  da  vedere ,  fe  il  P.  falti  aflai  graziofamente  fuori  dell  Allegoria 
coll'ultimo  verfo  della  Chiufa ,  il  quale,  confiderai  poi  perfeileflo,  è  certo  galante  . 
Ma  quefle  fi  potranno  per  avventura  chiamar  tutte  fo  fi  (lichen  e ,  e  frivole  oppofizioni»*  e 
Udiri  forfè  lo  Beffo  di  tutte  l'altre  fatte  qui  dal  Tatfbni  ;  ma  dopo  aver  detto  molto  con  • 
tra,  cindifèfa  di  quefto Componimento ,  la  condii  ufione  dovrebbe  effere  ,  che  quello 
potrà  forfè  inoltrar  fi  per  un  Sonetto  non  diffettofo  ;  nuche  non  può,  nè  potrà  miira- 

S'onevolmente  per  quello  appellarli  un  b;l  Sonetto:  tanto  c  lo  firmo,  d'ofeurità,  che 
lui  s'incontra. 

Sonetto  LI. 

IDì  miei  più  leggìer ,  cbe  neffun  cervo. 
Fuggir  comi"  ombra  ;  #  non  vider  più  bene , 
Cb*  un  batter  d*  occhio ,  &  poche  bore  ferene  , 
Cb* amare ,  (3  dolci  ne  la  mente  fervo. 
JAifero  mondo  ,  in/labile ,  &  protervo  , 

Del  tutto  è  cieco ,  cbi  'n  te  pan  fua  [pene  : 
Cbe  '*  te  mi  fu  7  cor  tolto  ;  &  bor  fel  tene 
Tal,  cb*  è  già  terra,  &  non  giunge  ojfo  à  nervo  , 
Ma  la  forma  miglior ,  cbe  vive  anebora  , 
Et  vivrà  fempre  fu  ne  l*  alto  cielo , 
Di  fue  bellezze  ogni  bor  più  m' innamora . 

Hh  j  Et  v 
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Et  VO  fol*  in  penfar  cangiando  'I  pelo  ; 

Qual*  ella  è  boggi ,  e  'n  qnal  parte  dimora  ' 
Qual*  à  vedere  il  fuo  leggiadro  velo  . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
%    I  dì  miei  più  leggi  er.,  che  neffun  cervo  > 

Diti  i*ti  fi,  ut  umbrm  (JV.  < 
1  dì  miei  più   t or unti  ,  tke  /'.tetta  , 
diffe altrove.  Ocyor  tervii ,  <J  a-tnt»  n.mbos  Ocyor  Euro ,  diflc  Orazio  ; 

^   E  non  vider  più  bene  &c. 

Fiù ,  in  luogo  d'alerò ,  c  di  maggiore .  Il  Ca:telvetroflima,  che  fia  da  fupplire  la  voce  Se- 
reno ,  e  che  voglia  dire:  e  non  vidcr  pili  bene,  che  un  batter  d'occhio  Icrrcno  ,  epoche 
orelerene.  lo  non  credo  che  manchi  ,  parendomiche  il  kn/o  cammini  piano  echiaro, 
dicendoli .  I  di  mici  non  vider  bene ,  cheduraile  piùd'uu  batter  d'occhio  i  e  dell'ore  ,  che 
videro  >  non  ne  videro  le  non  poche  di  fcrene  e  liete . 
%    E  vo  fol*  in  penfar  cangiando  H  pelo  , 

t  oggi  ,  e'n  qumt  pmrte  dimorm  , 
vederi  il  fui  leggiadro  %  tip , 
L'ultimo  verfo  e  duro  da  Inoccluolare,  non  s'accozzando  quel  leggiadro  velo,  con  la 
torma  migliore ,  nella  contempla/ione  della  quale  il  P  tutto  affittato  li  finge.  Nè  toglici* 
dirficulta  il  dire,  che  confiderà  il  corpo  di  Laura  ,  qual  la»  a  dopo  la  iilurrezionc poi- 
ché a  penameli  te  egli  dice  ,  Si**/"  eli*  ì  »*jr.  E'adunqic  da  avvertire,  che  1"  intenzione 
del  P.  è  di  inoltrare  in  quello  Sonetto  l'inganno  Tuo  circa  l'aver'cgli  amato  il  corpo  di  Lau- 
ra ,  il  quale  ha  veduto  morire , 

T*l  eh' ì  già  terr*  ,  e  ni* giungi  affo  s  nervi» 
E  quanto  dall' altra  parte  ne  gli  fia  meglio  avvenuto  in  avete  amato  l'animi,  la  quale  fa- 
lita  al  cielo,  ogni  di  più  l'accende  delle  bellezze  lue.  E  però  loggiunge,  che  incanutire 
folamente  in  penfando,  quale  oggidi  è  quell'anima  rallunimatadal  fornaio  Sole  frale 
ftelledtlparadifoi  E  quale  dall'altra  parte  e  il  Tuo  corpo  ,  il  filo  velo,  ch'eficr  cosilcg- 
giadro  folca,  c  così  vago  a  vedere,  cioè  guaito,  sformato,  infracidilo,  ridotto  in  po- 
ca polve . 

DEL  MURATORI. 

NE'pur  qui  ha  imbroccato  con  gran  felicità  il  nodo  Poeta.  Dice,  che  ifuoi  giorni 
fon  palliti  vclociilimaracntc ,  e  altro  bene  non  ha  goduto  ,  le  non*«  b*tttr  a'occJnt, 
e poiheon  ftrtnt  ,  cioè  quelle  poche  (  Unno  io  )  che  vifle  Laura ,  o  che  L.  gli  fc 'buona  cie- 
ra.  A  me  farebbe  nondimeno  panico  argomento  di  maggior  dolore,  ecompalfionc  il  par- 
lare più  tolto  della  lunghezza  della  iua  vita  pallata  ,  che  della  velociti,  con  cui  elsa  è 
tralcorla.  Tal ,  ch'i  già  terrm  ,  e  non  giunge  ojfo  *  nervo: 

è  vaio  per  più  d'una  ragione  fuggcttoalla  cenfura.  Cello  ti  Ha  da  lcmbrare  tutto  il  primo 
Ternano.  Va  intelo  l'altro  fecondo  lai  piegazio»  del  Tafsont .  Nc'fragmc-iti  dell'Origi- 
nale del  Petrarca ,  ove  fi  legge  quello  Sonetto  ,  altra  divediti  non  ho  osservato,  fc  non 
ncli*  ottavo  verfo . 

Tal  che  già  terra  ,  &  non  gi  unge  olso  a  nervo. 
vel  non  ftretta  con  nervo . 

Sonetto  JLII. 

SEnto  V  aura  mia  antica  ,  €  ì  dolci  colli 
Veggio  apparir* }  onde  'l  bel  lutue  nacque , 
Cbe  tenne  gli  ocebi  miei ,  mentr' al  ciel  piacque, 
Bramo/i  ,      lieti ,  bor  gli  ticn  tri/li ,  &  molli . 

O'  (Adu- 
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O*  caduche  fperanze >  ò  penfier  folli  !  ' 

Vedove  l*  herbe ,  &  torbide  fon  l*  acque  ,  ' 

Et  voto ,  éf  freddo  '/  nido ,  in  eh*  ella  giacque  , 
quaV  io  vivo ,  éT  morto  giacer  volli  , 
Sperando  al  fin  da  le  foavi  piante ,  | 

A  <*«*W/  occhi  fuoìy  cbc'l  cor  m' hann*  arfo r, 

Ripofo  alcun  de  le  fatiche  tante. 
Ho  fervilo  à  Signor  crudele  ,  éf  fcarfo  : 

Cb*  arfi ,  quanto  *l  mio  foco  hebbi  davante  ;  . 

Hor  vo  piangendo  il  fuo  cenere  fparfo . 
considera  zio  n  i  del  Tassoni; 

Fra  ritornato  il  Poeta  a  Valclufa,  enelTapprefsarfialla  terra  di  Laura  k'  qucrtoSonetto . 
K    E  voto  ,  e  freddo  il  nido  ,  in  eh*  ella  giacque . 

Di feorda  quello  verfo  dall'altro  di  fopra •• 

Veggio  apparire  ,  onde  7  bel  lume  nacqui . 
Perciocché  lume  non  è  voce  femminile ,  a  cui  fi  pofsacorrifpondcre  con  ella . 
0  caduche  fperanze  ,  o  penfier  folli .  . 

E*  di  Cicerone ,  Ofpet  fallaeer    ocogitationes inanès  meal 

%  Nel  quaV  io  vivo  ,  e  morto  giacer  volli  &e.  > 
E'ofso,  che  ha.  dato  da  rodere  a  molti  f  ione  verrò  al  midollo.  IIP.  vuol  dire,  ch'egli 
vivea  in  quel  luogo»  gii  albergo  di  Laura  ,  dove  avrebbe  voluto  elscr  morto  ,  e  fepolco, 
mentre  eh  ella  era  in  vita  i  fperand©  ,  che  nel pafsar  fopra  l'ofsa  fue  l'avrebbe  pianto ,  co« 
me  morto  per  lei  :  il  che  di  contento,  e  di  ripofo  li  larebbe  (lato  cagione.  E  veggafi  , 
che  queAo  è  il  medeiimo,  che  difsc  nella  Canzone» 

Chiare,  frefcht - ,  e  iblei  acque  &c. 
Tempo  verrà  ancor  forfè , 

Cb'  air  ufato  foggiorn* 

Torni  U  fera  bella ,  e  man/uer*  OV* 

E  morto  giacer  vollU 
Volli  per  vorrei .  *  ' 

%    Ho  fervitù  a  Signor  crudele  ,  e  fcarfo. 

Sirvo  un  Sennor  ,  <]ue  mi  Jervir  no  fiente , 
dtfsc  Au/ia.  E'  verfo,  che  lo  pon no  cantare  i  Cortigiani  moderni,  giunti  che  fono  al 
verde.  In  Lingua  Limo/ina  dice  cosi  : 

Serviunt  fenyor  ,  qui  jamet  fon  v affali 

Nel  vench  el  mene* 
Quo  loncs  tempi  ferv  a  Seinhot  . 

Do»  non  ve»  focort  ,  ni  grat , 
difsc  Cadcnetto. 

DEL  MURATORI. 

OTJattro  bei  ver  fi  ha  il  primo  Quadernario ,  e  vi  fentirai  dentro  il  dum  fata  Dtufyue  fi. 
nebantài  Virgilio.  Comincia  bme  anche  l'altro  Quadernario  ;  maqucfto  mi  pare, 
che  con  poca  grazia  fi  congiungacol  Ternariotcofa  però  non  vietata ,  purché  fi  faccia  con 
garbo,  e  di  rado;  ccofa,  che  Tuoi  venire  a  tempo  in  una  foga  d'aff  etto ..  Leggendo  qutL 
verfo  ,, 

Ch'arjTy  quanto'l  mio  foco  ebbi  davante  „ 
potrebbe  talun  dubitare ,  che  il  P.  dicefss  d'efsere  (rato  innamorato,,  finché  L.  fu  viva  ,  e 
non  più  j  ma  qucllVyi  qui  vuoUire  penai ,  e  foftrfi  tormento e  fegue  il  P.  ad  efagerac 
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lafuamiferia,  perchè  fc  prima  penò  per  cagione  diLfptetaca,  ora  è  tuttavia  in  pena  , 
e  piange  per  L.  morta , 

Sonetto  LUI. 

E*  QucjloH  nido  >  in  che  la  mia  Pbenicc 
Mife  V  aurate  ,  #  le  purpuree  penne  > 
Che  fono  le  fue  ali  il  mio  cor  tenne , 
Et  parole ,  &  fofpiri  anebo  ne  elice  ? 
O*  del  dolce  mio  mal  prima  f adice  > 

Ov'  è  *l  bel  vifo  ,  onde  quel  lume  venne  , 
Che  vivo ,  éf  lieto  ardendo  mi  mantenne  ì 
Sol*  eri  in  terra,  ber  fé*  nel  ciel  felice; 
E  me  hai  la  {ciato  qui  tnifero  ,  &  folo , 
Tal  y  che  pien  di  duol  fempre  al  loco  torno  , 
Che  per  te  confecrato  bonoro ,  &  colo  ; 
Veggendo  a' colli  ojcura  notte  intorno , 
Onde  prendesi  al  ciel  V  ultimo  volo  > 
Et  dove  gli  occhi  tuoi  folean  far  giorno  • 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
mf  prefo  il  concetto  dal  mirar  la  caia  di  Laura . 

4  Mife  V  aurate ,  e  le  purpuree  penne . 

Parla  propiamente  quanto  a  gli  uccelli,  che  nafeono  nudi  »  e  poi  mettono  le  piume  nel 
nido  ,  ma  quanto  a  L.  non  fo  quello  s'intenda  per  piume  murte ,  #  purpuree  ;  perciocché  a 
lei  dopo  la  rufeitacofa  alcuna  non  foto,  che  saggi ungefle,  eccetto  i  denti*  emaggior 
quantità  di  capelli.  Ma  dì,  ch'ivi  accrebbe ,  efpiegò  le  fue  bellezze;  perciocché  anche 
le  piume  fono  le  bellezze  de  gli  uccelli. 

5  Sol*  eri  in  terra  .  Alcuni  tetti  hanno  »  Sol*  «ri  in  t«rr*  >  Ma  diciamo  o  tele  ,  o 

fri* ,  V uno  e  l' altro  è  ben  detto  . 

%   Onde  prendesi  al  ciel  l*  ultimo  voto  . 

MoftrachcL.moriflcinCabrieres,  incafadifuo  padre,  ove  nata  ,  ecrefeiuta  s'era ,  e  do* 
ve  forfè  fuggendo  la  peftilenza  era  tornata  a  ricoverare .  Vogliono  nondimeno  i  più ,  che 
'1  iuo corpo  fa/Te  portato  in  Avignone,  e  ria  queirifteffo ,  che  in  tempo  di  Papa  Clemen- 
te Scn  imo  fu  ritrovato  nella  Chic/a  de*  Frati  Minori  di  quella  Città,  e  riconofeiuto  per 
certo  Sonetto  trovato  feco  ,  ch'or  fi  legge  itampato  ,  e  comincia 

Qui  fmeen  quelle  cajfe  e  filici  off* . 

D»  f  uell*  ntma  tentile ,  e  film  in  terr*  Ce. 
E  lo  rettificano  parimenti  Benvenuto  da  Imola  Scrittore  di  quer  tempi,  che  conentòf 
Egloghe  del  Poeta  ,  fopra  quc'vcrfi  della  Galatea  : 

Carpe  iter  k»c  ,  <>*a  nedoftt  imptx*  tupifirit 

Celi»  boutn  ,  crtbr* fatte  c*n»m  fub  Zumine  pttrv» 

Ytderis  excub'ms  ,  gilueftjue  *d  cl*u(lr*  melìffot: 

ili*  htut  tu*  d*mn*  tediti  j*mque  */'piee  coutr** 

Heie  G*t*te*  fttn  efl- ,  5*4  mi  n*tur*  cre*vit 

fulchriut  m  tetri»  &c. 
E  qucfla  Epiflola ,  al  P.  fieno  attribuita  :  L*uree  prepriit  virtmtìbmt  iffujlrit  &e.  E  l*Epfta« 
fio ,  che  nella  medefìraa  Chiefa  di  prefeate  fi  vede.  Ma  che  che  fia,  chiara  cofa  è  ,  che  quel 
Sonetto  non  fu  mai  fatto  dal  Petrarca;  ne  è  di  fuo  Itile,  e  che  quella  tale  Epi  Itola  anch' 
ella ,  che  fi  legge  manuferitta  in  un  Virgilio  antico,  non  è  di  fua.  mano  j  e  difeorda  da 
mille  altri  contraù>gni  ,  che  ne  furon  la/ciati  da  lai . 

DEL 
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DEL  MURATORI. 

Più  che  mezzanamente  è  bello*  ed  ha  molte  cofe  da  piacere.  Per  pmmt  aurati  in  tendo- 
no alcuni  le  bionde  chiome,  c  per  I*  pnrpurtt  le  guancie  vermiglie  di  laura .  £  a  ciò 
puoi  riferire  il  Sonetto  ,  che  comincia 

Qtn/fs  Ftntct  dell'  aurata  piuma  3 

C  i  vcrfi  della  ìeguente  Canzone: 

Vnm  firmni*  Fanitt  amitdmt  f  alt 
Di  p trp  tra  vi  flit  a  ,  $  *l  capo  d*  ert  . 

Ma  il  più  ficuro  è  intendere  generalmente  le  bellezze,  che  L.  fpieg©  in  quella  contrada . 
Dopo  1 1  primo  Quadernario  fi  volge  con  arTettuofa  Figura  il  P.  a  ragionar  con  L.  e  le  rag  io- 
nacon  ceneri  e  bei  (entimemi  •  Bada  all'ultimo  Ternario ,  cheti  piacerà  più  d'ogni  altra 
cofa,  e  prendi  per  traslazioni  quella  mttt  e  quel  giamo  t  fignificando  effe  la  malinco- 
nia, e  l'allegria  di  quel  paefe.  Ha  molta  grazia  anche  quelvcrfo, 

Ondt  frtndtfli  al  Citi  t  ultimo  volt , 
perche  nonfolo  corrifponde  all'  Allegoria  della  Fenice ,  ma  tacitamente  fa  fapcre,  che 
ogni  azione  di  L.  viva  era  un  volo  al  Cielo  ,  e  che  il  morire  di  lei  fu  Tultimo  di  que'voli-' 
Al  quarto  verfo  ncll*  Originale  fuo  ha  il  Petrarca  notato  le  Tegnenti  parole ,  ch'io  non  fo 
quel  che  fi  vogliano  dire* 

Et  parole  &  lofpiri  ancho  nelice. 
ft  in  hac  rtf  tahna  v*rb$rttm  ntm  ft»ttnti»rmm .  |]  rimanente  del  Sonetto  concorda 
con  gli  ftampati . 

Sonetto   L I  V. 

. 

MA't  non  vedranno  le  mie  luci  afeiutte, 
Con  le  parti  de  l*  animo  tranquille 
Quelle  note  ,  ov*  Amor  par  che  j faville  , 
Et  pietà  di  fua  man  l*  babbi  a  cofirutte  . 
Spirto  già  invitto  à  le  terrene  lutte , 
C  bor  fu  dal  del  tanta  dolcezza  filile  , 
Cb'  à  lo  fiiV  y  onde  morte  dipartille , 
Le  (J)  difviate  rime  bai  ricondutte .  {t)SSuS9* 
Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 

Credea  (i)  moflrarti:  ($  qual  fero  pianeta  uìxutS^ 
Ne  'nvidiò  infieme ,  ò  mio  nohil  the  foro} 
Cb*  inanzi  tempo  mi  t*  afe  onde  y  #  vieta; 

Che  co  1  cor  veggio ,  #  con  la  lingua  bonoro  ; 
E  >n  te  dolce  fofpir  V  alma  s'  acqueta  . 
CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI- 
Ifponde  a  quello  diGiacopo  Colonna  Vefcovo  diLombaria,  oggi  Lombcs, 

$t  It  para  dtl  CtrfO  mit  di  [ir  hi  u  CTr- 

fcrittoli  in  congratulazione,  quando  fu  coronato';  ma  non  gli  avendo  potuto  il  P.  ris- 
pondere in  vita,  gli  rifpofe  dopo  eh' egli  fu  morto  •  Qucfti  è  quel  Ciacopo  Colonna  fra- 
tello del  Cardinal  Giovanni,  che  nella  coronazione  di  Lodovico  Bavero  comparve  in  Ro- 
ma ,  ed  in  nome  di  Papa  Giovanni  lo  (comunicò ,  e  fenza  aver  riguardo,  che  '1  Ba- 
vero forte  accerchiato  d' un* efercito  d'Oltramontani,  e  Roma  ter. clic  in  fuo  potere,  lef- 
fc  1 2  fen  mimica  in  pubblico,  e  di  fua  mano  l'arMe  fu  Ila  piazza  di  San  Marcello  ;  nè 
avendo  altro  feguito ,  che  di  cinque,  o  fei  compagni  fenza  più»  fifalvò  in,  Preneftina , 
e  di  U  fc  ne  paaao  in  Avignone  a  ritrovare  il  Papa . 

t  ci' 
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^    Cb*  allo  fl  il* ,  onde  morte  dì  partili  e  &c. 

i' bugia  troppo  manifefla,  avendo  il  P.coinpolìe  tante  rime  dopo  la  morte  di  Laura." 
%    Di  mie  tenere  (rondi  altro  lavoro  óTr. 

Quello  è  paffo  ,  clic  '1  Caltehctro  lo  chiama  ofeuriflìmo,  &  intende  che  *I  P.  fperaflé  d'  ' 
agguagliai  con  tempo  aVcrgilio,  eadHomero.  A  me  pire,  che 'IP.  rifponda  a  quel- 
la parte  del  Sonetto  di  Giacopo»  che  dice.* 

■  ■  £  <) u Anto  la  mia  mente  lieta  , 

Udendo  dir ,  che  nel  Romano  foro  , 

Del  novo  degno  Fior  enti»  Poeta, 

Sopra  io  tempie  verdeggiava  alloro. 
Volendo  inferire:  Delle  tenere  fiondi,  cgiovcnili,  che  In  Roma  coronaronmi,  altro  la- 
voro Ipcrava  io  di  inoltrarti  ,  c  divedo  da  quella  gnl  landa;  cioè  di  inoltrarti  L.mia  lo- 
data, e  le  tenere  fue  bellezze  teflute  nelle  mie  rime,  con  altro  ,  epjù  mirabij  lavoro  , 
che  non  fu  quello  del  Lauro,  che  in  Roma  mi  coronò,  fc  la  tua  morte  fraltornato 
non  me  n'  avelie. 

q  ■  Ne  invidiò  ìnficme*  Cioè  ne  invidiò  il  ritrovarne  inficine  r Ma  è  Sonetto 
di  tenere  frondi  ,  ne  mena,  chcalcunovi  fifiogli  in  giubbarcllo  per  anatomizzarlo. 

DEL  MURATORI. 

Riferirò  qui  appretto  il  Sonetto  di  Jacopo  Colonna  ;  e  non  ti  fcandalczxare^  nè  di  sì 
mirabil  proporla ,  ne  delP.  n olirà,  che  non  fo  come  vi  trovava  dentro  tanta  tene- 
rezza d'affetto,  e  di  pietà  .  Ove  Amor  p*r  the  t faville  ,  fevogliara  badare  all'esempio  d' 
alcuni  Greci  a  è  lo  flètta  che  dire:  ove  Amore  sfavili*.  L'ultimo  verfa  va  interpretato 
così.-  e  in  fofpirandoperte,  l'anima  mia  s'acqueta.  Chiama  dolce  fo/pin  Jacopo,  per- 
chè nominandolo  non  potea  non  fofpirar  dolcemente*  o  vuol  due.'  e  in  eco  perfona dol- 
cemente dame  folpirata.  Ma  è  Sonetto  di  rifpofta;  e  tanto  bafti.  Ncll'O.iginalc 
del  Petrarca  fi  legge  la  propolla,  e  la  rilpofta  nellaguifa  che  fegue* 

Jacobus  de  Ctlumn*  Lem  ber  Eptfcopus . 
Se  le  parti  del  corpo  mio  de/Ir  ut  re, 

Et  ritornato  in  ut homi  ,  CT  faville 
Per  infinita  quantità  di  mille 
Tofi.to  lingue  &  in  fermon  ridurre  . 
Et  /eie  voci  vive  ©*  morre  tutte  f 

Che  più  che  fpade  de  boiler  ,  &  dachilte; 
T  agitar  on  mai  chi  refonare,  o dille , 
Griànflen  come  xerberate-  putte  . 
Quanto  lo  corpo ,  CT  le  mie  membra  fere 

Allegre  ,  (T  quanto  la  mia  mente  Ut*  .  • 

Odendo  dir ,  che  nel  romano  foro  , 
Del  novo  e  degno  fiorentin  poeta* 

Sopra  le  tempie  verdeggiava  illoro  > 
Non  porian  contar  ,  ne  porve  met*x. 

Kefponfio  mete  fera  valde  .  Tranfcrip.  per  mei 
(  Dofo  i  Quadernari  come  ne  gli  llampati  feguitano  così  i  Terzetti. >      .  . 
9  Va»  *  O  diletto  ,  &  ripido  mio  te/oro- 

10  Di  mie  tenere  f rondi  or  ornai  pianeta 

1 1  T  invi  dio  il  frutte,  ©*"  pw  /aldo  lavoro,  cat. 
i*   Chinnanzi  tempo  mi  tafeonde,  cV  vieta . 

13  Che  col  cor  veggio.,  &  con  la  lingua  houoro.. 

14  En  te  dolce  folpir  lalma  fr.tqueta  acqueta 
9  *  Di  mie  tenere  frondi  altro  Iavco 

ho      Credca  mohVarri,  tk  qual  fiero  pineta. 

li  Se* 
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IX       HerrviJio  lun  mUltro  •  mio  te/oro 
fi      Ncnvidio  infeme  o  turo  mio  esro  nobil  teforo . 


S 


Canzone  III. 

.   ...  #  •   *"    a>.*4  ì  1      •*'»**•    1         »■      •  •*  ■ 

Tandomi  un  giorno  foto  à  la  feneflraì 
Onde  cofe  ve  de  a  tante ,  éf  st  nove  , 
Cb'  era  fol  di  mirar  qua  fi  già  fianco; 
Una  Fera  m*  apparve  da  man  deflra 
Con  fronte  bumaua  da  far*  arder  Giove , 
Cacciata  da  duo  veltri ,  un  nero  ,  un  bianca  > 
Cbe  /*  uno ,  &  V  altro  fianco 
De  la  fera  gentil  mordean  sì  forte , 
Cbe  'n  poco  tempo  la  menaro  al  puffo; 
Ove  chin fa  in  un  faffo> 
Vinfe  molta  bellczz*  acerba  morte  y 
Et  mi  fe'  fofpirar  fu  a  dura  forte . 


CONSIDERACI  ON  I  DEL  TASSONI  • 


Cb*  era  fol  di  mirar  qnafi  già  fianco* 
Stanco,  non  p  rchè  nuove ,  ma  perchè  tante. 
^    Con  fronte  umana  da  far9  arder  Giove  . 

Cog»t  tmmrtjovtm,  diflè  Ovidio  .•  ma  Giove  fu  però  un  bamboccio, 
che  non  ci  vole3 /tornio  di  ftiena  a  farlo  innamorale. 
%    Cacciata  da  duo  veltri ,  un  nero ,  un  bianco  etc. 
Al  Caftelvetro  non  piace  la  comune  ;'  che  qui  il  veltro  nero  lignifichi  la  notte  ,ed  il  buli- 
co il  giorno,  che  fono  le  due  parti  del  tempi  corrente:  allegando,  che  parrebbe  di  que- 
lla maniera,  cheL.fVTc  morta  in  vecchiezza .  E  però  interpreta  egli  il  can  nero,  per 
li  pen  fieri  della  vita  trita:  Ed  il  bianco  per  quelli  dilla  lieta.  Araerefpofìzione  delCa- 
flelvetronon  può  piacere  i  perciocché  il  pen  fare  all'infelicità,  ©  feliciti  della  vita  noa 
fono  paflioni  ,  che  poffano  uccidere  chi  che  fa  ;  e  tanto  più  il  penfare  alla  vita  lieta ,  che 
non  (blamente  non  e  cura  mordace,  anzi  più  toftoc rimedio  conerà  le  cure  mordaci  .Pe- 
rò dicendo  il  Poeta,  che  la  notte,  e  '1  giorno  menaronL- in  poco  tempo  al  pillo  d'un» 
morte  acerba ,  ed  immatura,  come  dice  in  que*  verlì. 

Che  *n  poco  tempo  U  meri  Aro  al  fnffo  . 

Vinfe  moli»  teliezi*  acerh*  mirto  ;, 

non  fo  perchè  s' abbia  da  intendere ,  che  vecchia  più  torto ,  che  giovane  la  vi  «cnaflero . 

DEL  MURATORI. 

CAnzone  Allegorica,  edi  quelle  che  piacciono  a  certa  fatta  di  Letterati,  t  quali  -van- 
no volentieri  a  caccia  nelle  nuvole ,  evi  Can  ritrovare  tutte  le  più  nobili  e  rare  cofe 
dei  Mondo.  Cosi  non  mancano  elfi  di  ravvifare  ,  e  quali  di  toccar  con  mano  in  qucftf 
fei  Vifioni  tutte  le  virtùmorali,  e  intellettuali  diL.  c  lefue  bellezze  corporee  ,  Telo- 
quenza,  la cognìzion della  Poefia ,  anzi  Icflere  Rata  Poetefla ,  oltre  all'eccellenza, al- 
la leggiadria ,  e  ad  altri  infiniti  pregi  di  quella  fortunata  donna.  Certo  il  P.  non  era  uo- 
mo da  parlare  a  cafo,  e  fa  pea  eh:  nulla  ha  da  elserc  nè  in  Poefia  ,  nè  in  Pittura,  nè  in 
qualunque  altro  lavoro,  che  non  abbia  ilfuo  perchè,  anzi  il  fuo  buon  perche.  Ma 
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fa  pera  eziandio*,  che  il  cavallo  Poetico  può  parteggiare ,  e  cara  rollare  fe.n  za 'canto  mifu - 
rare  ogni  paflb;  e  che  non  e*  era  bifogno ,  ch'ogni  menoma  particolarità  de  gli  oggetti 
Allegorici  corrifpondeffe  al  proprio,  baftando  una  certa  nobile  corrifpondcnza  nel  maf- 
(ìccio  e  nelle  principali  parti*  Ora  l'invenzione  di  quello  Componimento  ha  molto  del 
Poetico,  ed  è  fornita  d'alcune  belle,  e  rmflime  descrizioni .  Ma  non  per  quello  olerei 
chiamarla  un  capo  d' opera  del  Petrarca .  Dopo  i  tre  primi  ver  fi  della  prefente  Stanza,  che 
fervonocome  di  proemio,  il  P.  comincia  a  narrarle  Vi  (ioni.  Tu  otterrà,  che  verfi  li- 
mati y  e  che  Stile  fpiritofo  adopera .  Io  mirò  qui  il  giorno  e  la  notte  correte ,  conte  veltri, 
dietro  a  quefta  immaginaria  Fera  ;  e  miro  la  Morte ,  che  come .cacdarricc  l'appofta  ,  e  la 
coglie  al  varco.  Tutto  è  Poetico.  _  i 

STANZA  IL 

Indi  per  alto  ma?  vidi  una  Nave  , 

Con  le  [arte  di  [età,  &  d'or  la  veìa  , 
Tutta  d' avorio,  #  d'  bebeno  contesa:  ' 
E  'l  mar  tranquillo ,  (3  /'  aura  era  foave  ; 
E  'l  del ,  quaV  ì ,  fe  nulla  nube  il  vela; 
Ella  carca  di  ricca  merce  bone  fi  a . 
Poi  repente  tempejla 

Orientai  turbò  sì  l'aere,  &  l'onde,  .     (  - 

Cbe  la  nave  percojfe  ad  uno  j "cogito. 

&  cbe  grave  cordoglio  l 

Breve  bora  opprcjfe ,  &  poca  [patio  afeonde. 

L'  alte  ricchezze  à  nuli'  altre  feconde  . 

CONSIDERAZIONI    DEI  TASSONI, 
f    Tutta  d'  avorio,  e  d' ebeuo  contefla. 

L'Avorio,  el'ebeno  fono  al  creder  mio  poco  atta  materia  per  fabbricarne  navi;  affon- 
dando eglino  di  leggieri  per  la  Soperchia  gravezza ,  edenfità  loro .  Hthtnus  Mtttnm,  & 
fu*  UH  fnnt  vicin* ,  funium  fttmnt ,  atti»  in  illis  pnmt*  e  fi  rmritms  ,  w*§  *t  mtr  in  il. 
Us  tfl  y  qui  tm  mrttlhrt  f> tjpt ,  ditte  Ariftotilc  1.  de  Plani i$  cap.  1.  Ma  egli  dice  c»*t«flm, 
e  non  fnUrifmtm  d'avorio,  ed'ebeno,  cioè  internata.  Queir  ebeno  nondimeno  nella 
teftura  delle  membra  di  L.  per  metafora,  non  veggo  come  c'entri,  fenon  per  quella  fo- 
la menoma  particella  : 

Efan»  i  tìgli  ,  e  gli  tec/js  IT*»  in*  (Itili  . 

%   Poi  repente  tempejla 

Oritntnl  tmrii  sì  t  atri,  §  t  *nd*. 
La  chiama  ttmffi»  tritntmlt ,  perchè  fu  nell'Oriente  della  vita  di  L.  e  perchè  L.  morì  d* 
una  pestilenza,  la  quale  avea  avuto  principio  dalle  parti  d'Oriente,  fecondo  che  anche 
il  Boccaccio  ne  fa  teftimonio  • 

%     O  cbe  grave  cordoglio,  il  chiuderei  con  parcntefi. 

Del  muratori. 

ANcorquinon  puoi  di  meno  dinonfcntireilbrio  c  l'andamento  maeftofo  dello  Stile? 
Vien  chiufa  la  Stanza  da  duebcliiifimiverfi.  Qui  perefempio,  fecondo  qualche  In- 
terprete la  r*l*  d'oro  s'ha  da  intendere  pel  biondo  capo  di  L.  l*Avri»  per  gli  candid»  denti,  e 
l'Lbeno  per  jc  ncre  ciglia  .  Ma  quello  c  bene  un  far'cntrare  nel  pecoreccio  il  povero  Poeta. 
Tciciocchc  e  cofa  dee  poi  intenderli  per  lefnrt»  di  /ira  >  £  come  fi  può  chiamar  quefia  Nave 
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Tutta,  i'  mvon»  ,  »  ttbtn»  contessi 

Bifognerà  che  L.  fbfle  tutta  dtnti,  e  tigli*.  Meglio  farebbe  il  dire,  che  il  P.  fi  figurò  a 
(no  talento  una  Nave  di  ftraordinaria bellezza *  eforfe  quella  di  Cleopatra ,  attribuendo- 
le dò *  che  potea  conferire  all'intento  1  e  con  ciò  in  generale  diede  ad  intendere  la  rara  • 
pellegrina  beltà  di  L.  comprefa  fotto  l'Allegorìa  della  Nave . 

STANZA  III. 

In  un  hofebetto  novo  i  rami  fanti 
Fiorian  d'un  Lauro  giovinetto ,  &  [ch'ietto  > 
Cb*  un  de  gli  arbor  parca  di  paradifo  : 
Et  di  fua  ombra  ufeian  sì  dolci  canti 
Di  varj  augelli ,  éf  tanto  altro  diletto  > 
Che  dal  mondo  m*  bavean  tutto  divifo: 
Et  mirandoV  io  fifo  , 

CangioJJi  '/  ciclo  intorno  ;  #  tinto  in  vi  fi  a  , 
Folgorando  'l  percoffe  ;  #  da  radice 
Quella  pianta  felice 
Subito  fvelfe;  onde  mia  vita  è  trifla: 
Cbe  fimiV  ombra  mai  non  fi  r  acqui  fi  a . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    In  un  bofebetto  novo  i  rami  fanti  He. 

T}  Ami  d'albero  alcuno ,  che  fieno  fanti*  non  foto  chef!  trovino  *fe  non  forfè  quegli* 

XV  a' quali  il  mal  francete  ha  dato  quello  nome  in  Italia.  E  quel  L**n  gtommeno  , 

non  era  tanto  giovenetco  di  trentatre  *  o  trentaquattro  anni  • 

q    Di  varj  augelli  .  Io  intendo  de*  Poeti ,  che  le  lodi  discantavano,  dando  V 

ombra  fua*  e  la  fama  delle  bellezze  *  e  virtù  fuc  materia  a  molti  compofitori . 

%    Cangìojft  il  Cielo  intorno ,  e  tanto  in  vi  fi  a. 

Cioè.-  tinto  ai  colore  ofe  uro  *  quafi  di  livore*  e  d'invidia*  che  la  terra  godefle  si  bella 
cofa. 

%    Folgorando  il  pcrcoffe. 

Meglio  era  forfè  il  fingerlo  rtiantato,  o  fveltodal  vento*  avendo  detto  in  tanti  luoghi* 
«he  1  Lauro  e  ficuro  da'  fulmini  :  e  però  parve  *  che  nelle  Paftorali  fi  corrcgg  c  (Te  dicendo: 

Ptftiftr  hinc  Emr*/ ,  hitu  humtdus  imtit  Aufitr * 

Mt  jir.it  u  late  mrbortbui  ,  me*  gaudio.  Laurum 

Ext  ir p  uni  y  fr*ngM»tp  rruces. 

STANZA  IV. 

Chiara  Fontana  in  quéi  medefmo  bofeo 

Sorgea  d'un  [affo  ;  &  acque  frefcbe>  t$  dolci 

Sparge  a  foavemente  mormorando. 

Al  bel  feggio  ripoflo,  ombrofo>  &  fofeo 

Ne  pa fiori  apprcffavany  ne  bifolei  ; 

Ma  Nimtbe ,  #  Mufe  à  quel  tenor  cantando. 

Ivi  m'  ajjifi  ;  et  quando 

Più  dolcezza prendea  di  tm\  concento, 
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Et  di  tal  vifta;  aprir  vidi  uno  fpeco, 
E  portar fene  (eco 

La  fonte  ,  e  7  loco:  ona?  ancor  doglia  fento  , 
Et  f$l  de  la  memoria  mi  fgomcnto , 

CONSIDERA  ZIO  NI  DEI  TASSONI, 

%   Chiara  Fontana  in  quel  medefmo  bofeo  £fr . 
Ha  fimigliarua  col  fonte  di  Narcifo  in  Ovidio. 

F MI  trai  tliimis  nitidi t  mrgtnttus  mndit , 

Qutm  y.tque  fajftrts  ,  nttf  i  fajt*  mtnf  capti/* 

Ctntirerant ,  ultudv»  ftcut . 

\    Al  bel  feggio  ripofio,  ombrofo,  e  fofeo  &c. 

Cioè  al  riporto  e  ritirato  leggio  della  cafta  b:  IL  nz  di  laura  non  a'appreflàvano  prieghi 

d'amanti,  né  atti  villani  di  gente  libidinofa. 

\    Ma  Ninfe ,  e  M*ft. %  ci  quel  tenor  cantando. 

Cioè:  ma  (blamente  vergini  donne  e  catte  ,  che  feconda/Tero  il  mtdefimo  tenore  di 

vita. 

%  La  Fonte ,  e  7  loco.  Cheportaflè  laFonte  perbfocefa.  vi  corre;  ma  che 
portaffc  anco  ti  loco,  dov'era  nata  lafonte,  non  veggo  come  ci  s'addagi;  poiché  al 
mancar  di  Laura  non  mancò  la  Tua  patria. 

STANZA  V. 

Una  firanìa  Fenice  ambedue  l*  ale 
Di  porpora  ve  fitta,  c  7  capo  d*  oro 
Vedendo  per  la  felva  altera %  éf  fola, 
Veder  forma  cele  fi  e ,  &  immortale 
Prima  penfai  ;  fin  eh*  à  lo  fvelto  alloro 
Gìunfe,  &  al  fonte,  che  la  terra  invola* 
Ogni  cofa  al  fi»  vola: 
Cbe  mirando  le  frondi  à  terra  fparfe  , 
E  7  troncon  rotto,  &  quel  vivo  bumor  fecco; 
Volfe  in  fe  fieffa  il  becco 
Quafi  f degnando,  e  'n  un  punto  di  fparfe  ; 
Onde  7  cor  di  pietatc ,  (f  d' Amor  m*arfe. 

CONSIDERAZIONT  DEL  TASSONI. 

^    Una  firanìa  Fenice  ambedue  l*ale: 

LA  chiama/™*,  perchè  non  era  la  folita  d'Arabia:  ma  Urania,  e  mal  nata  pare  a! 
Caftelvctro  quefta  metafora  ,  eilèndo  di  L.  che  veduta  morta  ti  fi  muore»  La  difende 
la  Signora  Margherita  Sarrocchi,  lume  del  fenV  femminile,  dicendo,  chequi  ilP.  non 
parla  del  comporto  di  Laura*  ma  dell'  anima  Aia,  taqnale,  veduto  morire  il  cor  po  ,vo- 
landofeneal  ciclo  fparì.  Ne  piùingegnofamenre  fi  poteva  rifponderc* 
S  E  in  un  punto  di  fparfe.  Nota  àiff»r[,  per  di/^rv»  ,  che  con  rutta  la  li- 
cenza della  rima  forfè  non  è  da  imitare . 

DEI 
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DEL   MURA  TOR  I. 

Oppone  il  Cartel  vetro,  che  (e  queiU  Fenice  figurata  per  L.  mirò  il  Lauro  abbattuto' 
e  la  fonte  feccata ,  adunque  mirò  fe  ftefla  morta  primi  di  morire ,  perchè  anche  fot* 
tol  Allegoria  dell'Alloro,  e  della  Fontana  è  furata  l'iftefia  Laura .  Se  badi  il  rtfponde- 
re,  che  il  P.  non  parla  del  comporto,  ma  folamente  dell'anima  di  Laura,  lafccrò  giudi- 
carlo ad  altri .  Certo  per  Lauro  ha  fempre  intefo  il  P.  e  intende  ancora  nella  terza  ante- 
cedente Stanza  tutto  il  comporto  di  Laura»  E  fi  potrebbe  anche  dimandare ,  che  col .1  /igni, 
fichi  yeraraente  quel  Vtlf»  m  (•  il  hcc» ,  perchè  tal  forma  di  dire  può  far  fofpettare  ,  che 
1.  fi  ucciderti  dafeftertat  il  checertonon  avvenne.  Tu  intanto  fa  tuoi  conti,  fc  mai 
per  avventura  il  P.  intenderti  di  dire  così.  Quella  Fenice  £'«*/«  *U»  f**lr*  i**n ,  «  si 
(•*u ,  cioè  anch'  erta  giunfe  a  far  la  fine,  cheavea  fattoli  Lauro,  e  la  fonte.  ck$mir**~ 
d*  h  fruii  &rc.  volle  in  fe  rtefla  il  becco  ,  cioè  ••  imperocché ,  mentre  io  mirava  con  gli 
occhi  deliamente,  epenfava ,  come  quei  Lauro  era  (lato  atterrato  ,  s'era feccato  quel  fon- 
te; anch'ella  volfe  in  fe  ftefla  (mano  neon  tra  feAefla)  il  becco,  e  /parve. 

STANZA  VI. 

Al  fa  vid'  k  per  entro  i  fori ,  #  /'  berba 
Penfofa  ir  sì  leggiadra  ,  &  bella  Donna , 
Che  mai  no  *l  penfo  ,  eh*  i  non  arda  ,  #  freme  ; 
Humile  in  fe  ,  ma  'ncontr*  Amor  fuperba  ; 
Et  bave  a  indoffo  sì  candida  gonna , 
Sì  texta,  cb'  oro,  &  neve  parta  infume  ; 
Ma  le  parti  fuoreme 
Erano  a  voi  te  d*  una  nebbia  ofeura . 
Punta  tooi  nel  tallon  d*  un  picchi9  angue  , 
Come  por  colto  langue , 
Lieta  fi  dì par t io ,  non  che  J ecura  j 
Abi ,  nuli*  altro  >  che  pianto  ,  al  mondo  durs 
Canzon  ,  tu  puoi  ben  dire  : 

Quefle  fei  vifioni  al  Signor  mìo 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  de  fio. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

T   Sì  te  fi  a ,  cb*  oro  >  e  neve  parca  ìnfieme . 

OR»  per  li  capelli ,  e  ««ve  per  lo  candor  delle  membra ,.  ovvero  neve  per  lo  candore, 
oro  per  la  lucidezza  1  però  qui  non  ha  luogo  l'ebeno  (come  di  fopra  fu  detto). 
Della  voce  t$fi*t  pcrteffuta,  io  non  configlierei  alcun  mio  ami  co  »  che  ne  impetrarcaf- 
fe  le  Aie  rime.  Però  io  non  porto  lodarla  nelle  Rime  di  Giulio  dcÓoittitibut ,  per  litro 
affai  buono  imitator  del  P.  aortro ,  là  dove  dilfe* 
Ordirà  trs  di  Pt'le ,  t  ttft$  f  art  , 

T    Erano  avvolte  d'una  nebbia  ofeura  * 
E'  colto  dal  6.  dell' Kn ;ida. 

Sed  ntx  Atra  r  split  tri  fri  tir cum  voìtt  umkrsl 

^  Punta  poi  nel  tallon  d'  un  picchi  angue  » 
E' d'Ovidio.  Ottidit,  in  tslum  ftrftniii  dm  e  rt€tft*  • 

1    Come  fior  colto  langue  . 

E*  di 
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ft.di  Vergilia  nella  morte  d'Eurialo. 

Pmrpureue  voluti  eum  flot  /ucci/ut  *r*rrt 


DEL  MURA  TORI. 

a 

QtTefla  è  ben  leggiadra,  e  nobile  Stanza ,  dorè  il  P.  fotto  l'Allegoria  d'Euridice  (fe 
così  vagì  i  am  credere  )  dipinge  la  bellezza  e  il  fine  della  Aia  Donna .  A  me  piacciono 
Dcn  torte  i  quattro  primi  verfi ,  e  i  tre  ultimi  ancora .  Alcune  Stanze  di  quella  Canzone  £ 
leggono  nell'Originale  del  Petrarca  nella  feguente  maniera. 

JJ<8.  Oclob.  IJ.  ftnerù  Ante  mstmt.  ne  Ub*t.  con.  «d  ceduUm 

plufyuAm  triennio  hic  inclujAm. 
i  per  In  un  bofehetto  novo  alun  de  canti 

voi  vacat  Vn.  vel    g.  1.  vidi  &C. 

%  Vidi  un  giovine  lauro  verde  e  i  eh  ietto 

|  Chun  dellarbor  parta  di  paradifo 

4  Et  fra  i  bei  rami  udiafi  dolci  canti , 

%  Di  varii  augelli ,  e-  un v 

y  Et  dmueellt  Cr  di  mufe.  un  fuon  fi  perfetto 

6  Che  dogni  altro  piacer  mavean  divifo 

7  Poi  mirando!  lui  più  fifo 

f  Giunfe  una  anticha  donna  e  fiera  in  villa} 

9  Con  ardente  compagne ,  e  da  radice 

10  Quella  pianta  felice 

11  Svelfe  in  un  punto ,  onde  mia  vita  e  trilla 
ii  Che  umile  ombra  mai  non  fi  racquilla . 

f  vel  turbcjft  Subito  ìl  ciel  turbato,  Se  tinto  in  villa; 
9      Folgorando  pcrcofle ,  fc  da  radice ,  &c.  (bicpl/uer) 

I         Indi  volgendo  gli  occhi  mi  A fent  AVO 

%       Con  dolce  mormorio  por  frefea  va! le 

%  Fra  fiori  &  Urbe. 

4  Sp»rgtr,fr»  Uri*  <?  fitti  Atout  fi  delti  l 

1  Una  fonrana 

a  In  quel  medefmo  bofeo  *»*  farin* 

mormorio  di  feendente  torrente 

X  Con  un  fumve  fuon  fi  cbtAre  ,  <?  dolci 

l  Acauo  fpArgeA  fu  lerbA  fra  bei  fioretti  &  terbi  &  fieri 

%  Sorgere  dun  fallo  &  aque  chiare  &  dolci 

g  Spargea  foavemente  tr*  fiori  et  Uri*  mormorando 

4  A  quel  loco 

4  A  quel  foggio  ripollo  ombrofo  e  folco . 

f  Ne  pallori  apprefiavan  fiucofimvmn  ne  Alcun  bifolctj 

6  Ma  mufe  nimphe  &  mufe  aquel  vener  cantando. 

7  Ivi  ma  (Vi  fi,  &  quando  più  dolcezza 
t  Prendca  del  di  tal  concento 

f  Di  tal 

9  vel  Et  dela  villa  aprir  vidi  U  ttrrA  uno  fpcco 

io  Et  porrarfene  fcco 

ai  Ratto  la  fonte j  onde  ancor  doglia  fento. 

rimembrA 

ì%      Et  pur  membrando  piango  ,  &  mi  fgomcntoi 

VACAt  I.  tAp.  bujus  . 

i     Una  fenice,  che  volando  giva 

»       Tutta  doro  &  di  porpora  coperta  \ 

l       Poi  AndAr  ftr  Ia  ftlvm  oma  fenici  -  ! 
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3  Che  di  fma 

1  Vedi  allegrar  cela  fila  vifta  rallegrava  il  cielo  j 

1  Una  fenice  foli  tari*  lale 

•  Di  porpora  vellica  el  capo  doro 

I  Vidi  gir  per  la  felva  w/«7»/</<rl,  altera  e  vaga? 

i    Poi  vidi  una  fenue  chaveàLli  '      1"  "  "  , 

%    E  {olit aria  per  la  /riva  andava,  p  ,  . 

4 E... ben  quella  e  colà  immortale. 

1    Mi  ««»  poiché  giunfc  dalo  fvelto  alloro 

éi  7«  E  da  la  fonte  »  che  più  non  allaga  .  Cieco  echi  qui  fappagx* 

8  Che  Veggendella  i  bei  rumi  le  Irondi  a  terra  fplrfc . 

9  E  quel  vitale  bumor  man  est  0  &  {ecco  j   <  ,  *  t  .  I» 
9   E  rotti  i  rami ,  &auel  Mago  vivo  humor  fecco^ 

10  Volfe  in  fe  ftefla  ilbccco  •  :  '  t  .  •  ". 

11  Quali  fdegnandop  cnun  punto- difparfc .  • 
11    El  cor  di  gran  pieratc  e  damor  marie. 

'    l*t»/Édi  duol  di  pietarc  c  damor  marfe.  -  '  J/f 

'    l%velE  mal  t,  .  ¥  À. 

li  WE1  cor  doglia ,  epierateoVamortnarfci    (hacplactt'.  hic  uhii 
►  l    Al- fin  vidio  per  entro  i  fiori  ÒVlerba  mutefifrimut,) 
%    Penfando  ir  fola  una  lì  bella  donna.? 
I    E  pur  t..dela  memoria  tremo . 
j   Che  lalma  ancor  dela  memoria  trema; 
l   Che  rimembrando  ancor  convien  che  treme . 
4    £  queftit  humtlt  incontra  t  &C 


4  Humile  in  fe,  ma  incontra  amor  fuperba.    'A  ' 
$    Candida  &  dor  roffa  tntexta  ora  la  gonna  * 
1   Et  avea  indoifo  una  candida  gonna         .  . 

6  Coperta  fi  choro  e  neve  pareva  infeme  , 

7  Ma  le  parti  fu  preme 

avea  di  grave  '  v  -  .  '  '  '> 

I  Eran  coperte  dw.a  nebbia  ofeurav  ^ 
9   Et  ecco  nel  tallon  punta  dun  angue  •  s 

9  ve/ Poi  punta  nel  tallon  dun  ptccioi  angue  l  ' 

10  Come  fior  colto  langùe. 

II  In  terra  cadde  ove  fiat  pur  fteura  Credeafi,  .«9 
uvei  Ai  nullaltro  che  pianto  al  mondo  dura. 

11  Lieta  lì  di  pardo  non  che  fecura. 

1    Canzon  fe  trovi  ove  pietate  alberghi. 

»  Digli  dele  vilion,  Di  le  fei  vilion  chio  vi  ridico?  > 
1    Di  quefte  vilion  al  lìgnor  mio  ... 

5  Anno  giti 

3    Fatto  anno  un  dolce  di  morir  dello  i 

Ballata   I.  '  ^ 

A Mot  ,  quando  fioria 
Mia  [pene ,  e  '/  guidar  don  (  1  )  d'ogni  mia  fede  ; 
Tolta  m*è  quella,  ond* attendea  mercede, 
Ahi  difpietata  morte,  ahi  crudel  vita! 
l/  una  m'  ha  poflo  in  doglia , 
E-  mìe  [peranze  acerbamente  ha  [pente: 
L*  altra  mi  tien  qua  giù  contra  mia  voglia  ; 

li  Et  t">. 


499       I*  RifliC  del  Petrarca  Par.  Il 

Et  lei  y  ebe  [e  n'  è  gita , 

Seguir  non  pojfo ,  ch'ella  no'l  eonfentei 

Ma  pur*  ogmbor  preferite 

Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  ftede , 

Et  qua?  è  la  mia  vita  ,  fila  fc  *l  vede . 

CONSIDERAZIONI  DEI  TASSONI: 

ACccnna  quella  fui  gabbata  fperanza,  di  dovere  in  vecchiezza  federi  eoa  Ut  cuocer 
le  caftagne  nel  fuoco  *  narrandole  i  Tuoi  amori  •  Ma  con  fuo  onore potea  reftarfi  il 
P.  di  com  porre  Madrigali ,  e  Ballate ,  imperocché  da  effe  poca  lode  certo  ne  gli 
%   Elei,  ebefe  n' è  gita 

Seguir  no»  f$ff»t  cb'  ella  nel  infinti. 

Ui ,  a  Laura  t  tlU  ,  a  vita  ù  riferite . 

DEL  MURATORI. 

NOn  trovo  io  punto  da  fpregiarrquefta  Ballata.  Veramente  ae'primt  verfi  n(H  faprei 
dire ,  fe  poffa  opporli  nulla  a  quel  fiorir  dtlU  fptnt  ,  congiunto  col  Jbrir  $  iti  gmidmr* 
dtni.  Ma  degli  altri  verfì  non  credo  che  polla  altrimenti  parlarfeneche  con  lode .  Anzi  la 
loro  leggiadria ,  benché  non  molto  cara ,  mi  fembra  sì  palefe ,  che  difpcnfa  me  dal  Urne 
maggior  anotomia. 

. . .  ■ 

Cantane  IV. 

TAcet  non  poffo ,  éf  temo  non  ad  opre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core , 
Che  vorria  far'  bonore 
A' la  fna  Donna  ,  ebe  dal  eie!  n*  af colta  % 
Come  pofs'io,  fe  non  m*  in fegni  Amore 
Con  parole  mortali  agguagliar  l'opre 
Divine  ;  #  qnel ,  che  copre 
Alta  bumiltate  in  fe  flejfa  raccolta} 
Ne  la  bella  prigione  ,  ond'  bor'è  fciolta  , 
Poco  era  fiato  anebor  l' alma  gentile 
Al  tempo ,  ebe  di  lei  prima  m*  accorpi 
Onde  J ubilo  cor  fi 

{Ch'era  del'  anno ,  ($  dì  mia  etate  Aprile) 
A' coglier  fiori  in  quei  prati  d' intorno, 
Sperando  a  gli  occhi  fuoi  piacer  sì  adorno . 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
Onde  fubito  cor/i 

(  Ch'  tra  ielt  anno  ,  t  di  mia  et  aie  Aprile)  ,  ,  . . 

Ftrafpofto,  c  dovrebbe  dire  :  Et  era  T  Aprile  dell'anno,  cdella  mia  età;  Ondefubito 
corfi. 

q    A  coglier  fiori  in  quei  prati  d' intorno  . 

Parla  dello  ftudio,  che  fece  nella  l'ctfia  in  Avignone,  e  in  Mompoglierft  che  chiama 
circonvicini  Prati ,  e  fiori  lo  Me,  e  l'arte,  c  i  conatti  Poetici,  co  quali  fperavad  ac- 
quiftarfi  l'amor  di  laura. 

DEL 
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DEL  MURATORI. 
E'pur  quella  mi  penfa  va  io  fulle  prime  di  metterla  fra  le  più  belle  Cinzani  de!  Petrar- 
ca ,  quantunque  aveflì  ben  tolto  rawifate  in  elfa  alcune  Stanze  fcltciflìmamcnte  fat- 
te, ed  altri  molti  cregi  •  Main  rileggerla,  econfìdenrla  bene ,  ho  feorto  eflerc  sì  poco 
quello ,  che  può  far  contratto ,  e  tanto  eflerc  quello ,  che  può  piacere  a  i  Lettori ,  che 
quali  quali  oferei  riporlain  riga  delle  migliori .  Servono  i  primi  orto  verfi  della  Stanza*  pre- 
merne per  eford  io»  e  con  bel  garbo  il  P.  dà  principio,  inoltrando  dall' un  canto  la  forza 
dell'affetto,  che  il  coftringea  lodar  la  fua  donna,  e  dall'altro  l'infu/Ecienza  propria  a 
ben  farlo  .  Sbrigato  dalla  propoli/ione  del  fuggetto  ne'prirai  quattro  ver/i ,  con  leggiadra 
Figura  fa  1  invocazione  ad  Amore  ne  gli  altri  quattro  ,  che  fono  eccellenti.  E  otfervifi 
così  di  paleggio  ,  come  il  P.  circonfcriva  l'umiltà  di  L.  chiamandola  Alt»  umiltà* 
In  ft  fttf*  rmcctltMy  perchè  I..  era  umile  ,  c  non  compariva  tale  per  accattar  lode 
da  gli  uomini,  ma  sì  bene  era  ella  contenta  de!  primo  interno  delle  virtù,  efolopenfava 
a  piacere  al  Cielo  .  Cuo^eèqai  in  vece  di  apri*.  Comincia  la  narrazione  aquelverfo  ? 
Mutili*  prigim».  Manonlafciad'elTcrcmanieraofcuradi  parlare,  comunque  eli  Spo* 
Itoti  fcHntcadano,  il  dire  il  P.  ch'egli  ttrfi  s  ttglitr  fiori  m^u \  fr«i  d'ÙHw  p0r 


STANZA  li. 

Muri  eran  d'  alabajtro  ,  &  tetto  d'oro  , 

D'avorio  ufcio9  (3  fenejìre  di  zapbiro , 
Onde  'l  prima  fofptro 
Mi  giunfe  al  cor ,  #  giugnerà  l'  extremo  : 
Indi  i  mejji  d'  Amor'  armati  afe  irò 
Di  faette  ,  &  di  foco  :  oud'  io  di  loro 
Coronati  d'alloro 

Pur,  com'bor  fojfe  y  ripensando  tremo. 
D'un  bel  diamante  quadro ,  &  mai  non  [cerno 
Vi  fi  vedea  nel  mezzo  un  feggio  altero, 
Ove  fola  fede  a  la  bella  Donna  : 
Dinanzi  una  colonna 
Criflallina  ,  &  iv'  entro  ogni  penfero 
Scritto ,  éf  fuor  traluce  a  s)  chiaramente 
Che  mi  fea  lieto >  &  fofpirar  fovente . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI: 
f    Muri  era*  dxatabaftro%  e  tetto-  d*  oro.. 

£Ntraaparlardi  muri,  edi  tetti,  fenza  aver  prima  fatto  motto  dell* edifizio,  ch'egli 
di  descrivere  intcode- .  E"vero,  che  fi  può  riferire  a  quella  btlU  prigióne  tocca  di  fopra; 
ma  cosi  incidentemente  fu  tocca,  ed  è  così  di  dante»  ch'io  non  direi,  chebaftaffe.  Altro- 
ve difle  M'*r*  ,  e  non  Muri .  L' 'antiche  mura  &c  . 

f  D'avorio,  ufeio.  Due  clauftri(dùTe  uno  fcoglifta  d'Omero)  ha  la  natura  porti 
Per  cuftodia.della  nortra  lingua/  uno  di  labbia  ,  e  l'altro  di  denti  *  però  di  quelli  favel- 
lando jfi  Poeta-,  non  fo perchè  fi  tacque  il  primo  *  che  fuole  eflerc  una  delle  porte  delU 
felicita  de  gli  amanti . 

%    E  fencflre  di  Zaffiro.  "»'•      •  In. 

Truca,  &  amiti  *:uli  ,  rutti*  etm*  ,  dille  Cornelio  Tacito.  >  deferendo  i  Germani 
padri  de. Galli,  e  però  L.a«a  «li  occhi  conforme  ali*  naaioae .  acuii  totltdts  fai 

I  i    »  ptnt. 
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pmttrabtlisinttV.eXtH -,  fi  legge  in  quel  Stentarti  ficretorum  ad  Arrotile  attribuito:  II* 
qui  il  P.la  deferì  ve  con  gli  occhi  azzurri..  Ed  in  altri  luoghi  parve,  che  con  occhi  aerila 
ckfcnvcffe  dicendo: 

Quando  vo  alcuna  volt* 

Soavemt'Ht  tra  7  bel  noto  ,  t  V  bianc $ 

Volgete  il  lume  ,  in  cu  Amor  fi  trafiulla . 
Et,  altrove.    Del  bel  dolce  foavt  bianco  ,  e  ntro . 
fc  pur' anco:  Ma  l'or  a,  e*  l  giorno,  ch'io  U  Imi  *ttrp 

Nel  bel  nero,  e  nel  bianco* 
rAla  avvertire  eziandio,  che  gli  occhi  azzurri ,  e  le  chiome  bionde  ,  non  logliono  encre 
accompagnati  da  ciglia  nere,  le  non  fono  dipinte.  E  que  frolla  detto  per  Laura ,  cheo 
non  avea  gli  occhi  azzurri ,  o  fi  dipingeva  le  ciglia ,  o  fi  biondava  le  chiome . 
K    Mi  giunfe  al  core  .  Non  giungono  ifofpiri  al  cuore;  ami  partono  da  luipet 
fuo  refrigerio  a  erelpiro  .  Ma  forie  iuteode  l'effetto  per  la  cagione. 
%   E  giungerà  V  eflremo . 

.  .   Cyntbim  prima  fuit  »  Cynthia  fi  ti*  erit , 
diffe  Properzio. 

K    Indi  i  mejfi  d*  amore  armati  ujciro  &c. 

Va  01  dinato  cosi:  I  meflì  d'amore ufeirono  indi ,  armati  di  faettc  c  di  foco,  c  coronati 

d'alloro,  ond' io  tremo  di  loro  ,  ripenfando,  come  ora  folle . 

q    D*  un  bel  diamante  quadro  >  e  mai  non  [cerno. 

Ojeftoèlo  leggio  del  la  Caffi  ti.-  materno  s'ingannane  il  l\  in  mettere  ti  quadro  per  lo 

cubo,  ed  il  quadrato  in  c.imbio  del  fenario,  che  c  numero  perfetto.  Parimente  lo  fee- 

marfi  none  qualità,  che  convenga  al  diamante,  e  baftaa  dir  diamante,  per  dir  cola  che 

non  ìfccmi  t  però  non  fi  parlando  di  Luna ,  lo  feemarc  potea  taceru  . 

%    Ove  fola  fedea  la  bella  danna  %  t 

11  Cartel  vetro  interpreta;  fenzaeflere  innamorata,  e  fenza  compagnia  di  pari  cauti  a  .  E 

qneftofeggio  può  fignificarcilcaordiL,  locato  aci  mezzo  deU  cdtruto,  e  del  quale  egu 

dille  altrove: 

Avvegnaet'i*  non  fora 

D'*i>tt*r  degno,  ov»  voi  foU  fin  * 

%    Dinanzi  una  colonna.  Quefto  èlofpccchio  della  Purità; 
%    Et  ivi  entro  ogni  penftero 

Specchiandoti  L.  nello  fpecchio  dellapurità,  edrvi  entro  fcrtvendo  e  dileguando  tutu  i 
pcn fieri  fuoi ,  li  facca  pofeia  riiplender  fuora  nelle  fue  operazioni  sì  chiaramente  ,  che  ti 
kfoventenediveniva lieto,  c  ncibl'pirava ;  lieto,  perchè noa  rngclofira  <  elolpirofo, 
perchè  a  lui  fteflo  mancava  la  fpcranza . 
%    Che  mi  fea  lieto ,  c  jofpirar  foventc. 

guem  fai  Un  gir ,  §  filtrar  font*,  dille  Anfelmo  Faidit . 

DEL   MURATORI.  / 

Btfogna  intendere  per  diferezione,  che  il  P.  parli  della  Prigione  accennata  ne  verfc  avan. 
ti,  cioèdel  belliujmo  Corpo  di  Laura.  Ihi-.f  4  Amore  Srcdcfcnzionc  ben  Poetica 
degli  fgnardi ,  e  delle  parole  di  L.  e  chiama  ouclìiMeni  coronati  d'alloro,  cioc  vittonolt 
fopra  chiunque  incontravano .  Intorno  al  retto  della  Stanza  con  figliati  co  i  Comenuton, 
ì  quali  .  come  meglio  fapran no  indovinare,  tidifeifreranno  la  mente  dclPocta. 

STANZA  III. 

Ay  te  pungenti ,  ardenti ,  #  lucid'  arme  ,  :i  l  " .  : 

A*  la  vittoriofa  infegna  verde  >  .  H 
Contra  cuy  in  campo  perde 
Giove ,  #  Apollo,  é  Polìphcmo ,  éf  Marte  , 
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Ov*  è  7  piamo  ognibor  frefco ,  &  fi  rinverdc  , 
Giunto  mi  vidi:  &  non  polendo  air  arme  , 
Prefo  lafciai  me  nanne  , 
Qnd*  bor  non  [od*  ufeir  la  via ,  ne  /'  arte  • 
Ma  sì  ,  com*  buom  taìbor ,  ebe  piange ,  &  parte 
Vede  cofa  ,  che  gli  ocebi ,  e  7  cor*  alletta  ; 
Così  colei,  per  cb' io  fono  in  prigione, 
Standofi  ad  un  balcone, 
Cbe  fu  fola  a*  fuoi  dì  cofa  perfetta  , 
Cominciai  à  mirar  con  tal  de  fio , 
Cbe  me  fieffo ,  e*l  mio  mal  pofi  in  obli*  . 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

1    Giove  ,  #  Apollo,  e  Potifcm,*  e  Marte .,      ;  < 

G love  tirava  bep  di  iulraine,  Apollo  d'arco,  e  Marte  diroccate*  ma  quella  befhac- 
cia  di  Polifetno  monocolo,  che  faceva  egli  di  bene.''  Vuol  dire,  che  nè  nobiltà  , 
ne  potenza,  additata  per  Giove,  che  è  Stella  regia ;  Nèbellezza,  nè  dottrina  accen- 
nata per  Apollo  padre  della  luce,  e  Rè  delle  Mufe;  Nè  fortezza,  hè  valore  intefo  per 
Marte  Dio  delle  battaglie,  e  dell'armi;  Nè  rozzezza,  nè  rufticitàfegnataper  Poiifemo 
Ciclope,  era  fictrra  da  t  colpi  di  Laura .  '•  r  i 

Dovt  fofpira  Giovi ,  Apollo ,  «  Marte  ,  di(Te  il  Montemagno . 
f    Giunto  mi  vidi.  Nota  la  maniera  del  dire:  VtJerfaium 'all'armi  t  stianoli' 

%    Si  rinverdc  .  Rinverdire  è  della  Provenzale .  . 

mi    r*   s     ?tl  m"  '**  l'itrb*  reverdi*,  diOc  Arnaldo  di  Cuiignacco.  . 

%    Così  colei,  per  cb*  io  fon*  in  prigione  &c. 

La  rima  guaita  V ordine.   .\     ».    £  .„  \ 

ru  £tm**Ì*  a(i  un  balcone  .  Alta  da  terra  ftavafì  Laura,  e  ritirata  da  quefte  co- 
febafle,  con  la  mente  alla  vedetta,  in  fcntinelladcllafua  cattiti.  / 

H.,..  D  B  L     M.TJ  RATORI/ 

A  dclcrttto  la  bella  prigione  dell'Anima  di  Laura-  Qui  ne  deferi  ve  per  fe  un*  altra 
tuttodiverfa,  edè  l'amorofa.  Ma  non  è  Stanza  da  appagare  affatto,  fe  non  chi  è 
lolicod  ammirare  tutto  quello,  che  ha  faputo  dire  il  Petrarca.  Nota"  quel  pianto,  che 
fi  nnverde  t  C  quel^*r  eh' io  fon* m  prtgièHe  ,  ufatO  in  vece  di  dire  ,  por  t*g,on  -della  quale  io 
era  in  pngtont;  e  quel  balcone,  che  alcuni  prendono  metaforicamente,»  ed  altri  pro- 
priamente .  Il  MS.  più  antico  della  Libreria  Eflcofe  ha  Cojt  colei ,  per  tu / fon' 'in prigioni, 

STANZA  IV. 

P  era  in  terra  ,  e  7  core  in  paradifo         f ,  "  '  *  C 
Dolcemente  obliando  ovni  altra  cura  %• 
Jbt  mia  viva  figura  ,\ 
Far  fentia  un  marmo ,  e  *mpier  dì  meraviglia  :  ] 
Qu and*  una  donna  a jf ai  pronta,  &  f ecura  , 
Di  tempo  .antica  ,  #  giovene  del  vifo  „ 
Vedendomi  sì  fifo 

A*  l'atto  de  la  fronte,  &  de  le  ciglia: 
Meco,  mi  diffe,  meco  ti  configlia, 
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Ct'  i  fon  d'  altro  poder ,  che  tu  non  credi  ; 
Et  fo  far  licti9  &  trifli  in  un  momento, 
Più  leggiera  ,  che  V  vento , 
Et  reggo ,  t5  volvo ,  quanto  al  mondo  vedi . 
Tien  pur  gli  occhi ,  com*  aquila ,  in  quel  Sole  l 
Parte  dà  orecchi  à  quefie  mie  parole. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI: 

%    Quand*  una  donna  affai  pronta,  e  f ecura . 

IO  non  bia/imo  chi  intende  coltri  per  la  Fortuna ,  ma  a  me  più  piace  intenderla  per  U 
Natura. 

\    E  fo  far  trifli,  e  lieti  in  un  momento. 

Lieti  quelli ,  chenafeono,  oche  fuccedono  nell'eredità;  triftt  quelli ,  che  muoiono  , 

0  che  s'infermano. 

%   E  reggo  ,  e  volvo ,  quanto  al  mondo  vedi . 
Con  la  vicendevole  mutazione,  e  creazione,  e  corruzione  delle  cofei 

DEL  MURATORI. 

Poetica  è  quella  introduzione  della  Fortuna,  o  per  meglio  dire  della  Natura,  a  fare 
il  panegirico  di  Laura  t  e  ci  è  giudizio/o  artifizio,  perchè  volendo  il  P.  dire  della  pue- 
rizia di  lei,  e  d'altre  cofe ,  che  non  aveva  egli  Potuto  vedere,  o  fa  pere  per  lefteifo  ,  ha 
fceltoaciò  perfona,  o Deità,  che  potea ben'cùcrne informata  :  e  cosi  è  lodevole  tirare 
in  altre  limili  congiunture.  A  riferva  di  quel  verfo 

l  *r  finii*  un  mmrmo  ,  e  'mfnr  di  maraviglia  t 
dove  fi  ftenta  a  ritrovar  le  pofarure,  edoveè  ficuramenteuna  licenza  folo  perdonarvi:  1 

1  Macftri  :  gli  altri  ver  fi  tutti  con  leggiadria ,  fveltezza  ed  Ingegno  ti  comparirai!  coir  po- 
di .  Fam  i*  orecchi  e  ècc.  leggo  nel  più  antico  dc'Codici  Eftcnfc . 

S  T  A  N  Z  A  V. 

Il  d)y  che  tofieì  nacque,  eran  le  fieli 'e  , 

Che  producon  fra  voi  felici  effetti  , 

In  luoghi  alti,  &  eletti 

L*  una  ver  V  altra  con  amor  converfe  : 

Venere  ,  e'I  padre  con  benigni  af petti 

Tenean  le  parti  /ignorili ,  &  belle  ; 

Et  le  luci  empie ,  &  felle 
'  £*f*fi  in  tutto  del  cielo  eran  difoerfe  : 

Il  Sol  mai  (  1  )  più  bel  giorno  non  aperfe:  *t*J£!> 

L'aere,  &  la  terra  s'allegrava:  #  l'  acque 

Per  lo  mar'  bavean  pace ,  &  per  li  fiumi . 

Fra  tanti  amici  lumi 

Una  nube  lontana  mi  di f piacque , 

La  qual  temo ,  che  *n  pianto  fi  rifolve , 

Se  pittate  altramente  il  cìel  non  vplve. 


\  « 


...  \ 


CON- 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
H   L*  una  ver  V  altra  con  amor  convcrfc  . 

E'L'ifteAo,  che  dice  nel  verfo  feguente  con  hnigni  sfarti;  cioè,  fi  riguardavano  tut- 
te di  trino ,  o  di  felli  le . 
%   Venere ,  e  */  padre  con  benigni  affetti  » 
Tutto  arovefeio  di  quello ,  che  dille  Ovidio  in  Ibin  , 

Non  yen ns  uffHlfit)  non  tlU  fupner  horn  , 
Lunnqu*  non  *pto  .  Sol  vo  futro  toc»  . 

^   E  le  luci  empie ,  e  felle  etc. 

Intendi  de  gl'infelici  ai  petti  delle  lìelle  maligne.-  E  nota  che  dice  pufi  in  tutto  ;  per  ec- 
cettuare con  quel  <j*~*fi»  i!  trillo  influflo  della  morte  di  L.  io  gioventù  . 
%    Una  nube  lontana  mi  dij piacque . 

Che  hanno  a  far  le  nuvole  nei  pericoli  della  vita  f  U  Giudiciaria  lalcia  le  nuvole  all'agri- 
coltura,  e  all'arte  del  navigare. 
%    La  qua]  temo ,  che  9n  pianto  fi  rìfolve  . 
Nota  il  ri/ohe  ,  per  riftlv*  i  ma  per  lafciarlo  (tare  in  cafoeziandio  di  neceflità 

DEL   MURA  TOR  I. 

TUtta quefla  detenzione,  le  t'intendi  un  poco  d'Altrologia ,  e  più  d'un  poco  di  Poe- 
fu,  na  da  parerti  ciquifita  ,  avvegnaché  non  vi  fenti  dentro  penfieri  ftrepitofi,  ne 
Immagini  maravigliale.  Contempla  bene ,  come  ogni cofa  è  limata ,  ed  è  o rnacftofa  , 
o  amena.  Intorno  a  quella  tini»,  non  fo  febaftafle  il  rifondere  al  Talloni,  che  il  P. 
dopo  aver  detto,  comcilCielo,  l'aria,  la  terra,  d'acqua  erano  quel  dì  d'allegria,  e 
avendo  aggiunto,  che 

Il  Sii  n»*i  ptè  y*l  giorno  non  «pirfo:  * 
fegueadire,  che  altro  oggetto  non  fi  vide ,  fuorché  una  Nuvol*  in  lontananza,  dacuifì 
potelTe  prendere  finùrro  augurio:  con  che  ha  riguardo,  non  gii  alle  Stelle,  ma  alla  fe- 
rcnità  del  giorno.  Vero  è  che :il  P.diccfr*t*»ti  *miei  lumi  t  ma  fi  può  intendere  per  fra 
tmnti  Mllotri  oggetti  ;  o  pure  dì:  benché  tanti  lumi  del  Cielo  con  amico  alpetto  denotalTe- 
ro  felicita  a  L.  nulladimcno  una  N*btlont*n*  diede  a  temere.  E  così  dicendo  ,  cortei  non 
avrà  facto  da  Strologo  Giudicarlo  ,  ma  da  Augure  in  quel  cafo  • 

STANZA  V  L 
Cornicila  venne  in  quèjio  viver  hajfo, 
Cb'à  dir*  il  ver,  non  fu  degno  d*  baveri  a, 
Cofa  nova  à  vederla, 
Già  f antiSima ,  et  dolce  ,  anebor*  acerba  ; 
Par  e  a  chiù  fa  in  or  fin  candida  perla  ; 
Et  bor  earpone ,  bor  con  tremante  paffo 
Legno,  acqua  ,  terra,  ò  fajfa 
Verde  face  a,  chiara,  foave  ;  et  l'berba 
Con  te  palme,  et  co  i  pie  frefea,  et  fuperba", 
Et  fiorir  co*  begli  ecebi  le  campagne  ; 
Et  acquetar*  i  venti ,  et  le  tempefie 
Con  voci  anebor  non  prefte 
Di  li  ngua,  che  dal  latte  fi  f compagne  ; 
Chiaro  mofirando  al  mondo  fordo,  et  cieco, 
Quanto  lume  del  ciel  fujfe  già  feco . 

li  4  CON- 


504      Le  Rime  del  Petrarca  Par.  IL 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI, 
■ff    Già  fantiffima  ,  e  dolce.  Scacco  a  quel  la  voce  ftntijfm*,  con  tutta  l'a 
corica  di  Cicerone  ,  cheilite,  (J>nis  unquam  ti  fauftitr  tfi  habitat  t  nut  dulei»rì 
%    Parca  cbiufa  in  or  fin  candida  perla . 
Comparazioni  di  cofe  nobili ,  c  belle:  ma  che  et  paflano  per  filerà. 
%    Et  or  carpone ,  or  con  tremante  pajfo . 

Meraviglia,  che  non  fc'm  otto  del  zibeteo ,  e  dell'acqua  nanfa,  ch'ella  fpandea  per  Lefaf- 
cie.  Mentre,  che  fìddcrivono  le  bellezze  ,  e  l'eccellenze,  e  le  divinità  della  Tua  donna, 
rapprefentarla ,  che  vadj carpone  brancicando  i legni,  i  fallì  ,cd  il  fango;  non  lodigc- 
rifccil  mio  cervello;  e  li  burla  di  que'Poeti,  che  fenza  difeerner  l'orodal  piombo,  han- 
no imitato  quefto  luoc>  :  poiché  la  maggior  bruttezza,  chcfipoiTa  dipingere  in  un  cor- 
po umano,  è  rapportarlo  in  figuradi  beftia,  e  di  quadrupede  ;  OndeOvidio, 

Etiit us  M  lucem  jjcuit  fiat  viribut  intani  , 

Max  quairufis  ,  rituqi  tulit  fua  membra  firarum  . 

DEL  MURATORI. 

I A  venerazione  ,  ch'io  profelTo  al  Taflbni ,  non  farà,  ch'io  taccia  il  mio  fin  cero  fen- 
^  rimesto  intorno  alla  prefenre  Stanza.  Ella  mi  pare  un' eccellente  pezzo  di  Poeta,  c 
un  bel  gruppo  d'Iperboli  ,  d'Immagini,  e  di  rifleflìoni  felicemente  ardite  .  Ne  a  meda 
iailidio  quel  rapprefentare  L,che  vada  carpone ,  perchè  quella  non  è  azione  in  le  deforme 
i-j  quella  cti  innocente;  e  feOvidio  la  dipinge  per  infelicità,  altri  la  poflbno  dipingere 
tutto  al  ro.vefcio;  anzi  c  da  lodarli  quel  P.chc  le  cofe  comuni ,  balle,  ed»  poco  momento 
la  ingrandire,  innalzare,  e  far  mirabili.  Io  non  mi  fermerò  a  dir' altro,  le  non  che  gli 
toltimi due  v«rlì ;  Cfaart  mo.:r*ndo  fcVc. fono  una  beUilfima  rifleliioae  del noftro  Poetai 

STANZA  VII. 

Poi  che  crefeendo  in  tempo ,  #  In  vtrtute 
Giunfe  à  la  terza  fu  a  fiorita  ctate  y 
Leggiadria ,  ne  beltate 

Tanta  non  vide  il  Sol  credo  giamai .  • 

C/i  occhi  pien  di  letitia  ,  &  dy  bone  fiate  , 

E'I  parlar  di  dolcezza  ,      di  falttte  . 

Tutte  lìngue  fon  mute 

A1  dir  di  lei  quel ,  che  tu  fol  ne  fai . 

Si  chiaro  ha  '/  volto  di  ceUfii  rat , 

Che  voftra  vifia  in  Itti  non  può  fennarfe  ;    .  v  • 

Et  da  quel  fuo  bel  carcere  terreno. 

Di  tal  foco  bai  *l  cor  pieno , 

Cb'  altro  più  dolcemente  mai  non  arfe  » 

Ma  parmi ,  che  fua  fubita  partita 

Toflo  ti  fi  a  cagion  d*  amara  vita. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI» 

%    Giunfe  alla  terza  fua  fiorita  etate  . 

SI  può  partir  l'età  in  due  miniere:  o-dividendolain  cinque  flati:  In  fan  ira,  puerizia» 
gioventù,  virilità,  e  vecchiezza  *  ovvero  dividendola  fecondo  la  mutazione,  cne 
fi  la  nelle  donne  di  (ci  in  fci  anni.  Platone  nel  numero  nuziale  atcnbui  il  pari  alle  ranni- 
ne,  qI  difpari  a'matchi;  c  ir  vede-,  che  la-  pubertà  trcHc  femmine  ecowneu  hnui  a 
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duefenarj,  che  ne'mafchi  non  comincia  fé  non  dopo  e'duefcttenarj.  Intenda  dunque  il 
Poeta,  o  dell  a  terza  ftagione  dell' età,  che  èlagioventù,  o  del  terzo  Tenario,  tutto  rifili* 
tainuno.  Perchè  ne'  dicioctanni  appunto  fono  ledoone  nel  colmo  del  fiore  della  lor  gio- 
ventù .  Ebbero  eziandio  gli  antichi  un*  altra  divisone  dell'  età  ,  ma  non  così  frequenta, 
ta  ,  colla  quale  chiamavano  il  corfo  di  trentanni  una  età*  E  ciò  fi  vede  per  una  autorità 
di  Artemidoro  riferita  da  Svida,  che  dice  COSÌ  .•  Vna  età  fecondo  shunt  contiene  fettanni, 
£  vietano  e'  Medici  ,  che  non  fi  cavi  f angue  £  Alcuno  dentro  da  quattordici  anni-,  per- 
ciocché quella  età  non  ne  ha  di  vantaggio  pure  una  filila .  Altri  dicono  ,  che  una  etÀ 
fia  a*  anni  trenta  .  £  quando  Omero  dice  ,  che  Nefiore  era  nella  ttrxjt  et*  ,  intendono 
eh'  egli  aveffe  paffato  l'anno  ftfjantcfimo  ,  e  che  moriffe  di  novantanni  CTc  E  quella  fu 
anche  la  fpofizionc  di  Didimo  ,  e  d'Euftathio  fopra  quel  paflb  d'Omero . 
1f    E  da  quel  fuo  bel  career?  terreno  , 

Di'  tal  foco  hai  V  cor  fieno . 
Io  non  l'avrei  per  metafora  da  piacere,  ilderivare  ilfuoco  da  una  prigione  ;  come  non 
piacque  già  al  Cartel  vetro  nella  Canzone  del  Caro ,  il  derivare  il  volo  dal  fuoco . 

DEL  MURATORI. 

•  • 

E Lia  non  è  indegna  di  tener  dietro  all' antecedente,  avendo  anch'  ella  delle  vaghi  (Time 
efagerazioni,  egrande  efattezzadi  verfi,  difrafi,  dirimei  Nota  lafornu  di.qutl 
verfo  leggiadro 

E  da  quel  fuo  bel  carcere  terreno  , 
«Olendo  direi  *  fer  cagione  di  quel  fuo  &c. 

CHIUSA. 

Detto  queflo ,  à  la  fua  volubil  rota 

Si  volfc,  in  eh*  ella  fila  il  noflro  Jiame, 
Trifiay  &  certa  indivina  de*  miei  danni: 
Che  dopo  non  moli*  anni 
Quella  y  per  eh*  io  ho  di  morir  tal  fame , 
Canyon ,  mia  [penfe  morte  acerba ,  &  rea  , 
Che  più  bel  corpo  uccider  non  potea . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
%   Detto  quefio  ,  alla  fua  volubil  rota 

Si  volfe,  in  ch'ella  fila  il  noftre  fiume. 
Con  la  rota,  enonconla  conocchia,  li  fila  veramente  lo  /lame  :  e  nota,  che  quello  fi- 
lar di  llame  non  s'adatta  alla  Fortuna*  ma  alla  Natura,  ed  alla  Parca  si  bene  . 
^   Quella  y  perch'io  ho  di  morir  tal  fame. 
la  difgrazia  del  verlo  fa  perdere  il  traslato. 

%  .~~.S penfe  morte  acerba ,  e  rea .  , 
Altrove  non  moftradefiderio  di  morire  pcrL.  mona,  ma  perL.  viva,  cioc  per  quella 
pane  di  lei,  cheviveain  ciclo:  onde  difle, 

freea  eh'  io  venga  a  fiar  tofio-  con  voti 
Ma  di,  che  là  deudcra  di  morire  per  riunirli  con  lei ,  equi  per  ufeir  dt  milcru. 

Sonetto  LV. 


H 


Or*  hai  fatto  V ex tremo  di  tua  pojfa , 
O'  crudel  Morte  ;  bor>  bai  */  regno  d'Amorfi 
Impoverito  'y  bor  di  bellezza  il  fiore  , 
E*l  lume  bai  [pento  >  <$  chiu[o  in  poca  fofa: 
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Hor*  béri  fpogliata  noftra  vita  ,  tf  {coffa 
D*  ogni  ornamento ,  &  del  fovrmn  fuo  bonore: 
Ma  la  fama ,  e  7  valor ,  rta  umi  «off  morc.% 
Non  è  in  tua. forza:  abbiti  ignuda  l'offa* 

Che  l*  altro  ha  *l  cielo ,     di  fua  chiari  tate  , 
/2**/f  ^'ffff  pili  W  So/  >  i*  allegra ,  c7  ^/oW*  , 
£?      7  mwufo      tao»  fempre  in  memoria  , 

K/fffff  7  for  vo/?ro  f*  fna  tanta  vittoria  , 
^i^f/  novo,  lafsù  dì  me  vietate  ; 
Come  vinfe  qui  7  mio  voftra  beliate . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

I Concetti  dì  quello  Sonetto  fono  de'  più  comuni ,  che  oggidì  fieno  in  ufo  :  nè  pare  a  me, 
che  gli  abbia  il  P.  d'alcuna  curiofa  novità  contagiati 
^    E  fi  a  al  monda  de*  buon  fempre  in  memoria.  , 
Qtiefto  verfo  particolarmente  in  mezzo  a  quefte  tre  rime  feguitc  ha  pi& dello  (Iucche vo  le, 
chenon  ha  dopa  le  frutta  il  pan  bollito. 
%    Anget  novo,  ìafsìk  di  mepietate* 
Qycfto  non  lo  noro  il  Bembo ,  quanefo  notò  qaeli* altro: 
Pur  Uftu  non  nlhtrgm  ir»  ,■  nè  fittg»»* 

L*ft»x  iti  luogo  di  corti  sù.  Ma  vegga!?,  che  ne  dice  il  Caflelvctro  i 

DEL  MURATORI. 

E Ad  altri  probabilmente  darà  alquanto  più  nef  genio  il  prefente  Sonetto;  nè  ferabrt 
punto  (frana  quella  di  verfità  di  giudi/),  perchè  la  bellezza  de'  verf» ,  anch'  cfla  agui- 
fade^fapori  »  bene  fpeflb  dipende  dalla  difponzion  di  chi  legge  >  lodandola  quelli  »  o  pur 
biasimandola  quegli  >  fecondochè  loro  fuggerifee  o  l'affa  co  interno  »  o  l'ipocondria  ,ol 
allegria*  o  l'aver  4>iil  prefente  l'una  regola  che  falera ,  con  cui  fi  mifurin^  l'altrui  fatiche. 
Ben'  e  vero  »  che  i  Giudici  di  quelle  Rime  ,  quantunque  talvolta  portano  camminare  per 
diverfe  ftrade  ,  dovrebbono  però  incontrarli  fempre  in  credere ,  che  il  Penarci*  gran  Mae- 
ftro,  ed  infigne  Poeta,  anche  quando  nelle  fuc  Rime  s'incontra  qualche  difetto.  Certo  le 
cenfure  deLTaflbni  e  mie  non  gli  tolgono»  o  pò/Tono  togliere  di  capo  la  corona  .Piacc- 
mi  la  lettura  del  Talloni.'  E  fi*  al  Mand»  or.  cioè,  fra  tèmpre  in  memoria  de  buoni 

iti 


.jpcr  a  ver  vtntoif  Mondo. ,  o  per  tnon  rare  in  v-ieio,  o  per 
morte  rolla  tua  fama  ,  e  col  tuo  valore:  abbi  pietà  dime&c  Altre  cofe  ctfarebbon  da 
4iic»  fevokflimo  fareilcomento»  e  noa  brevi.  Annotazioni*  alkPoclfe  Pcuarchcichc . 

Sonetto  LVI. 

L'Aura  y  et  P odore ,  e  f  refrigerio  >  et  P  ombra 
Del  dolce  tauro  y  et  fua  vifia  fiorita. 
Lame  y  et  ripofo  di  mia  fianca  vita  y 
Tolto  ha  colei  y  che  tutto  7  mando  fgombra  „•  T 
Come  d  noi  7  Sol  ,  fe  fua  furor  V"  adombra  %  > 
Così  l9  alta  mia  luce  à  me  j par ita. 
Io  èbeggio  à  tAorte  incontr'  à  marte  aita  ; 
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Di  sì  [curi  penficri  Amor  m'ingombra. 
Dormito  bai  bella  Donna  un  breve  fonno  l 

Hor  fe' [vegliata  fra  gli  fpirti  eletti è  - 

Ove  nel  fuo  f attor  Palma  s'interna: 
Et  fe  mie  rimi  alcuna  cofa  ponno; 

Confecràta  fra  i  nobili  intelletti 

Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna  .    :  - 
CONSIDERAZIONI  DE  L  TASSONI; 

^   L*  Aura ,  e  l'odore  ,  e  'l  refrigerio ,  e  l' ombra . 

L'Odore,  il  refrigerio,  l'ombra,  eia  viltà  fiorita,  conrengoo»  li  Laura*  E  fo tto  i 
Lauri  parimente  aura  foavefuolefpirare.  • 
%    Come  a  noi  'l  fol9  fe  fua  foror  l'adombra. 
Quel  forere  Polifileggia. 

%    Così  l'alta  mia  luce  a  me  J "parità.  , 

Io  Lggerei  col  verbo.  k.  . 

Così  ì  t  mltm  mi»  lue»  a  nu  far  hai 
Imperocché  fenza  verbo  refta  fefto  cafo  affòluto  ,  ed  oflufea  1*  incelLgcaza  del  yerfr  , 
che  precede. 

^    E  fe  mie  rime  alcuna  cofa  ponuo  etc. 

Vcrgilio*  Si  quid  mta  c*rtnin*  poffunt  >  >  \ 

Unii*  diti  nmqumm  mtmtri  vtt  ex  ime  j  4V». 


N 


DEL  MURATORI. 

E*  primi  fei  verfi  non  rruovo  cofa  da  fermarmi  a  lodarla .  Quegli  oggetti  del  prim» 
^  „  verfo  con  differente  riguardo  vengono  qui  attribuiti  al  Lauro.  Imperocché  r«j<- 
rm ,  e  U  refrigerio  non  fono  del  Lauro  ,  ma  fotto  lui ,  e  alla  fua  ombra  fi  pollano 
fentire.  Da  fui  si  vengono  e  t  odore ,  e  tmkr*.  Bel  verfo,  ed  ingegaofo  pcn fiero 
c  quello , 

lo  thtggì*  M  morte  incontr  »  mtrte  aita  t 

Cioè,  tanta  è  la  doglia  in  me  cagionati  dalla  morte  di  L.  che  non  può  liberarmene 
altri ,  che  la  rriorte  mia;  e  però  io  prego  la  morte,  eh:  mi  leti  del  mondo.  Offer- 
ta nel  primo  Ternario  una  foave  ,  mirabile,  ed  efquìfita  Immagine  tanto  di  Fanta» 
fia,  come  di  Ribellione:  Dormite  *•«'  t$lU  z>w*&c.  A  noi  pare  che  il  noftro  vi- 
vere fia  un  vegliare ,  e  il  morire  fia  un  addormentarli.  Ti  fi  fa  degan  tement:  fapcre  il  con- 
trario &c.Fini(ce  il  Sonetto  con  un  Terzetto  di  penficri  e  frafi  magnifiche,  Umlmt* 
mi  Ve,  cioè  Mi* 

Sonetto  LVII. 

L'Ultimo,  Ififfoy  de*  miei  giorni  allegri  t 
Che  pochi  bo  vi  fio  in  queflo  viver  breve  ^    *  ^4 
Ciunt'  era  ;  et  fatto  *l  cor  tepida  neve; 
Forje  prefago  de'  dì  trifii ,  et  negri. 
Qual'  ha  già  i  nervi ,  e  #  polfi,  e  i  penfter'  egri% 
Cui  domenica  febbre  ajjalir  deve  ; 

Tal  mi  fentia ,  non  (  I  )  fapend'  io ,  che  leve  Vtff* 
Vcniffe  'l  fin  de'  miei  ben  non  integri 
Gli  occhi  belli ,  btra  in  del  chiari ,  et  felici 
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Del  lume ,  onde  falute ,  et  vita  piove,  *"  r 

La f ci  andò  i  miei  qui  mi  feri,  etmendicit 
Dicean  lor  ceto  faville  bonefle  ,  et  nove: -,  ' 
Rimanetevi  in  pace  9  ò  cari  amici  : 
Qui  mai  più  nò:  ma  rive dr enne  altrove.  " 1 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E'l'ifteflo  accidente,  di  che  poetò  altrove  dicendo,  1  * 

Non  ti  fovvttn  di  quella  ultima  fera  t  \  •  ,  -     *  *t\ 

Che jfortara  dal  tempo  i'  mi  »*  andai»,  ,   - , 

T    Ci»  domenica  febbre  affai  ir  deve,  (  •  *  j 

Se 'IP.  per  febbre  domeftica ,  dell'  etica  volle  intendere/  quella  «Ori  fuole  giammai  partir- 
li, nè  alterar  l'infermo  più  un* ora  ,  che  l'altra  f  anzi  è  detta  da'  Medici  ***alu  intempe. 
rut.  Ma  forfè  egli  intefe  della  quartana  ,  che  per  la  fu»  lunghezza  fi  fa  dimentica anch  ef- 
fa;  c  la  comparazione  tolfe  da  Dante ,  li  dóve  ddifle  ì  '  *"  * 

guai'  è  fimi,  ch%  è  ti  prefo  al  riprezsjO 
Della  quartana  ,  e'  ha  già  t  unghie  fmorttì 

T    Veniffe  il  fin  de*  miei  ben  non  integri. 

Chiama  le  felicità  fue  beni  imperfetti,  perchè  noi  lafciavano  appagato,  ed  eran  mis- 
chiati d'amarezze.  "  "  /' 

%    Qui  mai  piti  nò  :  ma  rivedrenne  altrove  .  ^ 
E  nel  luogo  citato  difle, 

Hon  /perar  di  vedermi  té  tir  ri  mai .  •  ''  ' 

DEL  muratori. 

CHiamailP.  di  nuovo  all' efame  l'ultimo  giorno,  ch'egli  videi;  edalei  fi  congedò* 
pieno  d'afflizione  e  di  timore  di  qualche  difavventura,  fenza  nondimeno  immagi* 
narfi,  eh'  ella  do  vcfTc  mancar  di  vita.  Non  ci  c  miracolo  ne'  Quadernari;  ma  non  perciò 
lafciano  d'eflcr  belli;  ed  è  fenza  fallo  da  commendar  fi  Quella  comparazione  viva  ed  effica- 
ce di  chi  affettala  febbre,  quantunque  non  corri]  pouda  in  ogni  parte  coli' intento  del 
Tocta.  Può  dubitarli  della  bellezza  di  quella  particella;  e  fatto  il  cor  tepida  neve .  Molto 
piùdilettan  o  le  Terzine  ,  nella  prima  delle  quali  il  Lume  quivi  mentovato  ha  da  intenderli 
di  Dio, odi  Crifto  .  Ollerva  nell'ultima  la  forza  di  quegli :  epiteti  oneftt ,  muove  dati  alle 
faville;  nota  la  tenerezza  del  far  chiamare  da  gli  Occhi  di  L.  cariami^  quei  del  Poeta;  c 
loda  l'affetto  della  parole ,  che  ben  Poeticamente  immagina  egli  cilerfi  dette  da  loro . 


Sonetto  LVIII. 

«  •    •  • 

O*  Giorno  y  ò  bora  ,  ò  ultimo  momento  , 
O*  fi / He  congiurate  à  'mpovcrirnìc  ,  ~y 
O1  fido  [guardo  ,  bor  ebe  voi  ci  tu  diritte  ,  i 
Paftend*  io  per  non  effer  mai  contento?  \ 
Hor  conofeo  i  miei  danni;  bor  mi  rifento  : 
Cb*  i  credeva  (abi  .credenze  vane  >  e  'nfirmel) 
Perder  parte ,  non  tutto,  al  dipartitine  .  .a*i  '.  \ 
Quante  jperanze  fe  ne  porta  il  vento  / 
C  be'  già  *l  contrarto  era  ordinato  in  cielo  ,  '■ 
Spegner  V  almo  -  mio  lume  %  ved*  iV  vivea;  i<       \  • 
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Et  fcritto  era  in  fua  dolce  amara  vifla . 
Ma  'tir/anzi  à  gii  occhi  m'  era  poflo  un  velo , 
Che  mi  fea  non  veder  quel  cb*  i  vedea, 
Per  far  mia  vita  fubito  più  trifla. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
T   0  fido  (guardo ,  orche  volei  tu  dirmeì 

Volti ,  per  volevi.  Tu  fi  quelli,  the  non  volti  ?  (ht  fyft  i  tuoi  anni  nìun»  ttvtfft  ho* 

u»s  Nove!,  ani.  i*. 

%    Per  far  mia  vita  fubito  più  trifla* 

Secondo  il  Sonetto  di  Senuccio,  eh:  comincia,  *««  ,« 

Oltre  f  u ftito  modo  fi  regirs. 
Turonvi  otto  anni  di  diflfjreu/a  ;  però  per  niun  verfo  egli  fi  può  dire,  che  foflè  fubito. 
Ma  il  P.  intende  fubito  in  altro  lignificato  ,  cioèaU'iraprovvifo»  ed  alla  {provveduta  j 

Che  p<ag»  antiveduta  aff*i  mtn  dote.  '  1 

Cravior  fortuna  iliis  ,  qUibus  repentina  ,  difle  Seneca  i 

DEL  MURATORI. 


fenfi 

formato  >  e  da  efclama/ioni  aricttuofe  interrotto.  Nota  quella  forma  di  dire  il  con- 
frano  erm  ordinato  in  Culo,  ffegnort  &C«  Qjtefto  f^egnere  è  Una  fpÌega.zione  di  quel 
tontrnrf  . 

Sonetto  LI X.  ■  \  + 

QUel  vago,  dolce,  caro,  honeflo  fguardo 
Dir  parca:  Tò  di  me  quel  che  tu  puoi: 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi , 
C  bavrai.  quinci  H  piè  mojfo  à  mover  tardo . 
Intelletto  veloce  più,  che  pardo  , 
Pigro  in  antivedere  i  dolor  tuoi  , 
Come  non  vedeftu  ne  gli  occhi  fuoi 
Quel ,  che  vedy  bora  ?  ond*  io  mi  flruggo ,  é'  ardo . 
Taciti  sfavillando  olirà  lor  modo  ,  .  , 

Dicean  :  O*  lumi  amici,  che  gran  tempo 
Con  tal  dolcezza  felle  di  noi  [pecchi  ; 
J]  del  n*  afpetta  ,  à  voi  parrà  per  tempo  : 
Ma  chi  ne  flrin  fe  qui  ,  di jj ohe  il  nodo  ; 
E  'l  voflro  per  farv*  ira  vuol  che  'nvecchi . 
CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI; 

%    Dir  parca ,  tò  di  me  quel  che  tu  poi. 

E'  Ncll'iftetTo  «oggetto ,  che  l<  due  precedenti,  ma  di  più  baffa  lega  :  e  nota,  che  qui  il  T* 
è  del  comandando  ,  e  non  dell'i  idicacivo  prefeme  ,  cem«  al  Bembo  parve,  che  folle. 
€T    Cb*  avrai  quinci  il  piè  mojfo  ,  a  mover  tardo  . 
Se  a      ucrcfccva,  ch'egli  audafle,  ed  avea  jufto,  che  fi  fermate  a  mirarla,  perche 


• 

Di 
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4\ce  »  mover  ittrio)  Forfc  intende  a  mover  tardo ,  cioè  nella  feconda  moflà  ;  perfegut- 
tarla  morendo,  e  rivederla  in  ciclo!  Opure  è  detto  per  esprimer  fatto  del  Poeta ,  chea 
difmifura  con  tardità ,  e  lentezza  fi  {laccava  da  hit 

%   Intelletto,  veloce  più  che:  pardo* 

E'  verfa ,  che  corre  al  pallio  coli'  intelletto  x  e  corre  tanto  »  che  quafi  porta  via  il  nume- 
ro correndo  •> 

^   E  7.  voflra  per  farvy  ira  vuol  che  *nvcccbi. 

Qucll*  idiotifrao  for  farv.  irsA  noa  fi  può  folk  nere. 

DEL  MURATORI. 

T>Tu dell'antecedente  hadapìactni,  e  n'alza  di  molrofoprai  mediocri ,  purché  l'ingra- 
jT  to  faporc  dell'ultimo  vcrto  non  ti  faccia  perdere  il  buono  di  tutti  gli  altri*.  Per  mezzo 
della  Figura  Interpretazione ,  cioè  di  quella  >  che  interpreta  il  m  uto  linguaggio  de  gli  at- 
n  e  movimenti ,  fpczialmcnte  umani  ,  là  dire  il  P.  di  belle  cofe  a  gh  Occhi  di  Laura  .  Que- 
lli medefiau  Occhi  fon  quegli,  che  tornano  a  parlare  nel  primo  Ternario  j  dicendo  Om- 
ini, del  Petrarca  a  noi  cari  >  che  tanto  tempo  vi  fiere fpecchiati  in  noi  &c.  Non  intendo 
bene*  ove  vada,  a  ferire.l'bffervaziondel  Talloni  fu  quel  verfo  s 

Jn  te  Unto  veloce  firn  (ho  pardo. 

Ter  me  noi  veggio  correre  sì  precipitofamente  *  né  quali  portar  via  il  numero  * 

Canzone  V* 

SOtfa  da  la  fontana  dì  mia  vita 
Allontanarme  ,  ($  cercar  terre ,  éf  mari % 
Alo*  mio  voler  y  ma  mia  falla  feguendo  ; 
Et  [empre  andai  (taV  Amor  diemmi  aita) 
In  quegli,  exilii  y  quanto  e*  vide  y  amari  y 
Di  memoria  ,  éf  di  fpemt  it  cor  pafeendo  t 
Hory  laffo  y  alzo  la  mano  y  (f  l'arme  rendo, 
Ay  l'  empia  y  &  violenta  mia  fortuna  % 
Che  privo,  my  ha  di  sì  dolce  fperanza  * 
Sol  memoria  m*  avanza  ,  \ 
Et  ùafeo?  *ì gran  defir  fot  di  quefl'  una:- 
Qnde  l*  alma  vien.  men  frale  ,  43  digiuna.. 

CON  SIDERAZIONI  DEL  TASSO  NU 

•  * 

\    No*  mio?  voler  y  ma  mia  fieli*  feguendo*.  * 

Nk  On  fo ,.  $'  ci  lo  dica  per  quefto  :  matengooo  però  gU  Aftrologi  ^chevi fono  luoghi» 
i  ed taf  petti  di  (Ielle  >,  che  inclinino-  a  peregrinare ,.  ed  a  far.  viaggi  *. 
5    I»  quegli  efigli  y  quanto  e*  vide  y  amari  .. 
Cioè  amari,  quanto  Amore  fel  vide  egli  fteifo.. 
%    Or  laffo  alzo  la  mano ,  e  l'  arme  rendo .. 

Cedo  fortunt  t  ry  m*n*m  mttollo d;ù*e.  Cicerone  :.  è  antichifómoicoftunicdi  chi  fircnde 
.n  guerra* 

DEL  MURA  T  O  R  T. 

/""xOmechè  le  Canzoni  del  Petrarca  fièno- tutte  di  buon,  metallo  ,.  e  lavorate-  con  fèficr 
\^  Artifizio,  pur:frale(leflc  ci  èilpiù^eii'meno..  La  qualità  dell'argomento»,! [diro- 
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differente,  l'attenzione,  c  lima  diverte  *  ed  altre  cagioni  Unno  rui/cirto  più  omcn  bel- 
li  i  Componimenti  d'una  folla  pedona.  Quella  è  bella,  quella  c  da  ftimarlìaflaillìmo; 
aia  porta  3  fronte  d'alcune  altre  Canzoni  dell'Autore  mede-fimo  ,  non  lo  fc  potrà  reggere 
al  paragone,  benché  nefuperi  inbellezza  alcune  altre.  Dice  il  P. in  quella  prima  grave 
Sranza ,  che  quando  in  altri  tempi  egli  s'allontanava  da  L.  per  tuoi  viaggi;  due  cibi  ti 
manteneanoin  vita,  cioè  la  Speranza,  eia  Memoria,  •Eflendogli  venuto  meno  il  primo 
cibo  >  egli  C  figura  di  poter  vivere  poco  •  Potrebbe  opporli  :  E  perchè  non  ifperava  ilP. 
di  veder  predo  L.  in  Cielo!  O  pure,  egli  adunque  non  ifperava  .dopo  morte  di  andare  a 
falvazionef  Mafirifponderebbc,  chequi  il  P.  parkdi  quella  Speranza,  chemanteneva, 
o  potea  mantenere  lui  in  Terra ,  e  della  quale  dice  d  eflere  per  J 'addietro  vivuto ,  benché 
lontano  da  Laura .  Poteva  egli  anche  da  lì  innanzi  fperare  di  vederla  fra  poco  incielo  ; 
ma  per  giugnere  a  ciò ,  bifognava  morire .  Adunque  la  Speranza  di  riveder  L*in  Ciclo  non 
ballava  più,  come  una  volta  la  Speranza  di  riveder  L.  in  Terra ,  per  mantenere  il  Pan  vi- 
ta: e  quello  appunto  è  quello  ,  ch'egli  vuol' ora  persuadere.  Per  alerò  non  difpewi 
egli  di  falvarfi. 

STANZA  II. 

Come  à  corrier  tra  via ,  fi  'l  cibo  manca , 
Convicn  per  forza  rallentare  il  corfo  t 
Scemando  la  vcrtit ,  che  V  fea  gir  prefio\ 
Così  mancando  à  la  mia  vita  fianca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  dì  morfo 
Die  ,  chi  '/  mondo  fa  nudo,  e  V  mio  cor  me  fio  ; 
//  dolce  acerbo ,  e  7  bel  piacer  mole  fio 
Mi  fi  fa  d*  bora  in  bora:  onde  V  camino 
S)  breve  non  fi  ~nir  fpero ,  #  pavento . 
Nebbia  ,  ò  polvere  al  vento 
Fuggo  per  più  non  tffer  peregrino  : 
Et  così  vada  9  s'è  pur  mio  de  fi  ino  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%   Onde  *l  cammino 

Si  brrv  *m  fanir  /htr»  ,  «  p*vcnt» , 
Cioè  di  non  lo  fornire  a  corfo  naturale.  E  dice  frtr»  pe  'I  de  fiderto  di  riveder  Laura  «  E 
Evento  p.rlo  timor  della  morte  orribile  a  tutti,  e  tanto  più  aliti*  fefuccedefle,  COBC 
par  che  accenni . 

%    Nebbia ,  o  polvere  al  vento  &c* 

Cioè  fuggo  come  nebbia,  o  polvere  all'impeto  del  vento ì 

Per  più  non  tffer  pellegrino . 
Pellegrinaggio  è  detta  la  vita  n'offra* 
%    E  così  vada,  S  è  par  mio  defiino . 

Imita  la  du penatone,  ma  non  pare  1  piegata  molto  felicemente  1  ultima  parte  di 
quella  Stanza. 

DEL  MURATORI. 

ÀNcor  quella  corre  con  graditi  ;  e  a  me  paiono  belli  e  leggiadri  quei  tre  verfi .  H  ili- 
ce scerbo  &c  Chiama  cmmmmt  ti  brtve  il  corfo  naturale  della  vita,  il  quale  tut- 
toché Ha  ordì  nanamente  si  corto  >  pure  egtifpcra  e  paventa  di  dovette  accorciare  anche 
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di  più,  Mentendo  la  doglia che  l'andava  coni  amando.  A  me  non  dà  nel  genio  wl  cui 
™»mento,  „  Mbmm,  vaglia  quel  poco  che  fi  vuoi  [fìmio  gTudukr 

qi.eflono.icomcntarfidid.re,  che  la  Speranza  ers/uo  nutrimento  ecibo,  ma  vòkr' a^ 
che  cercare  tacnt.  deJla  Morte  ,< he  vengano  adardeimorfi  a  que^o  do  ce  manic  W 
to,  amefembra  affettarne,  ^rehèficonofee  lo  ftudio  di  icZizl^ul^c^ 
le  quali  anche  fon  forfed'ordinc  e  fuggetto  differente,  e  perciò  può  cflè«  che1ì"n?,^ 

come  nejii*  fuggo .  I«  nondimeno  avrei  anche  penato  a  lodar  qu  ftofenfo  auandn 
chefoffcftato  decto  più  chiaramente.-  ,  ^/^.«S     a.  * 

STANZA  III. 

M*'  J*tJtf  mortai  vita  4  me  no»  piacque, 
{Saffel'  Amor,  co»  cui  fùeffo  ne  parlo) 
Se  no»  per  lei,  che  fu/l  fuo  lume,  e  *l  mio. 
Poi  che  *n  terra-  morendo  ,  al  eie!  rinacque 
fh'ello  fpirto,  ond'  io  vi  fi;  à  feguitarlo 
Licito  foffe  ,  è  'l  mi»  fommo  de  fio . 
Ma  da  dolermi  ho  ben  fempre ,  percb*  io 
Fui  mal*  «cèorto  à  pròve der  mio  flato', 
Cb'  Amor  moflrommi  (otto  quel  bei  ciglio, 
Per  darmi  altro  conjiglio , 
Che  tal  morì  già  tri  fio ,  &  [con fola to  t 
Cui  poco  innanzi  era  7  morir  beato . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

%    A  feguitarlo  '  < 

Lento  foffe  e  7  mìo  femmo  de  fio* 
Manca  ,1  Che,  cioè  .1  mio  fommo  de/io  c,  che  mi  foffe  ferito  a  feguitarlo: 
1    Lb  Amor  moflrommi  Jotto  quel  bel  ciglio. 
Intendi  quello,  cjk  rfUfc  là  r 

<£uel  vago  ,  dolce  ,  caro  ,  onefio  [guardo  r» 

Dir  pare* ,  ri  di  me  quel  che  tu  puoi  iyt. 

ì  %        DEL   MURATORI,  ,{ 

Contempla  bene  q'ucrti  tre  primi  verfi,  e  fe  non  ti  paiono  eccellente  cofa,  ti  dò  catti- 
ve nuove,  fc  non  del  tuo  Ingegno  ,  almeno  del  tuo  GuJlo  Poetico,  Ci  ha.  a.'  deper- 
to della  tua  infcnfib.li  ra  da  Iciuir  dentro  una  tenerezza  d'affetto  incomparabile,  allorché 
il  P.  dice  ,  che  il  vivere  a  quello  Mondo  non  gh  è  mai  piaciuto  ,  che  ptr  cagione  di  J  au- 
ra. Ci  hai  dafeoprire  ur,a  grazia  nobiltftirna  in  qutli*inreirompimento ,  e  in  quel  chia- 
mar Amore .  n  tcltimon.o ,  dicendo:  Stjfet  Amor  cVc.  Ne  minor  bellezza  è  quella  dttf 
altra  particella:  che  fu  il  fuo  lume  ,  «  V  mio^  Non  mi  Jcrmora  Immuzzar  magg.ot- 
mcnte  quelle  cofe*.  / 
A  feguitarlo 

(  Lecito  frffe  )  f'I  mio  femmo  defio  , 
crederei  che  potette  leggerli  così  fra  parerirtfi  <  ed  allora  il  fenfo  farebbe  tale  :  il  mie  fem> 
au  drfidtrto  e  -volt»  *  J*s*n*r  quello  /finto,  td  oh  foflt  Unto  jogHittrh, 

-•«■■     .i    ;  i        ..»'•;  •    ■  1  •    •  J.  ± 
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STANZA 


-  •  •  • 


Ne  gli  occhiy  ov%h  abitar  folea'l  mio  core  , 

Fin  f fct?  MÌ4  </i*r.*  /or/c  invìdia  n*  bebbe  f'    '       •  •  *  'A 
Cita  di  sì  ricco  albergo  il  pofe  in  bando  ; 
Di  fua  man  propria  bavea  deferìtto Amo) 
Con  lettre  di  pietà  quel ,  che  avverrebbe 
Toflo  del  mio  sì  lungo  tr  demando . 
Bello,  éf  dolce  morire  era  allbor,  quando) 
Mot  end*  io  non  moria  mia  vita  inficine  ; 

•»     AnXi  vivea  di  me  l1  ottima  parte..   »  ir 

Hot  mie  fperanze  {parte  <•  » oiaic ,  -  ri»,  -i  i 


I  •  !       ...  a 


H*  Afor/r»  éf  poca  terra  il  mio  ben  preme  ; 
Et  vivo,  iSmai  no  7  penfo,  tb*  t  non  freme. 


CONSIDERAZIONI  DEL   TASSONI.  ' 
f   Bello,  e  dolce  morire  era  mlloy  quando  éft?.. 

Se  chiamai.*  Tua  vita,  neanco  porca  ella  ora  morire  inficine  con  lui  >  eflendo  gii  morti  : 
Ma  rifguardafcmplicemente  la  compagnia  della  morte,,  non  il  punto  di  ella  morte;  cioè 
rifguarda  l'effer  morto  con  L.  morta ,  non  il  morire  gramamente  con  lei  < 

DEL    MURATOCI.  ......f- 

T  Primi  quattro  0  cinque  veri!  mi  dilettano .  Lo  (redo  pruovo  io  molto  pjil  leggendo  que- 
1  gli  altri;  Bollo,*  dote*  morir*  &c.  Potrebbe  forie  altri  opporre ,  che  tlP.colIa  trasla- 
zione di  mi*  vit* ,  e  col  morire  e  non  morir*  abbia  voluto  fare  un  concetto  mirabile ,  e  per 
di/grazia  l'abbia  fatto  falfo  •  Perciocché  direbbe  egli ,  certo  è  cola  maravigliate  ad  udire  > 
chzmortndo  uno,  non  muoU  Uvitn  fu*;  ma  quella  maraviglia  fi  fcuopre  fondata  lui  Fah 
fo  allo  feoprire ,  chea/iella  v»>*èuna  perfona  diverfa,  cosi  appellata  per  traslazione  #. 
Nientedimeno  puoi  nlpondere ,  non  aver'intefo  il  P.  di  fvcgliare  quella  luppoli  a  rnaravi» 
glia,  nè  ellere  decer  ione  in  quello  fuo  penderò  ,  dclcheèfegno,  che  mettendo  il  nome 
di  L.  invecedi»»w«wr*t,  il  fentim^nto  cammina  bene  tuttavia.  Vuol  dire  il  P.  che  gli  fa- 
rebbe fiata  dolce  la  morte ,  quando  folle  reftata  dopo  lui  viva  colei ,  ch'egli  folea  chiama- 
re fitnvirn  con  amorofo  vocabolo»  edera  font  vit m ,  perchè  il  facea  propriamente  vivere 
alle  virtù,  elieto,  efelice.  Non  comprendo  bene ,  cheti  voglia  fu  quelli  verfi  ilnollro 
Taironi. 

STANZA  V. 

Se  flato  [offe  il  mio  poco;  intelletto 

Meco  al  bi fogno ,  &  non  altra  vagbczz* 
L*  haveffe  defviando  altrove  volto, 
Ne  la  fronte  à  Madonna  bavrei  ben  letto  ; 
Al  fin  fe  '  giunto  d'  ogni  tua  dolcezza  » 
Et  al  principio  del  tuo  amaro  molto . 
Quejlo  intendendo ,  dolcemente  fciolto 
In  fua  prefentia  del  mortai  mio  velo, 
Et  di  quefla  ntiofa ,  &  grave  carne  , 
Potea  innanzi  lei  andarne 
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A*  veder  preparar  fu  a  fedia  in  et  ehi 
Hot  l'andrò  dietro  bomai  con  altro  pelo* 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vaveffe  de f vi  andò  altrove  vólto  . 
C io c a faz urli  nella  conremplaziOnc  dell'amata  bellezza . 
f   Del  mortai  mioveloy  . 

L  ifteflo  in  due  maniere*  ' 
%    A  veder  preparar  fna  fedia  in  cielo. 
Morendo  ,  come  egli  accenna ,  non  io  le  li  fofle  venato  h  t  co  : 

DEL    M  U  R  AT  ORIt 

IL  fen  ti  mento  del  P.  è  y  che  s'egli  foiTc  flato  ben 'accorto  nel  l'ultima  vifita  fatta  a  Laura  , 
avrebbe  potuto  Scuramente  prevedere ,  che  cortei  avea  da  morire  da  lì  a  poco .  E  fé  ciò 
folle  (lato  ,  poteva  edere ,  che  pel  gran  dolore  .folle  naturalmente  mono  alla  preferì  ?a  di 
lei ,  e  non  già  ch'egli  fi  farebbe  uccifo  colle  proprie  mani .  Perciò  dice  ,  che  dolcemente  , 
e  non  violentemente»  fi  farebbe  fciòlta  dal  corpo  l'anima  fua.  Emi  maraviglio  ,  chet 
Comcntatori  fenxa  neceflìtà  attribuifcanoasì  faggioP.il  penfiero  d'aramazaarfi,  e  il  fac- 
ciano sì  ignorante  da  credere,  che  farebbe  potuto  così  operando  *nd*rt  tonanti  m  hi 
JL  vtder  prtp*r*r  fns  ftiim  tn  <:i*U% 

CHIÙ  s  4. 

Canto» 9  s'buom  Movi  in  fuo  amor  viver  qncto , 
Dì  :  Muor ,  mentre  fé*. He  tot 
Che  morte  al  tempo  è  non  cfuol ,  ma  rifugio  ; 
Et  chi  ben  puè  morir ,  non  (  i  )  cerchi  indugio .       (  xi 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
q    Dì ,  muor  mentre  fe'  lieto .  lefortar  le  genti ,  che  $'  uccidano ,  quando  fa 
«o  in  profpero ,  c  lieto  ftato ,  fonbubole,  e  fandonie*  Ma  forfe  il  P.  vuol  dire,  che  ve* 
nendo  la  morte  naturale  in  tal  punto ,  sabbu-da  tener  per  ventura.  JflUitmttnim  inìffa 
felteirmte  m»ri  a  diflè  Seneca  . 

f   Che  morte  al  tempo .  Oggi  fi  direbbe r  n  fmf>.  La  bellezza  del  dire  Ha  neh* 

orecchio.  _ 

*\   E  chi  ben  puè  morir ,  non  cerchi  indugio. 

Vtrfwti*  tyfnfitnt  n»n  font  éthtt  »  vir*,  /ed  txirt  %  Me  il  medefimo  Seneca . 

S  c  fi  i  n  a  1. 

Mia  benigna  fortuna ,  eV  viver  lieto; 
1  chiari  giorni ,  &  le  tranquille  notti  i 
E  i  foavi  fofpiri ,  1 9l  dolce  Jlih , 
Che  folca  ri  fonar' in  ver  fi  y  e  'n  rime  ; 
Volti  finitamente  in  doglia  ,  e  *n pianto  , 
Odiar  vita  mi  fanno,  &  bramar  morte. 
Crudele ,  acerba ,  inexorabil  morte 
Cagion  mi  dai  di  non  effer  mai  lieto  9  . 
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Afa  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto , 

E  i  giorni  ofenri ,  #  le  dogliose  notti , 

/  miei  gravi  fofpir  non  vanno  in  rime  , 

E  *l  mio  duro  martir  vince  ogni  flile . 
Ov*  è  condotto  al  mio  amorofo  flile} 

A*  parlar  d'ira,  à  ragionar  di  morte  . 

V'Jono  i  ver fi ,  v*  fon  giunte  le  rime. 

Che  gentil  cor' udia  penfofo,  (*f  lieto} 

Ov*  è  *l  favoleggiar  d*  Amor  ?  le  notti  ? 

Hor  non  parVio*  ne  tenfo  altro  y  che  pianto  * 
Già  mi  fu  co  H  defir  sì  dolce  il  pianto , 

Che  condia  dì  dolcezza  ogni  (  i  )  agro  flile  CO  *irr». 

Et  vegghiar  mi  facea tutte  le  . notti  v  *" 

Hor  m' è  'l  pianger*  amaro  più ,  che  morte , 

Non  fperando  mai  *l  guardo  bonejlo  ,  &  lUt&  „ 

Alto  foggetto  à  le  mie  baffe  rime. 
Chiaro  fegno  Amor  (i)  pofe  à  le  mie  rime  Cilrf?' 

Dentro  a'bcgli  occhi,  &  hor  l*ha  pofloin  pianto» 

Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto.. 

Ond'io  vo  co  'l  penfier  cangiando  flile  r 

Et  ripregando  te  pallida  Morte  r 

Che  mi  fottragghi  à  sì  penofe  notti. 
Fuggito  è  *l  fonno  à  le  mie  crude  notti, 

E  *l  fuono  ufato  à  le  mie  roche  rime  , 

Che  non  fanno,  trattar* altro,  che  morte?  * 

Cos)  è  *l  mio  cantar  converfo  in  pianto . 

Non  ha  *l  regno  d*  A<nor  sì  vario  flile  , 

Cb*  è  tanto  hor  triflo ,  quanto  mai  fu  lieto .. 
Nc$futt  VÌSC  gi*mai  più  di  me  lieto  ', 

Ncff  fin  vive  più  triflo  &  giorni ,  #  notti  ;r 

Et  doppiando  *l  dolor'  doppia  lo  flile  r 

Che  trahe  del.  cor  s)  lagrimofe  rime .. 

Vijft  di  Jpeme ,.  hor  vivo  pur  di  pianto 

Ne  contrai  morte  fpero  altro ,  che  morte . 
Morte  m*  ha  mortoP,  &  fola  può  far  Morte  >; 

Cb*  i  torni  à  riveder  quel  vifo  lieto  ,, 

Che.  piacer  mi  facea  i  fofpiri  ,  e  *l  pianto , 

V  aura  dolce  ,  óf  la  pioggia  à  le  mie  notti  £ 

Quando  i  penfieri  eletti  i  tejfea  in  rime 

Amor' '  alzando.  iV  mio:  debile:  flile . 
Hor* bavefs*  io  un  sì  pìetofo  flile,, 

Che  Laura  mìa  poteffi  torre  à  morte  r 

Qom'  Euridice  Or pbeo  fu*  fenza  rime? 

Kk  * 
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Cb*  i  viverci  a ncbor  più,  che  mai  lieto. 

S'cjfcr  non  può  >  qu  al  eh' una  d' efle  notti 

Chiuda  bomai  quefle  due  fonti  di  pianto  • 
Amor* ,  i  ho  molti,  H  moli*  anni  pianto 

Mio  grave  danno  in  dolor  ofo  flit  e  , 

Ne  da  te  fpero  mai  mcn  fere  notti: 

Et  però  mi  fon  mojfo  à  pregar  Morte, 

Che  mi  tolta  di  qui  per  farmi  lieto  ', 

Ov'c  colei ,  cb*i  canto,  (3  piango  in  rime» 
Se  sì  alto  pon  gir  mìe  ftanebe  rime , 

Cb'aggiungan  lei ,  cb'c  fuor  dyìra ,  <Sf  di  pianto  f 

Et  faH  ciel'bor  di  fue  bellezze  lieto', 

Ben  riconofeerà  *l  mutato  fiilc  , 

Che  già  forfè  le  piacque  anzi ,  che  morte 

Chiaro  à  lei  giorno,  à  me  fejje  atre  notti  • 
O'voi ,  che  fofpirate  à  miglior  notti, 

Cb'  afcoltate  d% Amore,  o  dite  in  rime  ; 

Pregate ,  non  mi  fi  a  più  (orda  morte  , 

Porto  de  le  mi  ferie ,  &  fin  del  pianto  : 

Muti  una  volta  quel  fuo  antico  fiilc  , 

Ch'ogni  buomo  attrifla ,  £f  me  può  far  s)  lieto  . 
Far  mi  può  lieto  in  una,  o'n  poche  notti: 

E  'n  afpro  filile y  e'n  angofciofc  rime 

Prego ,  c he  'l  pianto  mio  pnijca  morte . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
Veramente  egli  pare  ,  che  la  Seftina richieda  l'oggetto  malinconico . 
^    Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto , 

E  i  giorni  o/curi  3  è  It  dtglio/t  notti . 
iTifteflb  »  che  fe  diccne ,  menar  mia  tita  in  pianto  di  giorno  e  di  notte . 
ì"    /  miei  gravi  fofpir  non  vanno  in  rime. 

N.  quelli  degli  altri  vi  vaano.maflìraariiente  quando  cleono  a  crepacuore,  uè  fi  ponno  di- 
stinguere in  ffllabcma  intendi  la  cagione  per  I  erfetto,cioè  affanni  da  non  efprimerc  in  ver£. 
Voi  eh*  •/.citati  in  rimo  ffrft  U  'nono 
Di  qntt  fofftri       duTc  nel  Proemio  coH'ifteiìb  riguardo  * 
f    Ov*è  conàotto  il  mio  amorofio  flileì 
Amorofo  s'intende  ,  che  non  folca  parlare  >  fc  non  d'amore .. 
%    Che  gentil  core  udia  penfofo%  e  lieto . 
Fai  contrario  a  quello,  che  dilTc  altrove  • 

Ma  fri»  fi*  7  vtrno  U  ftagim  it fiori  , 

Ch'  nmor  fiori/c»  in  qtull»  noi  il'  alma  > 

Chi  non  turi  giammai  rimo  ,  ni-  ver fi . 
Ma  fi  può  rifpondere  ,  che  udire  non  è  efaudi  re  *  O  meglio  *  che  qui  il  P.  non  intende  di 
Laura  :  ma  de  gli  amanti  a  che  udivano  a  e  leggevano  le  fue  rime  più  liete  eoa  gufto  e  af- 
filiazione di  mente. 

^    Qv*  è  '/  favoleggiar  d%  amor  le  notti  ì 

Ya.lcir.a  con  una  foia  interrogazione;  e  fecondo  me  parla  il  J?«  delle  notti  >  che  a  veglia 
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flava  favoleggiando  con  cflb  lei ,  co«e  ne  villaggi  *'  ufa  di  fare .  Parmcl  vedere  tenerle  il 

fufo  ,  mentr  ella  inafpava  il  filo . 

f    Uon  f per  andò  mai  n  guardo. 

E'contr  a  quello ,  che  dice  più  avanti ,  che  lo  (pera va  in  ciclo ,  ■ 

%   Chiaro  fegno  Amor  pofe  alle  mie  rime 

Dentro  » \  bigi*  ircht.   •  ■«  ' .. 

la  Lanterna  di  Genova  ,  e  il  Faro  d'AlcfTandria . 
ff    Et  or  V  ha  pofio  in  pianto 

ha  gitrato  io  mare  il  Faro .  t    a  i  ' 

m     Ond*  io  vo  col  penfter  cangiando  flile. 

Cioè  vo  cangiando  ftile,  epenfiere,  l'uno ,  e  l'altro  ifìfìemé  . 

%    Che  mi  fot tr aggi  .  l  tetti  vecchi  hanno,  eh* mi  fottr*gghi. 

•J   Non  bt'l  regno  d*  Amor  sì  vario  flile  . 

v*rio,  come  rifiuto  d^llcgrsz  za ,  edi  doglia:  dimorte,  evita,  difantiffimieftrerni. 
1"    É'I  [uono  ufato  alle  mie  roche  rime.  \ 

d'oc  fatte  roche  e  mutate  di  fuono  .  Di  fopradiffe*  *\  » 

Ov'  I  co  tàcito  il  mio  Minor 0/0  filiti  J_ 

%   E  doppiando'l  dolor ,  doppia  lo  file. 

Lo  doppia  veramente,  perciocché  laScftina  andava  finita  qui,  ed  egli  con  altrettanti 
verfi  la  tira  innanzi»  '. 

\  Xè  contra  morte  fper<r  altro  che  morte .  _ 

*  io  chitggio  »  morto  incotto?  *  morto  *tt»,  dlflfe  di  fopra  .' 

■   Che  piacer  mi  facea  i  frfpiri,  e  H  pianto  &c. 
Io  l'intendo  alla  femplic  e,  chc'ivifodi  L.ìt  facéflc  dólci  i  lofptn,  e '1  pianto,  e  dolce 
l'aria,  eia  pioggia  della  notte,  come  per  efempio ,  quando  le  andava  la  notte  travclht» 
arondarla  porta,  con  la  barba  pofticcia.  '  . 

Long»  fruinof»  /rigor»  noBt  f»ti,  dlfle  Ovidio. 

H***  ni  gol,  ni  fiuti»,  ni  f»nch , 

tiom  ttlon  itfòrt ,  ni  /oUtxa  difle  Pietro  Vfdal .  1 
f   Quando  i  penfieri  eletti  teff  e  a  in  rime  &c.  . 
CioèVquando  Amore  alando  ctrvfua  v  irtìi  il*nio  dcbilclcilc ,  tcifcvainnme  Imici  pen- 
fieri fcelti  ,  i  '  * 

^    Com'  Euridice  Orfeo  fua  fenz*  rime.  ■  . 

Non  era  all'Inferno  Laura ,  da  poter 'andar  per  lei  come  Euridice .  E  quando  vi  tolse  lht3, 
la  dolcezza  delle  rime  aggiunta  ai  verfi.  non  avrebbe  operato  più  di  quello  ,  die  la  dol- 
cezza della  lingua  Greca  in  Orfeo  fi  facefse:  maflimamente  cfsendo  Greci  i  tre  giudici  dell. 
Inferno,  che  erano  gli  uditori.  \'\  . 

Il  Muzio  tiene,  che  quelle  due  voci/i»»**  rìmt  ci  ftieno  per  empituta ,  e  per  leguitar  l 
ordine  della  rima ,  e  che  non  fervano  ad  altro:  dteanfii  Comcntatori  quello,  che  vogliano . 
1    Qualch* una  d'  efle  notti  > 

Intendi  delle  più  profllme  avvenire,  e/lt ,  perquefre.      •  .  )  ' 

No  vili»  d'tfi»  vit*,  tbt  m'Mddoglt»,  *  4 

difse  pur' anco  altrove»  l  *  *■  I  • 

T    E  però  mi  fon  meffo  a  pregar  .morte. 
Maniera  bafsa  di  dire.  '  • 

f  Che  mi  folla  di  qui  .  r0  leggeri  elfi  mi  togli» ,  riòrt  volendo  lafciare  al  P.  tut- 
te le  fue  anticaglie.  ■*■  , 
^    Ov'  è  colei ,  eh'  i*  canto . 

Cioè-  importandomi  là,  ov*  è  colei,  eh*  io  canto  tVo  .  .. 

%   O  voi ,  che  fofpirate  a  m'tglhr  notti .  •    Kk  )    *  l* 
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La  fera  defimrt ,  citar  V  aurora 

Soglion  qutjìt  tranquilli ,  i  Ititi  amanti t 

ditte  in  altro  luogo  parlando  di  qucftt  medefimi  • 

K    Cb'  af coliate  d*  amare ,  e  dite  in  rime . 

Cioè.-  che  leggete,  o  componete  verfi amorofi t  i  Rime. 

^    Pregate  non  mi  fi  a  più  [orda  morte . 

Manca  WCbi»  ma  non  manca  gii  nel  fecondo  feguentc  verfo  ? 

^    Muti  una  volta  quel  {no  antico  fìile  . 

ComeundottoEfpofiror  fc  credette:  ricercando  la  maniera  del  teapo  .■peratiro>  che 

così  fi  dica.  Mnxit  tmndtmi  direbbe  il  Latino. 

%    Far  mi  pò  lieto  in  una,  o^tt  poche  notti, 

W  a  fi:  ai  amen  ce  fc  lolle  fiata  una  di  quelle  ,  che  altrove  egli  s'augurò  ,  dicendo  , 

Sol'  una  nette ,  e  tinti  UO»  foffe  ?  ali*. 

Ma  non  intende  di  quelle ,  eflendo  morra  Madonna;  ma  deirefrrei.ie,  quando  ranni  not- 
te fubitaneameme  fi  muore  ,o  almeno  in  poche  ore ,  per  non  confumare  il  fuo  in  medicine; 

DEL  MURATORI* 
Ut  te  l'altre  Selline  di  quello  P.  («no  di  fei  Stanze  t  la  prefente  è  doppia  >  cioè  x  dire 
1  di  dodici  t  e  perciò  tanto  più  è  da  prezzare  il  fuo  lavoro  continuato  colle  mede/irne 
rime*  E  qui  per  verità  io  miro  dc'vcrli  e  peli/ieri  aiTettuofi,  e  leggiadri  i  anzi  l'ultima 
meta  di  quefte  dodici  S  tan  ze  mi  piace  più  della  prima  •  Sicché  volentieri  efenterò  la  Scrina 
prefente  dalla  /entenza ,  ch'io  altre  volte  ho  pronunziato  fu  tal  forra  di  Componimenti  ; 
e  poilafc  rò ch'altri  pcrfelìeflb  vadaoflervando  ciò,  chequi  fi  truova  di  bello*  Nella 
Stanza  io.  i  Mff.Eftcnfi  hanno*  Chi  mi  tigli*,  e  non  &i  cht  mi  nll*t  come  l  Libri 
ftampati . 

Sonetto  tX, 

ITe  rime  dolenti  al  duro  faffo, 
Che  '/  mio  caro  tbeforo  in  terra  afeonde  ; 
Ivi  chiamate  ,  chi  dal  ciel  rifponde  , 
Benché  H  mortai  fia  in  loco  ofeuro,  &  baffo: 
Ditele  ,  cb*  i  fon  già  di  viver  lajfo  , 
Del  navigar  per  quefle  borribiìi  onde: 
Ma  ri  cogliendo  le  fue^f parte  fronde  - 
Dietro  le  vo  pnr  così  paffo  paffo, 
Sol  di  lei  ragionando  viva  t  &  morta; 
Anzi  pnr  viva,  #  bor  fatta  immortale  ; 
Acciò  che  'l  mondo  la  conofea ,  #  ame  . 
Piacciale  al  mio  paffar*  effer  accorta  ; 

Cb*  è  preffo  bomai  :  fami  à  V  incontro  ;  &  quale 
Ella  è  nel  cielo ,  à  fe  mi  tiri ,  £f  chiame . 
CONSIDERAZIONI  DEL   TASSONI*  , 
%    Ite  rime  dolenti  al  duro  fajfo. 

Jlnat  vini,  in  fauras  rim*t  diltntat , 
dille  Arnaldo  di  Meraviglia  :  dove  fi  vede ,  cht  la  voce  rim*  t  della  Provenzale. 
%    Ivi  chiamate  chi  dal  Ciel  rifponde . 
Pare  contra  quello ,  chcdiflépiù  fopra; 

Ov*  ì  chi  chiami  »  e  ina  i  chi  n fronda  , 

1   Ditele,  cb'h  fon  già  di  viver  lajf*  , 

J>ti 
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2>tl  nmvigmr  ptr  qtttfla  htrrihit  md$ . 
Qui  il  mancar  della  congiunzione  pare ,  che  aggiunga  efficacia  al  dire, 
f   Ma  ricogliendo  le  fue  [parte  fronde . 

Spmrfafq;  fola  conqHirert  ftOnÀtS  , 

difle  altrove*  ed  ilMontcmagno j 

X  TMtoglitni*  U  ftu  fkntt  fotti* . 
Significa  metter'infieme  le  lodi  di  L.  fparte,  edivolgate:  ovvero  fparte ,  edifunite,  per- 
che ognuno  ne  fapea  qualcheduna  ;  ma  niuno  le  fapea  tutte .  Ovvero  fparte  in  diverfe  ri- 
me ,  le  quali  il  P.  andava  mettendo  i  riderne . 
*\   Et  or  fatta  immortale  &e* 

Non  parla  dell'immortaliti  dell'anima,  che  già  prima  era  immortale ,  «falita  al  cielo 
avea  acquilo  perfezione  p;  ù  collo,  che  immortalità;  ma  parla  della  fama  da  luiacqui- 
ftatale  per  farla  ftimare,  e  conofeer'  a^mondo. 
f   E  quale  ella  è  nel  Cielo .  Cioè  beato  come  lei . 

DEL  MURATORI. 

DEiQuadernarj  non  faprci  che  dirmi  in  loro  lode.  Anai  dirò  più  tolto,  «he  non  fi- 
nifee  di  piacermi  quell'andare  ricgHttulo  h  f*«  [parte  fronde .  Discordano  gli  Spo- 
£rori  in  dichiarare  ciò ,  che  intenda  con  quefta  metafora  il  Poeta ,  e  han  ragione  di  ac- 
cordare, perchè  bifogna  farla  da  indovino  i  macomunque  poi  S'indovini,  per -verità  io 
non  veggio  buona  analogia  tra  quefte  frotubfpMrt*  di  L.  c  le  cofe ,  che  fi  fuppongono  con 
tal  Metafora  fignificate.  Sarei  anche  intrigato  a  rifpondere,  femt  venifle  chiedo ,  per- 
chè il  P»  faccia  andar  le  Rime  al  fcpolcro  di  Laura,  non  parendoci  bifogno  alcuno  di  ciò 
fare,  quando  fi  volea ,  ch'elle  folamente  parlaffero  all'anima  di  L.  abitante  in  Cielo.  Ne 
i  Ternari  sì ,  ch'io  (aprò  dire ,  avere  fe  non  novità ,  almeno  bella  grazia  quella  correzio» 
ne  dell'*»xi  tw*&c»ed  eflcre  pieno  di  teneri  affètti  l'ultimo  Ternario  tutto.  Ancor  qui 
nota  faro» c chi  abborr  i  t  o  nella  Poeiìada  certuni  ;  ma  folo  per  un  bifogno ,  e  non  pei  va- 
lertene a  ttttto  palio. 

Sonetto  LXI. 

S*  Honeflo  amor  può  meritar  mercede  , 
Et  fe  pietà  anebor  può  ,  qua» t*  ella  [noie  , 
Mercede  bavrò  :  che  più  chiara,  che  'I  Sole  , 
A*  Madonna ,  &  al  mondo  è  la  mia  fede  . 
Già  di  me  paventofa  bor  fa  ?  no  *J  crede  , 
Che  quello  flejjo>  4?  bor  per  me  fi  vole , 
Sempre  fi  volfe:  f*f  s'ella  ti  di  a  parole  % 
Q*  ve  dea  *l  volto;  bor  l'animo  ,  e  '/  cor  vede  : 
Ondy  i  fpero  ,  e  he  'nfin  dal  ciel  fi  doglia 
De' miei  tanti  fofpiri  ;  #  così  moftra 
Tornando  à  me  sì  piena  di  pietate  i 
Et  fpero ,  cb'al  por  giù  di  quejìa  fpoglia 
Venga  per  me  con  quella  gente  noflra 
Vera  amica  di  CHRJSTO ,  &  d*  bone  fìat  e .  . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

%   Che  quello  fieffo ,  cb9  or  per  me  fi  vuole  &c. 

VUol  la  baia  il  P.  e  finge  non  ricordarli  di  quello  ,  che  altrove  hameffo  di  fua  bocca 
m  proceffo . 

Kk  4  Ctn 
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Con  lei  fofr'  io  da  che  fi  parte  il  sei  e , 
Sol' un*  notte  ,  ertimi  non  foffe  falba, 

Ed mqncir sfora Seftinai  .  ,  v\     ,  .        ...  -V 

In  quella  piaggia 
Sola  vemfle  a  fiart' ivi  MM  Motti} 

Ed  in  una  delle  Canzoni  de  gli  occhi; 

Certo  il  fin  de'  miei  piami, 

Che  non  alrronde  il  cor  doglio/o  chiama  , 

Vien  da  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 

ylrima  fpeme  de'  corréfi  amanti . 
A4  imitazione  di  Giovenale ,  che  difse  nella  fettima  Satira  : 
—  Non  efi  leve  tot  puerorum 

Qbfervart  manus ,  oculofq;  in  fine  tremtnut  . 
E  di  divci  fi  Sonerei.  .  . 

Perchè  eon  Ini  cadrà  turila  (hcranxje  , 

Che  ne  fe' 'vaneggiar  »$  lungamente, 
Pigmalion  quanta  lodar  ti  dei 

Dell'  immagine  tua  3  fe  mille  volte 

ti' ave  (li  quel,  ch'io  fot  una  vorrei,  ■  •  . 

f4  altrove  :    Or  comincio  a  /vegliarmi ,  e  veggio  eh'  tltm 

Per  lo  migliore  ai  mi»  Aefir  conte/e  Ore*  >. 

O  quanto  tra'l  pente*  farmi  contento .  >-  »•» 

Ed  altri  fiinili  manifefti ,  oltra  eguali  nel  Dialogodel  fegrcto  interrogato  da  S.  Agoftino, 
molto  tene  cidichiaraquallofse  la  fua  fede,  e'Kuo  amore  vcrlo  Madonna»  es'ci  fu  Pla- 
tonico, o  CalandrincJco 

%   Ondato  fpero,  ebe'vfìn  dal  ciel  fi  doglia, 
Qui  è  da  notare,  che  itefii  moderni  hanno  (correttamente 

Ond'io  fpero,  che  fin* al  citi  fi  doglia,  ■  ■■ 

Perciocché  doler/i  fino  al  cielo  un'  anima,  ebefia  in  cielo  /non  lo  direbbe  Poeta,  che  non 

armeggiasse. 

%    Con  quella  gente  noflra  &c,  ■  :  •  - 

Cioè  vera  amica  noftra,  diCrifto,,edoneftatc:  forfè  intende  di  quegli  amanti ,  che  al- 
trove nella  tcrzabfcra  finge  con  cfso  lei:  \  ,  i 

Ma  ben  ti  prego  nella  ttrza  fpers 

Cuiittn  faluti,  e  mefftr  Gino,  *  Dante. 

DEI  MURATORI» 

MOlto dei  filmarlo,  perche  ha  pienezza  di  rifteffioni ,  e  rifleOloni  nobili  ,  efopra 
tutto  dei  far  buon  vifo  al  Quadernario  fecondo .  tufi»*  ni  del  fi  degU»  e  fentto  pa- 
rimente in  ambiduci  Codici  Eftcnfi.  Non  fofe  potcfscfpicgarfi,,  chel  .ftando  in  Cielo  fi 
dolefse  infincolCieh),  quaficgli  fofse  crudele  in lafciar  cotanto  ifpovcroP/in  qjella  al- 
lannofavitaj  o  pure  ch'clfa ,  quando  talora  c  in  Terra ,  egli  appare  in  fogno,  si  alta- 
mente fi  doleffe,  che  fino  al  Cielo  ne  afeendeflcro  i  lamenti  di  lei  *  Ove  cianon  baiti,  ab- 
bia luogo  la  correzione  ,  che  ne  fuggerifee  il  Talloni . 

Sane  reo  LXIL 

« 

Vidi  fra  mille  danne  una  già  taìt , 
Cby  amorofa  paura  il  cor  my  affai fc% 
Mirandola  in  tmagini  non  falfe 
A* gli  fpirti  celefli  in  vìfta  eguale 
Niente  in  lei  tirreno  era  >  Q  mortale , 

sì  urna 


p 

l  ». 


Le  Rime  del  Petrarca  Far.  II.  5x1 

S)  come  à  cui  del.  del ,  non  d1 [altro  r  calfe. 
L' alma  ^  cb*  arfe  per  lei  sì fpejfo  ,  6'  alfe  , 
Vaga  d*  ir  feep  >  -aperfe  ambe  due  t*  ale  ;  *** 

Ma  tropp'  era  alta  al  mio  pefo  terrefre^ 
Et  poco  poi  m'ufeì  V  tutto  di  vifta  :        •  '  ."» 
Di  che  penfando  anebor  my  agghiaccio ,  &  torpo* 

O'  belle  ,  (Sf  alte,  &  lùcide  fette flre  , 

Onde  colei ,  ffcf  wó/f/r  £?wrf  attrifla,  ,  4 
Trovò  la  - vi*  d*  entrate  in  sì  bel  corpo!  '**  ">  . 

CON  SIDE  RAZION  I  bEl  TASSONI» 

Vidi  fra  mille  donne  una  già  4 ale  .  ; 

Cioè:  vidi  già  una  tal  donna  fra  mille. 

%    Cb*  amoroja  patirà  il  cor  m'  affai f e  éfc.  .*  , 

Comechè  lagelofiada  alcuni  amorofa  paura  venga  chiamata  ;  qui  non  parta  però  il  P.  di 

{[.clofia  ;  ma  d'un  ceno  timTC,  eh' egli  ebbe  di  non  edere  innamorato  A  una  creatura  ce- 
cile j  onde  volle  innalzar/i  fo;>ra  fe  per  corri fpondere  coli'  amore  al  fogge t to  ;  ma  per 
la  gravezza  del  pefo  tcrr*ft:o  ,  man  cogli  il  porcre  >  e  poco  dopo  Tocca/ione  ,  eflendo  ella 
fparita  falendo  al  ci.lo .  Temcvac  tremava  del  fuo  divino  afpetro  ,  ma  non  era  contut- 
rociò  innamorato;  ficchè  la  paura  era  amorofa  «  cioè  timor  d'amante»  non  d!av«erfa*' 
rio,  cagionato  da  eccedo  dirtverenza,  non  da  viltà,  ò  da  delitto  commeflb. 
5    Niente  in  lei  terreno  era ,  o  mortale  &c. 

Altrove  nelle  profe  latine  :  Cm')us  mtns  torrtnamm  m/ci*  eur»r*m,  coeUfl>bm  dtfìdtrii's 

mrdtt .  l  a  voce  Ntentt  non  è  molto  vag-»  per  le  Poefie ,  maftìmamentc  per  le  nobili  « 

%    V  alma  ,  cb*  arfe  per  lei  sì  fpejfo,  &  alfe. 

Orazio:       .  MmU*  t*Lt%  fecitp  putx  *  [ui*v\t ,  C*  *lfit< 

%    Vaga  d*  ir  feco  aperfe  ambedue  Vale.  -  • 

Cioè:  vaga  d'aflbraigliarfia  lei  ,  aperfe  l'ali  dell'intelletto  «  edclla  volontà 

%    Ma  troppo  era  alta  al  mio  pefo  terre  flre . 

Cioè.*  ma  troppo  era  in  lei  del  ccleftc  e  troppo  in  ine  del  terreno  per  agguagliarne.  El- 
la volava  in  alto  come  aquila  /  ed  ioaguifa  d'un  pollo  Indiano  afatica  potea  levarmi 
xla  terra.- 

%    E  poco  poi  m'  ufcì  in  tutto  di  vifla. 
Cioè?  dilparve  morendo,  e  fi  nafeofe  nel  Ciclo. 
%    O  belle,  4$  alte  ,  e  lucide  feneflre  £fr. 

Pare  eh:  quello  Terzetto  travalehiailat  dalle  cofe  difopra,  dove  il  P.  defenve  L  tutta  di- 
vina, e  come  tale  fparita ,  e  volata  al  cielo:  e  qui  c/clamagli  occhi  di  lei  ^onde  la  morte 
trovò  la  via  d'entrare  in  alloggiamento  sì  bello.  La  morte  non  entra  più  per  gli  occhi  , 
che  per  l'orecchie .  MailP.  iegima  l'opinione  dicoloro,  che  tengono,  ertegli  occhi  fie- 
no gli  ultimi  a  nafeere,  ed  i  primi  a  morire  *  Onde  Plinio:  Cor  primum  najtiniibm  for- 
mavi inmtrt  tradttnt  ,  dtin  arti  rum  ,  fìcut  turdijpme  fnlos  >  ftd  hos  primum  mori,  cor 
nomijftmum.  E  nota,  che  dice  molta  gtntt  perchè  non  tutti attriih  la  morte:  ma  fanne 
anche  lieti  di  molti,  coli' eredità,  ed  i  laici  d.quellir  che  va  foialtendo . 

DEL  MURATORI. 

BAda  al  Talloni,  che  efpone  ed  oppone  egregiamente»  bada  alle  difficili  rime.  I 
Platonici  all'udire  quelle  duo  «li  dell',  fi  ringalluzzaua  tutti,  e  tifapran  dire  dì 
belle  cofe.  Sn netto  buono  i  ma  nou  di  tale  boati,  che  torni  il  conto  a  fermarvifi  lun- 
gamente, intorno* 

c  4  Sonet- 

»»  j 


S%%     Le  Rime  del  Petrarca  Pàr%  IL 

Sonetto  I^XIIL 

TOrnami  à  mente,  anzi  v* è  dentro  quella  , 
Ch*  indi  per  Le  the  effer  non  può  sbandita, 
Qual'h  la  vidi  i»  fu  V  età  fiorita 
Tutta  acce  fa  de*  raggi  di  fua  fiella . 
Sì  nei  mio  primo  oceorfo  bonefta,  H  bella 
Veggiola  in  fe  raccolta  ,  #  se  romita  , 
Cb*i  grido*.  EU' è  ben  dejfa>  anebor*  è  in  vita: 
E*n  don  le  ebeggio  fu*  dolce  favella, 
Talbor  rifonde  ,  éf  talbot  non  fa  motto , 

contbuom*  cbUrra,  #  poi  più  dritto  e  filma  > 
Dico  à  la  mente  miai  Tu  fe  Sgannata: 
Sai  f'  cbe  *n  mille  trecento  qnarant*  otto 
Il  dì  fejio  d%  Aprile  >  in  V  bora  prima  , 
Del  corpo  ufeio  qucll*  anima  beata. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI: 

f   Tornami  a  mente- ,  anzi  V*  ì  dentro  quella . 

V»*  dennn  mi  faffn  f>»  Im  mente,  comincia  un  Sonetto  di  McflcrCino  t 
%    Guai" io  la  vidi  in  full*  età  fiorita. 
CioèTìu  i  tre  cinquei  che  è  il  fior  dell'eri  ,  e  della  bellezza  femminile. 
%    Tutt*  acce  fa  de*  raggi  di  fua  ftclla . 

la  finge  predominata  dalla  ftella  di  Venere,  per  l'eccellenza  della  bellezza e  finge,  che 
l'anima  da  tei  partita  ,  a  ler  ritorni  dopo  la  morie,  fecondo  l'opinione  di  Platone  * 

Ibifrn  /trj  eke-'l. terze  tirchi*  ferra».     .  A 

Lm  rividi  più  btllm*  &  mina  ntrerm* 
<lifle  in  un*  altro  luogo» 
\    Sì  nel  mio,  primo  oceorfo  — » 

la  voce  ettorfe  »  troppo  intacca  nel  latinifmo  .  Che  coflava  ttdirer  SÌ  net mitprtm*  im* 
lontre  ?  Vorranno  tener  la  puntiglia  i  fuperftiziofi  ,  che  non  abbia  Hftefso  figmficato? 
%   Veggiola  in  fe  raccolta.,  t  sì  romita. 

la  voce  Romit»  il  CaltdvctroderivandoladalGreco  ,  la  interpreta  perumile  ►  Io  trovo» 

che  quella  voce  m  greco  vuol  dir  folkario» 

1    CV  t  grido  Z  ella  è  ben  de  fa .  Urta  nellTidioofmoi 

f   //  dì  feflo  d*  Aprile  in  V  ora  prima  . 

D'  Aprii  meli"  era  prima  ,  ov  vero  all'  ora  prima  , 

rappezzò-  il  Bembo»,  fe  n  za  che  riveggano  i  punti .  Macomehodttcoajtrove*.  iTofcani 
vogliono  che.  (Ha,  come  fi  legge-.  Dante  anchTeglLdifiet 

Seco  mi  Tenne  »»  la  vita-  feren*  „ 
E  il  Boccaccio  nella  6.  Giornata  r 

Je  entrai  giovmtttn  in  tm  tnm  gmrrm.. 
E  altrove  e     Tuttr  le  verso  e»  tn  fptranx*  min  „ 

DEI.   MTJR  ATORT; 

LEggiadra  c  viva  defcrizioiK  del  forte- immaginare  del  P;  cSonettoda  fame  gran*  capu*- 
le.  CosifHs*  avcva-eglit»  nella  fua  Fantafia,  che  talvolta  avrebbe  giurato  di  ve- 
derli vivo  davanti  agli  occni  ròrtginatedi  lei  r  ma  poi- s'accorgeva  d't  no»  mirare  altro 
chermunagine  unprelsacnrro  di  fc  ftcls*.  Per  me  nonrj-uo^o-idiOxilto  inqTRl  verfor 
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Ch'i»  gridi  :  M*  *  h***#*\  é»c*r  ìjtwt*  •     .....  , 

Anzi  mi  pire  unviviciffimo  verfoi  fenzache,  ^hadefl'idMurmi _*  ciicfcetti^  c  a  !«•- 


crampo  ufati,  danno  alle  Poche  una  grazia  mirabile  In >»Ieiflelued 1  ufo  lo  conof- 
co fra*  viventi  Poeti  fdicifllmo  il  Dottore  Pier  Jacopo  Martelli  Autore  del  Poema  incuoi*. 
Vo  Gliocthi  dlGnh .  Tu  va  alquanto  ^minutamente  contemplando  4Penfcri,ci  vec- 
fi  chenoneitterai  il  tempo i  euotancll  ultimo  Ternano  non  -perno difetto  ,  ma  per 
iSltSSSJSSi  lode  quella  notizia  Cronologica  della  motte  di  U  ck 4*.  folce 
pur  lavare  a  i  poderi .  e  l'ha  felicemente  chiufa  in  verfi. 

Sonetto  LXIV. 

VefU  nojlro  caduco ,  ti  fragil  bene , 
CV*  vc»/o,  &  oro*r*,  &  ha  nome  Iettate, 
Non  fugiamai,  fe  mm  in  autfia  etate  % 
Tutto  in  un  corpo ,  #  ciò  fu  per  mie  penex 
vi  *ì atura  non  vuol  >  ne  fi  convene 
Per  far  ricco  un>  por  gli  altri  in  povertaU: 
Hor  versò  in  una  ogni  fua  largitale: 
Perdonimi  quaV  è  bella,  ò  fi  tene. 
Non  fu  fimil  bellezza  antica  ,  ò  nova ,  . 
Ne  farà ,  credo  :  ma  fu  s)  coverta  , 
C*V  à  pena  fe  n*  accorfe  H  mondo  errante .  . .  . 

Tofio  di  [parve  ;  onde  '/  cangiar  mi  giova 
La  poca  vifla  à  me  dal  cielo  offerta  , 
Sol  per  piacer*  àie  fue  taci  fante, 

CONSIDERAZIONI  D£i  TASSONI. 
€f   Cb'  è  vento ,  &  ombra . 

Ovidio:         F»rm*l»nHmfrMtii**fi:  _  .  • 

fi   Non  fu  giammai  ,  fe  jw*  <*  ***** 

Seneca  nell'Ottavia--  „  ,    ,  _ 

Omnts  i*  *****  tontuUt  U*da  Df*tt 


TtUmqut  **fci  fa*  V0l**r**t  miki* 

«J   Che  Natura  non  vuol .  Non  rifponde  ali!  ultima  particella:  ma  al  perno 

concetto.  »  r     r  - 

m    Or  versò  in  una  ogni  fua  largitati  . 

Il  concetto  è  bello,  mala  voce  UrgiftSl  da  latore  aPidenxio. 

«J   Tofio  difparve  , 

Quello  Ternano  non  è  nocciuola per  ogni _dentc.  UMW  K"? '^l1^  *  ch»  ci  favelli 
do  vecchio,  parli  dello  (ccraarc  della  villa  fua  propria.  Altri  lotndoio  ,  < cn  a iiatwu 
del  conofamento  delle  bellezze  di  L.  perfezionato  in lui ,  dopo ;  eh  ^«^jjjj 
trebbefiancora  interpretar  la  voce  yifi*,  per lu?c \^^ilt<f  £^2^Z 
giudicato,  che  s' abbia dalegger  ^••"■^^feS^ 
!wc*W#  »/«rM4  cioè»  ilpoootcmpo  conccftomi dal  Qel  ui  vederla*  wa  aigiuaicut 
mio  il  quarto  Sonetto  più  avanti,  the  tentato** 

ternari©  del  Sonetto  citato.- 


Digitized  by  Google 


5 1 4       Lè  Rime  del  Pcéfirca  Par*  1  L 

Conciti  x  quanto  H  etti  gli  ètthi  m \  mptrfe , 
-«   i"  $ÌH*n:o  (lutilo ,  C  Amor  m  aitato*  (alti  :  \ 

Coft  nove  >  e  leggiadro  :  ma  mortali  ,  ,  •  .  :  .  <  - 

Che  *i»  nn  (oggetto  ogni  fieli*  tofporfeX  ' 
•E  qui  conchiude  i  che  li  piace  di  cangiare  la  poca  villa ,  ed  il  poco  conofe  ini  eneo  •»  ch'egli 
ebbe  di  L.'  mentre  ella  vifsc ,  avendo  cgW  fempre  più  alte  bclltzac  del  corpo,  clic*  quel- 
li.- dell'animo  iolci  mirato ,  perciocché  -      ,-  •  i. 

L'altre  tante  3  ii  fi  rane  ,  #  /*  diverft       . .   'I    ,  j    .o   ;  .  :;.  . 

Forme  altere  ,  cele/lì  ,  O*  immortali  ; 

trrihe  non  furo  *ll\i>U effetto  eguali  t  ;  j  *? 

<Ca  /«*  r//?*  »<»»  /ojftr/e. 

E  però  h  poca  villa,  ch'egli  eblx  prima  ,  m  altra  vifla  maggiore,  t  pjù  pcjtJcr,ta  giova- 
li di  cangiare ,  voIgeodofiallaconcerapIaaionCdclleMlc/*.  divine,  ,  ed  ioftnortìlj  di  lei , 

Sol  per  piacere  alle  /tu  luci  fanti  f  jl  y » '*'«      •    '*"'.)   i*j  ù 
godendo  elladi  questo",  e  nortdclorimo  amore  >  eli:  non  era  netta  farina*  corncchcper 

hore  alcuni  lempliculi  al  barlume  l'abbiano  tolto*,  .  r.»  r'»  "oUwT    -  * 

D  k  Ù  M.U  R  A  T  QJLrl;  '  r/      -j?  .  - 

SE  non  avefse  del  bafso  in  qualche  &ó  dVQ>uadcrnarj  (.e  pota  quelle  parolone  di  poveri 
tate,  e  l.irgitate ,  che  pure  fon  bai'sc  pc.'ver/ì,  ne  troppo  (on  care  alla  riroa)i  efe 
più  chiarezza  fi  trovafse  nell'ultimo  Ternario  :  farebbe  Sonetto  da  dilettare  afsaiflimo 
chiunque  il  legge.  Certo  fon  galanti  e  nobili  rutti  i  penficri  del  primo  Quadernario  ,  ne* 
quali  il  P.  dice  molto.  Galante altresi  f  nel Quadernario  fecondo quella fcufajmprovvt- 
famente  e  delicatamente  fatta  condire*        .*♦  hx.     '  VV)     •  .\"\  ,  r; 

Perdonimi  qH*V  e  bella  ,  o  fi  tiene  \        ','  '       ■    .  ■'  \ 

ci'oc  ofitien  d'cr$crbctla.  Diccanche  di  buonecofe  nel-  primo  Tertctto  ;  e  credo  che 
ne  voglia  dire  anche  ncll*  altro  i  mafe  effettivamente  le  dica,  •  le  dica  eoa  leggiadria: 
lafccrò  giudicarlo  ad  altri.  ,  \.  th  .  :    i  •.  *  u  f.       -  t. 

Sonetto   L  X  V. 

:     »    •        i  ti  :    f:  : a  ri  :i  e  i  ,»  : 

O*  Tempo  ,  ò  del  volubile  che  fuggendo    f  . ,/t  .  ^ 
Inganni  i  ciechi  ,  (Sf  mi  feri  mortati  / 
O*      veloci  più  ,  ci>f  vento. y     .ftrali ,   ►  *.»...' 
Hor*      experto  vofire  frodi  intendo . 
irf*t  /or/o  vo/ ,       me  flejfo  riprendo  , 
c  ;        C^<r  »tf/</r/i  4  i>o/*r"  v*  aperfe  /**/<;    '•  ' 

wf  off W ,  ^  ip  pur  w »  ni/Vi  w/»/? 

G/i  /far»/';  on^r  verona,      dolor  prendo ,\ 
Et  farebbe  bora  y  &  è  p affata  homai ,  • 
CO^'»  rivoltarli  in:  più  feeura  parìe  >       ,  •  .  ™  mss. 

pwrr        <ì  gli' infiniti  guai  ;  : 
.  Arr  oVtJ  tuo  giogo  9  Amor,  l'alma  fi  parte  j  \ 
.  ».  i       Afa  **/  /#vo  W«/  ;  fp^  f^f  y?W/p  y  tu  H  Jais 
Non  à  cafo  è  virtute ,         ^        «r;<r . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.' 

^[    Or'  ab  efperto  vofire  frodi  intendo.     ;  y 

AH  expetto  ,*ù  kterno ,  ed  alirc  cosi  facic }  tono  frali  Laciuc  j  introdotte  nella  favelli 
Tolcana,  feu^a  ctarlv  del  puio  latin:imo  »  da  gli  antichi  fcrittoiii  Tcfcmpio  de' 

quali 
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quali  ha  poi  motti  alcuni  moderni  a  far  di  que'  guazzabuglkli  Lingue 3  che  da  Ari  ilo  c.  nel- 
la  Poetica  fono  barbanfmi  chiamati . 

Nè  dal  tuo  giogo  Amor  l'  alma  fi  parte  etc. 
Avendo  il  P. detto,  che  farebbe  ornai  tempo  di  finirgli  affanni  amoroli,  e  di  rivolger/! 
ad  altro  oggetto,  voltandoli  ad  Amore,  foggiugne;  che  con  tutto  quello  l'anima  ancor 
non  fi  parte  dal  giogo  fuo  ,  benché  laici  il  male,  dov'  era  prima  involtai  cioè  le  bellez- 
ze caduche  di  Laura  j  voltandoli  alla  contemplazione  delle  divine,  ed  immortali  di  lei; 
ma  fcnzafludioperò,  nè  induftriafua*  anzi  per  puro  cafo,  eflendo  ella  morta,-  Onde 
egli  non  ne  merita  lode  di  virtù ,  non  eflendo  la  virtù  cola  cafuale  i  ma  più  tollo  una  beli' 
arte ,  che  con  mezzi  detcrminati  fi  confeguifee .  A  prò  polì:  o  di  che  vedi  un  ragionamento 
diMaflìmoTirioFilofofo,  che  porta quefto  titolo  in  fronte:  An  ipfsvirtus  Jìt  mr$. 
%  Con  che  fiudio  ,  r*  '/  fai.  E'  detto  ironicamente,  come  fc  dicelfc,  cu  fai 
che  in  quello  non  c'è  mio  (Indio  alcuno. 

DEL  MURATORI. 

S' Incolpi  l'ultimo  Ternario ,  fc  forfè  non  in  tUtto  agguftati  lì  partiflèrogli  Irudiofi  dal- 
la lettura  di  quefto  Sonetto.  Ivì  fenza  fallo  fi  chiudono  belle  riflelfioni,  ed  erudizio- 
ne ancora;  ma  io  certamente  non  direi,  che  il  pennello  Poetico  aveflè  fatto  nino  il  fuo 
dovere,  perefprimcre  fjorifurficientementebene  ciò,  che  s'era  ben  con  ceputo  al  di  den- 
tro. Nel  pr;m  >  Quadernario  fono  in  loftanza  lamedefima  cofa  il  Temp* ,  il  cidvtlu* 
tilt,  ei  Di  veloci;  tuttavia  è  flato  lecitiflìmo  alP.  di  allargare  così  il  concetto  fuo. 
Benché  poi  Marnai  fondata  l'accufa,  che  fa  il  P. chiamando  ingannatori  c  frodolenti  il 
Tempo,  ci  Giorni,  egli  ha  nondimeno  aliai  Verifimil  cagione  d'immaginare  e  parlare 
così.  Neil' altro  Quadernario  meritano  attenzione  e  lode  quelle  varie  rifleflioni,  che  vi 
fa  ingegnofamente  il  P. 

Sonetto  LXVI. 

QVel ,  ebe  d* odore ,  et  di  color  vincea 
V odorifero ,  et  lucido  Oriente' 
Frutti ,  fiori ,  herbe ,  et  [rondi ,  onde  9l  Ponente 
^D* ogni  rara  excellentia  il  pregio  bavea  ± 
Dolce  mio  Lauro,  ov*  babitar  folca 
Ogni  bellezza ,  ogni,  virtute  ardiate  , 
Vedeva  à  la  fua  ombra  boneflamente 
Il  mio  Signor  federfi ,  et  la  mia  Dea. 
Ancbor*  io  il  nido  di  penfieri  eletti 

Pofi  in  aneli*  alma  pianta  ;  e  *n  foco,  e  *n  gieto 
Tremando ,  ardendo  ,  affai  felice  fui. 
Pieno  era  *l  mondo  de*  fuo*  bonor  perfetti 
Allbor ,  che  DIO  per  adornarne  il  deh 
La  fi  ritolfe  :  et  cofa  era  da  'lui . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

■  1"    J2?*J>  che  d*  odore      di  color  vincea  etc. 

TKoppo  difgiunto  pare ,  che  qui  fia  il  pronome  traportaro  fino  al  quinto  verlo» 
E  il  dire,  che  un  Lauro  vinca  di  colore  il  lucido  Oriente;  l'Oriente  non  verdeggia 
per  mio  credere  più  dell'Occidente.  Nè  meo,  cred' io ,  che  gli  alberi  d'Oriente  abbiano 
la  Icona*  o  le  fronda  più  lucide  - 
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^[   Dolce  mio  Lauro ,  ove  abitar  folca  &c. 

L'attribuire  ad  un'  albero ,  benché  Tocco  metafora ,  ogni  ardente  virtù  ,  Ogni  bellezza , 
mi  fafovvenirelofpropoiito  d'un  Conte  mio  paefano,  criedcfcrivcndo  le  bellezze  d'una 
Aia  cavalla ,  difTc ,  eh  ella  pareva  un'Angelo» 
%    Vedeva  alla  {uà  ombra  onefiajnente  (Se. 

ilP.  volendo  parlar  metaforicamente  dei  corpo,  e  dell' anima  di  laura ,  fìnge  uni 
Driade ,  e  l'albero  della  Driade  :  come  fe  L.  folle  Rara  Drìade  del  fuo lauro  *  cioè  del  Ino 
corpo.  Del  lauro  fi  fìnge  egli  innamorato ,  comefìiSerfedel  platano  in  Lidia  ;  alla  cui 
ombra  dice ,  chein  compagnia  dimore  fuo  Signore ,  fi  flava  L.  Aia  Dea ,  cioè  L.  interna, 
a  cui  il  corpo  fuo  propio  faceva  ombra»  Che  qui  [tee  ombrm  mi  fior  de  gli  mnni  /noi  , 
difle  altrove  pur' anco» 

%    Ancor*  io  il  nido  di  penfter*  eletti  <5fc; 

Dice  nido  di  penjìerr,  e  d'immaginazioni,  perciocché  il  vero  nido  da  far  nafeerc  i  pul- 
cini ,  non  lo  vi,  pofe  egli  mai. 
%   Allor  che  Dio  per  adornarne  il  deh 

Lmfiritolfe.  Non ritolfcl'albcro ;  ma  la  Driade;  non  la  parte  ombreg. 
giante  >  ma  l'ombreggiata  » 

DEL    MURA  TORI*. 

NOn  comporrai  bene  giammai ,  fe  non  ti  faprai  veftire  i  panni  di  coloro  ,  eh:  hanno 
da  leggere  le  tue  colè ,  c  non  guarderai  di  prevenire  le  oppofizioni ,  che  ti  fi  potreb* 
bono  fare  a  cagion  d'aver  detto  più  una  cofa  che  l'altra ,  o  d'averla  detta  pili,  in  quella 
che  in  quella  maniera..  Tanto  fapea  fare  ,  e  faceva  l'Ingegno  eccellente  diFrancelco  Pe- 
trarca; ma  nel  teflere  quello  Sonetto  potevamcglio  prevedere ,.  e  parare  i  colpi  altrui.  Af- 
finché  le  Allegorie  fi  chi  amino  leggiadre,  e  perfette ,  ti  hanno  foavemente ,  e  fenia  fatici, 
da  condurre  a  intendere  ti  Proprio  (.e ciò  allora  avviene,  quando  gli  oggetti  metaforici 
hanno  convenevole  lomiglianzaxo  i  proprj.  Ora  poteano una  volta,  c  poflono  tutta- 
via! Lettori  chiedere  al  P.  Iciutócicntclume  ed  analogia  abbia  quello  parlare  Allegorico, 
onde  fi  venga  gentilmente  e  dolcemente  in  cognizione  dell*  intento  Poetico».  Certamente 
per  Lauro  s'incende  Laura  ;  ma  che  lìg.ntìca  ne  iduc  primi,  armoniofi  e  fpiricofi  verri  il 
vincerfi  da  quello  Lauro  in  odore ,.  c  in  colore  l'Oriente ,  $  frutti ,  i  fiori ,  torbe ,  e  /* /ron- 
di diquclpaelc?  Significa  (  dicono  alcuni  )  il  vincerfi  da  L.  in  bellezza  ,  e  virtù  tutte  le 
donne  Orientali;  per  la  qualcofa  il  Foaonte ,  cioè  il  paefe Occidentale  ,.  riportava  allo- 
ra il  pregio  d'ogni  eccellenza:.  Ma  perchè  vincea  L*.  quelle  donne,,  enon  ancorale  Set- 
tentrionali,, e  Occidentali,  e  quelle  di  Mezzo  dì!  Che  figni  fica  propriamente  quella  li- 
lla di'  fiori  sfrutti ,  trb* ,  sfrondi}  Poùono  i  Conico  latori  immaginare  a  lor  talento 
qualche  analogia  e  lignificato,-  ma  da  loro  noi- riconofeeremo*  lumi  sì  fatti,  e  non  già 
dalla  forza,  e  natural  relazione  de  gli  oggetti  prefi  dal  Poeta .  Se  vogtiamdirc ,  che  parla 
in  generale.di  tutte  le  bellezze  ,  evtrtil,  o  fia  di  tutte  le  cofe  belle  e  vìrruofe  dell'Oriente  ; 
fi  l  vagheranno  altre  maggiori  a  i  ftìcultà ,  venendoti,  a  far  comparazione  del  Bello  e  della 
Virtù  a'  una  Donna  con  tanti  oggetti  di  forma  e  bellezza  sì  difparata,.  quale  è  quella  del- 
le cole  inanimate&c.  E  perchè.  l'Oriento  è  pitL/*rW#d'altrc  parti  del'Mondo  !  Forfè  avve- 
nta, che.il  Ponente  avefle  gemme,  augelli,  alberi,  e  canee  altre  cofe  allora  di  maggior 
bellezza,  che  l'Oriente,  perchè  avea.  leco  Laura  £  E  con  qua!  garbo-  s  "attribuire  adun' 
Albero  l'abitarvi-  egni  %itsute  mrdontel  £  che.dicrdUuovoilJ?.  in/arci,  fapcre,.  che  Lo 
quel  Lauro  mbitmr  folem 

Ogni-  bollexzm,  ogni  virtntr  mr dènte  ?' 
Kon  a vca  detto  egli  lo  liello  di  lo pra  e  con  forma  più  convenevole  alla  metafora  ,  di- 
cendo ,  che  quell'Albero  vince»  diedero  e  di  colore  l'Oriente/'  E  come  può  «Aere  ,  che  /*; 
fnrn  De»,  cioè  Laura, fedeflè  all'ombra  di  quel  Lauro,  le  per  Lauro,  in  rende  la  fletta 
Laura  ì  Mi  perdoni ,  chi  dice  per  fm»  De*  incenderli  Laura  interna  ,. a  cui  il' Lauro-,  cioè 
il  Corpo  fuo  propio,  faceva  ombra  ..  Non  vai  nulla  il  Tuo  ripiego .  Imperciocché  pc\ 
Lauro  intende  il  p.aon  folo  il  Corpo,  ma.  tutto  il  Cora  pollo-  di  Laura;  e  il  moftra  ne- 

I  Qgader- 


by  Google 


Le  Rime  del  Petrarca  Par.  II.  5t7 

Quadernari  fteflì  ,  non  che  ne'  Ternari  ,  ove  dice  *  che  Dio  fi  ritolte  fuel? mima  piant*. 
In  quanto  berò  a  queft' ultima  oppofizione,  crederci  jkkciTc  dirli,  che  per  fumiu»  ili» 
▼uol  lignificare  Umtrvm,  e  non  gii  Laura,  per  fare  intendere,  «he  gli  Amanti ,  ci  Let- 
terati ene/tumeute  frequentavano  l'amieiaia  di  Laura  ,  o  pure  che  L.  colle  lue  bellezze»  e 
vircè  rendeva  amanti,  e  ftudio/j  gli  uomini*  Nel  Sonetto  io.  parte  ».  dice  il  mcdefiino 
Poeta 

li»  quel!*  ingiuri*  già  ìunge  mi  fpron* 

Dull  invtntritt  delle  prime  elive» 
Vero  è,  che  anche  cojì  intendendo,  emettendo  come  corrifpondente  con  tutta  propor- 
none  quefto  Figurato  al  Proprio,  e  come  ben*  inventata ,  e  degna  d'imitazione  una  tal 
maniera  di  fpkgarfi:  io  nondimeno  non  la  menerei  buona  al  P.  il  quale  sì  ofeuramente  ha 
disegnato  Minerva,  che  ntunodc'Conaentatori  sì  acuti ,  e  pratici  delie  Rime  di  lui  ,1'ha 
faputo comprendere.  Ma  vegniamo  all'ultimo  Ternario -t  Quello  sì,  che  è  fquifìtiflìmo 
lavoro.  Non  ti  fi  poneva  dare  un' Idea  più  magnifica  dei  pregi  di  Inquanto  col  dire,  che 
il  Mondo  era  pieno  della  lor  fama  ,  e  che  Dio  volle  adornarne  il  Ciclo  .•  iperboli  vaghifli- 
me  in  bocca  d'un' amante.  £  Tei  Tuoi  onori  etano  perfetti!  adunque  L.  morì  nel  colmo 
dejlefuc  belleztci  efe  Ditfel*  ritolfe,  adunque  eracofa,  che  da  lui  veniva,  e  ch'egli 
avea  predata  al  Mondo*  E  queir  ultima  bclliflima  particella:  E  ce/m  et*  dm  lui,  oh 
quante  cole  ti  lafcia  immaginare!  adunque  il  Mondo  non  era  degno  di  più  averla  ;  adun- 
que Dio  per  noftro  modo  d'  intendere  ,  fecebene  al  Ciclo  con -richiamarla  in  Cielo  . 

.   Sonetto  LXVII. 

•  •  . 

LAI 'ciato  bai  morte  fettza  Sole  il  mondo 
Ofcuro ,  6f  freddo ,  Amor  cieco ,  &  inerme  , 
Leggiadri*  ignuda ,  le  bellezze  inferme 4 
Me  fconfolato  ,  (3  \à  mt  grave  pondo . 
Corte ft a  in  bando ,  &  bone/late  in  fondo  : 
(1)  Dogliomi  fol  ;  ne  foV  ho  da  doler  me  ;  tfil  nogw 

Cbe  fvelt*  bai  di  vinate  il  chiaro  germe  ;  'Itti. 
Spento  il  primo  valor;  qual  fi  a  il  [esondo? 
Pianger  l'  aer ,  43  la  terra,  e  'I  mar  devrebixe 
V  human  lignaggio;  cbe  fenz'  ella  .è  qua  fi 
Senza  fior  prato  ,  ò  ftnza  gemma  anello. 
Non  la  conobbe  U  mondo,  mentre  l*  bebbe  j 
Conobbil*"io  ,  eh*  à  pianger  qui  rimafi  : 
E  '/  del  ,  cbeÀel  mio  pianto  bor  fi  fa  bella. 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

%  -^?WOr,  C " C ?  y  4*  *****  :  Amorc  ■&  fempre  cicco ,  e  non  iì  dice  nulla  3  dire, 
eh  et  redi  tale  per  la  morte  di  chi  che  fia  ;  x  le  Tibullo  dille  : 

Phetbe  modo  in  terrà  Mrr*t  intrmii  Amor , 
non  vi  rimefcolò  cecità. 

T    Leggiadria  ignuda  ,  e  le  bellezze  inferme* 

Lafciare  inferme  le  bellezze  è  veramente  un  maltrattarle,  perciocché  il  più  di  loro, net 
morbido,  e  bianco,  e  pieno,  e  colorito  con  lille;  e  gì"  infermi  /ono  vizzi,  magri  ,  li- 
vidi,  e  macilenti.  Ma  lafciare  ienuda  la  leggiadria ,  non  e  farle  alcun  danno  ;  poiché 
qU2n">  e  P«u  'gnuda  ,  tanto  più  le  fueTaghezzc  ella  fcuoprc 
^    Me  fconfolato  ,  et  a  me  grave  fondo. 
Quel  d'Ovidio  citato  altrove; 
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Me  mi  Ai  ferre  grave  efi. 

T    Pianger  l'  aer ,  la  terra ,  c  *l  mar  devrebbe 

£  unum  lignaggi». 

■  ver  fu  s  in  epe  s  rerum,  nugtqi  cmntrAi 
direbbe  Orazio  .   Lignaggio  è  della  Provenzale. 

Diti  cavalier  ,  atte  fon  dengal  linmgo  ,  dtfl*C  UghettO  .* 

DEL  MURATORI. 

PEr  conto  di  quelle,  e  limili  efagerazioni ,  ho  detto  in  altri  luoghi,  eflèr' elleno  Ve« 
rifiatili  j  e  lodevoli  in  chi  cabrato  dacron  dolore,  da  eftimazione  non  ordinari! 
dell'altrui  merito,  da  cocente  amore  ,  e  da  limili  altre  paffioni*  Ma  non  dirò  già,  che 
quelle  cfagerazioni  fieno  le  più  belle  .  e  dilettevoli  del  Mondo.  Il  feito  verfo  co  due  fe- 
guentiha  buon'afpctto .  Non  dai  ei  ragione  al  Talloni,  che  vuol  ritto  Amore  per  tutti  ( 
conti,  quando ficuramente  fi  può rapprefentar ben' occhiuto,  e  tal?  il  P.  ci  rapprefento 
il  Tuo;  ma  gli  dò  ben  ragione  intorno  alla  cen  fura  del  primo  Terzetto ,  nel  quale  io  àg- 
giugnerò,  parermi  più  tolto  fredde  che  altro  quelle  com  par  jzio  ni  del  prato ,  e  dell'  anti- 
lo.  Degno  di  lode  all'incontro  fi  è  il  Terzetto  feguente ,  e  maflìmarncnte  io  eflo  l'ulunt 
verfo,  ove  il  mio  l'unto  ila  Poeticamente  per  la  cagiono  del  mio  piamo. 

Sonetto  LXVIII. 

COaobbi ,  quanto  il  ciel  gli  ocelli  m*  aperfe  , 
Quanto  jludio ,  #  Amor  m'  alzaron  l*#J#J 
Cofe  nove,  &  leggiadre  9  ma  mortali, 
Cbe  'n  un  foggetto  ogni  fielìa  cofperjc . 
L*  altre  tante  si  jtrane ,  &  sì  diverfe 
Forme  altere  ,  celefli  ,  (j  immortali  , 
Perche  non  furo  à  l'  intelletto  eguali , 
La  mia  debile  vifta  non  fofferfe . 
Onde  quant*  io  di  lei  parlai ,  ne  fcrijji  ; 

C  bor  per  lodi  anzi  à  DIO  preghi  mi  rende  ; 
Fu  breve  fitlla  d*  infiniti  abijfi  : 
Cbe  jì ilo  oìtra  l'  ingegno  non  fi  jìende  ; 
Et  per  baver  buom  gli  occhi  nel  Sol  fijfi , 
Tanto  fi  vede  men ,  quanto  più  fplende. 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

QUello  Sonetto  è  in  illilc  magnifico  ,  ed  avanza,  al  mio  gii;dicio,  quanti  ne  com 
ponefTeil  P.in  cosi  fatto  fliìe,  e  quanti  ne  fieno  mai  Ìlari  compolli  dachichefia. 
%    L'altre  tante  sì  Jìrane,  e  sì  diverfe. 

La  voce  Di  verfo  alle  votee  ha  lignificato  cattivo  i  ma  qui  flrane  e  diverfe  vuol  dire  inu- 

fitatc  ,  e  dirT  tenti  dall'ordinario. 

%    Perchè  non  furo  all'intelletto  eguali  &c. 

E'  contrario  a  quJlo,  che  dice  nell'  ultimo  de!  precedente  Sonetto: 

No*  la  conobbe  il  Mondo  ,  mentre  /'  ebbe  > 

Co  'óébil'  to  ,  rb%  n  pianger  qui  rimafi > 

E  7  Ciel,  che  del  mio  pianto  or  fi  fa  bello. 

%    Onde  quanto  di  lei  parlai,  ne  fcrijft . 

Non 
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Non  manca  qui  l'alternativa-,  o«  nè  meno  la  particella,,  Ne  ,  fta  per  ovvero  (come  han- 
no creduto  il  Caftelvetro,  il  Varchi,  e  lBembj)  ma  ia  vocei£***f#,  va  ripigliata  due 
volte  ,  come  fe  dicelfe  ;  Onue  quanto  di  lei  parlai ,  quanto  ne  jeriffi .  Cosi  altrove  , 
Or  non  oiio  per  lei  ,  per  me  pirtade  Cerco  <jv. 

Dove  ihYo»  Cerco ,  va  ripiglia  Co  due  volte  ;  edècoftumedi  quello  Poeta,  forfè  oflerva- 
co  da  pochi»'  0  i  ?  •  •■         o   ;'.'<>•  s.  /  ».  :  Ci  :  t  S  v  »  > 
\    Che  {l  'ilo  ol tra  V  ingegno  non  fi  fonde?*- ,  x 
Loftils  non  laelprtmer  piùdi  quello,  che  l'ingegno      ^  Stargli,  ■  ' 

DEL  MUR-ATORI. 

POtea  contentarli  il  Talloni  di  dire,  che  quello  è  il  più  magnifico  dc'Sonetti  dclPc- 
crarca ,  fenxa  aggiugnere  ancora  ,  che  mai  ne  Zia  flato  da  altri  compollo  un'  eguale . 
In  quanto  a  me  crederei  di  poterne  trovare  almeno  de  gli  ugualmente  fplendidi ,  efublimi 
pretto  altri  Autori.  Confellb  nulladimcno  il  prefente  per  rara  e  hobil  Cofa ,  e  credo  che  fia 
per  con  feflarl©  del  pari  agni  altra  perfona ,  purché  attentamene  il  rilega ,  e  ne  intenda  be- 
ne i  penfìeri ,  eoflervi  con  che  brio  corrano  fverfi^  cooche  maelLì  fia  condotto  il  perio- 
do, e  con  che  frali,  ed  epiteti  luminofi  fieno  efprelfe.  le  gravi  fentenze.  Certo  è  Sonetto, 
lacui  bellezza>npn  fi  raccoglie  interamente  a  tutta  prima  .  Nel  primo  Quadernario  quel 
Scianto  ,  pcreflere  un  poco  equivoco,  non  lafciadi  botto  comprendere  il  Tentimento  del 
Poeta .  Credo  che  voglia  dire  :  Per  quanto  il  Ciclo  mi  aperfe  gli  occhi  dell'  intelletto ,  e 
per  quanto  lo  fludio  ,  ed  Amore  mi  alzaron  l'ali,  cioè  mi  rendettero  induftriofo,  e  in- 
gegnoso, io  conobbi  co/e  nuove  Sec.cioc  le  bellezze  del  Corpo  di  Laura .  Rarla  nei Seguen- 
te C^iadernario  delle  bellezze  dell'Anima  di  L.c  girabilmente  lccfalta*Più  volentieri  mi? 
attengo  all'opinione  di  chi  in  quel  verfo  *  • 

Onde  quant'  io  di  lei  parlai i,  ne  feriflì', 
prende  il  Ke  per  Ovvero .  Sarebbe  fiata  licenza  ftrana  il  tacere-  il  Quanto ,  fe  il  P.  aveffe  vo-* 
lato  dire,  Quante  io  di  lei  parlai,  quanto  ne  feri  fi .  Dall'altra  parte  è  folitò  il  P.  a 
valcrfi  del  Se  in  quello  fenfo .  Nel  Son.  4.  parte  i . 

Prima  eh' io  truovi  in  ciò  pace,  ne  tregua  . 

Nella  Sefl- 4.  parte  i. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vidi  mai  d' alto  mar  nave,  nè  legno . 

Altrove;  .  . 

Se  gli  occhi  /noi  ti  fur  dolci ,  ni  cari ,     ,  . 
Tralafcio  altri  efempj.  Nota  qui  anche  la  coftruaione  de  gli  ultimi  dueverfi  del  fecondo 
Ternario  t  c  nota  il  numero  di  quel  verfo , 

Che  in  un  /oggetto  ogni  fttlla  cofperfé.  • 
Avrebbe  avuto  bifogno  quell' •/'«d'eflere  accentato  nell'ultima.  Non  ètnica  errore  l  ma 
si  bene  licenza. 

Sonetto  LXIX. 

Ole  e  mio  caro ,  4$  pretiofo  pegno, 
Che  natura  mi  tolje  ,  e  'l  eiei  mi  guarda  ; 
'  Deb  come  è  tua  pietà  ver  me  si  tarda , 
-  O'  ufato  di  mia  vita  fofìegno  ì  ' 
Già  fuo*  tu  far*  il  mio  fonno  almen  degno 
De  la  tua  vi  fi  a  ;  &  bor  fojìien,  ch'i  arda 
Sentati***  refrigerio ,  &  cbiil  retarsi*} 
Pur  lai  sii  non  alberga  ira  ,  ne  f degno  : 
Onde  qua  giufo  un  ben  pietojo  core 
Talbor  fi  pajce  de  gli  altrui  torménti 

LI  sì,  eh, 
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Sì)  che  egli  è  vìnto  nel  fuo  regno  Amore  i  i 
7ìr,  che  dentro  mi  vedi  9  e'I  mio  mal  [enti  t 
Et  fola  puoi  finir  tanto  dolore  9 
Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti...  . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
%    Dolce  mio  caro ,  e  preziofo  pegno  . 
Qiicfìo  verfo  fi  k?gc  in  un  Quaternario  «1  MonteroJgnO ,  che  duTe , 
O  diletto }  e  piacente  mio  tefort,   '  *j 
Fido  foccorfo  mI  mio  debite  ingegno  , 
Dolce  mio  caro  }  e  prexjefo  pegno  ,  , 
Dove  i  verdi  Anni  ,  e  Feri  priwU  Onoro. 

^    O  ufato  di  mia  vita  foflejno .  ,  ; 

La  languidezza  del  vctfo  in  Ottetto  luogo  oon  toglie ,  anzi  accre/cc laflctto i  Alle  lamen- 
tazioni Ci  conviene  la  languidezza  ,  perautoritàdi  Demetrio  Falerco  ;  Eaon  la  gonfiez- 
za,  e  lo  ftrepito ,  che  danno  loro  certi  Gracchiaimima  moderni . 

%    Già  Suo*  tu  far  .*«*',  per levando  una  flllaba  intiera;  Così  diiTe  al- 
trove Incito  ,  per  lacciuoli  ,  ed  *nim»  ,  per  animali ,  L'ufa  alle  volte  per  brevità  la 
popolare  ;  ma  in  ifcrttto  io  non  l'imiterei . 
%    11  mio  fonno  almen  degno 

Dell»  tu»  vifl* .  Apparendomi  in  vinone  ,  od  in  fogno  \ 
%   Senza  alcun  refrigerio;  t  ch'il  ritarda  > 

La  voce  ritarda  a  refrigerio  fi  riferifec. 

Pur  là  sù  non  alberga  ira ,  ne  fde^no . 
Il  Bembo  notò  quello  luogo ,  perchè  il  P.  dille  là  t* .  e  non  eojii  ti  ;  ma  convcji  ia  ,  che 
notaile  eziandio,  petch'ei  lo diceflc  anche  in  quell'altro  luogo* 

Angel  novo  là  sù  di  me  pìeraro. 
E  perchè  il  Boccaccio  dille ,  Chi  picchi*  li  gii  ì  chi  piagne li  sii  E  non  ditte  colta  giù  t 
ne  coftà  sù. 

^1    Onde  qua  gì  ufo  un  ben  pietofo  core.* 

Vnbelptetofocore ,  uicono  altri  tefti ,  chcperònonmi  piacciono;  ma  pare*  chequi  1* 
attacco  dovefle  effer comparativo ,  e  non  illative.  E  per  eietnpio  leggali , 

.  Cerne  aui  gm  dove  tilt  fmofo  coro  ; 
e  vedraflì  quanto  il  concetto  più  feguito ,  e  meglio  diftinto  cammini . 
%    Talor  fi  pafee  de  gli  altrui  tormenti. 

Ardeat  ipfa  licer ,  tormenti*  gaudet  mptatit , 
dille  Giovenale.  - .  .  ,    ,  -, 

^    Sì  cb*  egli  è  vinto  nel  fuo  regno  Amore  . 

la  bellezza  è  il  regno  d'Amore  .•  però  quando  in  donna  bella  l'amore  è  vinto  dall'  odio  > 
c  dalla  crudeltà  ,  Amore  nel  Aio  proprio  regno  fi  chiama  vinto.  Odi,  che  Amore  trion- 
fa e  regna  nella  picca;  e  quando  un  cor  pietofo  di  Donna  bella  gode  de' tormenti  dell' 
amante,  nel  regno  fuo  è  vinto  amore. 
%    Tuy  che  dentro  mi  vedi ,  e'I  mio  mal  fentì . 
ientire,  per  conofeere. 

Con  la  tua  ombra.  Mette  ombra  per  immagine.  E' Sonetto  arTettuofìlfimo  »  e 
c'el  numero  de' buoni .  1  ' 

DEL  MURATORI. 

B En  differente  dalla  prjma  Parte  dalle  Rime  Fttrarchelchc  è  Ta  feconda.  ColaVhade 
Sonetti  molti  ,  che  a  chiamarli  folasnentc  mediocri ,  fiia  loro  graziai  e  UJ.di  iai"> 
nechtcfcfcufa  nel  Sonetto  ay.di  quella  Parte,  dicendo:  ;  ( 

S  n 
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S'io  sve/p  penfmt»,  eh*  sì  c*rt  eVc* 

Ma  qui  forfè  ni  uno  le  n'incontra  »  che  non  pani  la  mediocrità  ,  e  fra  degno  di  qualche  lo- 
de. Uprefentcncèdegnoanch'egli ,  si  per  la  copiaaVbuont  penfieri ,  come  perla  te- 
nerezza dell'affetto.  Quelli  pregi  li  potrai  per  te  fteflo  ravvi  fare;  ma  non  dimenticar  d' 
offervare  ancora ,  che  ci  ha  de'verff,  lefrafi,  e  l'ordine  de'quali  non  poco  s'avvicina  alla 
profa;  e  che  quell'oW*  non  è  un'attacco  molto  felice  f  cene  farebbe  flato  meglio  efpri- 
raere  con  minore  ofeurità  ciò  ,  che  il  P,  vuol  dire  nel  primo  Ternario.  Non  elidere  l'o 
in  quel  verfo 

O  u/»to  di  mi»  vits  fofiegn»,  1  ,  ( 

Che  non  fi  fuole  elfo  elidere ,  quando  ferve  al  vocativo  t  o  alTefclaBUZioà  c . 

O  iaviJia  fumica  di  virtute  » 

E  cosi  ufarono  di  fare  anche  i  Latini. 

Sonetto  LXX. 

DEb  qual  pietà ,  qual*  Angel  fu  sì  preflo- 
A* portar  [opra  H  cielo,  il  mio  cordoglio; 
Cb'  anebor  fenta  tornar  pur  ,  come  foglio  > 
Madonna  in  quel  fua  atto,  dokt  bonejìo 
Ad  acquetarci  cor  mi  fero,  <*f  me fio  > 
Piena  sì  d'umiltà,  vota  d'orgoglio, 
E'tt  fomma  tal  y  cb*  à  morte  i  mi  mogi  io  ,  , 
Et  vivo ,  e  *l  viver  più  noti  m' è  molejh  • 
Beata  Je  >  ebe  può  beare  altrui 

Con  la  fua  vifta,  over  con  le  parole 
Jntellette  da  noi  foli  ambedui . 
Fedel  mio  caro  affai  di  te  mi  dole  ;  ' 

Ma  pur  per  nofiro  Un  dura  ti  fui  >  l 
Dice  ;  éf  tos*  altre  c?  arreftar'  il  Sole  . 

CON  SIDERAZIONE  DEL  TASSONI» 
%   A  portar  fopra  *t  cielo  it  mia  cordoglio  ? 
La  voce  Carato  ,  è  della  Latina  ufata  da  Plautonella  Ciftellaria. 

Sii.  Ar  mthi  cordo! lum  e  fi  .  G/m.  Quid  id  tjl  ?  Vnd*  ofi  liti 
Ctrdeiium  ?  cemrrumtr*  tifar*  >  Ed  a  1 1  ro ve  i  n  Poenulo .        Id  ùb* 

Erit  frdolium,  fi  qu*m  crnat«m  nulim  fori*  mfpcxtrìt  *  . 

\  Piena  sì  d*  umiltà  >  vota  d'orgoglio 
Altrove  dine  nel  Trionfo  d'Amore:. 

Voto  d' tgni  v*hr  „  pitn  d'  o%ni  orgoglio . 
%    E.  *n  Comma  tat^  Quefto  in  fomm*.  t»l,  k  frafe  *  che  non  pare  a*e*  amicizia, 
con  laPoena  nobile*  >      —  i> .^l 

\   Beata  se ,  che  pò-  beare  altrui 

Con  U  /«*  viji»  3  0vvcr  eoa.  le  fmroUl. 
Così  hanno  i  tefti  vecchi  corretti,  e  con  quefti  va  la  IpoUzione  del  Bembo  .,  che  quel  fi 
fieno  due  voci  .i.fiì ,  conforme  ali Vetnpjo  di  Dante  » 

M*  oli»  /'  è  bt»t»  y  o  dò  non,  od** 
Alcuni  altri  nondimeno  efpongoao,^^  /*,  per  beata  lei,  facendola  nna  fola,  voce 
Ne' tefti  moderni  fi  legge, 

Mt*t»  f*  t  ti*  tu**  fair  o  nìtmi 

Con  l»  tu»  vtfi» . 

LI   *  Nel 
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Nel  qual  cafo  Infognerebbe  dire  ,  che  quello  de'Ternarj  forte  un  dialogo  tra  il  Poeta ,  el' 
anima  di  Laura,  eche'l/*,  ftclfe  per/«  verbo ,  ed  il^««'perf«w;  Ma  a  me  più  piacela 
lettura  vecchia,  come  più  corrente:  contuttoché  1  Bembo  medefmo  nelle  fuc  rime,  qua. 
fi  pentito  j  fecondane  l'ultimo  lcntimento  con  quello  verfa , 
&$mtm  /**,  eh'  mitrai  iemto  fmi, 

del  muratori: 

SE  il  vuoi  riporre  fra  t  più  pregevoli  del  Petrarca,  io  non  ti  farò  contrailo  I  Comincia 
il  P.  come  in  anodi  maraviglia,  e  d'allegrezza,  chiedendo:  §»ml  pioti ,  aumV  An- 
gelo Scc.ed  è  lo  ItcfTo  che  dire  j**/  Angelo  pietojo ,  fecondo  la  qual  Figura  fu  detto  ancora 

Gtt»  dMfMMUS  ty  HTldìS  . 

Poi  miri  egregiamente  dipinta  l'apparizione  di  L,  e  gli  effetti  in  lui  cagionati ,  nel  fecondo 
Quadernario  veramente  pieno  di  nobili  penfìeri .  vaghezza  anche  non  ordinaria  dovrai 
feoprire  nel  primo  Ternario.  Co»  U  fum  *>>ft*  fi  legge  nel  più  antico,  e  rw  UtumviUm 
nel  meno  antico  de'MfT.Eflcnfi.  Nell'una,  e  nell'altra  maniera  può  (lare  ;  cmira  il  taci- 
to e  Dell'argomentare  del  Poeta-  Se.L.  emllm  vifim(oìi  ,  c  colle  fole  pmrole  puìhemre  Altrui, 
quanto  fari  beata  ,  anzi  più  beata  ella  ftctfa  ì  Appretto  conlidera  la  delicatezza  di  quell* 
aggiunto  dato  allegra/» ,  c  Marnandole  Intellette  dm  nei  foli  mmbedui:  parole  da  amanti, 
parole  che  riguardano  certi  onelli  iegrcti  della  vita  pattata ,  de'quali  anche  fi  fa  motto  nel 
penultimo  verfo  del  Sonetto.  E  che  parole furon  quelle?  Paree  ne  fa  cfpreflamcnte  faperc 
il  P.  nell'altro  Ternario,  e  poi  con  una  pennellata  da  Maeflro  ti  fa  immaginare  il  redo  eh' 
egli  tace,  folamente  dicendo,-  M  eoe  mitre  dm  mrrefimre  il  Sole  .  Iperbole ,  che  ti  parri  quali 
quali  temeraria  ;  e  pure  non  è  tale,  anzi  è  bclliflima,  confiderandofì  ,  che  pa-la  un' 
amaote  dell'amata,  edWamata,  ch'egli  già  s'è figurato,  che  fìa  piena  dibeatuiUme  , 
e  che  col  folo  parlare  polla  far  beato  altrui, 

* 

Sonetto   L  X  X  I . 

DEI  cibo,  onde9l  Signor  mio  fempre  abonda  , 
Lagrime  ,  #  doglia  ,  il  cor  lajfo  nudrifeo  ; 
Et  fpejfa  tremo,  &  fpejfa  impallidisco , 
Pensando  à  la  {uà  piaga  afttra ,  &  profondà  : 
Ma  chi  tic  prima  fimi!  a  ne  feconda 

Hebbe  al  fuo  tempo,  al  letto,  in  ch'io  languifco, 
Vien  tal,  eh*  à pena  à  rimirarla  ardifco\ 
Et  pie:  afa  s!  affi  de  in  fu  la  j pondo». 
Con  quella  man ,  che  tanto  defiai , 
M1 af cinga  gli  occhi  ;  &  coH  fuo  dir  m*  apporta 
Dolcezza ,  e*  huom  mortai  non  feniì  mai .  w 
Che  vai,,  dice,  à  faver  ,  chi  fi  f confort  ai 
Non  pianger  più  :  non  m*  hai  tu  pianto  affai  ? 
C  hor  fojìu  vivo ,  com*  io  non  fon  morta  , 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

.9  ■  *  * 

%    Ma  chi  ne  prima  ,  fimil ,  nè  feconda 

Elbe  al  fuo  tempo . 
Cioè  chi  la  fuperafle ,  oè  agguagliale  ,  nè  le  fi  avvicinaffè . 
Vnde  nil  ma)us  genermtur  ipfo , 

Nec  viget  quicquam  ,  fìntile  ,  mut  (ecundum ,  diffe Orazio. 

^    Con  quella  man  ,  che  tanto  defiai  &c. 

Altrove: 
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Altrove:      J»  piango  y  &  eli*  d  volto  ~*  r  ..  * 

Ceto  l»  fito  mm  t  m*  mfcmg»  . 

%   Che  vai  dico  a,  fave*  ehi  fi  {conforta}  , 

Cioè  i  che va!-  la  àdtmn* ,  a*hi  oon  (a  confolarfi  l  N<f*ief*Mm  foporo  f*pio»ttr»  •  ^; 
Jiki  prodoft  nefett  >  dice  ^  proverbio  i  ma  fconfortmrfi '  per  darli  inp/edz  al  dolore  J  non 
fi  perdonerebbe  a  chilo  dicefle  oggidì.  Ildtflc  nondimeno  anche  Sennuccio  del  Bcneiu 

IP!  lui  Ballata.  .  <        j  t>ìL*s  :.!:'.vr.'  «: 

Rima  fa  foì»  in  tomte/fofo  porto,    '  : 
ÌXoì  fo  voitro  >  onà*  io  pm  mi  (conforto  *. 

E  L  MURATORI. 
A  buona  accoglienza  ancora  a  quell'altra defcririone  del'apparizioii  di  Laura  .  Dello  e 
_  grave  fi  è  ri  primo  Quadernario  /  più  bello  è  il  feguente ,  il  cui  primo  verfo  contie- 
ne un  gentil  pregio  di  L.  ma  faggiamente  temperato  dal  P.  con  dire  ài' fin  tomp*.  Senti 
poi ,  che  dolcezza  è  nel  primo  Ternario  .  Pocoloftenuitò)  a  me  pare  il  principio  dell'aerò* 
ma  il  fin  d'elio  ha  un  contrapporlo  portato  con  particolar  vaghezza  e  novità,  e  che  m- 
gcgnofamente.ferifce.chi  legge.  *; 

■;< ;  ;  ...  'Sonetto  lxxii.  ••  •••  •      ;•;  .; 

Jpenfando  à  quel ,  c*  boggi  iì  cielo  Bohora  , 
òoave 

Al  volto ,  à  quella  angelica  (  i  )  mode  firn  < 
r,'t^t  tn>  addolciva  >  &  bor  m'accori;1 


F 


R 


Voce . 

Gran  meraviglia  bof  compio  viva  anebora: 
Ne  vivrei  già  \  fe>  ebi  tra  bella,  e  bone  fi  a 


>  i 

) 

•  *  • 


j2«^/  fu  più ,  ;»  dubbio,  non  sì  prejla 

Fojfe  al  mio- f campo  là  verfù  l*  aurora .  . 
O*  riV  V        accoglienza ,  éf        >  #  'pio  ; 

iii  romr  Stentamente  afcolta,  &  nota 

La  lunga  bifioria  de  le  pene  mie  ! 
Poi  che  H  dì  chiaro  par  ebe  la  percola  i 

Torna/i  al  ciel;  ebe  fa  tutte  le  vie; 

Humida  gli  occhi ,  &  V  una ,  &  V  altra  gota.  . 
CONSIDERAZIONI    DEI  TASSONI. 

1    Q»*l  f"  M  Ufo**  '»  dubbio 

^        L*  mi*  foill*  ,  eh,  rr.  Mlà  >  o  Un*.  . 

Non  fi  q**l  fogo  ptié  >  diflè  Dante v  i  .*  ( .  % 

^    O  ffer  dolci  accoglienze       —  •  1 
E'bcllifllmo  Terzetto ,  e  digntflimo  del  Petrarca  « 
^|    Poi  che  '/  ^)  <•  biaro  par ,  rfr*  /^i  percola  ♦ 

I  demoni ,  e  l'anime  dannate  fono  percolle  dalla  luce;  ma  non  fo  come  Ui  ben  dettoci* 
un'anima  gloriofa.  ... 
%    Torna/i  al  ciel ,  ebe  fa  tutto  le  vie . 

Che  imporrava ,  che  le  fapeflè  tutte,  non  andando  ella  di  furto/  non  badava,  che  ne 
faperTe  itnafolà?  E  chi  può  dubitare  >  che  un'anima  gloriofa,  che  li  parte  dal  ciclo,  non 
iappia  tutte  le  vie  di  ritornarvi?  Saper  tutte  le  vie  di  gire  al  ciclo,  vuol  dire,  aver  tutte 
le  virtù,  che  pon  no  condurre  al  ciclo.  E  perche  L.  in  vita  l'ebbe  tutte  #  però  dice,  che 
tutte  le  vie  fapea.  il  i  f  Vnoidà 
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4[    Umida  gli  occhi ,  r  l'una  9  e  l' altra  gota . 

Vergili*.*       £#  Imckrymit  •tmtti  /uffi*/m  ntttnttt . 

D  E L    M  rj  R  A  T  O  R  t.ft  *  '  * 

ANcorqneftoè  degno  di  occupar pollo  fra  gli  ottimi  del  noftro  Aurore.  Trattai* 
flcflo  iuggettodc  i  due  antecedenti  Sonetti ,  e  dice  net  principio  di  ftupirfi ,  come 
non  ria  morto  dopo  la  perdita  di  tante  cole  a  lui  care  ;  ma  foggi  nnge,  tenerlo  in  vita  le 
apparizioni  di  Laura .  Ve' come  palla  dal  primo  verta  all'altro  nel  fecondo  Quadernario  , 
e  quindi  come  garbatamente  vi  fa  entrare  quel  dubbio,  tfe  folle  maggiore  la  bellezza»  o 
l'oneftà  di  colei .  Gran  ragione  avrai  di  lodare  e  l'affetto»  e  11  brio»  eie  figure  del  primo 
Terzetto.  Avrei  voluto  men  rigido  il  noftro  Talloni  conria  ilfcguente.  Non  dice  ili». 
•  che  il  di  chiaro  effettivamente  percuota  Laura  ,  ma  si  benedir  eh*  U  ptreutt* .  £  pofcft  il 
r.  legueio  ciò  l'opinion  de'Gcntili  Poeti ,  c  la  ripete  anche  ne*  Trionfi .  Ne  mj  metterò 
io  a  recarne  eiempj;  mafoloaggiugacrò »  che  anche  per  quella  cagione  fin  fero  ciò  i  Poe. 
.fi,  perchè  le  vinoni  e  apparizioni  logliono  accadere  di  notte,  e  non  di  giorno.  Lnquan- 
io  al  vcr,fo  ,  r  'j. 

Torna/!  mi  Citi ,  che  f*  tutu  lt  vi*  , 

ovvero  intende  il  P.  che  L.  coli*  aver  pofledute  in  vita  ed  efercttate  tutte  le  Virtù»  aveva 
imparato  le  tante  viediverle,  per  cui  l'anime  fi  conducono  da  quello  Mondo  al  Ciclo  . 
O  pure  intende,  che  e/Tendo  ella  dopo  morte  beata  ,  fa  andare  e  tornare,  quando»  eco. 
me ,  e  per  dove  a  lei  pi  ù  aggrada  »  in  Cielo  • 

Sonetto  LXXIII. 

,»•**■ 

*  > 

FU  forfè  mn  tempo  dolce  cofa  Amore  ; 
Non  perch'io  fappia  il  quando:  bor'è  fi  amara, 
Che  rulla  più.  Ben  fa'l  ver ,  chi  l'impara, 
Com'  ho  fatt'  io  con  mio  grave  dolore  > 
Quella  y  (he  fu  del  fecol  noftro  b onore  , 
Hor'è  del  ciely  che  tutto  orna,  &  rif chiara; 
Fe  mia  requie  a'fuo  giorni  &  breve  ,  43  rara; 
Hor  m'  ha  d'  ogni  ripofo  tratto  fore  . 
Ogni  mio  ben  crudcl  morte  m' bà  tolto  ; 

Ne  gran  profperità  il  mio  flato  adverfo        ,  . 
Può  confo!  ar  di  quel  bel  fpirto  f ciotto . 
Pianfi  >  &  cantai  :  non  fo  più  mutar  verfo  ; 
Ma  dì ,  &  notte  il  duol  ne  l' alma  accolto 
Per  la  lingua  ,  #  per  gli  occhi  sfogo ,  &  verfo . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI» 
%    Fu  forfè  un  tempo  dolce  cofa  amore. 

E ' Opinione  tra'Filofofi,  che '1  difpiacere  non  ficonofea»  fe  non  da  chi  ha  provaco  il 
piacere:  e  così  per  lo  contrario. 

«A    Non  percb' io  fappia  il  quando. 

Par  contraddirli  più  a  bailo,  dicendo; 

Temi*  requie  s'  /nei  giorni  brtv$  t  mr«.2  V 
Dirdp»,  falva-lo,  che  il  non  fapcre  il  quando  delle  dolcezze  d'amore  da  lui  gufiate,  non 
proietticela!  no*  la  vct  gufiate,  ma  dall'averle  gufate  *ì  poco  t  che  la  memoria  non  ne 
avta  ritenute.  vdUgio» 

%    Né  gran  nrofperità  il  mio  flato  avverfo  &c. 

Quello 
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Quefto  non  è  gran  parto .-  ma  io  l'ho  però  veduto  mantener  campo  a  molti  begli  ingegni  ; 
Vuol  dire»  che  la  beatitudine  di  L.non  era  ballante  a  confolar  la  perdita,  ch'egli  avea  fat- 
to della  fuavifta:  e  va  ordinato  costi  2*r  gr»n  prò/perirà  di  *m*l  itilo  fp$rffei$lt» ,  puìccn. 
[oUre  il  mio  flat§  «wtr/c .  E  chi  non  e  ede  ,  clic  quefta  iVofiiionc  fia  la.  vera  >  legga  il  fé- 
guente Sonetto,  e chiatiraffene.  J?f/^»>r#,  hi dell*atro.  .  . 
%  P  tanfi)  e  cantati  non  fo  più  mutar  ver  fa.  ... 
»vr/«  qui  non  fignificar«r«w» ,  manna  maniera  di  voce  ,  còme  quella  de  g  li  uccelli ,  che 
fempre  cantano  Io  fteffo. 

X  X/i  MHgtlletti  tnceminatr  Ur  vtr/i, 
difle  altrove .  E  Plinio  parlando  de  gli  Usignuoli  t  Mtditaiumr  «//«  jmitres ,  vtrfufo  <juqs 
imittntur  Mcipmnt .  Ma  è  però  frale  ,  che  pende  nelfidiotifmo  » 

DEL  MURATORI. 

UN  gentil  fentimcntodà  principio- a  quefto  Sonetto ,  e  et  truovi  poi  nel  refto  fecon- 
diri  d'altre  belle  ri  fleffioni  in  commendazione  di  L.  e  in  efagerarione  della  dogli  a  del 
Poeta  Ma  l'andamento  ed  ornamento  de  i  verfi ,  non  è  molto  fp  :  ri  co  fo  e  Poe  tic  o  in  quaK 
che  luogo .  E  che  per  ci  em  pio  ti  dice  all'orecchio  all'udi  r  quc'ver& 

Qhe  nuli»  più.  Ben  f*'t  ver  chi  l' impara  , 
Com  ho  fati'  1  e  con  mi»  £rmV0  a1  ci  cri* 

Può>  dirli  lo  fteflò  d'alcun'altro  verfo.  ^ 

Sonetto   LXXIV.  ) 

SPtnfe  Amor*)  &  dolor*)  ove  ir  non  debbe% 
La  mia  lingua  »  aviata  à  lamentar  fi , 
A* dir  di  lei,  per  ch'  io  cantai ,  &  arfi  > 
Quel)  che  »  fe  fuffe  very  torto  farebbe» 
Coaffai'l  tnio  fiato  rio  quetar  devrebbe 
Quella  beata ,  e  'l  cor  racconfolarfi  a 
Vedendo  tanto  lei  domefiicarfiy 
Con  colui)  che  vivendo  in  cor  fempr* bebbe  : 
Et  ben  m*  acqueto ,  éf  me  fieffa  confalo; 
Ne  vorrei  rivederla  in  quefio  infermi 
Anzi  voglio  morire  )  &  viver  fola: 
Che  più  bella ,  che  mai ,  con  l'occhio  interno 
Con  gli  angeli  la  veggio  alzata  à  volo 
A'  piè  del  luo%  (J  mia  SIGNORE  eterno . 

CO  NSIDER  AZIOM  r    DEL  TASSONI» 
%    Spinfe  amore  %  e  dolor*)  ov' ir  non  debbe  &e~ 

GLi  abiti  fatti  nel  male»  non  balìa  qual  11  voglia  conol'ccn  za  a  correggerli  affetto  lenza 
lungo  Audio  e  fatica  in  contrario  » 
■    Qnet  che  [e.  foffe  ver  torto  farebbe» 

Qui  finnviene  il  Poeta  ,  e  ritratta  quanto  nel  Sonetto  precedente  avea  detto»  che  la  bea» 
t nudine  dell'anima  di  L.non  baftava  3  confutare  lai  uà  di  ('grazia,  dicendo ,  che  fc  ciòfof* 
vero»  farebbe  gran  tono.*  poiché  amando  egli  -tanto  Laura,  verrebbe  a  (limar  più  un 
pocodigufto  proprio,  che  la  beatitudine  di  lei»  E  foggi  unge  >.  chea  baftanza  dovrebbe 
«onfotarto ,  e  quietate  li  filo  fiatò  rio'»  il  vederla  efTer  sì  cara,  ed  accetta  al  Tornino  fattore» 
<|   CV  affai  'l  mio  fiato  rio  quetar  devrebbe 

$UilU  tuia  A  €*J  ar  rmtonlolarfi \ 

Il    4  &<Ì«Mr«x 
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ti»  ì e:  Art ,  tréucnfiUrfinon  vanno  interne  ;  però  bi  foga  a  ordinarli  feparatanentt ,  e 
dire:  Ch'aflai  il  mio  flato  rio  dorrebbe  quietare  quella  beata  ,  e  il  cor  mio  devrcbbe  aba» 
tìanza  racco n Colarli. 

%   Vedendo  tanto  lei  domeflicarfi . 

Non  /blamente  i  verfi i  ma  i  concerei  anch'cgl ino  ftrfunt  turni. 

\    Anzi  voglio  morire  3  e  viver  foto  • 

S^no  contraddittori  e  viverti  ma  nota,  che  la  voce  foh  3  li  mette  in  accordo  ; 

la  quale  va  ripigliata  due  volte ,  intendendo  il  Poeta,  che  vuol  più  (olio  viver  folo,  t 
morir  folo  ,  che  veder  I.  ritornacene  in  quello  inferno  del  mondo  . 

DEL  MURATORI. 

NE' pur  quello  è  Componimento  di  colore  aflat  Poetico ,  almeno  ne' Quademar;  % 
benché  abbiada  per  turco  buon  pollo  di  penlìcri .  Ti  potrà  piacere  non  poco  l'ul- 
timo Terzetto.  Forfè  la  diificultà  dell'argomento,  e  l'eiezion  delle  rime,  ha  contrafta, 
to  qui  coli' ingegno  del  Poeta» 

f»   •    <         •  •  ... 

Sonetto  LXXV. 

GLi  Angeli  eletti ,  (j  V  Anime  beate 
Cittadine  del  eielo  il  primo  giorno, 
Che  Madonna  pafsò ,  le  fur'  intorno 
Piene  di  meraviglia ,  &  di  pittati  *  ■'.    J       '~  . 
Che  luce  è  questa  ,  #  guai  nova  beliate  ?  <  A  S 

Dicean  (ra  lor  ;  pere'  h abito  sì  adorno 
Dal  mondfi, errante  à  quefl'  alto  Joggiorno 
N&n  falì  ma},  in  tutta  quejla  etate. 
Ella  contenta  baver  cangiato  albergo  y      .  ■  «. 
Si  paragona  pur  co  i  più  perfetti*  .  . 

Et  parte  ad  bor  ad  bor  Jt  volge  à  tergo  >  ,  ,  .  ) 
Mirando,  s'io  la  feguo  ;  #  par  cb*  afpetti  ,\A  v      •  :\ 
Ond*io  voghe ,  &  penfìcr  tutti  al  del*  ergo  i,  ,\ 
Percb*  i  V odo  pregar  pur,  cb'  i  my  affretti* 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI* 

Gli  angeli  eletti,  e  l*  anime  beate,  ,  .p 

1 Onori  dira  «letti  a  differenza  de*  dannati;  perciocché' tutti  glrAngeli  ldel  cielofono 
eletti,  c  di  q  ietti  foli  parlati  Povta^  ma  dirci  eletti»  tioc  leciti  fra'f  iùgloriofi. 
%    Piene  di  meraviglia  ,  e  di  pie  tate  .  ,  u 
Pitti  appretto  i  buoni  autori  lignifica  virtù ,  colla  quale,  riveriamo  i  maggiori  j  ed  in  q«cr 
ilo  fentimento  ancora  da'TcoIo^i  è  ricevuta  .  \  / 

^    Si  paragona  pur  co* più  per f etri. 

Pare,  chequi  disdica  il  favellare  in  tempo  prefente ,  avendo  di  fopra  cominciato  afavel* 
lare  in  pattato.  E  quel  paragonarli  da  le  ftefla  un'anima  beata  ad  un'altra ,  non  veggo  co- 
me leggiadro  fenttmenco  egli  s'abbia:  ccwttjra  il  proverbio  uito  «  che  tutti  i  paragoni  fo- 
no odioli. 

^    Percb*  io  l*  odo  pregar  pur ,  cb*io  m*  affretti, 

l'io  a  predava ,  ch'egli  s'arfretcatCc  di  ovjric  torto:  rru  d'ergere  guanto  prima  i  fuoi  pcalì* 

ri  al  Ciclo,  «e  a  Dio. 

PEL 
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veni 

s'è  già  ideata  per>ipiena di  ftraordinarie  Virtù .  Oflerva dall'uri  canto  gli  Angeli  ci  Beati 
delParadifo,  pieni  di  fluporc,  edi  tenera  riverenza  al  comparire  di  Laura,  e  intendi  li, 
parole,  che  probabilmente  doveanodire.  Dall'  altrocanco  miralaftdfaL.  che  cooofee, 
efente  la  nuova  fua  beatitudine;  e  poi  mirala  in  atto  vivo,  efoavedi  ricordar/i  del  no- 
ftroToeta,  c di  parere  che  Tipetti  „  quaft  non  Ca  compiata  la  fua  allegrezza,  fe  il  P. 
non  la  fegue  per  la  via  del  Ciclo .  Che  s'ella  fi p*r*gon*  pur  to  i  più  ptrfttti ,  può  dirli , 
che  noi  faccia  per  vanità  ,  o  fuperbia ,  ma  per  iflupore  giuftiflìrao  della  fua  gran  felicità, 
maggiore  di  quella  di  tant'altri ,  é  per  rigraziare  la  divijia  clemenza ,  che  abbta  Iercendot- 
ta  a  cotal  perfezione.  grande  artifizio  in  fomma  per  lodar  Laura,  e  gran  vivezza  io  efprt< 
mere  quella  avventura ,  o  fia  immaginazione  Poetica. 


Sonetto  LXXVI.  K 

DOnna  ,  che  lieta  co  H  Principio  noflro 
Ti  fiat ,  come  tua  vita  alma  richiede  , 
Afftfa  in  alta,  #  gloriofa  fede , 
Et  d*  altro  ormata ,  che  di  perle  à  d*  ofiro; 
0'  de  le  donne  altero ,  é*  raro  tnoflroy         >  - 
Hor  nel  volto  di  lui ,  che  tutto  vede  , 
Vedi  'l  mio  amore ,  #  aneli  a  pura  fede* 
Per  cb*  io  tante  ver  fai  lagrime ,  e  'ncbioflro; 
Et  I "enti ,  che  ver  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  fu,  qual  bora  e  in  ciclo',  #  mai  non  voi  fi 
Altro  da  te,  ebe  H  Sol  degli  occhi  tuoi, 
Dunque  per  amendar  la  Unga  guerra  , 
Per  cui  dal  mondo  à  te  fola  mi  voi  fi , 
Prega,  cb*  i  venga  tofio  à  Jfar  con  voi, 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 
%    Or  nel  volto  di  lui,  ebe  tutto  vede* 

Qr  pi»  noi  volto  di       tutto  vodo  *  . 

dille  Dante. 

^    E  fenti,  ebe  ver  te  il  mio  cor  e  in  terra  Gfr. 

Solo,  per  luce:  magia  fi  fono  moftrate  altrove  le  contraddizioni,  che  ha  quello  co  note- 
rò. E  nota  fentirt  per  conofeere  ,  come  altre  volte  l'usò  pur* anco* 
T    Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra  He, 

Intendi  della  guerra',  che  L.  li  fece  colle  bellezze  fuc,  le  quali  furon  cagione,  cik  da 
tuui  gli  altri. oggetti  mondani  a  lei  fi  ri  volgere .         ,    .  ' 

DEL  MURATORI. 

QrjMotncora  è  no  di  <*uegH ,  che  una  volta  mi  venivano  proporli  per  de*  più  belli 
Componim:nti  del  Petrarca ,  e  che  io  non  fapea  rteonofeere  per  tale .  Ora  ben  certe* 
è  doverglifi  fare  quella  giuftizia.  Imperocché  quantunque  nonfcrifea  i  Lettori  con 
ingegnofi  tratti,  o  con  Immagini  vivaci,  o  Figure  mirabili  ••  pure  è  comporto  con  una 
lai  fegrcuefattezzadi  penficri,  frali,  numero  *  c  rime  :  ha  una  tal  maeftà  ,  e  una 

con- 
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««ridotta  si  giudi  ziofa  e  nobile  ,  che  comperi  fa  tutte  le  bellezze  differenti ,  che  fi  portane 
incontrare  in  altri  Sonetti.  Quefta  medefima  facilità  ,  ma  pero  f.mprc  foiìcnura  ,  con  cui 
è  tirato  fino  al  fine  ,  e  che  ti  fa  leggerlo  fenza  intoppo  e  fatica  alcuna ,  è  uno  de*  fuoi  piti 
riguardevoli  pregi .  Tu  mettiti  pnreade/amtnarloafenfoperfcnfo»  a  parola  per  paro- 
te;  e  troverai  fi nezza,  giudizio»  ingegno >  e  buon  filo  in  ogni  parte.  Per  me  non  m* 
arrifehio  adire,  che  il  primo  sì  magnifico  Quadernario  fia  più  bello  del  fecondo  »  perchè 
anche  il  fecondo  è  ben  finito»  e  leggiadro.  Maofcrò  ben  dire,  che  molto  più  mi  piace 
ti  primo  *  che  l'altro  Ternario .  Nota  ncir  ultimo  verfo  a  fi**  coi*  ««. 

Sonetto  LXXYII, 

DA%ptm  begli  occhi  ,  et  dal  più  chiaro  vifo  , 
Che  mai  fplendeffe  ,  «  da*  più  bei  capelli  > 
Che  face  an  l*oro%  e  'l  Sol  Parer  men  belli  ± 
Dal  pili  dolce  parlar»  *  et  dolce  ri fo  ; 
Da  le  ma*y  da  le  braccia  %  che  conqnifo* 
Se n  za  mover /i ,  havrian  q*ai  più  ribelli 
Far  d*  Amor  mail  da*  più  bei  piedi  fallii 
Da  la  per  fona  fatta  in  para  di  fo  > 
frendeam  vita  i  miei  fpirti:  hor  n'  ha  dilette 
Jt  Re  cetefe%  e  (  i  >  i  fai  alati  corrieri  ;  ? '  V5KU' 

Et  io-  fo»  ani  rima  fa  ignudo  >  et  cieca  * 
Sol*  an  confort*  à  ie  mie  pene  af petto  ; 
Ch*ellat  che  vede  tatti  i  miei  penfieri% 
JMfimpctrc  gratta  %  eh*  i  poffa  effer  fece . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI* 

*•  *  »  e  m 

•Cofe  comunifTìrne  dette  nuovamente,. e  eoo  grazia* 
\    H  Re  celefte>  i  fa*  alati  corrieri* 
forea  venir  meglio  ftampaco  »  dicendoti» 

//  R*  dei  cui ,  gU  misti  futi  tmrimì, 
%    Et  iafon  qui  rimafo  ignudo  e  cieca* 

la  voce  C/#r»  rifponde  alle  cofe  contenute  nel  primo  quartetto;  ma  la  voce  lg**i*  non 
fo  achefìrtfponda».  poiché  mani,  braccia,  e  piedi  non  fono  cofe  attealafcia  re  ignudo 
altri  che  loro.  Alcuni  cefH  vecchi hanno  trafportatt  piò  avanti  qucflo>  ed  il  feguentc 


DE  t  HIT*  A  TORU 

SEropie  vario,  femore  nuovo  il  loftroP.  neirintrate  de  Sonetti:  Spiritofo  è  i!  primo 
Quadernario»  Nel  rimanente  io  non  trovo  poi  gran  rarità,,  nè  bellezze  notabili  ;  an. 
zi  «on  intendo  bene  la  for*a  di  quell*  aggiunto  dato  alte  braccia  eoo  dire»  che  fata 
mmtverf  avrian  couquifo  ipio  oftifiari  nimici  d'Amore  E  che  £  per  vincer  forfè  cera- 
li nemici ,  travi  bifogno  di  menar  le  mani?  Alcrrdicono»  che  quelli  ribelfifarebbooo  na- 
ti vinti  fin-ut  mmrutrfr ,  cioè  fax*  -voler  far  dna*.  Buono  e  quello  fentimento,  ma 
b  maniera _  «uivota di  fpiegarlo  non  farebbe  da  Iodate» 
fcafra  quell' or  a*  km,  Mimo-  U  **  «Ufi* 


Sonetto 
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Sonetto  LXXVIII. 

E»  Mi  par  d*  bor*  h  ber*  mdWe  il  mejfo  % 
Che  Madori**  mi  mande  à  fé  chiamando;  , 
Co j ì  dentro ,  43  di  fuor  mi  vo  cangiando , '    \^  »: _t 
Et  fono  in  non  molt'  mnnì  sì  dimejfo,  '' 
Cb*  à  pena  riconosco  b ornai  me  flejfo: 
Tutto  'l  viver9  tifato  ho  meffo  in  bando: 
Sarei  contento  di  fa  pere  il  quando: 
Ma  pur  decrebbe  il  tempo  effer  daprefé. 
O*  felice  quel  dì ,  ebe ,  del  terreno 

Carcere  uf cencio  ,  lafci  rotta,  &  [parta 
Qnejla  mia  grave ,  éf  frale  ,  tfif  mortai  gonna  ; 
'tda  sì 


»  ■  • 

li  *  < 


sì  folte  tenebre  mi  parta  , 
Volando  tanto  fu  nel  bel  f treno, 
Cb*  i  veggi*  il  mio  SIGNORE,  «  U  mi*  Donn*\ 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

T    E*  mi  par  d*  ora  in  or*  uditeti  mejfo,  } 

Ch*  iùtdomn»  mi  munii  m  ft  chiamando. 

II  mi  due  volte  va  ripigliato ,  cioè  ai  mandi  afe,  chiamandomi;  e  nota  ti  toftume 
del  i».  di  fervirfi  di  così  Fatte  particeli*  a  due  bande,  -quando  gli  viene  m  caglio  ,  anziché 

rlicarle;  il  che  non  fcmpreperò  riefee  agufto*  ' 
E  fon9  in  non  molti  anni  sì  dimejfo  . 

lecca  nefl'eflèr  dimefib. 

^    Sarei  contento  di  fnpere  h  quando .  •  '  L 

E*  frale  baiTa,  c  idto  a»  ne  davanzo  del  Sonetto  «flora  il  difillo . 

m    O  felice  quel  dì  .  Odi  Cicerone  defencetnte:  O  fdictm ,  &  fr*clsrum  illum 

dum ,  tum  uà  itlud  dtvm^um  mmm»mm  cwìimm  t  xmtnmmt  fnJUifctr  ,  Cr*x  Imcrmr- 

k*  ,  C  tetluvtmf  d.fceJxm. 

m    Lafci  rotta  €  fparts 

il»  e  fi  »  mi*  fAut  ,  frsìt ,  9  morrai  g*nns  . 

Rotta  e  fparta  laici  aula  quelli ,  che  fono  Quartati, 

•  .    •••         .«...•  .. 
DE  L  MURATO*  I, 

NOn  fapreiche  dirmi  di  quello  Sonetto  >  te  nonché  il  P.  dovette  comporlo  in  lempa  , 
chel'cftro  dormiva.  Dimmi,  che  buon  colore  Poetico  appaia  ne  Quadernari;  e 
che  trafponzionc,  frale,  o  pcnfiero  v'abbia  >  che  non  convenute  ócn  tene,  anzi  Ha 
quali  perire,  non  convenirle  trrjjio  alla  prof  a .?  Io  per  me  non  ""«P"0'  m*  KnSi 
tollero  ne*  valentuomini  qucaooon  inconxrare^. talvolta  il  meglio  per  iltrada»  ma  no» 
▼o'iafeiar  di  notarlo,  acciocché  gì'  mefpem  trovando  facilita  nell  imitar  qui MU  r, 
non  «'avvezzaflero  a  camminare  per  terra,  credendoli  di  volare  tn  quel  «rapo.  Janna 
qui  miglior  villa  i  Ternarj ,  ed  ha  anche  più  »:I  gtibo  l'ulti»*.'  ma  non  fon  peto  tali, 
che  eccedano  la  mediocrità  del  Bello. 

Sonetto 
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Sonetto  LXXIX. 

L'Aura  mia  facra  al  mio  fianco  ripofo  .  "  J" 
Spira  sì  fpoffo,  cb*  i  prendo  ardimento    •  »;>    »  -  £ 
Z)<  f/ir/f  #7  maly  ch'i  bo  fintilo  ,  45  fiuto i  Ì7Jru 
Che  vivend*  ella  non  farei  fiato  ofo  . 
Io  'ncomincio  da  quel  guardo  amor  ofo ,  ■         *    .  ,) 
Che  fu  principio  à  sì  lungo  tormento  f  :     »  •'  £ 
Poi  figuo  ,  come  mi  fero,  et  contento    .  .  *  l 
Di  dì  in  dì,  d*  bora  in  bora  Amor  m*  ha  wcfaW 
Ella  fi  tace  ;  et  di  pietà  dipinta  '«  f    \  \\.  5      .>  0 
Fifo  mira  pur  me,;,  pari  e  fofpirar.'9  *  A>  «"«vcò 
*/i  lagrime,  botrfie  il  vijò  adorna  :  ,v  /  V 

Ow<&  l'anima  mia  dal  dolor  vinta,  .  .  '  T  .'A 

Mentre  piangendo,  allbar  fico  *' adirai   '  -v' 
_  SdolSA 1  dai ìfinnó  à  fi  .fieffa  ritorna  .    :  .  "  '.: 

CONSlpfiRAflplVOU  TrAlSS  O  N  li 

^[    V aura  mia  f aera  al  mio  fianco  ripofp\      u -.0  "b  .1 
è  voce  della  Provenzale.  .«       r  \  *-v 

S*/  rtfiatn  mmtrt  ?»  fin  peder  t 

diiTc  Amerigo  diPingulano.  Aura  rìftorativa.,  chiama  il  PJofpirito  di  Itera. 
<ft    Che  fu  principio  a  sì  lungo  tormento. 

Cht  fu  principio  m  /#  Iftnibi  martiri,  A 
diiTe  nel  Trionfo  d'Amore.  .  ». 

%    Di  dì  in  d)y  d'ora  in  ora  Amor  m' ba  rofoW.  ..v..* .  u    ,\  i. 

Di  dtfidsri»  £  $r  t»  er  m  L»  refi,  .  , 

avea  fatto  prima;  come  fi  legge  in  un  fuo  man u feruta  ;  poi  Io  mutò*  e  ridufl«  <jom*è 
Aamparo.  Topo  inviabile  finge  egli  Amore,  cheroda  altrui  di  oafcofto . 

E  di  lagrime  onefle  il  vifo  adorna  . 
I  b.i  vifi  piangendo  s'ornan  di  lagrime,  i  brmtti  s' indemoniano».  • 
f    Onde  V  anima  mia  dal  dolor  vinta  jjc. 

Cioè  vinta  dal  doloredi  veder  pianger  Laura  ;  mentre  piangendo.  s'adirafc^O  AeiTii  d'ave* 
dato  cagione  a  lei  di  fofpirarc ,  e  di  piagnere . 

DHL  NlfjRATaR'F. 

IQcadernan'mt  parano  co-sì  cosi.  Viviflima  dipintura ,  e  bólle  Immagini  fon  quelle 
del  primo  Terrèttb  .  s*  udir»  Jet*  lìdia  nell'altro  l'anima  del  Poeta,  perchè  s'accor- 
ge d' aver  fatto  fofpirare ,  e  piangere  L  .con  quella  fua  narrazione , 


I 


o 


Sonetto  LXXX. 

C  ni  giorno  mi  par  più  di  mill'  anni  , 
Cb'  i  figua  la  mia  fida  ,<et  cara  duce  , 
Che  mi  conduffe  al  mondo,  bar  mi  conduce 
Per  miglior  via  à  vita  fin\a  affanni: 
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Et  non  mi  tiojfon  ritener  gl*  inganni 

Del  intrido  9  cb*  il  conofco:  gf  tanta  luce 

Dentr*  al  mio  cere  injin  dal  del  traluce , 

Cb*  i  *neomincio  à  contare  il  tempo  ,  e  i  danni: 
Ne  minaccie  temer  (  I  )  debbo  di  morte;  Uì$?J?' 

Cbe'l  RE  fofferfe  con  più  grave  pena , 

Per  farme  à  Seguitar  coftante  >  t*f  forte; 
Et  bor  novellamente  in  ogni  vena 

Entrò  di  lei  y  ebe  m*  era  data  in  forte-  >  \  ■ 

Et  non  turbò  la  [uà  fronte '  f erena . 

CONSIDERAI  I'O  N  I'  DEL  TASSONI. 

£ior»o  mi  par  più  di  mill*  anni.  ,\v  ,'.  .) 

A*u»Tes  un*  dio  tm%tfttr$ ,  ditte  Teocrito.  Luigi  Àmerici  Poeta  Provenzale  ditte  il 
medefimo  io  un  fu©  verfo:  ma  in  noflra  lingua  pct  cfl'erc  conceuotiiviajiflimo 
troppo  s'atterra. 

^    Cb*  i*  comincio  a* cantare  il  tempo  ,  e  ì  danni. 

Cioè:  il  tempo  andato,  e  i  danni  patiti. 

%    Che  'l  Re  fofferfe  con  più  grave  pena  . 

Pare  che  li  trovate  in  punto  di  dovér'anch' egli  di  pubblica  morte  morire .  E  quello  no- 
minare il  Re  così  alla  feinplice,  è  cofa  da  condurre  a  briga  i  Kranccfico'gli  Spagnuoli  , 
che  contendono  infìeme  della  precedenza  de' loro  Re» 
f    Entrò  di  lei ,  ebe  m* era  data  in  forte  . 

Eller  data  in  force  una  donna  ad  un*  uomo ,  fi  fucile  intendere  ctTcrli  data  per  mogHe ,  c 

non  per  amante ,  come  qui . 

*f    E  non  turbò  la  fua  fronte  fere n a . 

A  me  fin  grmzi*  tht  di  qui  mi  fctOgli»  > 

difle  nel  Trionfo  di  Morte  in  per/ona  di  Laura. 

DEL    M.  TJ  R  A  T  O  R  I. 

P Oceano  effere  più  felici  que'due  verfi:  .  t 

Ch*  mi  ctndnjft  ni  Mondo  ,  or  mi  conduce 
Per  miglior  vis  »  virm  font*  ajfoami. 
Ha  dell* equivoco  quel  tni  ctnduff*  *l  Mondo»  e  per  incenderlo  bifogna  fpiegare  così:  /« 
quale  ftundo  al  mondo  mi  coudujfe  &C.  ed  è  contrappeso  a  quell'Or*  ,  con  cui  lignifica 
Jo  ilare  di  1.  incielo*  Pare  eziandio*  che  manchi  nella  prima  particella  un'aggiunto 
corri  fponden  te  alla  miglior  vi»  dell'altra  particella .  Anzi  può  aggiugnerfi  »  che  fé  L.  an- 
che vivente  conduceva  il  P.  a  vita  feoza  affanni ,  dovea  condurlo  per  la  via  della  virtù  ; 
Che  vi*  miglioro  adunque  farà  quella ,  ch'ella  ufa  al  prefente?  Se  aveffe  dato  ton  pift 
luto  to  altra  firn  il  cofa  >  torto  s'incenderebbe.  Kt  per  Anton  omidi  chiamarono  Die  i  Po: 
li  Gentili;  e  Ri  per  la  medefima  Figurai  Poeci  Criftiani  Greci  e  Latini  chiamarono  anco- 
ra il  nolìroDivin  Salvatore.  Nf  ho  in  pronto  gli  efempj.  ma  non  voglio  ingroflarc  il  Li- 
bro fcn*a  bifogno . 

Sonetto  LXXXL       ,  ..... 


N 


On  può  far  morte  il  dolce  vìfo  amarai 
Ma  'l  dolce  vìfo  dolce  può  far  morte. 
Che  bifogna  à  morir  ben*  altre  f corte  ? 
Quella  mi Scorge ,  ond'ogui  bene  imparo  i 
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E  quei ,  cbe  del  fuo  {angue  non  fu  avaro , 

Che  co  *ì  piè  ruppe  ìj  Tartaree  porte  > 

Co  'l  fuo  morir  par,  ebe  mi  riconforte: 

Dunque  vie»  morte  '>  il  tuo  venir  m*  è  caro  i 
E  non  tardar,  eb*  egli  è  he»  tempo  bomai  : 

E  fe  non  fuffey  e*  fu  7  tempo  i*  quel  punto  > 

Cbe  Madonna  pafsì  di  quefia  vita. 
D*  allbot*  inanz  'i  un  dt  non  viffi  mai: 

Seco  fu9  in  via;  et  [eco  al  fin  fon  giunto; 

E  mia  giornata  bo  co'  fuoi  piè  fornita  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

%    Cbe  bi fogna  a  morir  ben*  altre  feorte? 

Cioè  3  che  occorrono  altre feorte  per  ben  morire?  E*unvcrfo  aflidcraro . 

%    Col  fuo  morir  par  cbe  mi  riconforte  » 

Nonché  gli  piaceflela  morte  di  Gesù  Crifto  ;  ma  s'inanimava  con  l'eleni  pio  della  Tua 
coftanza*  E' ben  vero  »  che  pare  mancar  di  proporzione*  defidcrando  ilP.  di  morire  di 
morte  naturale,  e  non  violenta k 

\  E  fecnon  foffey  eyfu  yl  tempa  i>  quel  punto . 
Ne  quclto  li  toglie  vanto  »  che  ha  numero  di  profa»  Non  vuol  dirc>  che  non  iìa  piir 
tempo,  ma  che  feparerTe,  che  ora  non  foflc  l'opportunità»  ch'ella  cominciò  fino  allo- 
ra che  L.  morì,  c  femprc  **c  andata,  mantenendo.  Non  par  però  dc:to  in  maniera, 
molto,  lodevole, 

DEI  MURATORT. 

INterprero  così  i  due  primi  verfi:  La  morte  avvenuta  a  L.  non  può  fare ,  che  mi  uafpia- 
cevolela  ricordanza  del  dolce  vifo  di  L.  tuttoché  morta  *  ma  bensì  può  fare  la  memo- 
ria di  quel  dolce  vifo  morto,  cheame  ancora  fe  dolce  ccatq  il  morire  ».  Non  è  un  An- 
golare ,  che  s' accordi  col  numero  del  più  in  quet  verfo  * 

Che  bifogn*  *  mtrir         «lire  /certe-.. 
Vi  ha  difetto  del  verbo  nvere  ,  che  regge  poi  /*  *ltrt  ftme  t-  Ma  quello  difetto  non  è  un? 
errore  *  anzi  è  un  vezzo ,  ed  una  Figura  propria  delta  noftra  lingua ,  come  appare  da  mil. 
lealtricfempj.  t*r  che  mi  rineonferte,  cioè  pare  che  mi  perfuada  maggiormente  e  mi 
faccia- coraggio;  e  dice  l*re  per  umiltà..  Da  qtiefte.  rinerftont  cava  il     quella  vaga  li- 
cione  edt  Apoftrofe: 

Dunque  vitn ,  Mtrr*:  iT  ttte-  morir  m'ì  c*r#». 
E  nota  vie»  per  vieni  .  Gentilmente  paffa  al  primo  Ternario  ;  ra*  n*  par'  i*  fon  pago 
del  fecondo  mfo ,  E  fe  rie»  fife  &c«.  Nell'altro  vuoMire ,.  che  dopo  l  a  perdita-di  L.  la 
fuavita  è  fiata  sìmtfera  ,  che  fi  può  chiamar  morte ,  epuòdire.  d'effercvivut*  fot  tanto, 
quanto vuTe Laura.  Ciò  Poeticamente  ed  ingegnofamtnte  è  efprcflo 

Cinront    V  L. 

* 

Oliando  ir  fòavr  mio  fida  conforta  r 
Per  dar  ripof*  à  la  mia,  vita  fianca- % 
Ponfi  del  late  in  fm  la  fponda  mane*  ' 
Con  quel  fuo  dolce  ragionare  accorto;. 
Tinto  di  pitta^  &  di  paura-  fmort*,, 
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Dico:  Onde  vien  tu  bora ,  ò  felice  alma} 
Un  rame  feti  di  palma , 
Et  un  di  lauro  trabe  del  fuo  bel  feno  ; 
Et  dice  :  Dal  fere  no 

del* Empireo,  &  (  I  )  di  quelle  fante  parti  <  ']  % 

Mi  moffii  et  vengo  fol  per  conciarti. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI  '} 
Ponfi  del  letto  in  fulla  fponda  manca . 

PErchè falla  manca  più  tolto,  che  fulla  deftra,  fe  Madamigella  non  era  ghibellina  ì 
forfè  perchè  la  fionda  manca  del  letto  del  Poeta ,  era  voltata  verfo  l'entrata  della 

^    E  dice  :  dal  f ereno  Cielo  Empireo . 
AIrrovs  le  di  luogo  nel  terzo  cielo; 

ivi  fr»  ltrt  cht  il  tcrz.o  tirchio  ferr*  <£v. 

del  muratori. 


Apparizione  df  L.  in  fogno  al  P.  e  narrazione  in  forma  di  dialogo  de  gli  affetti 
defeco"  rotazioni,  ede  idifrnganni,  che  gli  porta  Laura.  Ci  cinvenzioi 


dclP.e 
venzione  Poe- 


rniraoui,  o  RnwRi  anzi  gii  lemoreraai  iennre di  quegli  ftefli  modi  di  favellare  ,  che 
terrebbe  la pro/a in i  defoi  vendo  fomigliante  cola .  Maèdafapere,  che  molttflìmc  forme 
fon  comuni  al  verfo  ;  e  alla  profa ,  ed  altre  fono  ancor  neceiTaric  all' uno  e  all'altra  Je- 
condola  qualità"  degli  argomenti,  edelloStil,  che  fi  prende,  non  eflendoci  neccìcti 

MSRSSS^^^140  €fublime-  V>*,alcuni  «lori,  che  non  convengo- 
no allo  Stilmagnifico,  ma ponono convenire,  ed  effere  leciti ,  e  lodevoli  nello Stil mez- 
zano c;cnue.  Forte  perche  verfo  U  fan*  mmntm  celi*  uomo  piega  il  cuore,  vicn  detto 
che  L.  s  aflideva  vedo  quella  parte ,  o  pure  perchè  incora  volea  dire  il  P.  ch'ella  fi  Donea 

/«  tu  vece  di  ?«tè  e  di  «w«»w,  1  abbia»  trovato  altrove . 

STANZA  II. 


In  atto ,  &  in  parole  la  ringratio 

Humilemente ;  éf  poi  dimando:  Hor  donde 

Sai  tu  'l  mio  jìato?  Et  ella:  Le  tri  fi'  onde 

Del  pianto ,  di  <be  mai  tu  non  fe*  jath  , 

Con  l*  aura  de*  fofpir  per  tanto  f patio 

Pacano  al  cielo  ;  &  turba n  la  mia  pace; 

Sì  forte  ti  difpiace , 

Cbe  di  quefia  mi}  cri  a  fa  partita  , 

Et  giunta  à  miglior  vita 

Cbe  piacer  ti  doari  a  ;  fe  tu  my  amajti  ,* 

guanto  in  Jembianri  ,  et  nel  tur  dir  mojìrafli 


CON- 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
1    Et  ella  le  trijl'  onde  •  ,  . 

Del  pianto t  di  cho  mai  ih  non  [e  fatto  &t. 
Aqm  fuftrtctlefttt  erano  querte  lagrime . 

DEL    MURATORI,  , 

PAre,  che  Li  non  rifponda  atuono.  Chiede  il  P.chi  le  abbia  rivelato  lo  flato  Aio;  ed 
ellain  vecedirifpondere,  cheil  faoper  rapporto  degli  Angeli,  o  perchè  nel  volto 
di  Dio  l'abbia  veduto  :  folamentc  rilpondc,  che  i  pianti  efofpirt  di  lui  giungono  fino 
al  Cielo.  E  pare  anche  Arano  il  dire,  cheil  pianto  de  mortali  giunga  al  Cielo.-  il  che 
più  propof  rinatamente  fidicede'fofpiri ,  e  delle  Preghiere  volte  a  quella  parte.  Mari- 
fpondi,  chiedere  ilP.  come  ellafappia,  ch'egli  habilogno  di  coniazione,  giacche 
veniva  perconfoltrlo  ;  ed  efla  rifpondere  >  che  ildolerfi,  il  piangere,  c  il  fofpjrare  di 
luiafe  beo  cogniti,  fon  quelli,  che  glicl'  hanno  fatto  fapcrc.  Per  dire,  cheil  dolore  e 
l'affetto  diluì  erano  cogniti  in  Cielo,  dice  Poeticamente,  chelelagrime  e  i  fofpfri  colà 
pacavano,  cioè  portate  per  relazione  da  qualche  Angelo,  o  vedute  nel  volto  di  Dio  . 

STANZA  III 

. ..  •         •  • 

Ri f pondo:  lo  non  piango  altro ,  che  me  Jlefo;  *  * 

Che  jon  rimafo  in  tenebre  ,  e  *n  martire  , 
Certo  fempre  del  tuo  al  ciel  [altre , 
Come  di  cofa,  cy  buom  vede  dapreffoS 
Come  DIO  ,  43  natura  bavrebben  mejfo 
In  un  cor  giovenil  tanta  virtute  ; 
Se  l*  eterna  falute 

Non  fufe  degnata  (  I  )  al  fuo  ben  fare?  ^$11?' 

O*  de  V  anime  rare  ; 

Cb*  altamente  vive/li  qui  fra  noi , 

Et  ebe  fubito  al  ciel  volajli  poi! 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

^    Certo  fempre  del  tuo  al  ciel  falire. 
Verfo  fdilinqmto  ,  che  fi  lafcia  cadere. 

^    O  dell'  anime  rare,  cioè*  o  anima  del  numero  delle  rare. 

DEL  MURATORI. 

AFfettuofamente  rifpondc  i!  P.  fui  principio.  Poi  foggiunge?  St  ftttrn»  falute 
non  fofe  dt(ìin*t*  'ml  fui  btn  farex  Cioè  :  le  Dio  non  aveffe  anche  desinato  di  pre- 
miare colla  gloria  del  Cielo  le  buone  operazioni  procedenti  da  quell'alta  virtù,  ch'egli 
avea  pollo  nel  tuo  cuore  &c. 

STANZA  IV. 

Ma  io ,  che  debbo  altro  ,  che  pianger  fempre 
Mi[ero  ,  &  fol\  che  fenza  te  fon  nulla? 
C  bor  fojs'  h  {pento  al  latte ,  &  à  la  culla , 
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i*er  non  provar  de  V  amorofe  tempre . 

Et  ella'  A* che  pur  piangi ,  &  ti  diflempreì 

Qualtt'  era  meglio  alzar  da  terra  l'ali  / 

Et  le  c$fe  mortali , 

Et  quejfe  dolci  tue  fallaci  ciance 

Librar  con  gì  ufi  a  lance;    :  1 

Et  feguir  me,  s'è  ver ,  che  tanto  m*  ami  , 

Cogliendo  bomai  qualcbun  di  quefii  rami! 

Considerazioni  del  Tassoni* 

\   CV  or  fofs'  io  J pento  al  latte,  éf  alla  culla . 
W  h  pcr/o/f*  io  finto  ,  è  d'una  Elegia  di  Properzio  •• 

Atq;ntin*m  primis  a~.im.im  me  pei  ere  cunis  , 
Jkjfifftt  quivi  s  d«  trtùus  un*  forar .  "> 

T    Cogliendo  ornai  qualcun  di  quefii  rami  • 
Cioè  facendoti  vincitore,  e  trionfatore  del  Mondo . 

DEL  M  U  RATORI. 

VErifimile ,  e  bel  eoftume  fi  è  quello  abbandonamelo  di  coraggio  nel  P.  il  quale  ù  au< 
gura  d'eflcre  morto.fanciullo  ptr  non  provare  tanti  dolori ,  quanti  gliene  facea  prò* 
vare  la  perdita  di  Laura.  Ma  nobilmente  L.  il  riprende ,  e  configlia.  cUnco  voce  bafla  , 
ma  ha  qui  la  fua  forza  per  ben  avvilire  il  vile  affetto  e  ragionamento  del  Poeta . 

STANZA  V. 

lo  volea  dimandar,  rìfpond'io  ali  bora , 
Che  vogliono  importar  quelle  due  frondiì 
Et  ella  :  Tu  medefmo  ti  rif pondi  , 
Tu ,  la  cui  penna  tanto  l' una  bonora . 
Palma  è  vittoria  ;  &  io  giovene  anebora 
Vinfi'l  mondo,  &  me  ficjfa:  il  lauro  fegna 
Triompbo  ,  ond'  io  fon  degna , 
Mercè  di  quel  SIGNOR ,  ebe  mi  diè  forza. 
Hor  tu  ;  s'altri  ti  s forze  > 
A' lui  ti  volgi,  à  lui  chiedi  foc cor fo ; 
Sì  ebe  ftam  feco  al  fine  del  tuo  corfo.  »'  " 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

T  Palma,  è  vittoria,  cioè  la  palma  non  è  altroché  vittoria  ;cumtd  è  dir  pal- 
ma, quanto  vittoria  * 

1    Or  tu,  s'altri  ti  sforza.  Cioè  Amore,  o  altra  paffionc . 

DEL  MURATORI. 

S Ente  alquanto  del  baffo  quefto  principio  -  E  il  CalMvetro  oppone,  che  il  P.  abbia  di 
fua  tefta  voluto  mettere  differenza  tra  la?*//»*,  e  \\L»nro ,  perciocché  da  ambedue 
quelle cofe egualmente  veniva  lignificata  la  vitforiae  il  trionfo.  Io  per  me  non  voglio 
metter  mano  in  quella  lite,  da  che  ben  s'intende,  volere  il  P«  diftinguere  due  cofe,  cioè, 


l'aver  già  ella  vinto  il  mondo ,  e  il  riportare  ora  il  premio  della  vittoria  in  Cielo 

M  m  st  ax. 
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STANZA  VI. 

.    Son  quelli  f  capei  biondi,  &  l'aureo  nodo, 

Dico  io,  cb'ancbor  mi  firinge;  &  quei  begli  occhi  t 
Che  fur  mio  Sol  ?  Non  errar  con  gli  J ciocchi , 
Ne  parlar ,  dice  ,  è  credere  à  lor  modo  . 
Spirito  ignudo  fono,  e'n  del  mi  godo: 
Quel,  cbe  tu  cerchi,  è  terra  già  molt'arini: 
Ma  per  trarti  d' affanni , 
M'è  dato  à  parer  tale;  &  anebor  quella  , 
Sarò  più  cbe  mai  bella , 
A' te  più  cara  sì  felvaggia,  &  pia  , 
Salvando  in/teme  tua  fai  ut  e ,  &  mia. 
CONSIDERAZIONI   DEL  MURATORI. 

Ncora  qui  rade  il  Aiolo  il  P.  in  quel  verta 
*  ».  Ne  pari» ,  die»  ,  0  creder'  «  ter  modo  . 

E  nota  mi  ti  mio  a  parer  tale  t  iti  VeCC  di  di  K  mi  dato  di  parer  t*U  .  La  Ch  i  ufi  f  CgUCfl  tC  CO  tl- 

ticne  una  viva  dipintura  ,  e  mi  pare  molto  da  piacere . 

CHIUSA. 
I piango;  éf  ella  il  volto 

Con  le  fue  man  m*  afeiuga;  t3  poi  fofpira 
Dolcemente  ;  &  s*  adira 
Con  parole ,  cbe  i  fajft  romper  ponno  : 
E  dopo  qneflo  fi  parte  ella ,  e  *l  jonno . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
T    E  dopo  quello  fi  parte  ella ,  e  H  fonno . 

po/reM  di/cedunt  f*rittr  /«mnufyi  Deu/fi 
«iiflc  Ovidio  nelle  Metamorfosi  .•  e  Dante  : 

fi  tlU,  t 'l  Jtnnt  md  tmm  f,  n  andari  . 

Canzone  VII. 


U eli' antiquo  mìo  dolce  empio  Signore  , 
Fatto  citar  dinanzi  à  la  reina , 


Cbe  la  parte  divina 
^Tien  di  noflra  natura,  e*n  cima  fede; 
Ivi  com9  oro ,  cbe  nel  foco  affina  , 
Mi  rapprefento  carco  di  dolore, 
Di  paura,  &  d*  borrore  ; 
Quafx  huom  ,  cbe  teme  morte  ,  &  ragion  chiede: 
E  ^comincio:  Madonna,  il  manco  piede 
Ciovenetto  pofi  io  nel  coflui  regno  ; 
Ond'  altro ,  eh'  ira ,  &  j degno  ^ 
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Non  bebbi  mai  ;  &  tanti ,  éf  sì  diverfi 

Tormenti  ivi  fi«ferfiy 

Cb*  al  fine  vinta  fu  quell'infinita 

Mia  patient\a%  e  'n  odio  bebbi  la  vita  .  ) 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI? 
f   Che  la  parte  divina  &c.  u-* 

Hotfùlumdivi**mt  &  immortali ,  difle  Ariftotile  favellando  dell'Intelletto»  ed  ilp. 
Hello  ia  un"  altra  Canzone  a  parte  : 

Quel  c  ha  nc/tra  natura  in  fe  più  degno 
Di  <]•<*  dal  btn  ,  per  cui  t  umana  tjfcnz,* 
Da  gli  animali  im  fartt  fi  difimptt , 
Coi  t  intellettiva  conofctnxA  . 
Ma  a  me  più  piacerebbe ,  chequi  il  P,  in  tenieffe  della  Ragione  Reina  deYeaff,  e  che  alle 
paflìoni  comanda,  tra  le  quali  entra  Amore  ;  e  che  però  come  fuddico  »  innanzi  alla  fui 
Reina  lo  facete  citare.  '  * 

%   Ivi  <om*oro>  ebe  nel  foco  affina  <*fc. 

Cioè  mi  raoprefento  circondato  da  travagli  ,  ed  affanni,  che  mi  perfezionano ,  ed  affina- 
no , come  s'affina  l'oro  circondato  dalle  fiamme.  E  nota«j0fe«/>*  in  lignificato  imperfonale. 
%    Madonna  ,  il  manco  piede  (jc. 

Qui  il  manco  piede  lignifica  l'appetito  fenfuale .  E  nota  »*•/  t»fmi  rtp»  fenza  il  vicecafo 
con  vaga  maniera  di  dire. 

Ond* altro  cb*  ira,  e  (degno  £fr. 
Queft'i>#,  equefti/rf^»<poironfi  intendere,  che  fodero  vicendevoli  tra  ti  e  lui .  Ovve- 
ro (  che  è  forfè  meglio  >  che  I .  mai ,  le  non  irata ,  e  fdegnofa  non  gli  li  moftralTc .  E  nota 
Onde  j  cioè  ,  dal  qual  regno  » 

DEL  MURATORI. 

E "Senza  fallo  delte  buone  Canzoni  del  Petrarca*  e  può  anche  dirli  delle  migliori,  o  fi 
rifletta  al  pregio  della  bel  la  invenzione  >  aallanobil  iene  di  citici  penfieri ,  edisnn- 
gegnofe  ragioni  >  che  il  P.ha  dette  conerà,  e  indifefadeirinnaraoramento  fuo  i  o  li  pon- 
ga mente  alla  gravità  delto£rile  »  U  quale  non  ha  in  vero-  cofe-  maravigliofc  ,  nè  lumi  , 
che  fèrifeano,  ma  deecoHa  Aia  ben* ordinata maefti  dilettare  alfaiffimo.  Ci  ha  qualche 
verfo,  qua'ehepen  fiero  da  non  reftame  pago  affatto;  ma  coi  grandi  uomini  noi  non  do- 
vremmo dTcre  sì  rigidi  >  e  f vogliati,  che  non  perdonaflimo  loro  qualche  negligenza.  S  io 
fembro  fare  it  contrario,  none  permaranimo ,  a  per  poca  ftima  »  ch'io  porti  a  quello 
grand'uomo  altamente  da  me  venerato,  ed  amato*  ma  per  profitto  degl'ignoranti ,  ode 
gl'Idolatri-,  e  per  incitarealcrui  al  meglio,,  cioè  aduna  cola,  la  quale  facilmente  fta  nel- 
la noftra  Idea,  madirficilmente  poi  li  raggiunge  ne'farti-  Ecco  dunque  nella,  prima  Stan- 
za Amore  citato  in  giudizio  davanti?  allaRagione  »  Il  i\  comincia  ad  ariogarc  contra  di 
lui*  E  mira,  in  quaKatto  vivo  egli  IT  dipinga,,  all'arrivare  che  fa  in  prefenza  di  quel  Ti- 
ranno. Nota  eziandio  qucll>^«per/*j7&>*;  e  quello  ch'importa  più*  nota  lacompa- 
razione  AefTa, 

Ivi  com'       tbt  n*l  f«c*  affina  i. 
Con  tutto  il  dire  de'Comentatori ,.  tu  penerai  molto  a  difeernerc  ,  quale  analogia  leggia- 
dra s'abbia  quello  oro  colla cofa. comparata Ma  guarda,  di  non  adulare  te  iteiTo $  o  il 

S  T  A  K  Z  A     IA  ^ 

Così 'l  mio  tempo  in  fin  qui  trapalato» 
E'  in  fiamma  a  c  *n  pene  :  ($  quante  utili  bonefo 

M  m  a  vit 
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Vie  [prezzai  >  quante  fefle  , 

Per  (  i  )fervir  queflo  luftngbier  crudele!  aicwkS& 
£f  quaV  ingegno  ha  sì  parole  prefle  , 
Cb*  ^r/^fr  po/fa  '/  m/o  /»/W/V* 

mi>  W  e  fio  ingrato 
Tante ,  #  sì  gravi ,  #     giufle  querele  ì 
O' poco  mei ,  molto  aloè  con  fele, 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avczz*  * 
Con  fua  fai  fa  dolcezza  l 
La  qual  m*  attrajfe  à  l*  amoroja  fcbierai 
Che  ,  s'  i  non  m' inganno.  >  era 
Difpoflo  à  follevarmi  alto  da  terrai 
E  mi  tolfe  di  pace  ,  ii  pofe  in  guerra . 
CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI; 
Il   Vie  (prezzai  ,  quante  fefle , 

Non  dichiara  il  Poeta  %  fe  in  cotefto  fuo  fpreazamento  di  fcfte,  ci  la/ctafle  d'andare  al 
ballo;  od'andarca  mena  la  Domenica  i  opiuc,  fe  le  carezze  facceli  da  altre  don  ne  fprcz- 
zaffe . 

%    O  poco  mei,  molto  aloe  con  fele  « 
E'  di  Giovenale-» 

Plus  ahfs  ,  quarti  mei  li  s  halli  . 

%   Per  feguir  queflo  luftngbier  crudele» 

F*h  iamztngiert  dtsltmh  M  di  ile  Pietro  Vidaic  ;  e  Giraldo  di  Borneit  s 

Taìt  lauzengitr  complit  de  m*!vefi*t . 

^1   Difpoflo  a  Sollevarmi  alto  da  terra* 

iXirgiliQ.-       Me  quoque 

TtlUre  hwm,  vifforquè  viru»  wÒtmr*  ftr  trnl 

STANZA  UÈ, 

Quefli  m*  ha  fatto  men*  amare  DIO  , 
lOh'i  non  devea ;  iS  men  curar  me  flefal 
Per  una  donna  ho  meffo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  p cn fero: 
Di  ciò  m'e  flato  configlier  fot'ejfo , 
Sempr*  aguzzando  il  giovenil  defia 
A' l'empia  cote;  ond*  io 
Sperai  rìpofo  al  fuo  giogo  afpro9  &  fera, 
Mifero ,  à  che  quel  chiaro  ingegno  altero  > 
Et  l*  altre  doti  à  me  date  dal  cielo  ? 
Che  vo  cangiando  *l  pelo  ; 
Ne  cangiar  poffo-  V  oflinata  voglia ; 
Così  in  tutto  mi  Spoglia 
Di  libertà  queflo  crudel ,  ch'i  a  ce  ufo  ; 
Ch'amaro  viver  my  ha  volto  il  dolct  ufo. 

<K>N- 
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CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI, 
m    Egualmente  in  non  cale  ogni  penfìero . 
§  modo  Provengale,  ma i  tolto  da'  Latini. 

De  tot  me  fui  getat  m  no  mtn  cai,  diffe  Pietro  Vidak  ;  e  Sordcllo  ; 
E  voi  metti  a  no*  caler. 
Ma  prima  ài  tutti  Stazio  nelle  lue  Selve: 

r  Btllator  nulli  calme  Detti  ;  e  altrove  :  ' 

Arma  tubai  audire  caleni . 

All'  empia  cote .  Chiama  empia  cote  la  fperaazaamorofa  »•  ne  più  proprio  no- 
me, nè  attributo  migliore  le  fi  potea  dare.  , 
^    Mifero!  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero  &c. 
E' forza  a  dire,  che  '1  P.aveflè  trifti  vicini  :  perciocché  qui  rigonfia  tanto  la  pilocta,che 
pare  il  fecento. 

f    Ct*       ro  i;iu<rr  m*  fc*  W/o  in  dolce  ufo .  ^ 
Con  l'aflucfare  il  gufto  a  i  cibi  amari ,  finalmente  piacciono. 

DEL  MURATORI. 

BElle,  vere,  e  nobili  accufe.  Bilognerebbe ,  che  ne  profittale  ancora  chi  legge,  non 
badando  già  quel  folle  d'Amore  a  dir  ragioni ,  che  vagliano  incontra  a  quelle .  Se  il 
P  loda  fe  ftelVo  ,  gli  han  fatto  coraggio  collcfempio  loro  altri  Poeti  *  e  poi  qui  ci  era  ne- 
ceflìtàdi  farlo  ;  e  oltre  a  ciò  vi  en  finto  illuogodel  lodarfifegretiilhno,  cioè  negatone»  t 
più  riporti  del  P.medcfimo. 

STANZA  IV. 

Cercar  m'ha  fatto  deferti  paefi  ;■ 

Fiere ,  &  ladri  rapaci;  bifpidi  dumi; 

Dure  genti  y  &  co/lumi , 

Et  ogni  error ,  cb1  e* peregrini  intrica  ; 

Monti ,  valli  9  paludi ,  &  mari ,  &  fiumi  ; 

Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  te/i  ; 

E  '/  verno  in  flrani  me/i 

Con  pericol  prefente  ,  ét  con  fatica*. 

Ne  colini  y  ne  quell*  altra  mia  nemica , 

Cb*  i  /uggia ,  mi  lafciavan  foV  un  punto  : 

Onde  sy  i  non  fon  giunto 

Anzi  tempo  da  morte  acerba ,  &  dura; 

Pietà  cele/le  ha  cura 

Di  mia  falute ,  non  queflo  tiranno  ; 

Che  del  mio  duol  fi  pafee  >  &  del  mio  danno  » 

CONSIDERAZIONM  DEL  TASSONI. 
TI    Cercar  my  ba  fatto  deferti  paefi . 
II  medefimo  diffe  nelle  fue  Epiftolc  .• 

D'fuglo,  t et oq;  vagai  ctrcumftror  erbe,  : 

%    E  */  verno  in  /Irani  mefi .  — — 

Andò  per  le  parti  dclI'eftrema  Grrmania,  dove  era  freddo  eziandio  da  me«a  State. 

Srd  ratio  ,  &  prudentia  curai , 
Ni»»  locui  effufi  late  nutrii  arbiter ,  attfett , 

^iflc  Fiacco. 

H    Onde  s'  io  non  fon  giunt*.  sono,  per  fono  flato; 

Mm  j  6  CAX- 
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STANZA  V. 

Poi  che  fuo  fui ,  non  ebbi  bora  tranquilla  ; 
Ne  [pero  baver*;  Q  le  aie  notti  il  Jonno 
Sbandirò;  #  più  non  ponno 
Per  berbe ,  ò  per  incanti  à  fe  ritrarlo . 
Per  inganni ,  43  per  forza  è  fatto  donno 
Sovra  miei  fpirti  ;  43  non  fonò  poi  [quitta , 
Ov*  io  fa  in  qualche  villa, 
Cb*  i  non  udijfe  :  ei  fa ,  che  '/  vero  parlo  ; 
Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo , 
Come  quefto  '/  mìo  core ,  in  che  s*  annida , 
Et  di  morte  lo  sfida, 

f Quinci  nafeon  le  lagrime ,  e  i  martiri; 
e  parole,  e  i  fofpiri;  i 
Di  cb*  io  mi  vo  fiancando ,  43  forfè  altrui  : 
Giudica  tu;  che  me  conofei ,  (3  lui. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
^1    Per  inganni ,  e  per  forza  è  fatto  donno. 
Donn»  ,  è  voce  Spagnuola  ,  ed  il  Dominus  de' Latini  corrotto  i 
1    Ov*  io  fia  in  qualche  villa. 

Intendi  Villa  per  vii laggto  ,  e  per  luogo  abitato ,  ove  fieno  Chicfc  j  ed  orologi  ;  fe  noa 
Io  dice  alla  Franccfc  Villa  per  Citti ,  come  Dante , 

Sofrm'^grm»  fiumt  d'Amo,  mlim  gr»n  Vili*» 

%    Di  cb*io  mi  vo  fiancando  ,  e  forfè,  altrui  . 

Io  leggerei ,  Di  ck'io  me  ve  ft*nc*ndo  (Te*  per  rispondere  allWrr*»col mt  >  acciocché  fe  la 
regola  del  Bembo  non  i'upplifcc  a  quello  luogo ,  almen  queflo  luogo  alla  regola  del  Bem- 
bo fupplifcarf 

DEL  MURATORI. 

NOné  Stanza  miracolo/a.  E  nota  quel  dire  ch'i  n$n  i  udijfe.  Qualche  edizione  ha 
l'uàiffìi  mai  Codici  Eftenfi  ed  altre  edizioni  l'udipi  c  ciò  altrove  fi  oflerva  in  fi- 
ssile tempo. 

STANZA  VI. 

Jl  mìo  adverfario  con  agre  rampogne 

Comincia:  O'  Donna ,  intendi  l'altra  parte; 
Che  'l  vero ,  onde  fi  parte  , 

Quefi9  ingrato ,  (  I  )  dirà  fenza  difetto ,  4  m* 

Qucfli  in  fua  prima  età  fu  dato  à  l'arte 
(  2  )  Da  vender  parolette  ,  anzi  menzogne:  *  mia. 

Ne  par ,  che  fi  vergogne , 
Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto, 
Lamentarfi  di  me  ;  che  puro,  43  netto 

Cénrrs 


Digitized  by  Google 


Le  Rime  del  Petrarca  Par. IL  $yi 

Cantra  7  de  fio,  che  fpeffo  il  fuo  mal  vuole , 

Lui  tenni  ;  ond*  bor  fi  dole 

In  dolce  vita  ,  cb*  ci  mi  feria  chiama  ; 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che  *l  fuo  intelletto  alzai , 

Ov*  alzato  per  fe  non  fora  mai. 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 

1"    Il  mio  awerfario  con  agre  rampogne. 

RAmpogn*  lignifica  rimprovero  ,  come  moltra  Dante  nel  Purgatorio  ,  parlando  di 
Gerardo.  E*  voce  della  Provenzale  *  trtmponner,  dtflcro  gli  antichi  per  rimprove- 
rare ,  e  Per  tigri  lare,  come  fi  legge  ne  gli  Amori  di  Lancilotto  del  Lago. 
\    Del  vender  parolette  ,  anzi  menzogne . 

Adefio  non  fi  vendono  parolctte  ;  ma  s'accoppiano  alle  menzogne,  urli,  gridi,  efehia- 
mazzi,  che  sbalordì/cono  i Giudici,  e  {paventano gli  uditori.  SiM pulite*  mtrcis  r*m 
vtn*Uf$ùt ,  tjunm  Advacmtorum perfidi* ,  diffe  Tacito  ,  parlando  de' tempi  luoi.  Alcuni 
Tellihmno.  DmvenJer  p*rotttt$ .  A  me  piace  più:  D*l  vender  fm$ltttt . 
^    Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto . 

Cioè  non  pare  ,  che  fi  vergogni ,  che  quella  noia  al  mio  diletto  tolto  l"  averte .  Chiama 
nota l'ufìcto ,  d'impicci©  dcVendifumo  Avvocati,  e  Procuratori ,  che  fra  i  monti  de' 
procedi  fepclifcono  la  quiete  del  mondo,  ecercano  di  ridurlo  all' antico  Caos.  Ovvero 
efponi  ;  Ne  pare  ,  che  fi  vergogni  di  lamentarfidi  me ,  effèndo  tino  toltoda  quella  noia  , 
e  guidato  al  mio  di  tetto  •  E  quella  è  più.  ficura  ef pofizionc  • 

DEL  MURATORI. 

INtroduce  Amore  con  bel  coftume  a  difenderli ,  rapprefentandolo  come  un  Padrone  co» 
ftretto  a  litigare  con  un  de'fuoi  fervi ,  al  quale  egli  fi  penfa  d'aver  fatto  motti  c  rilevan- 
ti benefizj. 

STANZA  V1L 

Et  fa  ,  che  7  grande  Atride ,  &  l*  alto  Achille  , 
Et  Annihal  al  terren  voflro  amaro  , 
Et  di  tutti  il  più  chiaro 
Un*  altro  &  di  virtute ,  &  di  fortuna  ; 
Com9  à  ciafeun  le  fue  flelle  ordinaro  ; 
Lafciai  cadere  in  vii*  amor  d*  anali:  ; 
Et  à  cofiui  di  mille 
Donne  elette  ex  celi  enti  n*  elejji  una; 
Qual  non  fi  vedrà  mai  fotto  la  Luna  > 
Benché  Lucretia  ritornale  à  Roma; 
Et  sì  dolce  idioma 

Le  diede  ,  &  un  cantar  tanto  foave  ;  . 
Che  penfier  baffo  ,  ò  grave 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  à  lei . 
Quefli  fur  con  coflui  gV  inganni  mieti 

Mra  4  CON- 
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CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
%   Ei  fa ,  che  H  grande  Atrìdc  ,  e  V  alto  Achille 

Tbeffalut  ancttla  facie  Bri/eidos  arfit , 

Serva  Mi  cenno  eft  Phebat  am.un  duci  t 
difie  Ovidio .  E  Orazio  : 

priut  infolentem. 
Servn  Brifeit  rtivto  colore 

Afovit  Athtllem  &c. 
Arfit  Atndts  medio  in  trmmpho 
Vtrgtnt  rapta  , 

%    Et  Annihal  al  terrea  voflro  amaro . 

Con  qualche  Romancfco,  oPugliefe,  fi  dovea  creder  di  parlare  quel  cervelluto  fv-nrjro 
di  Cupido,  e  non  con  la  Ragione  lua  %uora.  Nondimeno  anco  in  Toicana  Annibale 
avea  facce  di  male  feorribande. 

fff  E  dì  tutti  il  più  chiaro.  L'ha  per  cofrume  il P. d' antiporte AfTucano Mag- 
giore a  tutti  gli  antichi;  ma  come  lo  fa  qui  innamorato  vilmente,  dicendo  alcrove  diluì: 

I?  un  di  vèrtute  ,  e  non  d'umor  mancipio? 
F.irfe  potrebbefidire,  che  Scipione  non  fu  tanto  guafl  odi  colei ,  che  le  fi  delle  in  preda  , 
cioc  non  ne  fu  fpalìmato»  ma  l'amò  cosi  fovra  pettine. 
^1    Che  penfier  baffo  o  grave  &e. 
Simile  a  quello  d'una  Canzone  di  Mefi.Cino. 

La  grati*  fus  chi  la  può  rimirerà 

Dijcende  nel  cor  mg*  io  , 

E  non  vi  tafeia  alcun  difetto  finte. 

DEL  MURATORI. 

BIfognaprendercd3cofhiiper  un  gran  benefizio  il  non  aver  cacciato  >  e  tenuto  altrui 
a  marcire  ,  in  una  fordida  e  vii  prigione  .  Al  terren  voflro  t  adunque  non  il  lolo  P.ma 
anche  la  Ragione  dovea  eflcre  Italiana  o  Toicana .  E  ben  piacevole  mi  lembra ,  chi  ottava 
dirli  ciò  dal  l'octa,  perchè  la  Ragione  folea  pitiche  in  niun' altra  parte  del  Mondo  abitare 
in  Roma,  e  in  Italia.  Credo,  che  il  Petrarca  intendefle  di  denotare  il  primo  Scipione  Af- 
ricano con  quelle  parole  :  E  un'altre  x  il  più.  chiaro  di  tutti  e  di  virtù  e  dt  fon  ut,*  ,  cioè 
chiaro  per  valore  ,  e  per  fortuna  ;  ma  una  tal  circonlocuzione  è  troppo  feura ,  né  ha  da  fcr- 
virc  perefempioa  chi  ben'intcndei  pregi  della  virtù  della  Chiarezza»  Potrebbe!!  anche  di- 
mandare ,  con  che  finezza  d'eloquenza  Amore  dopo  eflerfidato  il  vanto  d'aver'  cgl  i  falciato 
cadere  quegli  Eroi  in  si  vili  affetti ,  edinonaver  fatto  il  mcdefinjo  col  noitro  Poeta;  di- 
poi faccia  egli  menzione  del  delìino  ,  che  così  avea  prefitto, 

Come  a  ciafeu»  le  fue  fitile  ordinare. 
Adunque,  dirà  taluno,  in  Tuo  potere  non  era  il  fare,  onon  fardel  b;ncad  altrui.  Ma  ci 
lonopiù  vicdirifpondcre ,  e  di  levare  la  duficultà.  Balta  conligliarfi  colla  Teologia  de' 
Ocntili  .  Clic  Lucrezia  poi  Ila  qui  propolla  pel  più  illurtrc  modello  di  tutte  le  donne  eccel- 
lenti o  per  bellezza  di  corpo,  o  per  virtù  d'animo»  fo  che  parrà  rtrano  a  i  alcuni ,  e  marti- 
ma -nen  re  dopo  lette  lcriflcfllonidi  Sant'Agoftinone'Liòri della  Città  di  Dio.  Mail  P.  co- 
rallai vcrirtmilc  per  vakrh  di  cosi  latro  ciempiofe^  temerne  proceffo.  Bella  maniera  di 
4irt:  Che  penfier baffo  ,  e  grave  noj  potè  mai  Sic.  parla  dc'peniieri  duonelli  ,  CBUlenCOllicù 

STANZA    Vili.  ' 

Qucflo  fu  it  fel  ;  quefli  gli  {degni  ,  #  /'  ire 
Più  dolci  affai ,  che  di  nuli*  altra  il  tutto. 
Di  buon  feme  mal  frutto 
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Mieto  :  éf  tal  merito  ba  ,  eh1  ingrato  ferve  . 
Sì  V  bave  a  [otto  l*  ali  mie  condutto; 
Cb*  à  donne ,  &  cavai  ier  piace  a  7  [ho  dire  : 
Et  sì  alto  [altre 

Il  feci  ;  ebe  tra  caldi  ingegni  ferve 

Jlfuo  nome,  (3'dc* fuoi  detti  conferve 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco; 

C  bor  fari  a  forfè  un  roco 

Mormorador  di  corti >  un*  buon*  del  vulgo: 

1  V  exalto  ,  &  divulgo 

Per  quel ,  c b*  egli  imparò  ne  la  mia  fcbola , 

Et  da  colei ,  ebe  fu  nel  mondo  fola. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

\   f2jfefl°  f*  »'  fely  qncfli  gli  fdegm f,  e  V  ire. 
Ri/pondi  puntualmente  a  quelle  due  obbiezioni. 

Ond'  mitro  ,  eh'  ira  ,  e  /degni  Cfc. 

O  poco  mei ,  molto  aloè  con  ftìo. 

%    Più  dolci ,  affai  ebe  di  nuli*  altra  il  tutto. 

Cioè  ptùguftofi ,  che  l' ottener  da  quai  fi  voglia  altra  donna  tutto  ci«,  chedifoave,  e 
dolce  li  può  defiderare.-  e  l'ultimo  godimento,  in  Comma  che  qui  fi  chiama  il  rutto. 

E  nat  agnt  mit  plaxjtrt  $n  durmon , 

Quo  del  mtnor  ai  plius  tnon  cor  iamte» , 

$ue  fkmta  dot  tot  KO  quaiets  dtman  , 

dine  Pietro  Bremont. 

DEL  MURATORI. 

LA  replica  delle  parole  del  primo  verfo  ,  c  il  ripigliare  il  fiele  già  di  fopra  meniovato  , 
formano  ana  Figura  nobile,  che  ti  fa  vedere  Amore  in  atto  vivitfìmo  d'incalzare  1 
accufatorc  ingrato.  Sono  in  fonata  portati  con  garbo  e  forza  i  coftumi  viftofi,  fe  non 
fodi  fillogifmi.  Scuretto  anzi  che  no  può  fembrare  ildire:  E  tal  merito  ha,  ch'ingra- 
to fervo ,  concorrendovi  più  d'un' Equivoco .  Tutto  il  refto  ha  un'andamento  nobile, 
e  buona  armonia . 

STANZA      JX  . 

• 

Et  per  dir*  à  V  extremo  il  gran  fervigio; 
Da  mill*  atti  inbonefli  Vbo  ritratto  \ 
Cbe  mai  per  alcun  patto 
A*  lui  piacer  non  poteo  cofa  vile: 
Giove  ne  febivo ,  cjf  vergognofo  in  atto, 
Et  in  penfter,  poi  cbe  fati*  era  buom  ligio  . 
Di  lei ,  eh*  alto  vefiigio 
L*  impreffe  al  core  ,  éf  fece  */  fuo  ftmilc. 
Quanto  ba  del  pellegrino,  &  del  gentile  , 
Da  lei  (i)  tiene,  &  da  me;  di  cui  fi  biafma .  (tlTfi' 
Mai  notturno  pbantafma 

D'errtr 
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D' error  non  fu  sì  pien,  com*  ei  ver  noti 
Cb'  è  in  gratta  dapot  , 
Che  ne  conobbe ,  à  DIO  y  &  à  la  gente  : 
Di  ciò  il  fttperbo  fi  lamenta ,  #  pente . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

^1    E  per  dir9  ali1  eflremo  il  gran  fervigìo  &c. 

E*  concetto  tolto  dalla  rifpoftadata  dalla  Aia  donna  a  Goffredo  di  Luco  Poeta  Pro. 
vendale. 

%  Che  mai  per  alcun  patto.  Ricfce  frafe  batta,  maffiraamentein così  nobile 
canzone. 

%    Giovene  febivo  ,  e  vergognofo  in  atto . 

UCaftelvctro  oppone  qui,  che  la  vergogna  non  confitte  inatto  ,  e  cita  l'autorità  d'Ari- 
ltotilc  nell*  Etica  .  Ariftotile  nel  4.  dell'Etica  non  tratta  fe  la  vergogna  confitta  in  atto , 

0  in  potenza  ;  ma  ben  conchiudc  :  qmod  magis  pertineat  ad  offeSum  cor  pori  t ,  <juam  ad  ha- 
bitum  animi»  E  qui  il  P.  non  parla  d'atto  contradittin  co  da  poteva;  ma  vuol  dire,  che 
iw  gli  atti  e  ne' getti  era  vergognofo  ,  cioèfchivo  etimoroio  di  non  peccare . 

^(    ......  Huom  ligio  .   E'qucllo ,  che  non  può  dipendere ,  che  da  un  folo  Signore, 

»c  ad  altri  lbggectarfi  »  è  termine  Provenzale . 

$HìtH  fui  fos  homi  Itga ,  ditfc  il  Vcntadorno. 
Car  vojlre  hom  lixjet  % 

Et  m  vis  ftt  donat ,  ditte  Sordello.  Nondimeno  iLegifti  fe  ne  fervono 
anch' cflì  nelle  materie  feudali,  c  tengono,  che  i  Longobardi  ne  foflcro  gl'introduttori. 
E*  differente  dall'omaggio,  che  fi  può  giurare  a  più  d'un  Signore . 
fff    Dy  error  non  fu  si  pien ,  com*  ci  ver  noi . 

1  fantafmi  notturni  non  fono  picoi  d'errore,  quando  a  loro,  ma  fanno  pieno  d'errore  a 
chi  apparifeono, 

DEL  MURATORI, 

COmincia-con  un  verfo  di  forma  poco  follevata;  lo  (tettò  pare  alTaflbni  del  terzo. 
Mai  notturne  fantafma  d'ertornon  fusìpitn  ,  etm' ei  ver  noi»  Con  Poetica  licenza 
e  leggiadria  fi  poflòno  chiamare  pieni  d'errar*  i  notturni  fantafmi  t  ma  quefti  due  verfi 
fembrano  cacciati  qui  con  qualche  difagio;  equafi  chiamerei  quel /«»m/w«>  che  arriva 
dopo  il  hiafm*  ,  una  rimacercata  molto  lungi  per  bi  fogno,  c  poi  veftita  di  qualche  fen- 
fo  per  attaccarla  al  fuggetto .  Di  fimili  rime  luffidiaric  ne  porta  alquanto  la  fembtanza 
anche  quel  verfo  della  St.V» 

Che  légno  vecchio  mai  non  refe  tarlo, 
E  Alila  /«Milla  ,  eh'  ivi  parimente  fuona ,  forfè caderà  il  medefimo  fofpctto  -  Potca  ba- 
llare al  P»  d'aver' cfaltato  l'ingegno  >  eie  rime fuc>  fenza  «che  £arci  kpcrc,  eh  era  »» 
/raua  a  Dio  ,  ed  anche  con  un  verfo  ben  languido.  Tuttavia  dì,  che  ad  Amore  gran 
lufinghicre  de  gli  uomini  non  difdtceva  il  toccare  quella  corda,  che  rittfciva. di van> 
io  a  fe  fletto. 

STANZA  X 

Ancbor*  (#  quello  è  qttct>  ebe  tutto  avanza} 
Da  volar  fopra  *l  cicl  gli  bavea  date  ali 
Per  le  cofe  mortali  > 

Cbe  fon  [cala  al  F attor  ,  cbi  ben  V  eflima  : 
Cbe  mirando  ei  ben  fifo ,  tjvante  ,  &  quali 

Era» 
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Eran  v  'irmi  in  quella  fua  fperanz* , 

D*  una  in  altra  fembianza 

Potè*  levarfi  à  V  alta  cagion  prima  ; 

Et  ci  l*  ha  detto  alcuna  volta  in  rima . 

Hor  m*ba  poflo  in  oblio  con  quella  Donna: 

Cb*  i  li  die  per  colonna 

De  la  fua  frale  vita.  A* queflo  un  {Irido 

Lagrimofo  alzo;  &  grido: 

Ben  me  la  die  ;  ma  toflo  la  ritolfe . 

Rifpondc  :  Io  nò',  ma  cbi  per  {e  la  voi  fé . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI* 
T    Era»  v'ir  futi  in  quella  fua  fperanz* . 

COI  nome  àisptrmta  chiama  il  P.  Laura  >  come  a  gli  amanti  di  chiamar  le  doanc  la- 
ro c  in  cofhime. 

f    Et  ci  V  ba  detto  alcuna  volta  in  rima . 

lo  ptnfa  (e  U  [ufo , 

Onde  7  Metort  eterno  delle  flette 

Degne  m  oprar  del  fuo  l  avo  te  In  terra  , 

Son  t  mitre  opre  sì  folle  % 

Aprmp  U  prigione ,  ov  io  fon  ch'info . 
Ed  altrove*    Gentil  mi*  donnm  i  veggio 

Nel  mover  do*  voftr  occhi  un  dolce  lume  , 

Che  mi  moflra  Im  via,  eh* mi  eroi  conduce, 
E'  nobilmente  tirata  quella  Canzone  dal  principio  al  fine,  e  degna  d'un  tal  Poeta;  Un 
Sonetto  fi  legge  nel  Contento  del  Cartel  vetro ,  lotto  nome  di  Metter  cino ,  che  in  com- 

Sndio  contiene  ljftcffo  concetto  .  E  gran  parte  pure  delle medefimecofe  fi  leggono  r  an- 
te dal  P.  nel  terzo  Dialogo  del  fuo  Segreto  . 

DEL  MURATORI. 

STanza,  ch'io  antiporti  in  bellezza  i  tutte  l'altee  di  quefla  Canzone.  Egregiaraen* 
te  propone  e  (piega  la  Scala  Platonica,  epofeia  avendo  ri  ferbato  all'ultimo  il  far  che 
Amore  dica  d'aver  già  data  L.  per  foftegno  della  vita  del  Poeta ,  il  buon  P.  non  può  rite- 
nerli dall'i  nterrom  per  lo,  e  dallo  feoprire  l'affetto,  che  tuttavia  covava  in  feno  ,  lagnan* 
d0fi,  cheL.  fotte  morta  troppo  fubito;  ma  Amore  anch' egli  aggiuftataraente gli  rifpon- 
dc. Quanto  più  contemplerai  quelli  ultimi  fenfi,  everfi.,  canto  più  ti  piaceranno  .'fon 
vivi  ,  fono  fpiritofi . 

CHIUSA. 

Al  fin*  ambo  converfi  al  giù  fio  feggio  ; 

Io  con  tremanti ,  ei  con  voci  alte  ,      crude  ; 

Ciafcun  per  fe  concbiude  : 

Nobile  Donna,  tua  jc  ritenti  a  attendo. 

Ella  allbor  forridendo: 

Piacenti  baver  vojlre  queflioni  udite  ; 

Ala  più  tempo  bi fogna  à  tanta  lite. 

CON- 
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CONSIDERAZIONI    DEL  MURATORI; 

NOn  cede  alla  Stanza  antecedente  in  bellezza,  il  cortume  con  evidenza  vi  'èdipinto 
ed  arriva  pellegrino,  e  mirabile  il  fine.  Tutti  afpettano  La  fentenza  della  Ragione, 
ed  ella  con  dclicatiflimo  ripiego  l.ifcia  tuttavia  pendente  Ialite,  facendo  con  ciò  imma. 
ginare  ai  Lettori,  che  il  P.  feguicò  altare  in  dubbio,  fc  più  bene  ornale  aveva  a  lui  fatto 
l'innamorarli  di  quella  donna . 

Sonetto  LXXXII. 

•  • 

DJcemi  fpejfo  il  mio  fidato  fpeglio  y 
L*  animo  fianco  ,  &  U  cangiata  feorza  , 
Et  la  f cornata  mia  dcflrczz*  >  &  forzai 
Non  ti  nafcvnder  più  :  tu  fc*  pur  veglio. 
Oh  e  dir*  à  natura  in  tutto  è  il  meglio: 

Cb'  à  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 
Subito  allbor  ,  com*  acqua  il  foco  amorza  , 
D'  un  lungo  ,  &  grave  fonno  mi  risveglio  : 
Et  veggio  ben,  ebe  *l  nofiro  viver  vola  t 
Et  cb*  ejjer  non  fi  può  più  d*  una  volta  , 
E  'n  mezzo  7'  cor  mi  fona  una  parola 
Di  lei,  cb'è  bor  dal  fuo  bel  nodo  fciolta  ; 
Ma  ne*  fuoi  giorni  al  mondo  fu  sì  fola , 
Cb*  à  tutte  (s'i  non  erro)  fama  ba  tolta. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

%  Dicemi  fpejfo  il  mio  fidato  jpeglio  &c. 
Il  veib>  Duerni  a  tutti  le  cofe  fegucnti  fi  nfcritee. 
H"    Obedir*  a  natura  in  tutto  è  il  meglio . 

Domiziano  Imperatore  vedendo/!  canuto  nello  ipccchio,  diceva:  Forti  mnìtr.o  fero  t$. 
in*m  in  mdolejcentia  c*ntfc totem  , 

Cb'  a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza . 
Cioè  a  voler  contendere  con  elfo  lei ,  non  la  potiamo  competere  ,  perciocché  (ìamo  fopra- 
laui  dal  tempo,  e  dall'età»  cverlo,  clic  corre  fu  t  trampoli  •  E  la  voce  oforxjt  è  degna 
di  confìderazione ,  come  la  notò  anche  il  Varchi  nella  i.  parte  delle  Aie  Lezioni ,  percioc- 
ché non  ha  il  folito  lignificato  fuo,  c  vuol  dire  (pollare ,  e  privar  di  forza. 
%    Subito  allor,  com'  acqua  il  foco  ammorza  &c. 
Voler  dar  comparazione  di  rifvegl  amento  ,  e  dada  con  l'acqua,  che  ammorza  il  fuoco. 
Glifi  fonerebbe  la  Martina-Ila ,  i*  un  moderno  l'avelie  detto. 
^    E  cb*  ejfer  non  fi  può  più  d*  una  volta  . 
E'  di  Stillo  Italico: 

Net  TìM-fci  bis  pefle  datar  .  Ma  noi  tolfe  gii  ilP.  noltrodjlut. 

%    E'n  mezzo  7  cuor  mi  fuona  una  parola  &c. 

H'coTtrallo  tra  begli  ingegni,  che  parola  fia  quella,  eh.- fonava  al  ?.  in  mezzo  *I  cuo; 
re;  E  puolfi  intendere,  che  folle  paroladi  Laura:  eche  nò.  S:  diciamo,  che  folle;  fi 
vuol  credere,  ch'ella  lidicelL-  qjcl.'o,  eh' ci  dichiara  nei  Sonetto ,  chsfegue  cioè  , 
i     Amie  o  ,  or  t*  »m'  io,  &  or 't'onoro. 
Pere  kù  crlttm:  \:~ri*to  ,  e  7  pelo. 


Digitized  by  Googl 


Ite  Rime  del  Petrarca  Fan  IL  557 

Ma  fc  intendiamo,  che  non  foflè  parola  di  Laura  ,  diremo*  che  (offe  un  ricòrdo  bucirTa- 
tolt  nel  cuore  dalla  ragione ,  che  L.  per  efempio  gli  ad  di  ralle',  dicendo,  Gu*rd*,  cbt 

far*  di  te  ftvtr  nome  ,  ftL.  è  mort* ,  cbt  fm  urne»  al  mondo  ;  E  che  fu  quello  ,  ci* 

&  fuol  dire  ?  Mi  fento  ragionare  nel  cnore  ;  Un  pendere  mi  dice  ;  o  fimilc  » 

DEL  MURATORI. 

Comincia  con  un belli  Almo  Quadernario;  ma  non  feguita  del mede/imo  tenore \  per 
quello  che  notati  Taffoni  fui  Quadernario  feguente.  Sella  grazia  ha  quel  fonare  io 
mezzo  al  cuore  del  P.  un*  furti*  *  raabtfognachc  poi  fatichi  molto  l'intelletto  de' Let- 
tori a  comprendere  l'intento  di  ciò  che  fegue .  Languido  fine  ha  quefto  Componimen- 
to per  altro  sì  grave . 

Sonetto  LXXXIII. 

VOlo  con  l'ali  de' penficri  al  cielo 
S)  fpeffe  volte ,  che  quaft  un  di  Uro 
Effcr  mi  par,  e'bann'  ivi  il  fio  the  foro  > 
Lanciando  in  terra  lo  {guardato  velo. 
Talbor  mi  trema  'l  cor  d'un  dolce  gelo , 
Udendo  lei,  per  eh'  io  mi  decoloro, 
Dirmi  :  Amico  ,  bor  t' am'  io  ,  &  bor  t' bonoro , 
Pere'  ba'  i  coftttmi  variati ,  e  'l  pelo. 
Menami  al  fuo  Signore  :  allbor  m*  inchino  y 
Pregando  bumilementc ,  ebe  confenta , 
Cb'  i  fli'  à  veder'  &  f  uno  ,  &  l' altro  volto . 
Rifponde:  Egli  è  ben  fermo  il  tuo  dejlino: 
Et  per  tardar9  anebor  vent*  anni ,  ò  trenta  , 
Parrà  à  te  troppo',  &  non  fa  però  molto . 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cb  anno  ivi  il  fuo  tefàro  .  Nota  Su»  per  Loro  ;  e  noia,  che  non  vuol  dite 
£j?e  hanno  ivi  l'anima ,  ma  che  hanno  ivi  la  beatitudine  !ok£. 
1    Udendo  lei,  perch'io  mi  di f coloro. 

Cioè  -  per  cagion  della  quale  vivo  in  affanni,  e  in  afflizioni  tali,  chemifmagrano,  e 
mi  fcolorano  in  vifo .  V  lindo  lei  •  Lti  ytx  coìù  . 
%    Pere'  bai  coftumi  variati ,  e  'l  pelo . 

Adunque  i  coftumi  delTocta  non  furono  fempre  ni  amabili,  ne  oncfti  ;  e  burlava  j 

quando  e*  diflè, 

£t  fonti,  ckt  vor  tt  l  mio  toro  in  rorr* 

T*ì  fu,  qual'  or*  è  *»  cielo  >  t  m*i  non  ytl/e 

Altro  d*  to3  chi  7  Sol  dt  gli  occhi  tuoi.  ^ 

E  quel  variare  il  pelo ,  a  che  ferve  egli ,  per  efferc amato  in  cielo  ?  Forfè  là  non  j  am  ano 

e*  giovani  /  Molti,  dice  Seneca,  paflanola  puerizia:  mantengono  la  puerilità. 

^    Menami  al  fuo  Signore.  Nonfo,  perchè  fi  levò  del  Criltianefinio ,  e  non 

diffe  uoftrt  ^x>  fuo ,  c  mio ,  come  altrove  , 

A  fi*  del  fuo  ,  t  mio  Signore  etimo . 

Rifponde:  egli  è  ben  fermo  il  tuo  defUno. 
Sefotto  nome  di  deflin*  intende  ladivtna  volontà,  e  podeftà,  fenttntUm  ttnt*t,  li*. 
tu*m  ctrrtguti  dille  S.  AgoAino. 
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DEL  MURATORI. 

Dice  Poeticamente,  effere  sì  forte  e  continuo  il  Tuo  penfame  rtro  al  Ciclo  ,  dove  Ha 
Laura,  ch'egli  fi  dimentica  d*cflere  in  Terra.  Pofcia  introduce  var;  atti  e  parole  ve- 
ri/imi li  tra  luì,  e  L.  in  Cielo  «  Non  di f dice  alla  n  offra  Lingua  il  dir  Suo  in  vece  di  Lor» , 
parlandoli  di  co fc  di  più,  quando  quelli  più  fanno  erti  l'azione  Difd  irebbe  fe  l'azione 
forte  fatta  da  altrui.  Così  non  diciamo  in  parlando  di  molti  :  i*èo  quivi  wmm$  il  fuotu- 

ftroi  ma  dee  dirli,  ti  toro  te/or».  C*/«r#  bu»  quivi  it  fu*  tu  foro  „  èlollcflb  che  dire  :  tis-  . 
ftun  di  coloro  km  quivi  il  :H9  te/ore .  Dice  il  P.chc  L.  il  conduce  si  fuu  Sì?  nere  ,  cioè  da- 
vanti a  Dio  ;  e  il  chiama  fu» ,  forfè  perchè  noi  miferi  mortali  non  amiamo  ,  nè  ferviamo 
così  ben  Dio,  che  poniamo  veramente  chiamarlo  noftro  Signore,  cornei  Beati,  ferven- 
do noi  pur  troppo  ed  amando  altri  Signori  oppoftiaDio,  cioèl*Intercne,il  Mondo  &c 

Sonetto  LXXXIW 

MOrtt  ha  fp  m/o.  quel  Sol ,  cb%  abbagliar  fu  olmi  ; 
E  'n  tenevre  fon  gli  occhi  interi ,  et  fai  di  ; 
Terra,  è  quella ,  ondy  io.  bebbi  et  freddi ,  c7  wWi: 
»$/>c»/i  /o»*  *  mìei  lauri ,  fcor  $jrcrcc  >  et  olmi; 
Di  eh*  io»  veggio.  *t  mio  ben'  >  et  parte  duolmi* 
Non-  è,  chi  faccia  et  paventofi,  et  baldi 
I  mìei  penfier  ; ne  chi  gli  agghiacci,  et  f caldi  f 
Ne  chi  gii  empia  di  fpeme >  et  dì  duok  colmi* 
Fuor  di  ma»  di  colui ,  che  punge  ,  et.  molcc  h 
Che  già  fece  di  me  sì  lungo  jlratio> 
Mi  trovo  in-  liberiate  amara  ,  et  dolce  : 
&  al  SIGNOR ,  eh'  i  adoro ,  et  eh*  i  ringratiù% 
Che  pur  co'l  ciglio  il  del  governa,  et  folce  x 
Torno,  fianco,  di.  viver. non.  che  fatto 

CONSI  DERASI  ONI  DEL  TASSONI* 
^    E.  ynt  tenebra  fon  gli.  occhi,  interi  y  e  faldi .. 

NOn  pare  neura  elezione  di  contrapporti.-  poiché  tenebre  fono  privazione,  di  fumé  ; 
ed  interi ,  e  faldi ,.  fono  qualità  di  corpi  fodi  3. 
Terra:  è.  quella,  ondi'  io  ebbi;  c  freddi ,  e  caldi.. 
E  dalla  terra  pur  meJefimamente.fi  ha.  freddo,  e  caldo.-  freddo  perla  fua- naturai' qua*. 
Irci  «i  e  caldo  per  Io  riverbero  del  cai  or  del  Sole ,,  impreffo  nell'aria  %  e.  ne.'  vapori  ». 

Spenti  fono,  i  miei,  Lauri  ^  or  querce*  et:  olmi . 
Cioè  fono,  /penti  i  miei  verdeggianti e  lieti  penfteri  ;  ed  in  ruvidi  *  e  fi I veltri  cangiati, 
come  le  querce ,.  e  gli  olmi ..  E  palio  da  Cifarifta  :■  però,  potrei  ingannarmi ..  Ed  c  dai 
notare  ,  che  la  voce  spinto-,  è  replicata  due  volte  in  quello  quaternario .. 

Furti  fono  i  miti  Lauri,  or  qutret ,  <Sf  «Imi  H 
hanno-  alcun  i  celli  antichi ,,  e  meglio .. 
\  Di.  eh*  io, veggio ...  dì  eh*  per  mbi, 

D*.  eh*  morte  ultra  bene  ornai  n«u  J ferri. 
diiTe  più  fopra. 

^   Dì  eh'-  io  veggio.    mio.  ben*',  t  parte,  duolmi  .. 
Cioè  .•  veggio  la.  mia.  libertà    della,  quale  però  non.  mi  chiamo,  per  totttent»  i 

anzi. 
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anzi  io  parte  me  n'attrifto  .  Si  dichiara  più  a  baffo  ,  dicendo: 
Ut  trrvt  m  hi  ir  rat  e  mmxr*  9  Jole». 


la  cagione,  perchè  intieramente  non  gu/h  della 'libertà  ,  la  foggìusne*. decado* 

N*n  i  chi  fica*  €  lnvtnffi  $  hmUi 
1  miti  ptnfitr  &rc. 

%   Che  pur  col  àglio  il  del  governa ,  e  folce . 

'  $0*1  ièt  7  mtnit  g0vtra*  pur  al  tigli*  , 

dine  anche  altrove,  col  ture  in  luogo  di  /blamente» 
1    Torno  fianco  di  viver,  non  ché  fazio.  - 

i?  n??rtoS?d'  confldcTUÌoac'  dkn&oàob  apiùleflèrfazi»,  cheAanco,  OndediT, 

t  '     Ùm*0  &  M  mirar,  jm»  /gel»  *»c*tm, 

t  Giovenale  parlando  di  Meffalina,  che  andava  la  notte  in  pa/tura.» 

...  £t  tmff***  viru,  nondum  fmtimt*  ree  e  fu. 

La  lazicta  è  propiamente  paflione  dell'animo,  e  la  ftanchezza  del  corpo;  Però  Qui  fi 
potrebbe  intendere,  che'lP  voglia  inferire  d*  eflèr  non  folamentc  Fazio  Si  vivere,  quan 
toall  animo,  che  bramava  di  riveder  Laura:  ma  fianco  ancora  quanto  al  corpo,  bVr  li 
travagli  che  in  vita  pativa .  Alcuni  interpretano  il  tom  ti» ,  ber  gii  jrna  ilbor. 
tarfìgnihVan  nuovi  fenza  autoriti  ,  è  un  faettar  la  Luna.  Il Oftei  vetro interb^ta , 
<**,  per  onrieb.,  fervendo/idi  quell'efcmpio  del  Boccaccio  ,  W#»  th,  U  Idd, ,mZè 
*»<»*  mm  mi  btfan*  ;  ma  l'intelletto  mio  non  s'appaga  . 

DEL  MURAtORti 

Mira  qui ,  che  difficili  rime  ha  prefo  il  P.  ma  non  dire»  che  turte  l'abbia  ufate  con  fa 
alita  e  gentilezza.  Smilmi  nel  primo  verfo  è,  credo,  un  tettino  per  un'altro  " 
cioc  f*»U ;  per  Mt*,  Altrove  l'abbiam  veduto  fatto  di  quello  medefimo  verbo .  Il  ni.i 
antico  de' codici  fcftenfchaper  l'appunto:  movcroo.  u  plu 

Fatti  fin'  $  miti  lauri  #r  «utret  &  «Imi . 
Ma  io  donerei  per  nulla  tutto  quello  primo  Quadernario .  Mell*aItro  sì ,  che  mi  baio, 
so  ben' acconciamente  ufate  le  rune ,  e  ben  lavorati  ipeoncri;  elofteffo  dico  de  1  Ter 
narj.  Taluno  potrà  /ofpettare  fatto  più  per  bifogno  di  rima,  che  per  altro»  fi  pc* 
nummo  verfo  *^ 

Cht  f»#Jr  iti  eigfi»  il  Citi  gfJtrnx  t  falce. 

Chi  nondimeno  meglio  vi  affilerà  il  guardo, giudicherà  altrimenti,  toneio&achè  due 
fto  verfo  determina,  chi  /la  quel  Signore,  di  cui  citato  parlato  nella  nceccdcn  re  *mET 
tur  <el  ciglio,  *  lo&effo  t  che  v,l  f*L  nntn  de  i  Latini .  /      nccccacnte  *™« 

Sonetto  LXXXV. 

TEnnemi  Amor*  unni  vent'  «no  ardendo 
Lieto  nel  foco ,  et  nel  duol  pien  di  fpeme  : 
Poi  che  Madonna ,  e  *l  mio  cor  feco  infìcme 
S altro  al  etcì  ;  dieci  àltri  anni  piangendo. 
Homai  fon  fianco ,  et  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error  ;  che  di  virtute  il  feme 
Ha  quafi  f pento:  et  le  mie  parti  ex  tremi         ».  AB, 
(1)  Alto  DÌO  à  te  devotamente  rendo  ,  ««de  m>V 

Pentito ,  et  tri  fio  de*  miei  sì  fpeji  anni , 
Che  (pender  fi  deveano  in  miglior*  nfo , 
in  cercar  pace  ,  et  in  fuggire  affanni . 

SIGSOR 
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SIGNOR,  ebe  'n  queflo  career  m'  bai  rinchiufo  , 
»7V amene  falvo  da  gli  eterni  danni: 
Ch'i  conofco'l  mio  fallo,  iS  non  lo  feufo. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  * 

Uefto,  edilfcguente  Sonetto  di  ragione  devriano  efler  gli  ultimi  *  come  quelli, 

*  IP< 


che  contengono  il  fine  dell'amor  delPoeta  ,  ed  il  ;  no  rivolgimento  ad  altro  oggetto, 
f  Lieto  nel  foco ,  e  nel  duol  picn  di  fpemt . 
Cioè,  allegro  nel  fuoco,  ov* altri  fuolmc/to,  cV  alitato  ftar/w  e  picn  difperanza  nel 

dolore,  ove  alcri  fnol' efler  difperato . 

%  E  le  mie  parti  efireme .  cioè  gli  ultimi  giornf  dell* etàmia.  E!  Sonetto  di 
pentimento  pieno  di  molto  affetto. 

D  E  L  MURATORI; 

ARgomento  morale,  trattato  con  graviti,  ma  non  con  rarità  di  penneri ,  o 'd'altri 
ornamenti .  Sicché  s'io  dall'uri  canto  non  vi  pollo  difeoprir  dentro  alcun  vero  di* 
feuo ,  ne  pure  dall'altro  fo  dikoprirvi  alcun  pregio  fingolarc . 

Sonetto  LXXXVI. 

I'  Vo  piangendo  i  miei  p affati  tempi, 
I  quai  pofi  in  amar  cofa  mortale ,  * 
Senza  levarmi  à  volo  ,  bavend*  io  l*  ale  , 
Per  dar  forfè  di  me  non  baffi  excmpj. 
Tu ,  che  vedi  i  miei  mali  indegni ,  &  empj  , 
RE  del  ciclo,  inviabile ,  immortale', 
Soccorri  à  V  alma  dìfviata ,  #  frale  , 
E  yl  fuo  difetto  di  tua  grafia  ad  empj: 
S)  che ,  s*  io  viffi  in  guerra  ,  &  in  tempefla , 

Mora  in  pace  ,  (  i  )  &  in  porto;  e  fe  la  jlanza    &<J  \£  t 
Fu  vana  ,  almen  fia  la  partita  bonefla  . 
A'  quel  poco  di  viver ,  che  m' avanza  , 

Et  al  morir  degni  effer  tua  man  prefla: 
(2)7* fai  ben,  ebe  'n  altrui  non  ho  fperanza.  ilv.<£' 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    P  Vo  piangendo  i  miei  paffati  tempi  , 

1  auai  pofi  in  amar  co/a  mortale  » 

E'  nclmedefirao  foggetto,  che  il  precedente,  e  con  l'ifreflo  affetto  mirabilmente  fpie- 
gato.  Solo  quel  pwe  i tempi ,  in  luogo  dtfpcndcre  il  tempo»  non  mi  par  .frafe  degna 
di  loda . 

1"    Senza  levarmi  a  volo  ,  avend1  io  V  ale. 
Altrove  rooftrò  di  non  averle,  dicendo: 

Mille  finte  ho  thteftc  a  Dio  auelt  mie  , 

Con  le  «Hai  ,  del  mortale 

Career  nojlro  intelletto  al  Ciel  fi  leva . 

S    Tu ,  ebe  vedi  i  mici  mali  indegni  #  empj. 
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La  voce  Ma!  I  non  lignifica  patimenti ,  ma  errori  e  peccati  j  eie  due,  che  fognano  ,  inde. 
znt&Emp),  non  riguardano  la  perfona  del  Poeta ,  qua  fi  che  indebitamente  egli  fofTcrif- 
ca  alcuna  miferia  ;  ma  riguardano  la  natura  ftefla  Jdc*  peccati ,  e  l'oggetto,  contra  cui 
fono  indegnamente  &  empiamente  commetti ,  ch'èDio. 
f    Sicché  s' io  vijfi  in  guerra ,  i$  tn  tempefla  (fc. 

h'  di  Seneca  ,  Si  in  frtt»  vixtmut  t  mtriummr  tn  ptrtn  .  >  :  V 

1    Fu  vana,  alme»  fi  a  la  partita  otiefia.  , 

Vana ,  e  Ontjlm  non  hanno  corrifpoudenza  fra  loro .  ' 
^    Et  al  morir  degni  ejfer  tua  man  prefia. 
}  pcr/'Jw  >  l'usò  parimente  la  Provenzale» 

Fu  mi  rittntr  ■*»  dtinh*  >  diffe  Pietro  d'Alvernia* 

DEL  MURATORI. 

IN  qtlanto  a  me  non  avrei  diflìcultà  di  chiamarlo  uno  de'  mi  g  1  i  ori  del  Petrarca  »  tuttoché 
in  qualche  luogo  non  palleggino  le  frali  con  tutta  maeftì .  Ha  da  piacerti  il  primo  i  ma 
più  il  fecondo  Quadernario  t  e  più  d'elfi  ancora  il  primo  Terzetto pet  le  belle  confonanze, 
che  qui  fi  veggionoi  Se  Km**  ed  Oneji*  non  nari no  corr ifpondcn za  ,  cioè  relazione  dir  it« 
ta  di  contrarietà  ,  l'hanno  nondimeno  indirettamente .  Ad  uomo  faggio  il  far  cofe  v***  , 
non  è  Qntftm  o  fia  Onormtn  còd  i  laonde  il  P.  prega  di  poter  morire ,  come  l'onore  d*  uomo 
Crifttano  richiede ,  cioè  in  grazia  di  Dio ,  da  che  il  fuo  foggiorno  al  Mondo  è  (lato  fola, 
mente  pieno  di  vanità. 

'  '  Sonetto  LXXXVIL  ,  f\ 


-  > 


i. 
» 


CWO/tt  durezze  y  &  placide  repulfe        :  * 
1  Piene  di  eafio  amore ,  #  di  pìetate  ; 
J  Leggiadri  [degni ,  che  le  mie  infiammate 
Voglie  tempraro  {hor  me  n'  accorgo)  c'nfulft; 
Gentil  parlar',  in  cui  chiaro  rifulfe 
Con  fomma  corte  fi  a  fomma  bone  fiat  e  j 
Fior  di  vertù  y  fontana  di  bel t aie  , 
Ch'ogni  bajjo  penfìer  del  cor  m*  avt/lfcp 
Divino  [guardo  da  far  V  buom  felice  f  v 
Hor  fiero  in  a  frenar  la  mente  ardita  '<[■' 
A' quel,  che  giallamente  fi  difdice , 
Hor  preflo  à  confortar  mia  frale  vita: 
Quefio  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  [al  ut  e  ;  ch'altramente  era  ita  <  ■ 

CON  SIDE  R  AZIONI   DEL   TASSO  NI) 

%    Voglie  tempraro  (or  me  n' accorgo)  e 'nfulfc t  ,u'  .t 

Queir  infuìf*  ,  cosi  frnembrato ,  par*  aver  dell'  io  fillio . 
^    Con  [omma  corte  fi  a  fomma  om fiate  . 

11  Caftcì  vetro  et  pone  a»  refi*  per  liberali  tàj  e  ili  tende  che  il  P.  le  metta  per  coppi  \  moftruO- 
l'a,  liberalità  conefti  ellendo  contrarie.  Ma  per  mìo  avvifo  s'intende  qui  etrtifi*  per 

3ucllochcfuona,  e  non  per  liberalità ,  virtùdiverfa;  perciocché  L.  non  avfcroccafione 
'ular  liberalità  col  Poeta ,  che  con fifte  nel  donare  i  raacottefia  si ,  che  condite  nel  fa» 
vellare ,  e  trattare  piacevolmente ,  e  fenza  rufticità  .  Aggiungo ,  che  quantunque  alle  vol- 
te in  noftra  Lingua  fotto  nome  di  cortefia  intenda,  ancora  laliberaliti  ,  non  fono  pero 

N  n  con- 
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Contrarie  la  liberalità ,  cfoMfti,  fe  non  in  quanto  di  donna  bella  ,  chedoni  al  Aio  l 
r,  fi  fuolc  alle  volte  far cattivo  giudizio,  ma  non  fempre  t  perche  può  donar  cofatak. 
che  a  lei  fia  onefto  iJ  darla  ,  ed  a.Tui  il  riceverla . 

I  Fior  di  virtù ,  fontana  di  beliate . 
Stupendo  per  un'orazione  d'un  cieco. 

^1   Z)e7  corm'  ayulfe.  Avul/e  è; formato  da  svelle  svelto,  e  non  da 
come  fogno  un  uomo  dotto  #'  Ma  non  è  voce  da  invaghirfène.  ' 

II  Muzio  danna  le  rime,  mfulf, ,  Kefmlfe  ,  avmI/o ,  come  indegne  d'edere  imitate!  E 
cosialtrove,  Torto ,  Stroppio ,  Mito ,  Deferito,  Voice,  Sego,  c  iSltre  di  quella  claflè  , 
Iparle  in  divera  luoghi ,  come  ftorptamenti  di  lingua  ,  o  la  tinifmt  ruvidi ,  e  ftrepitami . 

del  muratori. 

el  ha  del  bello  io  quello  Componimento,  benché  mifchiatocon  qualche  fpiacevole 
co**-  Parla  di  molti  oggetti,  e  da  loro  dei  leggiadri  e  vivaci  epiteti,  ovvero  deferì, 
ve  qualche  nobile  loro  qualità  ,  ed  effetto .  Tu  contempla  ogni  verfo ,  e  a  f  iierva  di  quan- 
to «on  aggrada  al  Talloni,,  ti  piaceràtutto  il  rimanente.  iVintento  dclP.c  di  deferive- 
re,  quaimodt,  e  quali  ani  di  L.  fecero  j  ch'egU  fleflc  lungi  da  i  vìa;. 

Sonetto  LXXXVIII, 

SPirto  felice,  che  sì  dolcemente 
Volgei  quegli  occhi  più  chiari ,  che  HSoleX 
Et  formavi  $  fofpiri,  &  le  parole 
Vive,  ch'anchor  mi  fonan  ne  la  mente  : 
dà  ( X  )  ti  vid> io  d* boneflo  foco  ardente  Cllte  MS.B 

Mover*  {  x U  piè  fra  Vherbe,  &  U  viole,  fc&j* 
Non  come  donna ,  ma  coxn*  angel  fole  ,  ***** 
Di  quella,  c'bor  m'è  più  che  mai  preferite  ; 
La  qnal  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 
Lafciajli  in  terra,  #  quel  foave  velo, 
Che  per  alta  defiin  ti  venne  in  forte. 
Nel  tuo  partir  partì  del  mondo  Cruore, 
E  cortejia;  c'ISd  cadde  del  cielo; 
E  dolce  incominciò  farfi  la  morte . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
T   Volgei  quegli  occhi.  volgei  per t* foW. 
^1    Vive ,  eh*  ancor  mi  fuonan  nella  mente* 

vtvt% cioè,  efficaci,  e/pone  un'uomo  grande;  e  lodo  1  efpolirione  i  Ma  panni,  che  fi 
potrebbe  anche  intendere  delle  parole,  che  s'efprimono  fuori  all'altrui  orecchie,  a  diffe- 
renza delle  morte,  che  fi  favellano  dentr» nel  cuore.  Onde difse  altrove! 

Tacito  vo,  che  le  pur  ole  morte 

t 'arima  pianger  la  gente  . 

Ovvero  Vive,  a  difiepozadr  quelle,  che  dopo  mortegli  favellava  in  viuone ,  e  in  fogno , 
€tì  cran  parole  morte ,  e  lenza  fuono . 

—"'D'oneflo  foco  ardente, 

Non  direi  innamorata.-  m*  brillante  d'una  certa  amorofa  vivacità,  che  ne* giovinetti 
fuol  «favillare.  \ .  ■  . 

^    Lafciajli  in  terra,  #  quel  foave  velo. 

Qui  la  . 
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Qui  la  particella  Et  non  aggiugne,  madichiara. 
4    .  E  n  Sol  cadde  del  ciclopc 


Mortt  affai  dtìct  li  tign$,     ,  ,  \      ,  v 

T«       ama*  effirr  co/m  g*»ni<*a  .  , 

fi  /«  firmili*  mi»  donna  fiat* . 

DEI  M  U  R  A  TORI,' 


*  ri*  mmìpn finti .  E  dèe  anche  avvertir/i  quei  dire ,  che  lo  Spiritodi  t.  tornando  al  fu» 
fattori,  UUiò  la  quale ,  cioèL  in i  terra.  Nel Tom.  I. della LPerfc PocH Tofc.  parmid'avt- 


  aggiun- 
gere, che  il  Sole  ftcftoder  Cielo  era  caduto»  eDiofadove  andò  a  precipitare*  Tuttavia 
c*è  l'efempio  de  gli  antichi  favorevole  al  noflxo  Autore .  L'ultimo  ver' 
irò  ,  c  vcrifiaulc  feofo  m  baec*  di  un  tale  amante.  ; 

Sa  netto  LXXXIX. 

DEb  porgi  mano  à  l'affannata  ingegna 
Amor9,  &  à  la,  Rik  fianco  y  &  frale,  , 
Per  dir  di  quella  h  eh' è  fatta  immortale > 
Et  cittadina,  del  celefic  rcgpo* 
Dammi  y,  Signor ,  che  't  mi*  dir  giunga  al  fegn* 
De  le  fue  lode,  ove  per  fe  non  falei 
Se  vertù  y  ft  beltà,  no»,  bebbe  uguale 
Jl  mondo:,  che  d'  baver  lei  non:  fu.  degno i 
Rìfponde  £  Quanto.  'I  eielr^  éf  /»  pofftamo  x  ^ 
E  i  buon  configli,  c'I  sonverfar'  baneflo  , 
Tutta  fu  in  tei;  dir  the  noi  morte  ba  privi.. 
Forma  tal  non  fu.  mai  dal  dì ,  cV  Adam»       '  ^ 
Aperfe  gli  occhi  in  prima:!  &  bafii  bar  quejto  :  , 
Piangendo  il  dico;;  éf  tu  piangendo  ferivi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI* 

QUcfto  So  aetto- al  /ìcuto  ftaiebbe  meglio  nel  principio  di  quelle  rimedi  morte ,  che- 
qui r  imperocché  k  Deità  non  s'invocano  per  du  bene,  quaodo  v'ha  di  già  finito  di 
direi  ma  prima  che  s*  incominci %  ,  ... 

\    Se  virtt(,  fe  beltà  non-  ebbe  uguale*.   .  pv  i 

Se  per  PiicH.  »V<  '        •  .  i.t  l  -\  *.Wtf. 

Il    Rìfponde ,  quanto  'l  ciel  ,  éf  io  póniamo  &c- 

Queftariipofta  d'Amore,  chi  ben  lo  confiderà   eontieueua concetto  di  ftoppa:,  fpiegau, 

N  o   »  con  Iti 
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con  feiverfida  tre  quattrini  ;  Oltre  che  ha  più  della  profa *  che  del  verfoJ  E  nondimeno 
il  concetto  doveva  eflercaltiffimo ,  ei  verfMiòbiHffimi ,  eflendo  dettati  da  Amore  in  oc- 
cacone  che  fi  trattava  a'idcfertvcre  conforme  al  vero  l'eccellente  della  più  preziofà  co  fi  , 
•  che  avsfTe  il  fuo  Regno .  Amore  adunque  in  cambio  di  porger  la  mano  all'Ingegno ,  la  do- 
vette agevolmente  porgere  alle  calcagna , 

1   Aperfie  gli  occhi  in  prima.  ,:'  ~ 

6  defto  dal  fonno  vide  le  bellezze  d'Eva  fua  fpofa . 

DEI  MURATORI. 

I  "P  Bl>c  il  p.  in  mente  una  bella  invenzione  $  per  efal  tarla  fua  Donna.  Immaginò  rtraor- 
JZ  di  ri  àrie  le  virtù ,  e  i  pregi  di  Laura  .  Se  tali  erano  ,  adunque  erano  fuperiori  al  fuo  Iti- 
le* e bifognava dimandar foccorfo/A  chi  potette degnamen te  celebrare  coftcl.  Oraniuoo 

■  era  più  proprio  i  ciò.  a'<\mor;  ,  e  malli  raamen  te  volendoli  dire*  non  cUcriì  mai  veduu 
altra bellézzacvtrt^  femminile  limile  a  quella  di  laura.-  cofa che  il P»  per  fe.  Aeflò  non 
potea  ben'  affermar: ,  per  non  aver  veduto  le  donne  dell'altra  età .  Adunque  chiede  foccor- 
io  ad  Amore  *  e  k>  feoegiura  per  la  virtù  e  beltà  di  Lauri.  Introduce  pofeia  Io  fletta  Amo- 
re  a  dir  poche,  ma  fugofe  parole  •*.  m  lode  dico/lei*  rooftrando  tacitamente*  che  anch' 

.  egli  pel dolojc  d'averla  perduta  non  porta  dire  di  più  •  nel  che  miri  un'artifizio  d' ci  a!  care  ia 
r-variegui{e  il  merito  di  Laura.  Mail  P.  non  dovette  fpcndere  tutta  la  convenevole  atten- 
zióne i  trelprimerQ  fuor,  con  leggiadria c  forza  gl'interni  penficri  ;  perche  in  fatti  il  So- 

■  netto  ha  ben  sì  mole:  parti ,  e  molti  verfi  degni  di  lode  ,  ma  fecondo  me  con  è  fattura  per. 
.ietta,  fpeziaimente  nei  Ternarj*  quantunque  non  fieno  poi  quelli  sì  mi/cu  ,  come  lau- 
ta al  Tafloni  « To  non  mi  fento  di  pikminijiiagKp rje  efa»io*arlo  « 

Sonetto   XC.   e4  Ultimo. 

VAgo  augelletto  ,  che  cantando  vai , 
Over  piangendo  il  tuo  tempo  paffatcr, 
Vedendoti  la  notte  >  e  *t  verno  à  latoy  • 
E*i  d)  dopo  le  [palle  ,t  t  t  me  fi  gai  ; 
Se  come  i  tuoi  gravofi  affanni  f*ò  %  -* 
Còst  fapejfi  it  mìo  /fatile  fiato  ;  .  ,     .  (\ 

Verrefli  in  grembo  à  quefi*  (confidato 
A*  partir  ficco  i  dolor ofi  "gnau 
l*non  fioy  fc  le  parti  fàrian  pari: 

Che  quella,  mi  t*  piangi s  l  forfio  in  vita;  1 
Di  eh*  à  me  morte ,  Ir  *f  ciìl  fon  tanto  avari  J 
Ma  la  fi  anione  ,  <Jf  V  bora  me*  gradita  , 

Co  7  membrar  de*  dolci  anni  ,  éM*  g**  amarti  .1 
Appartar  t eco  con  pietà  m' invita. 

CONSIDERA2IONI  &EZ  TASSONI.  - 

n    E1  dì  dopo  l'è  fpatle,  e  j  mefi  gah  • 
la  voce e*** è  dèlta  Provenzale,  come  anche  la  toc*  gioia  per  allega»**; 

T»t  mutr*  ioj  itftmoit ,  #  oblid* 

vt'l  fitm  tOH  gent  umoros  ,  $  {ai  > 
diflc  Riccardo  di  Bcrbezil ,  o  Babaio».  .  * 
f    E  V  ora  men  gradita  .  cioè,  la  fera»  che  s'ofcurail  Mondo  l 
^    A* parlar  teco  con*  pietà  m%  invita. 
Qjii  la  vocc^.rti  non  riedifica  quello,  che  altrove  >  quando  e'difle: 
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titnt  di  nwavigli* ,  «  di  pittate , 
Perciocché  là  lignifica  venerazione  :  E  qui  compaflìone  ,  e  tenerezza . 

DEL  MURATORI. 

L'Argomento  è  ameno,  e  tenero,  e  con  gentil' Apoftrofe  fi  dà  principio  alSonetco  .' 
Potrà  forfè  non  piacerti  quel  verrtfii  in  eremi»  8ec.  ;  ma  il  P.cosi  immagina,  per- 
che proprio  de  gli  fventurati  ,  come  era  quell  augelletto,  è  il  cercare  i  Suoi  pari;  e  gran 
conforto  è  loro  il  trovarli.  Può  anche  cflere.,  che  non  difeerni  tolto  ,  come  ben  fi  actachi 
al  primo  il  fecondo  Ternario  ;  ma  leggi  la  Spofizionc  del  Cartel  vetro,  che  ti  chiarirà  an- 
che in  altri  paffi .  Quello  nondimeno  non  è  de'più  felici  Sonetti . 

Canzone   Vili,   ed  Ultima. 

Ergine  bella ,  che  di  Sol  vcftita, 
Coronata  di  Stelle  a  al  fommoSolc 
Piace fli  sì ,  che'n  te  f uà  luce  afeofe; 
Amor  mi  fpinge  à  dir  di  te  parole  ; 
Ma  non  fo'ncominciar  fenzà  tu*  aita> 
Et  di  coluiy  ch'amando  in  te  fi  pofe . 
Invoco  lei,  che  ben  fempre  rifpofe > 
Chi  la  chiamò  con  fede . 
Vergine,  s' à  mercede  • 
Mi  feri  a  extrema  de  l'  Immane  cofe 
damai  ti  voi  [e ,  al  mio  prego  t'inchina: 
S occorri  \à  la  mia  guerra , 
•  Bench'i  fi  a  terra ,  &  tu  del  del  Regina  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.' 

NE  H'entrarc  appunto  in  Saragozza  mi  fopravanza  quella  Canzone  ,  la  quale  dal  Ca- 
ftelvetro  per  diverfi  rifpetti  viene  appuntata  :  ma  particolarmente  perchè  il  P.  non 
attenga  in  ella  ciò,  che  promette;  cioè  di  lodar  la  Beau  Vergine  :  ma  paffi  a  chiederle 
mercè,  e  liberazione  dall'amor  di  Laura.  Aggiugucdi  più,  che  la  rima,  E  ITA,  è  rei- 
terata in  due  ftanze;  onde  la  chiama  indegna  d'effer  tra  l'altre  Rime  del  Petrarca  connu- 
merata .  Io  non  vo  già  pigliare  a  lodar*  ti  P.  in  alcuna  delle  cofe  oppoltelt,  non  mi  pa. 
rendo,  che  meritino  lode  ;  ma  giudico  bene  ,  chefia  animofità  il  fentenzùre,  che  per- 
ciò quella  Canzone  fia  indegna  d'entrar  fra  l'altre  fue  Rime ,  fra  le  quali  tant'  altre  di  peg- 
giori fe  ne  Lggono ,  che  pur  dal  medeiimo  Caftelvetro  furono  comcntate  per  buone  .  Che 
le  egli  ave(fe  per  avventura  creduto  (che  io  non  lo  foj  che  fra  le  Canzoni  medefime  quel- 
la, che  comincia, 

Venii  panni  f angui gni 3  o/curi ,  o  perfì , 

0  quella.-    idii  non  vo  fiù  cantar  y  coni'  t«  foleva , 

01  altra:    Si'i  di  fi  mai  ,  ch'i  venga  tn  odio  m  quella, 

follerò  alcuna  di  loro  migliori  di  quella ,  nè  da  paragonar  lsfi;  fifarebbe  pure  ingannato  dt 
tanto.  E  quanto  al  dire,  che '1  P.  ecceda  quel  lo  che  promette,  l'ecceflonon  è  tale,  che 
la  Canzone  ne  meriti  bando,  non  abbandonando  egli  mai  la  propella  materia  di  lodar  la 
Vergine ,  ancorché  fra  le  lodi  ci  vada  inteffendo  preghiere  .  Nè  forfè  è  vero  •  che  ì  p.pro- 
ponga  fempliccmcntc  di  voler  la  B.  v.  lodare ,  come  a  Aio  luogo  diratfl .  Circa  la  reitera- 
zione delle  medefime  rime,  ciò  veramente  da'moderni  è  tenuto  per  vizio,  quando  anco  le 
voci  fieno  differenti  ,  come  qui  nella  terza  danza  Eletta  ,  t  Benedetta;  E  nella 
fettima  ,  Saetta  ,  ed  Afpett*  :  ma  io  ho  più  che  qualche  cofa  da  dire  in  quello 
luogo  .  Imperocché  prcfitppolìo ,  che  fopra  quello  ci  fia  regola  ,  io  addunan- 
do,  in  che  autorità  ila  fondata,*  non  l'avendo  i  migliori  Poeti  Tofani  antichi 

Nn   $  emò- 
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e  moderni  ;  fe  non  quanto  è  loro  tornato  bene  ofitrvara  •  Qui  li  vede  a  chi  ufi  occhi ,  che 
*i  Petrarca  ha  voluto  ufeir  della  regola  :  ooichè  ,  come  moftra  nell'altre  Aie  Canzoni  , 
non  era  uomodaftar  colle  rime.  Ilmcdefimo  fe'pur  Dante  Alighieri  nella  lua  Canzone 
della  Nobiltà ,  che  comincia: 

Le  ititi  rimo  a*  Amor  ,  ch'io  folta $ 

Do  ve  la  rima  è  replicata  nella  feconda ,  e  nella  quinta  ftan  za.  L'ifteffb  fece  Cui* 
do  Cavalcanti  nella  rima  Emo ,  replicata  due  volte  in  quella  fui  Canzone 

borni»  mi  proga.  ftrch' io  voglia  dire  &c. 

E  l'ifteuoMonlìgnor  della  Caia,  Scrittore  di  qucll'cfattezza,  che  tutti  fanno  ,  in  quel- 
la fua,  che  comincia: 

Como  fug'ir  por  felva  ombrofa  ,  e  folta , 
Dove  la  rima  Oglia  è  replicata  due  volte.  E  quelli  replicarono  le  rime  folamente,  e  non 
levoci.  Ma  CinodaPiftoia ,  Dante  da  Maiano,  Guitton  d'Arezzo,  Franco  Sacchetti, 
Guido  Guinicclli,  e  gli  altri  di  quel  fecolo,  e  tutti  i  Provenzali,  replicaron  non  fola* 
mente  le  rime,  male  voci  medefime,  ediverfe  volte,  come  fi  può  vedere.  Però  io  noa 
voglio  gii  conchiudere ,  che  fi  pollano  replicare  non  pur  le  rime ,  ma  le  voci  ancora  ;  Ma 
ben  tengo ,  che  in  un  volume  di  molte  Canzoni ,  fé  1 P.  per  necclCti  di  fpiegar  bene  un 
concetto  «che  Io  meriti,  fi  fervirà  della  ftefla  rima  (  variando  però  voci)  in  due  luoghi 
così  dittanti ,  chc'lfuono  non  offenda  l'orecchio  :  tengo  dico,  che  non  gli  abbia  da  ef* 
ferraen  tollerato,  che  quando  per  rreceflìtà  di  voci ,  filervedi  torpo ,  cUhito ,  d'incifem, 
óifego,  di  te/la,  e  d'altre  tali  conceffe  per  privilegio  a  chi  non  può  far  di  meno*  ancor- 
ché oggidì  fi  trovino  certi  cervelli  ftralunati  ,  che  per  parer  Petrarchifli ,  vadano  di  umili 
feonciature  empiendo  le  rime  loro.  Ma  ritornando  alla  corrente.-  fonoci  flati  alcuni ,  che 
hanno  creduto,  che  '1  Petrarca  rifiutane  quefta  Canzone  ,  perchè  dopo  la  pubblicazione 
dell'altre  Rime,  e  dopo  la  Aia  morte  fbfle  (come  dicono  )  ritrovata  in  certa  afferri  na  ri- 
porta.  Che  da  altri,  oda  lui  folle  pubblicata,  poco  importa  .•  perciocché  può  edere  , 
che  quando  ei  pubblicò  l'altre  Rime  ,#  non  l'aveflè  ancor  fatta?  ma  ch'egli  la  rifiutali;  , 
non  lo  credo  già,  avendone,  come  s'è  detto ,  pubblicate  delle  pigiori  d'affai,  fi  l'aver- 
la tenuta  coniervata  in  luogo  degno,  moftra  eh  egli  ne  facefle  non  poca  fttma.  E  vera- 
mente chi  ben  ci  bada  (con  tutta  la  reiterazione  della  rima,)  troverà  ,  che  non  ha  parte 
alcuna,  che  la  faccia  meritevole  di  rifiuto .  Anzi  vo'crcdcre ,  che  non  ci  Ha  Poeta  moder- 
no alcuno ,  che  non  la  fi  facefle  volentieri  fua ,  fe  poteffe .  Ma  trafcorrianla  il  piè  che  £ 
può  brieve. 

1    Vergine  bella ,  che  di  fol  ve  flit  a  &c. 

E'dcfcrizione  tolta  dall' Apocaliflì ,  e  dalla  Cantica  PuL  herrìm a,  inttr  mulitrot  ,  dice  la 
Cantica.  Amiffa  fole  ,  O»  Unta  fui  podikui  ejttt ,  Ct  in  capite  e  jmt  corona  ftel/amm  dusde- 
cim  ,  dice  T  A  pocal  idi.  Per  fomma  soli  intende  il  P.  il  Padre  Eterno  ,  e  per  la  luce  di  lui 
nafeofa  nel  ventre  di  Maria ,  intende  il  Figliuolo,  ed  il  Verbo.  Tre  ftrettezze  porta  eoa 
eflblci  la  teftura  di  quefta  Canzone  nel  primo,  nel  nono,  e  nell'ultimo  verk)  di  ciaf- 
cheduna Stanza  ,  cheiafannopìùconfidcrabile d'affai;  11  primo,  ed  il  nono  fempre  co* 
minciano  con  quefta  voce  Vergine  :  e  l'ultimo  rifponde  a  due  rime,  nel  mezzo,  e  nel  fine  > 
per  accordarli  co'duc  verfi,  che  li  precedono  . 
%    Amor  mi  fpinge  a  dir  di  te  parole . 

Dito,  ed  a  te;  Amor  ctlcfìc,  che  a  te  mi  volge,  Amor  terreno  »  il  cui  pentimento  mi 
sforza .  Et  è  da  por  mente ,  che  quefta  è  la  propofra  fatta  dal  Poeta ,  di  quello  »  eh'  et 
vuol  trattare,  la  quale  il  Calici  vetro  intende ,  che  Ha  folamcntedi  lodar  la  Vergine»  Ma 
iocrederei,  ci  e  dicendo  egli  Amor  mi  fpinge  i  porcile  anco  render  ragione,  perchè  Amo- 
re lo  fpinga,  &  aggiungere  ciò,  che  pretenda  per  quello ,  lenza  parere  d'eflcre  ufeito  del- 
la materia:  poiché  fono  cofe  dipendenti,  e  congiunte* 
%    Ma  non  fo  cominciar  fenza  tua  aita , 

E  di  colui  }  ch'amando  in  to  fi  poft . 
Tua  come  mediatrice ,  e  di  colui,  come  fonte,  e  principio* 

Invoco  lei ,  che  ben  fempre  rifpofe  &c. 
lo  efpongo  lei  per  colei ,  fecondo  la  comune (  cioè  invoco  colei,  che  fempre  rifpofe  bene, 

e  con 
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ecoriiffettidefideratiacht  lachiamò  con  fède.  La  Signora  Margherita  Sarrocchi  applica 
la  voce  lei  i\V Aita  di  Sopra,  dicendo  la  quale  aita  Sempre  nipote  bene .  Ed  allega  nudi' 
«Sempio  della  Canzone:  - 

Verdi  panni ,  f ingnignì  tft. 

Chc'n  giù  fi  a  parte  la  fententM  t*de  , 

Per  hi  /offrir*  1' *lm* ,  &ell*  è  degne, 

Che  le  fue  pi**he  ì*ve  } 
Dove  il  M  del  penultimo  verfo,  firiferifceallaf*'**,  e  non  a  Laura,  come  intendono  in 
quel  luogo  gli  Efpofìtori .  Io  ho  per  improprio  affai  il  dire ,  che  l'aita  risponda  ;  e  l'cfcm- 
pio  allegato  è  di  cola  diverfa*  nondimeno  l'ingegno  di  quella  Signora  in  ogni  maniera  è 
degno  di  loda. 

%    Vergine  ,  s*  a  mercede.  Qui  la  voce  mercede,  lignifica  grazia  pervia  di  (oc- 
corro; e  non  premio,  ne  ricompensa* 
T   Miferia  efirema  dell'umane  cofe  • 

Allegarla  miferia  universale,  per  chieder  foccorfb  in  particolare ,  iononl'hoper  luogo 
topico. 

^  r^T?  prCg°,  t,inchha'  Si  può  intendere  per  metafora  dell'udito,  come 
intere il  Profeta,  mdma  Mrem  tuam.  E  dell' acconfen  tire,  chefi  fa  col  chinar  la  fron- 
te verfo  1  pecco  .E  dell  atto  di  benigniti,  quando  un  Signore  eminente  a  favorire  uni  p«r- 
ìona  vile  s  abballa , 

DEL  MURATORI. 

VEggio  battaglia  fra  i  miei  Modenefi,  in  giudicar  del  valore  di  quella  Canzone  i  Se- 
condo il  con  fi  gl  io  de' poli  ti  ci  io  non  debbo  farla  da  neutrale  ,  e  poi  noi  poflb ,  sfor- 
zandomi ogni  ragione  a  dichiararmi  del  partito  del  Talloni .  Quafi  quali  dir  Saprei  il  vero, 
perchè  non  piacente  al  Caftel vetro  un  tale  Componimento.  Trovando  egli  qui  certe  ef- 

Creflìoni  in  lode  della  Santiflìma  Vergine ,  le  quali  al  fuo  palato  non  fi  confacevano  ben 
me,  ancorché  fieno  tollerabili  nelle  Prole  Cattoliche ,  non  che  nelle Pocfie,  e  fi  tirino 
agevolmente  alla  Sana  dottrina  della  Chiefa:  egli  prefe  abborrimcnto  alla  Canzone  fteffa. 
Ora  io  dico  edere  ella  un  Componimelo  digniflìmo  del  Petrarca,  efuperarne  moltifiìmt 
altri  dell'Autore  medefimo  ,  benché  v'abbia  in  qualche  luogo  Stile  molto  dimeflo,  e  vi- 
cino al  Pro  faico .  Delta  Aia  bellezza  non  m'accorgeva  io,  quando  i  grilli  della  gioventù 
cercavano  altro  pafcolo,cioè  cofe  bizzarre,  penficri  che  ferilcano,  e  Stile  fiorito  ed  acu- 
to. Ma  chigutla  le  bellezze  del  compor  Sodo  e  virile,  e  dello  Stile  Maturo,  distinguerà 
meco  la  nobiltà  ,  la  pulizia,  e  felicità  di  quello,  ch'io  chiamerei  Inno  Sacro,  Se  non 
abbracciane  ancora  gli  amori  PerrarcheSchi  •  Or  mira  adagio,  e  attentamente ,  quella  pri- 
ma Stanai,  in  cui  nonèpenfiero,  nonfraSe,  non  parola,  o  rima  che  non  entri  naturai- 
mente,  e  gentilmente,  e  con  forza,  nell'argomento.  Parrà  Arano  quell'i»*»™  Iti,  Se- 
guendo a  parlar  colla  Vergine  ;  ma  è  maniera  uSaca .  Ad  un  Principe  lì  può  dire  t  p^egan- 

do  io  FA.  V.  di  aue&a  grava  ,  prego  colui  ,  prego  futi  Signore  ,  che  Uà  per  fua  natura  il  far  be- 
mtfiz.j.  Nella  fteffa  guiSa  lei i,  cioè  tolti  e  qui  pollo,  per  dire  quella  beata  creatura ,  quella 
fortunata  donna  &c.  Nota  qui  la  particella  St  adoperata ,  come  nella  St.  IV.  della  Can- 
zone Spém gentil kc* Non  è  condizionale,  o  dubitativa,  ma  più  tolto  confermativa  e 
accresciti  va  dell'orazione .  E  quando  il  P.  dice  • 
Uiferia  efirema  del?  umana  cofe , 
non  allega  miSeria  universale  per  chieder  SbccorSo  particolare  ;  ma  dice  ,  che  eflèndo  Ma- 
ria avvezza  a  muoverli  a  pietà  de  gli  uomini  ridotti  ad  efirema  miSeria ,  adunque  fi  muova 
a  pietà  per  lui  ridono  in  tale  Stato  anzi  (come  tacitamente  infinua  )  ridotto  a  miSeria  per 
cosi  dire  cftremiflìma.  Eoflerva,  che  vezzo  dia  ne  gli  ultimi  due  bei  verfi  la  runa  fram- 
mezzata ,  e  il  paragonar  Se  fteflò/*»*»  vile  colla  Vergine  Regia*  dei  Ciele . 


Ni    4  STAR- 
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stanza  il 

Vergine  faggi  a;  &  del  bel  numero  una 
De  le  beare  vergini  prudenti; 
Anzi  la  prima,  &  con  più  chiara  lampa  : 
O'faldo  feudo  de  l' afflitte  genti 
Con  tra  colpi  di  morte,  &  di  Fortuna, 
Sotto 'l  qual  fi  triompba,  non  pur  f campa  : 
Oy  refrigerio  al  cieco  ardor  ,  eh'  avampa 
Qui  fra  mortali  [ciocchi  : 
Vergine  ,  que'  begli  occhi , 
Che  vider  trijli  la  fpietata  ftampa 
Ne' dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio, 
V olgi  al  mio  dubbio  fiato  , 
Che  fconfigliatù  à  te  vien  per  configlio» 

Considera  zio  n  i  del  Tassoni. 

%   Vergine  foggia,  e  del  bel  numero  una  <&c* 

E' luogo  notabile  dell'Evangelio,  incefo  da  tatti. 

\  vO  refrigerio  al  cicco  ardor  ,  cb* avampa. 

Cioè  refrigerio  contra  l'ardor  terreno,  c  lalcivo,  che  accicca  gli  uomini,  awimpan- 
«olaconcupifcenza  innamorata  iavita.'  c  cagiona,  che  avvampi  l'anima  dannata  in 
morte , 

Che  vider  tri fii  la  fpietata  ftampa  ($c. 
Per  intelligenza  di  quello,  il  Caftelvetro  porta  due  fpofizioni ,  dicendo,  che  la  voce 
ìt  Ampa  j  cruccia  gl'intelletti .  La  prima  fu  di  Filippo  Valentino,  che  interpretò  Stampm 
pcriffarnpita,  e  per  battitura;  Lafcconda è  Aia,  che  interpreta Stampa per  efempio,  c 
pcrfimtlitudine.  Un'altra  ne  porta  l'Alunno  nella  fua  Fabbrica,  chenadcl  ridtcolofo  , 
interpretando  Stampa  per  croce.  Io  non  io  >  che Stampar»  voglia  dir'altro  ,  che  imprime- 
re, e  figurarci  ne  che  Stampa  lignifichi,  eccetto  che  impresone,  e  figura;  fe  non  in 
guanto  il  volgo  l'applica  ancora  all*i  ftromcnto ,  che  figura ,  e  che  ftampa  *       "  * 
Ovt  ve/ligio  uman  Im  rena  /lampi  &u 
SJn  ombra  >  che  Àa  lato 

Stampava' ISoU x  dt/Tc  altrove  il  Poeta.  Sicché  molto  piano  c  il  fenfo  di 
quelli  veri?  *  lignificando  eglino,  chegliocchi  di  Maria  trilli,  cdolenti,  mirarono  ne* 
dolci  membri  del fuo caro  Figlio,  ladifpictata  impreflione,  efigura,  di  cinte  battiture* 
Xangue,  C  ferite.  Trattole  fuori  della  porta  iti  palaxjco  ,  tutto  lo  flamparam  a' ferri  e  tao» 
gliaronli  l,  mani  ,  «  {venturoni?  ,  d  uTe  Matteo  Villan  i ,  lù>  4»  C  l  % fc 

%    Volgi  al  mio  dubbio  fiato, 

Che  f configli  at»  a  te  vien  por  configli»* 

Èion  Io  flato  viene ma  io  che  fon  nello  flato  i 

DEL  MURATORI. 

NOn  cede  in  bellezza,  e  finimento  all'antecedente.  Ne  f»,  Te  cu  ci  feriti  dentro  te 
divozione  >  e  la  tenerezza ,  e  que'gravi  colori  proprj  dello  Stile  facr» ,  che  ci  fcnro> 
h>  .  Bada  wiandio  ali  armonia  di  quelli  verfì,  che  conofeerai  averci  il  P.  fatto  ftudio.  Nota 
non  pur  ftampa  ,  fen  zxreplicare  il  St i  « 
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STANZA  ni 

Verghe  pura  d*  ogni  parte  intera  \ 
Del  tuo  parto  gentil  figliuola  ,  et  madre  y 
Cb*  allumi  quefia  vita ,  et  V  altra  adorni  ; 
Per  te  il  tuo  Figlio,  et  quel  del  fommo  Padre, 
O'  feneftra  del  ciel  lucente  altera  , 
Venne  à  falcarne  in  fu  gli  extremi  giorni  ; 
E  fra  tutV  i  terreni  altri  foggiorni 
Sola  tu  fofli  eletta , 
V ergine  benedetta , 

Cbe  H  pianto  d'Eva  in  allegrezza  torni: 
Fammi,  cbe  puoi,  de  la  fua  grafia  degni 
Senza  fine  ò  beata 
Già  coronata  nel  fuperno  regno  ; 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI} 

%   Del  tuo  parto  gentil  figliuola ,  e  madre . 
Dance  nel  Par  adii  o  >  - 

Vergi»,  madre,  e  figli»  del  tue  figliti 

f^ai  pater  ,  «7  preles  ,  ejufdem  natus ,      MuSter  , 
dille  Anticlaudiano  Poeta.  Ma  quel  d'egnipmrtt  intira  }  non  c  a  mio  gutto *  potendo 
aver  trillo  fignificaro. 

Noiriffu  de  vojlrt  p*ìrt  ,  difie  Pietro  «T  Alvernia  1 
%   Venne  a  falvarne  in  fu  gli  eflremi  giorni .  ■  • 

*ìon  cftrcmi  del  mondo;  raaeftrcmt  delle miferie umane .  Ocome  intende  Monfig. mio 
del  Rorgo,  nella  fella,  ed  ultima  età,  fecondo  U  divifioac  de' Padri,  e  conforme  al 
«ietto  d'Orfeo, 

Sexta  ite  arate  cejfabit  armonia  mundi. 

Vltim*  Cmmai  venit  ptm  earminit  4tsts 
«Me  Vcrgilio. 

%    Cbe  yl  pianto  d'  Eva  in  allegrezza  torni. 

Cioè  lavando  col  tuo  parto  la  macchia  del  peccato  originale.  E  nota  il  ferbo  torni  3 
«fato  in  lignificato  attivo,  chelofuole  aver  neutro.  Alcuni  interpretano  per 
tùcsht ,  c  cosi  non  muta  lignificato» 

Crtmina  matrts 

ifl*  lavit ,  matrtmq%  facit  fua  n*t»  rena/ci» 
difse  Antidaudiano  | 

dei  muratori; 

SEgtte  collo  folio  tenore  di  bellezza  mafchìle  ;  Ha  begli  e  nobiTT  contrapporti  ;  e  par- 
la col  linguaggio  cedefiaftico,  fe  forfè  nel  quarto  verfo  non  volelle  trovar  da  dire 
qualche  fcmpolòfo.  E  qticl  nome  di  FenejlrA,  che  forfè  a  tutta  prima  ti  oflenderà ,  e 
prefo  da  un  parto  d'Ezechiele,  che  s'applica  egregiamente  alla  Madre  di  Dio.  Che  temi, 
eredo  io  che  veramente  lignifichi  /*  qual  rtrm \§  e  direi  quali ,  che  il  tern are  ufato  in  que- 
lla maniera  veni/Teda!  Franzefc,  o  Provenzale  Ttnrntr* 
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STANZA  IV. 

Vergine  (anta  d*  ogni  gratta  piena  , 
Che  per  vera ,  #  altijjìma  burnii  tate 
Salifli  al  del',  end*  e*  miei  preghi  a j "colti ; 
Tu  partorii  il  fonte  di  pietate  , 
Et  di  ginflitia  il  Sol ,  che  rajferena 
Il  fecol  pien  d'errori  fcur't,  et  folti; 
Tre  dolci ,  et  cari  nomi  bai  'n  te  raccolti , 
Madre ,  figliuola,  et  fpofa, 
Vergine  gloriofa; 

Donna  del  RE,  eh*  c*  uofiri  lacci  ha  fciolti  , 

Et  fatto  7  *Wo  //*rro,  et  felice; 

Ne  le  cui  fante  piaghe 

Prego  eh'  appagbe  il  cor  vera  beatrice. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
^   Che  per  vera ,  et  altijjìma  umiliate . 

LA  voce  AÌt:JJlmat  alcuni  la  ' nccndono  alla  Launa  ,  per  profondinola  j  io  l'intende, 
rei  dall' effetto  i  perchè  fu  una  umiltà  cclefte,  cfaltata  fovra  tutte  k  fuperbie  terre, 
ne;  E  però  la  chiama  wr«,  per  moftrare,  che  parla  di  Quella  umiltà  ,  che  è  virtù ,  e 
non  baffezza  d'animo,  ne  povertà  dittato;  come  nel  Salmo,  $»«  nfttxit  humilà*. 

rem  n*ctiU  [ha. 

\    Donna  del  Re  .  spo»fm  m*mt  *mìc»  mm,  dice  la  Cantica. 
%    Che  noflri  lacci  ha  [ciotti . 

L,i^»tus  entritmi  e/i ,  &  not  Ubtrmti  fmmut . 

%   Prego,  cb' appagbe  il  cor  ver*  beatrice  . 
Non  favolofa  4  come  fu  laura , 

dei  muratori; 

Pir  verità  quanto  più  rileggo  sì  fatte  Stanze*  tanto  più  le  truovo  fquifìte  >  c  di  rara  bel- 
lezza. Ate  parrà  baffo  il  primoverfo  ;  maricordati,  che  è  detto  d'un*  Angelo,  e 
ilP.  non  ha  voluto  ommettcrc  quefto  «certo,  e  gran  panegirico  della  Vergine.  Perche 
facilmente  colano  »  e  non  fi  fermano ,  alcuni  di  oociti  verfì  e  penfieri ,  forfè  li  giudiche- 
rai comunali  »  e  ti  figurerai  •  che  torto  ne  faretti  altrettanto.  Ma  quefla  medefìma  appa. 
renza  di  facilità  fuolcofhrc  gran  fatica  anche  a  i  migliori  Poeti  •  ed  è  uno  de*  più  bei  pre- 
gi della  Poeta  j  e  nella  prjio  va  a  te  cadcrebboao  (  tei  fo  dit'io^  le  penne  • 

STANZA  V. 

Vergine  fola  aì  mondo  fenz*  ex  empio. 
Che  '/  ciel  di  tue  bellezze  innamoraci , 
Cut  ne  prima  fu  Jimil ,  ne  feconda  ; 
Santi  penfteri ,  atti  pietofi ,  et  calli 
Al  vero  DIO  f aerato,  et  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda. 
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Per  te  può  la  mia  vita  ejfer  gioco» da  ; 

S'  a*  tuoi  pregbi>  ò  Maria 

Vergine  dolce  >  et  pia  , 

Ove  'l  fallo  abondò  ,  la  gratta  abond* . 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine 

Prego  che  fi  a  mia  [corta , 

Et  la  mia  torta  via  drizzi  à  buon  fine  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
T   Vergine  fola  al  mondo  fenza  e f empio. 

Sol*  fin»  tx empio  pUcuiftt  fammi  Chrtjlo  t 

diffc  Scdulio. 

^    Cui  ne  prima  fu  9  fimily  uè  feconda. 

Ma  chi  ni  prima  jimii  ,  mi  feconda . 

Elfo  mi  fuo  ttmpt,  di/Te  altrove  di  Laura; 
Cui  p*r  tft  nihil,      nihil  fecnudum , 
ditte  Marziale  :  ed  Orazio  t 

Unti»  nil  ma')HS  gtneratur  tpj'o  > 

Nec  viger  quictteam  fimi  le  ,  aut  fecuadttmX 

Ma  più  conforme  di  tutti  Celio  Sedulio: 

Nec  primam  Jìmilett»  vifa  ift  3  nec  habtrt  fecuudam  l 
El  mon  novis  jfemeilla 

Londana,  ni  vezjn* ,  difle  Pietro  d'Alvernia. 
E'    Ove  '/  fallo  abbondò^  la  grazia  abbonda. 
5  di  San  Paolo  i  Vbi  fuptrabundavh  peccai  nm  ,  fieptrabundti  &  grstU  2 
%    E  la  mia  torta  via.  via  tm*  è  della  Provenzale  ;  onde  Guliclmo  Ficera. 

Egee  ntm  fap  bo 
Qh*  tmtt  Vi»  ttrt.%  . 

DEL  MURATORI.* 

EGregiamcnteloda,  afifettuofamente  prega  >  e  l'uno  e  l'altro  fa  con  ingegno/i  penneri* 
con  forme  gentili ,  efcelte  da'facri  Autori .  via  frt*.  è  qui  Io  ftetìo ,  che  viaggi,  t*r* 
io.  L' efiere  dotta  a  gli  uomini,  è  vero  che  conviene  aCrifto  j  ma  conviene  ancora  a 
qualunque  altro  c'indirizza  al  ben  fare. 

STANZA  VI. 

Vergine  chiara ,  et  {labile  fa  eterno , 
Di  queflo  tempeflofo  mare  fella, 
D*  ogni  fcdel  noccbìer  fidata  guida  , 
Pon  mente  in  che  terribile  procella 
I  mi  ritrovo  [ol  fenz*  governo; 
Et  ho  già  da  vicin  l*  ultime  firida. 
Ma  pur*  in  te  l*  anima  mia  fi  fida 
Peccatrice  ;  i  no  *l  nego  , 
Vergine  ;  ma  ti  prego  , 
Che  'l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  : 

*»>#*•- 
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Ricorditi ,  che  fece  il  peccar  nofiro 

Prender  DIO  per  [campar ne 

Humana  carne  ai  tuo  virginal  cbioflro.  • 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

....  •  •         »  i 

%   Vergine  chiara ,  e  {labile  in  eterno. 

Sicui  Turrit  *avid  ,  qua  adifuata  ejf  ckm  tn  opHgnaculis ,  di«  la  Cantica. 

1    Di  quefio  tempejìofo  mare  fi  eli  a . 

j  -tr  ■  ,     *f?C       f"iU  m*ris  >  vit*  [*lMÙtt 

dille  Anttclaudiano  ;  e  Piewo  d'Alvcrnia. 

Dempna  ,  e  jltlU  mariti* 
De  lat  autrat  plus  luzent . 

f    Et  bo  già  da  vicin  l'ultime  ftrida . 

Strida  t  di  chi  fi  perde  in  mare  tranghiottito  dall'onde:  ;   ...  : 

Ci  amor  em  bello  >  qualit  (nfremut  afurtit 
.._  _  Vrbibut  ,  ant  pelago  jam  AefcenAtnte  carina, 

dille  Stazio;  e  Pietro  d'Alvernia: 

La  mar  mot  combat  ,  ei  vent  t 

E*t  mefira  ira  fertana, 

*[    Che  'l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida. 

Tolto  da  S.  Ago/tino,  Ke  fibi  ri/mm  oxhibcant  de  me  inimici  tuli 

DEL  MURATORI. 

S Tatua  da  piacere  affailfimo .  Stella  del  Mare  fi  Tuoi  chiamare  Maria  ;  ma  il  P.  con  epi- 
teti yiviflìmi  orna  quello  Mare ,  e  quella  Stellai  t  poi  continuando  Alila  medefima 
Traslazione,  eccellentemente  dipinge  l'infelice  luo  fiato  ,  e  muove  a  pietà.  Mira,  che 
grazia  in  quelle  rime 

Peccatrice  ,  nel  nego  CTc. 
E  il  ripetere  il  nome  di  Vergine  tante  volte,  e  ne' determinati  /iti  delle Staaze  (il  che 
dovrebbe  tediare)  pure  ha  qui  fempre  un  garbo  cuna  dolcezza  incredibile.  Nota  *l  tu» 
virginal  Qhiofiro  per  nel  tuo^ 

STANZA  VII. 

Vergine ,  quante  lagrime  ho  già  [parte  , 
Quante  luftnghe ,  &  quanti  preghi  indarno  , 
Pur  per  mia  pena ,      per  mio  grave  danno  . 
Da  poi  eh'  %  nacqui  in  [u  la  riva  d*  Arno  , 
Cercando  hor  quefia ,  &  hor  quell'altra  parte, 
Non  è  fiata  mia  vita  altro,  eh'  affanno. 
Mortai  bellezza  ,  atti,  #  parole  m'hanno 
Tutta  ingombrata  l%  alma. 
Vergine  [aera,  &  alma , 
Non  tardar ,  eh'  i  [on  forfè  à  V  ultim'  anno . 
I  di  miei  più  correnti,  che  f acita , 
Fra  miferie ,  &  peccati  « 
Sonfen'  andati,  ($  [ol  morte  n'  a[petta . 

CON- 
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CON  SIDERAZIONI   DEL   TASSONI.  + 
^    Quante  lufi ngbe  ,  e  quanti  preghi  indarno  &c. 

Lllklìo  citile  nei  t£r20  del  fuo  begrCtO  .  Penfa  quante  Imftnght  tu  km  /parte  ni  vittt»  , 
aitanti  lamenti.  Ora  finqui  fenza dubbio  il  V.  l'è  pia  diffufo  nelle  lodi ,  che  nelle 
preghiere  f  da  qui  avantipiù  fi  diffonde  nelle  preghiere,  ed  in  narrate  il  fuo  male . 
q    I  dì  mici  più  correnti ,  che  f netta  .  »  «  «  :  » 

E*  volante  la  factta,  noa corrente;  ma  timatt  qui  lignifica  veloce, 
^    — —  E  fol  morte  n*  afpetta  . 
Mone  e  fpirituale,  e  corporale  per  le  già  dette  cole. 

DEL  MURATORI. 

VE' come  acerete  la  Tua  infelicità  pallata,  dicendo  d' aver  lungamente  pianto,  hh 
fingato ,  e  pregato 

pur  per  fu»  pena  ,  i  ftr  fuo  t***'  aanu»  t 
e  molto  pià,  fe  È.  aveffc  accoofentito.  Affetti,  e  penùcri  tutti  proprj  per  concili» 
corapaflìone  fon  quefti  t 

Mortai  btUexjt,»  ,  tetti ,  t  partii  m hunne . 

Cioè  bellezza  di  cofa  mortale,  atti  di  cofa  mortale  &c. 

S  T  A  N  Z  A  VJIL 

Vergine  ,  tale  è  terra ,  #  pofio  ba>  in  doglia 
Lo  mio  cor ,  che  vivendo  in  pianto1  il  tenne  > 
Et  di  mille  miei  mali  un  non  [ape a  ; 
Et  per  faperlo ,  pur  quel  >  che  n*  avenne  , 
Fora  avenuto  :  co  ogni  altra  [uà  voglia 
Era  à  me  morte ,  cif  à  lei  fama  rea, 
Hor  [h  Donna  del  cicly  tu  noflra  Dea  > 
Se  dir  lice  ,  &  convienfi  ;  ;  , 
Vergine,  4'  alti  fenfi,  t-  .  v.t. 

Tu  vedi  il  tutto  ;  &  q**t>  eh*  non. potè* 
Far*  altri ,  è  nulla  à  la  tua  gran  yirtute  > 
(  i  )  Por  fine  al  mio  dolore  ,  WfcaM» 
Cb*  à  te  bonore ,  &  à  me  fa  falutt, . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI^ 
5   Vergine ,  tal*  i  terra  ,  e  pofio  ba  in  doglia 

FA  un  contrappofto  di  tutte  l'eccellenze  della  Beata  Vergi  ne,  all'imperfezioni  di  Latt» 
ra.  Laura  donna  terrena,  e  caduca:  La  Vergine  Reina  del  Ciclo  Dei  ficaia,  laura 
noncenofeea  i  mali  del  Poeta.-  La  Vergine  coiofce  il  tutto  *  Laura  benché  conofeiuti 
gliavefle  non  li  potea  rimediate,  fenoli  con  infamia  propta,  e  morte  del  Poeta:  Mala 
Vergine  con  fua  gloria,  econfalutedilui  può  Unirli .  ,  } 

%  Se  dir  lice,  e  convienfi .  Teme  di  cadere  nel  gentìlifrao,  &  anco  pul,  che 
i  Gentili  adoravano  per  Dee  Venere  ,  Flora  ,  Latona ,  ed»  altre  pià  degne  del  nome  di  me- 
retrici ,  che  d'onori  divini. 

%  Vergine  d' alti  [enfi .  Che cooofeono  gli  oggetti  d  altra  maniera ,  che  quelli 
ooftri  baili,  e  terreni  non  fatino-.  »'  ■        Z  u        '      *  *    '  : 

ì    Tu  vedi  il  tutto.  Nel  volco  della  Divina  cOenza.  ' 
q    ......  E  onci  >  che  nan  potea 

,  j  Che 
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Che  impetra  da  DIO  ciò  ch'ella  vuole. 

Htjut  sh  imftrto  €*Ufti*  cmrU  ftnitt  > 
diflc  Anticlaudiano. 

%  Poti  fine  al  mio  dolore.  Alcuni  tefti  hanno»  ter  fine  si  mi*  iehrti  Perà 
fc  fi  legge  >  Por  fint,  efponga/icome  ia  ti  Cartel  vetro  *  ma  a  me  più  piaceli  lettura  del 
tcfto  vecchio,  come  più  fkura,  e  più  piana,  v  . 

m    Cb*  a  te  onore  >  et  a  me  fia  f alate  ^ 

Eletto  all'ufo  noftro.-  imperocché  tra'  beati  non  è  quella  pre tendone  d'onore ,  e  l'onor 
loro  c  la  gloria,  di  DIO  * 

.   DEI  MURATORE 

i  . 

S Tania,  tutta  bella,  e  dee  molto  Iodarftm.efìa  con  trappolone  delfe  imperfeaioni  di 
I.alle  perfezioni  di  Maria.  Credo  che  il  P  ftudia'fe  affai  Aimo  per  chiudere  in  sì  po- 
cofito,.  e  con  tanta  leggiadria  rame,  rifteflìonr,  che  vanno  Tempre;  più  ingrandendo  la 
fc  tocche  zia  de'  primi  affetti,  ed  efattando  fa  ragionevolezza,  de*  fecondi.  Vtjgint  ,  rslt  è 
urrà  ,  cioè  y  o  Vergine ,  una  tal  Donna,  ch^io  ne  pure  ofo  più  per  mia  vergogna  nomi- 
nare, e  morta*  c  fattapolvcre .  £  guarda»  come  gentilmente  eCrirtianamentc  modifi- 
ca l'ardircd'avef  chiamata  Dt»  la  gran  Madredi  Dio.  Us  perthtne  m»dij!*s  una,  tftrn* 
Jtnttsntt  finis  mUijksxin* ,  né  mtdifics  parimente  qutUo. 
li  mio,  Stgner  ftitrfì >  t  la  mtm  Dea  £ 

così  chiede  il  Caftefv  et  ro.  Perchè  i*altre  noni  ne  han  tanto  bifogno,  e  in  quelverfo  il 
r.  parlò  colle  frati  de.' Gentili  Poeti,  ne  inrefe  di  Laura ,  madiunaDeade'Gentili  ,cioè 
di  Minerva,,  come  dicemmo  «  L' ultimo  vcrfbpare  che  abbia  un  poco  del  baffo  ;  ma  il 
feri  cimento  è  vaghiamo . 

»     •   ■  *  • 

STANZA  IX* 

Vergine  h  ìrt  cui  ho»  tutta  mìa  Jpcranz** 
Che  pojji,  tj  vogU  al  gra»  bifogno-,  aitarne, 
Non.  mi  lafciare  in  fu  L^extremc  paffot 
Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crear  me  : 
No  'l  mia  valor  *  ma  lealtà  fua  fetnbianza, 
Cb'è)  int  mty  tè  mova  à.  curar  d*  buom  sì  baffo-. 
Medufay  (3  V  error  mio  mTban  fatto  un  faffo^ 
D*  bumor  vano  pillante  r  • 
Vergine  tu  di  fante? 

Lagrime  y  &  pie  adempì  'f  mio- cor  taffo^ 
Cb'  almcm  l'  ultimo  pianto  fia  devoto ,] 
Senza  terre Jfro  limo* 
.  Come  fui  %  primo  non-  dy  infatua  voto  .. 

CONStDERAZrONt  DEL   TASSON  I 

Vergine-  >,  in  cui  bo  tutta  mìa  fperauz*  - 

Mas  celi  en,  cui  si,  tPts.  me  fferan/s  ,, 
dific,  Americo  di  BelltnoK  -, 

%  Cbe  poj/ìy  e  voglì '  aVgram  bifogno  aitarne  .. 

a  quello  di  Lucano;: 

 Et  fu  films  in  orbe  t/t,.  x 

Qui  velit ,  ac  Pojfit  vhJìs  prt/fare  falMtrm . 

E  'non 


Digitized  by  Google 


Le  Rime  del  Petrarca  Par, IL  575 

E  non  mette  dubbio  il  Ì\  nel  poter  di  Maria:  ma  nella  propia  capaciti ,  volendo  inferirà 
Ho  fpexanza  ,  che  tu  pofsa  interceder  per  me  j  cioè ,  che  in  me  non  lìa  alcuna  incapacr 
ti ,  circa  la  tua  interceffione ,  la  Quale  fempre  poi ,  che  iintuove,  confcguifcc  il  fuo  fine . 
^    No  '/  mio  valor,  ma  l'alta  fu  a  fembianz*. 


fé  anco  altrove  $ 

O*  un  qua  fi  vìve  ,  r  flifttif  faf$ . 

E  pure  in  un* altro  luogo  ,  paragonando  L.  a  Meduia,  difse , 
fui  <}u*ìlo  i»  mt ,  che  metgrs»  vteckii  Mauro , 
Medufa,  «uanit  in  ftlct  tratftrmalU, 

%    Lagrime ,  e  pie  adempì  il  mio  cor  lajfo. 

Qui  la  voce  adempire,  non  lignifica  faziare  *  ne  foddtsfare;  «a  empire  proptj«entc  » 
come  ancora  più  Copra? 

E  7  fuo  difetto  Ài  tua  grati»  adempì. 

<f   Cb' almcn  V  ultimo  pianto  fta  devoto  &c. 

Cioè  t  che  l'ultimo  pianto  fia  divoto ,  e  fenza  fango  »  e  bruttura  ,  come  per  ro  contrario 
il  primo  mio  per  L.  non  fu  voto  d'infania,  nèfenaa  fordidezza.  Ovvero  l'ultimo  pian- 
tola divoto,  edafTcttuofo,  come  fu  il  primo;  ma  fia  fenza  l'infinta,  da  bruttura .  di 
che  quello  fu  pieno .  . 

DEL  muratori; 

O Sferva,  che  efprcfliontfortt,  c  tenere,  e  che  nobili  contrappofti  abbia  ne*prirni  Tei 
verfi,  benché  il  principio  non  appaia  tanto follevato.  Quella  M»A*f*  t  che  fegue, 
avrebbe  fatto  migliore  comparfa  altrove*  Npn  ardirei  già  di  chiamare  fcoavenevol  cofa 
il  mettere  col  pianto  il  ttrrtftro  hmt ,  poiché  la  traslazione  è  preia  dall'acque  torbide  , 
che  portano  feco  molta  rena.  L*  ultimo  verfo  $ì  pare  che  abbia  qualche  confa**  on  d'ordì» 
oe  ,  e  ce  ne  accorgerai ,  tacendo  la  corruzione  di  lui  co'  due  antecedenti  • 

STANZA  X. 

Vergine  bumana,  &  nemica  d'orgoglio, 

Del  communc  principio  amor  t'induca: 

Miferere  d'un  cor  contrito  burnite  i 

Che  fe  poca  mortai  terra  caduca 

Amar  con  sì  mirabil  fede  foglio; 

Cbe  devrò  far  di  te  cofa  gentile  ? 

Se  dal  mio  fiato  affai  mifero  È  #  vile 

Per  le  tue  man  rifurgo , 

Vergine,  ìfacro,  &  purgo 

Al  tuo  nome  &  penjieri,  e  'ugegno  ,  &  Itile  ; 

La  lingua ,  c  'l  cor  ;  le  lagrime  ,  c  i  fofpiri.  U)t  » 
,  Scorgimi  (  I  )  al  miglior  guado ,  *«• 

Et  prendi  in  grado  i  cangiati  deftri. 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 


%  Vergine  umana  ,  e  nemica  d' orgoglio . 
E' quello,  che  difse  più  fopra? 
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Chi  per  v triti  &  nltiffim*  umil tétte. 
La  tocc  um»nm  in  quello  luogo  lignifica  cortefe  c  benigna,  •hk*m»*it*t$  i  onde  il  Boc- 
caccio :  %gie/t«  ummitité  del  Re  fu  cttmmendmtm  a/si.  E  il  P,  altrove.' 

Gli  eecki,  0  1*  fr—t*        fembunte  ***** 


1    Del  comune  principio  umor  t'induca . 

Qui  cemunt  prktdpio ,  non  vuol  dir  Dio,  come  interpreta  il  Caftelvetro  :  ma  vuol  dire  • 

0  Vergine,  come  umana,  e  nemica  d'alterigia,  cheniTe',  non  guardare  alla  fublimi- 
t  a  della  gloria,  in  chedt  prefenten  trovi  :  ma  riguarda  al  tuo  naturai  principio ,  ed  ali* 
origine,  che  tu  avelli  comune  emeto  ,  e  con  tutti  gli  altri  uomini  /  e  come  concetta 
egeneraradikme  umano,  moviti  ad  aver  pietà  di  me,  chefon'uomo?  * 
%   Che  devrò  far  di  te  cofa  gentile  ? 

Soe'  dìfseC  *ma§  ' fignÌfiCÌ  wctUcntcmcruc  Pcrfi:tca  •  Altr0TC  ch,'a«o  L. ,  qHan. 

t  Gtntiì  MÌm  donna  }  i  veggh .  . 

E  della  Provenzale. 

Dm  csptintnf*  gentil ,  difse  Amerigo  di  Bellenoi . 

1  Scorgimi  al  miglior  guado. 

Alcunitctti  hanno  m miglier  gm*de  ;  ma  la  prima  lettura  c  migliore,  e  più  ficun  7 
^    E  prendi  in  grado  i  cangiati  defiri. 

Fremere,  e  temer  in  grado ,  è  della  Proventale. 

Dtunas  tngrmt  temer,  di/se  FoJchetto  tfa  Mar/igHa  ; 
DEL  MURATORI. 

LOda  l'umanità  ccortelìa  della  Vergine,  perchè  di  quella  rirtù  più  che  delle  altre  ita 
eglibifognodalei;  eapprcfso  con  tre  bei  verfi,  Che  fepoe»CK.  argomenta  dal  me- 
no al  Pià.  lo  f acre  3  e  phrgocrc.  hanno,  feparatamente  prefi,  buono  c  bel  l'ano  •  raa 
uniti  •  c  attaccati  altnoneme ,  non  appagano  tofto;  e  non  già  rifern .  e  p'rge  b  legge 
ne  Mfs.come  iofofpettava ,  ma  refmrge  e  pnrgei 

CHIÙSA. 

Il  dì  s*  apprejfa ,  #  non  potè  ejfer  Unge  ; 
Sì  corre  il  tempo  ,  &  vola ,  ». 
Vergine  unica  ,  (f  fola; 
E  '/  core  bor  confeicntia ,  bor  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol,  verace 
Homo  y  &  verace  DIO,  ' 
Cb*  accolga  H  mio  fpirto  ultimo  in  pace . 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI, 

%    Il  dì  s*  apprejfa ,  e  non  potè  ejfer  lunge. 
Cioè  il  dì  della  morte. 

%    E  H  core  or  confidenza >  or  morte  punge . 

Cioè  ora  il  terror  della  mone ,  per  rifpctto  del  corpo  ,  che  vorrebbe  tivere  i  ed  o'w  il  ter- 
ror della cofeienra  aggravata,  per  rilpetto  dell'anima. 

^    Raccomandami  al  tuo  figliuol  . 

Pizzica  tf  idiotifrao ,  maflìmamentc  in  compagnia  così  nobile;  E"  tanto  batti  circa  la 
prima ,  c  feconda  parre  dell;  Rim:  di  quello  Poeta;  Aggiugnendo  folamcntc ,  che  quclì* 

ultima 
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ultima  Can zone  della  Beata  Vergine ,  con  molca  purità ,  ed efattezza  fu  da  Pietro  Amato 
Spagnuolo  tradotta  in  un'Oda  Latina ,  che  comincia  , 

Virgo  ,  qu*  Stili  raduni  0IM&H  , 
Et  cAput  Utili*  redimita  ,  fummo , 

tic  dtetnt  uli  fUtutfii ,  ut  mlvum 

Luce  rtfltriti 

Io  non  metto  qui  il  rimanente ,  eflèndo  ella  (lampara  in  un  Contento  latino  ,  che  un  Dot- 
tordi  legge  fece  già  a  quelle  Rime»  dove  ognuno  la  può  vedere.  Una  ne  avea  fatta  prima 
Pietro  d' Alvernia  Provenzale  ncll'iireflò  foggetto  >  che  comincia  , 

Dttnpn*  dmugtlt  t  »  min* , 

E  fftrnnf»  deli  crtxjtm , 
E  n'abbiamo  citati  di  fopra  alcuni  altri  verfi,dove  abbiamo  trovata  conformità  .  Ma  le 
Poefie  de*  Provenzali  non  hanno,  che  fare  con  quelle  del  Petrarca  i  efaccian  pur  ceffo  i 
Francefi  a  Ior  fenno. 

In  quella  Canzone  il  Muzio  nota,  che  fono  fervati  tutti  i  punti  con  efattezza ,  e  Iodi  per 
regola  a  chi  fi  diletta  di  leggiadramente  comporre.  Quella  de' ponti  è  cofa  pertinente  al 
metodo ,  e  con  fide  in  regolar  la  prima  flarlza  ,  fecondo  che  rifuona  meglio  all'  orecchio  di 
chi  compone;  che  abbia  le  fuepofate,  odi  quattro  in  quattro  verfi,  odi  tre  in  tre,  ed 
anche  alcuna  volta  di  due  in  due  ;  cpoifeguitar  tutte  l'altre  ftanze  della  Canzone  con  la 
medefima  regola,  la  quale  fi  vede,  che  fe  non  in  tutto,  almeno  per  lo  più,  dal  Petrarca, 
e  dagli  altri  buoni  è  (lata  olTervata  • 

DEL  MURATORI. 

AVrei  lodato,  cheiJP.conpiùfpiriio  chiuderle  quello  Componimento;  e  l'ultimo 
verfo  ancora  ha  bifogno  di  chi  l'aiuti  ad  andare,  e  gli  dia  fpirito  mufico.  Ciò  non 
oftante,  io  ripeto,  che  quella  Canzone ,  quanto  più  l'ho  letta  ,  e  confiderai  ,  tanto 
più  mi  è  piaciuta  ;  ed  aggiungo,  efferci  pochi  altri  Componimenti  del  Petrarca,  che  tol- 
gano la  mano  al  prefentc. 

Fine  dell*  Seconda  Tane  delle  Rime 
del  Tetrarca. 


AGGIUNTA'. 

NEll'Originale  del  Petrarca  ftampato  dall' Ubaldini  v*  ha  alcuni  Sonetti  e  fragmenti 
del  Petrarca,  i  quali  non  fi  veggono  nell*  altre  edizioni,  e  perciò  ho  creduto  bene 
di  rapportarli  tutti  in  quello  (ito . 

•  a 

E*  minici  (d.c*r.)  rtUtU ,  qui  iutn  ml/lulerst  ,  CT  «x  m- mori  a  frimum  , 
&  lumen  uliquid  defuerut.  Refponfit  ud  U.  de  Imo! a  . 

QUella  chel  gioventl  meo  core  avinfc. 
Nel  primo  tempo  chio  conobbi  amore. 
Del  fuo  leggiadro  albergo  efeendo  forc . 
Con  mio  dolore  dun  bel  nodo  mi  feinfe . 
Ne  poi  nova  bellezza  lalma  iìrinle. 
Ne  mai  luce  fenti  che  fe/Te  ardore  i 
S:  non  cola  memoria  del  valore. 
Che  per  dolci  durezze  la  fofpinfe  . 
Ben  voife  quei  che  cobcgli  occhi  aprilla. 

Oo  Con 
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57*      ;  Fragmenti  del  Petrarca »  * 

Con  alerà  chiave  riprovar  fuo  ingegno. 
Ma  nova  rece  vecchio  augel  non  prende» 
Et  pur  fui  in  dubbio  fra  caribdi  &  fólla. 
Et  panai  le  fìrcne  in  Tordo  legno. 
Over  come  huom  chafcolta .  e  nulla  intende  J 

Fa.  i.lixnze  J.  c*»t*nÀo 

Fio  che  la  mia  man  delira 
Lufato  offiaio  al  grmn  voler  alanima  difdica . 
Poi  fe  già  mai  percote 

Tumf*  si  mondo  di  a  quella  altera  di  virtute  amica 
.     Gli  orecchi  %oJlri  quella  toUltro  co»  quellaltre  note 
Direte  il  fervo  mio  più  la  nm  ptt* 
Dirai 

Direi  mio  fervo  vuol  più -,  ma  non  potè 

vel  vuol  ma  più    (Hi(  Platee) 
velGVi  orecchi  e  quella  mia  dolce  nemica 
Quella  collaltrc  fimi  gli 'ariti  note 
Dira  collei  vorria» 

*//  vuol  ben  ma  più  non  potè  {aie  placet) 

9.  ììovemb.  t}}6'  reineeepi  hìe  /crii ere . 
Refponfio  me*  ad  unum  miffmm  de  Parlfì,t ,  vide  tAtr.en  adhuc 
T)  *u  volte  il  di  mi  fo  vermiglio ,  éV  fofeo 
X    re  ti  landò  ale  noiofe  afpre  catene , 

Di  chcl  mondo  min  voi  ve,  &  mi  ritenc. 
Chi  non  pou*a  venire  ad  elfer  vofeo . 
£he  pur  al  mio  vedere  fragile,  &  lofeo. 
Avea  nelc  man  vollre  alcuna  fpenc . 
Et  poi  dicca  fe  vita  mi  follene. 

Tempo  fia-di  tornarti  alaerc  tofeo,  »  ,  .  **.  \  .... 
Dambeduc  que confin  fon  oggi  in  Bando.   

Chogni  vii  fiumiccl  me  gran  diflorbo        ''  , 

Et  qui  fon  fervo  liberta  fognando . 
Ne  di  lauro  corona,  ma  dun  forbo. 

Mi  grava  in  giù  la  fronte,  or  vadimando. 

Sei  vollro  al  mio  non  e  ben  fimil  morbo. 

Str  dioti/alvi  ferri  di  fieni, 

EL  bellocchio  dappollo  dal  chui  guardo . 
Sereno,  &  vago  lume  lunon  fonte. 
Volendo  fua  virtù  moftrar  ponente. 
Contra  colei,  che  non  apprezza  dardo. 
Ncllora  che  più  1  uce  il  fuo  riguardo . 
Coi  raggi  accefi  giunfe  arditamente. 
Ma  quando  vide  il  vifo  fplendicnte< 
Senza  afpcttar  fuggi  come  codardo . 
Bellezza  &  honeda  che  la  colora. 

Perfettamente  in  altra  mai  non  ville. 
Turon  cagione  dcllalto  ÓY  novo  effetto  i 
Ma  qual  di  quelle  due  unite  &  mille. 

Più  dotto  febo,  cVqual  piu  lei  houora. 
Non  fo,  dunque  adempite  il  mio  difetto  . 


Raggienti  del  Petrarca  t  in 

Rìfptft* . 

SE  phebo  al  primo  amor  non  c  bugiardo  .  > 
O  per  novo  piacer  non  fi  ripente, 
Giamai  non  gli  efee  il  bel  lauro  di  mente. 

Alla  cut  ombra  io  mi  diftruggo  8c  ardo.  .„  ;:;:•.'„!»  :../'» 

Quelli  folo  il  può  far  veloce ,  &  tardo . 

Et  lieto,  e  trillo,  &  timido  ,  &. valente»  o 

Chal  fuori  del  nome  fuo  parche  pavento»  •»..': 

Et  fu  contra  phiton  già  fi  gagliardo .  :  '  "» 

Altri  per  certo  noi  turbava  allora . 

Quando  nel  fuo  bel  vifo  gliocchi  aprifte» 

Et  non  glioffefe  il  variato  afpetto. 
Ma  fe  pur  chi  voi  dite  il  difcolora; 

Sembianza,  e  forfè  alcuna  delle  ville; 

Et  fo  ben  chcl  mio  dir  parrà  fofpctto.  ;  i 

•  V  .  .1.'  j  •*  l 

Vide  tamen  adhuc.  *,'.   LJ  l 

QUando  talora  da  giuda  ira  commoflb.  .  •  _  < 

Del  ufata  humilta  pur  mi  di  (armo. 
Dico  fola  la  villa ,  &  lei  fteua  armo. 
Di  poco  fdegno ,  che  darTai  non  pollo 
Ratto  mi  giunge  una  più  forte  adoflo . 

Per  far  di  me  volgendo  gliocchi  un  marmo  V 
Simile  a  que  per  cui  le  lpalle  &  larmo .  . 
Hercole  pof;  ala  gran  foma  el  dolio . 
Allor  pero  che  dale  parti  extreme 

la  mia  fparfa  vertu  fafiembla  al  core  - 
Per  confolarlo  che  fofpira  &  geme  l 
Ritorna  al  volto  il  fuo  primo  colore. 
Ondella  per  vergogna  fi  riteme  ; 

Di  provar  poi  fua  forza  in  ua  che  moie  »  > 

i  T?  Elice  flato  aver  giufto  fignore. 

a  JL7  Ovel  ben  fama,  &  più  la 

a  Ove  /opra  itvtr  mai  non  fafpiral 

3  Et  dove  altri  refpira. 

3  Ove  Ulma  in  pace  refpira: 

4  Lalma  Il  cor  chattende  per  virtute  honorem 
4  Et  di  ben  operar  j attende-  hontre*. 

era  nuda  Ialma 
y      Lalma  de  bei  pender  nuda ,  e  digiuna. 
é      Si  flava,  e  negligente.  .  ' 

7      Quando  amor  di  queftocchi  la  per  colle  .. 
&      Poiché  fu  defta  dal  Hgnor  valente* 


tH9*Novemb.  ^o.inter  nenam  <3»  vofaor,  tteurrit  hodU* 
pridie  tranfcripf  infraferiptam  cauti.  , 
Et  b,  nudità  dum  infra  fi.... 
Ante  ìucftn  propter  mtmor'mm  J*t~  intenfam  licet  ultimo  mtcerftum  'ad  exfellendum 
m  f>.  de  or  um-  Philipp*  OV.  fiéfum  refiduum  prof  ter  ultimum ;  vertmW  . 
iHe  le  fubite  lagrime  chia  vidi 
Dopo  un  dolce  folpiro  nel  fuo  bel  vifo  . 
Mt  furon  d.p* 

*  Oo   a  Mi  fu- 
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$  So  Fr  agmenti  del  Petrarca  « 

Mi  furo  a  gran  pegno  del  pietofo  core» 

Chi  prova  incende  «  &  ben  chaltro  Ha  avifo.  * 
A  ce  che  forfè  ti  concenti ,  &  ridi . 
Pur  chi  non  piange  non  fa  che  ila  amore  . 
Occhi  dolenti  accompagnate  il  core. 

vtl  quanto 
Piangete  ornai  mentre  la  vita  darà  » 
Poichel  fol  vi  fi  ofcura. 
Che  lieti  vi  facea  col  fuo  fplendore. 
Pofciachel  lume  de  begli  occhi  ai  fpento. 
Morte  i piccata  e  fera.  - 
Che  folca  far  fcrena  la  mia  mente. 
A  qual  duol  mi  rifervi  ,  a  qual  tormento  ? 

Ufo.  Dtetmhh  16.  inttr  muri  di tm  &  nenam  S*b*H  per  Ctnfm. 
y       Entil  *lf  fommo  dtfirt 

I  VJT  Move  dal  etti»  il  mh  dolci  dtfirt . 

I    .  Dal  cielo  feende  quel  dolce  defire 
%    Chaccende  lalma  m. 

%      CittttJUmmm  U  mi»  mente,  c  poi  lacquetai 

$     Onde  penfofa  e  lieta. 

4    Conven  chox  fi  rallegri  4  edor  fofpire. 

Decenti,  jo.  mere,  eadem  btrm  (etite et  inttr  mtriditm  &  Htmsm  . 

AMor  chen  cielo,  en  et  gentile  core  alberghi. 
Tu  vedi  glinrlammati  miei  defiri . 
De  folterrai ,  che  mai  fempre  fofpirt  , 
Altera  donna  col  benigno  /"guardo 

Leva  talor  Sì  mio 
Seflitn* .  stllitvs  tante  miti  penfiér  da  terra  : 
Che  de  begliocchi  fuoi  molto  mi  lodo . 
Ma  dogliomi  del  pelo  ondio  fon  tardo. 
A  feguire  il  mio  bene  »  &  vivo  io  guerra  ; 
Co  la  Ima  ribellante. 
Rompi  fignor  quello  intricato  nodo . 
£  pregho  che  miei  partì  in  parte  giri  » 
Ove  in  pace  perfetta  al  fin  refpin . 

Vtntrit  i.J antiarti  eadem  ktrml 

Amor  chen  cielo,  en  gentil  core  alberghi. 
E  quanto  e  di  valore  al  mondo  infpiri. 
Acqueta  Infiammati  miei  dtfiri  fofpiri . 
Altera  donna  con  fi  dolce  fguardo  . 
leva  talor  il  mio  penfier  da  terra. 

vel  il  grave  penfier  talor  da  terra; 
Che  lodar  mi  conven  degliocchi  fuoi . 
Ma  dogliomi  del  pefo ,  vtl  »*do  ondio  fon  card»  ♦ 
A  fesune  il  mio  bene,  e  vivo  in  guerra» 
Colalraa  rebcllance  a  mefli  tuoi. 
Signor  che  folo  intendi  tutto,  e  puoi 
f tacciati   Pur  fpero 
Prtgoti  che  miei  palK  in  parte  giri . 
Ove  in  pace  perfetta  alfln-  rcfpiri . 

Wc  viderttr  frtximior  ftrft&itni  . 
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Re/penfio  me»  Domine  jutente. 

TA1  cavaliere  tutta  una  fchiera  atterra . 
Quando  fortuna  a  tanto  honore  il  mena. 
Che  da  un  fol  poi  fi  difende  apena. 
Codi  tempo  apre  le  prodezze  ,  &  ferra  ; 
Pero  forfè  coftui  choggi  di  ferrai  ' 

Colpi  morta  ne  porterà  ancor  péna . 
Si  poflo  un  pò: ho  mai  raccoglier  lena . 
O  fe  dal  primo  ftralc  amor  mi  sferra. 
Di  quella  fpen  e  mi  nutrico  8c  vivo . 

Al  caldo  al  freddo,  alalba  &  ale  fquille. 
Con  effa  vegghio  &  dormo  .  &  leggo  &  fcrivé . 
Quella  fa  le  mie  piaghe  fi  tranquille .  4  -  '  1 

Chio  non  le  fento ,  con  tal  voglia  arrivo."  *' 
A  ferir  iti  lui  che  co  begliocchi  aprille* 

Non  fo  fe  ciò  fi  fìa  tardi ,  o  per  tempo  ]  -  ' 

Che  le  vendette  fono  o  lunghe  o  corte  : 
Come  fon  meno ,  o  più  firn  •  ».  le  genti  accorte  , 

•     •  *  * 

Ali*  Rt'ponfìo  me*.  Demine  materi»m  dante  ,  &  ytktntt . 

QUclla  che  gli  animali  de  mondo  atterra  . 
.Et  nel  primo  principio  gli  rimena  .  '  1 

Percoflè  il  cavalier  del  qual  e  piena 
Ogni  contrada  chel  mar  cinge  &  ferra  . 
Ma  quello  e  un  bafilifco  che  diferra  1 
Gliocchi  feroci  a  porger  morte  &  pena*; 
Talché  giamai  ne  lancia  ne  catena  • 
Porian  far  falvo  chi  con  lui  (afferra. 
TJn  fol  rimedio  a  il  fuo  fguardo  nocivo  i 
Di  fpecchi  armarfi  a  ciò  chcgli  sfaville  . 

Et  tome  quali  ala  fontana  il  rivo.  1  •  ' 

Mirando  fe  conven  che  fi  defilile 

Qjella  fua  rabbia  al  mondo  chio  ne  ferivo  .* 
Fia  accurata  quella  &  laltre  ville. 

Seguitano  altri  Componimenti  del  Parare*  >  già  flampati , 

e  che  fi  dicono  da  lui  rifintati . 

.. 

•    /.«.  ,  .  ■ 

Nima  dove  {ci?  eh* ad  hon  ,  ad  hora» 

.  Di  penficr' ,  in  penfier*  di  mal',  in  peggio 

Perfcguendo  (  i  )  ci  vai  :  &  del  tuo  leggio     -       ;  (  i  )  ne  v*J. 

Non  fai  pur  ritrovar  la  parre  anchora/  Altr.  ediz. 

Tu  fei  pur  meco:  &  non  puoi  cflèr  fuora, 

Fin  che  morte  non  fa  quel,  che  far  deggio.  »• 
Ma  dove  lei.'  ch'io  non  ti  fento ,  o  veggio 
Star ,  dov'è'l  ben  ,  che  noilra  vita  honora  ? 
Levati  fconfolata-  che  riparo  .».. 

Al  notlro  mal  neffun  non  è >  ne  modo:  « 
Et  non  cercar  la  via  di  maggior  doglia» 
S*  Amor  c'incalza,  &  ftringe  co'l  fuo  nodo.* 
Penìa ,  che  tempo  aifai  più  grato,  &  caro, 
Poria  in  parec  contentar  tua  voglia. 

Oo  J  Ingc* 


■ 
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gito  tifato  à  le  queftion  profonde 

far  non  fai  del  tuo  proprio  lavoro  :  ...  -. 

Ma  perche  non  (  j  )dci  flar'anzi  uno**  loro,  (  iy  dtS»rZ 

Ove  fenza  alcun  forfè  firifponde?  t  ;  J  Ms.fc.  " 

le  rime  naie  fon  defviate  altronde  j    '•»'  '}\  ,  \  ,  '  »  51vV  , 
Dietro  à  colei,  per  cui  mi  difcolórb  $  ^"f. 
A'  fuoi  begli  occhi,  &  alle  treccie,  d'oro  « 
F.t  al  dolce  parlar,  che  mi  confonde*  . 
Hor  fappi  ben'(x)un  punto;  Dentro  al  core  ,  (i)  ten  v» 

anice  Amor',  &lpcranza:  cVmai  Tunfenza  Ms.B  ' 

L'altro  non  (  j  )  poilòn  nel  principiò  Ilare .  (?)  *àk  - 

Se  '1  denato  ben  per  1  ua  .prefen^a  .    ,  ' 

(4)  Quetar  può  l'alma.-  fi  come  ni  parti/,  u,  <\<  ,  .  :„K  j  J4) 

Vive  Amor  folo,  &  la  forella  more ,    -  „        <  MS.B 

STato  fufs'io,  quando  la  vidi  prima  < 
Com'io  fon  dentrp,  àllhor  cicco  di  forc: 
O'fufle  flato  sì  duro'l  mio  core, 
Come  diamante ,  in  cui  non  puote  lima': 
Over  fuf&'io  hor  sì  elicente  ia  rima, 

Quant'à  efprimcr  baflaflé' il  mio  dolore;  '/"■ 
Ch'io  la  farei(5  )ò  amica  d'  Amarci       f  ,  ,  :  {£)  i„0 

Over  odiofa  al  mondo  fenza  ftinaa  :    ;  ;  .-j<        ms.b  ' 

O'fuiTc  Amor  ver  me  benigno,  &  grato  ,~  ,  .  ,M    *  * 

Et  fune  ver,  com'è  giufto,  &  poflente» 
Giudice  i  diffinir'il  n olirò  piato 
O' morte  haveflc  le  fue  orecchie  intente 

Sì(e")invcrfo  me,  che  i'uIrimo>  fiato     •  Uk  ,  (6)  virf» 

Poncfle  fine  al  mio  viver  dolente.  MS.B. 

IN  ira  à  j  cieli,  al  mondo,  Écà  la  gente, 
A'1'abiflb,  à  la  terra,  à  gli  animali 
Podi  venir,  cagion  di  tanti  mali, 
Empio,  malvagio,  duro,  &  feonofeente. 
Et  à  te  fleflb  poi  gran  fiamma  ardente 
Veggi  dal  ciel  cader  fu  le  tu'  ali , 
Ch'arda  à  te  l'arco,  la  corda,  cVgli  Arali; 
Et  tue  menzogne  al  tutto  fieno  fpeote. 
Poi  che  sì  fpeflo  al  tuo  vifeo  m'adefeni; 
Et  con  falfì  piacer  mi  leghi,  &  prendi; 
Et  poi  di  molto  amaro  il  cor  rai  invcfcht. 
Con  vaghi  fegni  mi  ti  moftri,  &  rendi 

Più  volte,  pofeia  par,  che  ti  rincrefehi; 
Et  fo  ben  ,  ch'altri,  non  che  tu  m'intendi. 

SE  fotto  legge,  Amor,  viveflc  quella, 
Che  mi  toglie  in  amar*,  &  legge,  8c  freno. 
Pregherei  te,  che,  non  amando  io  meno , 
Senza  arder  mi  fcaldafle  tua  facella.-  1 
Ma  quella  falfa  fera,  come  bella,         ■  , ?  : 
Si  gode,  che  per  lei  fendendo  peno; 
Et  fua  vaghezza  iovcfte  tal  veneno, 
Che  piu  fendendo,  più  fon  vago  d'  ella.' 
Deh  dolce  Signor  mio  anchor  riguarda 


Se  la 
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Se  la  tu»  fiamma  le  puoi  far  fcntire: 

Et  fpegni  me,  che  la  foà  più  non  m'arda» 

Se  per  Aia  colpa  mi  vedrà  morire  , 

(i)Haverame  pietà ,  benché  fia  tarda; 

Pur  farà  mia  vendetta *1  Tuo  languire  ; 

r    ,,«•  •  t>  .  •  '  •  ■ 

LA  fio  ,  corti' io  fui  mal'approveduto 
L'hora,  eh*  io  mi  fidai  negli  occhi  miei: 
Che  trattaron  con  gli  occhi  di  cortei 
II  vago  inganno  ,  ond'io  fon  sì  traduco. 
Schiavo  fon  fatto:  &  ciafeun  dì  tributo 
Di  profondi  fofpir  farò  à  lei» 
Fin  che  morte  pon  fine  a*  i  giorni  irei, 
O'tu  dolce  Signor  mi  mandi  aiuto. 
Sai,  che  tal  ftratio  à  te  è  dishonore: 
Sotto  Io  cui  richiamo  io  fon  derifo 
Da  quefta  difprcgianrc'l  tuo  valore. 
Signor ,  fa  vaga  lei  del  fuo  bel  vifo» 

Dappoi  che  fuor  di  fe  non  fente  ardore  i 
Rinova  in  lei  l' exempio  di  Narcifo- 

QUct,  c*ha  noftra  natura  in  fe  ptu  degno 
Di  Qua  dal  ben  ,  per  cui  1*  humana  effe  n  za. 
Da  gli  animali  in  parte  fidiflingue, 
Ciò  è  l'intellettiva  conofeenza* 
Mi  pare  urf*  bello,  un  valorofo  fdegno, 
Quando  gran  fiamma  di  malitie  cftingue* 
Che  già  non  mille  adamantine  lingue 
Con  le  voci  d'acciar  fonanti ,  &  forti 
Foriano  affai  lodar  quel,  di  ch'io  parlo.- 
Ne  io  vengo  à  inalzarlo, 
Ma  à  dirne  alquanto  a  gli  intelletti  accorti* 
Dico ,  che  mille  morti 
Son  picciol  pregio  à  tal  gioia,  5: sì  nova t 
Sì  pochi  hoggi  fe'n  trova; 
Ch'fi  credea  ben ,  che  fuflè  morto  il  feme  i 
Et  e'  fi  flava  in  fe  raccolto  infieme. 
Tutto  penfofo  un  fpirito  gentile 

Pieno  de*  fdegno»  eh  io  giva:  cercando  ». 
Si  flava,  afeofo  sì  certamente, 
Ch'i  dicea  fra  me  fteffo:  Ohimè  quando" 
Havrà  mai  fin  qucfV afpro  tempo,  &  vile? 
Son  di  virtù  sì  le  faville  fpente  ? 
Vcdea  l'opprcffa,  fcmifcrabil  gente 
Giunta,  à  1  ex  tremo  ,.  &  non  vedea  il  foccorfo. 
Quinci ,  ò  quindi  apparir  da  qualche  parte . 
Così  Saturno  ,  &  Marte 
Chiufo  hivea'l  pano;  ond'era  tardo  il  corfo- 
Ch*  à  lo  fpietato.  morfo. 
Del  tirannico  dente  empio,  &  feroce» 
Ch'affai  più  punge,  cV  coce, 
Che  morte,  od  altro  rio;  ponefse'l  freno > 
Et  riducefs:  il  bel  tempo  fcreno  . 
Libertà  dolce,  &  defìato  bene, 
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Ma!  conofciuto  ì  chi  talhor  no*l  perde* 
Quanto  gradita  al  buon  mondo  eflcr  dei! 
Da  te  la  vita  vicn  fiorita ,  &: verde; 
Per  te  flato  gioiofo  miraantene; 
Ch'  ir  mi  fa  (mugliarne  à  gli  altri  Dei* 
Senza  te  lungamente  non  vorrei 
Ricchezze,  honor',  &  ciò  e'  huom  pili  de£a; 
Ma  reco  ogni  tugurio  acquata  1' alma?  .  t  [ 

Ahi  grave  ,&  erudii  falma, 
Che  n'havei  fianchi  per  $4  lunga  via. 
Come  non  giunfì  io  pria, 
the  ti  levafle  dalle  noftre  (palle: 
Sì  faticofo  è  '1  calie 
Per  cui  gran  fama  di  vertù  s' acquila, 
Ch'egli  1  paventa  altrui  fol  della  vifta. 
Correggi*  fu ,  sì  come  Iona  il  nome, 

Quel ,  che  venne  fecuro  à  V  alta  imprefa 

Per  mar ,  per  terra ,  &  per  poggi  ,  &  per  piani  ; 

Et  là,  ond*cra  più  erta,  &  più  conscia 

La  ftrada  à  l'importune  noftre  fbmc, 

Corfc,  5r  foccorle  con  affetti  humani 

Quel  magnanimo;  &  poi  con  le  fue  mani  •  « 

Pietofe  a' buoni,  &  a* nemici  invitte, 

Ogni  incarco  da  gli  homcri  ne  tolfe* 

Et  foave  raccolfe 

Inficine  quelle f>arfc  genti  afflitte* 

A' le  quali  interditte 

Le  paterne  lor  leggi  eran  per  forza  * 

Le  quali  à  feorza  à  feorza 

Conlunte  havea  l' infatiabix  fame 

De'can ,  che  fan  le  pecore  lor  grame. 
Sicilia  de' Tiranni  antico  nido 

Vide  trifla  Agatocle  acerbo ,  &  crudo  ; 

Et  vide  i  difpiccati  Dionigi, 

Et  quel,  che  fece  il  crudo  fabbro  ignuda  • 

Gittare  il  primo  dolorofa  (Irido  > 

Et  far  ne  l'arte  fua  i  primi  rettigli 

Et  la  bella  contrada  dì  Trevigi 

Ha  le  piaghe  ancor  frefee  d'Azzalina.* 

Roma  di  Caio  ,  &  di  Nerbn  fi  lagna; 

Et  di  molti  Romagna  .•  » 

Mantova  duolti  ancor  d'un  Paperino: 

Ma  nuli' altro  deftino. 

Ne  giogo  fu  mai  duro ,  quanto  '1  noftra 

Era;  ne  cane,  c*nch,ioflro 

Bartarcbbon'al  vero  in  qucfto  loco; 

Onde  meglio  è  tacer,  che  dirne  poco; 
Però  non  Cato ,  quel  sì  grande  amico 

Di  libertà  ,  che  più  di  lei  non  viffe* 

Non  quel,  che'l  Re  fuperbo  fpinfe  fore* 

Non  Fabj ,  ò  Decj ,  di  che  ogni  huorao  fende  ; 

(Se  reverenza  del  buon  tempo  antico 

Non  mi  vieta  parlar  quel ,  c'ho  ne!  core) 

Non  altri  al  mondo  più  verace  amore 

Pe  la 
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De  la  fui  patria  in  al: un  tempo  accefe  ; 
Che  non  gii  morte,  ma  leggiadro  ardire». 
Et  l'opra  è  da  gradire 

Non  meno  in  ehi,  falcando  il  Aio  paefe,  . 
Se  roedefmo  dikfc: 

Che  'n  colui ,  che  il  fuo  proprio  faogue  fparfe  # 
Poi  che  le  vene  fcarfe 
Non  eran,  quando  bifognato  foue; 
Ne  morte  dal  ben  far  gli  animi  fmofle} 
It  perche  nulla  al  fommo  valor  manche  ; 
La  patria  ,  tolta  à  l'unghie  de*  Tiranni  » 
'  Liberamente  in  pace  fi  governa; 
Et  riftorando  va  gli  antichi  danni. 
Et  ripofando  le  Aie  parti  flanche, 
Et  ringratiando  la  pietà  fuperna, 
Pregando ,  che  Aia  gratia  faccia  eterna* 
Et  ciò  fi  può  ipcrar  ben,  s'io  non  crrof 
Però  eh' un* alma  in  quattro  cori  alberga. 
Et  una  loia  verga 

E' in  quattro  mani,  &  un  medefmo  ferro* 
Et  quanto  più,  &  più  ferro 
La  mente  ne  1*  ufato  immaginare, 
Più  conofeer  mi  pare, 
Che  per  concordia  il  baffo  flato  avanza , 
L'alto  mantienfi.-  &  quella  è  mia  fperanaai 
lunge  da' libri  nata  in  mezzo  l'arme, 

Canzon,  de* miglior  quattro,  ch'io  conofea. 
Per  ogni  pane  ragionando  andrai  : 
Tu  puoi  ben  dir ,  che  '1  fai , 
Come  lor  gloria  nulla  nebbia  oriofea; 
Et  fe  va' in  terra  Thofca, 
•    Ch'  appregia  l'opre  coraggiofe,  &  belle i 
Ivi  conta  di  lor  vere  aprcltef  c . 


N 


El  cor  pien  d'amariflìma  dolcezza  .# 
.A  ,  Rifonavan'anchor  gli  ultimi  accenti 

Del  ragionar,  eh' ci  fol  brama,  &  apprezza: 
El  volca  dir*:  O'dì  mici  trilli ,  &  lenti; 
Et  più  cofe  altre i  quand'ic*  vidi  allegra 
Girlene  lei  fra  belle  alme  lucenti» 
Havea  gii  il  Sol  la  benda  humida  &  negra 
Tolta  dal  duro  volto  de  la  terra, 
Ripofo  de  la  gente  mortai* egra; 
Il  fonno,  &  quella,  eh* anchor* apre ,  &  ferra 
Il  mio  cor  Iaflb,  à  pena  eran  partiti; 
Ch'io  vidi  incominciar'un' altra  guerra. 
O'Polimnia  hor  prego,  che  m'aiti* 

Et  tu  Memoria  il  mio  il  ile  accompagni  ; 
Che  prende  à  ricercar  diverfi  liti  ; 
Huomini ,  &  fatti  gloriofi,  &  magni 

Per  le  parti  di  mezzo ,  &  per  1  eltreme  i 
Ove  fera,  &  mattina  il  Sol  fi  bagni, 
lo.  vidi  molta  nobil  gente  inficine 

Sotto  la  'nlcgna  d'una  gran  Reina* 


Che  ciaicun'  ama,  riverifee,  &  teme. 
Ella  à  veder  parta  cofa  divina: 

Et  da  man  dcftra  havea  quel  gran  Romano  * 

Che  fe  in  Germania  >  e  n,  Francia  -tal  ruina . 
Augufto,  &  Druio  (eco  à  mano  à  mano» 

E  i  due  folgori  (  i  )  veri-di  battaglia  ,  .  CO  fi**l 

II  maggior',  c  '1  minor  Scipio  .Africano 2  MS. A* 

Et  Pipino  Curfor,  che  tutto  (maglia.* 

Curio,  Fabritio,  &  l'un-",  &  l'altro  Cato, 

E  *1  Gran  Pompeo ,  che  mal  vide  TheftagJia  ; 
Et  Valeria  Corvino,  &  quel  Torquato , 

Che  per  troppa  piccate  uccife  il  figlio  ; 

E  'J  primo  Bruto  gli  fedea  di  fato. 
Po*  il  buon  Villan,  che  fe  '1  fiume  vermiglio 

Del  fero  faoguc  ;  e  '1  vecchio,  eh'  Anniballe 

Frenò»  con  tarditate,  &  còW'ctJnflglio.  5      :  ! 
Claudio  Ncron  ,  che  '1  capò  ifAfdruballe 

Prcicntò  (  *)  al  fratello  afpro,  &  feroce*'  ' 1  '  C*  )  VA»  P*- 

Sì ,  che  di  duol  li  fe  voltar  le  fpallc.  ttlh.  MS.  A. 

Mutio ,  che  la  fua  dcftra  errante  cuoce? 

Orario  (ci  con  tra  Thofcana  tutta  ; 

Che  ne  foco ,  ne  ferra  a  vcrtù  nuoce. 
Et  chi  con  fofpcttipne  indegna  lutta , 

Valerio  di  piacer'  al  popot  vago , 

Si,  che  stellina,  &  fua-cala  (  })  è  diflrurtc^  .   O)  ***  MSS,'. 

Et  quel,  eh'  e'  Latin-  vince  fopra  '1  lago  •  -  ,  : 

Regilloj  &  quel,  che  prima  Africa.  affalta: 

E  i  duo  primi ,  che  *n  mar  vinfer  Carthago  : 
Pico  Appio  audace,  &  Cattilo  »  che  fmalta 

Il  pelago  di  (angue*  &'quel  Duilio, 

Che  d' Tu  ver  vinto  allhor.femprc  s'exalca."      1  •  .  '  ' 

Vidi  '1  vittoriofo,  (4)  cVgrarr  Camillo,  (4>  ri*  M%A^ 

Sgombrar  l'oro ,  &  menar  la  fpada  à  cerco.*?  ,  ' 

Et  riportarne  il  perduto,  veflìl  lo. 
Mentre  con  gli-  occhi  quinci ,  &  quindi  cerco»  1  t 

Vidivi  Cono  con  le  fpoglie  Mortili,  '  ' 

E  'J  Dittator'  Emilio  Mamerco.- 
Et  parecchi  altri  di  natura  humili- 

Rutilio  con  Volumnio,.  &  Gracco ,  9t  Filo  ,  1 

Fatti,  per  vertù  d'arme  alti,  8c  gentili. 
ColTor  vid  io  fra  '1  nobil  fangue  d'Ilo 

Mirto  co  "1  Roman  fangue  chiaro,  Se  bello;! 

Cui  non  baita  (  5)  ne  mio,  ne  altro  Itilo.  .  1?)  "*  i        »  * 

Vidi  duo  Paoli  ;  e  '1  buon  Marco  Marcello ,  t'àlttv ..  MS.  B. 

Che  'n  fu  riva  di  Po  >  preffo  à  Carteggio 

Uccife  con  fua  mano  il  gran  ribello. 
Et  volgendomi  in  dietro  anchora  veggio 

I  primi  quattro  buon  ,  e'  hebbero.  in  Roma 

Primo,  fecondo,  terzo,  &  quarto  feggio:.. 
Et  Cincinnato  con  la  inculta  chioma.* 

E  '1  gran  Rutilian  col  chiaro  fdegno: 

Et  Metello  orbo  (6)  con  fua  nobil  foma.. 
Regolo  Attilio  sì  di  laude  degno 

Et  vincendo,  &  morendo  ;  &  Appio  cieco, 


(6)  cm  U 
MSS. 
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Che  Pirrho  fc  di  veder  Roma  indegno  :  • 
(i)Et  un'altro  Appio,  fpron  del  popol,  feco? 

DuoPulvii,  Se  Manlio  Vollco;  &  quel  Flaminio, 
Che  vinfe,  Se  liberò  '1  paefe  Greco*  > 
Ivi  fra  gli  altri  tinto  era  Virginio 

Del  l'angue  di  fua  figlia  /  onde  i  que' dicci    .  . 
Tiranni  tolto  fu  l'empio  dominio* 
Et  larghi  di  lor  fangue  eran  tre  Dccj; 

E  i  duo  gran  Scipion,  che  Spagna  opprefle; 
Et  Martio,  che  foftenne  ambo  lor  veci, 
Et  Come  a  fuoi  ciafeun  par,  che  s'appreiTc; 
;  l'Afiatico  era  ivi;  &  quel  perfetto, 
Chi*  ottimo  folo  il  buon  Senato  elefle, 
Et  Lelio  a'fuoi  Cornelj  era  riftretto;  . 
Non  così  quel  Metello.  aì,qu*l*  arrife 
Tanto  fortuna,  che  fejice  è  detto» 
Parean  vivendo  lor  menci  divife, 

Morendo  ricongiunte;  &  feco  il  padre 
Era,  e  'I  fuo  feme,  che  fottcrra  il  mife. 
Vefpafian  poi,  (aj là  le  fpalle  quadre 

Il  riconobbi ,  à  gui/a  d'huom  ,  che  ponta  j 
Con  Tito  Tuo  de  l'opre  alte,  &  leggiadre ,  , 
Domuian  non  v'era;  ond'ira,  &  onta 
0)  Havea»  ma  la  famiglia ,  che  per  varco 
D'adottione  al  grande  imperio  monta. 
Traiano,  Se  Adriano,  Antonio,  &  Marco, 

Che  faccia  d' adottar*  (  4 )  anchora  il  meglio , 
Al  fin  Thcodolio  di  b:n  far  non  parco  ? 
Quello  fu  dj  Vertù  l'ultimo  fpeglio  , 
In  queir  ordine  -dico  ;  &  dopo  lui 
Cominciò  il  mondo,  forte  à.  rar/i  veglio  ■ 
Poco  in  difparte  accorto  anchor  mi  fui 

D'alquanti;  in  cui  regnò  virtù  non  poca: 
Ma  ricoperta  fu  de  l'ombra  altrui. 
Ivi  era  quel,  eh*  e'  fondamenti  loca 

D'Alba  Lunga  in  quel  monte  pellegrino, 
Et  Ati ,  &  Numitor,  Se  Silvio,  &  Proci/ 
Et  Capi  il  vecchio;  c '1  novo  Re  Latino; 
Agrippa,  c  i  duo,  ch'eterno  nome  denno 
Al  Tevero,  &  al  bel  colle  Aventino. 
Non  m'accorgea,  ma  fummi  fatto  un  cenno  t 
Et  quali  in  un  mirar  dubbio  notturno 
Vidi  quei,  c'hebber  men  forza,  Se  più  fenno  , 
Primi  Italici  Regi .  Ivi  Saturno , 

Pico,  Fauno,  Giano;  &  poi  non  lunge 
Penfofì  vidi  andar  Camilla,  &  Turno* 
Et  perche  (f  )  gloria  in  ogni  parte  aggiunge, 
Vidi  oltra  un  rivo  il  gran  Cartaginefe, 
La  cui  memoria  .anchor'  Italia  punge  ? 
L' un*  occhio  havea  lafciato  (  6  )  in  mio  paefe  , 
Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  Tliofco  , 
Sì,  ch'egli  era  à  vederlo  Urano  arnefe. 
Sopra  un  grande  Elefante  un  Duce  lofeo. 
GuardaigH  intorno.-  Se  vidi  'l  Re  Plulippo 
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5*i        FragmentI  del  Petrarca  ì 

Similcmcnre  da  l'un  lato  fofco.     «r»  J  •  .1  :  '  } 

Vidi  '1  Laced  monio  ivi  Xantippo, 

.    Ch'd  (i  )  gente  ingrata  fece  il  bel  fcrvigio:  (  i)  *r«4i  /a*. 

Et  d'un  mede/mo  nido  ttfcif  Gilippo.  '  <  < «  ars  MSS. 

Vidi  color,  ch'andaro  al  regno  (ligio ,*  i;  mie  i!«  * 

Hercolc,  Enea  ,  Thcfco,  &  Ulifle,  ■  i«  ,      r      ;    «  . 

Per  lattar  qui  di  fama  tal  veftigioc  '  >'.    *  «jìoi 

Hcttorco'l  padre*  quel  che  troppo  vitiTe;  -  i 

Dardano,  cV  Tros,  &  Heroi  altri  vidi  '    4  •;•.*« 

Chiari  per  fe ,  mai  più  per  chi  ne  fenile.  '  j  l 

(») Diomede* ,  Achille 4  e  i  grandi  Acridi  ;  ./t)  t)iéme4*t» 

Duo  Aiaci,  8c  Tideo ,  &  Polinice*-  '  t  •    >  ■>  0vMS.fi. 

Nemici  prima,  amici  poi  sì  lidi:  »  "  !     l>'  i»r  ;  •  v  ) 

Et  la  brigata  ardita,  &  infelice,  .")  'c'i'-i  T 

Che  cadde  à  Thcbe:  &  quell'altra,  <h*i  Troia  ■         •  <o  t  SA 
Fece  aflai,  credo,  ma  di  più  fi  dice.  •  •      •    ••••  <r..  .  I 

Pentefilea,  eh' a' Greci  fe  gran  noia:  ■      i  ic .  c!»r  .  l 

Hippolita,  &  Oritia  ;  che  regnaro  o"  '- 

Là  fretto  al  mar»  do»'entra  la  Dan  noia.  ..<-.:.  „  .  : 

Et  vidi  Ciio  più  di  (angue  avaro,  ,  * 

Che  Craflo  d'oro»  Se  l'un*,  &  l'altro  n* hebbe     -  «  < 
Tanto,  ch'ai  fine  à  ciafeun  parve  amaro.         .   <  ;  ■  l> 

Philopomcnc,  à*  cui  nulla  farebbe  ? 
Nova  arte  in  guerra:  &,  chi  di  fede  abonda, 
ii)Rc  Mafinifla  ,  in  cui  fempre  dia  crebbe,  l       i    •  !. 
Leonida ,  e '1  T/uban' Epaminonda  ,  .  .  c 

Milciadc,  cV  Themillocle,  eh' e' Perii  MSS. 
Cacciar  di  Grecia  vinti  in  terra,  e'n  onda. 
Vidi  David  cantar  cclefti  veri?. 

Et  Giuda  Macabeo,  &  Giofuè; 

A' cui  'ì  Sol,  &r  la  Luna  immobil  ferfi.  i 
Alcflandro ,  eh' .il  mondo  briga  dè;        •    .•     ■  .  .    .    ..  •  ; 

Hor  I'Ocean  tentava,  &  potea  farloi 

Morte  vi  s'interpofe»  onde  no  *1  fe 
Poi  à  la  fin* Arri  Re  vidi,  &  Carlo  . 

Trionfo  d'Amore  Cap.T. 

NEI  tempo  y  che  tinova  i  miei  fofpiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno , 
Che  fu  principio  à  sì  lunghi  martiri  ; 
(I  ;  Scaldava  il  Sol  già  l'uno,'®  l>  altro  corno       (  '  lfi££  M* 
(l)  Del  Tauro  ;  #  la  fanciulla  di  Tithone  <  °Jf Sf" 

Correa  gelata  al  fuo  antico  [og^iorno . .  . 
Amor  ,  gli  f degni ,  e  *l  pianto  ,  &  la  flagione 
Ricondotto  m' baveano  al  cbiujo  /oro;  •  r 

Ov'  ogni  fafeio  il  cor  lajfo  ripottc  : 
Ivi  fra  l'  herbe  già  del  pianger  fioco  , 
Vinto  dal  fonno  ,  vidi  una  gran  luce , 


i 


Digitized  by  Google 


Trionfo  d'Amore  Cap.  I.  589 

Et  dentro  affai  dolor  con  breve  gioco: 
Vidi  un  vittorioso ,  <5f  fommo  duce 

Pur  com'un  di  color,  ebe'n  Campidoglio 
Triompbal  carro  à  gran  gloria  conduce  . 
lo  ,  che  gioir  di  tal  v'ifia  non  foglio 
Per  lo  fecol  noiofo,  in  ch'io  mt  trovo , 
Voto  d'  ogni  valor ,  pien  d*  ogni  orgoglio  ;         (  i  )  in  nk  «  i*- 
V  èabito  (  1  )  altero  inufttato  ,  &  movo  Sfe?  b"0'0  ' 

Affr*i  (a) ,  alzando  gli  occhi  gravi ,  #  c  ■  UTE*1  * 

Ch'altro  diletto,  che  'mparar ,  »o»  provo* 
Quattro  dejlrier  via  più  che  neve  bianchi; 
Sopr'  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano ,  &  con  faette  a*  fianchi  ; 
(l)Contra  le  qual  non  vai'  elmo ,  ne  feudo:  ^ÌS^M 
(4J  Jopr*  gli  homcri  bavea  fol  due  grand* ali       fifa  f-  flJi 

Di  color  mille  ,  &  tutto  V  altro  ignudo  :  M$  »• 

D'intorno  innumerabili  mortali. 

Parte  preft  in  battaglia,  (3  parte  ucci  fi , 
Parte  feriti  di  pungenti  jìrali. 
Vago  d'udir  novelle  oltra  mi  mifi 
Tanto ,  eh'  io  fui  ne  l'  effer  di  quegli  uno  , 
Cb'  anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divifi . 
Allbor  mi  ftrinfi  à  rimirar ,  s'  alcuno 
RiconofceJJi  ne  la  folta  febiera 
Del  Re  fempre  di  lagrime  digiuno . 
Nejfun  vi  riconobbi  :  &  s'  alcun  v'  era 
Di  mia  notitia ,  havea  cangiato  vifla> 
Per  morte ,  ò  per  prigion  crudele ,  &  fera  . 
Un'ombra  alquanto  men,  che  l' altre  y  trifta 

Mi($)fi  fe  incontro  ;  &  mi  chiamò  per  nome  ,<»)»«»»»•  Mi5- 
Dicendo  (  6  )  ;  Qucflo  per  amar  s*  acquifia  :  ^fig?" 
Ond'  io  meravigliando  di  jjt  :  Hor  come 
Conofci  me,  ch'io  te  non  riconofea? 
Et  et:  Qucfto  m'  avien  per  V  afpre  fome 
De' legami,  ch'io  porto',  &  l' aria  fofea 
Contende  à  gli  occhi  tuoi  :  ma  vero  amico 
Tt  fono  i  4$  te  co  nacqui  in  terra  Tbofca . 
Le  fue  parole,  e'I  ragionar'  antico 

S  caper  fon  (  7  \quel ,  che  'U  vifo  (l)mi  celava  :  IffigSH??' 
Et  così  n'  accendemmo  in  luogo  aprico  :  M$s' 
CONSIDERAZIONI    DEL    TASSONI.  . 
[Ornito  il  viaggio  allo feorcio  dell'  altre  Rime  ,  con  più  efar.ee 7 za  potrei  bilanciar:  i 
Tr  ioofi  ,  che  rcflana  .  Ma  e  Hai  do  ina:  cu  a  d^grummata  ,  e  dibucciau  da  altri  ; 

non  mi 
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■on  mi  fermerò  eccetto  che  a  ma*  partì ,  c  dove  le  prunaie  m'andranno  trattenendo  ;  per 
non  Spicciolare  innanzi  agli  a  fini  latrcggca ,  «d  empiere  i  fogli  d'inutili  fchicheramenri; 
C^ui  trecor.fidcraziom  in  un  medefimo  tempo  mi  fi  parano  innanzi ,  delle  quali  la  prima 
èi  Che  quefla  maniera  di  rapprefentar  Poefie  per  via  di  Vifiont,  (  per  quello  che  fe 

Jicvcdc)  fu  molto  ufacain  quel  fccolo  del  Petrarca?  perciocché  Fazio  de  gli  Uberei  nel 
no  Dictamondof  Dante  nelle  Aie  Terze  rime  ;  Il  Boccaccio  nella  Aia  Amorofa  Vifione.- 
cd  alcuni  Poeti  Provenzali  nelle  compofizioni  loro,  fe  ne  fervirono .  L'altre  due  furo- 
no parto  dell' acutezza  dell'  ingegno  del  Cartel  vetro.-  il  quale  primieramente  offcrvòi  Che 
qui  ilP.  finge  di  vedere  in  vinone  il  principio  del  Aio  innamoramento;  di  cui  lenza 
vifionc  era  beni/Timo  informato,  ellcndogli  ciò  accaduto  molti  anni  prima  j  come  egli 
meilra  in  que*  verfi.» 

Amor  gli  [degni  Crei 

OTcrvòanco,  che  qui  il  P.  deferi  ve  il  fello  giorno  d'Aprile,  con  l'entrata  del  Sole  fa 
Tauro  ,  cofa  che  in  ragione  d'alìronomia  non  puòcflere;  nè  mai  cullata,  da  che  il  Tau- 
rofu  mcrtb  nel  Zodiaco.  A  quell'ultima  rispondono  alcuni ,  che  '1 P.  non  dice  arte gna- 
tamente,  che  'ISole  forte  in  Tauro  ali i  /ci  d'Aprile  «ma  che  già  cominciava  arifcaldar 
lecorna  del  Tauro,  cioè  cominciava  perla  vicinanza,  a  parteciparli  ifuoi  raggi.  Ve- 
ramente gli  Artrologi  vogliono  ,  che  gli  ultimi  cinque  gradi  di  qualunque  fegno  parteci- 
pino del  leguente:  nè  al  tempo  del  P.  era  rtatoancora  ammendato  l'anno,  com'è  flato 
poi  dopo;  Onde  il  Sole  venia  ad  entrare  in  Tauro  tra  li  dieci,  e  gli  undici  d'Aprile.  Ma 
io  non  giudico  però,  che  mai  ilP.  averte  riguardo  a  quella  fottigliezza  .*  maffimamente, 
chein  qtic"  ferirti  di  fuaman  propia,  che  poi  furono  del  Cardinal  Bembo,  fi  vede,  che 
fenza  quello  riguardo  egli  avea  fatto  prima- 

gjianJo  il  jet  tocca  l'uno,  e  l'altra  cor»». 
E  nella  Canzone ,  che  comincia  .-  Qual  più  diverfa ,  cr  nova,  morirà»  cheafignifica- 
reil  medefimo  ,  non  intende  della  partecipazione  de* raggi,  ma  della,  vera  unione  del 
Sole,  col  Tauro  ,  in  que'  verfi  t 

Tacerem  qH' fi  a  fonte,  tb'  ognor  piena  , 

M»  ccn  più  larga  vena 

Yegcìam ,  quando  col  Tauro  il  Sol  t" aduna,. 

Coù  gli  occhi  miei  piangon  d'  ogni  tempo: 

h!a  più  del  tempo  ,  che  Madonna  vidi  » 
Quali  voglia  dire ,-  perchè  allora  parimente  il  Sole  s'univa  col  Tauro  *  Che  fe  volcflc 
dir'altro,  la  comparazione  /convenevole*  e  difeordante  farebbe . 
^    C orrea  gelata.  Nort  è  tanto  frcddoaUi  fei  d'Aprile,  che  l'Aurora  fi  poflachia- 
mar  gelata»  Ma  per  accidente  di  freddo  fuor  di  flagionepotriaeflcr  gelata*. 
^    Ricondotta  m*  aveano  al  cbiufo-  loco . 

Intendi,  che  s'era  ricondotto  a  V'aldufaidegnato  con  la  Corte*  fpintoda  amore,  per 
naicondere  il  pianto,  e  godere  della  (ragione*  E  nota  »  che  qui  entra  l'oppofizione  del 
Calici  ve  ero,  che  '1 P.  (flendodj  già  innamorato,  fingadi  prevedere  invinone  il  fuo  amore.. 
%    Per  lo  (e col  roiofo  ,  in  cb*  io  mi  trovo 

Non  s'h3  gurto  di  quegli  onori  >  che  aperfone  indegne  fi  veggono  conceduti»  Luci* 
Arunzio  per  non  veder  Caligola  fucceder  ncll'ImECrjo*  cMacronc  innalzarli,  fvcnof- 
fi  ,  e  morì.  Tac  lib.  6. 

^    L*  abito  altero  irttfìtato  e  nuova. 

Non  favella  dell'abito  d'Amore,  ch'era  ignudo  >  ma  inttntfcdcite  figura  c  apparenza; 

di  turco  il  Trionfo. 

%    Quattro  dejlrier  vìa  più  che  neve  bianchi  «. 
Altrove  li  finge  con  l'ali  purpuree ,  dicendo r 

Seguimmo  il  fum  delle-  purpurei  penn* 

De'  volanti  corfier  (Te. 

\    Cb*  anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divifi  . 

Cioè 
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Cioèquaótb  all'eflenza,  e  realtà  io  fui  uno  di  quelli,  che  innanzi  tempo  erano  morti; 
benché  inapparenzaio  foflivivo.  Ma  più  chiara, ,c,  piana  e  l'altra Iet curai  che  dice  . 

T*n:o  ch'io  fui  per  effer  ài  quegli  uno  t 
E  no»  divìder  Di:  che  fuol  dir/i  divider  Da. 

Loffo  the  fiat  /e  forfè  elU  divide 

Gli  occhi  fuoi  da  merce;  diflc  altroYC  il  Poeta. 
%    Aìlor  mi  ftrinfi  a  rimirar . 
La  voce  rimirare  è  della  Provenzale  • 

Quo  quan  U  remire 

La  bete»  ,  e't  mento  ,  dille  Pietro  Bremont  i 
%    Del  Re  fempre  di  lagrime  digiuno . 
Nota  in  (olita  frale,  Digiuno  per  affamato,  fc'detto  per  Metonimia.  -•. 
j    Un'  ombra  alquanto  men  ,  che  /'  altre  trifla  ($c. 
Maravigliai  il  Calici  vetro,  perchè  il  P. introduca  quello  fuo  amico  morto  innominato, 
fenza  neceflltà ,  non  dovendo  egli  configliarlo  ,  n è  Favellarli  di  cola  futura.  Si  riipon- 
de,  che  l'introduce,  perche  tnomi  di  gente  morta  non  conofeiuta  ,  ne  mai  veduta  da 
lui ,  gli  riveli .  Ma  perche  poi  gì'  in  vidii  la  gloria  del  nome  ,  tenendolo!!  in  petto ,  non 
torre!  ad  indovinarlo. 
%    Contende  a  gli  occhi  tuoi . 
Come  con tendea  alla  villa  l'aria  fofea,  fe  di  fopra  ha  detto: 

Vinto  dal  fenno  vidi  un*  gran  lucei 
Rilponde  il  CaRcl  vetro ,  che  con  tutta  la  luce  del  carro  di  fuoco ,  l'aria  poteva  eflerfo. 
fca,  e  buia,  cflendo  che  quello  Trionfo  iifacea  nella  felva  infernal  de' mirti , della  qua- 
le dice  più  baffo  : 

-  •      Che  non  uomini  pur  :  ma  D*t  gran  parte 

Empio»  del  bofeo  de  gli  ombrefi  mirti , 
Io  tal  rifpofta  non  la  torrei  per  vera.-  mollando  il  P.  man  imamente  >  eh:  vedefls  il 
Trionfoin  quello noftroEmil pero,  col  farlo  da  Valclufa  nell'iloti  diCitera  far  tragit- 
to. Oltreché  non  piccolo  inconveniente  farebbe  l'introdurre  all'inferno  i  Santi  Padri , 
de'  quali  parla  nel  terzo  Capo»  Direi  aduuque  più  torto ,  che  e/fendo  ndl*  alba ,  con  tut- 
tala luce  del  carro  non  potea  maieffer  alluminata  l'aria  comedi  giorno .  E  come  V  in- 
tenda il  luogo  addotto  dal  Caftelvetro,  diraflì  là. 
%    Le  fue  parole  ,  e  'l  ragionar*  antico  &c. 

Come  chiama  il P- ragionare  anticoquello  d'un'amicofuo  dimentico?  Di,  ch'egli  in- 
tende antico  per  nobile,  lignificando  il  Latino.  Finge  il  Poeta,' eh' egli  ulatfe  la  tavella 
latina,  c  però  difle  eziandio  nel  capitolo  legucntc.- 
Et  egli  al  fuon  del  ragionar  latino  0V. 

DEL  MURATORI. 

AD  altri  Comcntatori ,  che  cercano  gloria  d'Eruditi ,  quelli  Componimenti  fon  gioie 
cari  Alme,  fon  campi  vaftt  e  fecondi  permettere  in  molira  l'I  f  lorica  loro  letteratu- 
ra: cofa  nondimeno  non  punto  difficile ,  perchè  non  v'ha  qui  notizie  pellegrine,  e  ba- 
da per  interpretarle  una  lieve  Gramatical  tintura  delle  Favole  ed  Illorie  comunali.  Per  me, 
che  ho  prefo  principalmente  ad  accennare  lebellezze  o  R  ettoriche  ,  o  Poetiche,  delle  Rime 
di  quello  Autore ,  non  fo  trovar  qui  tante  faccende.  All'invenzione  di  quelli  Trionfi  non 
lì  può  già  negar  qualche  lode ,  iiccom:  a  quella ,  che  ha  aJai  del  Poetico ,  tuttoché  il 
nollro  Autore  n'abbia  prefo  altronde  l'embrione .  Ma  in  quello  primo  Trionfo  fi  potreb- 
be opporre  a  quel  dire ,  che  Amore  conduce  in  volta  non  folo  i  prefi  m  battaglia ,  uia 
eziandio  gli  uccifi,  i  quali  finalmente  fono  anch'elfi  vivi  ;  prrta^re  d'altre  colette.  In 
quanto  all' obbiezione  fatta  qui  dal  Caftelvetro  ,  io  non  ho  dubbio  .  che  il  P.  non  abbia 
potuto  leggiadramente  fingere  di  vederla  vi  (ione  il  principio  dell'innamoramento  fuo 
molti  anni  dopo.  Ma  egli  nondovea  poi  dire,  che  foilc  già  innamorato,  quando  gli 
avvenne  coiai  vifione  .  E  pure  facendoci  fapcrc,  eh: 
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Amor ,  gli  fdegni ,  t*l  pianto  ,  t  In  fiagiont 
ricondotto  l'aveanoa  Valchiufa ,  ove  poi  fogna  di  doverli  innamorare  ,  egli  già  fuppoì 
ned'c/Tcre  innamorato.  Di  fatto  gl'Interpreti  efpongonoqucll*<A»«r*  per  l'affètto  dei 
P.  verfo  Laura .  Ma  non  farebbe  maraviglia ,  che  coloro  ,  i  quali  ne'  lorCoraen ti  fanno 
talvolta  dire  a'  Poeti  di  belle  cole ,  quantunque  non  fieno  nè  pur  pallate  per  la  fantalia  a 
gli  Autori ,  altre  volte  ancora  per  propria  liberalità  faceflèro  dir  loro  de  gli  f proposti . 
Perchè  mai  s'interpreta  Amor  Ài  toma  il  qui  nominato  dal  Poeta  /  Perchè  non  può*  e 
non  dee  più  tolto  intenderli  in  altre  maniere?  Amore ,  che  minacciava  di  coglierlo,  fe 
flava  in  Avignone;  Amori  di  qualche  altra  Donna,  ch'egli  fuggiva*  ed  altri  limili.  In 
effetto  dice  il  P.  dopo  qualche  verfo ,  ch'egliera  con  gran  fatica  fcatnpato  a  Valchiufa 
dalleunghie  d'Amore,  che  volea puriarlo  della  fualchiera. 

■       M*  gli  «moro/i  *ff*nni 

Mi  [paventar  t)  ,  eh* io  Uftini  t  impre/n  , 

Ma  fnuArcinti  ne  porto  il  petto  o  i  pmnni. 
Ma  ritornando  al  propofìto,  dico,  incontrarli  in  quelli  Trionfi  del  Petrarca  delle  beli  if- 
lime  descrizioni,  de'pezzi,  ed  affetti,  cvcrli  fquifiti;  manon  fo  già  convenire  con  chi 
gli  efalta  per  mirabili  cofe.  Anzi  dico,  nonellerc,  ne  poter' ciTcrc  quefle  1:  Focile,  che 
facciano  grande  il  Petrarca.  E  ftarebbe  egli  frefeo,  fe  altro  regalo,  che  quello,  noo 
avelie  fatto  alParnafo*  Mi  ballerà  pertanto  d'andar  qui  facendo  qualche  oflervaiionc  , 
ove  più  mi  parrà  opportuno. 

%    E  dentro  affai  dolor  con  breve  gioco. 

Vuol  dire  d'aver  veduto  gente,  che  corto  diletto,  e  molto  tormento  riportava  da  Amo- 
re ;  opure  che  Amore  di  poco  bene,  molto  male.  Ma  comunque  fìa,  olTerva  che  non  ti 
finirà  di  piacere  la  maniera  del  dirlo .  Segue  un  bel  Terzetto. 

{  V  abito  altero  &c.  Loderai  lo  Stile  fpiritofo,  l'andamento  Eroico  ,  e  la  vi- 
vacità del  dipingere  in  quefia,  e  nelle  tre  feguenti  Terzine. 

Et  cominciò:  Gran  tempo  è  ,  ch'io  (l)  penfava  Jg'EfiSf* 
(l)Vederti  qui 'fra  noi;  che  (3)  da' prim' anni  u*.a. 

Tal  f  re f agio  di  te  tua  vifia  dava .  J£  t&JSa. 

E  fa  ben  ver  ;  ma  gli  amoro/i  affanni  mss!*1 

Mi  (4)  fpaventar  j)  ,  eh1  io  lafciaiV 'imprefa  .*  (ft  ft;S£ìu'.ich* 

Ma  Squarciati  ne  porto  il  petto ,  e  i  panni  ;  msj. 
Così  difs'  io:  éf  ci  y  quand*  bebbe  intefa 

La  mia  rifpojla ,  Sorridendo  diffe  : 

O*  figli  uol  mio,  qual  per  te  fiamma  è  acce  fa  ! 
lo  non  l'  in  te  fi  allbor  ;  ma  bor  s)  fijfc 

Site  parole  mi  trovo  (5)  ne  la  tejìa ,  W«*mJ».M*. 

Che  mai  più  faldo  in  marmo  non  fi  fcriffe  : 
Et  per  la  nova  età  ,  cV  ardita  ,  &  prefia 

Fa  la  mente,  &  la  lingua ,  il  dimandai: 

Dimmi  per  cortefia,  che  gente  è  quefia} 
Di  qui  à  toco  tempo  tu  'l  f atrai 

Per  te  fteffo  ,  rifpofe  ;  &  jarai  d'eliti 

Tal  per  te  nodo  fajfi ,  &  tu  no  7  fai; 
Et  prima  cangerai  volto,  (jf  capelli, 

Che  7  nodo ,  di  eh'  io  parlo,  fi  dif doglia 

Dal  collo,  &  da'  tuo' piedi  (6)  anefor  ribelli:  « *• 

Ma 
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Ma  per  (  i  )  //wp/V  /<?  tua  giovenil  voglia  f  t 1 

Z)iVd  a/  noi,      prima  del  maggiore', 
Che  così  vita ,  &  libertà  ne  fpoglia . 
Quejl*c  colui,  cbe'l  mondo  chiama  Amore; 
Amaro ,  come  vedi ,  #  vedrai  meglio  , 
Quando  fi  a  tuo,  come  nojlro  Signore: 
Manfueto  fanciullo,  ($  fiero  veglio: 

Ben  fa,  chi  *l  prova  ;  &  fiati  cofa  piana 
Anzi  mill'anni  ;  e  *n  fin  adbor  ti  fveglio  . 
Ei  nacque  d'otto,  #  di  lafcivia.  bumana  , 
Nudrito  di  penfier  dolci ,  &  foavi  , 
Fatto  Signor* ,  &  Dio  da  gente  vana  . 
QuaVè(l)vÌnto  da  lui;  aual  con  più  gravi 
Leggi  m?na  fua  vita  afpra,  &  acerba  — 
Sotto  mille  catene,  &  mille  chiavi. 
C  3  )  Siici ,  che  *n  sì  /ignorile ,  &  sì  fuperba  <'J 

Vijla  vien  (  4  )  prima ,  è  Ce  far ,  che  'a  Egitto    {4)    "ss^  ' 
Cleopatra  legò  tra  fiori ,  &  V  berba .  W fm>  ' HU  *\ 

Hor  di  lui  fi  triompba:  #  c  ben  dritto; 
Se  vinfe  il  mondo,  #  altri  ha  vinto  luti 
Che  del  fuo  vincitor  fi  glorie  il  vitto . 
L'altro  ($)  e  'l  figlio  :  p  pu  r'amò  co/lui  <  i  U  r« .  mss\ 

Più  giuflamentc:  egli  è  Ce  fare  Auguflo  ; 
Che  Livia  fua  pregnante  tolfe  altrui. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

%    E  fu  ben  ver  :  ma  gli  amorofi  affanni  &c. 

S' intende  come  d'uno ,  ch'elea  di  mezzo  a*cani ,  che  n'efee  vivo  sì  :  ma  fqutneiato,  >  tar- 
tassato, c mal  concio.  Qui  il  Caftelvctro  oppone quc'vcrfi» 

Che  fornendo  l  truiel  t  di  ch'io  radono, 

Dt  fin*  alter  perceffa  di  fuo  flralt 

Kon  efftrmi  paffat*  oltre  la-  gonna . 
Adunque  non  e  vero ,  che  ne  portato  fqaarciato  U petto  ;  Rifpondcfiche  ivi  gonnn  non  li- 
gnifica velie.-  mapelle,  e  carne  citeriore,  a  dinotare,  che  le  percofle  alle  parti  viti;  1  non 
erano  penetrare. 

q   Ma  or  sì  fijfe  &c. 

Tant  forti  tu  t  ay  io  diri  ma  te/la  rneff*  ,  diflc  Bertrando  di  Mani- 
glia , 

%    E  per  la  nova  età,  eh9 ardita,  e  prefia  #c. 

Anzi  per  lo  contrario  i  vecchi,  che  molte  cole  hanno  vedute ,  e  provate,  avrndo  l'empre  ' 
materia  preparata,  Fartonomolto*  Dove  i  piovani ,  perchè  di  pocl-è  hanno  ii'perienza  > 

Ser  temadi  non  eflcrc  appuntati ,  di  poche  s'attentano»  favcl'arc.  Ewi  nondimeno  il 
ettod'ArMotile  ,  A4  pauta  rtfpicientts  fiale  ptonunciant .  E  tali  fono  e"  giovani ,  che 
mancando  di  prudenza  ,  e  d'ifpcrienza  ,  poco  decorrono  :  e  fpinti  dal  calore  della  gio- 
ventù (libito  fgorgaro.  Maqm  però  ftiracchiatc  paiono  tali  confiderà*  ioni ,  avendola 
fare  una  dimanda  onefta  ad  un'intimo  amico  1 

t>  p  t  fu 
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^  •£  farai  d*  elli  .  Notalo,  che  Ivate;  ma  non  l'imitar ,  cheail  merita  ^ 
%   Che  così  vita ,  e  libertà  ne  fpoglia . 
Altrove  no»  lo  ditte  col  quarto  cafo ,  ma  col  iccondo  t 

Che  del  tuo  caro  don*  altro  no  fpeglie , 

J»  perchè  mi  fagli**»  immanttnont*  &c» 

%    Ei  nacque  dy  ozio  &c.  Parvedire  il  contrario  Ovidio  negli  Amori  : 

ne»  vult  effe  defidiofut ,  amet . 
Nondimeno  il  riguardo  e  vario ,  c  luna  e  l'altra  fent  enza  è  vera  ;  perciocché  gl'  imbriga. 
ti,  efraftornatt  da  altre  faccende,  non  s'innamorano  ;  e  gl  innamorati  mai  non  poflbno 


quietare.  ,,/•.. 
«ff   Ei  nacque  d'ozio,  e  di  lafctvta  umana  &c. 

Seneca  nell'Ottavia: 

Amor  ejl  juveata,  g'gnttitr  luxu ,  otto, 
Nmtritur  intor  Ut  a  fortuna  ben». 

m   Cleopatra  legò  tra  i  fiori ,  e  l'erba.  ...        .   ,  „  f  . 

Terehè  tra  fiori,  »  l' erbai  dì,  perchè  Cleopatra  era  allora  tra  i  fiori,  el  erba  della  fui 
età;  cioè  tra  la  puerizia,  e  lagioventù.  Plutarco  ih  Antonio  parlando  di  Giulio  Ccfa- 
re,  ediGneo  figlio  di  Pompeo  amanti  diCleopatra,  dille:  AdoUfctnmlam  adhtu ,  <y 
rader» ,  cleepatramcegneverant  ed  il  P.  altrove  parlando  di  Laura . 

Onde ,  /  io  veggio  in  giovonil  figura. 

Jncominciarfi  il  mondo  »  veftir  a*  erba  : 

Farmi  vedere  in  quell'  etato  acerba 

La  Iella  gieventtta ,  ch'or')  donna. 
Ed  altrove  deferi  vendo  la  gioventù: 

G  innf e  alla  terza  fu»  fiorita  ttati.  . 

Eluogo  infigne,  e  non  intefo  da  Cimentatori ,  eh  efpongono>*« ,  cV"KP«  «»j  e 
piaceri amorofi.  Std  non  funt  pi/cet  prò  Lombardi. 

1    Or  di  lui  fi  trionfa  ,  éf  c  ben  dritto  &c. 

Luxuria  incubuit ,  viSumtji  mlcifcitur  orbem  ,  ^ 
diffc  Giovenale .  E  potrebbe  dirfi ,  che  Cefare  vinfc  il  Mondo ,  e  da  i  piaceri  del  mondo  fu 
vinto,  onde  com'egli  trionfò  del  mondo,  cosi  il  mondo  io  virtù  d  Amore  di  lui  trion- 
fafle.  Ma  io  intendo,  che  in  quello  trionfo  Cleopatra  ben'avea  ragione  di  rallegrarli  d 
aver  vinto  Cefare;  poiché  veniaad  avervinto  non  folamcnte  il  vincitor  del  mondo  , 
ma  ilvincitor  fuo  proprio  ;  avendo  Cefare  debellato  Tolomeo  fuo  fratello,  e  conqui- 
sto 1*  Egitto,  quando  di  lei  s'accefe. 

Vittore/» ifuos,  natio  vifta  premit ,  # 
dilTe  Claudio  Rutilto  Nomaztano  nel  fuo  Itinerano,  parlando  de  gli  Ebrei. 

DEL  MURATORI. 

<Q  E  per  la  nuova  età  &c.  Potrebbe  dirfi  ancora,  che  «(Tendo  foliti  i giovani 
di  non  far  molta  rifleffionc  fu  quel  che  dicono ,  o  odono  dire ,  anche  il  P.  in  vece  di  riflet- 
tere alle  parole  dell'amico  prefago,  con  lingua  e  meate  preda  pafso  a  chieder  conto  di 
quella  gente. 

é  Di  qui  a  poco  tempo  tu  l  Japrai .  ..,./- 
A'  noftri  giorni  quella  fi  chiamerebbe  prola  ichietta  ;  e  la  profa  del  Boccaccio  ha  de  i  verfi 

ino  ho  p.u  belli* 

^    Amaro,  come  vedi,  e  vedrai  meglio» 

Fa  un  bifehizzo  fopra  il  nome  à' Amore .  Ma  può  talun  dire  ,  come  fi  può  vedere  f  Amaro  ? 
fonie  fi  adatta  quella  metafora?  Amarori  fignifica  afpro  ,  crudele  ,  piacevole  &c. 
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Il  Ctftelvetro  «Move  un'altra  più  confiderabile  batteria ,  dicendo  parefé  >  che  non  con  ve- 
ri irte  all' amico  del  P.il  parlare  sì  poco  onoratamente,  nèd*  Amore,  che  l'aveva  in  fua 
balìa,  ne  della  gente,  che  egli  menava  in  trionfo  ,  e  per  conseguenza  anche  di  Te  mede- 
fimo.  Io  lafcerò  eh'  altri  difenda  il  P.  da  audio  dubbio  d' invernimi  le ,  il  che  non  riufei- 
rà  difficile.  Il  teguente  Terzetto,  cioèadire:  £i  natiu*  £ Crc . cho  che  nc'fofpettt 
U  /uddeteo  Caflclvetro ,  vai  pare  un'eccellcnre  pittura  d  Amore,  ed  è  una  Tcmina  di  quelle, 
che  a  mt  fon  più  care ,  e  che  ognun  dovrebbe  avere  ben  fiffa  nel  capo  « 
^  L*  filtro  è  fuo^  Agl'io  He  Se  il  P.  vuol  mettere  in  lifta  frai  foggiogati 
da  Amore  tutti  coloro ,  «he  prefero  moglie  ,  e  amareno  ;  a  rivederci  alle  Cakndc 
Greche  .  E  che  fcelta  erudizione  farà  mai  cotefta  ì 

Nerone  c'I  terzo  difpietato ,  e'ngiuflo: 
Vedilo  andar  pica  d*ira>  &  di  difdegm: 
F emina  'l  vinfe ,  #  par  tanto  robufio, 
Vedi'l  buon  Marco  d'ogni  laude  degno , 
Pien  di  Pbilofopbia  la  lingua,  e  9t  petto  : 
(  1  )  Pur  Faufiina  il  fa  qui  fi  are  à  fegno.  (  x  >  »  p«*  m«. 

Que'duo  pie»  d't  paura ,  é  di  JofpettOy 

Uun'è  Dionifio,  &  l'altro  è  Alefandro:  W!fm,M». 
Ma  quel  (1)  del  fuo  temer1  ha  degno(l)  efiett».  U)*<fc"»M*AV 
L* altro  è  colui ,  che  pianfe  [otto  Antandro 
La  morte  di  Creufa ,  e  7  fuo  amor  toife 
A* quel  y  che  H  fuo  figliuol  tolfe  ad  Evandro. 
Udito  bai  ragionar  d* un  che  non  volfc 
Confentir*  al  furor  de  la  matrigna  ; 
Et  da*  fuoi  preghi  per  fuggir  fi  fciolfe  . 
Ma  quella  intention  cafla ,  #  benigna 
L'uccife;  sì  ly  amor'  in  odio  torfe . 
Pbedra  amante  terribile- ,  &  maligna  : 
Et  ella  ne  morto  ;  vendetta  forfè 
D'  Hippolito  ,  di  Tbefeoy  <Jf  d*  Adriamta  \  ltrf&ite- 
Cb'  amando  (4),  come  vedi ,  à  morte  corfe  * 
($)Tal  biafma  altrui  y  che  fe  fiejfo  condanna-:  i&\T.%. 
Che  chi  prende  diletto  di  far  frode  ;  MiS 
Non  fi  dè  lamentar  ,  s*  altri  l'inganna  » 
Vedi  't  famofo  con  (6)  tante  fue  lode  t&) 
Prefo  menar  fra  due  forelle  morte  ;  . 
L'una  di  lui  >  #  et  de  l' altra  gode  i 
Colui  y  eh' è  fecoy  e  quel  pojj ente ,  &  forte 

HercoUy  eh'  Amor  preje  1  &  l'altro  è  Achille , 
C'bebbe  in  fuo  amoryajfai  doglio  fa  forte  . 
Quell'altro  è  Demophontey  &  quella  è  Pbillci 
Quel? è  Iafo»;  &  quella  altra  è  Medea,  ' 
Cb'  Awor  y  &  lui  fegvì  per  tante  ville  : 
Et  qua  ma  al  padre  Q  al  fratel  fa  rea, 
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Tanto  al  fuo  amante  più  turbata  9  et  fella 

Che  del  fuo  amor  più  degna  effer  crede  a . 
Hifiphile  vien  poi ,  &  duolfi  ancb*  ella 

Del  barbarica  amor ,  che  H  fuo  gli  ba  tolt$  : 
^  Poi  vien  colei;  c'ba  >l (i  ) titol  d*ejfer  bella;  <«> 
Seco  ba  'l  p after  y  ebe  mal*  il  fuo  bel  volta 

Mirò  sì  fifa;  ond'ufeir  gran  tempefle j 

Et  funne  il  mondo  fottofopra  volto* 
Odi  poi  lamentar  fra  l*  altre  meflc 

Enove  di  Paris  ;  #  Menelao 

D'Heleua;  &  Hcrmio»  chiamare  Horefte  ; 
Et  Laodamia  il  fuo  Protefilao  % 

Et  Argia  Polinice  affai  più  fida  y 

Che  F  avara  moglier  d*  Ampbiarao* 
Odi  (  » )  #  pianti ,  e  i  Jofpiri  ;  odi  le  ftrida         < 1  >        ■  •* 
U)  De  le  mifere  accefeyhe  gli  [pini  (l)£»^5a. 

Renderò  a  lut,  che  *n  tal  modo  le  guida.  • 
Non  ( 4  )  potre i  mai  di  tutti  i  nome  dirti:  U 

Che  non  buomini  pur  ;  ma  Dei  grav  parie 

Etnpion  del  bofeo  de  gii  ombrefi  mirti. 
Vedi  Venere  bella ,  et  con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  %  pie  ,  le  braccia ,  e  H  collo  ; 

Et  Plutone  y  et  Proferpina  in  dif parte  . 
Vedi  Ciunon  gelofa($  )  9  e  *l  biondo  Apollo  ;       (Oew*  .  las*. 

Che  folca  dif  prezzar  V etate ,  et  V  arco, 

Che  gli  diede  in  Theffaglia  poi  tal  crollo. 
Che  (6  ) debbio  dirì  in  un  paffo  $ne  'n  varco.-  eo«Uròpw.m$. 

Tutti  fon  (  7 ;  qui  prigion  gli  Dei  di  Vano \  i*-hs$. 

Et  di  lacciuoli  innumerabil  carco 

Vie»  catenato  dove,  innanzi  *l  carro* 

CONSIDERAZIONI  &IL  TASSONI. 

^  Il  fa  qui  fiat*  a  fegno.  E*moi:o  della  plebe;  ina  qui  uoadimeno.  e' par  fa. 
ltenuro . 

^    Unno  è  Dionipoy  et  Fabro  è  Al  eff andrò? 

Ma  quel  tUl  fu»  timer  hm  Aegn*  effetto*. 
l  a  voce  Quel,  ài  ragione  s 'avrebbida  riferire  a  Dionifìo ,  nondimeno  ad"  AlcflWro  Ecreo 
«nferifee,  il  quale fofpcttando  eziandio  della  propia  moglie »  di  cui  era  innamorato  ,  da 
Ipi  fu  uccifo.  Queflifono  que' duo  Tiranni ,  de'qual  i  fcriflc  anche  Daote  nel  duodecimo 
del  fuo  Inferno  dicendo: 


Altffandro  ,  «  Dttntfìo  fere  ^ 


Che  f*'  Cictlt*  aver  dtlorefi  unni  , 
DovetnganflarofìCriitoforotandiiio,  intefe  Aleflandro  pee  Akffandro  Macedone ,  fa- 
cendo un*  infipida  invertiva  oontra  quel  Re  famofo. 

\    l»  morte  di  Creufa.  Eaei  ne  diC-eufa,  ri  di  Didone,  se  di  Lavinia  , 

ckc  fi 
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che  li  fappti,  fu  innamorato:  però  quello  onore  li  fa  il  P.  di  Aia  bontà. 
H   Ch'amando,  come  vedi,  a  morte  corfe  . 

Parla  d'Arianna ,  la  quale ,  benché  i  Poeti  dicono  ch'ella  non  mori  flc ,  ella  però  quanto  a 
le  corfe  alla  morte,  cifendo  corfa  dietro  a  Tcfco ,  che  in  quell'I  fol  a  defetta  l'abbandonò . 
J    Tal  biafma  altrui,  che  fe  ftejfo  condanna  ($c. 
Sono  fentenze  facili  da  intendere ,  ma  non  facili  da  applicare.  Con  quella  lettura*  comu* 
ne  tutto  fi  può  a  Fedra  (benché  con  qualche  ftiracchiamento)  adattare ,  la  quale  Ippolito 
bitumando  j  l'accusò  i'alumente  d'incerto  s  ccondeunò  le  li  ila  innanzi  al  tribunale  del- 
la divini  giufti  zia;  Onde-perla  cofeienza  poi  di  tal  misfatto  s' impiccò  di  fuamano.  La 
medefiina  Fedri  parimente  frprefe  diletto  di  far  frode,  prima  a  fua  lorclla  Arianna,  le- 
vandole il  marito,  e  dopa  al  medefìmo  fuo  marito  volendoti  dare  in  preda  al  fi«liallro  ;  E 
però  non  fi  dee  lamentare ,  fe  dall'ili; (Io  fìgliaftro  reftò  ingannata  anch'erta ,  che  non  vo- 
lendo a  tanta  difoneftà  acconfcntirc  ,  la  mifepoi  in  nceeflttà  di  dardc'calci  a  Rovaio»  A 
rc:  nondimeno  più  piace  l'altra  lettura ,  che  la  due  fentenze  diihnte  cosi  : 

Tal  btafma  filtrili  ,  che  ft  fte/Jo  condanna; 
E  chi  prendi  diletti  di  far  frode  , 
Non  fi  di  lamentar  ,  /'  altri  l'  inganna  • 
^Perciocché  cosi  il  primo  verfos'interdedi  Fedra  ,  che  accusò  falfamente  Ippolito  del  fu» 
proprio  misfatto  t  E  gli  altri  due  leguenti  s'intendono  di  Tefeo  ,  il  quale  edendofi  prefo 
diletto  di  far  fro-le  ad  Arianna ,  lalciandola  in  Naffo  ifola  deferta  (  donde  è  poi  derivato  il 
proverbio,  la  [dare  in  N*Jfi>  )  non  &  dee  lamentare ,  fe  Fedra  cercò  d'ingannar  lui ,  edi 
goderli  Ippolito» 

Q>ti  *abba  a  tariti  •  •        -  .  » 

*/  intuii  dejìtuij  diflc  Giraldo  di  Borncìl 

%    V una  di  lui ,  &  et  dell'altra  gode  i 

Arianna  godea  di  Teteo ,  perchè  di  lui  era  innamorata  ;  ma  Tefeo  godca  di  Fedra ,  c  non 
d'Arianna,  perchè  di  quella  ,  e  non  di  quella  era  guado . 
^    Che  del  fuo  amor  piti  degna  ejfer  credea. 

Non  s'intende  più  degna  di  Creufa  :  ma  tanto  più  degna  dell'  amor  di  Giafonc ,  quanto 
quello ,  che  per  lui  avea  fatto  contro  il  fuo  propri»  fangue,,  più  doveva  ubbligarlo . 
t    Del  barbarico  amor ,  che  '/  fuo  gli  ha  tolto . 

E  '/  /ho  amor  tolfe 

A  quel  the'l  (ho  figliuol  teì/e  ad  Evandro, 
diffe  più  fopra.  E' modo  tolto  da' Provenzali . 

4  Non  ti  get  drcit  ,  catttr  amori  vos  mi  t  utili  a  , 

diflc  la  Cornelia  di  Dia. 

%    Ennone  di  Paris ,  e  Menelap  <Jfr .  t 

Oppone  qui  il  Caftelvetro,  che  non  li  legge ,  che  Menelao  fi  flmintafle  mai  d'El.na;an« 
zi  le  fi  folle  doluto  di  lei,  non  avrebbe  modo  guerra  a'  Troiani .  Ma  io  non  ho  mai  letto, 
cke  il  P.non  pofla  fingere  alcuna  cofa  oltre  a  quelle  ,  che  fìngono  gli  altri,  quando  agli 
altri  non  contradica.  Etauto  più,  che  è  molto  veri/mute  ,  che  Mencia^  fi  lamentate 
anche  d'Elena ,  che  a»cfièdata  occafionc  a  Paride  di  rapirla  ,  ftbbeu'in  pubblico  per  mag- 
gior fai  vezza  dcH'onor  fuo  tutto  il  mancamento  fopra  di  lui  rivolgca . 

%   Empicn  del  bofeo  de  gli  ombro/i  mirti. 

Qui  non  vuole  intendcre(  per  mio  avvilo)  ilPòerà,  che  quello  trionfo  li  facefle  all'in- 
ferno, nella  fclva  de  gli  amanti,  della  quale  tratta  Vcrgilio  nel  ledo.  Ma  <.mpr;f/an 
parte  di  quelbofco  le  genti  che  nomina ,  direi  ch'egli  femplieemeote  l'inrendel.'c  per  edere 
innamorati;  Ella  come  fe  dice  (Timo:  Iprigioncri  del  trionfo  di  Scipione,  non  }  r:  vati 
foli,  ma  Signori  empivano  gran  parte  delle  Città  dell'  A  trita  t  non  perchè  il  trionfo  in 
Africa  fi  facede:  ma  perchè  quelli  tutti,  cSigroi,  eprhati,  erario  Africani,  l 'però 
da  avvertire,  che '1  P.  trapianta  qui  a rifcmagìio  quello  bofeo,  dicerdo,  che  gran  r^rte 
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c;  lui  empivano,  non  pur*  uomini,  ma  Dei,  cVDei  Celefti;  come  Giove,  Apollo  , 
Giunone,  Venere,  e  Marte,  i  Quali  non  è  con  veniente,  oè  venlimile,  che  andaiìao  ad 
abitare  all'inferno  ,  nclbofcode  morti  per  amore. 
%    Cinto  di  ferro  i  pie  >  le  braccia ,  e  7  collo. 

Di  Marte  armato,  e  di  Marte  irretito  fi  può  intendere-  OvMio  nondimeno  dice,  chela 
rete  di  Vulcano  era  di  rame;  «Fulgenzio,  ed  Igino  differo  ,ch'e!la  era  di  Diamante  ;  ma 
quale  ella  fi  folle,  ameoon  quadra,  cheMarte  camminale  nel  trionfo  ravviluppato  in 
unarcte ,  eco'piè  legati ,  epcrò  intenderei  più  volentieri  di  Marte  armato  da  capo*  piedi* 
%  T ut  ti  fon  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò . 
la  voce  pngitnt  e  della  Provenzale. 

i^u  uh  me»  ay  ia  fi  poure  compagno* 

3»4  per  aver  lou  lai/fts  e»  pre/on  , 
fi  legge  in  una  colpa  di  Riccardo  Re  d'Inghilterra. 
%    Vieri  catenato  Giove  innanzi  al  carro. 

Non  folamente  quello  luogo,  ma  l'invenzione  di  tutto  il  Trionfo  è  tolta  da  Firmano  , 
che  l'attributfee  ad  altro  Poeta  antico ,  dicendo  nel  p.libJtl  cap.».No»  m/ul/ò  quidam  Poe. 
ta  triumphumCupidinis  fcripftt  ,<jho  ut  libro,  non  modo  potuti tffimum  Deorum  Cupidi***»; 
fed  etiam  viBorem  facit.  Enttmeratit  te  ir»  amoribus  pngulorum  ,  ijuibus  in  por  e  fi  arem 
Cmpidinis  ,  iitisnemq%vtnif[ent  t  mftruit  pompmm  >  in  qua  Juppiter  tnm  ctteris  Diit ,  sa- 
ie cmrum.triumphant\$  dutitur  catenatut. 

DEL  MURATORI. 

■ 

%    Femmina  il  vinfe  ,  e  par  tanto  robuflo. 

Concetto,  che  forfè  ha  tutto  il  fuo  bello  nella  fola  corteccia .  Cofa  mirabile  è ,  che 
una  donna  vinca  un'uomo  robufto;  sì,  quando  fi  trattale  di  vincere  in  guerra,  o  in 
altra  ooefra  pruova  della  robuflezza  del  corpo .  Ma  non  è  punto  mirabile ,  che  una  debo- 
le, anzi  una  debolilfirna  di  corpo,  vinca j  cioè  faccia  innamorare  un* uomo r ob  lilo  ; 
anzi  è  quello  a  lei  più  agevole,  fe  li  avviene  in  uomo  ben* atante  della  perfons*  Meglio 
dunque  fia  il  prendere  ancora  quel  Robuflo  in  fenfo  metaforico ,  c  {piegarlo  per  nemico  d* 
Amore,  afpro,  crudo  &C 

%    Qucll'  altro  e  Demofonte  .  Eccoti,  come  ne'  Godici  MIT.  fi  leggono  quelli 

verfi: 

Quello  è  Drmofoe»,  quel? nitrii  ì  Mie, 

Che  di  lui  fi  lamenta.  £' quel  Giafone 

£  Mede*  ,  che  *l  feguio  per  tante  ville  Ce* 

f    Ond*  ufeir  gran  (empefie  .  Cioè  tante  guerre  .  11  Calici  vetro  immagina  , 

aver' il  V.  riguardate  ancora  Quello  che  credevano  i  naviganti ,  cioè  che  il  vedere  la  /Iella 
d'  &*»*  faccjfe  ttmptfla  .  Euripide  nondimeno  c  di  coloro  ,  che  llimano  quella  Stella  fa* 
lutcvole  a  i  naviganti. 

Trionfo  d' Amore  Cap.  II. 

STanco  già  di  mirar ,  non  fatio  anebora  , 
Hor  quinci ,  bor  quindi  mi  volgea ,  guardando 
Cofe  j  cV  à  (ì  )  ricordarle  è  breve  V  bora .  jj 
Giva  9l  cor  di  pentì er' in  pcnfier ,  quando 
Tutto  à  jc  7  traffer  duo  ,  eh*  à  mano  à  mano 
Pajfavan  dolcemente  ragionando. 
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Moffemi  7  lor  leggiadro  babito  firano, 

E  7  parlar  peregri*,  ebe  m'  era  ofeuro  \ 

Ma  l'interprete  mio  me  7  fece  piano . 
Poi  ch'io  feppi  y  chi  tran  ;  più  {ecuro 

M*  accofiai  lor  i  che  l' un  fpirito  amico 

AltnòJiro  nome,  l'altro  era  empio ,  6f  duro 
F e  c  imi  al  primo:  O*  Ma/ini  fa  antico 

Per  lo  tuo  Scipione ,  #  per  cùfici  9 

Cominciai,  non  t' increfea  quel,  eh'  io  dico, 
Mirommiy  éf  di(fe:  Volcntier  faprei, 

Chi  tu  f e'  in  anzi ,  dapoi  che  sì  bene 

Hai  [piato  amboduo  gli  affetti  miei . 
L*  efet  mio,  gli  rifpoft  >  non  fojtcnc 

Tanto  conoscitori  che  così  lunge 

Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene  : 
Ma  tua  fama  re  al  per  tutto  aggiunge  ; 

Et  tal  y  che  mai  non  ti  vedrà ,  ne  vide  , 

Co  7  bei  nodo  d' amor  teco  congiunge  • 
Hor  dimmi  ;  fe  colu  in  pace  vi  guide 

(Et  moflrai  7  Duca  lor):  che  coppia  è  qnefia, 

Che  mi  par  de  le  eofe  rare ,  (3  fide . 
La  lingua  tua ,  al  mio  nome  sì  prefla , 

Prova  y  difs'  ei ,  che  7  fappi  per  te  fleffo: 

Ma  dirò  per  sfogar  l*  anima  mefla  . 
Havendo  in  quel  fomm*  buom  tutto  7  cor  mejfo 

Tanto  ,  cb'  à  Lelio  ne  do  vanto  à  pena , 

Ovunque  fur  fue  infegne  ,  fui  lor  preffo  . 
A*  lui  Fortuna  fu  fempre  [erena  ; 

Ma  non  già ,  quanto  degno  era  7  valore , 

Del  qual  più ,  ch'altro  mai ,  l'alma  hebbe  piena. 
Pqì  che  V  arme  Romane  à  grande  honore 

Per  l*  extremo  Occidente  furon  fparfe',  • 

Ivi  n*  aggiunge  ,  &  ne  congiunfe  Amore. 
Ne  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor*  arfe  ; 

Ne  farà  ,  credo:  otme  ;  ma  poche  notti 

Fur1  à  tanti  defìr*  e  brevi ,  &  fcarfe  i 
Indarno  à  maritai  giogo  condotti  ; 

Che  del  nojlro  furor  (  i  )  feufe  non  falfe  ;        (  ^.ue™."1* 

E  i  legitimi  nodi  furon  rotti. 
(  i  )  Quel ,  che  fot  più  >  che  tutto  *t  mondo  valfe  ;    l  O 

Ne  dipartì  con  fue  fante  parole: 

Che  de*  noflri  fofpir  nulla  gli  calfe  .  '  .o 

Et  ben  che  fuffe\  onde  mi  dolfe  ,  &  dole  ; 

P  p     4  tHT 
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Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  acce  fai 
Che  %n  tutto  è  orbo ,  chi  non  vede  il  Sole  l 
Gran  siujiitia  à  gli  amanti  è  grave  offefa  . 
Pero  di  tanto  amico  un  tal  configlio  y  j 
Fu  quaft  un  (cogito  à  V  amorofa  imprefa. 

CONSIDERAZIONI   DEL   T ASàfiii Ji 
%   Stanco  già  di  mirar,  non  fazio  ancora. 

Mt  Utfat*  virit ,  nonitm  fstUt*  rttejfìt ,  * 
«ìlfle  Giovenale  di  Melfalina. 
f    Ala  /'  interprete  mio  me  'l  fece  piano , 

l' interprete  potea  aver  cognizione  d  el  parlar  d'Africa ,  come  fpìrito  :  su  non  gii  come 
Tofcano,  ch'egli  era.  \       '  *  '  \ 

%    Poich'io  feppi  chi  et** ,  più  fecuro  <5Tf.         '•'  V 
Adduce  la  ragione,  perchè  fecurementé  s'acooftafTe  a  que'doe  fpirti  ,  laqual  fu,  perchè 
l'uno  di  lor«  era  amico  ,  e  l'altro  newMcanoAro;  che  è  un  concludere" il  contrario  perla 
metà.  E  però  dovea  dirli  per  «io  parere,  che  franamento  s'aGcoflò  loro  ,  perchè  1*  un  d' 
elfi  era  amicilCrao  noftro  •  benché  l'altro  folle  nemico  »  o  poco  amorevole . 
%    Feci  mi  al  primo,  o  Mafinìjfa  antico. 

ionon  fo,  che  vifiaalcun  Mafiniffa  moderno:  ma  dì,  che  qui  «mk*  fìgnirkao  nobile  , 
o  vecchio.  Della  lunga  eri  del -Re  M  afini  ifa  leggi Valerio  ,  e  Plinio. 
%  E  tal,  che  mai  non  ti  vedrà  >  mi  vide  &c.  %.\"\ 
Cioè  ti  fa  amare  itale» che  mai  non  t'iu  veduta,  uè  manti  vedrà*  Mafe'IP.  dice  quello 
per  fc  fteffo,  come  quello ,  ebe  mai  per  prima  non  avea  veduto  Mafiniffa  :  perchè  aggiun- 
gerà ,  che  non  lo  vedrebbe  ieanco  mai ,  fe  tuttavia  parlava  cem  elfo  lui  ?  1  fc  intende  del 
comporto  ,  c  non  dell'anima ,  perchè  non  cjfcludcre  almeno  il  dì  del  giudicio* 

£  mfflrai  'l  Duca  lor Qui  la  voce  D#**«  lignifica  guida,  ccondoc- 
ticr:.  a!  quale  i  condotti  non  anda vano  neiaoanal,  rè  dietro- 1  liid'intorao;  onde  dif- 
fc  il  P.  più  fopra.-  ,  ...  "  .    '  k.|V  \ 

D'  iattrm»  innumttmbili  mortali . 
Ed  ancorché  li  follerò  addati  avanci  x  oon  farebbe  egt?  perciò  flato*  mrn  grrida  t  come  il 
Pafrore  non  è  men  gnida  delle  pecore  ,  quando  le  fi  maada  avanti  con  la  verga  i  che  quan- 
do le  fi  chiama  dietro  colla  voce:  né  qui  il  o«>me  di  ciciude  quello  di  trionfatore  , 
elfcndo  che  Amore  è  Duce  ;  e  trionfatore  defuoi  proprj  faldati  .  E  quello  ila  detto  per  chi 
ha  dubitato  fopra  la  voce  Due» ,  che  qu  i  mi  taccio  i  1  nome  ,  come  in  altri  luoghi  molti  > 
per  non  inoltrar  di  con  tradirli  con  .mal  animo  x  cjTcodo  Scrittore  in/igne  .  eda  rjic  gratfd*- 
mcncc  fttmaro  . 

%   Che  coppia  è  quefiaì  Aveaprùno  d<*to il  Poeta. 

O  M*fi i  ff.t  Malico  4  ,,'•».. 

Per  fo  tnp  Scinone  ,  e  por  co/lei  *  «    \,  \J 

molando  non  ft>Iamcn?c  di  conofeer  MifinifTa ,  e  Sofonisba  »•  ma' di  fapere  ,  elle  Mafinif- 
fa avea  amato  Scipione ,  e  Sofonisba  t  poiché  lo  fcongkirava  per  l'amor:  di  que'due;  Perù 
non  fo  vedere  a  che  propofito  braccia  qui  tale  inchteiia.  Aggiunge  il  Caffctvetro  ,  che 
quantunque  Mafmifsas'unamorallcdi  Sofonisba,;  non  però  mollrò  ella  d'eilere  innamo- 
rata di  lut ,  fe  non  quanto  portava  fuo  irvcrelfedi  non  voler'andare  in  potei  de'Romani  . 
Ma  comuoqifefi  folle*  1  amor  di  Mafiniffa ,  c  di  Sofonisba  c  famolb  * 
%    Per  /'  e  frema  Occidente  furon  fparfe . 

Nota  ,  che  Mafinilla  s'innamorò  in  NuVnfck'a  Regno  di  Si  face»  il'qntla  pon  |  ^ferimenti 
ucll'cllrcmo  Occidente  ,  ma  più  torto» verfo  Mezzogiorno  .. . 

Nfii  f  b*  f>e?eiort  il  Kj  Ài  Mex,z.P£'omo  t  % 

è^rArioJlod'AgramJKc'llediNuTudia,  c d'Africa. 

(  '.  f  Jtie*ebì 
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^   E  benché  (offe  >  onde  mi  dolfe ,  e  dole  &c. 

£'  snataifr  fcompigliata  di  mah  manierai  e  per  ufeirne  infogni  «dir  tosi, 

JE  benché  fojft  (  on io  mi  dolfo  ,  e  dolt  ) 

Gran  gmftixja  a  gli  amanti  »  o  grtve  offtfa  t 
'.  tur  vidi  in  lui  chiara  virtttto  nccefa  , 

Che  'n  tutto  ì  orbo  chi  no»  vtdt  ti  Sole, 

Pori  di  tanto  amico  un  tal  configlie 

T»  jmsfi  un  [cogito  alt  amor -o/a  imprefa. 

DEL  MURATORI. 

PUÒ effere ck'io trafogoi ,  ma  in quefto Capitolo  mi  fembra  di  trovar  de  i  pad .  e  d« 
i  ver  fi ,  che  probabilmente  il  Petrarca  avrebbe  e  mutati ,  o  migliorati,  le  averte  po- 
tuto ovolutodar  loro  l'ultima  mano.  Abuon  conto  ne  hi  il  Talloni  accennato  più  d1 
uno.  Nulladimeno  comincia  con  alcune  belle  Terzine. 
%   Cofey  the  a  ricordarle  è  breve  l' ora: 

Cioè,  fecondo  il  Cartel  vetro,  cefo  tanto  piacenti ,  che  a  ricordarlo  ora ,  pajfa  il  rompo 
/onta  noi»,  o  par  breve  por  lo  dilato  ,  cho  ne  trao  dalla  memoria  foia  .  Non  lo  j  fc  po- 
tette interpretarfi  in  altra  maniera?  Cofe  in  tanta  copia ,  chea  voler  far  menzione  di  tutte, 
il  tempo  da  me  prefìtta  per  ragionare  è  corto .  Che  a  ricontarle ,  hanno  i  Codici  Eflenfi . 
%  Per  V  ejìremo  Occidente  &c.  Pare  che  por  e/fremo  occidente  fi  potette  inten- 
dere anche  la  Spagna  occupata  da'Romani  avanti  di  flendcre  fkuramente  le  loro  conquifte 
nell'Affrica.  Mail  P.foggiungendo  :  Ivi  n'aggìunfo,  ofta  non  poco  a  quejto  ripiego. 
Sicché  forro  nome  d' Occidente  avrà  il  P.  t»refo  ancor  quella  parte  d'Affrica,  che  corrif- 
ponde  all'Europa  Occidentale,  emaflimamerue  perchè  /otto  nome  d'Occidente  fu  ne* 
tempi  feguenti  cotnprcfa  anche  l'Affrica,  adiftinzione  de'  paefi  Orientali. 

%  E  benché  f offe  &c.  Non  faranno  cosi  infelici,  come  fembrano  alla  vi(ta,qu> 
fle due  Terzine ,  ne  ci  farà  punto  di  Scompiglio ,  Te  leggerai  come  ha  qualche  edizione- 
JT  bonchì'l  fejfe,  owerocome  ha  il Mf. più  antico  dell  Efhnfc;  E  benché  ftffe ,  onde  mi 
doìfc  3  <5»  doU  ;  cioè ,  e  benché  egli  faceflc  eofa  ,  di  cai  ebbi ,  ed  ho  tuttavia  grande 
alunno       In  vece  ancora  di  leggere 

Gran  gin/Hit*  a  gli  amami*  &  grave  offefa, 
leggi  col  fuddetto  Mfs. 

Gran  '  giufiizja.  a  gli  amanti  e  grave  offefaj 
che  è  Io  ftelTo  del  proverbio.-  Snmmumjits/umma  injujìiria .  E  tal  maraviglio  chealtritrren  - 
ti  leggendo,  fc  ne  ritragga  comodo fenfo.  Si  dee  pofeia  notare  quel  f*  qunfi  un  /coglie, 
per  dire  fu  cerno  uno  [coglie.  Per  altre  cagioni  è  anche  freddo  quel  verlo  -  Seguita  una 
nobile  Terzina. 

Pacare  m*  era  in  bowor3 in  amor  figlio, 

Fra  tei  ne  gli  anni  ;  ond*  ubidir  convenne  ; 

Ma  co  'l  cor  trijlo  ,  #  co»  turbato  ciglio . 
Così  quejìa  mia  cara  à  morte  venne: 

Che  vedendo/i  giunta  in  forza  altrui , 

Morir*  (  i  )  manzi  >  che  fervir  9  foflenne  :        («)  mss. 
Et  io  del  mio  dolor  miuiflro  fui: 
J    Che  'l  p'egator'.y  c  i  preghi  (a)  fur  sì  ardenti  j  U)m»mss. 

Cb'  offefi  me ,  per  non  oftender  lui'. 
Et  mandale  7  vencn  con  sì  dolenti  • 

Penfier  i  com9  io  fo  bene  y  &  ella  il  crede  , 

E:  tu  j  fc  tanto  ò  quanto  d'  amor  femm 

Pianto 
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Piatito  fu  *l  mio  di  tanta  fpofa  berede  . 

(l)  In  lei  ogni  mio  ben* ,  ogni  fperanza  lii""'* 

Perder*  eltjjì ,  per  non  perder  fede . 
Ma  e  ere  a  bomai ,  fc  trovi  in  qnefla  danza 
(i)  Mirabil  cofa  ;  perebe  *l  tempo  è  leve  ; 

Et  più  de  l*  opra  y  cbe  del  giorno  avanza. 
Pie»  di  pietate  er*  io ,  pensando  ti  breve 

S patio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti  \ 

Pareami  al  Sol*  baver'  (i  )  il  cor' di  neve  ;     »  •  «* 
Quando  udì  dir  fu  nel  pajfar*  avanti: 

Cofìui  certo  per  fe  già  non  mi  J piace  ; 

Ma  ferma  fon  d'odiarli  tutti  quanti. 
(4)Po»>  Affi*  $l  <°r>  à  Sopbonisba  in  pace:  U)*mA.ÌK 

Cbe  Cartbagine  tua  per  le  man  nofìre 

Tre  volte  cadde  ;  &  à  la  terza  giace  . 
Et  ella:  Altro  voglio  cbe  tu  mi  mojlrex 

S'  Apbrìca  ptanfe  y  Italia  non  ne  rifa' 

Domandatene  pur  l*  bifiorie  vojìre . 
In  tanto  il  noJlroy  &  fuo  amico  fi  mife  > 

Sorridendo  con  lei ,  ne  la  gran  calca  ! 

Et  fur  da  lor  le  mie  luci  divife. 
Com*  buom  ,  cbe  per  terrcn  dubbio  cavalca  ; 

Cbe  va  refi  andò  ad  ogni  pajfo  >  <*f  guarda  , 

E  'l  penfier  de  l*  andar  molto  diffalca  ; 
Cesi  l'andata  mia  dubbiofa  ,  &  tarda 

Facean  gli  amanti:  di  cbe  anebor  m*  aggrada' 

Saper ,  quanto  ciaf  cu»  %  c*n  qual  foco  arda , 
I  vidi  un  da  man  manca  (5)  fuor  di  flrada  %  hAnwMlf* 

A'  guifa  di  cbi  bramì  >  &  trovi  cofa  > 

Onde  poi  vergognofo  ,  &  lieto  vada  ; 
Donar*  altrui  la  fua  diletta  fpofa 

(O*  fommo  amor,  ò  nova  cortefia!) 

Taly  creila  fieffa  lieta ,  &  vergogno  fa 
Parca  del  cambio',  &  givanfi  per  via 

Parlando  ìnfieme  de*  lor  dolci  affetti  % 

Et  fofpirando  il  regno  di  Sona . 
Tr ajftmi  à  quei  tre  fpirti ,  cbe  riftretti 
(6)  Erano  per  feguir*  altro  camino  ;  (^ 

Et  difft  al  primo  i  prego  ,  (7)  ebc  m*afpcttì: 
Et  egli  al  fuon  del  ragionar  Latino , 

Turbato,  in  vifla  y  fi  ritenne  un  poco  ; 

Et  poi  del  mio  voler  qua  fi  indovino 

Dijfe: 
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Dife  :  Io  SehMeo  fon9  (i)  &  quelli  è  Antioco  <  « 

Alio  fillio;  che  gran  guerra  bcbbe  con  voi: 
Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

%    Padre  m' era  in  onore ,  in  amor  figlio  de. 

Divtrfamente  diflc  Cicerone,       in  me  piotate  filius ,  tonfìlUs  parent  ,  amore  frattr 
inventiti  efi . 

*l    Pianto  fu  il  mio  di  tanta  fpofa  erede. 

Credo,  che  voglia  inferire,  che  l'eredità  fua  di  tanca  fpofa  non  fa  altro  che  pianto  ; 

ma  non  beneficava  ciò  dalla  corruzione  delle  parole. 

^    Ma  cerca  ornai  fe  trovi  in  quejla  danza  (Se. 

Configlio  impertinente;  perciocché  il P.  non  richiedea  coftuiper  interprete,  avendone 

un'altro* 

^    /  vidi  un  da  man  manca  fuor  di  ftrada. 

E  perchè  uno,  s'erano  tre?  E  perchè  fuoridi  ftradadaman  manca  ?  forfè  perchè  Antio- 
co torfe  a  banda  manca  fuori  della  ftrada  retta ,  amando  la  matrigna?  Ma  fe  intende  d* 
Antioco,  perchè  fegue  dicendo? 

Datar  altrui  la  fna  diletta  fpofa. 
Certo  Antioco  non  fu  quegli ,  che  la  donò  :  ma  che  la  ricevè .  E  perchè  più  a  baffo  non 
interroga  lui,  ma  fuo  padre' 

%    Dijfe:  ioSeleuco  fony  quefti  è  Antioco  &c. 

S'io  non  ho  cattiva  memoria  ,  quello  Re  parla  acafo:  perciocché  Antioco  Magno ,  che 

?;ucrrcRgiò  co' Romani,  non  fu  figlio  diS:leuco  ;  ma  d'Antioco  Etteo  ,  e  fratello  di  Se- 
eucoCalltnico,  eZiodiSeleucoCerauno:  come  fi  legge  nclt'iftorie di  Severo  Sulpizio, 
e  d'altri.  E  quell'Antioco  innamorato ,  di  che  fcrive  Valerio ,  nonpawame,  chrfof- 
fe  il  Magno,  nè  che  guerreggiarti  co' Romani:  ma  più  torto  il  padre  del  Magno,  che 
fu  figliuolo  di  Srlcuco. 

DEL  MURATORI. 

%  Ma  cerca  ornai  (Se.  Veramente  non  s'intende ,  perchè  il  P.  introduca  Mafinif- 
fa  a  far  quella  efibizion: .  Cotalt  parole  fi  convenivano  all'ombra  dell'amico  del  P.  e  non 
a  quel  Re  ,  che  non  fapea  le  intenzioni  del  Petrarca ,  ne  avea  motivo  di  dire  : 

E  più  dell'opra,  che  del  giorno' avanza  . 
E  poi ,  che  bella  danza  dovea  eflercquclla  di  que'  poveri  (chiavi  d'Amore  tiranno  ì 
%    Jo  vidi  un  da  man  manca  &c. 

Se  il  P.  vuol  dire  d'aver  veduto  in  quel  lognodonarfida  uno  la  fua  donna  adun'altro  ,  • 
ch'egli  fadipoic/TereSileuco  ed  Antioco:  truovigente,  che  il  lodi,  che  a  me  non  dà  1' 
animo»  Perciocché  fredda  einverifimilc  invenzione  amefcmbra  l'immaginare,  chebe- 
leuco  ed  Antioco  non  facefTcro  altro  meftierc  in  quel  Trion  fo ,  fe  non  d'andare  V  uno  bra- 
mando,  e  l'altro  donando  Stratonica.  E  chef  erano  condannati  tutti  coloro  a  far  tut- 
tavia quel,  che  fecero  in  vita?  Ma  come  tanti  altri  avrcb!>ono  potuto  fare?  E  ciò  dico 
peralcre  fimili  immagini,  chefeguono.  Senza  che,  per  conto  dell'erudizione  Iftorica 
c'è  anche  delloipinofo  in  quefti  contorni.  Scleuco  Nicànore  fu  ilmarito  di  Stratoni- 
ca, ed  Antioco  Sotcre  fu  fuo  figliuolo  ;  ma  non  leggiamo  ,  che  quello  Antioco  facefie 
guerra  co  i  Romani.  Ciòbensi  leggiamo  d'Antiocò  detto  il  Grande,  figliuolo  d'un' al- 
ti oSeleuco  detto  ilCallinico. 

Quejla  mia  (i)  prima ,  fua  Donna  fu  poi;  WlULtaM 
Che  per  j camparlo  d*  amorofa  morte 
CU  diedi  ;  è  H  don  fu  licito  fra  noi. 

Strato- 
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Stratonica  è  7  /«o  *omr;  #  nofira  forte; 

Come  vedi  ,  è  indivi  fa  ;  &  per  tal  fegno  ' 
(l)St  vede  il  nojlro  amor  tenace,  &  forte  .  ^KìT*' 
Fu  contenta  cojlei  laf darmi  il  Éegno  , 

Io  7  mio  diletto,  &  quelli  la  fua  vita, 

Per  far  via  piti,  cbe  fe  ,  l*  un  l*  altro  degno. 
Et  fe  non  fuffe  la  di f creta  aita 

Del  Pbifico  gentil ,  clfe  ben  t*  accorfe  ; 

V  età  fua  in  fu  7  fiorir*  era  fornita  , 
Tacendo,  amando,  qua/i  à  morte  corfe; 

Et  V  amar  forza  9  e  7  tacer  fu  virtute ,  ,  . 

La  mia  vera  pietà,  cb'  à  lui  foccorfe , 
Così  diffe  :  <5f  cotn'  buom ,  che  voler  mute , 

Co  7  fin  de  le  parole  i  '  pajfi  volfe  ; 

Cb'  à  pena  gli  potei  render  falute% 
Poiché  da  gli  occhi  miei  V  ombra  fi  tolfe  ; 

Rima  fi  grave  ,  ($  fofpirando  andai', 

Cbe  7  mio  cor  dal  fuo  dir  non  fi  difciolfe 
Infin  ,  cbe  mi  fu  detto:  Troppo  fiat 

In  un  pevfier*  à  le  cofe  diverfe  ; 

E  7  tempo,  cb*  è  brcv.JJìmo,  ben  fai. 
Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Xerfe  : 

Quaut'  ivi  erano  amanti  ignudi,  &  prefi 9 

Tal ,  cbe  l*  occhio  la  vifta  non  fofferfe . 
Varii  di  lingue ,  &  varii  di  paefi 

Tanto,  cbe  di  mille  un 'non  feppi  7  nome  ; 

Et  fanno  bif torta  que*  pochi ,  cb'  io  'nteft . 
Perfeo  era  tenuto:  #  volli  faper  ,  come 

Andromeda  gli  piacque  in  Etbiotia , 

Vergine  bruna  i  begli  occhi,  &  le  chiome; 
Et  quel  vano  ama t or  ,  cbe  la  fua  propia 

Bellezza  defiando  ,  fu  deftrutto  ; 

Povero  fol  per  troppo  b  aver  ne  copia  ; 
Cbe  divenne  un  bel  por  fenz'  alcun  frutto  : 

Et.  quella  ,  cbe ,  lui  amando ,  in  viva  voce 

Fecefì  7  corpo  un  duro  fajfo  afeiutto. 
Ivi  quell'  altro  al  (2)  mal  fuo  sì  veloce  ^*Ìfe",fc 

Ipbi ,  cbe  amando  altrui,  in  odio  fe  bebbe  ; 

Con  più  altri  dannati  à  fimil  croce , 
Gente,  cui  per  amar  vivere  increbbe: 

Ove  raffigurai  alcun  moderni; 

Cb' à  nominar  perduta  opra  farebbe . 

•  ... 
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,  Qgci  duo  ,  che  feci  Amor  compagni  eterni , 

Halcicne ,  f*f  Cete  e  in  riva  al  mare 

Fare  i  lor  nidi  à  pi*  foavi  verni . 
Lungo  cofior  penfofo  Efaco  flare 

Cercando  Hefperia,  bor  [opra  un  fajfa  affifo  % 
.   .     Et  bor  fott*  Acqua ,  #  bor*  alto  volare  ; 
Et  vidi  la  crudcl  figlia  di  Nifo 

Fuggir  volando;  &  correr*  Atalanta 
(  1^  Di  tre  palle  d*  or  vinta ,  &  d*un  bel  vìfo; 
Et  [eco  Hippomenes ,  ebe  fra  cotanta 

Turba  d*  amanti ,  i$  mi  feri  curfori, 

Sol  di  vittoria  fi  rallegra,  (3  vanta. 
Fra  quefii  favai ofi  ,  &  vani  amor/ 

Vidi  Aci,     G  alate  a,  cbf  *n  grembo  gli  era  ; 

Et  Polipbemo  farne  gran  romorì  \ 
Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  febiera 

Senza  eolei ,  (2)  cui  fola  par  che  pregi ,  U  J     •  MM. 

Nomando  un*  altra  amante  acerba ,  &  fera: 
Carmente ,  #  Pico    *»  già  de*  noflri  regi  , 

Hot  v  ago  (1)  augello;  r*f  cbi  di  fiato  il  mojfe  , 

Lafciogli  l  nome ,  e  *l  real  manto ,  e  i  fregi . 
Vidi*l  pianto  d*  Egeria  in  vece  d*ojfc: 

Scilla  indurarfi  in  pietra  afpra ,      alpefira  , 

Cbe  del  mar  Siciliano  infamia  fojfe  : 
Et  quella,  cbe  la  penna  da  man  dejìra,  . 

Come  dogliofa,  et  (4)  difperata  feriva  > 

E  *l  ferro  ignudo  tien  da  la  finefira  : 
Pigmalion  con  la  fua  donna  vivai 

Et  mille,  cbe*n  Cafialia,  et  Aganippe 

Vidi  cantar  per  l* una ,  et  l*  altra  riva', 
E  d*  un  pomo  beffata  aì  fin  Cidippe  . 
CONSIDERAZIONI   DEI  TASSONI, 
%   Gli  diedi,  e*l  don  fu  lecito  fra  noi. 

Volle  inferire,  che  fra  loro  Soriani  fu  lecito  quello  ,  che  non  farebbe  dato  fra  gl'Italiani . 
Ma  fc  fu  lecito  >  dice  il  Calici  vetra ,  perchè  n'anclavavergognofa  Stratonica  f  Alcune  co» 
fe  aon  fono  vietate,  che  non  fono  però  lodate  ;  «ome  per  cicmpio ,  non  è  vietato  al  ma* 
ricoildimefticarfi  con  bt  moglie  anche  in  iftrada;  nondimeno,  fe  tifacene*  la  moglie  fua 
avrebbe  occafione  di  vergognacene»  I  Re  d'Egitto  e  di  Soriaufarono  di  maritarli  lenza  ri- 
guardo dipartatela ,  ne  di  ftretrezradi  iarrgue,  H  fratellocon  la  forella,  il  cognato  con 
la  cognata,  la  nipote  col  t\9  j  il  figliastro  con  la  matrigna  &r.  Ma  come  non  era  ciò  lo- 
dato da  i  popoli ,  così  àda  credere ,  che  anchcapprcfto  di  lor»  medefrni  non  lode  ler^a 
ftimolo  di  vergogna,  e  di  co  faenza . 

? Come- vedi,  è  invidiofa.  a Tcuni setti feorrerri mancano  del' verbo- . 
Cos)  dijfe  i  e  com'uomx  cbe  voler  mute  cu. 


(4)  (t-rftmta. 
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fareuna  comparazione  trovata  per  far  rima.  Ma  s'intendej  chcSeleàco  fidipaki,  ca- 
ro* pentito  d'aver  detto  molto,  cdifpoftodi  non  dir  più  j 
fl   Col  fin  delle  parole  $  paffi  volfe* 

V.  di  Vcrgilio  ; 

.rf/fj  i»  t/*r$*  veftigi»  ìtrfit*  , 

5   CA*  appena  gli  potei  render  fatate* 

lì  Cafrelvctro  oppone,  che  in  arrivando  fifaluta  ,  e  s'accomanda  a  Dio  net  partire  ; 
Ma  io  dirci,  che  tutta  finalmente  fofle  Calure,  benché  fotto  divertì  nomi  * 
flf   Poiché  da  gli  occhi  miei  l'ombra  fi  tolfe , 

Ritnafi  grave  y  t  feltrando  andai . 

Perchè  V  ombrie  t  s'erano  tre?  E  grave  perchè/  e  fofpirMd»  di  chi?  Se  effi  andavano 
contenti,  avea  ilP.da  fofpirare la  fortuna  Jorof  olapropia,  come  diffimile,  non  ef-  • 
fendo  egli  ancora  innamorato  ì  Potriafi  rifpondere ,  che  rimafe  penfofo ,  e  fofpirò  per 
Una  certa  tenerezza ,  a  che  lo  rooffe  lo  f  vi  forato  affetto  di  que*  tre  fpirri  l*un  verfo  l'altro* 

E  *l  tempo  y  chy  è  brevijfimo ,  ben  fai* 
piceil  vcroUCaitelvctro,  che  alP.  non  era  flato  preferitto  tempo  lungo,  ne  brievei 
i  e  hcqucfto  trionfo  fi  faceva  a  fua  contemplazione  »  acciò»  s'innamorane;  E  però  il 
tempo  dipendeva  da  lui  » 

•  E:  fanno  ifioria  que*  pochi  >  eh*  io  ìntefi* 
Iftoria  per  volume,  non  per  narrazione  di  cofe  vere 
\    Vergine  bruna  i  begli  occhi  ,  e  le  chiome . 

Et  Lyeum  uigrtt  otulis  >  »trro<j;  eri»*  dtcorum  « 

DifTèOra*io  nell'Ode trigefìma  feconda  del  primo  libro.  Accenna*  che  le  chiome ,  e 
gli  occhi  neri  d'Andromeda,  con  la  bcllezzaloro  invaghirono  Perfcor  perciocché  l'ai» 
ere  parti)  come  brune  non  l'avrebbono  innamorato.  E*  però  da  avvertire,  che  Plinio  » 
«Solino  dicono,  che  Andromeda  /uefpofta  preflo  a  loppe  (  ora  detto  il  Zzio)  alla  riva 
del  map  di,  Samaria,  c  non  in  Etiopia.  Anzi  Solino  afferma,  chcl'ofradcl  moffro  furo- 
no traportatc  daloppcaRom»,  cmoft/ateatpopolo  neglifpcttacoli*  che  rapprefen- 
tò  Marco  Scaltro  •» 

%   Che.  divenne-  un  heljtot -fenza-  alcun  frutto* 

Opponequi  il  Cartel  vetro,  che'ì  fìorcdcl  Narcifo  produce  fcme,  che  taf  feme  èfruttuo1 
fo  y.  ed  utile ,  fecondo  Di»fcoride  »  Rifpondefì ,  che  quando  fi  dice  frutto»  s'intende  co- 
munemente di  quelli,  che  fervono  di  cibo  *  e  che  con  qucfto  riguardo  il  Narcifo ,  laRo- 
fa,,  il  Giglio,  e  tali,  fono  fiori  inutili,  e  fenza  frutto . 
%    E  quella  y  che  lui  amando  in  vìva-  voce  &c~ 

Farfì  invtvm  vote ,  per  cangiarti  in  viva  voce,  è  da  notare  »  ma  non  direi  già  da  imita» 
re  Io.  leggerci  più  volentieri-.. 

E  quella,  che  lui  untando  zi  va  voce 

fece/i,  e  'l  corpo  itero  f affo  a/ciuue. 
Vbx  iwnet ,  e  fi*  ferunt  Lapidi*,  troxiffe  figuram  » 
difle  Ovidio. 

^[    Gente ,.  cai  per  amar  vivere  increbbe  * 

Non  increbbe  loro  di  vivere  ,  perchè  ama/Tcro i  ma  perchè  non  erano  riamati'- 
%    Quei  duor  che  fece  amor  compagni  eterni  &c 
Il  verbo  Fe:tt  ferve  per  cavallo  dadue  felle,,  cioè  Amore  li  lece  compagni  eterni,  e  fe- 
celi  fare  ilor  nidi  in  riva  al  mare  ,  dopo  che  per  fua  cagione  furono  trasforma  ti . 
%    A  più  foavi  verni.  Ariltotilenel  quinto  dell' Iftoria  de  gli  Animali ,  parlan- 
do de  gli  Alcioni ,  dirte;  Genus  antan  avittm    ut  ettcìum  ejl  ,  parte  plurima*  vere  , 
mentite  efiate  t&it  y  O*  parit  ,  extepta>Altyone ,qua  àrea  brumam  parere  /dite* 
mobrern  qieot  'its  bruma  ferer.**  exiftit  *  eiies  Alcyonei  apfei Ioni  ut  ,/eptetn>  mure  brumam  y, 
CT/e{>rott.a  br.tm%}  hi  5  monidtt  quoque  fuo  cimine  tradidit .  Ovidio  diffe: 
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Ttrqn*  dits  placido:  byher—  t import  feptem, 
iHCHbXt  Ahjor.e  pende  ni  ti  Ut  A.jucrc  nidi*  • 
Turo  vi*  tut»  marit  Ctc. 

^   E  vidi  la  crude!  figlia  di  Nifo  &c. 

L'ifleflo  hadettodi  foprad'Efaco,  inoltrando »  che  quelli  cali  amanti  3  prima  li  vedea 
in  forma  umana  *  e  poi  trasforma  -.'I . 
%    Scilla  indurarli  in  pietra. . 

Di  Copra  il  P.  ha  finto  Glauco  icorapagnato  da  Scilla  ,  perchè  non  fu  riamato  da  lei;  B 
qui  mette  la  medefima  Scilla  nel  trionfo  dafe,  la  quale  fu  nemica  d'Amore;  pero  can- 
to di  quella  maniera  vi  potea  porre  Lucrezia .  E  quel  verfo  di  Copra  : 

tinnendo  un*  altra  a  munti  acerba  ,  «  fiera  , 

va  efpofto ,  che  Glauco  nominava  ,  e  chiamava  amante  fiera ,  ed  acerba  ì  altra  ; 
cioè  Circe»  che  non  era  quella»  che  fola  egli  pregiava;  ansi  crudelmente-  in  -Caffo  i* 
avea  cangiata.  -  ,  s 

E  quella  ,  che  la  penna  da  man  deftra^fc. 

Ovidio:  Dtxtr*  Untt  c a! amarri  ,  Jì ricium  ttntt  al; tra  ferrum  , 

%   E  mille ,  che  *n  Caftalia  ,  43  Agamppefy. 
Pare»  che  voglia  intendere  de' Poeti;  e  nondimeno  ai  loro  he  fa  dopo  menzione  a  par- 
te. Alcuni  intendono,  Vidicmntar ,  cioè  vidi  effer  cantaci.  Alcuni  tcfti  antichi  più  cor- 
retti hanao  »  VdH  e*nt*r,  ola  ne  gli  ferirti  di  mano  del  P,  fi  legge» 

E  mille  ,  che  Cafìaha  ,  (?  Agkniftt 
Udir  cantar  per  V *»*,  #  l'  altra  riva. 

Che  moftra»  che  tutte  l'altre  fonò  Scorrezioni.   \*  \ 

DEL  M  u  R  A  T  O  RI. 

Che  divenne  un  bel  fior  fenz*  alcun  frutto  . 

COn  licenza  de  gli  altri  Spofitori  ancor*  io  dirò»  che  quello  mifembra  un  concettino 
da  fa  lutar  cosi  alla  sfuggita ,  c  da  non  fermarvi!!  punto  Copra.  Altrimenti  trapele- 
rà l'affettaaion  del  P.  in  combinar'inncme  quello  F/«*  colla  mancanza,  dei  Frutto.  Quand' 
anche  s'intenda  per  Prutt»  un  di  quelli  ,  che/ervono per  Cibo:  che  mai  giovava  alP. 
rifar  quella  oflervazione?  Era  forfè,  perqucfto  non  far  frutti ,  piggiore  la  diigrasia  4i 
Narrilo  crasformaco  in  fiore  ì  Lafcio  alcrc  ,  c.hè  a  me  paiono  fconvcncvolesze . 

E  quella ,  the  lui  amando  &c. 
Ha  ragione  il  Talloni  di  far  qui  un  poco  d'oflervàzlone?  A  me  piacerebbe  di  leggere  co 
ì  dodici  Elìcnfi.-  < 

E  cintila  ,  ehi  Imi  amando  in  vìva  VOCI 

•  Tectfi  *l  corpo  Ce. 

%  Far*  i  lor  nidi  &c.  Qui  il  p.  dice  d'aver  veduto  tare  i  nidi  a  eoltoro ,  e  poi 
attribuifee  altre  azioni  adtfaco,  Salta»  eailoro  compagni.  Ila  come  vedeva egli  pri- 
ma colloro  in  forma  umana  »  e  poi  li  mirava  trasformati  ?  E  non  erano  coftorb  menati  ta 
trionfo  in  fembianza  d'uomini?  e  non  doveano  tutti  feguitare  il  carro  ì  Penne  non  fo 
intenderla  bene.  . 
%    Fra  quefti  favolofi  ,  c  vanì  a  morì . 

Quantunque  dica  il  P.di  contare  un  fogno»  fe  eglnhflo  chiama  tavole  quelle  cofe:  a 

che ferviranno  elle  più  per  provare  la  vera  tirannia  d'amore.'  Miglior  partito  farebbe 

flato  il  tacere  quel  favoli : 

%    E  Polifemo  farne  gran  romore , 

Al  mio  fentire»  qui  fi  cade  nel  bado. 

5    E  mille ,  che  *n  Caftalia  &  Aganippe 

11  più  antico  de' Codici  Eftenfi  ha  . 

Z  mille, 
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E  mille  ,  che  Cafialia  Aganippe 

Vdtr  cantar  per  la  jet*  de  le  e  riva, 
Neil* riero  Codice  Mfs.  fi  legge. 

Vd\  cantar  per  la  fua  verde  rtva .  -> 
Bene  imenduc . 

Trionfo  cT Amore  Cap.  HI; 


E 


Ra  sì  pieno  il  cor  di  meraviglie  , 
Cb'  io  flava ,  come  l'buom,  che  non  può  dire  > 
fi)  Et  tace,  &  guarda  pur,  cb*  altri  il  configlie;  cJa 


M* 


ghianda  l'amico  mio:  Cbe  fai ,  ebe  mire  , 
Che  penfi}  dtfft  .  Non  fai  ttt  ben,  cb*  io 
Son)  de  la  tttrba  :  éf  mi  convien  feguire  ? 
Frate ,  rifpoft '        tu  fai  V effer  mio, 

Et  V  Amor  di  faper;  cbe  m9  ba  sì  accefo§ 
Cbe  V  opra  è  ritardata  dal  de  fio; 
Et  egli  il  t' bave  a  (2)  già  tacendo  intefox  ufSt 
Tu  vuoi  faper,  cbi  fon  qttejì'  altri  anebora  : 
I  te  1  dirò;  Ce  7  dir  non  m'S  contefo. 
Vedi  quel  grande,  il  quale  ogni  buomo  bonora; 

Egli  è  Pompeo,  (S  ba  Cornelia  {eco; 
(ì)Cbc  del  vii  Tolomeo  fi  lagna,  &  plora,  b)Chm£"m 
V  altro  (  4  )  più  di  lontan ,  quell*  è  7  gran  Greco  \  M^lf*}**' 
Ne  vede  Égifln  y  &  r  impia  Clitennejlra  :  juS 
Hor  puoi  veder9  Amor  ,  s'egli  è  ben  cieco. 
(5) Altra  fede  ,  altra  amor:  vedi  Hipermejtra;  QS&St** 
(6)  Vedi  Piramo,  &  Ttsbe  infieme  à  l'ombra;     i§)  g™.'^ - 

Leandro  in  mare ,  &  Hero  à  la  feneflra  . 
Quel  sì  penfofoy  è  Uliffe  affabil'  ombra  ; 
Cbe  la  cajìa  mogliera  ajpetta,  &  prega  ; 
Ma  Circe  amando  gliel  ritiene,  e'ngombra. 
-    Valtr'  c'I  figliuol  d>Amilcar';&  noi  piega  ' 
In  cotant'  anni  Italia  tutta,  #  Roma  ; 
Vìi  feminclla  in  Puglia  il  prende ,  #  lega  # 
Qnella,  cbe  '/  fuo  Signor  cori  breve  chioma 
Va  Seguitando  ;  in  Ponto  fu  Reina  : 
Come  in  atto  fervil  fe  flejfa  doma. 
L' altra  è  Portia ,  cbe  'l  ferro  al  foco  affina  : 
Quell'altra  è  Giulia;  &  duoìfi  del  marito  , 
Ch*  àx  la  feconda  fiamma  pi t)  s' inchina . 
Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  febemito  ;  .  f  ■. 
Cbe  non  fi  pente  ,  &  d' baver  non  gV  increfee 

Sette, 
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Sette,  et  fett*  anni  per  Rachel  ferviti. 
Vivace  amor ,  che  ne  gli  affanni  crefee  : 

Vedi'l  padre  dì  quefio;  et  vedi  l*avo~y 

Come  di  fua  magìon  fol  con  Sarra  efee^ 
Poi  guarda,  come  amor  crudele,  et  pravi 

Vince  David ,  et  sforzalo  à  far  l* opra,  , 

Onde  poi  pianga  in  luogo  ofeuro  ,  et  cava  . 
Simile  nebbia  par (l),  eh3 ofeuri ,  et  copra  *HttLw" 

Del  più  faggio  pgliuol  la  chiara  fama  , 

EH  parta  in  tutto  dal  Signor  di  f opra.. 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

IL  Cartel  vetro  nota  per  gran  cofa  »  che  mie  (lo  Capitolo  abbia  reiterata  non  fo  che  rima  J 
io  non  tengo  ciò  per  errore;  che  quando  forfè,  il  Poema  di  Dante  Alighieri ,  con  tutte 
le  Rime  Lombarde >  Latine ,  Francefi,  Spagnuole,  ccapricciofe,  n 'erutto  pieno. On- 
de fc  '1  Petrarca ,  «Dante,  che  furon  quelli,  che  dicron  lume  alfe  Terze  Rime ,  non  han- 
no ciò  otTervato  ;  e  dal  l'elea  pio  loro  fi  vede ,  che  ufandofi  mifura;  non  cagiona  alcun 
■ìal' effetto;  perchè  vogliaci  noi  porre  ftrercezza ,  dove  non  è»  Non  fon  già  tanto  goffo, 
ch'io  nonfappia,  che!  Capitoli  fenza  rime  reiterate  faranno  più  perfetti  t  ma  quando  le 
voci  fieno  di  verfe  ,  ed  i  luoghi  cosi  di  Hauti  ,  che  '1  lettore  non  fe  Ravvegga  ,  o  almeno 
non  k  n'offenda  ,  che 'rn  porta  egli  quello  ì  \ 

\  Vedi  quel  grande  »  Lo  chiama nfguardando  al  fopranome,  ch*egli 
ebbe. 

f    Egli  è  Pompeo,  et  ha  Cornelia  feco  etc. 

Mari,  e  torri  nel  Trionfo  ì  Greci,  Romani,  Ebrei  >  Babiloni  tutti  rtnfuli:  Mariti  fidi, 

amanti  feiocchi ,  cali  veri ,  amori  favo  lofi  ,  in  un.  guazzabuglio .  Veramente  non  fi  può 

dire  ,  che  non  fia  ottimamente  rapprefentato  un  fogno  * 

%    L'altra  è  Porzia  y  che  H  ferro  al  foco  affina. 

Io  leggerei ,  o  come  in  alcuni  celli  fi  legge  : 

.   12 altrm  ì  Porzia,  cht'l  far*,  »'l  foca  affina- . 
Cioè,  l'altra  è  Porzia,  la  quale  il  ferro,  e '1  foco  affinano  ,  e  riducono  a  perfezione, 
ed  a  fine  zza  d'amore:  perciocché  prima  col  rafoio  ella  fi  ferì ,  e  dopo  col  fuoco  s'uccife; 
che  furono  due  cimenti.,  co' quali  ella  inoltrò  a  guifa  d'oro,  la  finezza  dell'amorino. 
Ovvero, 

l'altr»  ■  :■  ■  ■     ,  d *  at ferr»,  e  al  ff  affina. 
Cioè  >  che  s'affina,  e  cimenta  al  ferro,  ed  al  fuoco,  ef ponendo  il  verbo  affina ,  in  figni- 
icatoimperfonale,  come  altrove  > 

ivi  com'ero  j  chi  ntl  foia  affina.. 
Ma  perche  metter  qui  Porzia  innamorata  caftUfiraaracnte.  del  marito,  fotta 'l  Trionfo  dell' 
amor  Iibidinofo ,  e  lafcivo  ì 

q   EH  parta  in  tutto  M  Signor  di  fopra . 

In  tutto  il  parti  dal  Signosdifopra,  ma.nondaquel  di  fotta;  perciocch'  egli  flette  con- 
gi  utili  filmo  col  Diavola. 

DEL  M  U  R  A  T  O  R  r. 

TEI  diri  HTauoniV  anch'  io  U  ripeterà  con  altre- parole:  Qtcfla  invenzione  del  P. 
ha  tante  fproporzionate,  eanchc  fcjnvcnevoli  impaginazioni,  chenon  fi  può  in 
altra  gtiifa  falvare,  che  dicendo-,  efierc  un  Sogno.  Ma  i  So^ui  de*  Poeti  avrebbono  da: 
avere  im  ordine,  e  un?  apparenza  differente  de  gli  ordinari  Sogni  degli  uomini;  percioc- 
ché fi  fanno  da  chi  vegjiai  e.l' Intelletto,  può-,  cJee  alliitere  alla  Fantafia-,  Ove  non 

Q/L  ci  folle. 
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ci  folle  quella  obbligazione,  ogni  delibi*  potrebbe  pretendere  lode  io  Parnafo;  e  addìo  Ve- 
rifimile,  addio  Decoro,  addio  tante  altre  leggi  Poetiche .  Vediamolo  meglio  «on  qual- 
che particolar'ofservazionc  ;  c  intanto  potrai  tu  ofsetvare ,  quanto  fia  meglio  regolata  1* 
vi fìonc  di  Dante. 

%    Tu  vuoi  faper  &c.  Tu  vuoti  udir,  ha  il  Mf.  più  antico  .  Poco  di  fopra  ha 

detto  il  V.amor  di  fafer  9 

^   Egli  è  Pompeo,  &  ha  Cornelia  [eco. 

Et  ì  Cornelia  /eco  ,  fi  legge  ne'Codici  fiftenfi.  Ma  il  mettere  quella,  ed  altre  onefle  perfo<» 
ne,  commendabili  per  rarTctto  coniugale,  nel  Trionfo  dell'Amore  libidinofo,  non  fo 
fc  tutti  vorranno  lodarlo  .  £  le  Cornelia  (  può  dir  taluno  )  ha  fcco  Pompeo  vivo  :  che  più 
fi  duole  ella  del  vii  Tolomeo  ?  E  così  potrà  dire  d'altre  perfonc  qui  annoverate . 
%     Nè  vede  Egiflo  &C.  Dove  fi  trueva,  che  Agamennone  amaffe  tanto  fmifura- 
t «mente  immotile  ,  che  no»  credtffe  l'adulterio  fuo\  Quelle  fono  parole  del  Cafìelvctro» 
Che  ucci fe  Egiflo ,  hai!  men'antico  Tello .  Kè  vide  Egiflo ,  è  nell'altro. 
%    Vedi  Piramo  éf  Tisbc  infieme  ali*  ombra  &c. 
Ecco  riramo  ere  così  comincia  il  Mf.  più  antico .  Piramo  c  Tisbe  (lavano  infieme  all'  om- 
bra; e  li  mirava  il  Poetai  Leandro  combatteva  colle  onde  del  mare;  la  povera  Ero  fida- 
va  alla  fcncflra e  il  Petrarca  tutto  gullava .  Ma  come  coftoro  erano  poi  condotti  prigio- 
nieri del  prode  Amore  intorno  alla  fua  carretta  ? 

Che  la  cajla  mogliera  afpetta,  e  prega . 
lafcio  ilare  l'ingombra  ,  chefegue;  c  Solamente  olservo  Taf pettare,  e  pregare  nel  mcdelì- 
mo  tempo:  il  che  non  pare  che  ben  cammini*  Ma  intendi,  che  Penelope  afpctta  in  Itaca, 
e  prega  Ulifse  per  via  di  lettere  #  Hanno  i  Codici  Ellenfi 

Che  la  cafla  migliora  a  e  afa  affetta . 
Che,  cioèr*.»  Ovetu  vedi  mutata  rima»  Segue  pertanto  in  elfi  Codici  ordine  di  Terzine 
diverfo  dalle  (lampare .  Cioè: 

Quella  ehe'l  fuo  signor  così  folttta 

Va  co-ij olande ,  in  Ponto  fu  Reinai 

L' altra ,  che  giufto  amore  ha  s)  difiretla  , 
E*  torcia  ,  che  *l  carbone  ,  #  7  fero  affina . 

Queir  altra  ì  luti»  CTc, 

%  Volgi  in  qua  gli  occhi  &c.  Più  delicatezza  di  Giudizio  avrebbe  moflrato  il 
noftro  Autore  lafciando  Ilare  Abramo,  Ifacco,  Giacobbe,  ed  altri  venerabili  Patriarchi, 
fenza  farli  capitare  in  quello  fuo  Sogno,  lotto  la  tirannia  del  folle  Amore  lafcivo,  cvi- 
ziofer,  e  fenza  raifchiarli  coi  Gentili,  e  colle  Favole. 

Ve'  l*  altro  y  che  *n  un  punto  ama ,  (f  difama  : 
Vedi  Tamar ,  eh*  al  fuo  frate  Ab j alone 
Difdegnofa,  &  dolente  fi  richiama,  -  4 

Poco  dinanzi  à  lei  vedi  Sanfone 
Via  più  forte,  che  faggio  ;  che  per  dande 
In  grembo  à  la  nemica  il  capo  pone . 
Vedi  qui  ben  fra  quante  fpade ,  #  lande  , 
Amor*  y  e*l  fon  no,  i$  una  Vedovata 
Con  bel  parlar* ,  &  fue  pulite  guancie 
Vince  Oloferne  ;  t&  lei  tornar  folcita 

Con  un*  ancilla ,  #  con  V  horribil  tef ch'io  y 
Dio  ringratiando  a  mezza  notte  in  freta . 
Vedi  Sichen  y  e'I  fuo  f angue  y  eh' è  mefchh 
De  la  circoncifion*  9  #  de  la  morte  ; 


* 
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E'I  padre  è  coìta,  e'I  popolo  ad  un  vefchio:. 
Quello  gli  ha  fatto  il  [ubilo  amar  forte . 
*~Vcdi  Ajfuero,  e'I  amor*  in  qual  modo 

Va  medicando ,  acciò  che  'n  pace  il  porte: 
Da  /' un  fi  feioglie ,  #  lega  à  l* altro  nodo-. 

Cotale  ha  quefla  mali:  i  a  rimedio , 

Come  d* ajfe  fi  trabe  chiodo  con  chiodo. 
Vuoi  veder*  in  un  cor  diletto ,  ($  tedio  , 

Dolce  ,  &  amaro  ?  bar  mira  il  fero  Herode  ; 

Ch'amor,  &  crudeltà,  gli  ban  pofio  ajfe  dio: 
Vedi,  com'(i)arde  prima ,  4$  poi  fi  rode  (i)«mt,  n 

Tardi  pentito  di  fua  feritale,. 

Marianne  chiamando ,  che  non  l'ode  . 
Vedi  tre  belle  donne  innamorate , 

Procri,  Ar  temi  fi  a  (l)  ,  con  Dei  dami  a  l*> 

Et  altrettante  ardite,  <*f  federate , 
Semiramis ,  #  Bibli ,  i$  Mirrha  ria  ; 

Come  ciafeuna  par  ,  che  fi  vergogni 

De  la  {  l)  lor  non  conce ffa  ,  &  torta  via .  Uf*"1  M** 

Ecco  quei ,  che  le  ebarte  empion  di  f  ■igni , 

Lancilotto ,  Trifiano ,  4$  gli,  altri  erranti  ; 
(  4  j  Onde  convien  ,  che  'l  vulgo  errante,  agogni,.         1  A)  °"  M$$* 
Vedi  Cineura,  1  fotta ,  et,  l'  altre  amanti  , 

Et  la  coppia  d' Arimino,  che'nfieme. 

Vanno  facendo  dolorofi  pianti 
Cos)  parlava:  Et, <V(S )j  eom.'buom,  che  teme-      ( 5 * aus! 

Futuro  male ,  et  trema  anzi  l*  tromba  , 

Sentendo  già  ,  dov'  altri  anebor  no  *l  preme  ;  ; 
tfavea  color  d'  huom  tratto  d' una  tomba  ; 

Quand'  una  gióvenctta  bebbi  dà  lato 

Pura  (  6  )  affai  più ,  che  candida  •  colomba . .  * AU«m*j 

Ella  mi  frefe:  et  io,  c'bavrci  giurato 

Difendermi  (  7  )  da  huom  coperto  d*  arme  *  * J  dJ,s£ 

Con  parole,  ci  con  cenni  fui  legato:. 
Et  cerne  ricordar  di  vero  par  me,. 

L'amico  mio  più  prejfo  mi  fi  fece; 

Et.  con  un  rifo ,  per  più  doglia  dar  me  , 
Diffemi  entro  l'  orecchie  ;  Homai  .ti  lece 

Per.  te :fleJfo  parlar  con  chi  ti  piace  ; 

Che  tutti  fian  macchiati  d'una  pece.. 
Io  era  un  di  color ,  cui  più  dij "piace 

De  l'altrui  ben,  che  del  fuo  mal,  vedendo: 

Qhi.m'bavea  prefo  in  libertate ,  e 'n.  pace: 

Qjq    ».  Et  (»- 
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At  limimi  |W. 
flem  ;n  nmileBt 
oculor  &  in  Illa. 
A  li  dolce  om- 
bn  •  Ùlt.  ori». 


(  »  )  felcete . 

Vii  OnC. 


(4)  *ìn« .  m'ss. 


f  0  me  tardi  dopo  *l  dar  no  intendo  ; 
Di  fue  bellezze  nm  morte  face*) 
D'amor,  digelofia,  d* invidia  ardendo»        (  1  j  wct* , 
C/i  Off W  <f*/  /*o  &f  /  v/fo  non(i)  volgea ,  ^ms.T*0 
Com'buom,  cb*c  infermo,  &  di  tal  cofa  ingordo; 
Cb'  al  gufio  è  dolce,  à  la  falute  è  rea. 
Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era ,  éf  fordo  , 
Seguendo  lei  per  sì  dubbio/i  pafji  ; 
Cb*  ì  tremo  anebor ,  qualbor  me  ne  ricordo; 
Da  quel  tempo  bebbi  gli  occhi  bumidi,  #  baffi  , 
E'I  corpenfofo,  &  folitario  albergo 
Fonti,  pumi,  montagne,  bofebi  3  &  fajfi. 
Da  indi  in  qua  cotante  ebarte  afpergo 
Dipenfieri,  di  lagrime,  &  d*  incbiofiro  ; 
Tante  ne  (l )  Squarcio ,  »*  apparecchio ,  &  vergo 
Da  indi  in  qua  fo  che  fi  fa  nel  chioftro 

D'Amor;  &  ebe  fi  teme,  &  che  fi  fpera$ 
(  3  )  A' chi  fa  legger,  ne  la (4)  fronte  il  moflro  : 
Et  veggio  andar  quella  (  5  )  leggiadra ,  &  fera  , 
Non  curando  di  me ,  ne  di  mie  pene  , 
Di  fua  virtute  ,  i$  di  mie  fpoglic  altera . 
Da  V altra  parte,  s'io  difeerno  bene , 
Quefio  Signor ,  che  tutto 'l  mondo  sforza,. 
Teme  di  lei',  ond*  io  fon  fuor  di  fpene  : 
Cb'  à  mia  di f e  fa  non  ho  ardir,  ne  forzai 
Et  quello,  in  cb*  io  fperava ,  lei  Infinga; 
Che  me  (6),  &  gli  altri  crudelmente  feorz* . 
Coflei  non  è  ,  chi  tanto ,  ò  quanto  (ir i riga  ; 
(7)  Così  Jelvaggia,  &  ribellante  fuole 

Da  l'  indegne  d*  Amor*  andar  folinga . 
Et  veramente  è  fra  le  fi  eli  e  un  Sole 
Un  fingular  fm  proprio  portamento', 
Suo  rifo,  fuoi  dif degni ,  et  fue  parole; 
Le  chiome  accolte  in  oro,  ò  fparfe  al  vento; 
CU  occhi,  cb*  acce  fi  d*  un  celefle  lume 
M* infiammati  sì,  cb* io  fon  d*  arder  contento. 
Chi  porta  '/  (  S  )  mansueto  alto  cofiume 
Agguagliar  mai  parlando;  et  la  virtute, 
Ov*è*l  mio  fiil,  quafi  al  mar  picchi  fiume  : 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

J  Ve' l'altro,  eh'  in  un  punto  ama,  e  difama, 
f*  per  vm'i  . 

Vt'cht  ma  pur  (U*  lue*,  difle  Dante, 

Vi*  }A 


(7)  *Sn?m*' 


ci) 
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1   Via  più  forte  che  faggio. 

None,  che  Sanlone  foffe  pazzo  ;  malamifura  della  fortezza  era  colmi ,  e  quella  della 
prudenza  era  fccma ,  come  la  più  dc'eoraggiofi  e  robufli .' 

\    E  con  l' orribil  tefehio  .  Tefehio  è  la  fomratta-del  eapo.  Per  tutto  il  cap» 
nondimeno  l'ufano  i Poeti ,  ma  in  deferizione di  cofa  morta  . 
^    Vedi  AffuerQ)  e'I  ftto  amore  in  qual  modo  (Se. 
lafcialcfottigliczze,  e  leggi  come  nel  tcfto  vecchio  corretto, 

Vedi  Affttir*  ,  e*l  fno  amora  im  qujI  modo 

Va  medicando  «  ■ 

E  tanto  più,  ckedaquelio,  chelegue,  fi  vede,  che  parladimeii«.ha ,  e  non  di  litnoif- 

aa .  Attuerò  da'Greci  fu  chiamato  Artaflfcrfe . 

f    Cotale  ha  qnefla  maìitia  rimedio  (Se* 

Ho  letto  in  alcuni  tedi  Untori*,  in  cambio  di  Mutiti» ,  c  non  male.  E'  tolto  di  pelo  dal 
primo  Sonetto  di  Fra  Guitton  d'Arezzo . 

CotMl  rimedi»  ha  qutfto  *fpr$  furore  , 

Tal*  ncttua  fuole  faner  qttefio  feci  > 

Come  d  uff  e  fi  trae  chiedi  con  chiodo  j 
duTe  in  quel  luogo  Guictone,  \ 
JBwmn*  gravefeit , 

Si  non  prima  nevis  conturba  vvìner*  pUgtt , 
dille  Lucrezio  .  E  Cicerone  anch'  egli  nelle  Tufcularie,  Erinmnovt  quoium  amen  >  vote- 
rem  amerem  ,  tanquam  clave  clavum  e')iciendum  put  at , 

%    Ecco  qnci,  che  le  carte  empion  di  fogni  &c. 

N'on  lo  dice  ,  perche  tutti  gli  alcri  amori  introdotti  qui ,  foflcro  cofe  vere,  avendo  detto  di 
fopra:  fra  qutfli  fmvelofi ,  «  vuni  amor* 

Vidi  Aci  ,  e  Calate* .  t  ■ 

Htfignè  in  quello  luogo  lignificano  ciancie,  e  cofe  detteacafo,  perche  veramente  le 
Roraanzerie  fono  tali  in  compirai  ione  delle  favole  de'Greci ,  e  de'Latini . 

De  Trijlxn  l' amador  , 

$Mi  fofrt  mantm  dolor 

fer  ifeut  U  blenda,  dille  it  Ventadorno . 
^    Onde  convien  ,  che  *l  volgo  errante  agogni 

Agognare ,  qui  lignifica  (lare  attento  con  anfiecà  a  gli  avvenimenti  amoroft  di  qae  Mangi** 
ferri.  Ila  quelle  due  voci  così  vicine  ,  erranti,  ed  errante ,  non  fanno  grata  armonia  . 
^    Et  io ,  com*  uom  che  teme  &c. 

Non  fi  parte  mai  il  P.  dalle  fuc  umane  comparazioni .  Qui  fi  paragona  da  unoaN  quegli  an* 
tichi  duellici,  che  afuon  di  tromba  incominciavano  la  battaglia;  mafinge  d  effere  uno 
di  quegli ,  che  guidati  più  da  ambizione,  che  da  coraggio*  in  afpettaodo  ilfuon  dclll 
tromba,  fi  feoncacavano . 
ì    Qnand* una  ghvenctta  ebbi  da  lato. 

Che  laura  appari  fca,  dov'era  il  trionfo,  per  far'  innnamorare  il  Poeta ,  va  bene.-  Mail 
non  farmotto,  che  noi  (ubico  ella  balcnafle  via  di  quel  luogo  ,  per  non  feguitare  li  trion- 
fo d'amore  com:  innamorata,del"cri>rcn  doli  poco  appredofua  nemicai  nonio  fe  laici  ap- 
pagato'l  lepore. 

f    Ella  mi  prefey  &  io  cb*  avrei  ginrato  &c. 

Mit  mala  procedieroi 

£>'  un  feminil  poder  ,  >•  a  n  i  hombre  urmado  ,  * 
Con  fu  poder  lltgara  muy  al  cavo  , 
E/  que  fin  arma ,  y  f.mgre  es  htcho  efclau»  > 
dille  Aufias  March.  Clic  fuona  in  Lcmofino  : 

Quun  huem  armar  yol  fera  congoxar 
%utt  rtmprtm  pel ,  Ytm  fio  rei  ut  per  feu , 

Q-q    I  tt  »mert  , 


• 
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%    D'amory  di  gcloftay  d'invidia  ardendo. 

D*  amor  ,  d' invidi* ,  e  di  dolcezza  ardendo , 
avca  fatto  prima  il  Poeta .  Machi  non  vuol  fofpettaredell'onefti  di  Laura  ,  conviene  in- 
tender qui,  ch'ella  aveffe  mar  ito:  Altrimenti,  che  '1  P.patilTe  invidia,  egelofiaper  lei, 
avrebbe  trillo  odore.  E  veramente  cflendo  virtuosa ,  nobile,  e  bella,  non  par  verifimile, 
eh'  ella  viveflc  trenratre  anni»  o  trentaquattro  fen*l  marito  t  comechè  anche  allora  la 
principal  bellezza,  e  virtù  >  e  nobiltà  della  moglie,  fofleladote. 
%    Da  indi  in  qua  cotante  carte  afpergo  &c. 
Cioè  di  penfieri  fpiegati  colla  penna. 
%    Che  me ,  e  gli  altri  crudelmente  feorza . 

La  voce  Scena  è  una  di  quelle,  cheli  mettono  per  modo  di  provvifione,  finche  altra  le 

ne  ritruovi ,  che  più  faccia  a  propofito . 

%    Cojìei  non  è  chi  tanto  ,  o  quanto  Jlringa . 

Tanto,  o  quanto,  c  termine  Provenzale. 

Mais  la  vijìra  no  fen  part  fan  ,  ni  can  , 
ditte  Guglielmo  di  Salanco. 
%    E  veramente  c  fra  le  flelle  un  Sole. 
Io  non  ci  veggo  attacco  tra  quello  Ternario  ,  e  le  cofe  détte  di  foprl , 
q    Ov'è  il  mio  ftil  qua  fi  al  mar  picciol  fiume. 
Intendi,  che  a  voler  rapprefentareilmarcon  unrio,  non  c'è  proporzione? 

DEL  MURATORI. 

q  Veyl'  altro  &c.  I  Codici  dcll'Eftenfe  hanno  qui  altre  parole ,  ed  altro  ordine  di 
Terzine ,  Incomincia  così  la  prefente  * 

Dell'  altre ,  che  in  un  punte  ama  e  di  fama  , 
Vedi  Tamar  cerne  piangendo  al  fratg, 
Difdegnofa  e  dolente  fi  riehiama. 

Poi  fegue  la  Terzina 

Vedi  tre  donno  ielle  innamorate  Ce. 

%    Che  per  ciance.  Altreedizioni  hanno,  dande,  lancio,  tgnnnòt.  Amcque- 

fte  ciancio  paiono  pure  una  mefehina  parola  o  frafe  • 

%  Vedi  qui  ben  &c.  Strana  cofa  è  il  farci  vedere  dietro  al  carro  d'Amore  anche  1* 
elercito  d' Oloferne .  E  qucll'  Amore ,  e  Senne  come  s'hanno  da  intendere.'  Amore  (lava 
fui  carro  :  comedunque  in  altro  atto  e  figura  >  E  come  quello  sonno 5  Ne  fi  può  già  dire  , 
che  Giuditta  vinca  Amore ,  e  il  Sonno ,  perchè  l'ordine  delle  parole,  e  l'argomento  noi 
comportano .  Vorrei ,  che  gli  Spofitori  non  averterò  così  garbatamente  fallati  quelli  foflì . 
Bada  ai  MIT.  Eflenfi,  che  non  fen  za  ragione  lafciano  fuori  le  otto  prefenti  Terzine .  E 
forfè  il  Petrarca  ftellb  le  rifiutò. 

^    E'I  popolo  ad  un  vefebio .  Cioè  ad  un  vifchie.  Infelice  parola  .  E  ancor 
qui  bifogna  rapprefentarc  tutto  il  popolo  di  Sichem  frenato  da  gli  Ebrei . 
q    Quando  una  giovinetta  i3c.  Dice  il  P.  appreuo ,  d'aver  veduto 

Chi  t  avoa  prejo  in  liberiate ,  e'n  pace. 
E  quello  può  ballare  per  farconofeerc,  che  L.  non  rimafe  trionfata  da  Amore.  Ma  fog- 
giunfe  poi  ,  eh:  L.  feguitò  quel  Trionfo,  e  ch'egli  le  tenea  dietro  con  dubbiofi  paflà ,  ed 
alcre  cofe ,  che  potranno  non  foddisfar  pienamente ,  chi  cerca  bella  fimrnetria  nelle  in  vcn. 
zioni  ed  immagini. 

Fonti ,  Fiumi  &C.  Non  fi  fa  bene,  chi  regga  quello  verfo  i  M'immagino  che 
dica  d'avere  avuto  per  foittario  al'oergoi  fonti ,  \  fiumi  Ce .  e  andrà*  poi  fpiegato  quello  al- 
bergar ne'  fiumi  cioè  dietro  a'  fiumi  Ce. 

^  Quella  leggiadra  e  fera.  Snella  leggiadra  fera  (la  fcritto  ne'Codici  Eften fi. 
E'belliTiTma  Terzi  n  a  quella  ;  e  ne  feguono  dell'altre  aliai  leggiadre,  benché  il  P.fia  entra- 
to in  una  afsai  lunga  digreflìone . 

t  Kove 
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Nove  cofe ,  éf  già  mai  più  non  vedute , 

Ne  da  veder  giamai  più  d'una  voltai 

Ove  tutte  ìe  lingue  farian  mute. 
Così  prefo  mi  trovo,  è?  *U*  fciolta  ; 

Et  prego  giorno,  &  notte  (b  ftella  iniqua  !  ) 

Et  ella  à  pena  di  mille  uno  accolta. 
Dura  legge  d'Amor,  ma,  benché  obliqua, 

Servar  convienji;  però  ch'ella  aggiunge 

Di  cielo  in  terra  universale  antiqua. 
Hor  fo,  come  da  fe  il  cor  fi  disgiunge  ; 

Et  come  fa  far  pace  ,  guerra ,  &  tregua  , 

Et  coprir  fuo  dolor,  quand'  altri 'l  punge: 
Et  fo ,  come  in  un  punto  fi  dilegua , 

Et  poi  fi  fparge  per  le  guancie  il  f angue  ; 

Se  paura ,  è  vergogna  avìen ,  che  'l  Jegua . 
So,  come  fia  tra  fiori  afeofo  l'angue, 

Come  fempre  fra  due  fi  vegghia  éf  dorme  ; 

Come  fenza  languir  fi  more,  4$  l 'angue . 
So  de  la  mia  nemica  cercar  l' orme , 

Et  temer  di  trovarla;  &  fo  in  qual  guifa 

L'amante  ne  l'amato  fi  trasforme. 
So  fra  lungi  fofpiri ,  &  brevi  rifa 

Stato,  voglia,  color  cangiare  fpejfo; 

Viver,  fiando  dal  cor  l'alma  di  vi  fa  . 
So  mille  volte  il  dì  ingannar  me  flcjfo  : 

So  feguendo  'l  mio  foco,  ovunqu'  e% fugge  , 

Arder  da  lunge ,  &  agghiacciar  daprejf*. 
So,  com*  Amor  fopra  la  mente  fugge y 

Et  com' ogni  ragione  indi  difeaccia  ; 

Et  fo  in  quante  maniere  il  cor  fi  firugge . 
So  di  che  poco  canape  s*  allaccia 

Un'anima  gentil,  quand*  ella  è  fola  , 

Se  (1)  non  è  chi  per  lei  difefa  faccia.  (VJs.B°e  5sV 

So>9  com*  Amor  faetta,  &  come  vola;  «HiMì. 

Et  fo,  com' hor  minaccia,  &  hor  percote; 

Come  ruba  per  forza  ,  #  come  invola  ; 
Et.  come  fono  in  fi  abili  fuc  rote; 

Le  fperanze  dubbio} e  ,  e  7  dolor  certo  ; 

'tue  promejfe  di  fi  come  fon  vote  :  ( 
Come  ne  L'ojfa(z)il  fuo  foco  coperto  %  *\Ì£ÙU.  ' 

Et  ne  le  vene  vive  occulta  piaga  '. 

Onde  morte  è  pale f e  ,  e  'xccndio-  aperto  . 
Xn  fomma  fo ,  com' h  (\)  incoflantc ,  £  vaga ,,  ( * 

Q  4    4  Timida 
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Timida ,  ardii*  vita  de  gli  amanti  ; 

Ch'uà  poco  dolce  molto  amaro(  I  )  appaga:       CO  Ms.* 
Et  fo  i  coturni,  e  i  lor  fofpiri ,  e  i  canti , 
EH  parlar  rott*y  cH  jubito  ftlentioy 
EH  brcvijjimo  rifo,  e  i  lunghi  pianti 
Et  qual'èH  mei  temprato  con  V  ajfentio . 
CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI, 
%    E  prego  giorno ,  e  notte ,  o  flella  iniqua , 

Et  ella  appena  di  mill'uno  a/coìta. 
11  Caftelvetro  riferita  quel?  uno  di  mille ,  a  frego  ,  facendolo  nome,  c  verbo?  Angolare, 
e  plurale.  Lcricet;e  de'O  nnatori  non  fervono  a  tante  cole.  Io  la  tengo  per  frafe  latina  , 
ex  milióne  unum  ,  una  volta  di  mille .  Se»  per  un  cento ,  dille  altrove  il  Poeta,  non  poco 
divario .  Noti  mt  piace  però . 

%    Come  fempre  fra  due  fi  vegghia  e  dorme. 

Tra  due  ,  cioè,  fia  il  s\ ,  cil  no»  Ciac  ,  non  lì  Ila  mai  ne  in  tutto  addormentato  \  oc  in 
rutto  dello. 

%    So  della  mìa  nemica  cercar  Verme  ($c. 

l'uolli  intendere  de  gli  effetti  della  gclofia,  quando  l'amante  va  della  Tua  donna  fpiando  , 
ed  inveltigando  quello ,  che  non  vorrebbe  trovare  .  E  fi  può  intendere  ancora ,  quando  V 
amante  va  cercando  di  veder  Ufua  donna;  ma  con  un  certo  riverente  timore,  che  ha  del- 
la lua  prefetti!  . 

%    So  fra  lunghi  fofpiri ,  e  brevi  rifa, 

Jk  fi  m  tnojlra  fm  vaiors  , 

Amori  entro-  rie  ,  e  plort  ,  di  11-  Giraldo» 

%    So%come  Amor  fopra  la  mente  rugge . 

Altrove  dille:  E'n  fui  cor  am.xfi  fero  loon  rug*e . 

%    So  di  che  poco  canape  s'allaccia  Qc. 

Cioè  come  agevolmente  Mmiamoraua'aaima,  quando  ella  è  fola  in  poter  dcTenfi,  ala 

ragione  non  combatte  per  lei . 

%    Come  ruba  pef  forza  >  e  come  invola  . 

Come  alcuna  volta  collringa  gli  uomini,  ed  alcun' altra  facciali,  feoza  che  fc  n'  avveg- 
gano ,  innamorare . 

*j[    E  come  fono  in  lì  abili  fue  rote  . 

Sopra  le  quali  di  continuo  giragli  amanti,  ot'alto,  or  bado,  come  della  fortuna  fifa- 
volcggia. 

%    E  nelle  vene  vive  occulta  piaga . 

Vergiiio.*       Vulnus  ala  vtnis  ,  (T  cejo  carpitur  igni \ 

%    E  H  parlar  rotto ,  e  il  fubito  JilentÌ9. 

Vergi lio:        tnctpit  efari ,  mediaq;in  voce  refifttt . 
£  Orazio»      Amantem  <J»  languor  &  filentium 

Arguir,  (F  Intere  petit us  imo  Jpiritut. 

%    E  qual'èH  mei  temprato  con  /'  ajfcrtzio . 

Non  è  repetizione  di  quello. ,  che  dille  , 

Ch'  un  poco  dolce  ,  molto  amaro  aopaga . 
Perciocché  di  fnpra  parla  della  dolcezza  Ichictta,  e  dell'amarezza  febietta**  E  qui  dej 
comporta  d 'amarezia  ,  e  dolcezza .  v  * 

DEL     MURATORI.  - 

%  Cosi  prefo  mi  trovo  &c.  o  fiaelv.-  il  r.avefìc  fcrirto  nelle  prime  copie,  co* 
me  ora  lìl-gge  ne*  Ce*  liei  dcU'Eucufe,  tf  oi  m..;afle,  fcrtteud©,  come  leggiamo  ora 

ne  ?H 
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se  eli  Rampati;  o  fi»  che  ÌMfs.  fuddctti  abbiano  l'ultima  correzione  del  Poeti:  non 
farafe  non  bene  rapportar  qni ,  come  ftanno  tnefli  le  fegueilti  Terzine .  M»  leggi  ap. 
preffo  t  fragmenti  dell'originale. 

Lofio ,  ch'i»  fm  Uimf,  &  oli  fi  *  fcioltfi. 

io  pre^o  giorno  e  notti  {»  fiella  inibii»!) 
"Ella  a  gran  pena  i  miei  fofpiri  a/colta. 
Fior»  uf*»t*  d*  umor' ,  *  loggo  obliqua; 

Ma  {offrir  fi  convien  ;  tk»  i  $11  fi  ì  dar*, 
E  grave ,  almeno  ì  comuni,  &  autiqnm. 
Or  fo  y  comi  la  fronte  altrui  t*  ofeura  , 

E  in  un  giorno  far  paci ,  *  guerra,  $  tregua  s 
E  fo,  come  il  penfit  o  il  fonno  fura  . 
So  come  in  un  momento  fi  dilegua  &f. 

%    Come  fempre  fra  due  tfc.  Ne  iTefti  a  penna  fi  legge  così,- 

Come  fi  vegghia  con  fo/petto  ,  *  dorme  j 
Come  fan  corpo  fenza  febbre  languì  , 

%  So  fra  lunghi  fofpiri  (Jfr.  I  Mfs.  hanno  nell'antecedente  Ternario  /»  eh» 
modo,  e  non  in  tal  guifa.  Percagion  d«nque  della  rima  mutata  il  Ternario  prefente 
è  concepito  così: 

So  effer  prefo  ad  ogni  picciol  nodo  ,  ,  ... 

E  voler' ,  e  color  cangiare  fpe/fo  , 

Nili  fi  fentir  di  quii  eh'  io  veggio  &  odo. 
Sappimi  dire  a  quale  ria  meglio ,  e  cerca  la  cagione  d'aver  mutato  » 
^    Le  fpcranz*  dubbiofe  &c.  Ne*  Mfs.  Eftenfi  leggo  così: 

Le  mant  armato  ,  »  gli  occhi  avvolti  in  fafei . 

Poi  fegue:      Come  nell'off*  il  fuo  foco  fi  p  fifa  \  e  in  fine  >    .  . 

Onde  morti  pulì  fi ,  e  meindio  nafee. 
Un  pezzo  di  quefto  Capitolo  fi  legge  ne'  fragmenti  dell'Originale 
<kl  Petrarca;  ed  è  il  feguente. 

IJJ7«  Mer curii  \i.ieptemb.  pofP  tertiam  auto  praudmm'.  Medrot. 
Dellaltro  chen  un  punto  ama  &  difarn*. 

Vedi  colei  Tamar  chentonerfita  come  piangendo  al  frate 

Crucioffi.  Tacita  del.  Difdegnofa  &  dolente  fi  richiama. 
Vedi  tre  b:lle  donne  innamorate. 

Dilanerà  e  luna.  Doidamia  ty  Proci*.  Proci  Art  enti fia  con  Deidamim . 

Ed  altretante  ardite  &  federate. 
Semiramis,  &  bibli ,  &  mtrra  ria 

Come  ciascuna  par  che  fi  vergogni. 

Dela  fua  imprefa .  D.li  Tua  non  con  cella  &  torta  via. 
£cco  que  che  le  carte  empion  di  fogni  : 

Trifbno,  &  lancellotto,  &  gli  altri  erranti. 

Ove  cooven  chel  vulgo  errante  agogni» 
Vedi  ifolda,  &  genevra,  &  l'altre  amanti. 

E  la  coppia  darimino  chenfime.  che  vanno,  che  infcrne 

Vanno  vanno  faccendo  inforna  dolorofi  pianti . 
Coli  parlava.  &  io  come  uom  che  chi  teme. 

Per  augurio  del  core  anO  Ufi  fitto. 

Futuro  male,  &  trema  anzi  la  tromba. 

Et  Sentendo  già  dove  altri  anchor  noi  premei 
Pareva  in  vi  fi  a  teatro  duna  tomba, 
tra.  Avea  color  duom  tratto  d«t. 

Quandio  vid-  un  angele  a  fanciulla  .  vii  beli*  giovinetta. 

Quando  una  giovenetta  ebbi  dallato»  &.rA 
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Pura  etimo  una  candì. in  colomba, 
vel  Pura  affai  più  che  candida  colomba.    (Hoc  placet) 
Illa  mi  prefe ,  ed  io  chavrei  giurato. 

Di  far  iiftf».  Difendermi  duno  uomo  fornite  coverto  dame* 

Con  gli  occhi  conni.  Et  con  parole       con  cenni  fui  legato. 
E  come  ricordar  di  vero  panne.  > 

Lamico  mio  più  dm  pretto  mi  fi  fece* 

Per  fuo  folnx.x.o  diletto,  e  per  più  a»/*  danne,  voi  doglia,   (toc  placet) 
Et  {orrido» do .  E  con  un  rifo  * 

Cori  ut ri/mi.  ijffc  merci  àrem  tertiam  ut  p*to>  u.  Scpr,  p/iran. 

Arrocchio  ni  diffe .  Diflcmi  entro  lorccchie  ornai  ti  lice  lece. 

Per  te  ftcrtb  parlar  con  tutti  quefti.  vel  Per  tua,  ragion  p.  con  chi  ti  piace* 
Ecco  qui  dame  cola  fu*  beatrice. 

Che  tutti  fiam  macchiati  duna  pece:  : 
Io  era  un  di  color,  the  fon  più  me/li  cui  più  difpiace*  **t  illudi 
Dclaltrui  ben  che  dei  fuo  mal*  vedendo . 
A  chi  mi  prefe  i  pie  liberi  eprefti* 

Chi  mavea  prefo  mudar  Ubera  in  liberiate..  •  lieta  cn  pace*  ' 
X  fi  come,  or  tarde  a  mio-  uopo  intendo,  vel  Et  corner  a  mia  uopo  tardi ,  vel 
Et  come  tardi  dopo!  danno  i.    {Hoc  placet) 
Per  mirar  lei  per  mirarla  pin  (T  piti  mandava  . 

Damor  t  tyidinvidia,,  &  di  dolcezza  ardendo,  vel  Damor  >  di  gelofia*  diavi- 
di a  ardendo .    (  Hoc  placet  ) 

Clìocihi  dal  fue  bel  vifo  non  levava  * 
E  fi  come  do.  ' 
E  come  tardi  dopol  danno  intendo  (  Nefcio  unde) 

Di  fua  bellezza  mia  morte  facca  {amove  fupra  hunc  rithmum.) 

Damor  >  di  gelofia  >  dinvidia  ardendo  » 
Gliocchi  dal  fuo  bel  vifo  non  »*?*  volgea.  vel  toglea. 

Come  uomo  infermo  &  di  tal  cofa  ingordo* 

Chal  Che  dolce  al  guflo  ala  fajute  e  rea  « 
Ad»  ogni  altro  piacer  cieco  era  &  fordo 

Seguendo  in  un,  fot  lei  per  fi  dubbio  fi  parti  * 

Che  con  tremore  anchor  mene  ricordo. 

Chi  tremo  anchor  quando*  qualor  me  ricordo  ;  Hoc  fath  piateti 
Da  quel  tempo  &C.  come  nell'  altre  ed  meni . 
E  veggio  andar  quella  leggiadra  fera* 

Non  curando  di  me,  ne  di  mi«e  vita  pene- 
Di  fua  virtute,.  &  di  mie  fpoglie  altera. 
I?  fentomi  manebar,  ne  trovo  air*,  ne  aggio  .      non  »  fpene  „ 

Chel  fignor  eh*  que^  altri  ,  e-  amo  fa  forza  . 

Daita.  chel  figi.or  chel  mondo  sforza* 

Par  che  terna  di  lei  fio  veggio-  bene  ^ 
Et  fio  non  err*  (?  *  Dallaltra  parte  fio  difeerno-  bene. 

Quello  fignor  che  tuttol  mondo  sforza. 

Teme  di  lei.  ondio  fon  fuor  di  fpcnc 
Chio  centra  lei»  Cha  mia  difefa  non  o  ardir  ne  forza» 

E  quello  in  chio  fpcrava  lei  luiìngha  * 

Che  me  e  glialtri  crudelmente  sforza,  voi  legav  occidc  &•  sforza  - 
Cortei  non  e  chi  tocchi  >  vel  leghilo  chi  difiingam  tanto  o  quanto  Aringa..  (  Hoc: 

fatis  placet  > 

Onde,  perche  di/iielta.  Co  fi*  altera  &•  rcbcllanec  fuolc 
ttalUn/i.  Dulenfcgne  dumorc  andar  lolinga* 


Digitized  by  Google 


Trionfo  d'Amore  Cap.III,  _       *i  9 

E  veramente  c  fra  le  fìdle  ua  fole.  " 

Un*  bollerà  Un  fingolar  fuo  proprio  portamento . 

Suo-  proprio  porr  amento  C  fue  parole . 

Suo  rifo,  fuoi  difdegni,  &  lue  parole. 
Le  chiome  afiretto  in  oro  accolte  in  oro ,  o  fpar/*  te  al  vento  • 

Si  divina  virtù  da  gliocchi  vaghi*  Et  t 

Gliocthi  fi  ardènti ,  CT  pien  dun  dolco  Uomo  che  accefi 

voi  dun  celefte  lume.   (Hoc  placa)  'Nefcio  unde:  fi  t& 

Ut  fupra  di  dolcezza.  Ai  ,  fod  preferì  a  hit 

Minfiamman  fi  da  lor  chi  fon  darder  per  duobut  tale  aliquid 

lor  qui  contento:  vidoor  fcripfijft ,) 

voi  eh  tonar  do  non  no  fon  gin  difeontento . 
Chi  poria  mai  il  dolce  langelico  coftume.  voi  il  dolco  angeli .         V'apra  prou.  ) 

mai  por  laude  .    (fi  fupra  prox.  vidttur  fit.)  {Attende  te  ipfmm. 

Aguagliar  con  parole  ,  &  la  vertute  Afro  core) 

mai  parlando,  &  la  venute. 

Ovtl  mio  Ove  el  mio  ftil*  coro*  al  mar  picciol  fiume* 
Nove  cofe,  &  giamai.  più  non  vedute. 
Ne  da  veder  giamai  più  duna  volta: 

Ove  tutte  le  lingue  farian  mute . 
LafTo  chi  lon  legato ,  edella  fciolta. 

Io  prego  giorno,  e  notte,  edella  tace,  o  ftclU  iniqua. 

JEd  Ella  a  gran  pena  i  miei  fofpirt  afcolta  . 
f  vivo  in  guerra  fempre ,  edella  in  pace . 

fiera  ttfanna  da...  o  conflellation . 

Quol  cenjiellatione  e  in  me  fi  obliqua* 

O  con/Iellation  feroce  iniqua.    (Hic  videtur  fonantier.) 

Che  la  fua  (Iella  regna  *  CT  1*  mia  giace  . 
Tiera  ufanza  damore,  e  legge  iniqua  obliqua. 

Ma  /offrir  (Lconven ,  che  fella  e  dura • 

E  grave,  almen  ella  e  comune  e  antiqua 

««/almeno  e  comune  ed  antiqua.  (.Hoc placet) 
Oi  fo  come  di  zen  la  fronte  altrui  fofeura  ofeura 

E  come  fajferena  edin  un  fubito  punto  raflcrena  • 

Come  fi  vegghia  con  paura,  &  dorme; 

E  fo  come  il  pcniicro  il  fonno  fura.  * 
So  della  mia  nemica  fogtth  cercar  lorme. 

E  temer  di  trovarla ,  odin ,  &  fo  in  che  modo 

Lamantc  ne  lama  co  fi  trasformc . 
So  cfler  prefo  ad  ogni  picciol  nodo . 

E  vergognare  tnpallidire*  E  voleri  e  color  cangiare  (pitto. 

E  non  fentir.  Nulla  fentir  di  quel  chio  veggio  edodo* 
So  mille  volte  &C.  come  nett  altre  edixJoni . 
Come  nellofla  ci  fuo  foco  coverto . 

E  fecreta  E  nelc  vene  vive  occulta  piaga 

E  poi  Onde  e  morte  palcfe  cnccndio  aperto. 

ìnferi,  h.  hit  alitubi  Sabato  i6.Septemb.in  vef pepiti 
Jn  un  giorno  far  paco*  t?  p"rra .  Et  So  Coprire  il  dolor  quando 
el  cor  punto. 
in  En  un  hora  far  giorno  pace,  &  guerra  &  triegua. 
Et  fonia  fofpiùon  non  fiore  un  poco. 
Et  contra  mio  nemico  cfler  giunto. 
E  lo  come** ratto  in  on  momento  fi  dileguai  . 

E  poi 
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E  poi  /•  cerne  fi  fparge  per  le  guancie  il  fangue . 
Se  paura  o  vergogna  aven  enei  legua. 
So  come  fta  nel  jr*re  **/  herba  tra  fon  afeofte  afeofta  langjue» 
Come  li  vegghia  c«n  fofpetto,  e  dorme. 
E  fenza  febbre  ficpme  mitri  langue. 

ni  Come  fan  corpo  fenza  febbre  langu».  Choc  placet.) 

Oh  Sabati  pofi  matntin.  btatric.  &  gemin.  ìé.SeptemKhera  r*8*  *&it  J. 

In  iomma  lo  come  incordante  e  vaga. 

vii»  damanti  Timida  ardita  vita  degli  amanti. 

Con  poco  dolce  molto  amaro  appaga. 
E  fo  i  collumi,  ei  lor  fo/piri ,  ci  canti. 

Rotte-  un  El  parlar  rotto j  *»  el  fubito  filentii . 

£1  breviflimo  rifo,  ei  lunghi  pianti. 

E  qual  el  mei  temprato  collaflcncio»    .  i 

Cor.  utrunq.  mercur.  pule  M  loft  borane  $.  Sepitmk*  l%,pH*  h 
J»  fomma  fo  cht  cefa  elalma  v*gm,u  f,  , 
Rotto  parlar  con  fritte  ftlentte  * 

■Che  poto  dolce  molto  amaro  appaga,  r 
vel  E  fo  chmn  dolce  mille  amari  appaga, 
ftfpra.  Di  che  (a  il  mei,  E  thente.  vel  E  anale  el  m,  tfei 
mtfchiate  vel  congiunto  vel  temprate  cellafftntie% 

Trionfo  d' Amore  Cap.  IV. 

POfcia  che  mia  fortuna  tn  forza  altrui 
M*  bebbe  (  i  ;  fofpinto,  (3  tutti  incili  i  nervi  «  "Eff"  * 
Di  liberta  te,  ov'  alcun  tempo  fui; 
Io  ,  eh*  era  più  Jalvatico  ,  c b*  e*  cervi  • 
Ratto  domeflicato  fui  con  tutti  ' 
J  miei  infelici,  &  miferi  con  fervi  : 
Et  le  fatiche  lor  vidi ,  &  lor  (i)  lutti  ;  <l> ft1rt,l  * 

il)  Per  ebe  torti  fera  ieri ,  &  con  qual*  arte 

A*  l*  (4  )  amorofa  greggia  eran  condutti  .  U)  J^(e  ^o., 

Mentre  eh*  i  volgea  gli  occhi  in  ogni  pane  >  10  *  u$u 

S*  i  ne  vedejji  alcun  di  chiara  fama 
O*  per  antiche ,  0  per  moderne  charte  ; 
Vidi  colui,  che  fola  Euridice  ama, 

Et  lei  (5)  fegue  à  l'inferno,  #  per  lei  mortn  (tì».f2?*" 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama . 
Alceo  conobbi ,  à  dir  d*  amor  sì  f corto  ; 
Pindaro  ;  Anacreonte  ,  c he  fimeffe 
Havea  fue  mufe  fol  d'amore  in  porto, 
Virgilio  vidi  ;  éf  parmi  (6)  intorno  bavejfe  *6^^tfv»,.Hl,, 
Compagni  d*  alto  ingegno ,  ($  da  trajìullo 
Di  quei,  che  voientier  già'l  mondo  clcjfe. 

L9* 
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TrionfcT d'Atìaorè  Cai*  IV.  *n 

Vitti*  era  Ovidio,  &  V altr'  era  Tibullo, 

ÌJ  altro  Propertio;  che  d'  Amor  cantaro 

Fervidamente',  #  l' altr*  era  Catullo* 
Una  giovene  Greca  à  paro  à  paro  * 

Co  i  nohiV  poeti  (  I J  g)a  cantando  ;  (•>  i«.  «n. 

Et  bave  a  un  fuo  flit  leggiadro  ',  (S  raro . 
Così  bor  quinci ,  bor  quindi  rimirando 

Vidi  (l)  in  una  fiorita ,  verde  piaggia  illFVs.l* 
(|) Gente,  cbe  d' Amor  givan  ragionando.  ^reKnìmJl* 
Ecco  Dante  ,  #  Beatrice  :  ecco  Selvaggia  ;  B.  ' 

Ecco  Cin  da  Piftoia  :  Guitton  d'  Arezzo , 

Cbe  di  non  efer  primo  par  cb*  ira  baggia. 
Ecco  i  duo  Guidi,  cbe  già  furo  in  prezzo  \ 

Ho  ne  fio  Bologne f e  \  e  i  Siciliani , 

Cbe  fur  già  primi ,  &  quivi  eran  da  fezzo  • 
Sennuccio,  #  Francefcbin ,  cbe  fur  sì  bumani , 

Com'  ognibuom  vide:  &  poi  v*  era  un  drapello 

Di  portamenti ,  &  di  vulgari  firani  ; 
Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Gran  maejlro  d'Amor;  cby  à  la  fua  terra 

Ancbor  fà  bonor  co'l  fuo  dir  (4)  novo ,  et  bello .  <0  «•». 
Eranvi  quei,  cb'  Amor  sì  leve  afferra  , 

L'un  Pietro,  et  l'altro  ;  e  'l  men  famofo  Arnaldo; 

Et  quei ,  cbe  fur  conquift  con  più  guerra  ; 
I  dico  l'uno,  et  V altro  Raimbaldoj 

Cbe  cantar  pur  Beatrice  in  Monferrato  ; 

E  *l  vecchio  Pier  d'  Alvernia  con  Giraldo: 
Folcbetto ,  cb'  à  Marftglia  il  nome  ba  dato , 

Et  à  Genova  tolto  \  et  à  l'extremo 

Cangiò  per  miglior  patria  b abito,  et  ftatol 
Gianfre  Rudel ,  cb'  usò  la  vela ,  e  'l  remo 

A'  cercar  la  fua  morte  ;  et  quel  Guglielmo , 

Che  per  cantar'  b a  'l  fior  de'  fuo  i  dì  f cerno: 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

%    Per  cbe  torti  fentieri.  Cioè  d'amori  illeciti \ 

%    All'  amorofa  greggia  eran  condutti . 

Altrove  diflc: 

Filici  agnello  mlU  fi*»*/*  munir* 
Mi  gituqui  un  t ernia  . 

Qui  ritorna  all'i  lieto  metafora  nelle  pecore ,  e  de  gli  amanti . 
%    Vidi  colui,  cbe  fola  Euridice  ama  etc. 

£' detto  con  modo  aflcttuofiflìmo  ;  ed  è  da  notare  (com:  anco  l'avvertì  il  Cartel  vetro) 
che  qui  il  Porta  aoifeguita  Ovidio,  maVergilio  nella  Georgica. 


(i*.         Triónfo  d'Amore.  Caj>.IVt 

lurìdicem  v$x  ipfa  &  frigida  lingua, 

Ab  mi f ir  firn  Eundicem  ,  anima  fregienti  vecabat  t 

%    Anaci -conte ,       rimeffe  &c.. 

Scrive  MaflìmoTirio  n$l  quarto  ragionamento  d'Amore,, che  dna  tal  Nutrice  portando- 
per  iftrada  un  fanciullo  in  braccio.,  nel  voltar  ad  un  canto,  per  guardare  il  fanciullo  dal 
muro,  urtò  feonciamente  A  n  acreo  n  te  Poetai  il  quale  venendo  allora  da  un  convito,  e 
ritrovandoli  avvinazzato ,  cominciò  a  dar  maledizioni  tenibili  a  quel  fanciullo.  La  Nu- 
trice iopporrandolo  con  pazienza,  altro  non  glirifpofe,  ie  non  che  pregava  Dio,  che 
talefaceilc  riufeir quel,  fanciullo,  ch'egli  a  benedirlo,  quanto  l'avea  maladetto,  folfc 
forzato.  E  per  appunto  così  gli  avvenne  -  imperocché  quelli  fu  pofeia  quel  belli/fimo 
Oeobolo,  di  cui  innamoratoli  Anacreontc ,  e  per  lui  co  «fumando  fi,  tanti ,  e  così  b-' 
verfi  fottonome  di  Battilo  in  fualode  cowipol'e. 
*l    Di  quei',  che  volentìer  già,  il  mondo  ci effe  . 

Cioè  di  quei,  che  già  gli  uomini  mondani ,  e  dati  alle  lakivie  eleflfcro,  ed  apprezzarci 
bo.  Adelfo  quelli  tali  non  gli  apprezzano,  perchè  non  gì' intendono  i.o  perchè  han- 
no di  peggio.* 

*|    Et,  aveva  un  fuo  fi  il  leggiadro  e.  raro. 

Significa,  che  lo  Stile  di  Saffo  leggiadro  eraro  erafuo  proprio,  e  inventato  da  lei,  ebe 

canto  maggiore  la  fua  lode  facea . 

*f    Ecco  Dante  ,  e.  Beatrice  y  teco  Selvaggia . 

Opponequi  il  Calici  vetro,  .che  noa  fi  la,  che  Beatrice,  e  Selvaggia  riamalTero  Dante,  e 
M.Cino,  da  porle  effe  in  t'rìpnfoj^cchc  '1  T.cfccdcTTa  materia  propofta  di  nominar  qui 
Solamente  i  famofi  per  gli  fcritti  lor» .  Rilpondefi  non  cfler  vero ,  che  '1 P.  in  que'verfi . 

S'  i  ne  vedrflì  alcun  di  chiar*  fmmat 

©  por  antiche  ,  e  per  moderne  carte  3 
prùagli  innamorati  chiari  per  gli  fcritti  propri,  che  aquclli,,che  fono  famolì  per  gli 
altrui,  fi  reftringa  r.  ancorché  v  veramente  paia  voler  trattar  qui  folo  degli  ucmini  feicn- 
aìati.  Oltre  di  ciò  non  lappiam  notdrccrto,  fe  Beatrice ,  e  Selvaggia  componclTero ,  o 
no,  efTendo  elle  fiate  dp  noe  d'ecccllfote  virtù  ,  eleggendoli  una  Ballata  fotto  nome  di 
Selvaggia,  che  comincia,,  '.  . .  (1 

Amor t  e  ,  ha  eoe f*  .  in  gioia  le  me», cor* % 
Eqnauro  al  dire ,  che  non  riaroaffcro  gli  amanti,  e  Poeti  loro    altro  tefiimonio,  che 
quello  di  loroftelfi ,  non  ne  abbiamo  *  tanto  degno  di  fede,  quanto  merita,  l'infaziabiv 
litàde  gli  amanti,  che  lempre  ingrate,  e  crudeli  chiamano  le  donne  loro.. 
^    Ecco_  Cin  da  Pifioia  , .  Guitton  d*  Arezzo  , , 

Che  di  non  effer  prime  par  eh'  ira  haggia. 

Vcrlì  infilzati  al  buio.  II  primo  è  di  dodici  fillabc,  fe  non  fi  legge  Pì/loi»  +  ?iflf*.  In 
untcfto  Itampatodel  V5»ì«  fi  legge» 

Cin  da  Pi  (tota  ,  ton  Guitton  a  Ar^zo  . 

UBembodice,  che  Tiftoia ,  gioia  ^neiaj  ed  altre  così  fatte. con  tre. vocali  feguite,  gli 
antichi  le  fervevano  intiere ,  cV  accorciavate  poi  nel  pronunziarle ,  in  cafodi  necclfità. 
In  favor  del  Bembo  fa  quel!' efempio  d'una  Ballata  del  Boccaccio:; 

Omd'  il  viver  m*  è  noia ,  ne  fo  morire . 
Maconrralui  cenefono  dimoiti  nelle  rime  antiche;  erra  gli  altri  quello  d'una  Caizo* 
ne  d'Enzio  Re  di  Sardigna..         ■  • 

Del  rmeè  fervir  non  VfOy% 

Che  giè   mi  {$  »  actrefea  , 
t  Buonagiunta  Urbicciani  anch' egli  dille  : 

D*  alcun  pregio  acautfìar  di  gioì' v  graditi*  ? 

%    Sennuccio.y  e  Francefcbìn  , .cbe  fur  sì  umani  : . 

IlCafldvetro  intcndedi  Francefchinodal  Bcge;  lo  intendodi  Francefchino-.de  gli  Al- 

bici,  di  cui  ù  legge  la  Ballata: . 

Per 
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Ptr  fuggir  riprendono  &e.  

'%    Di  portamenti  e  di  volgari  firani . 

Vcdefi  qui, ci*  memorevole  è  ferapre  fiata  la  flravaganzae  la  bizzarria  dc'Francefi  nel  ve- 
flire,  e  nel  poetare. 

5    Fr*  /«r//i  fi  primo  Arnaldo  Daniello . 

Chi  vuol  fapcre ,  chi  furono  quciìi  tucti ,  legga  le  vice  de'Poeti  Provenzali ,  raccorda 
Giovanni  di  Noflradama . 

%  Gran  maejlro  d'amor.  Non  infognò  l'arte  d'amare,  come  Ovidio/  ma  fu 
maeAro  di  comporre  ver/i  amorofi  in  fua  Lingua. 
q  EH  vecchio  Pier  d*  Alv ernia  con  Giraldo. 
Giraldo  di  Boriici  1  di  Limoges  morì  dell'anno  1*78.  fu  chiamato  il  Maeftro  deTnisdourt, 
cioè  de*  trovatori,  ed  inventori  »  e  non  de  trombatoti,  o  trombettieri,  come  efponeun* 
interprete  dal  faflb .  E  nella  vita  di  Pietro  d'Alvernia  fi  legge,  ch'egli  fu  l'inventore  del- 
la Canzone.  Ma  perchè  metter  qui  coftui ,  il  quale  (  fc  crediamo  ad  Ugo  di  San  Ce  fare, 
ed  al  Monaco  dell  Ifole  d'Oro  )  prgfefsò  di  non  cilcr  mai  flato  innamorato  in  fua  vita.* 

DEL  M  ti  R  À  T  O  R  I . 

H   Mentre  eh*  $  volge  a  gli  occhi  &c. 
I  Tefli  a  penna  diverfamente ,  e  men  bene  de  gli  Campati  : 
Mentre  eh'  io  mi  volgo»  per  ogni  parte 

Ter  adocchiar ,  s'  alcun  ne  coaofcejfe  &c. 
Ne*  Mfs.  fuddetti  mancano  poi  ledue  terzine,  che  incominciano  vidi  celai  &c.M»  m 
perder*  effe  non  fi  è  perduro  molto  1  perciocché,  fe  non  altro,  non  è  una  gran  gemma 
il  dire  Che  rimtffe  uve»  fuo  Mufe  fol  d1  Amore  i»  forte,  Io  die  fon'.O,  avrei  dispiace- 
re d'averlo  detto» 

%   Di  quei ,  che  volentier  già  H  Mondo  elejfe . 
Ed  io  più  volentieri  leggo  co  i  Codici  Eflenfi  > 

Che  gii  pi*  volentier  7  Mondo  lefe .  .........      .  - 

In  quel  Secalo  sì  difgraziato  l'amore  de*  buoni  Autori ,  e  de  Poeti  Latini,  sera  quali 
affatto  perduto. 

^    Co  i  nobili  Poeti  &c.  Ne*  Mfs.  altramente  ila  * 

Co  i  tienili  feeti  tv*  cantando  , 

Et  nn  fuo  jti! e  ave»  leggiadro  ,  •  tare  . 
Ovvero  :  -E  *»  f°l°  ft'l*  &c. 
\    Gente  che  d'amor  &c.  1  Mfs.  hanno. 

Gente  ,  che  fol  W  amor  gin  ragionando  \ 

Un'  altro  Tello  ha  : 

Vidi  gente  ir  per  una  verde  piaggia 
tur  d* amor  volgarmente  ragionando* 

f    Ecco  Gin  da  Piftoia  &c.  Così  ancora  i  Mfs.  ma  in  un  d'ali  vihaquelV 

altra  lettura:  . 

Cin  da  Pifioiaì  ecco  Qmdon  d  ArexAO . 

*f  Ecco  i  duo'  Guidi  &c.  L*uno  e  l'altro  Codice  Eft.  partano  fcritto:  Ecco  $ 
tre  Gnidi.  Fra  gli  antichi  Rimatori  veramente  non  furono  in  pregio  ,  (c non G uido  jm$- 
micelio,  e  Guido  Cavalcanti;  c  Dante  non  parla  che  di  quefti  due  Guidi.  Ma  cflendo  vi- 
vuto  in  que*  tempi  anche  Guido  da  Polenta  Signor  di  Ravenna,  pocrebbe  il  Petrarca  fuo 
grande  amico  averlo  comprefo  in  quello  numero.  Io  nondimeno  penfo  piti  tolto  ,  che  al- 
luda a  Guide  Gkifolieri  Poeta  Bolognefe ,  il  quale  venendo  confufoda  alcuni  col  Gw»i- 
xt Ile ,  io  mi  ral  legro  d'averlo  diflinto  nel  Lib.  1 .  cap.i.  della  Pcrf .  Poef.  (tal.  potendoli  an  - 
che di  qui  argomentare,  cheti Guinizello  folle  differente  dall'altro, 
f     Che  cantar  pur  £fc.  Meglitjftanc'Mfs.  Che  cantò  pur  &c.  perchè  un  folo  fu 
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quelRaimbaldo,  che  compofe  molte  Canzoni  in  lode  di  Beatrice  torcila  del  Marchefe  di 
Monferrato . 

^  Folcbetto,  cb'a  Marfiglia  odi  come  fia  differente  la  lettura  dei  Te- 
Iti  a  penna; 

Folcir  te  da  HarfalU*  eh*  ora  fiato  * 
tri»  Ginovtfe  y  t  poi  prejfo  ali  ifirtmo 
L'  *bito  coli*  patri*  avo  a  cangiato, 

^1  Cianfre  Rodel  eie.  \\  più  vecchio  dc'Mfs.  ha  Gianfrì  colui  ;  e  l'altro,  Giam- 
bi con  lui  Cd 

Amerigo ,  Bernardo ,  Ugo  ,  et  Anfelmo  ; 

Et  mille  altri  ne  vidi  ;  a  cui  la  lingua 

Lancia,  et  fpada  fu  fempre  ,  et  (i)  feudo, ,  et  elmo  .  (,ìuX 
Et  poi  convien  ,  che  *l  mio  dolor  difiingua  : 

Voi/imi  a*~nofiri\  ct  vidi 'l  buon  Tom  affo , 

Cbxorno  Bologna,  et  i>or  Mcjjina  impingua. 
C  fugace  dolcezza,  ò  viver  lajfo.1  , 

Chi  mi  ti  tolfe  sì  toflo  dinanzi  , 

Senza  *l  qual  non  fapea  mover* un  pajfoì 
Dove  fe'bor,  che  meco  eri  pur  dianzi} 

Ben*  è  'l  viver  mortai,  che  sì  ny  aggrada  , 

Sogno  d'infermi  ,  ct  fda  (  z  )  di  romanzi  •  W 
Poco  era  fuor  de  la  comune  jlrada; 

Quando  Socrate ,  et  Lelio  vidi  in  prima*. 

Con  lor  più  lunga  via  convien  cb'  io  vada  ^ 
O'  qual  coppia  d'  amici  ;  che  ne  'n  rima , 

Porìa,  ne  *n  prof  a  affai  ornar ,  ne 'n  verfi  '% 

Si  come  de  virtù  nuda  fi  fìima. 
Con  quefli  duo  cercai  monti  diverfi 

Andando  tutti  tre.  fempre  ad  un  giogo? 

A*  quefti  le  mie  piaghe  tutte  aperfi.i 
Da  coftor  non  mi  può.  tempo  >  ne  luogo 

Divider  mai  ;  fi  come  fpcro ,  et  bramo  ;~ 

In  fin'  al  cener  del  funereo  rogo: 
Con  coftor  colfi  'l  gloriofo  ramo; 

Onde  (  $  )  forfè  anzi  tempo  ornai  le  tempie-  ^JSSaISu'' 

In  memoria  di  quella ,  cb*  io  tant'  amo . 
Ma  pur  di  lei ,  che  7.  cor  dì  penfter  m'  empie  > 

Non  potei  coglier  mai  ramo  ,  ne  foglia  j 

Sì  fur  le  fut  radici  acerbe  ,  et  empie  > 
Onde  benché  talbor  doler  mi  foglia  -% 

Com'buom,  cb' è  offefo  ;  quel  >  che  con  queft9  occhi 

Vidi ,  m'è  unfren,  che  mai  più  non  mi  doglia. 
Materia  da  coi  burnì ,  et  non  da  focebi  ; 

Veder  prefo  colui,  cb'  e  fatto  De* 

Ba 
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Trionfo  d'Amore  Gap:  IV.  6%j 

Da  tardi  ingegni,  rintuzzati,  éf  [ciocchi. 
Ma  prima  vo  feguir,  che  di  noi  feo: 
(  I  )  Poi  fcguirò  quel  ,  che  d'  altrui  fojicnne  ;  <  1  >  Jfè*1** 

Opr^r  »ó»  mia  ;  mad'  Homero,  ò  d'Orpbco. 
Seguimmo  il  (2)  /*o»  ^/W/r  purpuree  penne  C»>  m  mjs. 

IV  (gj  vo/*»//  for/iVr  prr  w/7/r  fo[fe,  (*>  ™*x!.mh. 

F/'»  rfc*  nel  Regno  di  Jua  Madre  venne: 
Ne  rallentate  le  catene,  ò  [coffe  : 

Ma  (4  )  firatiati  per  [elve ,  &  per  montagne  c*> 
(S)  Tal ,  che  nejfun  [ape a  ,  in  qual  mondo  /offe.  SJ^TA"1 
C/*r  é  o//r*  ,  ovr  /'  Egeo  fofpira ,  #  piagne  , 
Un' 1  filetta  delicata,  &  molle 

Più,  eh*  altra  ,  che  il  Sol  [calde  ,  d  che  H  mar  lagne  \ 
Nel  mezzo  è  un'  (  6  )  ow&ro/o ,  #  tWftfc  *o/fc ,  IO**» 

Co»  (7)  /)  foavi  odor ,  con  sì  dolci  acque',  *"| 

C&*  qfffj  mafehio  penfìcr  de  V  alma  folle  ; 
Quefi*  è  la  terra ,  che  cotanto  piacque 

A'  Venere  ;  e  *n  quel  tempo  à  lei  fu  [aera  , 

Che  *l  ver  na[cofo ,  &  j con of cinto  giacque  : 
(8)  Et  anco  è  di  valor  sì  nuda,  et  marca,  «MtaSf* 

Tanto  ritien  del  (  9  )  [uo  primo  ejfer  vile  :  wìm  *" 

Che  par  dolce  a' cattivi  ,  et  a*  buoni  aera  : 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 
%    Volfimi  a'noftri,  e  vidi  il  buon  Tomafo. 

Se  quello  Tom*fo  era  di  Cicilia,  perche  non  V  ha  accontato  il  Poeta  co*  gli  altri 
Ciciiiani. 

%    Sogno  d*  infermi ,  et  fola  di  Romanzi . 

Vilut  *gri  femnÌM  v*nA 

finjtnntr  fpecics  CtC»  dille  Orazid. 

^    Quando  Socrate ,  e  Lelio  vidi  in  primà. 

10  incendo  quello  luogo  molto  divcriamente  da  tutti  gli  altri,  ne  forfè  m' ingannò  » 
Cioè,  che  T  P.  allegoricamente  dica,  che  nel  principio  del  fuo  incominciare  a  lol- 
le var  l'animo  a* nobili  pcnlìci,  Aibito  faceflè  amicizia  con  Socrate,  e  con  Lelio  ì 
volendo  lignificare,  che  nell'animo  fuo  introduce  l'amor  Socratico,  Che  portò  a  Lau- 
ra ;  e  la  fedeltà  di  Lelio,  che  Tempre  col  Signor  Stefano,  e  co'  figliuoli  Colonne  fi , 
egli  usò.  E  che  ciò  intenda,  lo  manifefla  più  oltre  foggiungcndot 

D»  cofior  non  mi  può  tonfo ,  ni  luogo  frc. 

11  Lelio  nel  trattare  ch'et  fc'  dell'  amicizie  del  Petrarca,  ingannato  da  falfa  immagi  - 
nazione,  che  quello  Lelio  potePeelTcr  uno  di  fua  famiglia,  il  sforzo  di  inoltrare  chc'l 
Poeta  di  due  fuoi  amici  veri  parlalfe:  allegando,  che  nell'opere  Latine  ei  chiami  Socrate 
Francefe,e  Lelio  Romano  ;E  porta  d{  più  un'  autorità  del  mede  l'imo  nella  terzaeptltoia 
del  primo  delle  fenili,  la  qual' è  quella  ;  Sedredto  ad  socmtem ,  qui  uà  me  nonrtiit , 
noe  me  tamm  mnimo  doftrit  ,  ut  furo  ,  correr*  licer  tbfctjferit  ,  emm  unum  C  trigmr* 
Mnnos  mteum  JiJelis  expUflot  tmìcttié  .  Mi  perdonimi  il  Lelio  ,  che  quantunque  11 
Poeta  chiami  Socrate  Francefe ,  c  Lelio  Romano ,  non  lì  conchiude  però  ,  eh' 
egli  non  voglia  infierire  dell'  amor  fuo  verfo  Laura ,  eh'  era  Francefe  ,  e  della  fua 

R  r  lealtà 
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lealtà  verfo'l  Sig.Stefano  Colonna,  ch'era  Ramano .  E  l'autori  ci  allegata  fa  appunto  t 
propofito  per  moftrarc ,  che  i  trentun'  anni  dell'amicizia  di  Socrate ,  fono  i  trentuno  dell" 
amor  di  Laura;  cioè  ventuno  in  vita,  e  dicci  in  morte,  de'quali  parlò  altrove  nel  Sonetto  * 

Ttnntmi  Amor  anni  ventano  ardendo. 
E  vedefìchiaro,  che  nella  detta  Epiftolatcrzaei  parla fotto  metafora /perciocché chiama 
parimente  Franccfcodi  Sant'A potimi  (acuì  la  Icrivc)  con  nome  di  Simonide,  aggiugneo- 
do,  che  de  gli  amici  fuoi  cari ,  non  fopravive  più  ,  Ntfiprtter  nnM»*L*U*m ,  intenden- 
doci Sig.  Stefano,  che  alcuni  anni  alla  morte  de'tre  figliuoli  fuoi  Stefano,  Giovanni ,  e 
Giacopo  fopravtffe  •  E  chi  volete  fare  applicazione  anco  pin  propria ,  potrebbe  dire ,  eh* 
eglichiami  Laura  Socrate,  come  quella  ,  che  riamò  luid'oncfliffimo  amore.  E  Stefano 
Colonna  Lelio ,  come  colui ,  che  fi  mantenne  fide:  i  filma  amicizia  fin  alla  morte . 
%    Con  eofior  col  fi  il  gìoriofo  ramo&c. 

Benché  il  P.  pretendale  di  meritar  la  corona  principalmente  per  l'Africa  fua,  nondimeno 
maggior  credito  da  vanii  fino  a  quel  tempo  le  Rime  fatte  per  Laura  Ed  ilSign.  Stefano 
Colonna  lu  quegli,  che  fece  la  fpefa  della  fua  coronazione  :  E  però  dice,  Concoftor  M 
avendo  l'amor  di  Laura,  d'amicizia  de'Signori  Colonnefi  nella  fua  coronazione  avuta 
così  gran  parte.  Ma  perchè  nell'opere  Latine  del  P.  fi  leggono  alcune  cpiftole  lenite  da  lui 
pur' anco  a  quelli  dus  Socrate,  e  Lelio*  acciocché  alcuno  non  creda,  che  follerò  amici 
veri,  e  viventi,  dicefì,  ^ch«qu.-lle  fono  lettere  finte ,  come  ancor  quelle,  ch'ei  feri/Tea 
Tito  Livio,  cdaVarronci  Efìconofcc,  che  a  qut*  foli  non  mette  cognome,  nepatrùj 
come  fuol  fare  a  gli  altri 
^    Si  come  de  virtù  nuda  fi  filma , 

Un'altro  telxo  dicci 

Si  come  di  virtù  nuda  fi  /lima. 
Ma  1*  uno  e  1*  altro  è  feorretto ,  e  dee  legger»* . 

So,  comi  de*,  virtù  nuda  fi  (lima. 

Cioè  ,  fe  la  virtù  fi  giudica  nuda ,  come  dee  giudicarli» 
E*  fi  fucceffu  nuda  remoto 
.Infticitur  virtù*  &c, 
ditte  Lucrezio* 

Con  quefii  duo  cercai  monti  diverfi  &c. 
Vedefì  parimenti  da  quello ,  ch'egli  fotto  metafora  non  intende  d'altro  ,  che  della  fedeltà, 
&  oneftide'fuoi amori ,  che  femprc  l'accompagnarono. 

Ma  pur  di  lei  ,  che  7  cor  di  penfier  m'empie  i$c. 
Con  tutta  la  lealtà  e  oneflà  del  fuo  amore ,  che  mai  non  l'abbandonarono ,  dice ,  che  non 
perciò  potè  mai  coglier  ramo,  ne  fòglia  del  Lauro  amato ,  cioè  ottener  dalla  donna  ama- 
ta non  folamente  effetti ,  ma  neanco  parole  corrifpondcnti  :  "tanto  fur  le  radici  della  fua 
cattiti  amare ,  e  nemiche  delle  dolcezze  d'amore . 

Onde  benché  talor  doler  mi  foglia  (Se. 
Accenna  quel  che  vide  nel  Trionfo  feguente  della  Cattiti,  nel  quale  L.  fi  moftrò  tanto  fie- 
ra contrai' iftaflo  Cupido,  chea  lui  levò  la  cagione  di  querelarti  ,  fe  non  gli  era  fiata  be- 
nigna . 

^[    Materia  da  coturni,  e  xon  da  fiocchi  . 
Non  attacca  con  le  cofe  di  fopra  ma  accenna  le  feguenti . 
1    Da  tardi  ingegni  rintuzzati,  e  {ciocchi . 
Per  tale  non  nomina  il  P.  Amore  più  a  batto ,  dicendo, 
Or  nut-vt  trionfo  7  Signor  gentile  • 

Ma  e'fi  potrebbe  dire ,  che  ivi  lo  chiami  gentileper  ironia  i  fenon  foflè,  che  'a  mille  altri 
luoghi  parimente  effetti  di  gentilezza,  di  nobiltà,  ed'clcvazion  d'intelletto,  gli  attri- 
builcc;  e  non  di  rozzezza ,  ncdifciocchezza,  come  qui: 

Soie  per  me ,  ch'I  /ho  intelletto  alxjei  %  , 

—  E  ti  alto  falire 

Il  feci,  rie  tra  caldi  ingegni  femt  il  /»• 
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Il  fuo  nome  tStc, 
Id  altrove   Opti  ehe  tu  vali  3  i  p*oté 

Cretti ,  cito  'l  font»  ogni  gentil  per  fon  a 

O  anime  gentili  ,  (T  amora/e  OV.  E  di  pili . 

M*  /e'n  cor  valore fo  dmot  non  dorme ,. 

Amor  a  che  folo  i  ter  leggiadri,  invefea  (Te. 
Xtant'altri,  che  hanno  manifella  contradizione  con  quello  luogo..  Potrebocfi  ri/ponde- 
re,  che'IP.non  dicequi,  che  Amore,  ftu pidczza.d. ingegno ,  nciciocchezza  cagioni  * 
ma  che  ingegni  tardi,  rintuzzati,  efeioachi  l'hanno  fatto  Dio,  non  eflèndo  egli  vera* 
mentcDio,  n  è  degno  di  quello  nome.  Ma  in  contrario  Ita  tutta  la  Gentilità»  eia  {cuoia 
de'Filofofi ,.  e  dc'Pocti  antichi ,  che  lo  .fecero  Dio ,  e  Tadoraron  per  tale;  e  non  furono 
altrimenti  ingegni ,  nè rintuzzati ,  nèfeiocchi.  Edaque(lopurfirifponde,chefeir3cn- 
tjli  non  furono  nell'altre  cofe  ingegni  nè  rintuzzati,  nèfeiocchi,  furono  in  quella  dt 
deificare  una  paflìonc  libidinosa ,  vana,  aftaanofa,  e  Iafciva:  Ondcpiù  fopra  ancora 
difle  il  Poeta: 

Tutto  Signor  ,  e  Dio  da  gente  vana,. 

%   De9  volanti  corfier  per  mille  fojfe  . 

«Quelle  fono  le  fofTe,  ove  traboccano  quelli ,  che  ad  Amore  fi  danno  in  preda,  eailaciecji 
da  un  cieco  fi  lafciano  guidare. 

^    Giace  oltra,  ove.  V  Egeo  fofpira,  e  pfagne  &c. 
Io  intendo  di  Citerà,  e  non  di  Cipri,  come  hanno  intefo  alcuni,  perciocché  Cipri 
non  fi  può  chiamare  Ifolctta,  efTcndo  un  Regno..  Ma  quello  traggettar  ncll*  Ifola  di 
Orerà-,  fenza  nave,  un  carro  circondato  di  gente  a  piedi,  io  ntu  l'intendo,  cotac- 
chè  mi,  fi  dica  in  figura  di  vinone  %> 

D  E  L    M  U  R  A  T  O  R  I. 
Amerigo ,  Bernardo ,  Ugo  ,  &  Anfelmo  &c. 

Leggo  ne' Codici  Eftenfu- 

Bertrando  con  Bernardo y  Vgo ,  t  Ganfelmo ,  . 

Et  Altri  mille*  a  cut  foto  la  lingua  0V«. 
fanello  Bertrando  fu  in  effetto  uno  de*  più  ragguardevoli  Poeti  Provenzali ,  prù  forfè 
ancora  celebre  che  Amerigo*. E  bifognafopraciovedcrc.il  rariflimo  e  preziofo. Codice 
Mf.  della  Biblioteca  Eftenfe  >  in  cui  l' Anno  nj^furono  compilate  le  Rime  di  quafi  tut- 
ti i  Poeti  della  Provenza*.  Ivi  fi  leggono  ancora  le  Rime  di  quello  -A-f'lmo  ,o  per  dir  me- 
glio ,  Ganfelmo  ;  poiché  così  appunto  ftafcritto  nello  lìcflb  Codice  Provenzale .  Dal  che 
inrendi  la  cagione  ,  per  cuifi  legga  mede/imamente  ne*.  Mfs.  Italiani  Ganfelmo,  , 
^    Et  or  Me j fm  a  impingua  . . 

Ignobile  e  poco  decorefa  maniera  di  dire,  per  lignificare,  che  fu  feppcllito  in  Medi- 
na. A  quello  Tommafo amico  raro  del  Petrarca  li  leggono  molte  Epiiloleira  le  Ope- 
re Latine  del  n o Uro  Autore . . 
%   Veder  prefo  colui  >  eh*  e  fatto  Dio  &c- 

Ragionerà  altrove  il  P.  di  quella  tragica  difavventura  d*  Amore .  Ma  non  piace  al  Ca- 
flelvctro  di  dileggiar  qui  cotanto  il  povero  Amore  t  altrimenti  la  fua  prigionia  fari 
materia  da  forchi ,  *  non  da  coturni .. 

%    Giace,  oltray  ove.&c.  i  Mfs.  hanno:  • 

■Giace*  dove  l  Egeo  /off ira  ,  e  piagnei 

Hor  quivi  triompbò  '/  Signor  gentile 

Di  noi ,  (st  d*  altri  tutti  ;  cb1  ad  un  laccio 
Prcfi  bave  a.  dal  mar  d*  India  à  quel  di  Tbilc  . 

Pcnfìer* in  grembo ,  <*f  vantiate  in  braccio  ; 
Diletti  fuggitivi ,  &  ferma  noia  ; 
Rofe  di  verno ,  à  mezza  fiate  il  gbiaccio .. 

Rr    ».  buttta 
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(  I  )  Dubbia  f pente  davanti ,  t$  breve  gioia  ; 

Penitemia ,  éf  dolor  dopo  le  [palle  ; 

Qual  nel  regno  di  Roma  ,  ox  n  quel  di  Troia  ; 
Et\% )  ribombava  tutta  quella  valle 
(  3  )  D*  acque ,  &  d*  augelli  ;  (3  eran  le  [uè  rive 

Bianche  ,  verdi ,  vermiglie ,  pfr/f  ,  #  gialle  ; 
.  Rivi  correnti  dì  fontane  vive; 
'  E'I  caldo  tempo  [u  per  fberba  frefea  ; 

Et  V  ombra  folta  ,  &  V  aure  dolci  eflive  • 
Poi  ,  quandoHVerno  V  aer  fi  rinfrefea , 

Tepidi  Soli,  &  giochi,  &  cibi ,  &  otio 

Lento  (4)>  cb* e* fimpticetti  coriinvefe*. 
Era  ne  la  Jìagion,  che  V  Bquinotio. 
?  (5)  Fa  vinci  t  or'  il  giorno  %  &  Progne  rie  de) 
h        Co»  /*  [orella  al  fuo  dolce  negotio  % 
O'  di  noflre  fortune  tnfiabil  fede  ! 

Jn  quel  loco  ,  in  quel  tempo ,  (Sf  in  quelV  hors  r 

Che  più.  (6)  largo  tributo  àgli  occhi  chiede., 
J^iompbar  volfe  qual,  che*l  vulgo  adorai 

Et  vidi  à  qual  ferviti*  y  &  à  qual  morte  y 

Et  à  {j)  che  flratio  va  %  ehi  s'  innamora  , 
Errori^  [ogni ,  #  imagi  ni  [morte 

Eran  d*  intorno  al  carro,  triompbale  ; 

Et  falft  (%)  opinioni  in-  fu  le  porte  $ 
Et  lubrico  fperar  fu  per  le  [calle- £ 

Et  dannofo  guadagno ,  &  ut  il  danno: 

Et  gradi  >  ove  più  fcende,  chi  piti  falet 
Stanco  rjpojo  ,  et  riposata,  affanno  : 

Chiaro  di[nor  %  et  gloria  o[cura,  et  nigra? 

Perfida  tealtade ,  et  fido  inganno-. 
Sellici to  (9)  furor* ,  et  ragion  pigra  :• 

Career' ,  ove  fi  vìen  per  (io)  [ir  ade  «perxc  y^ '^Vj. 

Onde  per  [{rette  à  gran  pena  fi  migra.:- 
(il)  Ratte  fcefe  ài*  intrar ,  à  V  ufeir'  erte  : 

Dentro  confufion  turbi da  ,  et  mifchia  *•  te*' 

Di  doglie  certe ,  et  d9  (  12,  )  allegrezze  incerte  00  m 
Non  bollì  mai  Vulcan,  Lipari,  od  Jfcbia, 

Stromboli,  ò  Mongibello  in  tanta  rabbia  ; 

Poco  ama  fé,  cbi'n  tal  gioco  s*  arr  ifehia . 
In  così  tenebrofa ,  et  firetta  gabbia 

Rìncbiufi  fummo,  ove  le  penne  ufate 

Mutai  per  tempo,  et  le  mie  prime  labbia. 
E'ntnnto  pur  fognando  libertatt. 


U  )  «nul  MS  B. 


{•li  )  Stretta  all'en- 
trar ,  il  «t- 
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L'alma,  cbe'l  gran  de  fio  f sa  pronta  ,  tt  leve  > 
Confolai  con  veder  le  cofe  andate. 
Rimirando  er*  io  fatto  al  Sol  di  neve 
Tanti  f Dir  ti,  et  sì  chiari  in  career  tetro; 
Qua  fi  lunga  pittura  in  tempo  btevex 
Cbe'l  pie  va  inan-^i,  et  P  occhio  torna  in  dietro, 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
^    Penficr*  in  grembo,  e  vani  tate  in  braccio  ttc. 
Le  cofe,  chequi  annovera  il  Poeta ,  noniicoiiofceache  &  flicno  attaccate ,  t  fc  foucr* 
udì' Ifola ,  o  nel  Trionfo . 

%    Qual  nel  Regno  di  Roma,  oyn  quel  di  Uroìa. 
Mcmorevoli  furono  i  pentimenti  de'Tarquinj,  per  l'eccedo  di  Sedo*  edcllacajfa  dì  Pria- 
mo, per  la  temerità  di  Paride. 
T   Era  nella  flagion ,  che  V  equinozio  etc. 

Tempo  nevtllo  ,  e  dolce  quando  fiov*9 

Amor  in  terra  in  tutti  li  cieli  > 
dille  Dante  nella  fua  vita  nuova ,  descrivendo  la  Primavera  J 

In  quel  loco,  in  quel  tempo,  i3  in  queWora  et  e, 
Irfterpreta  il  Cartel  verro,  che  Amore  trionfafle  del  P.  in  quel  luogo,  in  quel  rem  pò,  eA 
in  quell'ora,  in  che  poi  dall' amor  di  L»  per  la  fua  morte  fu  liberato  ;  cioè  il  di  fello  d* 
Aprile,  nell'Aurora;  Il  qual  tempo,  claqual'ora  agli  occhi  fuoi  maggior  tributo  di 
lagrime  chiedeano ,  perla  rammemorazione  della  morte  della  tnedefima  Laùra .  La  quale 
fpofizione  pur  fi  potrebbe  ammettere,  s'egli  interpretali! ,  'i>  quel  loco ,  cioè  mValcln- 
fa,  dove  cominciò  il  trionfo:  ma  egli  interpreta,  inane!  loco,  cioè  in  Cipri  ,•  comefe 
L.fofTe  morta  nell'Ifola  di  Cipri.  loefpongo,  inquelloco,  cioè  in  qaella  valletta  cosi 
dcliziofa,  ed  amena  di  Orerà ,  che  invitava  a  dormire;  in  quel  tempo,  cioè  nel  principio 
delmefe  d'Aprile,  che  fichiama  per  proverbio  ilmrfe  delibnno;  Cr  i»  quell'or» ,  cioè 
Bello  fpuntar  dell' Aurora,  che  appunto  è  l'ora,  in  che  più  dolcemente  1?  dorme:  E  che 
tutte  tre  quelle  condizioni  chieggono  più  largo  tributo  iir  fonilo  a  gli  occhi:  Amore  col 
fu©  trionfo  volle  dettarmi»  e  farmi  vedere ,  ^cheltrazio,  ed  a  che  more:  va  chi  s'innamo- 
ra .  La  voce  Tributo  adunque  »  in  che  tutta  confitte  la  difficultà»  io  la  interpreto  per  tributo 
di  fonno ,  e  non  di  lagrime  *  ancorché  poi  il  tributo  del  fonnofoflè  nel  tributo  delle  lagri» 
me  convcrtito ,  per  f  accidente  della  morte  di  Laura . 
%    Errori ,  fogni ,  et  immagini  f morte . 

Smorte,  o  perchè  le  figure  d'intaglio  ordinariamente  non  hanno  color  vivace*  o perchè  il 

color  pallido  è  il  vero  color  de  gli  amanti. 

%    E  lubrico  fperar  fu  per  le  fcale . 

Ic  fcale  de  gli  innamorati ,  e  quelle  de*  Cortigiani,  fonoleftefle,  che  quando  alcuno  & 
penfad'efscr  fermato  nel  fommo  ,  fdrucciola  ,  e  cade  ,  e  fi  fiacca  il  collo* 
%    Career' ,  ove  fi  vien  per  flrade  aperte  etc, 

Vergilio/       —  facili*  iefeenfui  Averni  t 

Notte*  Mtqut  diet  putet  atri  janud  Diti*  , 

Sei  torneare  gradum  ,  fuperafque  evader»  ad.  aura:  3 

Hoc  oput ,  hit  labor  efi  (Te* 

^    Non  boli)  mai  Vulcan ,  Lipari ,  od  Jfcbia  etc. 

Non  ficonofee,  di  che  fi  favelli  il  Poeta,  per  aver*  egli  di  maniera  Bafcofla  quella  voce 

Carcere ,  che  fra  gli  ornamenti  dell'arco  trionfale  pare  annestata . 

^    In  così  tenebrosa,  e  flretta  gabbia. 

Torno  a  dire ,  che  quel  carcere  è  flato  fabricato  sì  di  nafeofto ,  che  l'in  tcllctto  non  corre 
a  lui.-  ma  a  quella  valle  tutta  deliaiofa,  c  tutta  amena. 

fcr    J  Murai  per 
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^    Mutai  per  tempo ,  &  le  mie  prime  labbia . 

Egli  intende  del  Aio  eflerc  incanutito  per  tempo  ,  e  dell'  eflerfi  dato  alle  Rime  Tofcanc  ; 

dove  prima  in  Latino  folea  poetare .  E  piglia  la  fimilitudinc  degli  uccelli  ingabbiati  ,  che 

fi  mettono  in  muda .  E  la  mia  prima  Ubbia  ,  dicono  i  raanuicrictu,  fecondo  l' ulo  dclù 

favella  amica- 
li/* ego  {quid  Ungus >  quii  n$n  valet  improfut  mfuì) 
zi/dui  variare  mtdtt  ,  difle  nelle  Aie  PaftoraU. 

5    Q*afi  lunga  pitturaci»  tempo  breve  &c. 

Chi  non  ha  tempo  da  fermar  fi,  ed  una  pittura  di  molte  figure  in  pattando  rimira  .•  don» 
eh'  egli  è  pattato ,  *fi  va  indietro  rivolgendo  a  guardarla  :  Ma  come  s'adatta  queftoal  Poe- 
ta, che  co  gli  altri  innamorati  fiftavaracchiuioi  nèfoloawa  campo  da  rimirar  la  pittu- 
ra; ma  era  della  pittura  egli  fieiTof  *  .  v 

DIL  MURATORI. 
J  Or  quivi  trionfò  &e.  Per  un  Sogno  voglio  che  fi  comportino  queit*  strava- 
ganti immagini  *  ma  non  già  fidovrebbono  lodare  ed  imitare  fenza  riguardo.  Quello  rac- 
cogliere k  un  tempo  e luogo  canti  perfonaggi  di  si  diiparati  luoghi,  e  tempi;  farne  ora 
folamente  fare  il  Trionfo  ad  Amore  t  e  condurli  tutti  fino  in  Cipro,  e  per  mare,  nella 
veleggiata  d*  un  folo  Sogno  ( per  iafciar'altre  offervazioni ,  •  che  potrebbonfi  fare  )  fono  co- 
le da  non  digerire  si  facilmente . 

%  Penfier*  in  grembo  &e.  I/uno  e  alrroW.ha  Penfien Storno  Ma  come  fie- 
no qui  incapate  quelle  contrarietà ,  e  quelli  effetti  d'amore,  fi  può  ben  giocare  ad  indo- 
ynfTl0  »*ma  non  fi  potrà  di  certo  raccogliere.  La  Filocalia  non  amacotali  Edipi.  E  dico 
lo  fieno  della  Teramafeguente,  dove  anche  oflcrva ,  che  non  ottante  la  franca  fpofiztonc 
^deiComentatori ,  patilcc  un  poco  di  feuro  quel  verfo  : 

nel  Regno  di  Roma,  o  'n  quel  ii  Troia. 

%  Eran  d'  intorno  .  ITcfliapcnna.-  Errano  intorno.  E  fembra ,  che  le  due  Terzi- 
ne mentovate  di  lopra ,  che  incominciano  Ponfor'in  grinte  &c.  V  attacco  delle  quali  non 
appare,. foflèro  fatte  per  aver  luogo  in  quetìo  catalogo,  cioè  con  quelli  errori ,  fogni  , 
e  non  già  la  dove  fi  leggono,  '  6  * 

t    Non  !»*jV£f**  &c:  Bifogna  ch'io  rapporti  quelle  Terzine ,  come  fi 

?fl?^  ilcon/rontocolleftampatcca* 
oflcrvi  in  quefte  diverfita  ,  fe  il  P.feccTnigliori ,  o  pjggiori  i  fuoi  verfi  . 
Non  boìlt  siVulcan,  Ltpart,  od  Ifchia  , 

Stromboli  ,  o  hiongibel ,  corno  quel  loco , 

Ove  qualunque  vion  molto  s  arrifehia . 
Ivi  legati  fummo  in  ghiaccio  ,  e  in  foto  , 

in  fempitom*  tenebro,  ove  indarno 

Mercè  chiamando  ciajfcun* or*  roeo* 
i già  roti ,  ha  uri*  a  1  rro  de'  Tefti. 

Ivi  pur  fofpirando  Sorga  ,  ey Ajno  , 

Stetti  moti'  anni  liberti  iognand$* 

Ne  potei  per  ingegno  il  ti  f„r  no 
Citi  era  di  me  fi  effe  pefio  in  bando, 

E  fot  uno  rimedio  ebbi  in  quel  fiato, 

Gran  cofo  o  memorabili  mirando. 
Tolgo*  la  ^vika  vaga  in  ciafeun  lato  , 

Cho'l  defio  di  faper  fon  pronta,  o  Uovo 

ter  conofeer  chi ,  e  quanto  aveffe  amato. 
Jn  tanto  mi  firnggea  via  più  che  novo  , 

Mirando  alme  ti  chiaro  ©V. 

Probabilmente  dispiacquero  al  P.  Usi  far  no ,  *  in  quel  fiato ,  e  altre  limili  forme;  e  forfc 
ancora  s  avvide ,  che  non  convenivano  ad  un  breve  fogno  que'  mole' anni ,  quelle  tenebro 
ftmpitoroo  (Te, Mi  doveva  ancora  accorgerli  ,  che  fe  fi  toglieva  dalla  prima  Terzina 

da  me 
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Trionfo  d' Amore  Gap*  IV.        c 3 fe- 
da mé  rapporta  7**/  hc$j  il  quale  non  appari/ce  negli  ftarapati,  /ì  levava  una  cofani 
celiarla  ;  e  che  già  altrove  quel  fuo  Sogno  avcafuppofto  u  na  gran  durata  tli  tempo  j  inai 
egli  dice  cofa  quali  equivalente  ne'Trionfi  /rampaci .  Ma  non  ci  fermiamo  qui  catto . 

Trionfo  della  Cattiti. 

I  U andò  ad  un  giogo ,  &  in  un  tempo  quivi 
*  Domita  l*  alterezza  de  gli  Dei , 
t^E:  de  gli  uomini  vidi  al  mondo  divi  • 
I  prefi  exempio  de*  lor  flati  rei , 
(  1  )  Facendomi  profitto. I*  altrui  male  Ut  F,«<£» 

In  confolar*  i  cafi ,  <&  dolor  mici  : 
Che  s*  io  veggio  d*un'arco  >^&:d**unc  flrale 
Pbcbo  percolo  ,  e*l  giovene  d*  Abido  ; 
L*  un  detto  Dio ,  l'altr'buom  puro  mortale  j 
Et  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone ,  (g  Didoy, 
Cb*  amor,  pio  del  fuo  fpofo  a  morte  fpinfe, 
Non  quel  d*  Enea  ,  com*  è  H  publico  grido  ;  ; 
Non.  *wi\(  z  )  debbo  doler ,  j*  altri  mi 'Vinfie         (^  fcbb'io.  mi* 
Giovene  ,  incauto  ,  dif armato  >  &  folo  ; 
Et  j "e  la  mia  nemica  Amor,  non  jlrinfe . . 
Non  è  anebor  giufla  affai  cagion  di  duolo  ,  . 
Cb* in  inibito  il  rividi)  cb*  io  ne  pianfi  • 
S)  tolte  gli  eran  V  ali } ,  e.  *l  gire  à  volo . . 
Non. con  altro  romor  di  petto, danfi; 

Duo  leon  fieri,  ò  duo  folgori  ardenti;, 
(3)Cb>à  cielo.,  Sterra,  &  mar  dar  luogo  fan fi ';; 
Cb*  i  vidi  Amor,  con  tutti  fuo*  argomenti  i  •  ■«*  •  M« 

Mover  contra  colei %,di,( 4  )  cb*  io , ragiono  ;         (4 )  c.i .  m ib. 
Et  lei  più  pr  e  fi  a  affai ,  che -fiamma ,  0  venti  . . 
Non  fan. sì. grande ,  &  si  terribil  fuono 
Etna,,  qualbor  da-Encelado  e  poi  feoffay, 
Scilla , .  &  Cariddi ,  quando  irate  fono  j . 
Che  via  maggior*  in  fu  la,  prima  moffa , 
Non  fttjfe  del  ^dubbiofo  ,  &  grave  affalto  ; . 
Cb*  i  non  credo  ridir  fappta ,  ne  pojfa. 
Ciafcun  per  fe  fi  ritr  abeva  in  alto, 
Per  veder  meglio  ;  &  l*  horror  de  ly  imprefa  • 


Icori,  43  gli  occhi ;bavea  fatti  di  [malto. 
Quelvincitor-,  chi  prima  era  ài*  off  e  fa,  «" 
Da  man  dritta  lo  flral ,  da  l*  altra  l*  arco  . 
Et  la  sorda  à  l*  orecchia  bavea  già  tefay. 
Non  corfe  mai  s)  levamente  al  varco, 

Rrr  a,  Difns- 
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«3*  Trionfo  della  Cattici, 

(i  )  Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Lij>cro  in  [elva,  ò.  di  catene  [carco  ; 
Che  non  fujfe  fiato  ivi  lento,  &  tardo',, 
■'  Tanto,  Amor  venne  pronto  A  lei  ferire 
•  -•  Con  le  faville,  c9l  volto,  ond'io  tutt'  ardo* 
Combatte  «  in.  me  con  la  pietà  il  defire  ; 
Che  dolce  m'era  sì  fatta  compagna; 
Duro  à- vederla  in  tal  modo  perire. 
Ma  viriti ,  che  da'  buon  non  fi  f compagna , 
.       Mofirò  à  quel  punto,  ben,  com'à  gran  torto h 
Chi  abbandona  hi  *  d'  altrui  fi  lagna . 
£bc  giamai  febermidor  non  fu  sì  accorto 
A  [chi far  colpo  ;  ne  nocebier  sì  prefio 
A' volger  nane  da  gli  [cogli  in  porto  ; 
Come  uno.  feb-ermo  intrepido,  &  bone  fio 
Subito  ricoperfe  quel,  bel,  vi[o 

Dal  colpo ,  A  chi  l'attende ,  (i)  agro ,  &  funefi*.    U)  tST** 
/*  era  al  fik  coti  gli  occhi  attento ,      fifo  ,. 
Sperando,  la  vittoria  ,.  ond'  effer  [uole  i 
)  Et  per  no»  effer  più  da  lei  divìfo',  io  ™ .  ms.  » 

ome.  chi  [misuratamente  vuole  ;. 
t'ha  [critto,  inavzì,  eh*  à  parlar,  cornimi \ 
Ne  gli  occhi,.  &  ne.  la  fronte  le  parole  £ 
Volea  dir*  io:  Signor.  mìo,,  [e  tu,  vinci  * 

Legami  con.  cùfici ,  x'i<i  ne  fon  degno  i.     .  „' 
Ke- temer  r  che  giamai  .mi  [doglia  quinci  ;t 

Quand'io  'l  vidi  pieni  d'ira,  tf  di  difdegno. 
Sì  grave,  cb' ci  ridirlo  farian  vinti 
Tutti    maggior,  nonX*)cbc  *l  mio  baffo  ingegno,..^ 
CONSIDERAZIQNI.DEL  TA.SSO.NU 

SE  fo&è  errore  il  reitera*  delle  rime,.inqucfto  trionfo  dlCaflità   ne  fono  reictratc  eli, 
molte  :  ma  iodiffi  fopra.ciò  il. mio  parere  nel. Trionfo  dimore . 
*\    Quando  ad  un  giogo,  &  in  unjempo  quivi  &c. 
Vcdutaaomarc  fotto/l  giogo  d*  Amore  l' alterczude  gl»  tàW*  !*r     >-  e  dc  tf«  CJPuta,i 
per  Eroi., 

%    rpreji  efempìo  di- hr  fiati  rei  etc; 

Dicendo  il  Poeta  ,  che  conciava  ilfuo  nule  con  l'efempio de* maggiori  dr.  lai  »  che  patj* 
roiio  lo.ftefro^cioc.Dei  ,  ed  Eroi  t  dovea  e/iand  io -addurre  efempjdt  Dei -., .ed  Eroi  ,  e 
non  d'uomini  puri  mortali  limili  a  lui  *  come  Leandro,  cDidone^  Oltre  di  cto  egli  mette 
quìDidoneperamanrcfimofa»  c#i  forra- nel  trionfo  degli  amanti  non  la  nomina  .  Ag- 

5 Mingo,  chea  vokrfìconfolare  della  durezza  di  Laura,  provata  da  lui ,  convengali  ad- 
urrc  eferapj  di  perfone^o  Divine  ,  o  mortali.,  che  la-.raedeCma  feiagura  in  amore  avellerò 
provata.*  e  non  quello  di  Leandro  ».che  fu  ricambiato  •  da  Hero  ,-.  come*  fu  anche  Didone» 
dal  fuo  marito  Sichco»  giacché  di  lui  vuole  ,  che  s'inxeoda  il  Poeta.  NeGiovcpure  k- 
fciò  d'amar  Giunone  come  moglie,  benché  alle  roltecon  altra  li  traftylla4le:  Dimaaiera*. 

v  che  dt 
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che  di  quattro  efempj  anteponi ,  quello  folamentt  d'A  poi  lo  abbomto  da  Dafne  fi  può  dire, 
che  fia  a  propotfto .  . 

%    Non  è  ancor  giù  fi  a  affai  cagion  di  duolo  etc. 

10  non  fo  cavarne  il  midollo ,  e  Te  vuol  dire ,  ehequefta  ancora  noto  era  piccola  cagio- 
ne di  confolare  il  fuo  affanno ,  come  piace  ad  alcuni*  e  come  dorrebbe  dir  di  ragione* 
Parmi ,  cheatrarlo  diquefle  parole,  ci  vorrebbe  l'ingegno  di  Maftro  Traforello ,  che  fa- 
cea  gli  occhi  alle  pulci*  Credo,  che  voglia  più  cofto  dire.»  che  per  altrorif petto  non  avea 
parimente  legittima,  »è  giu/Ucagion  di  dolerli  d'Amore  t  poiché  l'avea  veduto  in  tale 
abito ,  e  (tato  per  fua  cagione,  che  n'  avea  pianto . 

Non  con  altro  romor  dì  petto  danfi  ctc. 
Un'altro  teftodicc»  Xs*cm  *tiro  furor:  E  così  veramente  dee  dire;  perciocché  dall' 
incontro  di  duz  Leoni  x  non  efee  tanto  romore,  che  qui fc  n'abbiada  far  firacaflo . 
^    O  duo  folgori  ardenti  ctc. 

Tolto  dalla.  Tcbaidc 

Cum  due  diverjt  ptrittr  ft  fu! vii» a  teeli 
Rupi»  tsduut  Ov. 

Cb'  io  vidi  Amor  con  tutti  fuo*  argomenti. 
D'uno  fpcziale ,  o  d'ut  barbiere,  apropofitiflfìmo-  d'Amore,  come  Dio  vuole* 
%    Non  fan  sì  grande ,  e  si  terribil  fuono  ect. 

§>uld  dignnm^  tmntf  ftrtt  klc  Premi Jjor  hi*tu  ?  .  , 

FmrtHrient  moniti  ,  amftttur  riduulut  mut . 

11  Lcttorefi  mette  in  aipctuzionedi  vtder  due  Orlandi fopra  due  Rinoceronti  ,  armati  di 
feaglie  di  Drago ,  venir/i  indemoniati  a  tutta  carriera  all'incontro ,  con  due lancie  di  me- 
tallo,  che  frangendoli  finoalcalceacccndano  .  l'aria  di  fiamme,  e  di  faville;. e  vaflfì  a  con» 
chiudere  in  un  fanciullouo,  che  dirizzò  fuo  baJcftro.  contra  Madonna:  ed  ella  fguiz- 
zzaio  fcansò  il  bolzone* 

/  cori  9  e  gli  occhi  avea  fatto  di  f malto . 
on  diverfo  rifpetto  ,  cioè  gli  occhi  come  immobili  per  la  ftw^prej  ed  i  cuori  come  fred- 
di per»  paura»  ,  -   \  .  , 

^    Da  man  dritta  lo  firaXy'dal}y  altra  Parca. 

Non  s'intende ,  chq  Amore  dalla  par  te  fin  iftra  del  corpo  teneffe  l'arco  ,  e  dalla  delira  Io 
tirale  4  perche  cosi  non  gb'  avccbbéaccozzati  inficrce,  ma  vuol  dire,  che  colla  delira 
manorenealo  fini  perla  cocca,  e  l'arco,  tefo  colla  (ini  tira . 
%    M  la  corda,  ali*  orecchia  avea  già  tefa^ 

Qui  vogliono  il  Catlelvetro,  eilMvio.ù,  che  il?,  abbia  divariato  dal/olito  degli  ar- 
cieri ,  che  t  di  tirai  la  corda  dell'arco  alla  mamella  ,  e  non  all'orccchio-j  onde  Vcrgilio  : 

AMuxit  hngt ,  dontt  turvmt*  ttittnt  .. 

Jnttr  (»  ctfnt» ,  tjr  mànib'us  \*m  fngtrtt  quii 

Lètti»  a-  em  fèrri  ^dtxtrm  ntrvcqut  papillam . 
Ma  in  due  maniere  fi  lattea  ,  o  tirando  aventura,  o  riranda  a  berzaglio*  A  ventura  non 
occorre  pigliar  la  mira,  epcròs'ufa  il  più  faci  l  modo,  che  è  di  tirarfi  la  corda  al  petto. 
Ma  chi  tira  afegno,  come  Amore  ^chemvea  per  berzagtio  il  cuor  di  Laura  ,  piglia  prima 
lamira,  cciò  non  fi  può  fare fen^a. tirar  la. corda  alla  guancia.deflra.vc/fo  l'orecchio. 
Però  conforme  all'arte  parla  il  Poeta.. 
%    Che-  dolce  m*  era  jY  fatta  compagna  ^ 

Ùir»}  cioè  mi  farebbe  ftara:  è  m'era  quanto  a!l  afpettazione.  Compagn*  per  Compagni* .. 
%    Ma  virtù ,  che  da9  buon  non  fi  (compagna  fc  . 
Quel  Ds' ètn<*  guaderebbe  un  verfo  di  Vergilio». 
^    Chi  abbandona  lei ,  d1  altrui  fi  lagna  ^ 

Il  /««fi  tiferifccallavirtà  ,  non  a- Laura:  E  la  voce  Altrui,  fi  riferite  a. tutte  le  cole,  di' 
che fojiUooolanieutaxii coloro j  che patifeoflo éaorfo per  avere  abbandonata: la  virtù. 

^  . .         ^  Cerne 


*34:  Trionfo,  della;  Cattiti.. 

f   Come  chi  fmifitratamente  vile* 

Vcrfo  lice nziolo ,  dove  l'accento  s'intrude,  fovra  la  quarta  e  la  fella  fifor  di  Aio  Iuoko  .  ca- 
ne anche  in  qaegli  altri-.  6 

Sem  uà  naiur dimeni e  di  p*ce  . 

E  perei/?  naturalmentt  e  aita  . 
Et  in  quello  di  Dante  .- 

Ceri  tri  gola  ctninamtr.te  latrai  . 

DEL  MURATORI. 

CI  troverai  un  veleggiare  più  dell'ordinario  fpiritofo,  e  alcune  belle  comparazioni* 
non  tutte  prefe  da  gli  altri  uomini  j  lìccome  fuol  fare  con  un  poco  di  dappocaggine  ' 
quello  Autore.  Ma  io  credo  d'efletmi  ingannato,  figurandomi  che  ilP.  aveitc  mutato 
le  ultiraeTerzine,  dell*  antecedente  Capitola,,  per  non  farcredere,  cheilfuo  fogno  fof. 
fejtat»  come  quello  di.  SerCinqiiintigho,  che  campò  cinquantanovc  anni,  e  ne  don-' 
mi ,  efognòfeflanta.  Vedrai  qui,  eh*  egli  continua  il  primo  fogno,  cpoi  dàdi  nuovo 
tempo  ad  Amore  cai*  d'andare  a  diporto  per  Italia.  Come  ciò  ftar  pofta ,  fel  veggano 
ìfuoi  Efpofitori-,  eh*  io  per  me  non  ne  voglio  faper' altro .„  Ne'  Tcfti  a  penna  comincia. 
co$ì  quefto  Capitolo  .    '  .  ""v*1""** 

Slftand"  io  vidi  in  un  rempo  ,  &  <in  un  ìuego 
Domita  t 'alterezza  de  glt  Dei  , 
ET  orgoglio  de  gli  uomini  ad  un  giogo  . 

f   Non  è  ancor,  gitifta,  etc.  Hanno  i  M/$. 

Non  è  Mi  or  fitefia  gran  tagion  di  duolo  . 
Ma  non  toglie  la  diflkulta* molla, dal Talloni.. 

\    NotiAcon  aUtoromor.^  Ecco  delle  comparazioni  veramente  Eroiche  c  friend!- 
de.  Se  quadrino  poi  bene,  mi  rimetto  all'altrui  giudizio;  vero  è  però,  che  bi  fogna  qui 
Prendere  Amore  non  per  uno  sbarbatello. fpoflato  ,  e  fiocco  ,  ma  per  quel  ptodc  ianciul- 
lo,  che  foggiogò  e  tralTe  in  trionfo  tante,  perfone,  cinfinogliltclfiDci. 
1    C^*  i  non  credo,  ctc.  Ne.i  Teftt  Vecchi  ha  .*  Che  i\  non  cri,  che  ridir  fjc. 
1    Libero  tn.Jelva,  a  di  catene  [carco,  x 

Che  ha  da  far  qu  i  (  diri  taluno  )  quello  yerfo e  mafllmamen  tè-  quell'ettere  /rare o  di  ca- 


imc- 


Eccola  lezione  de  Tetti  a  penna.- . 

»•»  f"Jft  apparito  .lento  ,  r  tardo; 
Tanto  Amor  pronto  venne  tye.  ' 

%    Che  dolce-m' era  sì  fatta  compagna  . 

Ma  come  Domine ,  e  perchè ,  andava  ^nai  JU  accompagnando  quel  trillo  e  tiranno-  d'A- 
SRLti  r  m^cntrarcon  g!.,altn  .tn5ucll';lfola;della  Voluta?  E  che  vcrifimile  ritrovi 
tu?  Bifognera  rifpondere,  che  e  un  Sogno*. c  contentarli  di  quella  moneta.  Ag- 
g  ungo  eziandio,  che  fel.  fu  maritata  (come  è  probabile)  evinfe ?  colla  Caditi  coniu- 
caie  I  amore  Iibidinof<r>  .•  mmc  n^-.  K^n^    ^i,„  ,-,„►„        ~__/   * .~a_i 


L»iKiunui^  u  Tingerlo,  u  legano 
 r...v  ^battaglia  dcll'Oneftà coir Impudit 

5  ■    er*.  il **  <0tt  Zlt  <>"to  >,'.colcorfifo.. 
Altrimenti  ì  Mfs. 

J'  era  al  fin -dell'opra  attento  «  ff§ . 
Ma  nota  fjuell>/  efer  /mol,  „  che  fegoe  .  Vuol  dire ,  ma  non  fo  fe  con  rutta  leggiadria  il  j 
dica,  ch'egli  fperaw  di  yeder  la. V«tdru  dalla  parte  d'Ampre,  ilquale  fuol'effcTc  vinci-  . 
x&tt  in  si  fatte  battaglie .  -f-c*«* 
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Come  ehi  fmifur blamente  &c.  Prefcindendo  del  numero  di  qucfto  vorfo, 
la  preferite  comparazione  èviviflìma  inficine,  evaghtifima. 
%    Volea  dir*  io  :  -Signor  mio  ,  fi  tu  vinci . 
Ne'  Tedi  a  p:n  tu  fi  legge  così,  ma  con  difetto  di  piedi ,  o  con  liceo.*!  grande . 

T*l'  tra  10  '»  diri  Signor  ,  ft  vinci. 

:Cbe  già  in  fredda  bone  fìat  e  erano  ex  tinti 
I  dorati  fttoi  jirali  acce  fi  in.  fiamma 
D*  amorofa  beliate ,  &  'piacer  timi . 
Non  bebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla ,  i$  V  altre  ,  andar*  uf e  in  battaglia 
Con  la 'fini/Ira  fola  intiera  mamma; 
Non  fu  sì  (  1  )  ardente  C  efare  in  P  bar  faglia 
Contra  *l  genero  fuo  ;  com*  ella  fue 
Contra  (2)  eolui,  cbl ogni lorica  f magli  a 
(3)  Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue 

Cbiare  virtutì  (  ò  gloriofa  febiera  !  ) 
Et  teneanfi  per  mano  à  due  a  due . 
^(4)  Honeftate ,  &  vergogna  à  la  front1 era  > 
Nobile  par  de  le  virtù  divine'; 
Cbe  fan  cofiei  (opra  le  donne  altera  : 
Senno ,  &  modeflia  à  V  altre  due  confine  : 
Habito  con  diletto  in  mezzo  *l  core: 
Pcrfcverantia ,  &  gloria  in  fu  la  fine  . 
Bell*  accoglienza  ;  accorgimento  fore  : 
Cor  te  fi  a  intorno  intorno ,  èf  turi  tate  ; 
Timor  d*  infamia ,  (  $)  #  fol  de  fio  d*bonore: 
Penfier  canuti  in  giove nil*  etate , 

Et  la  concordia ,  cb*  è  sì  rara  al  mondo  , 
V*  era  con  cafiità  j omnia  beliate  . 
Tal  venia  contr*  Amor*  ,  e  *n  sì  fecondo 
Favor  del  cielo ,  £f  de  le  ben  nate  alme  y 
Cbe  de  la  vifla  et  non  fofferfi  il  pondo  . 
Mille,  éf  mille  famofe y  &  care  falme 
Torre  gli  vidi;  &  fcotergli  di  mano 
Mille  vittoriofe ,  df  <biare  palme. 
Non  fu  *l  cader  di  j "ubilo  sì  flrano 
Dopò  tante  vittorie  ad  Anniballe 
Vinto  à  la  fin  dal  giovene  Romano  ; 
(6)  Non  giacque  sì  fmarrito  ne  la  valle 
Di  Tberebinto  quel  gran  Pbilifieo  , 
Al  cui  tanto  Ifrael  dava  le  fpalley 
Al  primo  fajfo  del  garzon*  Hebreo  : 
Ne  Ciro  in  Scitbia  ;  ove  la  vedov*  orba 


(s 


'(OH*. 
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La  gran  vendetta  9  &  memorabil  fco. 
Com'  huom ,  cfe'c"  p/ro  ,  e  *n  un  momento  ammorba; 

Che  sbigottire ,  #  <»W.£  accolto  in  atto, 

Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  f orba  ; 
Cotal'  er9  egli  ;  &  ambo  à  peggior  patto  : 

Che  paura ,  #  dolor  ;  vergogna  >  (j  irà 

Eran  nel  volto  fuo  tutti  ad  un  tratto, 
àlon  freme  così  *l  mar ,  quando  s*  adira  \ 

Non  Jnarime  allbor  ,  che  Tipbeo  piagne; 

Non  Mongihcl ,  i*  Encelado  fofpira . 
Pajfo  qui  cofe  gloriofe ,  &  magne  ; 

•Ch'io  vidi  y  &  dir  non  ofo;  à  la  mia  donna 

Vengo ,  &  à  V  altre  fue  minor  compagne . 
EU'  havea  in  doffo  il  dì  candida  gonna;  x  ' 

Lo  feudo  in  many  che  mal  vide  Medufa: 

D'un  bel  diafpro  (  i)  era  ivi  una  colonna;  <i}»wu 
la  qual  d'una  in  mezzo  Letbe  infufa 

Catena  di  diamanti ,  &  di  top  a  t  io  ; 

Che  s' usò  fra  le  donne ,  boggi  non  s*  ufa  ; 
Legare  il  vidi  ,  &  farne  quello  flratio; 

Che  baflò  ben'  à  miìl9  altre  vendette: 

Et  io  per  me  "ne  fui  contento ,  i3  fatto . 
Considerazioni  del  Tassoni* 
^    Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma  &c. 
Intendi ,  che  Orami  Ha  non  ebbe  mai  valore  eguale  al  luo. 
%    Pcnfter  canuti  in  giovenil'  ctate ,  . 

Viti  fiere  puer  t  fed  grnvitntt  fenex  > 

difle  Rutilio  Nomavano. 

%  E  la  concordia  etc.  Rem  tjk  tencerdU  forni ,  Atmue  fadkhk  ,  di/Te  quelP 
altro,  h  ì.i  modi  qu:'  Sonetti ,  che  di  piò  degli  ftampati  fi  leggono  nel  fuo  Manulcric- 
to  della  Vaticana,  lotto  nome  di  Pietro  da  Siena* 

Beltetx* ,  (7  Oneftk  ,  the  U  totem 

Ttrftttitmente ,  in  mltrn  mni  non  vifle„ 

%    Comy  ttom  eh9  è  {ano  ,  e  in  un  momento  ammorba  etc. 

Decipìmnr  (fette  reciti  brevh  effe  tubero 
Obftnrns  fio  .  — » 

Se  quefta^è  una  fola  comparazione  (cowepare)  è  molto  ammorbata;  perciocché  quel- 
li ,  che  d'iroprovvifo ,  o  infermano ,  o  s'appellano  non  avendo  in  ciò  colpa  ,  non  han- 
no  cagione  di  vergognarsne.  Mafe  fono  due  (come  le  tengono  alcuni)  le  non  lì  muta 
il  fello,  notile  distinguerebbe  Scoro  .  Imperocché  lo  sbigottirli  ,  ed  il  dolerli  non  tira- 
no la  vergogna  nè  il  roffore  con  elio  loro  ;  anzi  più  torto  la  pallidezza .  Io  quanto  a  aae 
dunqucdirei,  che  il  fecondo  verfo  folTc da  corregger  cosi: 
Che  st>i£ottifte  ,  e  duelp i  è  è  tolto  in  Atro , 
come  anco  è  flato  giudicatoda  altri.  E  nota  forbir  tnverfognn  in  »H  occhi  >  tnmillnd^ 
proverbio  dttatur  Pudortm  in  oenlis  effe, come  difle  Ariflotile  nel  a.  della  Rcttorica  .  On  d' 
hanno  poi  favoleggiato  iPocti,  che  Amore  fia  cicco .»  pcrclTct!cgliprcfoniuoio,  efen- 
2»  vergogna. 

f  Non 


Trionfo  della  Caditi.  *37 

1    Non  Inarìme  mllor  che  Ttfeo  piagne . 

Inarimc  èli/ola  di  Pitecufa ,  oggidì  nominata  d'Ifchia  ,  ove  Virgilio  net  *  deU  Eneu 

da,  e  Valerio  Fiacco  nel  3.  dellP Argonauta  finfcro  ,  che  Tifco  abbattuto  cfulmiaatoda 

Giove  folfc  foppreffb. 

Non  mrdintem  fonitu  Tifhct* 

li.tr ime  &C,  dÌ0C  SUIÌO  ItallCO  . 

%    Lo  feudo  in  man  >  che  mal  vide  Medufa. 

Mal  fu  per  lei:  ma  non  lo  vide  già  ella. 

f    Alla  qual  d'una  in  mezzo  Letbt  infufa 

Cmttnm.  Brutta  difgiunzione .  Non  l'imiti  chi  fa. 
%    Cb*  al  mondo  fra  le  donne  oggi  non  fifa. 

C  i  /mìo  fin  le  dmn$t  oggi  non  Sufi* 
dice  il  Tello  kccìuq, 

DEI  MURATORI. 

^  Non  ebbe  mai  e  te.  vaintefo,  come  dice  il  Talloni;  ma  non  configlierei  al- 
cuno ad  imitare  quella  maniera  di  dire,  perchè  è  ben' altro  il  non  mvor  mai  dramma  d% 
voro  valor*,  e  il  non  aver  valore  uguale  a  quel  di  Laura .  Si  dovea  almeuo  foggiugnere: 
èm  fnragon  di  cefi  et . 

%    Armate  eran  eoa  lei  etc.  Quella  detenzione  delle  Virtù  di  L.  è  rapprelenta- 

taconbeHUTimaFanta/taroeticaj  e  conforme  veramente  vive  e  leggiadre. 

%    Bell*  accoglienza  etc.  Meglio  che  ne'Mfs.  ove  quello  verfo  comincia  così.; 

Intrmulio  &t.  Buon  aomeGreco  è  quello.,  e  lignifica  una  bella  Virtù*  ma  non  è  affai 

di  medicato  all'orecchie  Italiane* 

^    V9  era  con  Cajlità  Comma  beffate . 

tic' lift,  fi  legge  uno  de'vcrfi  antecedenti  così: 

Cojhtmro  >  *■  vorgogna  alia  front*  *rn  ; 
ter  non  ripeter  dunque  il  nome  di  Cafl'ttk,  qui  avea  ferino  il  Potrà 

Ce*  fommm  pudicizia  altnn  teliate . 

^    Cbe  della  vifla  ei  non  fojfcrfe  il  pondo.. 
Io  altra  guifa  i  Tefti  Mfs» 

Ch*  doli*  vifta  non  ftferjt  il  fondo . 

^    Mille  e  mille  famofe  etc.  Aveva  il  P.  ficcome  appare  «fai  Mfs.  terminato  il 
Capitolo  con  altre  dite  fole  Terzine  di  quello  tenore . 
ivi  k*n  nuli*  glorio/*  fatm* 

Torrt  li  vidi ,  In  fnrttro  ,  *  f  orto  r       •  • 
E  legarli  ftr  firz»  ambe  le  palmi 
t>te;rt  dui  defo  x  *  lui  tmpUuo  c  cure» 
N»n  dilr  M/art  fpogli»;  ontti  di  ferro, 
E  d'ogni  fmn  hatdanxj*  ignudo  9  ■  fiore»  * 
E  ùmili*  partm  di  figgi**?  *rro. 

Senti  che  fine  infelice*  Egli  pertanto  mutè  quelle  Terzine,  edaggiun/c  1  altre,  che  fi 
leggono  negli  ftampaci,  quantunque  ancor  quelli  palificano  non  poche  difficolti  j  co- 
me ti  dirà  il  Talloni,  e  tene  avvedrai  cu fteffo  . 

f  Comi  Mom  eh*  è  fano  eet.  Nel  Tello  men' antico  dell*  Eftenfc»  d'ove  è  rap- 
portato verfo  il  fine  il  refiduo  di  quelle  Terzine ,  lì  legge  ••■ 

E  dutlfi  occulto  in  atroj 

Ch*  vtrgognn  con  man  convim  eh*  forbn» 
Ove  tu  vedi  o'  culto pollo  dall'ignorante  Co  pi  (t  a  in  vece  di  0  coltole  pure  così  ha  da  leggerli, 
f    Ella  avea  in  dojfo  il  dì .  Nota  il  di  in  vece  di  direte  njuldi  *  ma  finche 
■mi  godi  i-privilegi  de'  Maellri ..-non  c*  ne  fervirt  ^ 

'  Alo 
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%    A  la  qual  d'una  ect.  Diali  difgiunzioni  abbondano  i  Chiabrcrifti .  L'or?- 
dine  è  quello  r  Alla  qual  colonna  vidi  legar!*  more  da  L.  d'un»  catena  di  diamanti  in- 
fufa  in  lete 

/o.  non  porta  le  [acre  benedette 

Vergini,  ch'  ivi  fur  ,  chiuder'  in  rima;* 

Non  Calliope,  &  Clio,  con  l'altre  fette,. 
Ma  d*  alquante  dirà ,  c he  'n  fu  la  cima 

Son  di  vera  bone  fiate  \  infra*  le  quali 

Lucretia  da  man^  dejìra  era  la  prima y 
L'  altra  Penelope  :  quejle  gli  flrali  , . 
'Et  la  ph uretra  ,  #  l'arco  havean  J "pezzato, 

A'  quel  protervo  ,  &  fpennacchiate,  l*  ali: 
Virginia  aprejfo  il  fi  ero  padre  armato 

Di  di f degno ,  di  ferro ,  &  di  pietate  ; 

Ch*  à  fu  a  figlia,  &  à  Roma  cangiò  flato  Jt 
L*  un?  e  l'  altra  ponendo  in  libertate  : 

Poi  le  Tede  [che,  che  con  afpra  morte 
(i)  Servar  la  far.  barbarica  honeflate  ;  tl)£Tu^  - 

Judit  Hebrea,  la  faggia.,  cafia,.&  forte; 

Et  quella  Greca  ,  che  faltò  ,  nel  mare 

Per,  morir  netta  ,  ($  fuggir  dura  forte  . 
Co»  quejle ,  &  con  alquante  anime  chiare 

Triompbar  vidi  di  colui ,  che  pria 

Veduto  bave  a  del  mondo triompbar  e . . 
Fra  l'  altre  la  Veflal  vergine,  pia  , 

Che  bai danzof amente  cor f e  alTtbro, 

Et  per  purgar  fi  (  2  )  d'  ogn\  infamia  ria  ,  ^  kS^b  !"*  *  * 

Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  co  '/  cribro  : 

Poi  vidi  Herfilia,  con,  le  fue  Sabine,. 

Schiera,  che  del  fuo  nome  empie  -ogni  libro > t 
Poi  vidi  fra  le,  donne  peregrine 

Quella  ,  che  per  lo  fuo  diletto,  éf  fido 

Spofo,  non  per.  Enea,  volfe  iV  al  fine \- 
Taccia  'l  vulgo  ignorante:  i  dico  Dì. io  ; 

Cui  Jìudio  d' bone  flato  à  morte  fpinfe  f 

Non  vano  amor  ;  com*  è  'l  publied  grido: . 
Al  fin  vidi  una,  che  fi  cbiufe,  &  flrinfe 

Sopr'  Arno,  per  fervarfi        non  le  valfe  : 

Che  forza  altru'  il  fuo  .  bel  penfier  vinfe . 
Era  yl  triompho,  dove  l' onde  fai f e 
' Percofon  Baia;  cb*  al  tepido,  verno 

Qiunfe  à  man.deflra,  e  'n  terra  ferma  falfe  .  . 
il)  Indi  fra  monte  Barbaro ,  #  Averno  (1)  «•  m*.  *  •. 

L'unti. 


Trionfo  della  taftità. 

L*  amiquìjfimo  albergo  di  Sibilla 
(l)  Pajfando,  fe  n'  andar  dritto  à  Lintefno.  1(0 
In  così  angufla,  #  folitaria  villa 
Era  *l  grand*  buom ,  che  4'  Apbrica  s'  appella  > 
Perchè  prima  co  H  ferro  al  vivo  aprilla  . 
Qui  de  l'boflile  bonor  V  alta  novèlla 

flon  feemato  con  gli  occhi  à  tutti  piacque  ; 
Et  la  più  cafia  era  ivi  la  più  bella: 
Ne  H  triomobo  d'altrui  feguìre  [piacque 
^€  lui;  che  (fe  credenza  non  è  vana ) 
Sol  per  triompbi ,  &  per  imperii  nacque.. 
Cos)  giugnemmo  à  la  città  foprana 
Nel  tempio  pria  ,  che  dedicò  Sul  piti  a 
Per  fpegner  de  la  mente  'fiamma  infana: 
Pajfammo  al  tempio  poi  di  Pudicitia  ;  , 
Cb'  accende  in  cor  gentile  bone  fi  e  voglie  > 
Non  di  gente  plebea ,  ma  di  patritia. 
Ivi  [piegò  le  gloriofe  fpoglie. 
La  bella  vincitrice  :  ivi  depofe 
Le  fue  vittoriofe,  #  {acre  foglie: 
E  H  giovene  Tolcban  ,  ebe  mun  afeofe 
Le  belle  piaghe  ^ebe  *l  fer  non  fofpetro', 
Del  comune  nemico  in  guardia  poje 
'Con  parecchi  altri  ;  #  fummi  *l  nome  detto 
D'  alcun  di  lor^  come  mìa  J corta  feppe  ; 
C  haveah  fatto  ad  Amor  chiaro  dif detto; 
Fra' quali  vidi  Hippolito ,  &  lofeppe  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  non  poria  le  [acre  benedette  9$c. 
Qui  fono  tre  intoppi  degnidi  confiderazione.  Il  primo  ènei  Tegnente  lerzetto. 
%  Lucrezia  da  man  defira  era  la  prima . 

Perciocché  avendo  il  P.  prometto  di  fare  una  (celta  di  Vergini,  comincia  daLucretia  , 
eda  Penelope,  che  furono  Vergini  come  la  porta  del  Popolo*  èva  feguendo  pur  umil- 
mente nomando  donne  maritate ,  pudiche  si  veramente  :  ma  Vérgini  non  mai .  Il  fecon- 
do intoppo  c,  chequi  egli  finge  infirtita  la  moltitudine  delle  compagne  di  L.  dicendo  t 

le  non  pori*  le  fkere  benedette 

Vergimi  t  eh  ivi  fur ,  chiudere  in  rim» 
E  nel  feguente  capitolo  di  Morte,  parlando  delle  medeumc,  afferma,  che  eran  pò- 
che col  dire: 

Poche  er*n  ,  perchè  r*r*  ì  ver»  glori», 
Maquefto  fi  può  fchi  fare  (benché  forfè  finora  la  maniera  \non  fia  ftata  vedutada  altri)* 
imperocché  non  vuol  dire  il P.  nel  Capitolo  feguente,  che  tutta  la  moltitudine  di  quel- 
le, che  feguitavano  il  trionfo  di  I.  folle  poca.-  ma  quando  dice, 

L»  teli*  don**  ,  §  U  compagne  elette  , 
intende,  chele  compone  elette  erano  quelle,  che  cwmo  poche  ,  perchè  rara  è  vera 

gloria . 
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gloria.  Il  terzo  intoppo  nafee  daquelle-roci  Smtr*  btntitttt  Vkrgini ,  le  quali  danno  i 
credere ,  che  '1 P.  voglia  mettere  innanzi ,  urta  maao  di  Monache ,  e  di  Sante  ;  c  da  una 
in  poi,  tutte  fono  Gentili ,  e  per  lo  più  maritate. 

^  L'altra  Penelope .  Nafce  dubbio  eziandio ,  perchè ,  avendo  il  F.  nominato  nel 
trionfo  d'Amore  Porzia ,  ed  Artimilìa  ,  che  furono  innamorate  dc*mariti ,  e  vuTero  cade 
quanto  Penelope,  ed  erta  non  fu  meno  innamorata  del  marito  d'alcuna  di  loro:  ci  l'abbia 
melfe  icparate  da  lei  in  due  trionfi ,  non  folaaenre  divedi ,  ma  contrari.  Ma  a  quello  fi 
niponde,  che  quantunque  Penelope  amalTe  grandemente  tjlilfc  :  nondimeno  perchè  rif- 
plendc  più  nella  calti  tà  ,  refillendo  così  lungamente  alla  tentazione  de4  Proci:  perciò  il 
P.  nel  trionfo  di  Caditi  le  die. luogo  :  e  per  lo  contrario  ,  perchè  Porzia ,  edArtimilia 
rifplenderono  più  nell'amore/  comechè  follerò  calli  flìme  entrambe,  nel  trionfo  d'Amor 
Icripofe.  Mac  ben  vero  (come  fidifte  anco  di  fopra  ) i  eh*  egli  non  parve  apporti  in  met- 
ter quelle  don  ne  innamoratecaltamente  de'  loro  mariti,  lotto  il  trionfo  dell'Amor  libi  - 
dinofo,  e  lalcivo,  come  lo  finge. 

^    E  fpennacebiate  l*  ali.  Quello  fpnn-Mthimt        mal  fi  difende  dall'  idùx 
tifmo. 

%   Virginia  aùprefo  il  fiero  patire  armato. 

Oppone  qui  il  Calici  vetro ,  che  non  la,  che  Virginia  faceffe  alcuna  opera  legnalata  i« 
calli  ta:  fenon  le  fi  attribuire  l'azione  di  fuo  padre.  Si  rifponde,  che  non  tutta  l'azio- 
ne fu  del  padre,  avendoci  ella  parimente  avuta  gran  parte,  col  far  refillenza  al  furore, 
ed  alla  libidine  d'Appio  Claudio.  Hmnc  virginia*  mdultmm ,  fwmd  txceilenttm ,  Aftiut 
mmtrt  mritns  prttio  ,  me  fft  ftllictrt  mdmm  ;  p*ftq$um  •mnim  pudore  fyt*  mmmmivtr- 
tttAt  y  mi  crudeìtm  ,  (uptrl>«m<fue  vim  mnimum  itnvrtit ,  diflc  Livio. 

%    Judit  Ebrea  la  faggia  ,  cafia  ,  e  forte  . 

Mék  fé' azione  di  calli  ta  ammazzando  r»t»m««  l«iìdmofo ,  e  rimanendo  inratta  fra  l'ar- 
mi de'ncmici;  E  però  corno  falla  la  mette  qui  il  Poeta»  E  come  forte,  e  liberatrice  del- 
la patria,  lamette  nel  trionfo  della  Fama.  Da  Prudenzio  pur' anco  fu  eletta  colici  p:t 
guerriera  della  Caflità. 

4   Fra  l*  altre  la  Vefial  Vergine  pia. 

Di  Tuccia  Vergi  ne  Vertale,  ha  torto  il  Caftel  vetro  adire,  ch'ella  non  faceffe  atto  me- 
morevole in  caliti ,  elìen  do  l'i  con  miracolo!  a ,  o  mollruofamentc  intana,  e  lenza  mac- 
chia alcuna  ditnoflrata . 

^    Poi  vidi  ErftUa  con  le  fine  Sabine  etc. 

Quelle  sì,  ch'io  non  trovo,  che  azione  fegnalata  in  calli  ti  fi  faceflero,  quando  furori 
rapite,  eccetto,  che  di  rappaciarli  fubito  con  quelli,  chele  rapirono  ;  come  li  legge  in 
quel!»  quattro  righe  di  Tuo  Livio,  eh'  è  il  più  pieno  libro  ,  eh'  io  m'  abbia  letta 
.  del  nome  loro  • 

%    Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine,  etc. 

Nel  principio  di  quello  Capitolo  ti  V.  finge  Didone  lotto  'I  trionfo  di  Cupido ,  e  dice  ,ché 
s'ammazzò  per  amore;  equi  per  cagione  di  caditi .  Là  fe  ne  ferve  perefempio  da  confo- 
lar'ifuoi  laicivi  affanni  amorolì;  Equi  la  dà  per  compagna  a  Laura,  che  gli  cagionava 
gli  affanni.  Sono  difeordanze ,  che  le  vedrebbe  Babuaffo,  cheavcagli  occhi  di  panno. 
%  Al  fin  vidi  una ,  ebe  fi  cbiufe  e  Jlrinfe, 
Favella  di  Riccarda ,  che  facendoli  Monaca  li  chiufe  e  fi  rime . 

Cbe  forza  altru*  il  Juo  bel  penfier  vinfe . 
Non  cammina  di  buone  gambe.  Vegga  il  Lettore,  fe  meglio  andafle  così? 

Chi  l'  ultrui  fori.»  il  fue  bel  pen/ìtr  vinft . 

^    Era  'l  trionfo,  dove  l'onde  falfe  etc. 

E'defcrizione  di  tempo,  e  di  luogo  (fia  detto  con  pafe  de  gl'idolatri  dell'antichità) 
fgraziatiflìma .  E  pur  di  nuovo  palla  da  Citerà  aBaia,  fen  za  dir  con  che  remi. 
%    L'  amiquijfimo  albergo  di  Sibilla. 

Non 
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Non  effcndo  Sibilla  nome  proprio  ,  ma  generico  di  tutte  le  Donne  fatidiche,  io  non 
l'accetterei  per  ben  detto,  dovendoti  tfachi  regolatamente  favella  dire.-  t  *lbtr*o  dell* 
Sibili* ,  e  non  f  *lbergo  di  Sibili» . 
%    Qui  dell'  oflil'onor  V  alta  novella  &c. 

Di  buoni  occhiali  fa  di  mcftieri,  fe  in  corpo  a  quelli  verfis' ha  da  vedere.  la  voce 
è  contra  le  «gole  de'  moderni ,  che  vogliono,  che  quando  fi  parla  di  luogo 
dittante  fi  dica,  Quivi.  ojUle  onore ,  fi  chiama  l*  onore  acquiftato  dal  nemico,  e  non 
contra  il  nemico  (  come  interpretano  alcuni  )  e  però  direi ,  che  '1  P.incendeffe  dell  ono- 
re acquiftato  da  laura,  ch'era  nemica  fua,  eòi  tutti  gli  amanti. 
%    Non  feemato  con  gli  occhi  — 

Grandi^degnc  fono  le  cofc,quando  la  vifta  conrifpondc  aU'immaginazionsdi  loro  avuta  i 

^    E  la  più  cafia  era  ivi  la  più  bella . 

E'verfo,  cnc  fta  co -ne  mia  croce  fu  un  trivio,  per  far  capo". 

%   Così  giungemmo  alla  città  foprana  . 

Qui,  e  più  balio,  ilP.fi  fìnge  egli  ancora  noi  trionfo  di  Laura,  e  non t  focone  avendo  fi 
fìnto  prima  nel  trionfo  d'Amore,  ingabbiato  inciterai  E  dicendo  più  fopra  ;  Paff*ndo 
fe  »*  mudar  dritto  *  Lift  terno  , 

col  moftrare  di  non  aver*  egli  punto ,  che  far  nel  trionfo,  ed'cfTcmefemplice  fpettato- 
re.  Iodirci,  chedovendo  il  P.  effe  re  f Dettatore  di  tutto  1  trionfo,  con  veoia,  chelan- 
daflefrcondaitdo.:  epèròandavja  col  trionfo,  enoneradel  trionfo. 
%   Nel  tèmpio  pria  chi  dedicò  Sulpizia.^ 

Oppone  qui  ilCaftelvetro,  per  autori  ti  di  Solino  ,  che  Sutpi»ia  non  dedicò  tempio 
alcuno  r ma  una  ftatua  fola  a  Venere  Volgicore  ,  nelluo  rcntoio  »  Ch  oggidì  farebbe  fare 
un'  altare ,  e  non  una  Chiefa .  Vi  fi  aggiunge  Valerio  ,  eh?  nel  fsdiceumo  dell  ottavo  dil- 
le .-  Vtntris  VertitordU  Simulatrnm  &c.  E  Plinio  nel  j.SMlpiti*  P*terculifili* ,  mxor  Fhlvii 
riseti  fleti a  ex  eentum  Or tabmi s ,  qui  fimulmcrum  Venera  ex  Sybillintt  libri s  dedicar  et 
eyc.  Ma  in  favor  del  P.porrebbcfi  addurre  l' autorità  d'Ovidio,  che  nel  4.  de' Fatti  dirti, 
che  a  Venere  Volgicore  erano  ftatì  eretti  Temp;.- 

Rem»  f  mutuiti*  ptoavo>mm  tempero  l*pf*  e/t . 
Cununm  net  eros  ctnfuluijhs  unum  . 

Tempi*  )ubet  fieri  Veneri  ,  mutbut  ordine  fatlis 
Jndt  V*nut  verfo  ttumine  cord*  tenet . 

%    Non  di  gente  Plebea  ,  ma  di  patrizia  • 

pueerano  i  tempj  della  Pudicizia»  uno  per  le  donne  pattizie  ,  e  l'altro  per  le  plebee 
Però  dice  il  Poeta,  che  andarono  a  quello  delle  patrizie  ,  per  dare  a  vedere,  che  lau- 
ra era  nobile. 

%    E  */  giovent  Tofcan  ,  che  non  afeofe  &c. 

"Non  fo  fc  fia  lo  fteflo ,  il  non  aiconder  le  piaghe,  e  farfi  delle  piaghe  ,  perchè  fieno  vedute. 
^1    D*  ah  un  di  lor  ,  come  mia  [corta  Ceppe . 

Introduce  quilafcorta,  eh'  inrrodulfc  ne!  trionfo  d'Amore  ,  Iaqual  era  de  fcguaci  di 
quel  nume  a  E  raoftra  di  non  effcrfi  mai  fervitodi  lei,  eccetto  che  a  conofccrc  quelli  ul- 
timi j  quafi  che  quelli  foli  Éoffcro  incogniti  a  lui  ;  o  che  quel  giandawnedcU  Interpre- 
te, non  conofccffc  gii  altri .  . 

DEL  MURATORI. 

IL9  altra  Penelope.  Leggi  Penelopi  accentata  .full' ultima ,  fe  vuoi  che  il  ver  - 
focorra.  Cosìhà  il  MS.  A- e  in  effo  parimente  fi  legges  Xon etto c*tiiopì eyc. 
%    Efpennaccbiate  t*  ali.  lo  per  me  non  fento  idiotiimo  alcuno  in  quello 

Sp  ennmethiar  t  a/i  ad  Amore  . 

Con  quefle  é?  con  alquante  anime  chiare. 
Ouafi  eh**™  non  follerò  le  finquì  annoverate .  McgHo  nel  T«Ao  a  penna  * 
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C»n  qutfli  ,  *  con  eerte  mirre  a  vi  me  chiare . 
E  nota  appreflb  Trionfar  vidi  t  fen2adirc,  ch'egli  vide  I. trionfare. 

q    Fra  V  altre  la  Vefialetc.  U  P.  parca  che  aveffe  finito  il  catalogo,  equi  tor- 
na di  nuovo  al  regiflro ,  ma  iorfe  non  con  tutta  grafia . 
%    E  la  più  calìa  ivi  era  la  più  bella  . 
Ha  il  Mf.  fuddetto. 

E  la  più  enfia  ver»,  e  U  più  beli*. 
Fofcia  fegue  cosi  l'altra  Terzina. 

He  *l  trionfo  non  fuo  fegubr  di/piacque  Ore. 
Ma  perche  Scipione,  e  non  altri  Capitani ,  regnano  quello  Trionfo,  raentrenerore- 
va  .IP.  trovar  anchede  gli  altri  per  viaggio,  q  in  Roma:  j»on  sì  agevolmente  md 
faprefli  dire. 

'!/!"£"  T°fC*"  e\C*  >I«  di  Spurina,  il  quale  fi  sfiguro  con  piaghe 
la  belle/za  del  volto,  per  non  cadere  in /ofperto  a  imariti  di  molte  nobili  donne. Vedi 
Valerio  Mammo  .  Ma  il  P.  hnifce  anche  fecondo  quella  lettura  alquanto  /graziata- 
mente  .1  Capitolo.  O  non  volfe,  0  non  potè  limare,  quanto  conveniva  ,  qucfti 

7SS&l£  .  a  qu3l,chLe  P"zo  non  fo  vedere  che  fieno  degni  di  tan- 

ti incenfi  loro  liberalmente  dati  da  qualche  innamorato  del  Petrarca . 

* 

Trionfo  della  Morte  Cap.  I. 

Uefla  leggiadra ,  et  gloriofa  Donna  «OQpeih  mss. 
Cb'è  hoggi  nudofpirto  ,  et  poca  terra  %  23?.*  ^ 
Jbt  Ju  già  dt  valor*  alta  colonna  ;  *<s*  *• 

_  Tornava  con  bonor  da  la  fua  guerra  , 
Allegra  ,  havendo  vinto  il  gran,  nemico  , 
Che  con  (  3  J  fuo' ingegni  tutto  V  mondo  atterra  <Ìli°f3SS* 
Non  con  altr*  arme ,  che  co  9l  cor  pudico  , 
Et  d'un  bel  vifo  ,  et  di penjìeri  febivi  • 
D'un  parlar  faggio,  et  d'boncjlate  amico 
Era  mira  col  (  4  )  novo  à  veder  quivi  ioJn%Al  ' 

Rotte  V  arme  d1  Amor* ,  arco ,  et  faette  ' 
E  qual  morti  da  lui,  qual  prefi  vivi. 
La  bella  donna  ,  et  le  compagne  elette , 
Tornando  da  la  nobile  vittoria, 
In  un  bel  drapelletto  ivan  riflrette . 
Pocbe  eran;  perche  rara  è  vera  gloria:  , 
Ma  ciaf  cuna  per  fe  par  e  a  ben  degna 
Di  poema  chiariamo ,  et  d'bifloria . 
Era  la  lor  Vittorio  fa  infegna 

In  campo  verde  mn  candido  armellino  ; 
Ch'oro  fino,  et  topati  al  collo  tegna  .  * 
Non  human  veramente,  ma  divino 
Lor'  andar'  era ,  et  lor  fante  parole  ; 
Beato  è  ben 1  chi  nafee  à  tal  desino  \ 

Stelle 
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St file  chiare  pareano  in  mezzo  un  Sole  ; 

Che  tutte  ornava ,  et  non  toglie  a  Ur  vifia; 

Di  rofe  incoronate ,  et  di  viòle  : 
Et  come  gentil  cor'bonorc  acqui fla , 

Così  venia  quella  brigata  allegra  ; 

Qua  net*  io  vidi  un9  infogna  oscura  ,  et  (ri fi  a  ; 
Et  una  donna  involta  in  vejìa  negra 

Con  un  furor ,  quai*  io  non  fo  ,  fc  mai 

Al  tempo  de*  giganti  fnffc  à  Phlegra; 
Si  mofe  ;  et  dtffe  :  O*  tu  Donna  ,  che  vai 

Di  gioventnte,  et  di  bellezze  altera , 

Et  di  tua  vita  il  termine  non  fai  ; 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
Io  alcuni  teli  vecchi  quello  primo  Capitolo  di  Morte,  cosi  comincia , 
Quanti  già  ntlf  ita  matura ,  (T  acm 

Trionfi  «maro  il  ghriofe  coiti  t 

Quanti  Prigion  pajfar  per  la  vi»  (atra  &e. 
E  veramente  fi  vtde,  chequem  Trionfi,  non  ebb.ro  dal  P.  l'ultima  mano. 
•II    Allegra  avendo  vinto  *l gran  nemico. 
Alltgr»,  ed allegrar! ,  è  della  Provenzale. 

Pos  tot  qant  tt  /  altera  ,  e  fe  sbattiti*  ,  i 
«lift  il  Ventadorno.  , 
<|    Non  con  altr*  armit  che  col  cor  pudico  tic 

Bada  il  cuor  pudico  a  vincer  amor  laici vo  .•  ma  non  è  vittoria  degna  ,  quando  '1 
cuor  pudico  di  bellezza  di  corpo  non  viene  accompagnato  ;  perciocché  non  lì  pa- 
tifee,  eccetto  che  contrailo  interno,  non  vi  cllendo  chi  per  la  bruttezza  faccia  guer- 
ra di  fuori.  Ma  quando  la  beltà  ,  eia  cattiti  fono  congiunte,  allora  la  vittoria  è  glo- 
riola. Donna  bella  lenza  amore»  è  proverbio  di  cola  rara:  imperocché  la  bellezza 
è  nido  proprio  d'amore  ,  e  quando  ferve  alla  caditi  ,  violenta  la  fua  condizione. 
^    E  quai  morti  da  lui ,  quai  preji  vivi . 

Iettai  pres*  ivi  ,  dice  Un'altro  te  Ito  .  Sed  quii  hec  tnucltabit  ,  <5*  ent  mini  maguus 
Apollo  ?  Dice  il  Catte! vetro  ;  il  miratola  non  tra  vtdtr  rotte  un  arco  O»  una  farttr*  t 
ma  or»  m.  vtdtr  rotto  qutlt  arco  ,  e  qutlln  farttr»,  ftr  la  quali  fi  vtdtvano  quali  mor- 
ti da  Amori,  &  quali  frtfi  vivi.  Ma  quai  morti  da  lui,  cioè  per  lo  quale  lì  vedea- 
no  morti  da  lui ,  a  me  non  quadra*  E  chi  interpretafle  ,  che  L.  avendo  levato  di  ma- 
no ad  Amore  gli  ucci  lì ,  ed  i  prigionieri,  con  eMo  lei,  per  farli  emendare ,  al  tempio 
della  Pudicizia  li  conducete:  fcilpondcfi,  ch'effondo  quella  tutta  gente  morta, e  per 
confa  •  i  incorreggibile,  non  era  medicina  opportuna.  Io  credo  ,  che  corrifponda 
a  quello,  ch'egli  dille  difopra  nel  Cap.  antecedente.- 
iiillt  e  mille  famofe  e  cari  falme 

Terre  gli  vidi  ,  e  fcuottrgh  di  mane. 
Mille  vtttorhft  e  chiare  palmi» 
e  voglia  dire, che  era  nvracjloio  a  videre ,  che  L.  aveffe  non  folamente  rotte  l'armi  a  Cu- 
pido,ma  anche  gli  averfe  tolti  i  prigiooi,che  quivi  fi  vedeano  parte  vivi,  e  parte  morti. 
{    La  bella  donna ,  e  le  compagne  elette  . 

Quando  fu  noflo  mano  a  potar  quello  Capìtolo  ,  miglio  era  fenz'  altro  1'  accorciarlo 
finquì  rhe  quello  veramente  era  ottimo  principio. 
%    Poche  eran  ,  perchè  rara  è  vera  gloria . 

Di  fopra  fi  fcolfc  la  contraddizione j  che  pare  tra  quello  luogo,  e  l'altro  del  Ca- 
pitolo an:eced:ntc.  '  Sf  *  ** 
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Io  non  pori*  le  fiere  benedetta 

Vergini  ,  eh'  ivi  fur  chiudere  in  rima  t 
moftrando,  che  non  di  tutte,  ma  delle  (ole elette  intcndea  il  Poetai 
%    Era  la  lor  vittoriosa  infera  &c. 

Ali*  Vittorio?*  infegn*  verde ,  diATe  ncllcrime  di  morte.  L'armellino  con  l'oro,  eco' 
topazi,  lignifica  la  purità,  lafchicttezza ,  lacaftità,  la  pudicizia,  l'anima  immacu- 
lata.  Malo  mori  qu*m{*d*ri  ,  E  del  Topazio  diflfe  Fazio  degli  Ubcrii;  * 

Conferva  capitate  ,  acquila  prore  . 
Il  color  verde  lignifica  la  gioventù ,  e  la  bellezza ,  efsendo  il  color  verde  il  colore  della  Pri- 
mavera, che  è  la  gioventù,  e  la  bellezza  dd  anno;  onde  il  Guarino. 

O  Prim*ver*  gioventù  doli'  anno  , 

Ed  il  Montcmagno . 

Ke  quando?  età  verde  aprir  fi  /itole  . 
Turiti  dunque,  ecaftità  in  gioventù,  e  bellezza,  fono  t  lignificati  dell*  imprcfa;  im- 
perocché in  vecchiezza ,  e  brutezza  la  caftità  può  elserc  impotema  ,  c  aon  virtù .  E 
però  dilse  altrove  il  Poeta  diZenobia; 

Bell' e**,  »  nelV età  fiorita,  t  fnfc*,. 

*àu*nt'  in  piùgioventute  ,  o  *n  più  belltx.*-*, 

T*nto  p*r,  th'oneft*  fu*  laude  accrefea  . 

5    E  come  gentil  core  onore  acqui fia  ($c. 

Comparazione  pefeata  a  Tabarca.  Quella  brigata  fe  ne  venia  allegra  >  come  fanno  i 
cuori  gentili ,  quando  acquHUno  onore.  Così  fannofi  i  ve/fi  $  e  poi  gli  V -flettano  t 
concetti  come  le  felle. 

DEL  MURATORI. 

E*  Trionfo  da  leggerti  più  volentieri,  che  alcuni  altri  dell'  Autore  medefimo  »  ficco" 
me  provveduto  qua  e  là  d'eccellenti  Terzine,  e  condotto  con  un'affetto  conve- 
nevole a  tal  Poeta. 

%    Era  miracol  nuovo  &c.  si  legge  con  qualche  divertita  ne'Codict  feri  tu'. 

Er*  un  miraeol  pur'  a  veder  ivi 

notte  t  *rme  d'  Amor  ,  arco  ,  e  f*ttte . 
E  tal  morti  da  lui  ,  tal  prefi,  e  vivi  . 

Il  Talloni  s'appofe  al  vero  in  riveder  quelli  verfi  ,  ed  ora  ha  toccato  l'intenzion  del 
Poeta.  E  pure  ciò  non  ottante  il  P.  non  s'è  felicemente  fpiegatos  che  bifognava  dire 
non  folo  ,  cheli  vedeano  ivi  gì'  imprigionati,  ed  uccifi  da  Amore,  ma  che  L.  gliele 
avea  ritolti.  Senza  che,  fi  può  chiedere  ancora,  che  voglia  lignificare  il  ritorrc  collo- 
ro ad  Amore.  Ma  non  cerchiamo  oltre. 

•|f  Poche  eran  ($c.  Per  compagne  elette ,  io  credeva  a  tutta  prima,  che  il  P. in- 
tendale non  le  Vergini,  o  Donne  Compagne  di  L.  ma  le  Virtù  annoverate  nel  Capito- 
la precedente ,  li  dove  diflc  : 

Armate  eran  con  lei  tutte  te  fue 

Chiare  firtuti  ,  oh  glori  of»  fchiera  .'  (Te. 
Ma  più  a  ballo  s' incontrano  verfi,  che  non  ammettono  si  fatta  fpiegazione. 

Beato  è  ben  He.  .Epifonema,  in  cuideenotarfi  qmìnafee  m  m/  dtfitno,  fic« 
come  ancora  quel  beato  è  chi ,  parlandoli  di  fole  femmine .  Ne'  Tefti  a  penna  fi  legge  • 

Beata  fi  è  ,  qual  nafte  a  tal  defiino. 

ly  fon  colei,  che  sì  importuna  y  e  fera 

Chiamata  fon  da  voi  #  [orda  ,  ($  cieca  , 

Gente  ,  à  cui  fi  fa  notte  inanzi  fera  . 
J*  ho  condoli*  al  fin  la  gente  Greca  , 

Et  la  Troiana ,  a  l'  ultimo  i  Romani 

Co»  la  mia  fpada  ,  la  qual  punge  ,  &  feca  ; 

Et  p0. 

.  -  ) 


Digitized  by  Google 


Trionfo  della  Morte  Càp/  L  *4jr 

£t  popoli  altri  barbar efebi  ,  & 

£/  (i  )  giungendo  ,  quand9  altri  non  m9afpctta>  (  '  ** 

Ho  interrotti  mille  penftcf  vani. 
Hor*  à  voi,  quando  'l  viver  più  diletta  > 

Dritto  '/  wio  «r/o  >  che  Fortuna     '  •  ) 

voJ?ro  ^o/rr  «maro  mfff*. 

/»  foflor  »o*  bai  tu  ragione  alcuna , 

Et  in  me  pota  ;  folo  in  quefta  fpoglia\ 

Rifpofe  quella ,  ffc<r  mo»do  una;  0 

Jffrri  fo>  ffc*  n'  barà  più  di  me  doglia  ; 
*«i  <M  m'°  viver  P****J 

A9  me  fi  a  grafia  ,  cbe  di  qui  mi  fcioglia  2  , 
Qn*l'è,  cbi  9ncofa  nuova  gli  occhi  mende* 

Et  vede ,  ond9  al  principio  nonJ  accorfe  ; 

Si  c9  bor  fi  maraviglia ,  bor  fi  riprende  ; 
Tal  fi  fe  quella  fera  :  &  poi  che  9n  forfè 

Fu  fiata  un  poco  ;  ben  le  riconofeo  , 

D/j0V ;  #/°>  oinwoVJ  m/o  jfar/t  (z)  U  morfei  ^UU!** 
Poi  fo  '/  ciglio  me»  torbido  ,  #  mr»  fo/Jro, 

£)/jf<r:  Tir,  che  la  bella  fchiera  guidi ,  - 
-    Pwr       fentifti  mai  (  5  )  mio  duro  tifai         * 1  !£.  i0.9"' 
5V     /  f  o»y^//o  mio  p^o  fi  /ùft  ; 

Cbe  sforzar  pojfo  ;  egli  è  pur9  il  migliore 

Fuggir  vecchiezza  ,  &  fuor  molti  faftidt . 
/'  fon  difpojìa  farti  un  tal9  bonore  ,      ,  , 

Qual9  altrui  far  non  fogliò  ;  i$  che  tu  paffi 

Senza  paura ,  43  f™Z*  dolore  • 

Come  piace  al  Signor ,  cbe9h  cielo  fiaffi , 

Et  indi  regge ,  éf  "mpr*  l'umverfo: 

Farai  di  me  quel,  cbe  de  gli  altri  faffi  : 
Cos)  rifpofe  :  &  ceco  da  traverfo 
I    Piena  di  morti  tutta  la  campagna  ; 

Che  comprender  nò  9t  può  ptofa,  ne  veffo. 
Da  India  ,  dal  Cataio ,  Marrocco  ,  #  Spagli* 

Il  mezzo  bavea  già  pieno,  &  le  pendici 

Per  molti  tempi  quella  turba  magna » 
Ivi  eran  quei,  chi  fur  detti  felici  ,  U\imim* 
(4)  Pontefici,  regnanti ,  e  9mperatori\  . 

Hor  fono  ignudi ,  poveri ,  &  mendict  » 
U9fon9  bor  h  ricchezze?  u9fon  gli  honori, 

Et  U  gemme ,  #  jfi  feettri,  &  le  corone , 

Et  U  mitre  con  purpurei  colorii  ^  ..  >i 
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TdifcTy  chi  fpeme  in  cofa  mortai  pone 

X  Ma  chi  non  ve  la  pone  ?  )  Cf  s'eit  fi. trova 

A9  la  fine  ingannato  >  è  ben  ragione. 
O' ciechi,  il  tanto  affaticar -che  giova? 

Tutti  tornate  à  la  gran  madre  antica  j 

E  'l  nome  vojiro  à  pena  fi  ritrova. 
Pur  de  le  mille  un*  utile  fatica  f 

Che  non  fian  tutte  vanità  pale  fi  ; 

Chi  Stende  i  vojhi  ftudi,  sì  me  '/  dica. 
°  Che  vale  a  Soggiogar  (i  )  tanti. paefi, 

Et  tributarie  far  le  genti  firane 

Con  gli  animi  al  fuo  danno  fempre  acce  fi  ? 
Dopo  r imprefe  perigliofe  ,  éf  vane  , 

Et  co'l  \  angue  acquai  ar  terra  ,  éf  the  foro,  ' 

Via  più  dolce  fi  .(  2  )  trova  V  acqua  ,  -e  7  pane ^      <  9\JSg? 
EH  vetro ,  §  V  legno*;  che  le  gemme ,  &  l'oro. 

Afa  per  non  feguir  più  sì  lungo  tema  , 

Temp'è  r  ch'io  torni  al  mio  primo  Livore  . 
/'  dico ,  che  ginnt'  era  l'  ora  ex  trema 

Di  quella  breve  vita  gtoriofa . 

E'I  dubbio  paffo  ,  di  .che  ?/  mondo  trema-. 
Er'è  vederla  un'  altra  valor of a 

Schiera  M  donne  non  dal  'corpo  fciolta  » 

Per  faper ,  s'ejfer  puh  morte  pietofa  . 
Quella  bella  compagna  er'ivi  accolta 

Pur'  à  veder*  ,  &  contemplar'  il  fine  ; 

Che  far  convienfi ,  &  non  più  iV una  volt  a  ^ 
Tutte  fue  amiche j  &  tutte  eran  vicine. 

Allbor  di  quella  bionda  tefla  fvelfe 

Morte  con  la  fua  man'. un' aureo  crine. 
Così  del  mondo  il  più  bel  fiore  fcelfe  , 

Non  già  per  odio  ;  ma  per  dimojirarfi 

Tiù  chiaramente  ne  le  xófe  excelfe . 

•CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI; 
%    Gente  a  cui  fi  fa  notte  innanzi  fera: 

Cioè  gente  ,  che  noo  giudica  dirittamente  in  cofa  chiara,  «  raanifefta  ,  "Efpone  il 
Calici  vetro. 

Monna  cui  vìi*  ifi  pr»pt  jjun  vivp ,  mtqtitvidinti ,  diffe  lucreiio"*C#»r« 
*  efmrm  fama ,  ii  tui  nome  muori  manti  U  per  fotta  ,  EJpone  4in  Prelato  di  qualità*  . 
Ma  quelli  hanno  più  riguardo  all'intelligenza  comune  del  volgo,  che  all'intenzione 
del  Poeta  .  Però  «da  avvertire,  chequi  la  Morte  parla  con  laura  ,  e  con  le  compagne 
Tue,  che  non  erano  alcuna  di  loro  ,  né  d'intelletto  offuscato,  nè  di  fama  ottura  . 
Tal  che  di  queflt  non  è  da  dire,  che  voglia  intendere  il  Poeta  :  ma  ti  -bene di  co- 
loro, che  innanzi  la  vecchiezza  ^muoiono  j  a*  quali  il  giorno,  cioè  la  vita,  avanti  fera 

V  ofeura, 
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j  offrirà ,  edavanti  quel  termine  ,.  che  l'età  noftra  naturalmente (noie  iginl  E  quelli 
appunto  chiamanoimportuna  ,  e  cicca  la.  morte  ,  non  avendo  e'  vecchi  giufla  cagione  di 
così  chiamarla.  E  veggafi  ;  chc'l  P.altrove  contentò  f«  fteflo,  dicendo  in  perfoaaoi  Laura. 
£  compii min-  giornata  binanti  ftrm». 

%    Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica  .. 

Vergi  1  i 0  :   Antiquam  txquirit»  matrtm.. 

^[  ;  Era  a  vederla  un*  altra-  valorofa  età 

Se  quelle  erano  gentildonne  di  Cabrieres,il  P.fa  loro  torto.  E  pur  nel  Sonetto,  che 
comincia,  j£ tjutfto  'l nido,  in  etnia  mi*  Tenie* ,  moftrache.L.moriifc  inCabricrcs. 
Ma. dicendo  appreflb.. 

THltt  fu*  amici*  ,  #.  tuttt  tran  vitine  ,  . 
non  par  da  credere,  ch'elle  fonerò  di  quelle  Scanna  pecore  di  Cabrierci  /  ma  donne 
ài  qualità,  che  da' luoghi  vicini  fofTcr  venute  a  vederla.. 
%-  Aliar  di  quella  bionda  tejia  fvelfe  etc. . 

Oppone  qui  il  Caftclve'tro»  che  '1 P:  abbia  male  imitato.  Vergilio  nel  quarto,. dove  io- 
tr.oduce  Inde,  che  va  a  tagliare  i  capelli  a  Didone,  acciocché  pouà  morirei: come 
Euripide  avea  prima  finto  ,  che  Caronte  gli  tagliate  ad  Alccftida .  Ma  io  vorrei  fapere  i 
perchè  fieno  migliori  le  favole  d'Euripide,  ediycrgilio,  che  conno  la  verità  mamfefta 
tìngono  ,  chele  danne,  fc  non  vengono  loro  tagliati  i  capelli',  non  pollino  morire- 
di  quella  d'Ovidio,  e  del  P;  noftro ,  che  fen za  contraddire  a  verità  alcuna  favoleg- 
giano., che  le  vite  di  Nifoj  c  di  Laura,  dipendano  daun  capello  folo;  con  allego, 
ria  nobile,  che  la.  vita.  noftra.ftiaattaccata(comefidicc  per  proverbio)  ad  un  capello." 
Di  Laura  avea  detto  altrove  il  Poeta , 

Natura  tien  eofiti  t  un  ti  gonfile  "  *l 

Lacci»  ■  che  nuli»  sferza  ì  eh*  foftegna,- 
Però  io  non  veggo-  come  non.,  fia  benifTìnao  fìnto,  che  la  more?  per  uccider  L.  di  nata- 
ra  delicatiflìma ,  non  ebbepccefOtà  di  farla  fulminare  a  Giove ,  come  Capaneo  ;  o  di  fe- 
rirla con  uno  fpiedo  porchereccio  :  ma  che  collo  fvellerle  un  folo*  capello ,  cioè  con  una 
infirmiti  leggeri/Tima  l'cftinfc»  .Ma  alle  volte  il  credito  -,  che  hai  antichità  muffata, 
ne  fa  credere  contra  Y  tfpericnza  »  che  fempre  gl'  ingegni  piggiorjno . 

D  E  L.HU  LA.TO  RI.-         . ....  , 
\    Ho  interrotti  mille.  CtC.  l  Mfs*hanno  t .Ht >  i nttrrotti  infiniti  ov. . 

%    In  coflor  non  \  bai  tu  etc,  Belliflìma  rifpofla  di  Laura .  E  quindiancor  potreb- 
be tahin  dire ,  intendere  il  P*  per.  cempagn**Uttt  le  Virtù  di  L:  fulle  quali  non  avea  certa- 
mente  la  Morte  giurifdizione.alcuna,  benché  di  fopra  ella  avefiè  detto.-  Or' a  voi  ov. 
Sì  C*  bor  fi  maraviglia  .  Di  eh*  or  fi  maraviglia  hanno  i  Mfsi . 

4;  E  fo  quando  il  mio  dente  le  morfe. 

Quindi  appare,  che  lt  tempagn*  otttttài  L.  erano  poi  Donne ,  morte  una  volta ,  rd  allo- 
ra immortali'.  E  nota  qui ,  ed  altrove  l'attribuire  alla  Morte  denti  acuti  c  fieri ,  co'qoali 
sbrana  j  o  atto  Alca  i  miferi  mortali .  Ciò  ancora  fece  Dante  prima  del  nofiro  »  Qjji  non- 
dimeno non  fa  il  P.  eh' ella  fi  vaglia  di  quelle  armiron  tra  di  L»  per.  gran  privilegio* 
%Z  Io  fon  <  difpofla*  e/e.  pi&  follevarezza  di  Stile  qui  bramerei,  ^obilUKntc  di 
nuovo  fa  il  P.  rifpondere  L.nel  Ternario  feguentc . . 

^  Et. ecco  .da  traverete.  Converrebbe  cercare  ,  perchè,  e  come  il  P.  faccia 
qui  all'  improvvido  apparir  piena  tutta  la  campagna  di  morti,  non. veduti,  prima,  quan- 
tunque avellerò  già  per  molti  tempi  ripiene  quelle  pendici*. 

E  le:  mitre  -  etc.  I  Tetti  a  penna  portano i  • 

E  le  mrtr*t  r  i  turpi, ti.  calori .  Verfo  pit)  numcrofo 

S    Ma  chi  non  ve  la  pone  >  Qyafi  dna .-  ogn'  uom  ve  la  pone .  .. 
\   Tutti  tornate  .  Ne'Mfs.  icgg0:  T*tti  nmatif**  . 

Il  voftro  itom*  Ce, 

Sf  4  f'Aw 
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Pur  delle  mille  Qc.  e'  da  fupplire  Teff». 
\    Quella  bella  compagna  Credo  che  Cfmptgn*  Irla  qui  per  Cetnp*gnì*.  V 
ufarono  in  qucfto  fenfo  altri  antichi.  Ma  quella  pare  una  Terzina  entrata  qui  fola- 
mente  per  attaccare  l'antecedente  colla  (ufle^uentc  *  e  foddisfarc  alla  nccefljtà  delle 
rime  obbligate. 

%  Allor  di  quella  Nè  pur'  io  inquieterei  il  P.  per  quefta  invenzione.  Egli 
v  «onditneno da  avvertire,  edere  fiata  fuperftiziofa e  ridicola  opinion  de' Gentili ,  che  a? 
coloro,  i  qualiaveano  da  morire  ,Proferpina  tagliaflc  in  prima  i  capelli  ,e  non  un  capei- 
lo .  o  fi  a  che  il  crine  lignifichi  la  forza  deli*  uomo  ,  la  quale  manca  nel  morire  i  o  fia- 
che  il  moribondo  divenga  vittima  o  fchiavo  dell'Inferno,  dove  tutti  fecondo  i  Gentili 
paffavano,  e  perciò  aguifa  degli  fchiavi  Stagliavano  toro  le.  ch'ionie  da  Proferpina 
Quella  opinione  ngnirica  qoalcho,  cofa  preffo  di  coloro*  F.  avrebbe,  errato  il  P.  fé  vo- 
lendo in  ciò  imitare  i  Poeti  Pagani ,  svelse  parlato  d'unfol  capello,  perchè  elfi  parla* 
;ìrano  di.tutta  la  chioma ,  e  cosi  dee  kitende»fi  quel"  verfo  di  Virgilio  nel  *  dell'incide 5 

Non  Ah»  illi.  Jt*v*m  Br*/erp*VM  xeri.ue  Ctitum. 
jtijfitler**. 

Ora  alla  Fwola  di  Nifo  avrà  più  tolto  voluto  alludere  il  Poeta  §  e  m  quanto  al  dire  > 
èhe  la  vita  de  gli  uomini  è  attaccata  ad  un  capello,  è  detto  con  verità  ed  eleganza  me- 
taforica i  ma  rio*  fofe  gli  antichi  a quefro  penfafjcro,  o  le  vi  pcnùis;  IolUisonoAro, 
5.  quando  parlarono  di  tagliarci!  orine  ai  moribondi .. 
Quanti  lamenti  lagrinnfi  fparfi 
•    Fur*ivi9  ejfcudo  quei  begli  occhi  àfcìutti ^ 
Per  eh*  io  lunga  flagion  cantai ,  <*f  arfiv  . 
OBr  fra  tanti  fojpiri  ,  &  tanti  luta 
tacita  ,  (3  lieta  fola  fi  fede  a  > 
Del  fuo  bel  viver  già  cogliendo  i  frutti. 
Vattene  in, pace ,  ò  vera  mortai  Dea, 

Die  e  a  to>  ;  &  tal  fu  bea:  ma-  non  le  vaìfct 
Cantra  la  morte  infra-  ragion  s)  rea. 
Che  fa  de.  l'altre  i  feque^arfe,  #  alfe 
Jn  poche  notti  y ,f$  fi  cangiò  più  volte 
Cbumane  fperanze  cieche  ,  &  falfe.i 
Se  la.  terra  bagnar  lagrime  molte 
il)  Per  la  pietà  di  quell*  alma  gentile;  ^«1$?  * 

Chi  *l  vide  ,  il  fa:  tu'l  penfa,  che  l*  afcolle .. 
JJ 'bora  primiera,  e*l  d)  feflo  d*  Aprile  \ 

Che  già  mi  Jfrinfe  ,      bor\, lofio ,  mi  fciolfes: 
Come  Fortuna  va  cangiando  {l'ilei 
He  fan  di  fervitù  già.  mai  fi  dolfe  , 
Ne  di  morte- y  quant' io  di  libertate^ 
Et  de  la  vita  y  eh*  altri  non  mi  tolfc . 
Debito  al  monda,  #  debito  a  l*  etate 
(fc) Cacciarmi  in  anzi  ;  cb*  era  giunto  in  prima  **\8l 
'Nè  a  lui  torre  anebor  fua  dignitate . 
Bor  qualfujfc  'l dolor  (  3  )  qui  non  fijlima l       & tfti- 
Cb*  à  pena  ofo  penfàrne  ;  non  cb*iofia 
4rdìtp  di.  parlarne  in  verft}  ò  *n  firn*  . 

l'rrtì 
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Virtù  (  l  )  morta  è ,  bellezza ,  &  corte fi  a ,  «  \Ì£t?' 

Le  belle  donne  intorno  al  cafto  letto 

Trifle  diceano  :  Homai  di  noi  ,  ebe  fia  ? 
Cbi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  ? 

Chi  udirà  H  parlar  di  japer  pieno , 

E  'l  canto  pien  d*  angelico  diletto  * 
Lo  fpirto  per  partir  di  quel  bel  feno  '  1 

Con  tutte  fue  virtuti  in  fe  romito  ,i 

Fatt*  bavea  in  quella  parie  il  del  fere»*. 
Neffun  de  gli  aver  fari  fu  sì  ardito;  ■  ••  • 

Cb'  appreffaffe  giamai  con  vifla  ofeura  > 

Fi»  che  morte  il  fuo  a f alto  bebbe  fornito. 
Poi  ebe  >  depoflo  il  pianto  ,  &  la  paura 9  • 

Pur'  al  bel  vifo  era  ciascuna  intenta , 

Et  per  difperation  fatta  f ecura  ; 
Non  come  fiamma,  ebe  per  forza  è  fpenta  ; 

Ma  che  per  fe.  medefma  fi  eonfume\ 

Se-  n'  andò  in  pace  V  anima  contenta 
A'  cui  fa  d'un  foave  x  (*f  cbìaro  lume; 

Cui  nutrimento  à  poco  à  poco  manca  ; 

Tenendo  al.  fin'  il  fuo  ufato  cofiume  - 
Pallida  »ò-y  ma  ftiù  ebe  neve  bianca, 

Che  fenza  vento  in  un  bei  colle  fioccbi'y 

Parca  pofar,  cime  per  fona  fianca . 
Qttafi  un  dolce  dormir  ne'  fuoi  begli  ocebi  > 

Effe  n  do  'l  fpirto  già  da  lei  dìvìfo  , 

Era  auel ,  ebe  morir  cbiaman  gli  fcioeebi* 
Morte  bella  parca  mei  fuo  bel  vifo. 

COttSTDERAZIONl  DEL  TASSONI*  "J" 

1   Ne  a  lui  torre  ancor  fua  dignità**. 

Cwè  al  ra»»do. 

Or  q*»l  fijfi  H  d$ltr  qui  non  fi  firn** 

S*  U  ttrrm  b*in*r  l»irim$  trutt*  t 
£  Più  fopra:  Qtf»ti  Umemti  Uirimtft  ffarfi  ,  _ 

— m  Turivi'.  In  tre  maniere  viene  adire  a  mede  arno  . 
m    Con  tutte  fue  virtuti  in-  fe  romito-. 

Rtm  tc  in  ft  fefo,  cioè  raccolto  in  fe  fteflb  ,  e  non  umile,  come  intendono  alcuni  . 
\    Fatt*  avea  in  quella  parte  il  etcì  fereno  . 
Ovidio  nc'Fafti:  Rifa,  Cf  **r 

frotintij  tx  ili»  fMrti  firtnUi  tr+t  l 

f    Neffun-  de  gli  avverfarj  fu  sì  ardito  &c» 

Ffclude  il  Poeta,  chentun  Demoni»  in  forma  orribile  apparve :  a  Uuf  a,  mentre  mori  va, 
come  azlialtri,  chemuóiono,  fuolc  avvenire-  Ma.nonmduae  perciò*  erte  alcuno, 
dopo  eh'  ella  fa  morta  ,  fene  YCdelIc...  ^  £ 
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f    E  per  difperazhn,  fatta  f ecura  . 

JB  per  p*ur*  Ardimento  ho  moftrnto,  > 
difle  Lapo  Saltarelli . 

t   Parca  pofar  come,  perfora  fianca . , 

Minio  Secondo,  fcrivendo  a  Tacito  la  morte  di  Tuo  Zio  f  Hnbhus  eorporìs quìefanù 

Iter  ,  ijuam  defunti 0 . 

%     Effèndo  'l  fpirto  già  da  lei  divifo. 

E'contro  le  Regole  de'Gramatici  moderni,  come  ancora  .quell'altro  ; 

Ptungendo'l  dieo  y  e  tu  piangendo  7  ferivi . . 
Ma  come  diflc  l'Ariofto 

Tir  art  a  fegno  i  colpi  egnor  no*  Iteti 
Tuoflì  nondimeno  accomodar  faciliflìroanjcnte  leggendo  ,  come  leggono  alenai:  ; 

Stndo  lo  fpir:o  gii  d*  lei  divi/o»  ( 

D  E  L.  MURA  T  O  R  I. 

%>  Nè  a  lui .  torre  etc.  cioè  al  Mondo  non  fidovea  levar  sì  toflo  il  maraviglio-.. 
Io  ornamento  di  Laura.  NelMf.  più  antico  filegge  così»  „ 

N'.tt>rre  ******  Ini  fu»  dtgnitmtf. 
Ir»  vece  di  e*tel*rmi%  hanno,  i  Mf$.  ucdàr  mot  t  queflo  più  mi  piace . . 
Virtù,  morta  è I  Codici  :  virtù  muore. 

%    E  per  defperazion . .  Nc'Mfs.  è  nrafeinata quella parola*  leggendoli  :  : 
;    Per  depenno*,  fmtta. forum. 

H    Pallida,  no  4  etc .  Avrai  oflèrvato  di  belle  Tcraine-poco avanti ,  ma  quelle  nlci- . 
medue  fpezialraeote  meritano d  cfler  con fidcrate  e  lodate ,  fìccorne  belle  e  gentili  al  mag- 
gior legno.  E  ricordati  della  morte  di  Clorinda.  Termina  poi  bene  quefto  Capitolo  con 
quel  vaghi flun o  verft»,  * 

Morte  bellm  pure»  nel,  fuo  bel  vifo  »  „ 

*™F™d0  "  (pÌr">'  NeIW-raen'»,»'>.«Icae  »PP«n».,.eoint.ha.corre«o 
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A  notte ,  che  fegut  V  bórribiì  cafo', 
Cbcfpcnfe.'ISol',  anzri.ripofe  incielo;^  .  . 

 èVnd  to  jon  qui  ,  Com\  buom.cieco  rhiafo  ;  W 

Sparge  a  per  l\aria.  il  dolce  eflivo  gielo , 
Che  con  Ja  ,  bianca  ,  amica  ,  di  TitbOne 
Suol  lz)  de*  Jogni  confufi.  torre  il  velo  :  < *>> t&ni ' 

Quando,  donna  fembiantc.à.  la  flagione  , 
Di  gemme  orientali  incoronato  - 
Moffe  ver , me, da. mille  altre ,  corone  ; 
Er  quella  man, già  ;  tanto  de  fiata  ,  , 
A\  me  parlando,  et  fofpir andò  porfc  ; 
Ondy  eterna. dolcezza. al  cor  m'  è.nata  . 
Knonofct  colei ,  cé*  (  g  )  prima  t or fe  * 
/  p<#.  rmj  </«/  jkMVo ,  viaggio , 
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Come  'l  cor.  giove nil  di  lei  s'  accorfe  ; 
Così  penfofa  in  atto  burnì!  e  ,  éf  faggio 
S'  affi f e  ;  &  feder  femmi  in  una  riva  , 
La  qual'  ombrava  ita  bel  lauro ,  éf  un  faggio  . 
Come  non  conòfeb'  io  l' alma  mia  Diva} 

Ri fpofi  in  gut fa  d'buom,  che  parla  ,  #  plora  : 
Dimmi  pur  prego ,  fe  fei  morta ,  ò  viva . 
Viva  fon*  70,  #  tu  fei  morto  anebora , 

Di fs'  ella;  #  farai  fempre ,'infin  che  giunga 
Per  levarti  di  terra  l'  ultim*  bora . 
Ma  'l  tempo  è  breve ,  &  nofira  voglia  è  lunga  : 
Però  t'avifa,  e  'l  tuo  dir  Jìringi,  &  frena, 
Anzi  ebe  'l  giorno  già  vicin  n'  aggiunga. 
Et  io:  Al  fin  di  quefl*  altra  f erena , 
C  ba  nome  vita  (ebe  per  prova  il  fai) 
Deb  dimmi,  fe  'l  morir*  è  sì  gran: pena. 
Rifpofe  :  Mentre  al  vulgo  dietro  vai, 
Et  à  l'  opinion  fua  cieca ,  &  dura.; 
EJfer  felice  non  può' tu  gì  amai  : 
La  Morte  è  fin  d'  una  prigioa*  ofeura 
(i)  A'  gli  animi  gentili  ;  à  gli  altri  è  noia-,  ^'ttiST* 
C  hanno  ptflo  nel  fango  ogni  lor  cura;  m 
Et  bora  il  morir  mio,  che  sì  t'  annoia  , 
Ti  farebbe  allegrar  ',  fe  tu  fentiffi 
La  mille/ima  parte  di  mia  gioia: 
Così  parlava,  <6f  gli -occhi  bave'  al  ciel  fijfi 
Divot amente  ;  poi  mi  fé  in  fileni  io , 
Quelle  labra  rofate  ,  in  fin  cb'  io  diffi: 
Siila ,  Mario ,  Neron ,  Gaio  ,  &  Mczcntio; 
v    Fianchi ,  fi  otti  a  chi ,  febbri  ardenti  fanno 
•Parer  la  morte  amara  più ,  cb'affentio. 
Negar  ,  diffe  ,  non  poffo  ;  ebe  l*  affanno 
Che  va  inanzi  al  morir,  non  doglia  forte: 
Ma  più  la  tema  de  V  eterno  danno: 
Ma  pur  ebe  l*  alma  in  Dio  fi  riconforte  , 
E  'l  cor  ,  che  'n  fe  medefmo  forfè  è  lajfo' 
Cbe  altro ,  'cb'  un  fofpir  breve  è  la  morte} 
V  havea_già  vicin  l'ultimo  paffo  , 

La  carne  inferma ,  &  V  anima  àncbor  pronta^ 
Quand'  udì  dir*  in  un  fuon  trifìo,  éf  baffo; 
O*  mi  fero  colui,  cb*  e*  giorni  conta. 
Et  pargli  l*  un  mill*  anni,  e  *ndarno  vive, 
Et  feco  in  terra  mai  non  fi  raffronta', 
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Et  cerca  *l  mar,  43  tutte  le  fue  rive; 

Et  fempre  un  fiile ,  ovunqu'  e*  fuffe  ,  tenne; 
Sol  èli  lei  penfa  ,  ò  di  lei  parla,  è  fcrive . 
Ailbora  in  quella  parte,  onde  'l  fuon  venne, 
CU  occhi  languidi  volgo  ;  (3  veggio  quella , 
(^Ch'ambo  noi,  me  fofpinfe ,  43  te  ritenne.         (<  }*Ìi**k' 
Riconobbila  al  volto,  e  à  la  favella', 
Che  fpeffo  ha  già  H  mio  cor  racconsolato , 
Hor  grave,  tf  faggia ,  allbor*  bonejia,  43  bella. 
Et  quand'  io  fui  net  mio  più  bello  fiato  , 
Ne  l*età  mia  più  verde  ,  à  te  più  cara  : 
Cb'à  dir',  43  à  penfar'  à  molti  ha  dato  ; 
Mi  fu  la  vita  poco  men ,  che  amara, 
A'  rifpetto  di  quella  manfueta , 
Et  dolce  morte,  cb'  a*  mortali  e  rara: 
Cbe  *n  tutto  quel  mio  paffo  er*  io  pisi  lieta  , 
Che  qual  d*  exilio  al  dolce  albtrgp  r  ie  de  ^ 
Se  non  cbe  mi  ftringea  fol  di  te  pietà; 
Deb  Madonna,  difs*  io,  per  quella  fede , 
Cbe  vi  fu  credo  al  tempo  manifefia  , 
Hor  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede; 
•    Creovi  Amor  penfìer  mai  ne  la  tefia 

D*  baver  pietà  del  mh  lungo  martire , 
Non  laf dando  voflr*  aka  imprefa  hi  nettai 
Cb'  e*  vofiri  dolci  {degni,  43  le  dolc*  ire  , 
Le  dolci  paci  ne1  begli  occhi  <fcrìtte 
Tenner  moli*  anni  in  dubbio  il  mio  de/ire, 
A'  pena  bebb'  io  quefie  parole  ditte  ; 
Cb*  i  vidi  lampeggiar  quel  dolce  rifo , 
Cb*  un  Sol  fu  già  di  mie  -oirtuti  afflitte: 
Poi  dijfe  foj  virando:  Mai  divifo 

Da  te  non  fu  *l  mio  cor ,  ne  giamai  fa, 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  co  *l  mio  vifo: 
Perche  à  falvar  te,  &  me  nuli'  altra  via 
Era  à  la  nofira  giove  netta  fama  :  , 
Ne  per  for^a  è  però  madre  men  pia  . 
Quante  volte  difs*  io  meco:  Quefii  ama ,* 

Anzi  arde  :  (2)  ber  sì  convien ,  cb'  à  ciò  proveggia: 
Et  mal  può  proveder  ,  chi  teme ,  e  bmma. 
Quel  di  fuor  miri  ;  43  quel  dentro  non  vtggia  : 
Quello  fu  quel,  cbe  ti  rivolge,  43  firinfe 
Spcjfo,  come  c«val  fretti  cbe  vaneggia, 

CON* 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    La  notte ,  che  feguì  V  orribil  cafo  . 

E*  anfibologico:  ma  s'intende  della  notte»  che  venne  dietro  all'orribil  cafo  ,  perciocché  L. 

non  mori  di  notte ,  ma  la  mattina  nell'ora  prima ,  come  lì  vede  nel  cap,  precedente* 

%    Che  fpenfe  il  Sole ,  anzi  H  r'tpofe  in  Cielo . 

Favella  del  Sol  d'Amore. 

^    Suol  de*  fogni  confufi  torre  il  velo, 

Efcludcndo  ilP.  i  fogni  confufi,  include  levifioni,  ole  rivelazioni,  che  non  fono  fo- 

f ni  confufi.  Ed  è,  come  fediceffe;  fuol  levarea*  fogni  il  vele  della  confufianc.  L*  ora 
quella  fecondo  Dante, 

In  che  la  mento  nojtra  peregrina 
Più  dalla  carni,  e' me»  da*  ponfier  prefa, 
Allo  /ne  vifion  quafi  è  divina  . 
Kamquo  fub  aurora  jam  iormitante  lucerna. , 

Tempore  quo  terni  fomnia  vera  folent ,  diffe  Ovidio  ; 

Quando  Donna  fembiantc  alla  ftagione . 
Cioè  bella  come  la  Primavera,  e  come  l'Aurora* 
%    Mofse  ver  me  da  mille  altre  corone . 
Cioè,  da  mille  altre  anime  incoronate,  ch'erano  con  lei. 
J    Riconofci  colei ,  che  prima  torfe  Gc 

Ch'  ufet  per  re  della  volgare  fchiera ,  dille  Dante  . 

%    Come  'l  cor  giove nil  di  lei  /'  accorfe. 

Quello  verfo  può  averduefpofizioni,  luna  intendendo  del  cuor  di  Laura,  e  l'altra  del 

cuor  del  Poeta.  Se  intendiamo  di  quel  di  Laura,  va  interpretato,  Come  t  accorfe  il  cuor 

giovenile  di  lei  ;  cioè  fecondo  che  conobbe  il  cuore  di  L.  tuttoché  giovenile  ,  e  di  poca  età* 

Scintendiarao  del  cuore  del  P.  va  efpofto  ,  Come,  cioè  l'ubico  eh.- il  tuo  cuor  giovatile* 

o  Poeta,  s'accorfe  di  lei,  ed  ebbe  cognizione  delle  fue  qualied  . 

%   Viva  fon*  io  ,  e  tu  fe'  morto  ancora. 

Cicerone  de  SomnoScipionis.-  Ve/Ira  vero,  aut.  dicitur  vita,  mott  efi . 

^    Però  t*  avvifa  ,  e  H  tuo  dir  firingi ,  e  frena  . 

Il  verbo  Awifaro  nella  Lingua  ha  molti  lignificaci.  L'uno  fi  è  quello  della  Novella  18. 

delle  cento  antiche:  Vedi  quanti  fono  dugento  marchi  ,  che  gli  hai  così  per  neeme  .  Lo  Re 

gli  avvitì»  e  diffe .  Un'altro  fi  è  quello  del  Boccaccio:  Avvi/and*  qutfik  non  poter  effe- 

re.  Un'altro  qucllodi Dante  nellcfuc  terze  rime.- 

Avvi/ando  lor  prefa ,  e  lor  vantaggio . 
Et  un'altro  quefto  :  Però  t' avvifa,  cioè,  fii  avveduto  ed  accorto. 
^[   Che  altro  che  un  fofpir  breve  è  la  morte . 

Mortem  ipjam  pene  mi  aliud  effe,  quam  leve  fufpirium ,  diflb  altrove  nelle  Senili*" 

Aut  fuit,  ami  veniot ,  nihil  efi  pràfentit  in  illa, 

Uorfque  minus  pae»*  ,  quam  mora  mortis  habet , 
di/Te  un'altro  Poeta  parlando  della  Morte. 
%    Riconobbila  al  volto ,  e  alla  favella . 

Quella  è  da  credere,  chcfolfe  qualche  compagna  di  Laura,  mediatrice  de'fuoi  amori 
^~  — —  Mai  divifo  «* —  Da  te  non  fu  '/  mio  cor . 

Cor  dot  amor  non  fot  devis ,  diffe  Scrcamone*- 
Nen  fu  giamma  il  meo  cor  da  voi  divi/o  , 
diffe  Lemmo  Poeta  antico  Piftojcfe,  in  una  fua  Ballata. 

DEL  MURATORI. 

PEnfa il Caffcrlvetro ,  che  il  P.  rifiutale  quefto  Capitolo,  perchè  non  ha  continua- 
zione coll'antecedentc .  In  effetto  coli  d'uno, e  qui  fi  parla d un'altro  SogRO,  o 

vogliam 
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voglwm  dire  d'un* altra  Vifìone.  Ma  a  noi  baderà  di  dire  ,  quefto  non  effe  re  il  luogo  del 
preferite  Capitolo  ,  ma  bensì  di  quell'altro  della  Fama ,  che  incomincia.*  Ds  pei  cb*  Mar- 
re ov.  e  chclcguita  per  l'appunto  in  ambedue  i  Codici  dell*  Eftenfe  dietro  all' ultima- 
mente pattato*  Per  altro  ha  il  preferite  Cap* delle  belle  cole ,  degne  ficuramentc  del  no 
Aro  Autore* 

*f    Cb*  ambo  noi .  cfn  *mì  noi ,  fi  legge  in  ambedue  i  Tedi  a  peana. 

f    Quante  volte  difs*  io:  Quelli  non  ama. 

leggeri  nc'Mfs. 

Quinte  volte  di/s'ìe  mece  :  Quefiì  ama. 

T    Come  cavai  fren  che  vaneggia  .  Notalo,  ma  non  perimitarlo* 
Più  di  mille  fate  ira  dipinfe 

Il  volto  mio  ;  cb*  Amor*  ardeva  il  core  : 

Ma  voglia  in  me  ragion  già  mai  non  vinfe* 
Poi,  fe  vinto  ti  vidi  dal  dolore, 

Drizzai  *n  te  gli  occhi  allbor  Soavemente  , 

Salvando  la  tua  vita ,  9*1  nofiro  bonorc: 
E  fe  fu  òajjìon  troppo  pojfcnte  ; 

E  la  fronte ,  &  la  voce  à  falutarti 

Mo(Ji  bor  timorofa  ,  &  bor  dolente: 
Quefii  far  teco  mie*  ingegni ,  #  mìe  arti, 

Hor  benigne  accoglienze,  &  bora  /degni; 

Tu  H  fai,  che  n*bai  cantato  in  molte  parti* 
Cb*  i  vidi  gli  occhi  tuoi  talbor  sì  pregni 

Di  lagrime',  cb*  io  di  fi  ;  Quelli  è  corfo 

A*  morte ,  non  l'aitando:  i  veggio  i  fegnii 
Allbor  providi  d* bone  fio  foccorfo. 

Talbor  ti  vidi  tali  fproni  al  fianco  , 

Cb*  i  dijji  :  Qui  convien  più  duro  morfo . 
Così  caldo ,  vermiglio  ,  freddo  ,  &  bianco , 

Hor  trillo ,  bor  lieto ,  infin  qui  t* ho  conditilo 

Salvo  (ond*  io  mi  rallegro  )  benché  fianco  . 
Et  io:  Madonna  affai  fora  gran  frutto 

Quello  d*ogni  mia  fe ,  pur  cb*  io  7  credeffi\ 

Difit  tremando,  i$  non  co  *l  vifo  afeiutto* 
Di  poca  fede  :  bor*  ioy  fe  no  *l  fapefii  , 

Se  non  fojfe  ben  ver  >  perche  7  direi} 

Rifpofe  ,  e  *n  vifia  parve  s*  accendejji  . 
S*al  mondo  tu  piace fii  à  gli  ocebi  miei  , 

Quefio  mi  taccio:  pur  quel  dolce  nodo 

Mi  piacque  affai  ,  che  *ntorno  al  core  hmvei . 
Et  piacem*  il  bel  nome  (le  *l  ver*  odo  ) 

Che  lunge  >  &  preffo  co  *l  tuo  dir  m*  a  equi  fii  : 

Ne  riar*n  tuo  amor  fichi  efi  altro y  che  modo: 
Quel  m.mcò  folo:  éf  mentre  in  ani  trifit 

vJei 
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Voìci  moflrarmi  quel ,  cb'  io  vede  a  fempre , 

//  tuo  cor  cbiufo  à  tutto  *l  mondo  aprifli . 
Quinci  'l  mio  gelo  ;  ond*  anebor  ti  difiempre: 

Cbe  concordia  era  tal  de  V  altre  cofe\ 

Qual  giunge  Amor ,  pur  c'boncflate  il  tempre. 
Fur  qua/i  equali  in  noi  fiamme  amorofey 

Almen  poi  cb*  io  m'  avidi  del  tuo  foco  : 

Ma  V  un  V  appalesò ,  V  altro  V  afeofe. 
Tu  eri  di  mercè  chiamar  già  roco , 

guand'  io  tacca  ;  perche  vergogna ,  e  tema 

Facean  molto  defir  parer  si  poco. 
Non  è  minore  il  duol,  per  eh*  altri  H  prema; 

Ne  maggior ,  per  andar fi  lamentando; 

per  fittion  non  crefee  si  ver ,  ne  [cerna. 
Ma  non  fi  ruppe  almen*  ogni  vel ,  quando 

Sola  i  tuoi  detti ,  te  prefente  ,  accolfi  ? 

Dir  più  non  ofa  il  nofiro  amor  cantando. 
Teco  era  V  eor*  ;  à  me  gli  ùcchi  r accolfi  : 

Di  ciò  ,  some  d*  iniqua  parte ,  duol  ti  ; 

Se  '/  meglio ,  e  'I  più  ti  diedi ,  e  '1  nten  ti  Solfi  : 
Ne  penfi ,  cbe  perche  ti  foffer  tolti 

Ben  mille  volte  ,  &  più  di  mille  ,  &  mille 

Renduti,  &  con  pietate  à  te  fur  volti. 
Et  [tate  foran  lor  Iteci  tranquille 

Sempre  ver  te  ;  fi  non  c'bebbi  temenza 

De  le  pericoìofe  tue  faville . 
Più  ti  vo  dir ,  per  non  laf darti  fenza 

Una  conclufion,  cb'  à  te  fia  grata 

Forfè  d'udir*  in  fu  quefta  partenza'. 
Jn  tutte  V altre  cofe  aftaì  beata, 

Jn  una  fola  à  me  ftejfa  difpiacqui  ; 

Cbe  'n  troppo  burnii  terren  mi  trovai  nata . 
Vuoimi  anebor  veramente ,  eh*  io  non  nacqui 

Almen  più  prefso  al  tuo  fiorito  nido:  w  fc 

Ma  afsai  fu  bel  paefe ,  (l  )  4>nd'  io  ti  piacqui  :  VJn. 
Cbe  potea  'i  cor ,  del  quol  fol'  so  mi  fido, 

Volgerfi  altrove  ,  d  te  ejfendo  ignota  ; 

Ond'  io  fora  nten  chiara  ,  &  di  men  grido . 
Qucfio  nò,  rifpos'io;  perche  la  rofa 

Terza  del  del  m*  *lz*va  à  tanto  amore, 

Ovunque  s  foffi  ,  ftabile ,  &  immota . 
Hor  (i),  ebefifia,  dif s'ella,  i  n'hebbi  honorc 

Cb'  anebor  mi  fegue  ;  ma  per  tuo  diletto 

jT  fi  TUOI 
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Tu  non  t'accorgi  del  fuggir  de  l'bore. 
Vedi  l*  aurora  de  l*  aurato  letto 

Rimenar*  a*  mortali  il  giorno;  e  *l  Sole 

Già  fuor  de  l'oceano  infino  al  petto. 
Qucfìa  vien  per  partirci  ;  onde  mi  dole: 

S*  à  dir*  bai  altro,  fi  udì  a  d*efser  breve  , 

Et  co  *l  tempo  difpenfa  le  parole . 
Quant*  io  fofferjì  mai ,  foave  ,  #  leve 

Diffi,  m'ba  fatto  il  parlar  dolce,  &  pio: 

Ma  l  viver  fenza  voi  m* è  duro,  &  grtve : 
Però  fapev  vorrei,  Madonna,  s*  io 

Son  per  tardi  feguirvi ,  ò  fe  per  tempo? 

Ella  già  mofsa  difsex  Al  creder  mio 
Tu  farai  %n  ttrra  fenza  me  gran  tempo . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI! 
%    Quefti  fur  tccQ  mie*  ingegni x  mie  ariti 

Rcndegli  ragione  lafrafchctta,  perchè  or  vezzeggiato*  or' afprcggiato  l'ajefle. 
^    Di  poca  fede  ;  or"  io,  fe  no  *l  fapejfi . 

Alcuni  teiti  lutino  ,  Dipecm  fede  *rm  iv.  Di  mano  del  P.c  fcritro:  Di  foca  fede,  trto3 
Cioè  di  poca>  fede,  cattivo ,  e  mal  penlante,  efprimcre  il  proprio  delle  donne ,  chefo- 
glion  chiamar  rei,  e  cattivi  gli  amanti  loro  ,  quando  non  filaiciao  nenarpe  1  naie  . 
%    Rifpofe  ,  e  iv  vifta  parve  s*  accendevi. 
Coietto  aon  dirà  il  Calici  vetro,  che  Ha  quinto  cafo,  come  quell'altro; 
£  non  credo ,  eh'  Amor»  in  Cipro  avefft  • 

Mi  piacque  affai  ,  fb*  intorno  al  core  ave  ti 
Avti,  per  avevi ,  cioè  mi  pimenti  e  ,  che  ti*  rni  amarli  •  • 
*H    Cbe  lunge  ,  e  prefo  col  tuo  dir  m*  acquifiì. 

,  e  preffo ,  «  termine  della  Provenzale. 

Qumnc  non  zi  don»*  Ituitth  t  ni  pr.ts  > 
dille  Amerigo  di  Pingui. :  o  . 

%    Ma  non  fi  ruppe  almeno  ogni  veì ,  quando  &cu 

Significa  quello,  che  IP.  parlando  dov*  era  l.  fola ,  fi  lafciò  cadere  o  Tetterà,  o  altra 
fcrittura  amorofa ,  ed  ella  in  prefenza  l'uà  la  raccolte!  Ovvero,  che  gliele  mandò  per 
qualche  mezzana,  ed  tì'a  trovandofi  folaun  pr«fenza  delP.  l'accettò  .  E  forfè  £u  la  {Ul- 
ta, fcrittura ,  di  che  nella  prima  Canzone  egli  accennò  dicendo  .\ 

O»/  io  "ridai  con  carta  ,  e  con  inehioftro  , 

iVtui  fan  mio  no  i  fio  more  ,  il  danno  è  io/ire. 

%    Di*  piti  non  ofa  H  noftro  amor  cantando . 

E'  verfo  che  dà  ,  che  fare  a  tutti .  Per  levare  ogni  diftculcà  potrebbe  leggerli; 

t>ir  piit  non  ofoyiL  nc/ìro  mmon  cent  nude.. 
fcJnndimcno  fecondo  h  lettura  comune  potrebbefi  anche  intendere  Xon  efa,  cioè  non 
of.irc  o  Poeta  di  dire ,  nè  di  icoprir  più  olcia  cantando  il  noftro amore,  per  non  entrare 
in  cofe  rematiche.  il  non-  va  per  interrogazione,  come  l'hanno  alcuni  tefti  korrttu . 
Ovvero  //  nofiro  amo*  non  efmt  cioè  io  non  ofa  per  oncftà,  didirpui  oltre  canundej 
de'  aoftri  amori  & 

1f    Più  ti  va*  efir  y  per  no»  lafciarii  fenza  4fc+ 

Chiamo  il  Caliti  vitro  qivum  quctt,q  luogo ,  non  tQuofcendo  caniccio,  clic  forgiugne 

Laura  . 
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laura ,  abbia  da  eflèr  grato  al  Poeta.  Laura  dice  quello ,  Io  t"  amai  o  Poeta ,  co- 
me tu  ne  Pttefti vedere  ifegni:  ne  folo  ti  ftimai  degno  dell'  amor  mio;  anzi  di  piè 
ti  vo'dire  per  tua  confolazionc ,  che  mi  di  mai  io  indegna  dell'  amor  tuo ,  vedendomi 
nata  in  cosibaflo  luogo ,  e  così  poveramente . 
%    Cb*  in  troppo  umil  terren  mi  trovai  nétta  . 

O  JUaUtUm,  &  fUOtitJ  poffem  numerar:  beate*  * 

Nsfci  felici  qui  mormora  fole  , 
difle  RutilioNumaziano  nel  Tuo  Itinerario. 
%    Ma  ajfai  fu  bel  paefe,  ov' io  ti  fi  acqui  &c. 

Dice  Laura.-  Ma  finalmente  ilpaefe  mio  fu  bello  abaflanza,  poiché  in  lui  ti  piacqui; 
Che  s" io  folB  nata  preflo  a  Firenze ,  dove  tu  non  frequentarti  mai ,  eflendori  ignota , 
il  tuo  cuore  infieme  collo  ftile  ad  altro  oggetto  fi  farebbe  rivolto  i  ond'  io  mi  farei 
rimafa  fenza  la  fama,  che  tu  m'hai  dato.  Ovvero  ci  poni ,  che  L.  fi  doglia  di  non 
cfler  nata  vicino  a  Fiorenza,  e  foggiunga*  Ma  affai  fu  bel  paefe ,  ov  io  ti  piatfui, 
cioè,  aflai  fu  bello  per-  me,  poiché  in  lui  ti  prefi  del  mio  amore  .  Perciocché  il 
tuo  cu«r  con  ragione  potea  rivoltarli  ad  altro  più  conofeiuto  oggetto ,  eflcndoii  io 
ignota  per  la  mia  povertà,  e  lafciarmi  fenza  la  fama,  chela  tua  penna  m'ha  data. 
Sovt,  per  pubi,  l'ufa  ancora  in  altro  luogo  il  P.  dicendo.* 

X,"  aaima  ,  *  e  ai  vita  manca 

Confi* Ito  ,  ove  7  martir  V adduce  ia  forfè* 

\    Oueflo  no,  rifpos9  io  ,  perchè  la  rota  etc. 

Favellando  poetica,  ed  amatoriamente,  rifponde  ilP.a  Laura,  eneo  folle  ella  nata 
iaTofeana,  oin  qualfivoglia  parte  del  mondo ,  era  egli  infallibilmente  dalla  ftella  di 
Venere  ad  cfler  fuo  amante  deftinaro- 

%  Cb*  ancor  mi  fegue  .  Che  la  fama  di  quello  mondo  accompagni,  e  piaccia 
ncli' altro,  ccontra quello,  che  difle  altrove» 

Ma  f$  U  Lati*»,  0  l  Greco. 

tarìan  di  me  dopo  U  morto t  ì  un  vento. 
Nondimeno  Dante  anch'  egli  finfc,  che  i  morti  .facciano  ftiraa  .della  /ama.,  e  dell* 
onore  di  qua. 

Ma  quando  tu  farai  nel  dolco  mondo 

Prenoti ,  € b'  alla  monto  altrui  mi  rechi  s 
difle  in  per  fon  a  di  Ciacco  t  benché  forfè  Dante  in  quel  luogo  non  fia  da  lodare  fingen- 
do, che  un  dannato  ignominiofo  pregaflè  d'clfer  ricordato  nel  mondo,  .da  chi  ali' ia- 
ferno  dellefuetrifteazionil'avea  veduto  punire.. 

DEL  MURATORI. 

*f    Quelli  >  è  corfo  etc.  Avea  prima  fcritto  il  P.comc  .ne  fanno  fede  i  Tefti  a 

penna;  Quefli  ì  wfo , 

Cbi  noni* aita  t  s  il  eonofeo  a  i  fogni . 

*f  Dir  più  non  ofa  .  IMfs. hanno;  Di  più  non.efa,  Mi  il  fenfo  retta  comepri- 
ma  ofeuro . 

Trionfo  della  Fama  Gap.  L 

DApoi  che  Morte  triompbò  nel  volto , 
Che  di  me  fpeffo  triompbar  folca, 
Et  fu  del  noflro  mondo  il  fuo  Sol  tolto  : 
Partijft  quella  difpictata,  et  rea  9  ^//t  ^ 


7. 


Digitized  by  Google 


*5  8         Trionfo  della  Fama  Gap.  L 

Pallida  ,  in  vi fia  borribile  ,  43  fuperba  , 
Che  '/  /«w<?  <fi  beliate  [pento  bavea: 
Quando  mirando  interno  fu  per  l'berba 
,     y'idi  da  V  altra  parte  giunger  quella  , 

Che  trabe  V  boom  del  fepolcro  ,  e  'nvita  il  ferba. 
(ij  Qual*  in  fu  7  giorno  V  amorofa  fi  ci  la 


l  t  )  Goaeiufrl 
-  un-  *U>. 


Suol  venir  d' Oriente  innanzi  al  Sole  , 

Che  s*  accompagna  volenticr  con  ella  ; 

Cotal  venia;  43  bor  di  quali  fcbole 

Verrà  7  maeflro,  che  deferiva  à  pieno 

Quel ,  eh*  i  vo  dire  in  femùlici  parole  ? 

Era  d*  intorno  il  ciel  tanto  fereno  , 

Che  per  tutto  7  ^  2.)  de  fio  y  cb*  arde  a  nel  $érc9 

L*  occhio  mio  non  potea  non  venir  meno . 

Scolpito  ter  le  fronti  era  7  valore 

De  V  bonorata  gente  :  dov*  io  feorfi 

Molti  di  quei ,  che  legar  vidi  Amore, 

Da  man  dextra ,  ove  prima  gli  occhi  por  fi  , 

La  bella  Donna  bavea  Cefare  ,  43  Scipio; 

Ma  qual  più  prejf  9 ,  à  gran  pena  m*  accorft  ; 

Vun  di  Virtute,  43  non  d*  Amor  mancìpio; 

V  altro  d*  entrambi:  43  poi  mi  fu  mofirata, 

Dopo  sì  gloriofo,  43  bel  principio  , 

Gente  di  ferro,  43  di  valor*  armata y 

Sì  come  in  Campidoglio  al  tèmpo  antico 

Talbora  per  via  Sacra,  o  per  via  Lata. 

V enian  tutti  in  quell*  ordine ,  eh*  i  dico  ; 

Et  legge a  fi  à  ciascuno  intorno  al  ciglio 

Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico . 

I era  intento  al  nobile  bisbiglio,  (  1)  a  iwitf. 

(3)  Al  volto,  à  gli  atti',  (4)  43  di  que'  primi  due  U)  J5'^  1, 

L*  un  feguiva  il  nipote,  43  l*  altro  il  figlio  ; 

Che  fol  fenz*  alcun  par*  al  mondo  fue: 

Et  quei ,  che  volfer*  a*  nemici  armati 

Chiudere  il  pajfo  con  le  membra  fue  f 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  ; 

L*  un  giva  manzi  ;  43  duo  ne  venia  n  dopo, 

Et  l*  ultim*  *ra*l  primo  tra  laudati, 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI., 
Ueflo  primo  Capi  to  lo  del  Trionfo  della  lama ,  fi  congiugne  col  primo  dclk  Morrei 
E  coli'  ultimo  fi  congiungeva  quell' altro  rifiutato,  che  comincia: 
Sei  ctr  pitn  d'  *m*rijftm*  dtlctx.i.*  , 

Onde  il.Cajlelvctro  ragionevolmente  fi  raoflc  a  credete  ,  che  '1  P.  avelie  intenxione 

di  rifìu- 
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di  rifiatar  V  uno»  e  l'altro.  E  veramente  quel  folo  della  Morte  pare,  che  tuttalafe. 
rie,  e  l'ordine  della  vifione  interrompa  r 

^    Ce  tal  venia ,  &  bor  di  quali  feote  , 
Alcuni  tedi  /corretti  hanno.  Et  io  di  quali  (cele. 
^    L*  occhio  mio  non  potea  non  venir  meno  . 

l'occhio  non  potea  badare  alla  totalità  del  delio ,  efpone  il  Cartel  vetro  .  Io  e/pongo  , 
cf>e  ter  tum ,  cioè  checontutto  l' diremo  delio,  ch'io  avea  di  vedere , l'occhio  mio 
non  ballava  per  refiftere  a  quella  tanta  luce.  Che  la  frale  per  tutti  li  polla  in  quello 
lignificato  pigliare,  altrove  lomofirò  il  P. dicendo. 

Ned  ella  m  me  per  tutte  il  fu»  di/degne 

Terra  giammai,  ne  per  /imitante  e/cura 

Le  mie  fperanx*  ©Y. 

^  Scolpito  per  le  fronti  era  '/  valore  &c.  < 
Altra  fcoltura  doveva  effer  queila,  che  non  quella  d'  un  Intagliatore  ,  tenuta  per  ci- 
ma d'uomo».  Volle  il  mio  Stampatore  (a  dinotare,  eh.' egli  viveva,  e  i'  aiutava  del 
Tuo)  fargl'  intagliare  in  rame,  una  lumaca  attaccata  ad  un  faflb  nudo  >  col  motto 
mio ,  emandoglineiidifcgno.  Maeglicomefaccente,la  fc'dafe»  ed  in  cambio  d'una 
lumaca  ,  ritraile  una  girella  di  falciccia  ,  la  più  naturale ,  eh'  ufeifie  mai  di  mano  di  pic- 
cicagnolo.  Spiaccmi ,  che  fi  mandale  a  riformare  aVinegiai  che  quel  sucre  meeei  (la- 
va dipinto  per  fare  il  pan*  unto.  Ma  tornando  alla  corrente,  quel  galantuomo 
dell'  Interprete  fe  lacolfefenza  dir  nulla?  Onde  il  P.  per  non  eflergli  obbligato  firifol- 
vè,  di  porre  acoftoro  una  declaratoria  in  fi  onte ,  come  a' cavalli,  che  fi  fubaflano  . 
GÌ' introduce  però  lenza  far  prima  motto,  che  la  FanuavefTe  gente  con  effo  lei .  £  non 
ottante  ilcedolonc,  par  nondimeno  in  que'verfi. 

—  Pei  mi  fu  me/Irata  (Jv. 
ch'egli  non  fi  fappia  feoftar  dal  babbo. 
%    Talora  per  via  fa  era  ,  o  ter  via  lata . 

Fu  il  primo  Giulio  Cefare ,  che  trionfale  pcrlaviafacra;  perciocché  innanzi  a  lui  tur- 
iti trionfi,  come  riferilee  il  Biondo  ,  per  la  via  trionfale  dal  Vaticano  al  Campidoglio , 
o  come  altri  dicono,  fino  alVclabro,  folcvano  condurfi. 
S    ■£  leggeafi  a  ciafeuno  intorno  al  ciglio  <*fc. 

Due  fpofiziont  acute  porta  il  Caliclvetro  intorno  a  quello  paffodel  titolo  deraglio.  Io 
intendo,  che  ciafeuno  fòffe  fegnato  con  quel  nome,  che  in  lui  era  più  noto  ,  e'1  fa- 
ceva più  gloriofo  al  -Mondo .  Come  per  efempio  Giulio  Cefare  era  più  noto  per  rifpctto 
del  nome  Impcrialeefaltato  da  lui,  e  però  avea  fcritto  in  fr  onte  Julius  c*Jar  imperator  . 
Suo  figliuolo  era  più  gloriofo  per  cagion  del  nome  di  Augullo  ,  e  però  il  (no  brevediceva 
oftavianus  Augufiut .  Pub.  Cornelio  era  più  noto  per  cagione  del  fopranome  di  Africa- 
no, e  nero  avea  fcritto  Africanut  Major ,  ccosì  gli  altri  tutti. 
%  E  l9  ultimo  era  il  primo  tra'  laudati . 

Cioè  di  bontà  di  vita  ,  edi  coitumi.*  ma  non  gii  di  valore.  Parla  del  Nafìca  .  Così  di 
fopra  diflèd'  Augulìo ,  che  fu  folo  al  mondo  lenza  pari ,  cioè  al  fuo  tempo,  non  l'aven- 
do alcuno*  nè  di  prudenza,  ne  di  fortuna,  nè  didominio  agguagliato. 

DEL  MURATORI. 

NE'Mfs.dell' Efienfe  dopo  il  Capitolo  proffimo  paffato  feguitanon  ilprcfente,  ma 
sì  quello,  che  dicono  rifiutato  dal  Poeta,  e  leggefi  nel  fine  d'  alcune  edizioni 
con  quello  principio. 

Ne!  Cor  pien  d*  amarijftma  dolce***. 
Tu  l'avrai  trovato  qui  avanti  al  Trionfo  d*  Amore  ,  non  crlendo  cofa  ,  di  cui  s'  abbia, 
a  vergognare  ilnoflro  Autore;  e  avendolo  ancora  comenrato  Bernardo  lllicino.  Comin- 
cia il  prelcnte  Capitolo  con  alcune  Eroiche  e  fpirirofe  Terzine • 
t£    Trionfò  nel  volto.  Del  volte  fi  legge  ne'Mfs. 

Te  a  C&« 
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tendo:  la  quale i 

%    Jn  fui  gbrtto  .  Ofscrvalo  ,  detto  per  in  fui  far»  iti  gitrntl 

^|    Cotal  venia  ;  et  bor  etc.  L'uno  de'  Tefli  vecchi  ha*  Cttal  veni»-,  &  ti* 

quali  Seo!e. 

«j    Dintorno  il  Ciel,  n' intorni  al  elfi,  leggo  ne'Mfs. 

q    Che  legar  vidi  Amore  .  ci  ha  un  poco  d'  Anfibologia.  Intendi.-  Amte 

Itti  i  q**b  * 

^     E  non  d'  amor  mancipio.  Qui  dice,  che  Scipione  non  fu  fchiavod^more. 
U  contrario  ha  detto  nella  Canzone .  Qptlt  mitico  mi»  itUt  Gv.ove  Amore  fi  vanta»  d* 
aver  lafciato  di  cadere  in  vii*  amor  d'Ancillc  alcuni  Eroi ,  fra'quali  fecondo  gl'Interpreti  è 
annoverato  ancora  Scipione .  Ma  oltre  all'  cfsere  quefti  Componimenti  V un  dall'altro  af- 
fatto fciolti ,  il  P.  ha  quivi  feguitato  alcuni  Autori ,  e  qui  ne  feguita  degli  altri. 
%    ì**un  ft£"ìva      "'potè.  Cioè  (ma  non  fenra  un  poco  d'anfibologia)  il  mi- 
nor Scipione  trnea  dietro  a  Scipione  il  grande,  e  Ottaviano  dietro  a  Giulio  Cefare. 
Poi  fiammeggiava  à  giti  fa  d*  un  piropo 
Colui ,  che  co  *l  conjiglio ,  et  cùn  la  man» 
A*  tutta  Italia  giunfe  al  maggior*  uopo  ; 
Ci)  Di  Claudio  dicoy  che  notturno  ,  et  piano,  (£>  .D&d 

Come  *l  Mctauro  vide ,  a  purgar  venne 
Di  ria  femenza  il  buon  campo  Romano . 
Egli  bebbe  ocebi  (z)  al  veder*  y  al  volar  penne?  Cl)'iSe,',u 
Et  un  grmn  vecebio  il  fecondava  appreffo  , 
Cbe  con  arte  Anniballe  à  bada  tenne. 
Un*  altro  Fabio  ,  et  duo  Caton.  con  ejfo  ; 
Duo  Paoli  y  duo  Bruti ,  et  duo  Marcelli  ; 
Un  Regol ,  cb*  amò  Roma  ,  et  non  fe  jìeffo  : 
Un  Curio,  et  un  Fabritio  affai  più  belli 

Con  la  lor  povertà,  cbe  Mi  da ,  o  Craffo 
^  Con  l* oro  ;  ond*  a  virtù  furon  ribelli . 
Cincinnato  y  et  Serra* ,  cbe  folo  un  paffo 
Senza  coflor  non  vanno  ;  e  Hgran  Camilla 
Di  viver  prima  ,  cbe  di  ben  far  lajfot 
Percb*  à  sì  alto  grado  il  ciel  fortillo  , 
Cbe  fua  Chiara  virtute  il  riconduffe  y 
Ond*  altrut  cieca  rabbia  dipartillo . 
Poi  quel  Torquato  y  cbe  9l  fgliuot  percuffe  % 
Et  viver*  orbo  per  amor  fofferfe 

De  la  {i  )  militia ,  percb*  orba  non  fuffe  :        <»>  ^f^^ 
jJunDtcio  y  et  l*  altro y  cbe  co  9l  petto  aperfe 
Le  febiere  de*  nemici:  ò  fiero  vof  > 
Cbe  *l  padre ,  e  *l  figlio  ad  un*  morte  offcrfcT 

Cut'» 
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Curilo  con  ìor  venia  non  mcn  devoto . 

Che  di  fe  ,  &  de  l'  arme  empiè  lo  fpeco 

In  mezzo  1  foro  borribilmente  voto, 
Mummio,  Levino,  Attilio;  &  era  feco 
Tito  Flaminio ,  che  con  forza  vinfe , 
(  l  )  Ma  affai  più  con  pietate  .  il  popol  Greco,        Uìjkgua  . 
Èravi  quel ,  che  *l  Re  di  Siria  cinfe 

D*  un  magnanimo  cerchio  ,      con  la  fronte  , 

Et  con  la  lingua  (  2  )  à  fuo  voler  lo  flrinfe  ;       M  ,r&*,k- 
Et  quel ,  cb'  armato  fol  difefe  (z)  il  monte  ,        1 1  >  jftt*"^ 

Onde  poi  fu  fofpinto  ;  &  quel ,  che  folo 

Con  tra  tutta  Tofcana  tenue  (4)  il  ponte,  **  M$«n!omt*% 

Et  quel ,  cb*  in  mezzo  del  nemico  fittolo 

Mo(f  t  la  mano  indarno  ,  &  pofeia  l*  arfe 

S)  feco  irato ,  ebe  non  fentì  '/  duolo  ; 
E  cbi  'n  mar  prima  vincitor'  apparfé 

Contra  Cartbaginefi  ,  &  cbi  lor  navi 

Fra  Sicilia  ,  ($  Sardigna  ruppe  ,  <5f  fparfe . 
Appio  conobbi  à  gli  occhi  fuoi  ,  che  gravi 

Furon  fempre ,  #  molefii  à  V burnii  plebe: 

Poi  vidi  un  grande  con  atti  foavi; 
Et  fe  non  che  'l  fuo  lume  à  l'ex  tremo  bebé  , 

Fon*  era  'l  primo  :  &  certo  fu  fra  noi  , 

Qual  Baccbo  >  Alcide  ,  Epaminonda  à  Tbebe  : 
Ma'l  peggio  è  viver  troppo  :  &  vidi  poi 

Onci  ,  che  ($)  dcl'effer[uodextro,&  legger» 

TTebbe  '/  nome  ,  &fu*l  fior  de  gli  anni  fuoi; 
Et  quanto  in  arme  fu  crudo ,  &  f evero  , 

Tanto  quel ,  che  'l  feguiva ,  era  benigno  ; 

fjlon  fo  fe  miglior  duce  ,  ò  cavalliero , 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI* 

T   Che  con  arte  Annibale  a  bada  tenne . 

Parla  di  Fabio  Maflimo .  B*im%  $  h*4*rt  è  della  Provenzale. 

Em  fai  bad.ir  leu  vMMC  mudati  ,  dille  S;  reminone. 
Vnui  homo  nibit  chbHauÌ»  re/litmit  rem  ,  ditte  Ennio* 

•Jf    Percb'  a  sì  alto  grado  il  ciel  fortillo  &c. 

Se  fu  virtù,  non  fu  dellino,  e  (e  fu  dettino,  non  fu  virtù. 

%    Furon  fempre,  e  molefii  all' umil  plebe. 

Ami  Icdicron  gufto  grandiflimo ,  quando  s'abbacinarono*  Ma  ne  gl;  feruti  di  diano 
del  Poeta  fi  legge . 

Affi*  Cfmlbi  *  gli  occhi ,  *  m'/*$ì  ,  ch«  grmvi 

Fusori  ftmfr0 ,  t  mole/li  all'  umil  plebe  . 
D'onde  nafee  altro  più  chiaro  fentimento  d'Appio,  e  della  famiglia  Claudia  . 
%    Qual  Bacco ,  Alcide,  Epaminonda  a  Tebe, 

■  r  Tt   J  Forfc 
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Forfè  limile  a  Bacco  ,  &ad  Ercole  nell'aver  vinte  molte  nazioni ,  e  fimilead  Epamt* 
nonda  nell'aver  prefe  l'a  mi  per  fa  libertà  della  patria . 
m   Ma  7  peggio  è  viver  troppo .  

Magnut  tnim  lahor  tji  m*gna  cufiodia  fama , 
di  ffe  il  Poeta  ridi'  Africa. 

^    Quel  che  dell'  ejfer  fuo  deflro ,  &  leggiero  ve. 
Intendi  diPapirio,  che  ru  il  primo  Capitano  del  fuo  tempo,  e  Teveri  flìmo ,  come  mo- 
rti ò  con  tra  Fabio*  e  dall'  cfler  deftro ,  e  leggiero,  Curfore  fuagnominato. 
k    Tanto  quel ,  che  H  feguiva ,  era  benigno  &c. 

Qoeflitl  P.lo  lafcia  nella  penna  adiferc/ion  del  Lettore.  A  me  pare,  chedi  Valerio 
Corvino,  che  fu  granfoldato,  e  gran  Capitano ,  fi  potrebbe  intendere  :  maio  non  vo' 
però  fare  il  bello  ingegno  in  affermarlo.  Ntn  alias  militi  fumili arior  duxfutt ,  inter 
infinti  enti itum  haui  gravati  munta  ottundo  ,  in  ludo  fraterea  militari  ,  cum  veltri- 
tatis  vlrtumq;  inttr  ft  aqualtt  tert amina  intunt ,  xomittr  ,  facili t  vincere  ,  ac  vinci  ;  vul- 
tu  e  cent  ,  ntquaquam  afptmari  farom  ,  >ffff  ft  offerrtt  factis  ,  bonignut  prò  ro  d'Un 
tye.  diffe  Livio  parlando  di  Corvino .  Il  Cafklvctro  intende  di  Volumnio ,  che  fe- 
condo l'ordine  del  Poeta  gli  venia  appretTo. 

DEL  muratori; 

^    Un*  altro  Fabio  &C,  ln  altra  guifa  i  Mfj. 

Duo  altri  Tabi  t  t  duo  Caion  con  effo  , 
cioè  con  effo  Fabio  Maflimo  Dittatore.  Poi  fegue. 

E  duo  Pauli  ,  e  due  bruii  ,  e  duo  Man ti li , 

Redolo  3  <bt  amò  altrui  pm  cbt  ft  fieffo, 
Opure  VnRtttl  cht  ami  tye.  Può  il  P«  con  que*  due  Fabj  aver'  intefo  Fabio  Maflimo 
Rutiliano,  Rullo,  ò  Rullano,  e     Fabio  cognominato  l'Allobrogic»,  per  tacere  di 
M.Fabio  Ambuflo,  c  d' altri  famofi  di  quella  famiglia.  B    J  Pcrtaccrc<a 

%  P'rcb'*s)  alH>  grado  &.  rerefiì  »  tauro  m»\  ha  V  uno  de*  vecchi  Tcfti; 

e  1  altro  ,  Ptrcht  a  tanto  d  ouor» 

%  Che  non  [enti  il  ^iro/o  -  Fa  perdere  la  gloria  della  tollCran«,ccoft«nxa  Eroica 
a  Muzio Sccvola;  ma    contracamb.ogliattribuifce  unnobiliflimo  Sdegno  Eroico 

.Ice  £  ™P°aS  '  '~  «**  -  * 

Poi  venia,  quel ,  che  7  livido  maligno 
(  i  )  Tumor  di  [angue  bene  oprando  oppreffe  ;  <«)  Cd» mi. 

(  2  )  Volumnio  nobil  d'alta  laude  dieno.  <  *>  *icbil  Vo,"B* 

Ceffo,  Philon,  Rutilio;  0  da  le  fpejfe 
Luci  in  difparte  tre  foli  ir  vedeva  , 
(l)Et  membra  rotte ,  &  f  magliai  e  arme  ,  &  feffe  ;  W 
Lucio  Dentato,  &  Marco  Sergio,  #  Scevm  : 
Quei  tre  folgori ,  #  tre  [cogli  di  guerra  ;  ' 
Ma  l'nn  non  fucceffor  di  fama  Uva  ; 


E  rotti 


Mano  poi,  che  Giugurtba ,  e  i  Cimbri  atterra: 
E  7  Tedefco  furor"  ;  #  Fulvio  Fiacco, 
Ch'  à  gl'  ingrati  troncar'  à  bel  fiucìio  erra: 

E  'l  più  nobile  Fulvio;  fol'mm  Gracco 
Di  quel  gran  nido;  &  Catulo  inquieto, 
Che  fe  7  popQl  Roman  più  volte  ftracco9 


Et 
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Et  quel  ,  che  parve  altrui  beato ,  ($  lieto  ; 

No*  dico  fa:  che  non  chiaro  fi  vede 

Un  cbiufo  cor9  (i)  in  fuo  alto  fecreto:  ^ìlSfaSC 
Metello  dico ,  fSf  fuo  padre ,  ij  fuo  redi  , 

Che  già  di  Macedonia  ,  tS  di  Numidi  , 

Et  di  Cretiy      di  Spagna  adduffer  prede. 
Pofcia  Vefpaftan  co  7  figlio  vidi, 

Jl  buono ,  e  *l  bello;  non  già  'l  bello,  e'irio  ; 

E  7  buon  (2 )  Rerva  Traian ,  principi  fidi  :    (j>  Nenlj.e».Tr" 
Helìo  Adriano,  e  *l  fuo  Antonin  pio  ; 

Bella  fucc  e  filone  infino  à  Marco, 

C*  bebber*  almeno  il  naturai  de  fio» 
«  Mentre  che  vago  oltra  con  gli  occhi  varco , 

Vidi  7 gran  fondator  ,  r  i  Regi  cinque  : 
^L' altr*  era  in  terra  di  mal  pefo  carco; 
Come  a  diviene  à  chi  virtù  relinqne . 

CONSIDERA  ZI  ON  l    DEL  TASSONI. 
1\    Tumor  di  f angue  ,  ben*  oprando  opprejfe  - 

Chiama  il  Poeta  rumar  di  /angue  V  alterigia  d*  Appio  Claudio,  che  tronfio,  e  pettoruto 
della  nobiltà  del  fuo  lignaggio  n'andava. 

VoUtmnio  nobil  .  Anzi  plebeo,  fc  non  riguardiamo  ai  valore. 
%    Ma  l*  un  non  fucceffor  di  fama  leva  - 

Volendo  il  Poeta  dire,  che  Catilina  indegno  fucceTore  di  Marco  Sergio  tralignando 
gliofcurò  la  fama,  non  fi  puòcredere,  che  lodice/Tedi  cosi  mala  grazia*  però  leggi 
come  nel  tetto  del  \6. 

Ma  t un  rio  fucteffbr  di  fam*  leva . 
Che  così  parimente  lì  legge  nel  tetto  ferino  di  man  propria  del  Posta.  E  nota  eh:  que- 
llo di  C'anima ,  è  concetto  levato  dal  ietto capitolo  di  Solino . 
%    Cb*  a  gli  ingrati  troncare  a  bel  fludio  erra . 

Quel  htl fluii»  non  è  bello,  e  non  dice  troncar  che  f  però  tanto  fi  potrebbein tendere, 
cheegliavcflccaftrati  que' poveri  Capuani .  Pochi  dì  mpprefoil  t*gli*ment»  do'  cittmdini 
di  Bologna,  dine  Matteo  Villani  anch  egli  di  mala  grazia  . 

Cbt  t  tello  m  C*pumni  ingrmtl  t/tgltu» 

avea  fatto  prima  il  Poeta  i  c  forfè  non  ottante  la  battezza  ,  era  male  .•  ma  la  rima 
lo  frattornò. 

f    £7  più  nobile  Fulvio.  Non  fu  più  nobile  del  Fiacco:  roachiamofiì  Noti* 

t'»r  per  fopranome . 

q[    .......  E  fol*urt  Gracco 

Di  quel  gr*n  nido  garrulo ,  e  *nauietO . 
Così  «e*  tetti  buoni,  e  nel  manuferitto  del  Poeta  propio-  fi  legge  :  PcrcV  {correzione  e 
qpclla  de  gli  altri  tetti,  che  hanno. 

— —  E  fot  un  Grano  ? 

Di  quel  gr/m  fido  >  r  Conilo  inquieto . 
Volendo  il  Poeta,  inferire,  che  iolo  Gracco  padre  era  nel  Trionfo,  eflendone  cfclu/ì 
i figli u iti ,  come  garruli,  inquieti  1  efediziofi  . 
%    Cb'ebber'  almeno  il  naturai  de  fio. 

Cioè  ebbero  quel  talento  di  giuftizìa,  e  di  bontà,  eh:  è  proprio  della  natura  umana. 
Ne'  maauferitti  fi  legge  : 

Tt*  Che 
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Chi  lutne  m  buono  hm  naturai  dtfìt. 

Che  è  quei  proverbio  trito ,  Omne  fumile .  E  s'intende  delle  «lozioni  di  que'  valoroii 
Priqcipt , 

L' altro  età  in  terra  di  mal  pefo  carco  c^c. 
lJarla  di  Tarquinio  Superbo,  dove  è  da  notare»  che  l'P.efclude  da  qaefto  Trionfo  quel- 
li ,  che  non  fono  famofì  per  virtù  :  e  nondimeno  più  avanti  vedremo  ,  che  alcuni  ve  n'in- 
troduce, i  quali  col  mezzo  d'opre  cattive,  e  di  fcelcraggini  divennero  f amo  fi. 

DEL  MURATORI. 

%  Ma  l*  un*  non  fnccejfor.  Ambedue  i  Codici  dell'  Eftenfe  hanno  >  M*  t  m 
no  fucctjfir .  E  così  riù  a  balio  hanno  gtmlo ,  e  non  C*t*h.  Qjipuoi  notare  quella 
fumm  Iivm  . 

Ho  ék'vùf       tn  tCrra        D0VCVa  8  P,effere  fvo«1'ato*  *lu*ndo  fio» 

Trionfo  della  Fama  Cap.  1 L  . 

W\  1**  d'infinita  ,  et  nobil  meraviglia 
Wr  Prefi  à  mirare  il  buon  popol  di  Marte  , 
*     Ch'ai  mondo  non  fu  mai  fimil  famiglia. 
Cingnea  la  vifla  con  l'antiche  charte  , 
Ove  fon  gli  alti  nomi  ,  e  i  fommi  pregi  \ 
i  l  )  Et  f entia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte .  iu)  t^^sT:^,* 

Ma  defvi armi  i  peregrini  egregi , 

Annibaì  primo  ,  et  quel  cantato  in  ver/i 
Achille  ,  che  di  fama  hebbe  gran  fregi  : 
1  duo  chiari  Troiani  ;  e  i  duo  gran  Per  fi 
Pbilippo ,  e  >l  figlio ,  che  da  Peli  a  àgi' Indi 
Correndo  vinfe  paefi  diverfi . 
Vidi  l'altr'  Al: x andrò  non  Unge  indi 
Non  già  correr  così ,  e'  hebb'  altro  intoppo  \ 
Quanto  del  vero  bonor  Fortuna  feindi  ! 
Jtre  Tbebanx  ch'io  dijfi ,  in  un  bel  greppo  > 
Ne  V  altro ,  Aiate ,  Diomede  ,  e  Qlitfc  x 
Che  defiò  del  mondo,  veder  troppo. 


Ne  fi  or  che  tanto  feppe ,  et  tanto  vijfe  : 
Agame non* ,  et  Menelao,  che  *»  fpofe 
Poco  felici  al  mondo  fer  gran  rifsex 


Leonida  ,  eh'  a*fuoi  lieto  propofe 
Un  duro  prandio ,  una  terribiì  cen*y 
E  'n  poca  piazz*  fe  mirabil  cofe: 
(2)  Alcibiade,  che  stfpcjf*  Athena  ,  tOHAW.Mff. 
Come  fu  fuo  piacer ,  volfe  y  et  rivolfe 
Con  dolce  lingua  ,  et  con  fronte  ferena  : 
Milciade  ,  che  7  gran  giogo  à  Grecia  tolfe: 

sn 
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E'I  buon  figliuol,  che  con  pietà  perfetta 

Legò  fe  vivo,  e  H  padre  morto  fciolfe  : 
Tbemiftocle,  &  Tbejeo  con  quefla  fetta  : 

Artide  ,  che  fu  un  Greco  Fabritio: 

A*  tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  fepuìtura  ;        altrui  vitto 

Jlluflra  lor  ;  che  nulla  meglio  f copre 

Contrarj  duo  con  pie cioV  ini er fitto . 
Pbocion  (  I  )  va  con  quejli  tre  di  fopre  ,  (  O  m  »i  m*. 

Che  di  fua  terra  fu  fc acetato  ,  et  morto; 

Molto  (1)  contrario  il  guidar  don  da  V  opere .    1 1  > diwf* 
Compio  mi  voi  fi  y  il  buon  Pirrbo  bibbi  f corto  % 

E  'l  buon  Re  Mafinìjfa  :  e  gli  era  avifo 
^  Dy  effer  fenza  i  Roman,  ricever  torto. 
Con  lui  mirando  quinci,  et  quindi  fifù 

Hìeron  Siracufan  conobbi  ,  e  *l  crudo 

Hamihare  da  lor  molto  divifo . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

^    Cb*  al  Mondo  non  fu  mai  (imil  famìglia . 

Nora /".ito* //*  metafòricamente  per  popolo* 

^    E  fentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte . 

Qui  il  Caftel  vetro  intende ,  che  '1  P.  chiami  fuo  din  lottile  de'  Latmi ,  e  di  que'Scritro- 
n ,  ch'egli  avea  letto ,  fondato  fui  proverbio ,  DtTr*}**is  nihil  :  D«Gnciimh^md:i>e 
RtmMttis  tlMfqnnm  dicimr .  L'dpofizione  è  bella  ma  io  la  tengo  per  più  acuta  *  che  vera. 
Perciocché  non  folamcnte  latini ,  ma  Greci  ancora }  hanno  fcritto  le  valentie  de'Roma- 
■t.  E  none  vcrifimile,  che'l  P.  feorgeffe  più  cofe  nella  fronte,  e  ne  gli  atti  di  que* 
fantocci ,  che  nell'Ittorie  di  tanti  Scrittori  illuftri.  E  chiamar  fuodin  loftikdc'Iatini* 
eftendo  egliTofcano,  e  favellando  di  loro  tofeanamente ,  non  par  che  quadri.  Io  di- 
rci, che  IP.  confrontando  gli  afpctti  di  quei  magnanimi ,  con  quello,  chedi  loro  avea 
letto*  conofceva>  che  la  Ara  lingua  non  era  ballante  per  celebrarli  ;  e  che  alla  fua  fa- 
condia mancava  gran  pa  té  del  neceflario.  Ovvero  che  s'accorgeva*  che  nel  fuo  dire 
mancava  gran  parte»  cioè*  che  lafua  fa  velia  Tofcana  come  povera*  e  bambina  anco 
ra*  non  era  fufficiente  per  deferi  vere  quei  valorofi  tutti.  Ovvero  dì,  che'l  P.  finga  d' 
aver  quelle  rime  compone ,  mcntr' egli  andava  rimirando  il  Trionfo ,  equi  confc'lì  d'e£ 
ferii  accorto ,  che  nel  pattato  Capitolo  molto  poco  avea  detto*  ari!  petto  di  quello,  che 
dovea  dire:  Il  che  però  (comechè  fi  con  faccia  col  tetto)  non  mifoddisfà  punto,  aven- 
do il  P.  (ìnquì  mottrato  di  feri  vere  dopo  la  vi  (io  ne  ,  e  non  mentre  che  la  mirava. 
^    Annibal  primo.  Io  non  veggo  ragione ,  per  la  quale  il  P.  avefle  a  dare  il  pri- 

3 io  luogo  tra  i  famotì  ftranieri  ad  Annibale  Cartaginefe  :  il  quale  nella  milizia  (fecon- 
o  LucioFloro)  ficonfcfsò  egli  tteffb  inferiore  adAlcttandro  Macedone,  ed  al  Re  Pirro. 
E  nell'altre  virtù  fu  non  folamcnte  a  quelli  due  ,  ma  ad  altri  molti  inferiore,  come  em- 
pio, Spergiuro,  emoftro  di  crudeltà.  Ne  ilP.  mede  fimo  può  fcirfarfì*  dt  non  l'avere 
egli  ancora  tenuto  per  tale  ,  convinto  dal  tettiraorio  di  Quella  Epiftola  >  eh'  egli 
fcritte  a  Paolo  de  gli  Annibali,  che  d'efler  dilcefo.  da  qudl* uomo  famofo  ù  gloria- 
la* ove  nel  fine  dice  di  lui . 

— —  Qtunm  ct*rijfimmt  Hit  * fi 

Artibm  nrmtrum:  mmgnum  tutntn  hn]>Ì*  nvme* 

JE<i*Mt  *8*  dntis  ,  f«rj,  *ft  tnftmi»  lattài 
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Vi  s'aggiugneilparerdi  Luciano ,  il  quale  in  uno  de' Tuoi  Dialoghi  l'ntroduflè  Alenan. 
evo  ,  Scipione ,  ed  Annibale,  che  innanzi  al  Re  Mino* contendeano  della  precedenza  ; 
Eia  fentenzafu  quefta*  Ptùnus  qviiem  ptdicetur  Mexmdtr  i  Deinde  pefi  illtm  tu  Scipite 
atque  tum  fi  placet  ,  tettine  hit  Hanmbal  . 

%    I  duo,  chiari  Troiani ,  t  %  duo  gran  Pcrjt . 

X  due  Troiani  fono veramente  chiari  t  ma  quelli  daegran  Perfireftano  tanto  al  buio,  eh* 
io  non  li  fa  difeernere  »  Ciro  fi  può  metter  per  l'uno  :  ma  io  non  li  trovo  compagno  ,  che 
meni  nome  di  grande  .  Cambile  fu  un  pazzo folenne»Serfe una  pecora gioiellata,  Ocho 
unfuperbo  tacagnio,  Ciro  Minore  un  falimbello,  Artaferfe  un  pappalafagne,  di  ma- 
niera che  la  cola  fi  riduce  a  i  due  Darii ,  uno  de*  quali  acquiftò  il  regno  di  Perfia  per  fortu- 
na, e  l'altro  per  fortuna  lo  fi  perde» 

J    Baant0        Vir*  °"or  fortuna  feindi  t 

Bfclamazione  affettata,  epocofincera,  quali  che  AlcffandroEpirorafoffcin  parte  alcu- 
na da.  agguagliare  al  Macedone.  E  che 'l  Macedone  non  folte  paridi  fortuna  al  Popolo 
Romano,  ^eluperior  di  virtù,  e  di  valore  aBreuno,  aPirro,  aCoriolano,  &  ad  An- 
nibale, da*  quali,  i Romani  furon  piùvolte  vinti ,  epocomenoche  debellati  *  Ma  il  P. 
leguitala  vana  digreffionc  di  Tito  Livio,  il  quale  nella  (ai  prima  Deca,  fcalmandofi  a 
paragonare  i  Capitani ,  eh'  avevano  allora  t  Romani ,  con  Aletfandro  Magio  ;  non  fi 
vergognò  di  contrapporre  le  guerre  di  Montefiafcone  alle  gloriofc  imprcic  di  quell' 
mvitto  Re.* 

%t   Nell'altre.  Cioè  nell'altro  Capito  Io,  quando  di/Te  i. 

Sitai  Bacco  ,  Alcide  ,  Epaminend*  «  Tebe  . 

%   Che  de  fio  del  mondò  veder  troppe. 

U  Pi  feguitaDantc ,  che  finge  Uliflè  affogato  nell'Oceano  per  fovcrchia  curiofiti  ;  E  Dani 
Kfeguicain  parte  Cornelio  Tacito,  il  quale  nel  Trattato-de'Coftumi  della  Germania  rac- 
conta, che  t  Germani  tenevano  anticamente,  che  Ifliffe  foffein  quelle  parti  capitato  per 
mar/?'  evi  avelie  fondatala  città  d'  Afciburgo,  il  che  pur  fi  tiene  di  Lisbona  ,  città  fa- 
mofifrimadi  Portugallo,  detta  in  latino,  VUsbon*  coli*  autorità  diSirabonc  Favorifce 
anche^a  quefta  finzione  quello,  chcdaClaudianofudcttonel  primo  Libro  conerà  Runi- 
che c^iSfc  UHI?"0*  *  albcrgodcll'anùnc  de'  morti,,  ovecon  quelli  verfi  egli  fiage 

X(t  Itene,  txrremum  Pandit  atea  Galli  m  litnr» 
Ottani  pratentus  aquis  ,  qutfertur  VUffes 
Sanguine  lihatt ttpnlnm  movtf*  filentnm  0V«. 

T  Ne  fior,  che  tanto,  fieppe  r  e  tanto,  vijfe. 

Non.vjffe  più  di  novanta  anni.  Vedi  gli  Autori,  che  dicono che  una: età  appiedo  l 
fcrfccis  tntendea  di  trenta  anni,  e  non  di  cento,  come  l'intende  il  volgo  . 
i    Leonida  ,  eh*  a*  fuoi  lieto  propofe  &c. 

frandert ,  injuir  ,  etmmilirtntt ,  tamausm  apui  inferet  ccrn  aturi. 

J    C •ntrary  duo ,  eh*  un  picciolo  interfizio .  * 

Cioè  nulla  fa  meglioapparir  duo  contrari,  che  quando  ve  poco  intervallo  fra  loro  ,  t 
che  1  uno  ali  altro»  è. vicino .  Oppofita-  juxra  feptfita  magi*  elnetfcnnt ,  diffe  Ariftotile  ;  E 
pero  la  virtù,  e  1  beneficio  di  quegli  Ateniefi,  avvicinata ,  e  paragonata  coli'  ingratitu- 
dine ufatalor  dalla  Patria,  rifplcndea  maggiormente ,  efifacevaranto  più  chiara. 

pan  Capitato   '""^  AmìUar*9  Non- m*  crtóo.andava-in. Trionfo  :.  ma  come 

dei:  MURATaar. 

^ntinua  UT>.  a  teffere  il  catalogo  de  gli  uominifamofi  per  arme.  A'fuoidì,  ne'quar- 
V*11  ^  "Sfiorimi  dell  erudizione  quafi  giunta  al  colmo,  si  fatti  Componimenti 
^""ParOTm;Mb'\[wfe.  Oggidì  temo.forte,  che  poco  plaufo  fi  farebbe  a.  chi  ufcifTe 
scampo  con  si  lunghi  retOtrucfors-anchcda  taluno  fi  griderebbe,  al  pedante.  No» 

è  per 
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èperquefto,  che  fieno  vcrfi  dadifpregiare  /  ma  folatncnte  voglio  dire ,  che  in  quello  an- 
dare annoverando  gli  Antichi ,  poco  onullacièdi  raro,  dinuovo,  e  di  miràbile  per  la 
maceria.  Chi  d'ingegno  molto  minore  del  Petrarca,  non  avrebbe  faputo,  «non  fapreb- 
be  molto  più  oggidì  con  tre  o  quattro  Libri  alla  mano  trovare,  non  di;  òiblo  tutti  colo- 
ro, eh*  ha  qui  mentovatoti  P.  ma  infiniti  altri,  giacche  alla  riniufa  vengono  qui  polli 
i  celebri  per  arme,  per  lettere,  e  per  ogni  altra  virtù;  e  alcuni  ancora  famofi  per  gli  vi- 
zii  e  Latini*  e  Greci,  e  Giudei,  e  Barbari ,  e  che  fo  io  ?  Non  fono  poi  ùtn  p  re  quelli  Ca- 
taloghi e  i  preti;  con  tai colori  Postici  ,  chepotTa  alcuno  in  leggerli  fentirii rapito  in  cita- 
li. Segui  a  confiderarli ,  eolferva,  s'io  abbia  fitto  qui  troppo  il  facccntC. 
^  E  f enfia  nel  mio  dir  Nc'Mis.  leggo.-  e  ftntivm  *l  mie  dir  &e.  Tati- 
na  difficile  a /piegarli,  e  quando  li  farà  fpiegata,  piùdiificikafalvarfi,,  che  Orazio  non 

le  feriva  appretto:  Brexit  effe  Ubero  }  Oi/cMrtts  fio* 

%  Leonida,  cb*a9  fuoi  &c.  Nobile  Terzina .  Zeenidst  hanno  i  Tcfti  a  penna; 
e  così  più  a  baffo  ArifiUet ,  c  Diogene*  in  vece  di  Ariilidc,  e  di  Diogene, 
t  Temiflocle ,  e  Tefco .  Ne'  Mfs.  Te/è» ,  TemMeclet*  Nota  frltimo  verfo  A  r«* 
ti  fu  crudelmente  interdetta ^  ove  bifogna  troncar* in  mezzo  una parola  per  cagione  del- 
la pofatura .  PoiTono  forfè  i  Poeti  Greci  e  Latini  fervir  di  diiefa  ,  avendo  anefr  elfi  tron- 
cata in  mezzo  qualche  parola  con  farla  fervir  di  fine  ad  uà  verfo,  e  di  principio  ad  un 
altro.  Qui  a  me  non  pare  molto  felicemente  in  nettata  quella  oflcrvazionc  della  fepolmr* 
interdetta  >  Nella  Terzina  fceuentein  vece  d'mterfifj»  t  hanno  i  Tetti  a  penna  interfiixJe , 

^  Con  quefii  ire  di  foprc.  Gran  licenza  della  rima  .  Sta  di  far»  per  di  fepm  » 
e  di  f»pr*  fta  per  fopr  addetti.  Notalo ,  ma  per  non  valertene  mai*  E  lo  Aedo  dico  di  ftinm 
di  veduto  poco  innanai ,  e  d  altre  limili  parole* 

BgU  era  avvifo.  Si  dee  leggere;  z  gli  ers  avvi/o;  cioè, sii  parca  chegli  fof- 
fe  fatto  torto  per  non  ctferc  in  compagnia  de"  Romani  annoverati  nell'antecedente  Capi- 
tolo ,  co' quali  fu  collegato  una  volta.  Ma  ciò  è  detto  Nanamente ,  e  con  firafe  da  la- 
feiarfi  alla  profa» 

%    Con  lui  mirando.  colui  mtrmdo,  hanno  i  Mia. 


Vidi ,  quaV  ufc)  già  del  foco  {ignudo 

Il  Re  di  Lidia  ;  mantfeflo  exempio , 

Che  pocè  vai  contra  fortuna  fendo . 
Vidi  Sipbace  pari  à  fimil  fc  empio; 

Brenno  ;  folto  cui  cadde  gente  molta, 

Et  poi  (  i  )  c  ad  A*  ti  [otto  H  famofo  tempio.  UìieSSul 
In  b abito  diverfa  ,  in  popol  folta 

Fu  quella  febiera  :  èf  mentre  gli  ocebi  alti  ergo , 

Vidi  una  parte  tutta  in  (e  raccolta  : 
Et  quel ,  che  volfe  à  DIO  far  grande  albergo, 

Per  babitar  fra  gli  buomini  ,  tra  *l  primo  } 

Ma  ,  chi  fe  l*  opra  ,  gli  venia  da  tergo  : 
A*  lui  fu  desinato  :  onde  da  imo 

Perdujfc  al  fommo  P  edificio  fanto 

Non  sai  dentro  architetto ,  com'  io  Jlimo. 
(2,)  Poi  quel ,  eh'  À  Dio  fàmilUr  fu  tanto 
(2)  In  gratia  à  parlar  freo  a  faccia  à  faccia;  ^Wi.*.** 

Cbe  nejfun'  altro  fe  ne  può  dar  vanto  : 
Et  quel ,  cbe  y  come  un*  animai  s' allaccia , 

Ce» 
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{l)Con  la  lingua  pojfente  legò  il  Sole  (,{2u?*&£T 

Per  giugner  de* nemici  fuoi  la  traccia. 

O'  fidanza  gentil;  (l)  chi  DIO  ben  cole,  Utóe.D*w! 


Quanto  DIO  ha  creato ,  baver  fuggetto  , 


(i) 


'l  del  tener  con  ftmplici  parole . 
Poi  vidi  *l  padre  noflro  ,  à  cui  fu  detto ,  v 
Cb*  ufcijfe  di  fua  terra,  (J  gijfc  al  loco  , 
Cb*  à  l*  bumana  falute  era  già  eletto: 
1  Seco  'l  figlio ,  e  *i  nipote ,  à  cui  fu  'l  gioco 

Fatto  de  le  due  Jpofe  ;  e  'l  faggio  ,  éf  caflo 
Iofepb  dal  padre  lontanar fi  un  poco . 
Poi  fiendendo  la  vijla  ,  quant*  io  baflo  , 
Rimirando,  ove  l* occhio  oltra  non  varca, 
Vidi  'l  giù  fio  Ezechia,  ($  Sanfon  guafioi 
Di  qua  da  lui ,  chi  fece  la  grand' arca  ; 
Et  quel ,  che  cominciò  poi  la  gran  torre  , 
t  Che  fu  s)  di  peccato  ,  &  d' error  carca  : 

Poi  quel  buon  Giuda ,  à  cui  nejfun  può  torre 

Le  fue  leggi  paterne ,  invitto  ,  &  franco  ; 
(l)Com'  buom  ,  che  per  giufiitia  à  morte  corre , 
Già  era  il  mio  defir  prejfo ,  che  fianco', 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  vifia 
Ptù  vago  di  (4)  veder,  cb*  io  ne  fofj'  anco .  U)*in*.M*. 
Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lifia  ; 
Antiope  ,  éf  Orithia  armata ,  &  bella; 
Hippolita  del  figlio  afflitta  ,  &  trifia  ; 
Et  Menalippe;  &  ciascuna  sì  [nella , 
Che  vincerli  fu  gloria  al  grande  Alcide: 
,     (5)  Che  Vana  bebbe ,  <S  Thefeo  l'  altra  fonila  ;  (i)Ei*n..Mj.B. 
.  Là  vedova,  che  sì  f ecura  vide 

Morto* l  figliuol;  (3  tal  vendetta  feo, 
Cb'  uccife  Ciro ,  #  bor  fua  fama  uccide . 
Però  vedendo  anebora  il  fuo  fin  reo 

Par  che  di  novo  à  fua  gran  colpa  moia  ', 
Tanto  quel  dì  del  fuo  nome  perdeo . 
Poi  vidi  quella,  che  mal  vide  Troia  ; 
Et  fra  quefie  una  vergine  Latina, 
Cb'  in  Italia  a'  Troian  fe  tanta  noia  . 
Poi  vidi  la  magnanima  Reina  , 

Ch'una  treccia  (6)  rivolta  ,  #  l'altra  [par fa  Wimtfm 
Corfe  à  la  Babilonica  mina. 

CON- 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 
f   Vidi  qual'ufc)  già  del  foco  ignudo  etc. 

Crefo  fu  gran  Re,  vinfc  molti  Regni  ,  enazionir  ragunò  grandi  flìmi  tefor  i,  e  fu  mol- 
to liberale  co  gli  uomini ,  cfplendido  verfogliDci.  Anzi  dice  Erodoto ,  che  perla  fua 
bontà  li  fu  prolongato  tre  anni  il  Regno  da  Dio.  Ojicflt  veduta  la  ribellióne  de  Perii,  e 
l' imperio  ertfeente  di  Ciro  ,  la  cui  grandezza  pareva  che  a  lui  minacciafse  ruina*  deli- 
berò prima  che  fi  facefse  più  fortedi  prevenirlo,  pretendendo  giufta  cagione  di  guerra 
dalla  vendetta  della  morte  d'Aftiage  fuo  parente  ,  che  Ciro  aveva  uccifo.  Ma  prirra 
che  fimettefse  in  armi ,  volendo  foddisfare  aquanto  l'umana  prudenza  parca  ,  che  ri- 
chiedcfse,  mandò  Ambafctadori  accorti  ,  con  donativi  grandi  a  tutti  gli  Oracoli 
d'  Ahaj,  per  intenderei!  voler  degli  Dei  fopra  la  guerra,  ch'egli  era  per  muovere.  E 
venendo  a  tutte  le  richiede  de  gli  Oracoli  (  che  erano  fraudolenti  )  ni  pollo  a  fuo  favore  i 
non  fi  contentò  della  prima  ,  che  mandò  la  feconda  volta ,  con  interrogazioni  più  mani- 
fede  ,  e  ficure  fopra  lo  rtefso .  E  venendo  pur*  anco  elle  tutte  a  fuo  favore  interpretate  : 
comechè  le  fue  forze  fole  baftafsero,  volle  eziandio  mandare  a  tutti  gli  amici,  e  confe- 
derati «  parte  a  richiedere  aiuto  prefente ,  e  parte  ad  ordinare  i  che  lo  tenefsero  pronto  , 
per  quando  li  bifognafse.  Indi  con  un  fiorftidìmo  efercito  pafsato  ne' confini  di  Per  ila  , 
e  fatta  una  grandiffima  battaglia  con  Ciro  ,  redo  del  pari .  Dopo  la  quale  vedendo  che  la 
guerra  gli  era  zarofa,  &  ardua,  fenon  aggrandiva  l'efercito*  fopravenendoli  gii  il 
verno,  fi  ritirò  in  Lidia  con  penfiere  di  ritornire  a  tempo  nuovo  in  Perfia  con  forzemag- 
giori  t  E  fra  tanto  disfece  r  efercito  «  non  penfando  mai,  che  Ciro, il  quale  a  fatica  i" 
era  difefo  da  lui  in  Perfia,  a  provocarlo  in  cafa  fua  propria  fi  dovefse  condurre;  Non- 
dimeno poiché  Io  fivide  arrivar  fopra,  non  fi  sbigottì;  ma  con  quelle  genti ,  che  così 
all' infretta  potè  mettere  infìeme,  gli  ufcì  incontro!  e  vaforofamentc  combattendo,  non 
perde  la  giornata  ,  fe  non  per  afhizia  del  nemico,  che  co'cameli  i  fuof  cavalli,  che  a 
veder  limili  animali  non  erano  afsuefatti  ,  mife  in  terrore  •  Nè  perduta  la  giornata 
fi  perde  d'  animo  .-  ma  racchi  ufo  li  nella  città  di  Sardi  forte  di  mura  ,  e  dt  fico  ed 
atta  a  foftener'  un'  afsedio  lungo,  mandò  fubito  fnori  a  mettere  inficine  l' efercito, 
che  avea  deliberato  di  ricondurre  ih  Perfia  h  Primavera  ,  e  a  chieder  foccorfo  a 
gli  amici  circonvicini.  E  già  ogni  cofa  con  fretta  grande  s' andava  mettendo  in  punto.- 
c  nulla  pareva  a  gli  afsediati,  che  fi  dovefse  temere.  Q  ira  rido  il  quartodecimo  gior- 
no dell' afsedio,  Ciro  per  via  d'aftuzia,  e  di  tradimento,  per  una  parte  del  muro  te- 
nuta inefpugnabile  entrò  nella  città,  c  prefe  vivo  Crefo,  il  quale  (e  con  la  prudenza, 
e  virtù  fua  ufaccfse  feudo  contro  la  fortuna  determinata  di  rumarlo ,  fi  può  dalle  cofe  det- 
te conofeere,  delle  quali  tutte  Erodoto  n*  è  teflimonio .  E  tanto  badi  per  rilpondere 
alla  gagliarda  oppofizione  fatta  qui  dal  dottiffimo  Caftelvctro,  &  approvata  da  mol- 
ti ,  che  Crefo  non  fia  efempiod'  uomo  prudente . 
^    E  quel ,  che  cominciò  poi  la  gran  torre  etc. 

Paria  di  Nimroth,  oNembrotte,  che  cominciò  la  torre  di  Babel.  Ma  fc  nel  Trionfo  del- 
la Fama  entravano  folamcnte  i  famofiper  virtù,  come  ha  moftrato  il  P.  nel  fine  del  pre- 
cedente Capitolo perchè  metter  qui  co  [lui ,  che  non  {blamente  non  fu  uomo  di  valorc,ned 
eminente  in  alcuna  virtù  particolare  ;  ma  empio,  fuperbo,  efehiumade'  ribaldi  ? 

  E  U  grmn  t*rr$ 

Ch'  ì  vivo  tftmpio*  s  <ju*l  fuptrbo  fa//?, 

difse  Fazio  de  gli  Ubati. 

ì    Poi  quel  buon.  Giuda  ,  a  cut  nejfun  può  torre . 

E'diniun  momento  l'obbiezione,  che  qui  vicn  fatta ,  e  però  non  la  rocco. 

^    Cb*uccife  Ciro  y  et  or  fua  fama  uccide  . 

SclafamadiCiroèuccifadaTomiri;  coma  diremo,  che '1  P.  intenda  »  che  Ciro  fia  T 
unode'duegranPerfi,  che  nominò  di  fopra  ì  E  pur  Ciro  è  il  più  famolo  Re  ,che  avefse 
Iiperfi*.  Diciamo ,  eh:  Ciro  per  l'altre  fue  virtù  era  degno  di  precedere  a  Tomiri . 
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Poi  vidi  la  magnanima  Reina  i$c. 
Scr  Brunetto  net  primo  libro  del  fuo  Teforo  dice ,  che  Semiramis  fu  la  più  crudele  femmi- 
na del  mondo  •  Non  fod'onde  lo  ficaviflc. , 

DEL  MURATORI. 

%  Vidi,  quaV  afe)  già  &c*  Così  ancora  i  Tetti  vecchi.  Pare  che  dica  d'aver 
veduto  Crefo  appunto  corno  egli  era,  quando  ufcì  del  foco  ignudo.  Qualche  edizione 
ha ,  e  forfè  meglio .  vidi  j$uts  (A'u/eì  pi . 

%    CU  occhi  alti  ergo  .  j  Mfs.  hanno.-  GB  •echi  *lto  *rg». 

\.  "S  Sf*limr&*frm  Intende,  o  afafeinato  dalla  meretrice ,  o  privato  de  gli  oc 
chi  -  Ma  ciò  melchinameme  e  detto: 

Poi  vidi  Cleopatra  :  éf  eiafeun*  arfa 

D'  indegno  foco  ;  #  vidi  in  quella  trefe* 

Zexobia  del  fuo  bonor*  affai  più  fcarfa. 
Bell*  era,  &  ne  l'età  fiorita  ,  éf  frefea: 

Quanto  in  più  gioventute ,  e  'n  più  bellezza  % 

Vanto  par  c*  bonefià  fua  laude  accrefea  : 
Nel  cor  femìneo  fu  tanta  fermezz*  > 

Che  co  'l  bel  vifo ,  #  con.  l'armata  co-ma 

Fece  temer  chi  per  natura  fprczz*" 
l  parlo  de  V  Imperio  alto  di  Roma, 

Che  con  arme  ajjalio.^  ben  cb'  à  V  extremo 

Fujfe  al  noflro  triompbo  ricca  foma  . 
Fra  i  nomi ,  che  'n  dir  breve  a f con  do,  &  premo  > 

Non  fi  a  Judith  ,  la  vedovetta  ardita  , 

Che  fe  'l  folle  amador  del  capo  j "cerna. 
Ma  Nino ,  ond*  ogn'  bifioria  bumana  è  ordita  k 

Dove  lafs*  io?  e  7  fuo  gran  fucceffore  , 

Che  fuperhia  condufse  à  befiial  vita  ? 
Belo  dove  rfman   fonte  d'  errore  , 

Non- per  fua  colpa"?  dov*  è  Zoroafiro  y 

Che  fu  de  l' arte  magica  inventore  ?.. 
Et  chi  de'  noflri  duci ,  che  yn  duro  aflro 

Pafsar  l'  Eupbrate  ,  fece  *l  mal  governa 

A'  V  Italiche  doglie  pero  impiaflro . 
Qv*  è'I  gì'an  Mitridate,  qu eli'  eterno 

Nemico  dey  Roman  ,  che  /}  ramingo 

Fuggi  (  i  )  dinanzi  à  lor  la  fiate,  e  t  verno?  t*\j*5f* 
Molte  gran  cofe  in  picchi  fa feio  flringo . 

Ov'  è  7  Re  Artu,  &  tre  Ce  fari  Augufiiy 

Un  d'Aùbrica  ,  un-  di  Spagna  ,  un  Loteringoì: 
Cinge an  coflu'  i  fuoì  dodici  robufti: 

Poi  venia  folo  il.  buon  duce.  C  off  rido  % 

Che 
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Cbe  fe  Vimprefa  (anta  >  e  i  pajft  giujli  : 
Quefto  y  di  cb*  io  mi  [degno ,  e  *ndarno  grido  r 

Z^fre  in  Hierufalem  con  le  [ne  mani 

H  mal  guardato  ,  &  già  negletto  nido . 
Ite  fuperbi ,  ò  miferi  Chriftiani , 

Confumando  V un  V altro;  éf  »•»  vi  caglia , 

Ci*  '/  fepolcbro  di  CHR1STO  è  in  man  de*  cani. 
Raro  ,  o  nejfuny  cb*  in  alta  fama  faglia  , 

KitVi  co//*/  (/'  io  »o»  m'  inganno) 

O'  per  arte  di  pace ,  ò  4i  battaglia  . 
P*r ,  fom'  buomini  eletti  ultimi  vanno  , 

Kftfff  Vfr/ò      JiW  il  Saracino , 

Cita  /Ver  a*  noftri  affai  vergogna ,  #  danno. 
Quel  di  Luria  feguiva  il  Saladino*. 

Poi  *l  duca  di  Lancaftroy  cbe  pur  dianzi 

Era  al  Regno  de*  Franchi  afpro  vicino. 
Miro ,  com*  buom ,  cbe  volentier  s' avanzi  > 

S*  alcuno  vi  vcdcjfi ,  5**/*  tjgfj  ^r* 

Altrove  à  gli  occhi  miei  veduto  inanzi* 
Et  vidi  duo  y  che  fi  partir'  bierfera 

Di  quefta  noftra  etate  ,  &  del  paefe  : 

Cojìor  cbiudean  quell*  bonorata  fcbiera  : 
Il  buon  Re  Sicilian ,  cb*  in  alto  intefe  , 

Et  lunge  vide ,  éf  f**  verament*  Argo  : 

Da  l*  altra  parte  il  mio  gran  Colonnefe 
Magnanimo ,  gentil ,  cofiante  ,  (j  largo . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 
•f    Poi  vidi  Cleopatra ,  *  cìafcun*  arfa  &c. 

NOn  iftimò  il  P.  indegna  Cleopatra  d'andar  fra  l'altre  donne  bellicofc,  forfè  pe*" 
che  intervenne  nella  giornata  maritima  contro  Augnilo  .  E  la  chiamò  arfa  d'inde- 
gno foco  come  Semiramis ,  per  cflere  Hata  l'ima ,  d'altrairapudica  ,  ed  efferfi  a  diverfi 
uomini  datein  preda:  ma  la  magnanimità  loro  lefadegne  di  quello  Trionfo. 

p$i  i  cteofMtrs  luffuriof*  ,di(k  Dante,  accoppiandola  anch'  egli  coll'irte*. 
fa  Reina  Semirarnis . 

%  E  vidi  in  quella  trefea .  Trefcs,  e  m/c  are  è  della  Provenzale  3  onde 
Elias  Carel  in  due  luo/hi: 

Semet  ai  <icnas  en  trefea  &c. 

Per  mnel  cor  me  f*ut*  >  em  tre  fi*. 

%    Zenobia  ad  fuo  onor  ajfai  più  fcarfa  . 

Cortei  fentitafi  incinta  (per  ufar  quella  voce  Provenzale,  Spagnuola,  e  Tofcana  anti- 
ca) fceveravafi  dal  marito,  nò  più  gli  lì  raccoftava  fin  dopo  il  parto» 
%    Cbe  fuperbia  conduffe  a  befiial  vita. 

SetalcfuNabucodonofor,  perchè  porlo  nel  trionfo  degli  uomini  f  amo/i ,  e  glorio  lì  por 

virtù,  e  per  magnanime  geftef 

^    Belo  dove  riman  fonte  d*  errore  ? 

Il 
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Il  P.  feguira  Lattanzio ,  il  quale  attribuifee  a  Belo  la  prima  ftatua,  che  mai  foflc  fatta 

adorare,  d'onde  poi  ebbe  origine  l'Idolatria. 

^[  Non  per  fua  colpa.  MadiNino  foo  figlio ,  il  quale  dopo  la  fua  morte,  per 
confolarc  il  dolor,  che  n'avea  ,  fece  fare  un'  Idolo  a  fua  fimilitudinc ,  che  poi  fu 
adorato  dal  v»lgo. 

5    Paffar  l*  Eufrate ,  fece-  il  mal  governo  . 

Cioè  fece  il  mal  trattamento  de*  noftri  Duci,  che  lotto  cattiva  coflellazionc,  per  entra- 
re in  Partia  pattarono  l'Eufrate. 

Et  fi  iti  Mannaro  non  buon  governo  , 
dilTc  Fazio  de  gfi  Uberti .  Fraorce  Re  de*  Parti  fu  Quegli ,  che  tartafsò  Antonio  ,  e  Sure- 
na<  apitano  d'Orode  ruppe,  ed  uccifcCraflo  •  e  1  figliuolo .  Può  anchè  intendere  il  p. 
de' due  Sarori ,  l'uno  de'  quali  prclc  Valcriano ,  e  l'altro  uccife  Giuliano  Impcradori . 
%    All'  Italiche  doglie  fiero  empia firo. 

10  l'ho  per  verjo  trovato  per  far  rima.  Pur  fipuòdire,  che  i  noftri  Capitani  vollero  paf- 
farc  in  Ada  contro  c'Barbari  per  medicar  l'Italia  del  le  piaghe,  e  delle  rotte  ch'ella  avea 

avutoda  Annibale,  e  trovarono  em  pi  altro  ,  che  le  lece  maggiore  il  male:  eficndoandati 

(come  fi  dice)  a' bagni  per  le  doglie. 

\    Il  mal  guardato  e  già  negletto  nido . 

html guardato ,  mentre  il  tennero  i  fuoi  fuccefforii  già  negletto  ,  dopo  tant'anni  che! 
perderono>  La  particella  Gis  Ha  in  vece  à' Ornai. 
^[     Poi  il  Duca  di  Lincajìroj  che  pur  dianzi  &c. 
UContc  d'Orbi ,' che  fu  Ducadi  Lincaffro, di  cui  parla  Matteo  Villani  nel  libro  primo, 
dopo  la  prefa  diCales,  clfendo  flato  lafciato  da  Odoardo  Re  d'Inghilterra  fuo  cugino  , 
con  due  mila  cavalli,  a  travagliar  le  frontiere  de'  Frao  ce  fi»  fe'  loro  di  grandinimi  danni . 

11  medefimo  Villani  nelcap.44-  del  X.  Libro  favellando  della  morte  di  quello  valorofo 
Principe,  dtrTe;  Il  Conte  d'Uni  Duca  di  Linea/irò  cugino  carnaio  del  valente  Re  Aduar- 
do  d*  Inghilterra  ,  avendo  lungo  tempo  fatto  grandi  e  notevoli  coft  d' arme  t  offendo  fora, 
i  Francefthi  fiato  venticinque  anni  grave  flagello ,  e  ripofata  la  guerra  in  pace,  cot  gran- 
de fu»  fama  e  onore  a  d'i  ti.  del  Utfe  di  Marno  ij*o.  la  feto  l'arrogante  delle  guerre  , 
e  le  fallaci  fatiche  del  Mondo . 

%    Di  quejla  no/Ira  etate  ,  e  del  paefe . 

Cioè  di  quella  noflra  età,  e  di  quello  nottro  paefe:  E  dice  ierfera  pcrfigniflcare ,  eh* 
erano  morti  di  frelco. 

%    E  Unge  vide ,  e  fu  veramente  Argo  . 

Nella  morte  del  Re  Ruberto ,  chequi  il  p.  chiama  Argo,  fi  legge  un'Egloga  fua  latine 
con  quello  titolo  appunto  d'Argo,  che  comincia.- 
Aureut  occafum  jam  fol  (Te. 

%    Dall*  altra  parte  il  mio  gran  Colonne  fe  . 

E' comune  opinione,  che'l  P.  parli  di  Stefano  vecchio»  clic  fo  pravi  He  ai  figliuoli .  Po* 
trebbefi  intendere  del  Cardinal  Giovanni ,  s'egli  molt'  anni  dopo  il  Re  Ruberto  non  fbf- 
femorto.  Alcuni  di  Giacopo  Vefcovo di  Lombaria  hanno  intefo,  confrontando  quelle 
parole  dell'  Epiltola  fenfiantunefima  del  quarto  libro .  Pium  ,  mttem ,  mode  fi  um ,  fahrium, 
afabilem,  cofiantem,  fortem^  jufium  ,  largum  ,  mumficum  ,  magmfiium  ,  circonfte&um  CTc. 

DEL  MURATORI. 
%    Del  fuo  onor'  affai  più  fcarfa  ,  Nota  fcarfa  del  fuo  t*»t  ,  per  di  re  guari 
dinga  dell' onefti ,  e  che  non ìcialaquò  l'onor  fi;o ,  come  fecero  qucll*  altre  lue  compagne 
da  buon  tempo.  Tal  frafe  più  propriamentefignificherebbe.il  contrario  .  E  non  nnifce 
di  foidisfarmi  la  fpofizione  del  Caltelvctro ,  o  dclTaùod. 
f    Nel  cor  femineo  4$c.  I  Codici  a  penna  hanno.- 

Nel  cor  femineo  fu  si  gran  fermetna  , 

Cbt'i  hi  fuo  vifo  ,  e  la  ferma  chioma  &c. 
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IO  non  fapea  da  tal  vifls  levarme , 
Quand*  io  udì  :  Pon  mente  a  V  mitro  lato  , 
Cle  s*  acquijla  ben  pregio  altro  ,  che  d9  arme . 
(l  )  Voi  fimi  da  man  manca  ,  &  vidi  Plato  (intimi. 
Che  *n  quella  ghiera  andò  più  treffo  al  fegno, 


■m*  h/v     tm  w  jw^mwww  w—--  -  j   r~  ■  -jj  -   —  »  j  un*] 

Al  qttal* aggiunge ,  à  (z)  *W       «W#  £  dato..  **1 
airiflotele  poi  pien  d*  alto  ingegno  : 
Pitbagora,  che  primo  bumilemento 
Pbilofophia  chiamò  per  nome  degno  : 
Socrate ,  <Sf  Xenopbontc  ,  &  qucll*  ardente 
Vecchio  |  4  Ori  /*r  amiche , 

WAw*  &  Micena,  #  Troia  fe  ne  (3)  fenté . 

f*a/o  £fi  errori  #  fatiche 
Del  figliuol  di  Laerte  ,  &  de  la  Diva  t 
Primo  pittor  delle  memorie  antiche . 
4  Man*  a  man  con  hi  cantando  giva 
Jl  Mantovan  ,  che  di  far  feco  gioflra  ; 
Et  uno,  al  cui  paffar  V  herba  fioriva  : 
Queir*  c  quel  Marco  Tullio  ,  in  cui  fi  mojìra 
Chiaro,  quant*  ha  eloquentia ,  &  frutti,  &  fiori: 
Quefti  fon  gli  occhi  de  la  lingua  nofira . 
Dopo  venia  Demoftbene ,  che  fuori 
E*  di  fperanza  bomai  del  primo  Joco9 
Non  ben  contento  de*  f  ccondi  honori  : 
U»  (4)  Wan  fdgof  parca  tutto  di  foco  ,  {4) folgore mik 

(  5  )  Ef chine  il  dica ,  che  '/  potè  fentire  ,  ''USTA* 
Quando  prejfo  al  fuo  tuon  parve  già  roco . 
Jo  non  poffo  per  ordine  ridire  , 

Queflo,  0  quel  dove  mi  vedefft ,  ò  quando  , 
Et  quaV  innanzi  andar  ,  #  qual  feguire  : 
Che  cofe  innumerabili  pensando-, 

Et  mirando  la  turba  tale ,  &  tanta  , 
V  occhio  il  penfier  m*  andava  defviando . 
Vidi  Solon  ,  di  cui  fu  V  util  pianta  ; 

Che  s*  è  mal  eulta ,  mal  frutto  produce  ; 
Con  gli  altri  fei,  di  cui  Grecia  fi  vanta. 
Qui  vid*  io  nofira  gente  haver  per  duce 
Varrone ,  il  terzo  gran  lume  Romano , 
Che  quanto  *l  miro  più ,  tanto  più  luce  e 
Crifpo  Saluflio  ;  &  feco  à  mano  à  mano        ^      ■  v„. 


674        Trionfo  della  Fama  Cap.  III. 

Uno ,  che  gli  ebbe  invidia  ,  éf  videi*  torto  ; 

Cioè  *i  gran  Tito  Livio  Padovano  . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI* 
tfl   Volfimi  da  man  manca  (Se.  Nota,  che  ha  «lata  la  precedenza  a  gli  uo- 
mini d'anni,  emette  i  Letterati  dalla  Anidra.  E  veramente  le  lettere,  comunque  buo- 
ne i  fono  da  uomo  privato  »  ti"  armi ,  comunque  pernteiofe  ,  fono  da  Re . 
•f   Che  *n  quella  febiera  andò  più  prejfo  al  fegno  tfc. 
Tra  iFilofofi  antichi  niuno  s'avvicinò  più  alla  Criftiana  verità  di  Platone*  ejerqueila 
il  P.  li  dà  primo  luogo . 

%    Vecchio ,  a  cui  far  le  Mnfe  tanto  amiche . 

Che  Omero  folle  vecchio ,  quando  compofe  ifuoi  Poemi,  non  è  vero  ma  ben  fi  legge  , 
eh' egli  pafTava  cent'anni  a'  età,  quando  mori.  E  Svida  pure  afferma,  ch'egli  morì 
vecchi  fHmo. 

T   Ch* Argo,  e  Mi  cena,  e  Troia  fé  ne  fente . 

Ha  fenfo  ambiguo ,  e  pare  che  voglia  intendere ,  che  quelle  città  fe  ne  dolgano ,  come  ve- 
ramente Trota  fe  n '  ha  più  da  dolere ,  che  da  pregiare . 

Del  figlinol  di  Laerte ,  e  della  Diva . 
Cantò  gli  errori  4'  Uliné,  eie  fatiche  ,  eie  valentie  d'Achille;  nèfa  oftacolo  (  come 
hanno  creduto  alcuni)  che  Achille  come  adirato  fteffe  gran  tempo  oziofo,  fenza  vo- 
ler combattere/  perciocché  eziandio  in  quell'ozio,  per  privazione  ,  dava  aconofeere 
il  fuo  valore. 

\    Primo  Pittar  delle  memorie  antiche . 

trlm» t  opiù  celebre,  opiù  antico  fi  può  intendere/  il  primo  lignificato  è  vero  i 
fecondo  è  falfo ,  imperocché  (fecondo  Paufania  ,  e  Svida)  prima  di  lui  furono  i  due  Mu- 
ffi, Tamira,  Annone,  Lino  d'Eubea,  Orfeo,  Filamone,  Crifotemi , Menalo?  o  Car- 
nanore,  ed  altri.  E  fe  voleflìmo  intendere ,  ch'egli  fu  il  primo,  che  le  azioni  d.e  gli 
uomini  eccellenti  con  Poema  Eroico  illuftrailè,  ncanco  è  vero;  Effondo  che  prima  di 
lui  (fecondo  Eliano)  Oribaaxio  Trezenio  ,  e  Darete  Frigio  avea  no  coro  polla  in  verfi  la 
guerra  d' Ilio  ,  eMelifandro  avea cantata  quella  de'  Lapiti ,  e  de'  Centauri.  E  fe  credia- 
mo a  Svida,  il  foggetto  dell*  Iliada  fu  rubato  da  Omero  a  Coriono  Poeta  Eroico,  che  in 
lingua  Dorica ,  durando  cua  guerra,  f  avea  cantato  ,  come  avea  fatto  ancora  l'efpedi- 
aionediDardanoconr.ro  i  Paragoni.  E  prima  pure  del  medefimo  Omero ,  Pifandro  io 
verfi  Eroici  avea  comportai*  E  rculeida,  poema  delle  fatiche  d' Ercole . 
^    Io  non  poffo  per  ordine  ridire . 

rfolamente  s'avvide  il  Poeta  della  ma  confusone. 
L*  occhio  il  penfier  to'  andava  defviando; 
.£' anfibologico  ,  ma  va  efpoflo,  come  il  Calici  vetiol'ef  pone,  cioè,  in  quella  moltitu- 
dine il  penàierfraflornava  rocchio,  che  non  rotea  far  bene  1*  oficio  fuo . 

Varrone  il  terzo  gran  lume  Romano, 
Cioè  terzo  dopo  Cicerone ,-e  Vergilio. 

Wr  doSij]ìmns  uniteunq;  Varrt , 
Io  chiamò  Terenziano  ne'fuoi  verfi . 
^  Uno  9  che  gli  ebbe  invidia  ,  e  vide  il  torto . 

Se  Livio  non  fi  folle  egli  conofeiuto  inferiore  a  Salluflio,  non  gli  avrebbe  avuto  invidia; 
Però  torto  ha  il  P.  a  volergliele  paragonare.  Seneca  fu  quegli,  cheoppofe  a  Livio  1 
avere  invidiato  a  Salluflio  il  primato  fra  gli  Storici.  Prtmu*  R*ms»m  Cn/pus  «  htftori*. 
cufTe  Marziale.  Alcuai  leggono,  E  vidtl  tm»,  cioè  lo  mirò  con  occnio  bieco  *  ma 
non  mi  piace* 

DEL  MURATORI. 

%  Altr$  de  (Parme. Notaio;  iQ  f%i  didire;  D**Uf *<i*it armi. 
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1   Del  figlittol  di  Laerte  ,  e  della  Diva  .  o  Oc  r  va  ancor;  j.icfla  un 

dire;  Bifognafottointendere  »  *  dtl  figH*«l  dtll*Diva. 

%    Uno,  che  gli  ebbe  invìdia  ti**t Hanno  tTefti  a  penna 

Un  tot  gii  gli  tbbt  invidi*  »  t'i  vidi  reno  . 
E  par  meglio  ;  perchè  così  il  P.  non  decide ,  chi  fu  da  anteporfi  3  o  Livio  i  oSalluitio* 
Mentr *  io  mirava ,  fubito  bebbi  f corto 
Quel  Plinio  Veronese  fuo  vicino, 
^  fcriver  molto,  à  morir  poco  accorto. 
Poi  vidi  *l  gran  Platonico  Plotino , 
Che  ,  credendoli  in  otto  vive*  falvo , 
Prevento  fu  dal  fuo  fero  de flint  ; 
H  aual  [eco  venia  dal  ma  ter n'  alvo  ; 
Ét  però  previdenti  a  ivi  non  valfe  : 
Poi  Graffo ,  Antonio ,  Hortenfio ,  Galla  ,  ti  Calvo 
Con  Pollion,  ebe'n  tak  Superbia  [alfe  , 
Cbc  contra  quel  d*  Arpino  armar  le  lìngue , 
E  i  duo  cercando  fame  indegne,  ti  falfe» 
Tucidide  vid* io,  che  ben  difiingne 

I  tempi,  e  i  luoghi ,  (  i  )  ti  loro  opre  leggiadre,  ^SSj?*' 
Et  di  che  f angue  qual  campo  s*  impingue  • 
H ero  doto  di  Greca  hi  fiori  a  padre 
Vidi  ;  ti  dipinto  il  nobil  Geometra 
Dì  triangoli ,  tondi ,  ti  forme  quadre; 
Et  quel ,  che  *n  ver  di  noi  divenne  petra  , 
Jorpbirio ,  che  d*(i) acuti  fillogifmi  (»)  «ì«i .  mss. 

Empiè  la  dialettica  ph  or  etra , 
Facendo  coatra  'l  vero  arme  i  fophìfmi  ; 
Et  quel  diCoo,  ebe  feyvia  miglior  l'opra> 
Se  bene  intefi  foffer  gli  aphorifmii 
Apollo ,  #  Efculapio  gli  fon  fopra 

Cbiufiy  eh"  appena  il  vifo  gli  comprende; 
Sì  par,  ebe  i  nomi  il  tempo  limi,  &  copra  i 
Un  dì  Pergamo  il  fegue  ;  ti  da  lui  pende 
L*  arte  guafla  fra  noi,  a  libar  non  vite', 
Ma  breve,  e  ófeura ,  ei  ha  dichiara,  ti  flenàe-* 
Vidi  Ana**rtho  intrepido ,  &  virile  ; 
Et  Xenocrate  più  falde,  eh*  un  f afflo, 
Che  nulla  forza  il  volfe  ad  atto  vile  ^ 
yidi  Archimede  fior  col  vifo  baffo; 
Et  Democrito  andar  tutto  penfofo- 
Per  fuo  Voler  di  lume,  ti  d*  oro-  cafso* 
Vid'Hippia  il  vecchicrel,  che  già  fu  ofo 
Dire:  T  fo  tutto;  ti  poi  di  nulla  certo, 
d*  ogni  cofa  Archeftlao  dubbiofn . 

*U     »  VÌA* 
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Vidi  in  fuoi  detti  Her  adito  coperto; 
Et  Diogene  Cinico  in  [noi  fatti 
AJsaì  più  y  che  non  vuol  vergogna ,  aperto  ; 
CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
%    Mentr*  io  mirava,  fubito  ebbi  [corto. 
Modo  frequentalo  dal  Poeta,  ebbi  /corto,  tfbM  vi/io,  per  vidi,  efeorfi. 
^    A  Jcriver  molto ,  a  morir  poco  accorto. 

Doppio  lignificato  può  avere ,  cioè  che  Plinio  fu  molto  accorto  a  fcrivcre  ;  avendo  fcrit- 
to  elegantemente,  c  poco  accorto  a  morire,  eflendo  andato  ,  per  curiofità  di  vedere,  ad 
affogar/i  tra  i folfi ,  de  mine  del  Vcfluvio,  oggi  monte  di  Somma.  Ovvero  Plinio  poco 
accorto  a  fcriver  molto ,  potendo  egli  meno,  e  più  veridicamente  fcrivere;  E  poco  ac- 
corto parimente  a  morire,  perla  già  detta  cagione*  Veroncfe  lo  chiama  il  Poeta,  fegui- 
W«do«l  indizi!,  che  iene  leggono  in  Plinio  Secondo  ;  perciocché  Eufebio  Ce/'anci'c 
ne  Ila  fua  Cronica  lo  chiama  da  Como  /  e  per  tale  è  flato  auche  tenuto  da  altri . 
1    H        [eco  venia  dal  matern'  alvo . 

•Qucfie  fono  delle  feioccherie  aftrologiche  di  Giulio  Finnico,  il  quale  predille  la  morte  a 
Piotino ,  e  nella  fua  giudiciariaa  gl'influilì  cclclli  diede  ncceflìrà.  ' 
tT         *  duo.  E  i  duo ,  pereflìduo,  a  me  non  piace,  potcndofi  dire  ambo,  fenza 
tanti  ftorpiamenti.  Il  Dottor  da  i  Paragrafi  entrò  qui  in  dozzina  con  leMufe,  e  notò  le 
Tegnenti  parole.  Fora  fiat e  p,H  fonerò,  ,  correnti  il  vet[»  >  f''l  kavtffk  detto. 

Cfit  centra  Affino  armarono  It  lingue . 

O  magnanima  orecchia,  che  toglie  il  vanto  a  Micia»  cosi  fé' l' Alino,  quando  eifenten- 
zto ,  che  cant  ava  mgglio  il  Cucco  del  Rufignuolo .  Il  P.  avea  prima  fcrittoi  > 

Ct*  tentar  quel  d' Argino  tbbe  ardimento.  ...  , 

*!a  forzato  dalla  rima  mutò  come  fi  vede» 
%    E  di  che  [angue  qual  campo  s*  impingue. 

Cioè  dove  per  appunto  iurono  fitte  le  giornate,  echi  vi  morì,  per  ingranar  quel  terreno 
Col  corpo/ 

.  .  .     Ci'  orni  Bologna  ,  &  or  Me  fin  a  impingua  , 
dine  altrove,  accennando  il  fecondar  de 'terreni,  che  cagiona  il  graflbdc'corpi  morti .  Un* 
atqtea  minuta,  «  dei*  ,  eie  tutta  t'impinguava  aeUs  torta ,  diflc  Matteo  Villani  lib. 
4*  cap.  6. 

%   Erodotta  di  Greca  iftorìa  padre \ 

Se  Erodono  non  è  il  più  antico  ira  gli  fiorici ,  almeno  è  1  più  celebre  fra  gli  ant  ichi .  E* 
luogo  tolto  da  Oc.  nel  lib.  de  Jeg.  Quamquam  ,& apnd  Heredotum patremhifitrU  ,  Q>  mp*À 


li ,  di  chiamarli  mendaci .  Colera  quaque  volumtu  mi  ,  Graca  mertamur  fide  ,  difst 
Plauto  ncll'Afjnar. 

S    E  Democrito  andar  tutto <  penfofo  . 

fi '  tr-  j  ' fC  pCr  la  fPccula*ionc  »'  che  per  altro  Democrito  Tempre  ridca . 
J  Vi idi  Ippia  il  veccbierel  éfr.  ipPja  Eleo  figliuolo  di  Diorite  è  quefti  ,  die 
Svida  chiama  Sohifa:  Ma  il  P./cguita  Cicerone,  nel  terzo  de  Oratore,  ove  dice,  Ha- 
leuiHfpias,  cum.Olymp.anrveniffet ,  maxima  illa  quinqumnali  celebriate  ludorum  glo. 
ttatus  e/i,  cnnBa  peni  mediente  Gratta ,  nitrii  effe  ulla  in  art*  return  omnium,  quod  ,pfc 
nefeiret . 

'    §  cof"  ^befdao  dubbio/o.  Archefilao  nacque  in  Caconi  a  ,  co- 

me teftimonia  Solino  nel  cap.  jj.  e  fu  Pitancfc  ,  ma  non  già  Stoico  ,  cornee  ferino  in  al- 
cuni teltt  fcorretti  del  medefitno  Autore  :  il  che  diede  occafio.::-  d'c<rarc  al  Ma*zo-.i  nei 
$.  lib.  della  fui  Di Wa  di  Dante.  Pitane  ,  qu%m  Arte/ila»*  Soyhum  inde  c-rut  ov. 
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4!icon©  alcuni  Tefti antichi;  ondcpoiilDelrio  correfle:  Arttfilmui  Mihfokut.  Acca- 
demico lo  nominano  tinti  gli  altri  :  ed  è  l*  ifteflb  che  da  Lattanzio  nel  libro  fu  chiama- 
to Arceftla,  non  fileggendo  in  Autore  approvato  ,  ch'ioiappia,  che  vi  fieno  Itati  due 
rilofofi,  r  un  chiamato  Arccfilao ,  e  V  altro  Archefila,  rome  vuole  il  Mazzoni  nel 
cap.  7.  del  detto  Libro.  Eo  Affare,  dice  Lattanzio,  duo  philefophi*  gtn$r*  offe  caft- 
rnnt  ;  unum  illmd  vetus  ,  q»od  ,  i io nti* m  fili  vtndicmt  ;  alltrum  novum  rebugnant ,  quii 
t*m  diftr*hit,  che  fu  ritrovato  da  lui.  Onde  Pomponio  Mela  nel}' 8-  del  i.Et  Pitm. 
rum  Ulte»  ,  qus.  Arcofiìmm  tulit  nihil  *fiirm*ntit  Acmdemit  ci»riffim$n»  Mtifittom .  E 
però  d*  ogni  cofa  dubbiofo  lo  chiama  il  Poeta .  ; 

DEL  MURATORI. 

€T  Poi  vidi  il  gran  Platonico  Plotino.  Qrefta  con  altre  Terzine,  chefe- 
ruono,  ha  de  i  (enfi,  e  delle  frafi,  che  mi  dilettano  poco»  Può  offcrvarfi  il  baffo  di 

3 u  egli  altri,  chi  tmtr*  qml  d*  Affino ,  con  quei  che  fegue.  Frafe  poco  nobile  ho 
etto  altrove,  che  a  me  tembra  j«f impiagare  i  c*mfi ,  per  lignificare  lafcpoltura. 
Ad  altri  forfè  no»  parrà  cosi. 

#*  E  dipinto  il  nobil  Geometra.  Dovea  forfè  la  fopravefta  d*  Euclide  effcre 
come  quella  de'  Paladini  antichi,  o  il  fuo  volto  come  quello  di  certi  Indiani .  Non 
s*  è  con  cen  tato  il  P.  di  dire,  cheaveano  (ermo  il  nome  loro  intorno  mi  cigtio:  Vuol' an- 
cora che  portino  invifo,  •  iodoffo  i  coutrafegsi  della  lor  profcflìone. 
f  Empiì  la  Dialettica  faretra .  Detto  ben  Poeticamente  :  Empiì  u  fu* 
iinlotie*  aro. di  fcritto,  ma  non  cosi  bene,  nel  più  antico  Mf.  Nota  quel  divede  pe- 
tr»  io  ver  noi ,  cioè  fcriffe  coatra  i  GrifHaoia  ma  non  lodare ,  fe  non  cen  ctrcolpe- 
ztone,  qneAa  ferma  di  dire. 

Apollo  ,  &  Efculapio.  Pare  che  parli  d'nnadipintura'.  E  nota  quel  dire;  ck* 
Appcn*  >l  vifo  gli  comprendo .  Terzina  in  forum  a  da  non  lodarti  molto . 
Et  quel ,  che  lieto  i  fuoi  campi  disfatti 
Vide  ,  H  deferti  d*  altra  merce  carco , 
Credendo  baverne  invidiofi  patti. 
Jv*  era  il  curiofo  Die  earco  ; 
■   Et  in  fai  magifleri  affai  difpari 

Quintiliano,  &  Seneca,  i*f  Plutarco. 
Vidi  alquanti,  c' ban  turbati  i  mari 
Con  venti  adverft ,  &  (  i  )  intelletti  vagbi  filnfiST 
Non  per  fapcr ,  ma  per  contender  chiari  ; 
Urtar,  come  leoni',  &  come  draghi 

Con  le  code  avinchiarfi:  bor  che  è  queflo , 
Cb*  ognun  dei  fuo  fapcr  par,  ebe  s*  appaghi? 
Cameade  vidi  in  fuoi  fludj  s)  deflo  t 
Che  parland'egli ,  il  vero ,  e  7  falfo  à 
Si  decerne  a',  così  nel  dir  fu  pr e fio  : 
La  lunga  vita,  (3  la  fua  larga  vena 
D*  ingegno  pofe  in  accordar  le  parti , 
Che  7  furor  liner ato  à  guerra  mena  : 
Ne  7  poteo  far:  che  come  crebber  V  arti  9 


Crebbe  l'invidia;  #  co  7  fapcre  infteme 
Ne* cuori  enfiati  i  fuoi  veneni  (z)  f parti . 


(l)  hi  (jMlU  . 

MS*. 
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*7*        Trionfo  della  Fama  Cap.  Ili, 

Centra  '/  buon  Sire ,  che  V  human*  fpeme 

Alzò  j  ponendo  l*  anima  immortale  , 

S'armò  Epicuro  ;  onde  fua  fama  geme  ; 
Ardito  à  dir,  eh*  ella  non  (offe  tale  : 

Così  al  lume  fu  famofo,  iS  lippo 

Cm  la  brigata  al  fuo  maeflro  equale  ; 
Di  Metrodoro  parlo*,  éf  d'Ariflippo: 

Poi  con  gran  fubbio  ,  (f  con  mirabil  fufo 

Vidi  tela  fot t il  teffer  Cbrifippo . 
De  gli  Stoici  7  padre  alzato  in  fufo  , 

Per  far  chiaro  fuo  dir,  vidi  Zenone 

Moflrar  la  palma  aperta ,  e  *i  pugno  cbiufo  . 
Et  per  fermar  fua  bella  intensione  , 

La  fua  tela  gentil  (  i  )  teffer  Cleante ,  (l  * 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione. 
Sui  lafcio ,  éf  più  di  lor  non  dico  avante . 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

%    E  quel,  che  lieto  i  fuoi  campi  di/fatti. 

Qui  feguita  Lattanzio,  c  Valerio:  imperocché  Diogene  non  dice,  che  Anaffagor»  la- 
•fciaireetiaftare  i  fuoi  poderi ma  che  tra* fuoi  famigliari,  ed  amici  li  diltribui.* 
^1    ivi  era  il  euriofo  Die  e  arco. 

Dicearco  fecondo  Lattanzio,  e  Cicerone  tenne  la  mortalità  dell'anima.  Svida  dice  , 
ch'egli  fu  Ciciliano  figliuolo  di  Fidia,  e  difcepolo  di  Ariftotele,  e  che  fu  nlofoio  , 
oratore,  e  geometra.-  e  fcrifTc  lcmifuredc'monti  del  Peloponefo.  E  per  queflo  forte 
il  P.  lo  chiama  ctiriofo  • 

%    Et  in  fuoi  magi  fieri  affai  di f pari  (fc. 

Qui  il  fuoi  w^//7m'è  fuori  delle  regole  de'  modem  f,  che  il  /*•,  ed  il/W#'  ,  al  nume- 
ro (ingoiare,  ed  il/»**,  danno  a  quello  del  più  ,•  Ma  la  difpariti,  che  qui  accenna  il 
Poeta,  circa  ilmagifteriodi  qucfti  tre  Aii  (dirollo  il  Ifpagnuolo  per  non  dir  Pedanti) 
non  fu  molto  evidente  tra  Seneca,  e  Quintiliano:  imperocché  i  difcepoli  loro  Nero- 
ne, e  Domiziano  poco  differente  ri  ufeita  fecero:  (e  non  in  quanto  Nerone  rupi" 
fcapigliato  (per  ufar quella  voce  nuova):  Ma  ben**  vero ,  «he  tra  le  proicfliom  de 
Maeftri ,  gran  divario  vi  fu. 

^[    Vidivi  alquanti,  c'ban  turbati  i  mari  et c. 

Parla  de"  Piron;,  edcjgli  altri  conuaddiccnti  alle  domine  accertate  in  comune.  Al- 
cuni certi  feorretti  hanno,  t 

Cm  dtnti  mvxt'fi.  i 

^    Cb' ognun  del  fuo  fapcr  par  the  s'appaghi» 

Niuno  è  al  mondo,  che  non  ficreda  d'averfsnno  da  vendere  t  Anch' io  m*  appago  di 
oiielrc  mie  bizzarrie  ,  e  Dio  fa,  come  faranno  ricevute  da  gli  altri. 
Tf    Cameade  vidi  in  fuoi  fludj  s)  deflo  &c. 

Quefti  e  quel  Careade Cirenaico ,  che  per  confìglio  di  Catone,  come  feduttore della  gio- 
ventù, fufeartaro  di  Roma.  Qucii/a»  Hit  viro  nrgngn$ntmnto  ,  quid  veri  iffet  , 
fucile  difcemipojfttt  dicePhnio.-  ma  e' non  dice  già,  cheeiò  per  la  preflezza  del  fuo 
dire  avveniffe.  Però  è  da  avverti  re  ,  che  la  voce  frtjht ,  qui  non  lignifica  veloce  .ma 
Pronto ,  da  prejlo  prèti  *t . 

^    Contr*  'l  buon  Sire ,  che  V  umana  fpeme  ($c. 

Rite 
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Trionfi)  della  Fama  Gap.  III.  679 

Ritenendoti  quella  lettura ,  per  Inon  Siro  non  fi  può inrenderc  d'altri,  che  di  Platone  , 
U  quale  ècapo  di  tutti  i  FilofoH  antichi ,  che  tennero  l' immortalità  dell'anima  :  Ma 
a  me  più  piace  V  altra ,  che  dice: 

CMtrm'l  homo  Siro,  cbe  l  nm**»  j forno  0c. 
Intendendo  di  Ferecide  Soriano  o  dell'  Ifola  di  Sciro ,  corueoflèrvò  il  Silandro  (oprai* 
Iftorie  maravigliofc  d'  Apollonio ,  che  fecondo  afcilni  fu  il  primo  ,  che  apertamente 
ladifendeflc.  Perciocché  il  chiamar  sire,  che  è  vocabolo  Fraacefe,  e  titolo  diSigno» 
re ,  e  di  Re  un  Filofofo  Greco  ,  a  me  non  può  piacere . 
^    Con  la  brigata  al  [no  maeflro  eguale  , 

Di  Mt  frodo  e  pmrlo,  t  A'  Arifttppo* 

Poca  brigata,  fe  non  parla,  che  di  quelli  due. 

%    Poi  con  gran  fubbio.  e  con  mirabtl  fufo  &c. 

TI  /w/inonè  iftromcnto  da  tenere*.  Cleante,  cCrifippo  furono  due  ingegni acutiflìmi; 
E  per  quello  il  P.  chiama  tele  fotti  li  l'opere  loro  • 
^    Che  tira  al  ver  la  vaga  opinioni. 


que 

gli  oggetti  del  fenfo* 

DEL  MURATORI. 

%  C  bau  turbati  i  mari.  Non  è  compiuta  quella  metafora  ed  Allegoria,  co- 
munque fi  fpieght  ;  e  bifogna  intendere  altre  cofe  per  diferezione  ,  e  iupplirc  per  ca. 
riti  ciò  ,  che  manca . 

Contro  '/  buon  Sire  .  II  Codice  più  antico  ha  Stiro,  d'altro  $yro. 
€    Qui  lafcio  &c.  lo  non  fo.  fe  mai  alcuno  poteifc  qui  dire  al  Poeta  f  Di  t. 
che  è  mai  divenuto ,  per  cui ,  e  per  la  Fama  di  cui  avete ,  cred*  io  ,  prcfo  a  comporre 
qucfti  Capitoli  f  Bifogna  che  il  p.  fi  fia  per  iftrada  pentito  di  donneare,  e  voglia  fol  bada- 
re  a  fe  fteffo .  la  effetto  così  farà  nel  fegucntc  Capitolo 


Trionfo  del  Tempo. 

DE  l'aureo  albergo  con  l'aurora  inanx} 
Si  ratto ufeiva  'ISol  cinto  di  raggi, 
Che  detto  barefli:  E9 fi  corcò  pur  dianzi. 
Alzato  un  poco,  come  fanno  i  faggi, 
Guardof f  intorno ,  éf  à  fe  ficjfo  diffe  : 
Cbe  penfi  ?  bomai  convien,  che  piti  cura  baggi . 
Ecco,  s*unyuom  famofo  in  terra  vijfe, 
Et  di  fua  fama  per  morir  non  efee  ; 
Che  farà  de  la  legge,  cbe  '/  del  fijfeì 
Et  fe  fama  morta!  morendo  ere f ce  , 
Cbe  fpegner  fi  dovea  in  breve  :  veggio 
Noflra  excellentia  al  fine  ;  onde  m*  in^refee  . 
Cbe  più  s>afpetta ,  ò  cbe  potè  effer  peggio} 
Cbe  più  nel  cict'bo  io,  ebe'n  terra  un*  buomo; 
A'  cui  cjfer*  egual  per  gratta  ebeggio  >         ^  ^ 
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Quatti  »  cavai  con  quanto  fiudio  corno , 
Pafco  ne  V  oceano,  #  [prono ,  &  sferzo  ; 
Et  pur  la  fama  d'un  mortai  non  domo. 

Ingiuria  da  corruccio  >  <Sf  non  da  feberzo  , 
Avenir  queflo  à  me:  s*iofoff'in  cielo  * 
Non  dirò  primo,  ma  fecondo,  ò  terzo- 

Hor  convien ,  che  s'  accenda  ogni  mio  zelo 
Sìy  cb*  a\\  mio  volo  l'ira  addopp}  i  vanni: 
Ch'io  porto  invidia  a  gli  huomini  ,  &  no'l  celo  ? 

De' quali  veggio  alcun  dopo  mill'anni  , 
Et  mille,  <&  mille,  più  chiari,  che  'n  vita; 
Et  io  m'avanzo  di  perpetui  affanni .  , 

Tal  fon ,  qual'  era  anzi  (he  flabilita 
Fojfc  la  terra;  dì,  &  notte  rotando 
Per  la  firada  rotonda ,  cb*  è  infinita  i 

Poi  che  auefio  bebbe  detto,  disdegnando 
Riprefe  il  corfo  più  veloce  affai , 
Che  falcoo  d' alto  à  fua  preda  volando  ; 

Più  dico:  ne  penfier  paria  starnai 

Seguir  fuo  volo,  non  che  lingua,  ò  fi  ile  > 
Tal  che  con  gran  paura  il  rimirai . 

Allhor  ttnn'  io  il  viver  noflro  à  vJle, 
Per  la  mirabil  fua  velocitate 
Via  più,  eh* manzi  no  'l  tenta  gentile 

Et  parve  mi  (i)  mirabil  va  ni tat e  (  %) 

Fermai  in  cofe  il  cor  ,  che  'l  tempo  premi  l 
Che  mentre  più  le  Siringi,  fon  pajfate . 

Però  chi  di  juo  fiato  cura,  ò  teme, 

Proveggia  ben,  mentr'ì  l'arbitrio  intero^ 
Fondare  in  loco  fiabile  fua  fpeme  : 

Che  quant'  io  vidi  'l  tempo  andar  leggiero* 

Dopo  la  guida  fua ,  epe  mai  non  pofa  K  , 
l' no'l  dirò-,  perche  poter  no'l  [pero., 

CONSIDERAZIONI    DEL  TASSONI. 
1     Dell'aureo  albergo  con  l' aurora  innanzi  &*• 


ufeir  del  So/e  con  velociti  del  mare  non.  argomenta  ,  eh',  celi  fi  fofle  corcato  di  fref< 
co  j  perciocché  può  beni  (Timo  chi  chff  fia  ftarfi  in  letto  tre  di ,  e  tre  notti-,  indi  lan- 
ciare del  Ietto  in  fretta:  nè  fi  dirà  perciò ,  ch'egli  fi  foffc  corcato  di  frefeo.  Oltreché 
non  pare  opportuno  il  fìngerqui ,  che  '1  Sofc  raddoppi  velocità  ,.  non  tfegnandofcne  pri- 
ma ragione  alcuna*. 

Alzato  un  poco,  come  fanno  i  faggi  &c.  I  fofpcttofi;,  U  i  eremorofi.  * 
^u  toflo  che  i  (aggi  ,  fono  quelli ,  che  fi  guardano  intorno . 

T  Nofira  eccellenza  al  fine.  Non  parla  di  fe  fol3mcnreq:ii  il  Sole  (come  in- 
ìexpreu  un'uomo,  grande  )  ma  paila  in  comune  dtU'cctdleuza  delle  nature  oclefli ,  eh* 

fole 
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Trionfo  del  Tempo.  ^Si- 
Cole  devrìanó'  effere  eterne ,  e  nondimeno  la  fama  de  gli  uomini  contende  con  effo  loro . 
«    E  pur  la  fama  d'un  mortai  non  dom*. 
Non  è  rajione  pure  apparcnec.i  Ioftreglio ,  e  sferzo  ,o  ff?£™V™A£n 
non  pollo  sferzare,  nè  domare  la  fama  d  un  uomo.  Che ha  a  tare  1  cfler  garzon  di  Italia  , 
o  carrettiere ,  eoo  l'attutar  la  fama  de  gli  uomrnt  glonofi? 
1f    Avvenir  queflo  a  me,  s'io  foft  incielo  &c. 

Grande  fmacco  farebbe  alle  Stelle,  ed  alla  Luna,  lcffer  viute  di  chiarerza  dalla  fama  de 
gli  uomi^  che  a  tutti  i  lumi  del  Cleto  dtgran  lunga 

precede .  .     .  . 

*   Or  conviene  che  s9 accenda  ogni  mio  zelo. 

Sii  viene  in  taglio  il  fingere,  che  '1  Sole  intbiizarrito  crefea  di  velocita:  ma  non  gii  , 
cr?ei  l'abbia  Fatto  prima., 

q    Tal  fon ,  qua?  era  ,  anzi  che  Stabilita  &c. 
O  qui  il  P.  U  il  Sole  increato,  o  acato  prima  della  terra  *  e  l  uno,e  1  altro 
chì  dice  il  tefto  facro,che  '1  Sole ,  e  la  Luna  furori  creati  il  quarto  giorno ,  effendo  gu  (lato 
creatoil  firmamento,  e  inabilita  la  terra,  c  di  v  ifa  dal acqueti  fecondo  ,e 
alcun  i ,  che  avanti  lo  ftabihmcnto  della  terra  avea  detto  Dio ,  fiat  lux  ,  e  che  quella  luce 
fecondo  la  comune  deTeologi ,  era  il  Sole ,  il  qua  c  prima  del f  «XnnoTraSri 
zad'illuminare  in  comune:  ma  non  di  produrre  gh  9\tn  efletti,  che  producono  i raggi 
fuoi .  Contuttocio.  io  dubiterei ,  fe  fia  ben  detto  dal  Sole  ;  .  ,  \  , 

Tal  fen  ,  amar  era  anxÀ  che  fi  abilita  &r.         ....  ... 

Poiché  fecondo  ancora  la  comune  d/Padri,  fu  tanta  d.ffe rena  ^.perfezione  m  ui,  m- 
nanzi  lo  ftabilimento  della  terra,  da  quello  che  vi  fu  dopo.  Berna  do  I  mcefe 
voce  fiviinra  per  perfezionata*  cioè  avanti  che  la  terra  avelie  avuta  1  ultima  mano  da 
Dio,  e  gli  ultimi  luoi  ornamenti.  . 
%    Per  la  ftrada  rotonda ,  cb  i  infittita. 
Come  rotonda  non  ha  nO^cip*,  nc^finc 

9    Dell'aureo  albergo  tic.  Ha  principio  fpiritofo  quefto  Capitolo,  quantun- 

■  ~   .t  ■     •   ;  1  i  tifoni  .  nilAsnivirhr  il  P  nvrUc  nn. 


que  nor 
ma  parlati 

te •  Invenzr ;iv      m    .  mwi.w 

iikgnarfi,.  a  minacciare  Sterna  non  bifegnerebbe  fiflarvi  troppo  il  guardo  iopra . 

^    Ecco  S*  Mtt'uom         [MIT.  F.ftenfi  hanno: 
Ecco  s'un,  che  famofe  in  terra  viffe 
Dtll*  fua  fama  fifr, 

%    Che  più  s'  afpetta  .  il  buon  Pianeta  è  forte  in  collera  i  laonde  ftvuolcoot- 

Catirlo ,  fc  dà  nelle  feartate,  e-fe  prende  il  bigio  pel  nero .  Altrimenti  gli  fi  r ifpondcreb. 
clic  l'uomo  ,  non  oftanxe  la  Fama,  veramente  muore  quaggiù,  e  folo  metaforica- 
mente vive  da  lì  innanzi  nel  Moudo;  ma  SuaMacftà  Febea  estivamente  vive  ferapre,e 
vince  in  molte  cofe  l'uomo,  avvegnaché  1"  uomo  maitre  abbia  lui  vinto,  efopcr  vin- 
cerlo fetnprc.  Lafcio  altre  cofcttc  facili  ad  immaginare.  i 
^    Or  convien  ,  che  s*  accenda  &c.  Non  mi  finifee  di  piacere  la  maniera  del' 
Ibfpiejarfi de!l*atìt^cdcnte  Ternario.  Ma  qui  tutto  è  buono . 
%    Et  io  m'avanzo  &c.  Ciac.*  io  metto  in  avanzo  per  me,  e  guadagno  loia- 
mente  de  gli  affanni  continui .  Pare  nondimeno  frale  da  lakiarfi  alla  plebe . 
^    Fofle  la-  Terra  .  Nel  più  vecchio  Mf.  fi  legge.-  Feffe  l'altera.  Ciò»  fembra  le- 
vare laditfìcultà  ;  e  il  1».  così  potè  fcrivcre ,  intendendo  per  altera  la  Fama  gii  mentovata 
de  gli  uomini ,  avanti  allaquilc  fieramente  il  Sole  i  fecondo  il  fi/tema  di  Tolomeo  )  fece 
il'  corriere. 

%    Bià  dico..  Veramente  avea  détto  poco*  nulla  il  P.  dicendo  che  il  Sole  mettendoli 

a  cain»- 
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a  camminare  più  velocemente  dell'  ordinario  ,  anche  al  diipctto  del  Galileo ,  fola  mente 
camminate  più  forte  a'  un  falcone.  Fa  dunque  bene  a  correggerli  i  e  quantunque  l'altra 
comparazione  fmifuraramenre  accrefea  il  moto  del  Sole ,  pure  è  un'  Iperbole  lodevole  in 
un  Poeta,  e  ufata  anche  da  altri*  Meriterebbe  bensì  d'edere  cercato  ,  ed  clami  nato  ,  con 
che  Ver  i  limile  $  e  con  qual  fondata  ragione  «1  P.  i «imagi  rwflc  quello  metterti  a  correre  del 
Sole  più  rapidamente  di  prima,  fapendo  noi ,  eh*egli?pegne  la  Fama,  eia  fita  de  gli  uo- 
mini d'ordinario  col  fuo  folito  cor  ;  o  i  e  potendoli  fenza  far  farò  al  Sole  delle  feorri  bande  li 
precipltolc,  anche  dallaconfucta  velociti  del  tempo  tirare  gli  argomenti,  che  appretto 
deduce  il  P«fifc.  Può  parimente  chiederli,  perchè  il  P.  dopo  aver  prefo  a  ragionare  della 
poca  durabilità  della  vita  feconda,  cioè  della  Fama  ,  vada  formandoli  a  dimoftrare,  e  de- 
plorare ancora  lacaducit  a  della  vira  naturale- 

r  vidi  7  ghiaccio ,  &  lì  (  i  )  prefo  la  rofa  ;  c  •)  . 

Qua  fi  in  un  punto  il  gran  fredo  ,  e  7  gran  caldo  ^ 

Che  pur*  udendo  par  mirabil  cofa. 
Ma  chi  ben  mira  co'l  giudicio  faldof 

Vedrà  ejfer  così:  che  no'l  vid*  hj  * 

Di  che  contra  me  fiejfo  bor  mi  rifcaldo. 
Seguì  già  le  fpcranze>  eH  van  de  fio  : 

Hor'  bo  dinanzi  à  gli  occhi  un  chiaro  fpecchio  % 

Ov'ic  veggi»  me  fiejfo  >  eyl  fallir  mio: 
Et  quanto  poffo,  al  fine  m*  apparecchio , 

Penfando  fi) 7  breve  viver  mio,  nel  quale  flitt.k5Te* 

Sta  mane  era  un  fanciulla ,  &  hor  fon  vecchio  • 
Che  più  d'un  giorno  è  la  vita  mortale , 

N ubilo >  breve ,  freddo ,  éf  pi**  di  noia;  • 

Che  può  ( 3)  bella  parer y  ma  nulla  vale?         (owio.  m«. 
Qui  Vb umana  fperanza  >  (3  qui  la  gioia 'y 

Qui  »  miferi  mortali  alza»  la  tejta  ; 

Et  neffun  fay  quanto  fi  vivayb  moia. 
Veggio  (4)  la  fuga  del  mio  viver  prefla  •  *iJ  fiu.**** 

Anzi  di  tutti:  <Sf  net  fuggir  del  Sole 

La  mina  del  mondo  manifefia  . 
Hor  vi  riconfortate  in  vofire  fole 

Ciovcni ,  <*f  mifurate  il  tempo  largo  : 

Che  piaga  antiveduta  affai  men  dote. 
Forfè  che  'ndarno  mie  parole  fpargo  ; 

Ma  io  v'  annuntìoy.  che  voi  fete  offefi 

Di  un  grave ,  &  mortifero  lab  argo: 
Che  volan  l'borey  i giorni,  (f  gli  anni ,  e  i  mefi  y 

E  >nfieme  con  brevijfimo  intervallo 

Tutti  havemo  à  cercare  altri  paefi  . 
Non  fate  contra  »!  vero  al  core  un  callo, 

Come  fete  ufi:  anzi  volgete  gli  occhi , 

Mentr* emendar  (  5  ) potete  il  vojìro  folio:       (,  )  fipl 
Non  appettate  >  che  la  morte  f cocchi  x 
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Trionfo  Tempo- 

Come  fa  la  piti  parte  :  che  per  certo 

Infinita  è  la  febiera  de  gli  [ciocchi . 
Poi  eh*  i  bebbi  veduto ,  43  veggio  aperto 

II  volar9 ,  e  *l  fuggir  del  gran  pianeta , 

Ond'  i  ho  danni ,  €  Sganni  affai  fofferto  ; 
Vidi  una  gente  andarfen  queta  queta , 

Senza  temer  di  tempo ,  ò  di  Jua  rabbia  , 

Che  gli  bave  a  in  guardia  Hiflorico ,  à  Poeta. 
Di  lor  par  più  ,  che  d' altri,  invidia  s*  babbia  : 

Che  per  fi  fiejfi  fon  levati  #  volo  > 

Ufcendo  fuor  dà  la  comune  gabbia . 
Contra  cùfior  colui ,  che  fplende  fqìot 

S*  apparecchiava  con  maggiore  sforzo, 

Et  riprendeva  un  più  fpedito  volo  : 

CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

*   Vedrà*  ctfer  così,  che  noi  vid'io. 

— l  adeflo  . 

le  &c. 

tmm  nife  ditt  unut  efi ,  vité  bàci 

i fotte  hybtrnus  ,  brevti  ,  &  turpidUS  ì  tfu 

\    Che  piaga  antiveduta  affai  me»  dole 
Simile  a  quello  d'Ovidio; 

N<*«»  pr         mnut  Iti  tre  tei*  [eient , 
?J*tt*  Oriutr  ,,cuU  ,ui  pr*vè4,nmr ,  dùTeCicerone . llOftelvetro  non  deriva  quello 
dalli  due  precedenti  virfi.-  perciocché  veramente  ilmifurare  il  tempo  largo,  non  e«. 
ritclerVpiasa;  ma  lo  congiunse  col  fentimento  del [Terzetto pmfoprai  .traduzione 
erande  di  forte ,  che  a  me  più  piacerebbe  legger  aecondo  il  lettodcl  i  j  i  J. 

U*  pi*th*  mntivedett*  *f»i  me»  dth .  ...  . .  -t 

Facendolo  avvertimento  ferio  ilopoil  parlare  ironico  -  Omm*  Uvtsrs juctdmnt  sxfeel**- 

tifai,  dice  S:neca*  e  Dante.- 

f*tr t *  previ/»  vie»  put  leni*»  rf    .  - 

Nondimeno  è  proverbio  fallo nelle  piaghe  del  corpo ,  come 

d.fco  nel  77.  del  primo  libro  de'fuoi  problemi  t  £  ncirafpetcaztonc  de  gli  cìticmi  mali  > 

ondediffe  l'Ariofto; 

£  mi  f*  certM ,  che  m  me»*  .»  mette , 

Perchè  nfpettMÀe  il  m*l  mi*  firn  f»rt*  ,  ...... 

cflcndodifficiliflima  cola  il  prepararfi  abafjarua  contra  «li 

effi  coniazione  o,rimrdio.  E  i!  mancar  di  fperanzac  ti  p.ggor  f<W~**  Ma}edi- 
'avventure ,  che ^on  mettono  tutto  Tenere  a  rimaglio  ^^^^^l^J^  ' 
E  però  difle  Seneca  :  Gt*vior  fatua*  tllis ,  rtfntlnje  .  £  Muaadro  aggtunfe  , 

quei  infortuni  a  inopinata  inf**i*m  pmtiunt . 

*l    Dy un  grave  y  &  mortifero  letargo . 

Quefto  verfo  letto  così  manca  d'una  filiate .  1  teftt  f>iò  moderni  Mnno.-  , 
Di  m»  ir*  ve  j  &  mtrtiferp  let*rf  . 

Et  alcuni  de*  vecchia  '  • 

Che  U„*tMto»^£& 

iarà  egli  però  fcrnpre .  ^  ctft 
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684.  Trionfi*  de]  Tempo  f 

%    Che  volati  l*  ore  ,  i  giorni ,  e  gli  anni  >  e  i  meft  . 

Cicerone  de  Stncdtute:  Hor*  quidcrn  ctiunt ,  C  d'tt,  <?  mtnfts  t  CF  *n*tl 

^    Come  fa  la  più  parte ,  che  per  certo. 

Non  è  buonverfo,  nè  buona  prof* ,  taneo  pecca  nell' idiotifmo  • 

%    Vidi  una  gente  andar fen  qmeta  queta. 

Dice  il  vero  il  Caftclvctro ,  che  la  quiete,  ed  fi  filenzio,  propriamente  a  1  famofi  non 
pare,  che  fi  convengano. 

%    Contra  cofior  colui ,  che  fplende  folo  &c. 

Cioè  che  folo  frai  corpi  celeftì  ha  lume  da  fc  ;  perciocché  la  comune  opin  ione  è  ,  che  no  a 
folamente  la  Luna,  ma  le  Stelle  ancora  ricevano  il  lume  dal  Sole.  Ovvero  di:  Colui 
che  fplende  folo,  cioè  colui,  che  quando  fplende,  toglie  lo  fplendore1,  e  la  luce  a  tut- 
te l'altre  cofcluminofe,  in  maniera  che  rifplendcr  non  fi  vede  che  lurfold. 

DEI   MURATORI»  t'.^J 
^   Che  più  d*  un  giorno  è  la  vita  mortale?  • 
Cioè.-  che  cofa  mai  è  il  precede  gli  uomini,  fenonunlol  giorno  ntiyolplo&c.t 
%   Che  piaga  antiveduto  .  Hanno  ambedue  i  Tetti  a  penna.-  M* 


%    D9  un  grave ,  e  mortifero  letargo .  zm  tmpuvt,  hanno i  fuddetti  Codici; 
ma  nel  meno  antico  èinquefta  guifa  corretto  t  .     *    .  » 
D'mu  grmv».  affai  mtrtiftt»  Ut  argo. 

%  Che  per  fc  JìeJJì.  Paùa  a  parlare  dW altra  fata  d'uomini  famofi,  cioè  di 
coloro,  che  colle  proprie  Scritture  acquiftano  fama;  c  colìorodice  cflcrepiù  invidiati. 
Ollerva  apprefTo  la  Traslazione  della  a  abbi». 

A*  fuoi  cor/ter  raddoppiar*  era  t' orzo:  ' 

Et  la  Reina  ,  di  cb*  io  fopra  diffi  , 
(I)  Volea  d>  alcnn  de*  fuoi  già  far  divorZo.  H  E 

Udì  dirmmfoà  chi ,  mm*l  detto  feri/:  **& 
In  quefii  human 7 ,  à  dir  proprio ,  Mgufiri , 
Di  cieca  oblivione  ofeuri  abiffx 
Volgerà  V  Sol  non  pur*  anni,  ma  1  ufi  ri  , 
Et  f ecoli  vittor  d1 ogni  ccrebro, 
Et  vedrà  il  vaneggiar  di  quefti  illuflri . 
Quanti  fur  ebbri  tra  Penco,  &  Hcbro , 
Che  fon  venuti ,  ò  verran  tojìo  meno  ? 
Qnant*  in  fu  7  Xante.  (3  quant*  in  vai  di  Tcbroì 
Un  dubbio  verno  ,  in  fi abile  fcrenoy 

E*  vofira  fama  ,  #  poca  nebbia  iì  rompe  ; 
E  'i  gran  tempo  a' gran  nomi  è  gran  veneno  . 
Pafan  (2)  vofiri  triomphi ,  <*f  vofire  pompe:  ^LSttAiT 
Pajfan  le  ftgnorie  ,  pajfano  i  regni: 
Ogni  cofa  mprtal  tempo  interrompe  l 
Et  ritolta  a*  men  buon  non  dà  a*  più  degni  : 
Et  non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  folve  , 
Ma  le  voftr*  eloquentie ,  e  i  vofiri  ingegni. 
Così  fuggendo  il  mondo  {eco  volve; 
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N e  mai  fi  pofa ,  ne  s*  arrejia ,  ò  torna , 
f/jl        i>'  &«*  ricondotti  in  poca  polve. 
Hor  perche  bumana  (  i  )  gloria  ha  tante  cor?;*  >    U)  mlk.Mi.1. 

Non  è  gran  meraviglia ,  j*ti  fiaccarle 
-.  .  Alquanto  oltra  l*  ufanza  fi  foggiorna* 
Ma  chiunque  fi  penfe  il  vulgo,  ò  parie; 
Se  7  viver  nofiro  non  fujfe  sì  breve  a 
Toflo  vedrefli  in  polve  ritornarle. 
Udito  quejìo ,  cerche  al  ver  fi  deve 

Non  contraffar ,  ma  dar  perfetta  fide  y 
Vidi  ogni  noflra  gloria  al  Sol  di  neve: 
Et  vidi  'l  tempo  rimenar  tal  prede 

De*  vofiri  nomi  ,  eh*  i  gli  bebbi  per  nulla  r 
Benché  la  gente  ciò  non  fa,ne  crede . 
Cieca,  che  fempre  al  vento  fi  traflulla , 
Et  pur  di  falfe  opinion  fi  pafee , 
Lodando  più  7  morir  vecchio,  che  'n  cullai 
Quanti  felici  fon  già  morti  in  f afe eì 

Quanti  mi  feri  in  ultima  vecchiezza?  ■ 
«    Alcun  dice:  Beato  è  ,  chi  non  nafee . 
Ma  per  la  turba  à  grandi  errori  avvezza* 
Dopo  la  lunga  età  fi  a  7  nome  chiaro  ; 
Che  è  queflo  perà ,  che  sì  s*  apprezza  ? 
(ì)  Tanto-  vince,  &  ritoglie  il  tempo  avaro  :  ^LSuerS».  * 

Chiama  fi  Fama,  #  è  morir  fecondo, 
Ne  più ,  che  contra  7  primo ,  è  alcun  riparo  : 
Così  *l  Tempo  triompba  i  nomi ,  e  7  mondo . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

q    E  la  Regina ,  di  eV  io  {opra  difft  . 
l\  Caftelvetro  legge  f»P'*dif*  da  f^raiin .  Io  !•  tengo  per  due  voci  - 
*H    Di  quefti  umani  f  a  dir  proprio  ,  liguflri  £f<\ 
Favella  in  diminuimento ,  e  in  difpregio  de'  fuoi  verfi  volgari- 
%    E  f ecoli  vittor  d*  ogni  cerebro .  . 
P.ìrc  unverfodiFidcnzio.  Celebro  dicono  alcuni  tcfti  per  ctltbr*tt ,  epiumi  piace- 
li   E  vedrà  il  vaneggiar  di  quejìi  UUijlri .  m  •  . 
Ilverfo  precedente*  comprende  gli  feritori,  e  quello  abbraccia  gii  uomini  illultn  ,  che 
per  dar  maceria-  agi:  fcrixtori  faticano.  Però  quando  il  P.  nel  fegnertte  terzetto  mette  i 
Troiani  in  compagnia  de' Romani,  e  de*  Greci ,  non  èdareftriguerfi  a  gli  fautori  Io- 
li ,  come  ha  creduto  alcuno  ,  ma  da  allargar/i  a  tutti  i  famofi  ingenerale» 
4    E  ritolta  a9  men  buon  non  dà  a'  più  degni . 

Cioè  uni  tof»  mortile  ni  oh»  *  mtn  buoni  x  non  la  concede  il  tempo  a' più  degni  -  ma 
rutti  tratta  ugualmente* 

%    E  non  pur  quel  -  di  fuori  il  tempo  folvc 

Cioè,  i  beni  chiamati  elìcmi*  ^  jì^H»*t$ 
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*8*  Triónfo  del  Tempo. 

%   Alquanto  oltra  P  ufanza  fi  foggiorna . 

Cioè  «  olirà  l'ufanza  delle  altre  cofe  fuggette  al  tempo. 
5    -M*  chiunque  fi  penfi  il  volgo,  o  parie. 
Nota  chtknqttt ,  in  fenfo  neutrale. 
%   Tofio  vedrefli  in  polve  ritornarle. 

Pare  aver  del  lontano,  parlando  egli  di  corna ,  non  come  corna;  ma  come  raggi  di  fa- 
ma, e  rami  di  perpetuità. 

f  De'  voflri  nomi .  Parla  a  i  famofi  ,  e  però  efcludc  fe  fteflò  per  modeil/a .  Ma  for- 
fc  c  da  leggere  Dt'nejl  ri  nomi  >  che  più  mi  piace  3  avendo  detto  umilmente  di  l'opra;  Vidi 

Ogni  no/Ira  glorisi 

1    Alcun  dice  beato  è  chi  non  nafte. 

JtoMf  multi  extitert ,  futnan  nmfei  optimum  conferent  ,  di/Te  Plinio.  Pn  detto  di  Sileno  > 
onde  Cicerone  nelle  Tufcufane:  y#rr*r  etiam  dt  Sileno  fittoli»  »u*d»m  ,  qui  cum  »  Mi. 
dm  capi  ut  tjjfet  ,  hoc  oi  munorit  prò  fu*  mietono  dediffo  for  iti  tur  doeuiffe  Regem  non. 
u»fci  uomini  long)  optimum  effe  i  proximum  uutem  qu*m  primum.  mori  .  Io  V  ho  per 
fentenzada  un  Zugo  come  Sileno»  no»  entii  enim  nuli*  fitnt  qu»titstes  :  nondimeno  in 
Sofocle  tragicamente  detta ,  in  cafodidifperawone,  non  pare ,  che fuoni  male:  Ma  fuor 
di  qutfto  ,  h  leggono  ver/i  di  Metrodoro  Poeta  antico ,  ne  quali  bialima  ,  e  beffeggia  Po- 
fidi  ppo ,  che  in  alcune  fue  poefie ,  come  di  fentenza  reale ,  e  vera ,  fe  n*  era  fervilo . 
%  per  U  turba  a  granài  errori  avvezza  He. 
Vuol  dire  :  Ma  fia ,  come  vuol  la  comune  >  e  la  turba  volgare ,  famofo  il  nome  dopo  uni 
lunga  vita:  che  fari  poi? 

^   Tatuo  vìnce ,  e  ritogli*  il  tempo  avaro  &c.  , 
Tanto  cioè ncir iftelfa  maniera ,  il  tempo  fa  il  fuo  ufìcio  di  confumare  »  e  fpegner  là 
memoria  diquallnroglta  chiaro  nome;  E  la  lama  non  è  altro  >  che  un  fecondo  morire  , 
di  cut  par  landò- Boezio  dille  ;  J*m  vu/oetmd»  moro  tmmei . 

DEL  MURATORI. 

In  quejli  umani  éfr.  Vaga  Metafora- feiaadubbio  chiamar  Hgujtri  i  verfi* 
e  le  Scritture  de' mortali,  ftfogna  dipoi  continuare  il  prefincc  col  feguentc  Ternario  . 
Ne  Codici  Mfs.  fi  legge  .- 

Di  cioè»  oblivi»*  et*  /curi  ntiffii 

^  Vittor  àfogni  cerebro:  Cosina  il  gifr  antico  Teflo  t  nrf marantico  è  *i£T#r 
d'opti  celebro .  Verfofempre  infelice;  Ytdr»\  fi  ha  da  feri  vere  vtdru'pex  vodrm. 

J  Q^P&cbè  umana  ($C.  Ha n  bifog no  i  fen  fi  di  quefb  ,  e  del  fegurnr:  Terna- 
rio y  che  buoni  Cementatori  nefchiarifcanol'ofcurità  ^fupplifcano  qui* molte  parole, 
noneflendofofGda  faltare  apièpari.  Io  a  loro  ri  raccomando >  perchè  ho  fretta  i»!» 
polve  ritomurh,  ma  in  fumo  ,  fileggene'Mfs.EAen/ì,  c  in  qualche  edizione  - 

2L.  *0mÌ*  ttwno.de' dodici  fuddetti,.  e  qualche  edizione,  **  mdhi 

Trionfo  della  Divinità. 

DApoi  che  [otto  't  del  cofa  non  vidi 
Stabile y  &  ferma;  tutto  sbigottito* 
Mi  volpi,  &  di(ft:  Guardai»  che  ti  fiSì 
Rifpoft  :  Nel  SIGN&R,  che  mai  fallito, 
Non  ha  promessa  à  chi  fi  fida-  in  Uh. 

Ita 
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Trionfo  della  Divinità .  €Zj 

Ma  veggio  ben,  cbe*l  mondo  m'ha  fcbernito*, 
Et  Jento  quel,  cb*  io  fono ,  (f  quel  eh*  i  fui, 
Et  veggio  andar*,  anzi  volar'  il  tempo, 
Et  doler  mi  vorrei,  ne  fo  di  cui  : 
Che  la  colpa  è  pur  mia,  che  più  per  tempo 
Dovea  aprir  gli  occhi,  (f  non  tardar*  al  finti 
Cb*  à  dir*  il  vero ,  bomai  troppo  m*  attempo . 
Ma  tarde  non  far  mai  grafie  divine  : 
In  quelle  fperj,  ebe'n  me  anchor  faranno 
Alte  operat toni,  ($f  pellegrine» 
Così  detto,  (3  rifpojlo;  bor  fe  non  fi  anno 
Quefte  cofe ,  che  *l  del  volge ,  &  govern* , 
Dopo  molto  voltar  ,  che  fine  bavrannoì 
%    fìgeflo  penfava:  ($  méntre  più  s'interna 

La  mente  mia,  veder  mi  parve  un  mondo 
Novo ,  in  etate  immobile ,  &  eterna  ; 
E  *l  Sole,  &  tutto  H  ciel  disfare  a  tondo 
Con  le  fue  fiellc,  anchor  la  terra ,  e  'l  mare  ; 
Et  rifarne  un  pisi  bello ,  éf  più  giocondo . 
Qual  meraviglia  hebb*  io,  quando  refi  are 
$)Vidi  in  un  pie  colui,  eie  mai  non  flette,  >BMC 
Ma  difeorrendo  fuol  tutto  cangiarci  mS^m 
Et  le  tre  parti  fue  vidi  rifirette 

Ad  una  fola  ,  &  quell*  una  effer  ferma  ; 
Sì  che ,  come  folca  ,  più  non  s*  affrette  ì 
Et  quaft  in  terra  d'berba  ignuda,  &  erma, 
Ne  fia,  ne  fu,  ne  mai  v'era  anzi,  o  dietro, 
Cb*  amara  vita  fanno ,  varia  ,  e  ynfcrma  . 
Pajfa  'l  penfier ,  fi  come  Sole  in  vetro, 
Anzi  più  ajfai  ,  però  che  nulla  il  tene . 
O*  qual  grafia  mi  fia,  fe  mai  l* impetro, 
Cb*  i  veggia  (i)  ivi  prefente  il  Sommo  bene,  ^fiSS* 
Non  alcun  mal  ;  che  folo  il  tempo  mefee , 
Et  con  lui  fi  diparte  ,  ti  con  lui  vene. 
Non  bavrà  albergo  il  Sol*  (g  )  in  Tauro ,  ò  *n  Pefce  ,  j&SS&ff 
Per  lo  cui  variar  nojlro  lavoro 
Hor  nafee,  bor  more,  (4)  #  bor  f cerna,  (f  bor  erefee.  (*\* 
($)  Beati  i  fp  'trii  ,  che  nel  fomno  eboro  {* 
Si  troveranno,  ò  trovano  in  tal  grado, 
Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro* 
O*  felice  colui ,  che  trova  il  guado 
Di  quefto  alpefiro,  {$  rapido  torrente, 

C'b* 
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C*ba  nome  vita9  (i)  cb'  à  miti  è  t)  à  grido.  l&u*it 
M'tfera  la  volgare ,  ($  cicca  gente  , 
Che  pon  qui  [uè  fperanze  in  cofe  tali  > 
Che  *l  tempo  (z)  It  ne  porta  sì  repente*  ^JUSfc 
CONSIDERAZIONI  OHI.   T  ASSO  N  I. 
Odol'opiaion:  del  CiftcNftro  ,  che  a  quello  Trionfo  più  tolto  il  titolo  d' Etera i- 
td,  che  di  Divinità  .fi  convenga. 
^    Mi  voi  fi  y  e  ciijjì  :  guarda  in  cb.  ti  fidi? 

A  me  mi  velfi ,  e  dtjft  In  tht  ti  fitti  i 
ha  un  terto  vecchio  de* corretti?  c  forfè  meglio. 
^    Rifpofi ,  nel  Signor ,  ebe  mai  fallito  &c. 

Nota  il  verbo  fallirti  «ne  regge  da  le  il  quarto  «afo,  chejica  ufa/VJWj-Vhe  fi  fer- 
ve della  in.  i 

S'  in  ci*  fmlUft  é 

Ctlp*  d' mmor  <JV, 

•J   Or  [e  non  fiatino 

Qme/li  ctft,  tht  'l  Citi  vttft  t  ptfirnM. 

Cioè,  non  durano,  c  non  fi  fermano  »  ma  feorrono,  e  paflano  coi  girar  de'Cieli^a 
i  cui  movimenti  dipendono* 

q  E  7  SoU*  *  'l  *M  disfare  a  tondo  &c. 
Fu  anche  opinione  degli  antichi  quella,  onde  di  (le  Ovidio; 

Itfe  mutque  in  f*tlt  ttmi,si/cin»r  *fere  rtmfmr  t 
msrt  t  mne  tcHus  3  ccrrtpa^xc  regi*  (mli 

Ard**9 .    '  ■  ■- 

Ma  non  tengono  però  i  Teologi  fopra  quelle  parole  del  Vangelo ,  Cctlum ,  &terr*  fr**- 
fibunt  .  che  il  dì  del  Giudicio  s  abbiano  da  confumare  i  globi  cclefti  :  ma  folamcnte  che 
cenando  il  moto  loro,  abbiano  da  acquiftare  maggior  perfezione.  Però  troppo  s''  ab- 
bandonò il  P.  fulla  voce  comune,  che  tutto  il  mondo  perirà.  O  male  fi  fervi  dell'  efem- 
pio  di  Bernardo  Rafcaflo  Poeta  Provenzale,  che  prima  di  lui  a  vca  detto* 

L*  ttrr*  grand* 

O»"  l' tfcrixiur*  tntnt  , 

Lete  firmument  f*e  bruni» 

frendrk  *utr*  figur*  , 

Enfis  h ut  ferir* p 

Ftn  *ue  ì  umor  de  Ditte, 

Slfte  Ituieurt  dur*r*  . 

\ .  E  Ig  tre  parti  fue  vidi  riflrette 

Ad  un*  _ì*.a  t  — — 
Cioè  al  prefente  ,  che  è  il  piede,  in  che  lo  vide  fermare. 
•J    Sì  ebe  ,  come  ,  folca  >  più  non  s%  aff rette  <> 
*ifrette  per  affrettava.  Gran  licenza  di  rima,  e  da  non  ufurparfi-ì 

E  qua  fi  in  terra  d*  erba  ignuda ,  &  erma  &c. 
E'  comparatone  difficile  da  fquadrare.  Io  intendo  che  il  P.  voglia  dire ,  che  1  tem- 
po fermato  in  una  eternità  prelente,  e  fpogliato  di  tutti  queiti  termini  ,  fia,  fu  , 
mai,  dinanzi,  dopo,  ed  altri  così  farti ,  che  fanno  la  vita  noftra  amara,  varia, ed 
inferma;  farà  fitnilead  uq a  terra  nuda  d'ogni  pianta,  e  d'ogni  cofa,  che  pofla  mo- 
strare in  lei  varietà:  Et  in  fomma  che  altro,  che  *1  fuo  puro  colore  immutabile  , 
bigio,  e  terrigno  non  rapprelcnti .  E  fe  Così  non  riefee  :  rcancoè  in  tutto  fuorade' 
gangheri,  come  l'hanno  tenuta  alcuni,  «he  l'hanno  applicata  al  nuovo  mondo  ri- 
fatto, e  no»  alla1  denudazione  del  tempo*  come  il  Poeti  l'applica.  . 
5    Non  alcun  mal ,  ebe  folo  il  tempo  mefei .  ***** 
ftrt  ét*s.  I  mah  naturali  non     eonofwKbbono  k  non  folfc  la  variazione 

del 
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del  tempo  ì  che  in  paragone  del  bene  li  fa  conoicere  • 

Omni»  ttmpus  «litt  ttmpus  r*pit  t  difle  Nemicano  ncll*  Egloga  quarta  : 
S  nota  la  voce  Me/ce ,  che  non  dinota  mifchiare ,  ma  è  detta  da  mìfceo  mìfett  voce  Lati- 
na ,  che fignifica  infondere.  Mi/et  mi  c  ilice  s  mmmriores ,  difle  Catullo.  E  Dante t 

A  dir  U  fm»  ficchi  f  uom  ti  mtfem. 

%   Non  avrà  albergo  il  Sole  in  tauro,  o*n  pefee  4 
Se  non  l'avrà  in  tauro  j  oinpe/cei  l'avrà  in  ariete  ,  o  in  libra,  ed  ivi  fi  fermerà  ;  ma 
quello  non  voi  le  dire  il  Poeta ,  fe  non  che '1  Sole  non  andrà  più  Scorrendo  il  Zodiaco 
come  prima  »  variando  quelle  cofe  inferiori.  N*m  prtpter  métum  folis  in  •bliau*  cìrcu* 
le  s  gtntrmtionet  fiunt ,  Òr  corrupttenet  in  ifiit  inftrhribnt ,  difle  Aditotele  ; 

\    Beati  fpirti .  Alcuni  tetti  feorretti  hanno ,  Mimi  i  forti . 

del  muratori; 

%    Mi  volft  ,  e  (tifi.  Ambedue  i Tefti  a  penna  portano: 
'    Mi  volfi  «In,i  dtft ;  in  cht  ti  fidi  ? 

f    Che  7  Tempo  le  ne  porta.  Così  gli  ftampati;  meglione'  Teftia  pen.a.- 

Che  l  Tempo  Uve  port*% 

O*  veramente  fiordi ,  ignudi,  &  frali , 

Poveri  d' argomento ,  &  di  conìglio  , 

Egri  del  tutto,  &  miferi  mortali. 
Quel  che  7  mondo  governa  pur  co  7  ciglio , 

Che  conturba ,  &  acqueta  gli  clementi, 

Al  cui  faper  non  pur'  io  non  m'  appiglio  , 
Ma  gli  angeli  ne  fon  lieti ,  &  contenti 

Di  veder  de  le  mille  parti  l' una  , 

Et  in  ciò  fianno  defioft ,  e  'nienti  . 
O*  mente  vaga  al  fin  fempre  digiuna 

A' che  tanti  pen fieri}  un' bora  fgombra 

(  1  ÌAC  1 » ,  chf    moUi  ****  apcna  * ******  '       (  1  i*2*5*. 

Quel ,  che  l'  (2)  anima  nojìra  preme ,  e  'ngombra ,  < 1  >M*sn  gjgj1  ro» 

Dianzi,  adejfio,  bier,  diman ,  mattino,  &  fera, 

Tutti  in  un  punto  pajferan  ,  com'  ombra  . 
Non  bavrà  loco  fu  >farà  ,  il)  ne  era,  (  m$d  off«? 

Ma  è  foto ,  in  preferite ,  &  bora ,  (j  boggi , 

Et  [ola  eternità  raccolta,  e'ntera 
(4)  Qg*nù  {pianati  dietro,  e  inauri  poggi,         U) m,  ^ 

Cb*  occuùavan  la  vifia  ;  &  non  fi  a ,  in  cui 

Noftro  fperar' ,  &  rimembrar  s' appoggi  ; 
La  qual  varietà  fa  fpejfo  altrui 

Vaneggiar  sì ,  cb*  7  viver  pare  un  gioco  , 

Penfando  pur ,  che  farò  io ,  ebe  fui) 
Non  farà  più  divifo  à  poco  à  poco 
.   Ma  tutto  infieme;  tt  non  più  fiate ,  ò  verno  % 

XX  Ma 
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Ma  morto 'l  tempo ,  #  variato  il  loco: 
Et  non  b avranno  in  man  gli  anni  'l  governa 
De  le  fame  mortali;  anzi  che  fia 
Chiaro  una  volta,  fia  chiaro  in  eterna . 
O*  felici  queir  anime  f  che 'n  via 
Sono,  ò  faranno  di  venir' al  fine, 
Di  ch'io  ragiono,  qu alunqu'  e' fi  fia: 
Et  tra  l' altre  leggiadre ,  (J  pellegrine 

Bea  tifi  ma  lei ,  che  morte  (  I  ;  ancife  < 1  Ufó** , 

Affai  di  qua  dal  naturai  confine. 
Parranno  allbor  V  angeliche  divife, 
Et  l'bonefie  parole,  e  i  penfier  cafii, 
Che  nel  cor  giove m l  natura  mife . 
Tanfi  volti ,  cbe(i)*l  tempo ,  &  morte  han  gnafii  SS 
Torneranno  al  fuo  più  fiorito  fiato , 
Et  vedrajfi ,  ove  Amor  tu  mi  legafii . 


Ond*  io  à  dito  ne  farò  mofirato  : 
co  ;  chi  pianfe 
Scpra'l  rifo  d'ogni  altro  fu  beato: 


Ecco  ;  chi  pianfe  fempre  ,  &  nel  fuo  pianto 


Et  quella,  di  cu* anebor  piangendo  canto , 
Havrà  gran  meraviglia  di  fe  fiejfa  , 
Vedendoci  fra  tutte  dar  il  vanto. 
Quando  ciò  fia,  no'l  fo,  faffel  propri' eff  a: 
^^Tanta  credenza  pili  fidi  compagni 

A'  sì  alto  fecreto  ha  ehi  s*  apprejfa. 
Credo,  che  s'avicini:  &  de' guadagni 
Veri,  éf  de'  f nifi  fi  farà  ragione  : 
Che  tutte  fieno  allbor*  opre  di  ragni  . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

%    Quel ,  che  *l  mondo  governa  pur  col  ciglio . 

Quello  j  ed  il  feguente  terzetto ,  non  hanno  ,  nè  attacco  con  quello  che  fegtie  »  nè  di- 
pendenza da  quello  che  precede  ;  io  non  la  lo  rin  ven  ire  . 

%   Al  cui  faper  non  pur'  io  non  m' appiglio . 
Appigliarti  ad*  una  cofa  per  comprenderla ,  par  tirato  da  lunge . 
^    Dianzi,  adcjfo,  ter,  d'iman ,  mattino,  e  fera. 
Cioè  le  Iperanze ,  i  timori,  idefiderj,  lereraiiufccns:  «le  pretenfioni,  gli  abborrimen» 
ti  ;  ed  in  forama  tutto  quello  ,  che  l' anima ,  fotto  quella  confiderai  ione  di  tempo  pai- 
lato,  futuro,  eprefentenepreme  »•  fri  poco  avrò,  oggi  non  vorrei  ,  (pero  domani  j 
fra  due  dì  temo,  ieri  l'offerii ,  adeffogodo,  e  tali. 

S    Tutti  in  un  punto  pafferan  com'  ombra  • 
La  voce  adeflò  è  della  Provenzale.  % 

Anx.  mi  fw§n  sdu,  dille  Amerigo  diPinguIaoo* 

1  2fi*  morto  il  tempo,  c  variato  il  loco  • 

II 
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li  tempo  cfTendoli  troneate  le  gambe  del  p  affato  ,  e  futuro,  re  fieri  morto ,  &  in  una 
eternità  ftabtlc  convertito .  E  fari  variato  il  luogo  dell'umana  abitazione ,  e  trafportato 
di  terra  in  cielo.  Ovvero  il  mondo ,  che  è  il  luogo  di  tutte  le  cofe ,  per  la  feguita  purga- 
zione farà  variato. 

%    Quandunque  fi  fi*'  Quefto  tjuaaimnaue  è  il  (jMunÀccunqut  de*  Luinii 
Onanduaque  i  colli  fanno  pia  n«r*  embra,  diiTe  Dame  • 

\    Parranno  allor  V  angeliche  divife . 

t*rr*nno  per  appariranno  . 

E  pot  quando  nel  del  fan»»  le  fle'Jt  >  dtflc  il  Poliziano  ! 
%   E  vedraffi ,  ove  Amor  tu  mi  legaci  . 

"Non  vuol  dire ,  che  fi  vedrà  l'emplicemente  Laura  ,  oil  fuo  volto ,  ma  che  fi  vedranno 

raltebellezK  fue ,  dalle  quali  fu  prefo . 

^    Tanta  credenza  a  più  fidi  combagni  &c. 

Cioè  tanto  credito  ha,  chi  $*avvicina  ai  più  fidi  compagni  di  sì  alto  fegretoi  che  a  lui 
parimente  venga  ri  velato,  e  partecipato .  Alcuni  tetti  hanno  gli  ultimi  due  verG  d'al- 
tra maniera  così  ; 

T.inra  credente  ha  fi*  fidi  condégni 

A  sì  alte  ftgnf,  chi  s'appreffa. 
Ma  non  fe  ne  trac  fenrimento .  Ora  che  i  luprcmi  Con  de' Beati  pollano  fapere  il  dì  del 
Giudicio  mirando  in  Dio ,  che  partecipa  loro  tant'altre  grazie ,  è  Hata  opinione  d'alcu- 
ni: nondimeno  la  comune  de'Padri  è  in  contrario,  i  quali  tengono  ,  che  neanco  i  fa- 
premi  Cori  degli  Angeli  il  fappiano ,  contra  l'opinion  di  Durando  ,  e  conforme  al  trito 
facro  dell'Evangelio,  che  dice:  De  die  illa  nomo  feit ,  neane  Angeli  ejnt  ;  Anzi  aggiu- 
gnedipiù:  firn* kemmu fc  i  1  i  cet  fmaumtt  home\  vi  ai  r*vla*4*m ,  fecondo  S. 
Tomaio .  Ben'c  vero ,  che  p.*r  mezzo  di  qualche  particular  privilegiata  rivelazione  t  utti 
tengono,  che  non  folo  qualche  Angelo ,  ma  ancora  qualche  beato  ,  polla  faperlo;  ma 
quello  non  volle  dire  il  Poeta ,  il  quale  fi  vede ,  che  ufet  della  comune . 

1£   E  de* guadagni  t$c.  Cioè  fi  farà  conto ,  comes'ufa  tra*  mercanti  del 

dare,  e  dell' avere. 

%    Che  tutte  fieno  allbor%opre  di  wgnt. 

Io  leggerei  che  tutti  y  favellandoli  di  guadagni  veri  e  fallì.  Ma  come  faranno  opre  di  ra- 
gni i  guadagni  veri?  Forfè  vuol  dire,  che  anche  nelle  buone  opre  fi  troveranno  le  perfo- 
»e  ingannate,  che  riuniranno  di  poco  pefo»  e  di  poco  merito . 

DEL  MURATORI. 

■  Quel)  che  *l  Mondo  governa  -  Ne  pur* io  fo  trovar  legamento  fra  quefli 
Tcrnan  E  nota  ,  come  duramente  vien  detto  :  Aleni  faper&c.  Amendue  i  Codici  han- 
no.' ÒJ«>  cbt'lM*nJo<yc.c  il  pili  antica  ha,  mafeorrcttamentc.  eh  c  entmrèa  cr  *t- 
mueta  ali*  U  menti  t 

Ve dr affi ,  quanto  in  van  cura  fi  pone  , 

Et  quanto  indarno  s'affatica,  &  fuda  ; 

Come  fono  ingannate  le  per  fon  e  . 
Ne  fan  fecreto  fia  chi  copra  ,  ò  chiuda  : 

Fia  ogni  confà  e  nz  a ,  ò  chiara ,  òfofca 

Dinanzi  à  tutto  'l  mondo  aperta ,  éf  *****  • 
Et  fia  chi  ragion  giudichi ,  #  comfea  : 

Poi  vedrem  prender  ciafeun  fuo  viaggio  } 

Come  fiera  cacciata  fi  rimbofea  ; 

Xx    i  Mt  (  l  ) 
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Et  (i)  veder  affi  in  quel  poco  par  aggio  ,  (  *tó£f£ 

Che  vi  fa  ir  fuperbi ,  oro,  &  terreno 

EJfere  flato  danno  ,  &  non  vantaggio: 
E  *n  difparte  color  ,  che  [otto  H  freno 

Di  modejla  fortuna  hebbero  in  ufo 

Senz'  *Ura  pompa  di  goder  fi  in  fino, 
Qnefii  cinque  triompbi  in  terra  giufo 

Havem  veduti  ;  &  à  la  fine  il  [e fio  > 

DIO  permettente  ,  vederem  là  fufo  ; 
E  'l  tempo  disfar  rutto  ,  &  così  prefa  , 

Et  morte  in  [ua  ragion  cotanto  avara  , 

Morti  faranno  infieme  <*f  quella  ,  &  quefloi 
Et  quei  ,  ebe  fama  meritaron  chiara  , 

Cve  H  tempo  fpenfe  ;  e  i  bei  vi  fi  leggiadri  , 

Che  impallidir  fe  *l ,  tempo ,  &  morte  amara  ; 
V  oblivion  ,  gli  af petti  ofcuri ,  &  adri 

Più  cbe  mai  (z)  bei  tornando  lafceranno        (»)  ui .  m».  <wt. 

Aimone  impetuofay  (3)  e  i  giorni  ladri.  ^'itóSSili 
He  l*età  più  fiorita,  &  verde  bar  anno 

Con  immortai  bellezza  eterna  fama  . 

Ma  'manzi  à  tutti ,  cb%  à  rifar  fi  vanno  , 
E  *  quella ,  cbe  piangendo  il  mondo  chiama 

Con  la  mia  lingua,  &  con  la  fianca  penna: 

Ma'l  del  pur  di  rivederla  ( 4)  intera  brama.  \tfjtSSil 
Apriva  un  fiume,  cbe  nafce  in  Cebenna  y 

Amor  mi  diè  per  lei  s)  lunga  guerra  , 

Cbe  la  memoria  ancbora  (5)1/  core  accenna .      <£l  aT»*- 
Felice  faffo ,  che  H  bel  vifo  ferra  ; 

Che  poi  c*havrà  riprefo  il  fuo  bel  velo. 

Se  fu  beato ,  chi  la  vide  in  terra , 
Hot  cbe  fi  a  dunque  a  rivederla  in  cielo  ? 

CONSIDERAZIONI  DEL  T ASSONNI. 

T    Neflun  f egreto  fia ,  che  copra  ,  0  chiuda. 

Cioè  niun  farà,  che  copra,  o  chiuda  icgreto,  erifpondead*/*rM,e»*rf«voctfcgueo- 
ti.  In  alcuni  celli  fi  legge  : 

Nttfu»  [tirtm  fia  chi  mpr*  »  •  c hiuim  r  ma  (correttamente  • 
%    E  .  veder  affi  in  quel  poco  par  aggio. 
La  voce  f*raggio  è  Provenzale .  Bernardo  di  Vcntadorno  diflc  : 

tAupret  ,  t  ries  f*i  mmors  dttn  fmrugt ■ 

£  veirtjfi  in  quei  toco  di  pnraggto  > 

fi  legge  nel  tefro  del  1 5 19.  e  fenz*  altro  è  più  da  piacere .  Il  CafTeJrttro  interpreta  p***g- 
gi»  per  comparinone»  che  c  quando  il  reo  camparifee  in  giudicio  ;  Ma  io  non  li» 
perche  noa  li  piaccia,  che  lignifichi  paragone ,  delle  buone,  ctrilte  opere .  CmvUtrì 
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antiche*  ^^ào^coifica  lCg&C  *****  vc^tcfima,  cd  in  aItn  I^08,l^  dclIc  NovcIle 

Cht  non  ha  invilii*  quel  ,  che  maravigli*  , 

Lo  quale  vizio  regna,  ov'ìp*r*ggto,  dilTc M.u.Cino  nella  fua  Cantone, 

the  cominciai  L'  alta  /heronz*  ,  che  mi  rota  Amore. 

f    Cbe  vi fa  ir  fuperbi ,  oro,  e  terreno* 

Cioè  oro  1  e  terreno  ,  che  vi  fa  ir  fuperbi  * 

m  Sen?  altra  pompa  di  goderfi  in  fieno.  8*if*phtfotMctt*g*«U*t;i/Uj;*H, 
dille  Tibullo.  Io  incendo  de' fcevcrati  dal  mondo ,  chenon  fiiafeiaron  vender  lucciole 
per  lumiere .  Leggi  Filone  de  flatu  Effoorttm. 

■    &!efl'  cinque  trionfi  in  terra  giufo 

jtvem  vedetti.         Io  nonfo  che  altri  li  voddfe  eccetto  iM>occa:  ma 

molti  gli  hanno  bea  poi  uditi ,  e  letti  nelle  Tue  rime. 
\   E  'I  tempo  disfar  tutto  >  e  mi  preflo . 

Si  riferifec  al  verbo  di  fopra  vedremo, 

%    Morti  faranno  infieme  ,  e  quella  i  e  queflo. 

E  amili»,  t  queft*  portava  la  ragione  che  fidi  celie,  fe  non  forte  (lata  la  rima.  Chia» 

ma  la  morte  avara  nel  fuo  conto,  perciocch'ella,  al  chiuder  delle  partite,  una  dramma, 

un  momento  non  perdonerebbe; 

%    A  Morte  impetuofa  i  giorni  ladri.  HCaftclvetro  legge.- 

A  morte  impetuofa  t  *i  giorni  ladri .  Mo  io  leggerei  più  volentieri/ 

E  morto  impetmf*  ,  o  i giorni  l*dri . 
Intendendo,  che  i  bei  vili  leggiadri ,  e  quei  che  meritarono  chiara  fama,  lafcieranno  I 
obblivione  »  eliafpettiofcurt ,  eli  morte  impetuofa  ,  c  i  giorni  ladri;  imperocché  niu 
na  di  quelle  cofe  avrà  più  poffanza  in  loro*  £  nondimeno  un  disputar  della  differenza, 
che  è  tri  (loppa  ,  e  capecchio . 
%    Ma  innanzi  a  tutti ,  che  a  rifar  fi  vanno , 

E'quell*crt.  — —  Notale  due  licenze/  v*nno  per  fi andranno  ,e4**y«#f- 
I*  per  far* quello,  cioè  Laura. 
%    Md  il  Ciel  pur  divederla  intera  bramai 
Cioè  ,  col  corpo  congiunto  all'anima . 
^    A  riva  un  fiume .  Cioè  alla  riva  d'un  fiume. 

^    Cbe  nafee  in  Gebenna.  .  Quelli  è  il  Rodano  ,  che  feendendo  da  i 

mont  i  di  Gebenna  ,  e  fendendo  il  Iago  Lemano,  prima  corteggia  Leone,  indi  Vienna  , 
Valenza,  Orange,  Se  Avignone  (  dove  abitava  LanraJ  e  fotto  Artcs  sbocca  nel  mare.  E* 
tanto  balli  di  quelli  Trionfi ,  nc'quali  il  P.  è  molto  più  degno  di  feufa ,  che  nell'altre  fue 
compofizioni  t  non  ertendo  eglino  Itati  pubblicati  da  lui,  per  non  avere  avuta  ancora 
(come  dicono)  l'ultima  mano.  Gliefempjde'Provenzalifi  fono  meflì  con  quella  ftefla 
ortografìa,  con  che  fi  fono  trovati  ferirci  a  mano  ne'libri  antichi:  però  fe  Qualche  diva- 
rio  vi  fi  vedrà  per  entro  ,  diacene  la  colpa  al  non  aver  voluto  por  mano  al  buio  in  cofa 
men  che  ficura.  S'è  anco  Iafciat©  di  citare  il  numero  delle  Caazoni  loro ,  perciocché  quel- 
la, che  era  prima  io  un  libro,  in  un'altro  s'è  trovata  feconda,  oterza. 

DEL  MURATORI.? 

Cbe  tutte  :  Nel  Codice  più  antico  fi  legge  Che  tutti  . 
%    E  vederajfi  &c.  Ne*  Tcfti  a  penna: 

£  ve dr nifi  in  quel  poco  di  paraggi» . 

Segue  l'altro  verfo  ,  ove  poco  felicemente  pare  ufato  quel  torrone,  I  MIT.  hanno  .•  Che  vi 
fan  ir  fuperbi .  Nell'Originale  del  Petrarca  fi  legge  intero  quello  Capitolo .  Io  ne  ho  tra- 
lecito  que*  foli  verfi,  ove  haqualcuedivctiiu  da  gli  ftampari . 
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\}7i.  Dominico  anta  ctnam  ctnam  »y,  Jan,  uìrimuj > 
Dapoi  ché  fottol  etcì  co/a  noa  vidi 
Stabile  &  ferma  tutto  sbigottito 
Mi  volli  al  cor  vtl  a  me  &  didS  in  che  ti  fidi .  fcVc 
C«fi  detto  &  riporto  or  fé  non  ftanno 

re/>  w#r/*J  /fw/rt  /«  r#r#  il  tempo.  &  muta  0»  fttxXni 
Qacitc  cofe  ehel  «tei  tolge  &  governa  » 

Quejti  to/o  miriti  ,   r£#        avranno  . 

Dopo  molto  voltar  che  fine  avranno  flte. 
Il  fole  e  tuttol  eie!  disfar  a  tondo* 

Con  le  Tue  delle ,  cr  sol*  astchor  la  terra  ft  ci  mare 
Ct  rifar/>»f«e  *«*//r»  un  più  bello  •  più  giocondo  fcci 
Et  quaii  in  terra  derbc  ignuda  Ce  henna . 

Ne  tij,  ne  fu,  ne  n»  min  durra  o  inanù 

■e  maij  ne  inanzi,  oadietro. 
Chi...!.  vita  fanno  varia,  e*  ferma,  Qntfto  fu  ndefo,  0>  fwjfc 

/•  far  dianti.  &C. 

C*  veramente  rfeii  fordi ,  ignudi  &  frali  1 

Poveri  mtr*w>tnn  dardimento ,  &  di  configlio. 

vttAmmtt  Egri  del  tue  co  le  miferi  mortali . 
Quei  chcl .  avendo  governa  pur  col  ciglio . 

vtl  che  governa  el  etcì  folo  col  ciglio*  &c.  . 
gtiAnsti  Equarfi  dietro ,  inanzi  valli  &  poggi  • 

Che  occupava*  la  vifta,  non  sia  in  cut 

Voiho  /perire  Si  rimembrar  fappoggi. 
La  qial  varietà  fa  fpe/To  altrui . 

Vaneggiar  fiche  par  giogo  di  dante . 
vtl  Che  pare  il  viver  ciance,  vtlcktl  vivtr  par  poi± 
9tl  Chel  viver  par  un  gioco .  (  Hoc  placa .  )  &c. 
O  ftlici  /piriti  y  futile  anima  t  voi  chtn  via  » 

Siatty  0  farei  e  di  vtnlr  al  fiat» 

~  Sf         r3l$H$  tfì,fifi*>  q***iunet  tifi  fi».  (Rpe  piatte) 

P  felici  qui  11'  anime  chen  via 

Sono  o  faranno  di  venir  al  fine 

Dlchio  ragiono  quandunq.  c  fi  fia .  Ctc. 
£  t  quella  di  canchor  piangendo  canto . 

Di  fo  mtdtfma  avrà  gran  meraviglia  4 

Ara  gran  meraviglia  di  fe  fteflà* 

Vedendoli  fra  tutte  dar  il  vanto. 
Quando  ci*  fi  a  tkil/a  noi  fo  poitht  faflel  propicflC 

vtl  fe  fia.  {Hoc  placet) 

Fu  t*l  Tanta  credenza  ndlo. apiu/werf  fidati 

amici,  più  fidi  compagni. 
Ma  credo  parme  puro  chtl  ttrmint  fnpprtffa  a  fi  alt9 
raro  fegreto  ,  che  fappreflà.  vtl  Sio  non  errol 
Cjtdio  pur  chi  fi  che  /avvicini,  &de  guadagni  |  Crcdio  ben  che: 
Veri  8c  de  falli  fi  farà  ragiona  vtl  più. 

Che  tutti  fien  allor  opre  di  ragni.  cVci 
Et  fia  chi  ragion  giudichi  Se  conofea. 

Et  Per  tiafeun  rlfp.tlafcnn  poi  vedrem  riprender  fuopamioo» 

vtl  viaggio. 
Come  fiera  ìluzzicata  fi  rimbofea .  che  fimbofea* 
*)t  ftdrafii  quel  poco  di  vantaggio  paraggio  . 

Otto  0  di  tara  »  che  ti  fa  ir  fupcrbi ,  t>  terr»  ,  ft  oro  fc  ttrreco  i 
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Eflfcr  pur  danno  grava,  cVnon  vantàggio.  Enervi  (lato  d.  &noa8t«. 
En  difparu  La         min»  the  ttn*  »  ftm*  color  ckc  fortol  freno. 
Cht  mtnSr  vitm  ignobift  t  mtndk*. 

Di  modefta  «  fortuna  •*  wo^i*  ««*  <u*pu*9o  ebbero  ia  ufo  A 

Scnza/rr*  ogni  pompa  di  goderli  in  feno. 

Dio  permettente  vcdtrcai  hfTufo . 
El  tempo  fA»  disfai  rutto  »  tofi  preftol 

Et!*  morte        A*iw  in  fue  ragion. ioranto  fi  avari*. 
Felice  faflb  chd  bel  vifo  ferra f 

cht  Poiché  avrariprefo  mw*  qutl  il  (uo  bel  veloj  ls»tie§ . 

A/*  a«'  tb*vr*  rarefo  il  /ho  . 
Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra* 
Che  para  efler  a  vederla  in  cielo/ 
Som mu*  c»r»ijprnrii  tu  Fibr.itf+i  f»fi'(»n*ml 

9$l  Or  chefia  dunque  a  rivederla  incielo/  \k*c  fise») 
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De*  Sonetti  tanto  del 
ftampati  nella 


Petrarca ,  come  d' altri, 
prefentc  Opera , 


A J*  bella  iiiirri  ,  come  tu  m"  hai. 
Pag.  I7« 
Altader  d*  una  pianta,  chi  fi  fvtlfe  484 
A lm  a  felice  t  f  he  fruente  torni  .  44> 
Almo  Sol  %  qutlU  fronda  ,  tu  io  fola 
amo.  |o5 
,  che  intende   7  ce*  ef  urdtntt 
zelo.  198 
'»  f*<  al  buon   tempo  ti  firn' 

vi*  4*1 
Amor  ,  eh*  nel  penfìet  mie  vìvo  ,  «  «- 
gna.  *S» 
,   the  vtdi    ogni  ptnfuro  UftrtO  *. 

m      «w»  dtflr»  U  Uto  mum*. 

».  564. 

^ffff«r  **» /»# prtmtffe  lufl rigando •  15» 
Amor* &  lo  ti  pien  di  maraviglia  »  »74 
^««r ,  lortuna  ,  «  /«  m/«  /e bS- 

^W#r  /Vrfo  «»«  leggiadra  reto.  297 
Autor''  te  /silo  ,  c  veggio  1  t»j«  fallirò  « 

m 

24» 

w  *m»4»   MMl  penfiero  • 

■*  /prona  in  un  tempo  t  t  m  af- 
fiena. 194 
Amor  y  natura^  la bel? ulmu  temile  .300 
■émer  piangeva  „  &  io  con  lui  ted  voi- 
ta»  55 
Anima  beli*  dm  quel  maV  frìtti»,  ufil 
Anima,  cbt  diverfe  taf*  tante  .  £2$ 
Anima  dove  ftiì  che  ad  era  ai  ora  .  581 
A' pi  da'  talli y  uve  la  iella  veda*  <  ai 
Apollot.fnit0t.vnt  il  bel  fé fio..-  .  j8 


Arbor  vkttritfa  trionfalo.  40 1 

Afprt  tortt  rftlvaggio,  t  cruda  vegli»  . 

4»0 

Aura ,  the  quelle  chiome  biondo  h  t  cref- 
><• 

Avventuro/o  pio)  d'  altro  terreno        )  S9 

B 

BEatt  in  fogno  ,  t  di  languir  con- 
tento .  £4  J> 

benedetto  fi  a  7  fi»nM,  *  7  *w/5r  ,   0  ? 
anno .  1 24 

/^«v*  *»  »  tbe  naturai  ton  fighe  . 


CJtaataò ,  ir  j/4»/« ,  t   ntu  men  di 
dolcezza.  36$ 
Cara  la  vita,  0 dopo  lei  mi  paro»  402 
Cenato  ha  fempre  f elitaria  vira. 
Ce/are  »  fot  the  7  tradii  or  a  Egitto .    I  8  J 
Cefare,  poieberitevì  il  pre fonte*  lSl 
CA»  /•»  «i»*  »  «A*  penfi  ì  avrei»  mai 
potei  *6t 
Che  fai  ?  the    penfi  ì    the  par  dietro 
guardi}  4J4 
Chi  vuol  veder y  quantunque  può  natu- 
ra .  337 
Come  7  tandido  pie  pett  t  erba  frtfta . 

*79 

Come  talora  attaldo  tempo  furie*  2U 

Coma  va  7  mondo',  or  mi  diletta ,  e  pia- 
te .  45» 

Conobbi  y  quanto  il  elei  glt  etthi  m  afer- 
fe.  528 

Conte  Ricciardo  ,  quanto   più   ripenft  . 
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Così  p«0/t  '»  Un  tbludor»   in  morfi  . 
1*75 

D 

DA*  pi*  h£li  «chi,  »  dai  più  chia- 
ro vi/o  .  5i8 
Diurni  pace,  »  duri  miei  p infìtti .  435 
Deh  porgi   mano  all'  affannato  ingigno  . 

5*J 

Deh  qual  pitti  ,  qual'  Angli  fu  ti  prè- 
fic.  53» 
Dtl  cito,  on4t  l  Signor  mio  ftmprtabon- 

,  da,  5i* 
Dtl  mar  Tirtnnt  ali*  /ini/ha)  riva)  •  I  ?  I 
lutimi  fptjfo  il  mio  fi4*i*  /piglio .  556 
Dui/hi'  anni  ha  già  rivolto  H  Citlo  . 

Di  dt  im  di  «•  cangiando  U  mi/o  ,  *  '/ 

pilo.  314 
D'tfcolorato  hai  Morto  il  pi*  hi  volt»  . 

Dodici  Donni  ontjlmmtntt  la/ft .  360 
Dolco  mio  caro,  0  preaÀofo  pegno,  5^S» 
Dolci  durozxjt,  0  placida  rtpuift.  ^  56Ì 
Dalct  Irt,  dolci  /dtgni>  e  doki  paci .  riè 
Donna ,  fkt  Utté  col  principio  no/tro  . 

W7 

Duo  gru»  nimichi  infym»  ormo  aggi*»- 
tt.  455> 
Dna  rp/t  frr/cho  0  colto  Im)  patadifo  . 

D*  un  btU  chiaro  x  polito  ,  <  viv»  ghiac- 
cio., '  J*J 


hi 


'  Mi  pur  d'orto  in  or*  udire  il  mfffo , 


E 'Hip 


E* qmfto'l  nido  ,  in  chi  la  mia  Fernet  . 

488  1         V  . 

Sra'l  giorno  t  eh' al  Sol  fi  /colorar»  .  7 
Erano  i  capei  d'oro  all'  aura  /tarfi.  I67 
frano  i  miti  penfier  ri/tritti  al  caro  . 


FAT  poto/t' io  vendetta  di  celti'.  l*)à) 
Form  f tolta,  f»*m  dolo  hto  formo  im 
nel.  299 
Wro/co  t  ombro/o  ,  fiorito  ,  t  verdi  collo  . 
38» 

Fio  for/o  mio  ttnipo  itola»  $0/*  Amor»  • 

Fuggendo  Imprigiono  ,  tv  Amtr  m  t obo- 
li* 

G 

Giri  ,   quando  tal  or  meco   a  sdirai  2 

Gr«  defiai  con  s)  giufta  quitti».  352 
Già\  fiammoggiava  V  amore/ a  /tolta,    •  77 
Giunto  Alof/a»dro  alla  famofa  tomba  • 
Ì04 

Giamo  m  ha  Amor  fra  btllt  »  0  crude 
braccia .  187 
Gli  Angoli  olotti  ,  0  t  Animo  boato.  53$ 
Gli  occhi,  di  eh'  io  parlai  sì  ealdamon» 

453 

Glorio  fa  Colonna  ,  in  cui  t'  appoggia  , 
»4 

Grazio  ,  eh' a  pochi  il  (iti  largo  dtflìna  . 

545  • 

J"  Sogli  occhi ,  ond*  i  fui  porto/»  il»  gai- 
fa,  MI 
/  dì  mici  più  Itggitr  ,  cho  no/fan  corvo  . 
485 

Jdolti  etiti,  »vio  la/ciai  mo  /tt/fo*  l%ey 
Ì  ho  pio»  di  /o/pir  que/t  atr  tutto  „  448 
t  h*  f  rigato  Amor  ,  *  noi  riprogo  ,  3-79 
Il  bill' occhio  d'  Apollo ,  dal  cai  guardo. 
578 

M  cantar  novo,  0  *l  pianger  do  gH  Mu- 
glili. 354 

Il  fìgliuol  di  Latona  avoa  gii  novo  .  94 

Il  mal  mi  primo,  0  mi  /paventa  il  pog- 
gio. i83 

Il  mio  avverfario,  in,  cui  vidtr  folete  • 

Il  fuccifftr  di  Carlo,  tho  la  chioma.  57 
£mi  foglio  acenfar»,  &or  mi  fcu/P.  4^7 
Ì  mi  vivia  di  mi»  /orto  tomonto  . 

in  dui 
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àt  dubbio  di  mio  fiato  ,  or  piango  ,  tr 
4fig*£»o    ufaoo   Milo    juefiion  profonde  . 

i»  im  *  i  ctf/i  ,.  */      ,  &  *m 

Setto,  58» 
Jn  mcXJké  di  duo  amanti  onofin  alter*  « 

.ffr  nobil  fangut  vita  umile ,  t  qutta  . 

/»  /«rff         Ci'Wo  ,  in   eguale  idi». 

4»  vi/o»  <£*fo  /«/^<V#  0  brume  . 

i>«  tale  fiells  doto  begli  eechi  midi.  $c)9 
Io  amai  fempre  ,  &  *mo  forte  ancora  « 
!*» 

Io  avrò  femfro  in  odio  In  fine  firn.  \6Z 
do  cnnterei  d'amor  sì  novamente .  240 
io  mi  rivolgo  indietro  n  ciufcun  puffo  « 
3© 

Io  non  fn'd'  nmnr  voi  Infinto  unfuanct  . 

»  nato  fo  ben  ,   /  In  vedo  auel ,  eh'  io 

veggio.  584 
,  le  penfnvn  njfni  dtjlro  effer  full*  nlt  . 
470 

le  pur*  afcoleo ,  e  noi»  odo  novella.  39; 
Io  fentìa  dentr  ni  cor  gik  venir  mono  . 
99 

Io  fe n  dell' affettar*  ornai  sì  vinto'.  1 7  ? 
Io  fon  già  fianco  dì  ptn/nr  ,  fi  corno.  150 
Io  fon  sì  ftnnto  fotte  7  fnfeio  antico  . 

Io  temo  sì  de' begli  eechi  ? '  aJJ alto  .  $0 
Io  vorrei  pur  drixxar  auefio  mio  penne  . 

i  ?  tanfi  ,  or  canto  ;  che  'l  celefit  lume  . 
3*7 

Xocnldi  feffiri  nì  freddo  corti  a£f 
Ito  rìmt  dolenti  ni  duro  faffo.  51* 
tv\  i  in  terra  angelici  e  fiumi  16? 
fvd  piangendo  t  miti  pnjfsji  temp  . 


L 


A  helU 


L 


I  C  E. 

Ln  Donnn  ,  che  'l  mio  ter  noi  vifo  por- 
ti, tpi 

Ln  gola,  e'I  fanno,  e  l*  otioft  piume  18 

LA  guancia  ,  che  fu  iti  piangendo  /lan- 
ci, tio 

L*  alma  min  finmmn  ,  ehm  l't  belle  bel» 
In.  445» 

L'nlto  0  novo  mirncol ,  tè'  a dì  »o0ri  . 

L  nlto  Signor,  dinante  0  *ui  no»  vnle  . 

380 

l'arbor  gentil,  che  forte  amai  fnett*  db* 
ni.  11» 
L'ardente  nodo,  ovio  fin  d' era  in  tra  . 

Ln  fnntn  fama  ,  della  «uni  fon  privi  • 

54 

Laf ciato  hai  morto  font*  Sole  il  mondo. 

527 

Ln  fem  defiar »  odiar  l'aurora  . 

L*  affettata  vittk  ,  the  »  voi-  fioriva  - 

L  affetto  fmtrt  deltn  terra  ve/tra.  \jì 
Laffe  ,   Amor  mi  trafforta  ,  ov  io  nem, 

voglio .  372 
Laffe  ben  fo ,  che  dolor ofo  predo  »  1 80 
Ln/fo  ,  che  mal'  accorto  fui  da  prima  . 

I28 

Luffe,  eh* Sardo,  &  altri  non  me'l  era- 
dt.  |»4 
Laffo  ,   tem'  io  fui  mal*  approvedutt  . 

Lajfet  auamto  fiato  Amor  tn  affato.  Ì9« 
La  vita  fugge ,  e  non  s  arrefia  ufo  ora. 
,43* 

L  ama  ,  che  *l  verdt  laurt ,  a  f  auree 
orine.  38  5 

L'aura  t  e  l'odore  >  t  7  refrigerio  ,  e  l' 
ombra*  4,06 

L'aura  geni  il ,  eh*  rmffertuaì  foggi.  Jt^ 

L'aura  mia  facrm  ni  mio  fianco  rifofo  . 
,*4o 

V  aura  fertna  >  tie  fr*  vérdi  fronde  - 

31* 

tu  fielle  t  t  7  (telo  ,  r  gli  elementi  m 
frova  -  '  2*7" 

Ltvommi  il  mio  fenfiert  in  parto  ,  ov 
ora .  464 

Lieto,  t  ponfofe  r  accompagnate  ,  0  fole 

J57 
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Lieti  fitti  è  filici  i  t  hm  naif  irbi .  ìj6 
L'  oro  y  i  li  pirli ,  i  i  fiir       migli  §  i 
bianchi  .  £8 

L' ultimo  y  Ufo,  A t  miti  gisraj  allegri  , 

•  M 

Mdi  non  fu  in  farli  ,   or*  si  thiar 
Vldtffi.  ^9 
Mai  non  vedranno  li  mit  luci  mftiultt  . 

Ma  poi  ibt  l  dilct  ri/i  umile  i  piano  , 

21 

Mentt  mìa  ,  tht  prifags  di  luti  danni 
Mentre  chl'l  ctr  da  gli  smirifi  vermi  . 

Me/fir  Trance  [co  ,   citi  d*  amar  fu/pira  . 

126  • 

Mi*  ventura  ,  ó*  <4>»ffr  ,  m  avtan  sì 
adorni,  jH 

Mkt  venturi  al  vinir  fon  tarde  e  pigri, 
ili 

Mi*  fi*tt ,  p  Wo/V*  mia  guerriera . 

piagge  "*  *"»  giorno ,  «  mu7/#  rivi . 

Mirando  'l  Sol   de  btgli    occhi  firmi  . 

■Mir*  «  jfanc»  w/#  ar  vago» 

181 

4/»rr«  A4  /pento  fitti  Sol,  ch'abbagliar 
/mimi  •  5^8 
Move  fi  't  vttchitrtl  lanuto  ,   *  fi*»™  . 

N 

Z*  mi  btllt  il  Stl  giammai  livar- 
1>  >L  »16 

IW»  «4  (ita  fitt  bella  ,  l  più  fiorita  « 

412 

mai  pitti/*  madri  al  tari  figlii  . 

Mi 

iti  ptr  ftrtni  eitli  ir  vaghi  filili  %  477 
•Ne»  dall'  l/pano  jbtn  All'  Indi  lda/pi  \ 
340, 

iVo»  d'  atra  1  ttmptjlofa  inda  marina  « 
2ÀA 


, 

Ut»/»*  mai  Gift,  »  Clfsri  ti  mtffi  .' 

Hin  può  far.  morti  il  dilci  vlft  amari  . 

MI  ♦ 
$1*  pur  mmll'  una  itila  ignudi  mani  i 

m 

i(tn  Tefin,  Ht  Varo  »  Ani,  Adigi  ,  * 
Ttbro.  255 
Non  vtggi9t  ovt  f campar  mi  uffa  ornai» 
l88 

O 

O Bell'i  man  ,  c£i  mi  difiringl  II  et* 
O  Cameretta  ,  f A#  /Ì4  fofti    un  porti  . 

m 

Occhi  miti ,  o/curato  i  it  nofiri  Soli  , 

Otchi  piangiti  ,  scampagnati  il  are  . 
160 

O  4*  ardente   virtù  te  «mata  ,  «  • 

O  4*9. Vi  f guardi  »     pani ttt»  scarti  . 

O  giorno  ,  «  rr4  ,  0  ultimi  mtmtnt»  • 
<o8 

O/ni  //«rvtf  nvi  j*r  ^  ià       mi//'  anni  i 

540 

j7  btl  vi foì  limi  il  fi*vt  {guardo» 
ili 

O  Invidia  mmics  di  virimi*.  2tS 
Oltrs  V  tifato  modo  fi  rigirs*  412 
O  mifira,  &  orribil  vi fune.  |ff 
0#^«  rc//«?  ^f«f#r  Z'cr»,  •  4"»  quoi  vtn*- 

21i 

Or  e  hi  7  Ci>/#  ,  «  /4  r#rr* ,  #  7  verno 
IN».  *2& 
Or*  tufi  /4ff#  /*  tjlrtmi  di   tua  pofa  « 

Or/»,  4/  t>#jfr»  de dr  ter  fi  fui  btn  ptrr*. 

Or/i»,  f  «M  /«ro»  *»4Ì  fiumi,  ni  fi  agni. 

ZS 

Ovt  eh'  io  pofi  gli  occhi  Ufi  0  giri .  %J% 
Ov  0  U  fronto ,  chi  con  ficciol  cenni  • 
461 

O         ,  *  citi  voi ubi l  ,  chi  fuggtndo  . 
524. 
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PAe *  non  trevo ,  »  no»  ho  da  far  gnor» 
r*.  *41 
Padri  dol  Ciol  dopo  i  perduti  giorni  . 

Parrà  forfè  ad  alcun,  the  '»  lodar  quel- 
li. y  i86 
fitfto  U  mente  a*  un  st  noiil  cibo.     3  1  2 
Pajfa  In  nave  mia  colma  d' oblio  .  j;>6 
tuffato  è'I  tempo  ornai  t  laffo  ,  che  tanto  . 
478 

Pajf*r  mai  folitario  in  alcun  tetto.  %6j 
Perch'  io  t*  abbi»  guardato  di  menzogna . 
IO* 

ptr  far  unu\  leggiadra  fu*  Vendetta  . 

P/r  mex.*.'  i  ho/chi  Ino/piti  e  felvaggi  . 

Ter  mirar  Policleto  a  prova  fife.  i^l 
Perfeguendomi  Amor  al  luogo  ufato .  I91 
Piangete  Donne ,  e  con  Voi  pianga  Amore. 

169 

pien  di  quella  ineffabile  dolcezza,  Ityj 
pitn  d' un  vago  penfitr ,  che  mi  defvia  . 

piovonmi  amare  lagrime  dal  vi/o  •  }  2 
Più  di  me  lieta  non  fi  vede  a  terra .  jd 
Più  volte  Amor  m'  avea  già  detto  feri' 

V*.  I70 
Più  volte  già  dal  bel  femblante  umano. 

185  ' 

più  volte  il  dì  mi  fo  vermiglio ,  e  fofeo . 

può    tu  portartene  la  ftorza  . 

foro  era  ad  appreffarfi  m  gli  occhi  miei. 

e.  I08 

Poiché' l  cammin  m'ì  chiufo  di  mercede, 

poiché  la  vìfia  angelica  f erena  .  436 
Pliche  mia  fpemo  ì  lunga  a  venir  trop- 
po. I65 
poiché  voi  &  io  più  volte  abbiano  pro- 
vato, I78 

Pomml,  ove*  l  Sol  uccide  i  fiori ,  e  l  er- 
ba. *57 

J»«e»  dunque  il  vofiro  orgoglio  ,  «  i  mia 
t amenti.  ì66 


QVal  donna  attende  a  gUriofa  fa* 
ma.  403 
Q**l  mio  defila ,  qual  forzm,  »  amai*  in- 
ganno. \i6 
Qual  paura  ho,  quandi  mi  torna  a  men- 
te, llf 
Qual  ventura  mi  fu,  quando  dall'  uno, 

Quand'  Amor'  $  begli  occhi  *  terra  in- 
china .  i3i 
Quando  dal  proprio  fito  fi  rimo  ve*  9% 
Quando  Donna  da  prima  io    rimirai  • 
i>refaz. 

Quando  fra  V  altro.  Donne  ad  or*  ad 

ora*  .  &8 

glande  giugno  per  gli  occhi  al  cor  pro- 
fendo.  17I 
Quando  giunfe  a  Simon  l'  alto  contette  « 

154 

Quandi  il  Pianeta,  che  difiinguo  C  on. 

Quand'  io  mi  volgo  indietro  a  mirar  gli 
anni.  aA% 
Quand'io  movo  i  fefpiri  0  chiamar  voo  * 

Quand'  io  fon  tutto  volto  r»  quella  pari, 
te.  34 

Quand'io  veggio  dal  Ciel  fender  l*  Au- 
rora. 4^2, 

Quand'  io  v  odo  parlar  st  dolcemente  . 
US 

Quando' IStl  bagna  in  mar  f  aurati  cor* 
re.  Jil 

Quando  l  voler  ,  che  con  duo  f proni  ar- 
denti, 259 

Quando  mi  viene  innanzi  il  tempo  ,  0  7 
loco»  -9( 

Quando  talor  da  giufta  ira  tommoffo  . 

Quanta  invidia  m  ti  porto  a\ara  terra. 

Qitante  fate  al  mio  dolce  ricetto .  441 
Quanto  più  di  fio f e  Vali  ffando. 
Quanto  più  m'avvicino  al  giorno  ef tre- 
mo .  76 
Qutl,  che  d'  odore  1  e  di  coltr  vince* 


I  N  D 


Qutlt  eh'  infinita  provldenx.it  &  arto  . 
lì 

Quel,  che'»  Ttf agita  ebbe  le  man  sì  fron- 
te.  0% 

G}uetUt  che  gli  mnìmai  del  monde  at- 
terra* 581 

Stuella,  the'l  gicvenil  mio  toro  awinfo. 
577 

Quelite  fentflrn ,  ove  l'  un  Sol  fi  vedo  • 
«7? 

Quella  ,  per  cui  con  Sorga  ho  cingiti 
Arno .  47I 
Quello  pieto/e  rimo,  in  eh'  io  m'accorfi. 

Quel  rofiignuol  ,  che  ti  /oavo  piagno  . 
476 

Quel  fempro  scorto  ,  &  onorai*  giorno  . 
*7I 

Quel  Sol  ,  che  mi  me/ir  ava  Il  eammln 

dejtro,  469 

<3^»W  vago,  doler,  caro,  oneft»  /guardo. 

Quel  vngo  Impallidir ,  che  'l  dolco  rlfo  . 
209 

Qjte fi' »nimm  gentil ,  che  fi  diparto  .'  75 
Qxeft*  Fenice ,  the  battendo  l'alo.  30% 
Q*efl*  Fenice  dell'aurata  piumu .  301 
Qutfl*  umil  /era,  un  cor  di  tigre  $  0  d' 

or/m,  1(5} 
Qutfto  nofiro  caduco  e  /ragli  bene .  513 
dove  mezzo  /on,  Sennuecio  mio  . 

»J>5 


RJpido  fiume ,  che  d'  alpt/lra  vena . 

Rtal  natura ,  angelico  intelletto .  376 
Himanfi  a  dietro  il  /efiodecim*  anno  . 
199 

Ripen/ando  a  fuelt  ch'oggi  il  cielo  ono- 
ra. 53J 
Rotta  è  l'alta  colonna,  e  'l  verde  lauro. 

4M 
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'Al  princìpio  ri/ponda  il  fine  ,  *  il 
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s' Amoro ,  0  liorte  non  dà  qualche  flrop* 
pio.  9\ 

$'  Amor  non  ì  ,  che  duvfue  ì  quel  eh 
io  /ente?  2^1 

S' Amor  nuovo  configlio  non  n'  apporta  « 
438 

5' aura  celt/tc,  eho'n  quel  verde  lauro 

S' aura  /cave ,  eh  al  Sol  /piega  »  t  vibra* 
flf 

So  bianche  non  /on  prima  ambo  le  tem- 
pio. 159 

So  col  cieco  defir,  eho'l  cor  di/truggo  . 
117 

Se  Febo  al  primo  amor  non  ì  bugiardo  . 
179 

So  lamentar'  augelli ,  •  tordi  /ronda  l 
440 

So  la  mia  vita  daltafpro  tormento»  %J 
te  'l  dolco  [guardo  di  co/tei  m  aneidt  . 

Se  le  parti  del  corpo  mio  do/trutto.  49» 
So  1"  onerata  fronde,  che  pre/crive.  54 
So'l  /affo*  ond'ì  più  cblufa  que/ta  val- 
le, I5>* 
Se  mai  foco  per  foco  non  fi  /pen/e .  I OO 
Stnnuccio  fvo'che  /appi  in  qunl  manie- 
ra. 194 
Stnnuccio  mio  ,   ben  chi  doglio fo  0  fole  » 

447 

Sento  l'aura  mia  antica ,  0  i  dolci  colli. 
48 

Se  qH,lt  mura, /oavo  do'  fofpirU  tf6 
Se  [otto  legge  ,  Amor,  vivejfe  quella  .  58 1 
Se  Virgilio  &  Omero  avtffin  vi/to .  303 
Se  voi  potefte  per  turbati  /ogni.  126 
Sì  breve  >  'l  tempo,  0  'l  penfior  sì  Ve- 
loce. 444 
Siccome  eterna  vita  ì  veder  Dio •  309 
Signor  mio  caro  ,  ogni  ptnfier  mi  tira  . 
4U 

5*  io  ave ft  pen/ato,  the  sì  care  .  454 
S'io  credette  per  morte  tfftre  f carco .  Si 
S' io  fujjì  f tato /ermo  alla  /ptlunca,  28© 
Sì  tofto ,  come  avvita  che  Ì  arco  /cocchi. 
154 

Sì  traviato  è  'l  /olle  mi"  de  fio  .  17 
Salta  lontana  in  fomno  confolarmo*  389 
Solcano  i  miei  penfitr  foavemtntt .  456 
Sole  afi  nel  mia  cor  ftar  belino  Viva.  455 
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Scio  t  ptnfrfo  ì  più  deferti  campi .  So 
Sin  animali  al  mondo  di  ti  alter*'  $4 
S^entjìa  amor  può  meritar  mtrctit .  5I9 
Spinfe  Amor'  t  «  d$Iw\  ovt  ir  non  deb* 
bt.  «5 
Sfitto  filt et %  cbe  ti  dolcemente.  5*1 
Staio  fuft*  lt  ,  fuandt  la  vidi  trita*  » 

Sta 

Stiamo  Amort  *  veder  Ultori*  noflr*. 

Vi 

un*  ftdé  amore/*  %  un  tot  non  finto* 
$19 


TAl  cavalìer  tutt*  un*  fcbìtr*  ow» 

Tanto  et afe  uno  m  o*nquifiar  tiferò.  |j) 
Ttmpo  trai  ornai  da  trovar  paci  t  *  tre- 
gua.  48l 

Tennemi  Amor*  anni  [ventuno:  ardendo». 

Tornami  *%  mente-  y  snti  v    ì  dentro, 
quella.  f«* 
Tranquille  'porto,  *vt*  me/Irato  Amor* 

Tr»  juantunau*  leggiadra  don»*  *  tei» 

le.  ,  ÌM 

Tutta  Ut  mi*  fitit*  »  *  verde  junde  ' 

48! 
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Tutto  'l  dì  piango,  *  fot  U  notte  »§«•£ 
do.  351 


VAgo   kugel  letto  ,  cut 
véri*  564 
V*Ut  i  *be  de*  Umtnti  mìei  /e  piena. 

Vergognando  taler ,  ,b%  autor  fi  tutti* . 

Vidi  fra  mille  donne  un*  gii  tali.  520 
Vincitore  Alexandre  tir*  vin/e.  $69 
Vin/e  AnuibuC  ,  *  non  [effe  uf*r  poi  . 
182 

Vive  faville  ufeian  de"  due  bei  lumi. 

397 

Un*  e*ndid*  cerv*  fopra  f  eri  a  .  J07 
Voglia  mi  /prona  ,  Amor  mi  guida ,  « 
ftorge.  J4» 
Vtit  ck  a/c  chat  e  in  rime  fparfe  il  /no- 
no .  | 
Volo  con  l  uli  de'  pen fieri  in  cielo.  557 
Vo/lra  beltà  >  eh'  al  monda  appare  un 
Solo.  prefaz. 


Zt$r*  torna,  «7  bel  tìmp*  rìmena. 
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Delle  Canzoni»  Sedine;  e  Ballate,  de'  Madrigali  , 
4  e  Trionfi  della  preferite  Opera. 


ALI*  itici  ombra  itili  belle  f rondi. 
2*2 

Amtr,  ehe'n  etili,  l  »  gentil  tiri  al- 
berghi. 580 
'Amor,  quando  fiori».  4^7 
1  A mir  ,  fi  %*•  ,  ih'  i  (orni  ai  giogo  un- 
ito.  424 

Anzi  tri  dì  creata  ir*  alma  in  farti  » 

,  34* 

A  qualunque  Animali  atterga  In  terra, 

ss 
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B 

En  mi  cri  dea  paffar  mìo  timpl  ornai, 
131 


CHi  itti'  io  far  ?  ehi  mì  enfigli 
Amore?  414 
Chiare  ,  frefche,  I  itici  acque.  21  f 

Chi  i  firmato  ii  menar  fu*  vira  .     I  JJ 


D 

DAppol  chi  Morti  trionfò  ntl  volto . 

Dappoi  chi  fitto  'l  ehi  eofa  non  viii  • 
676 

Bill*  aureo  albergo  eoli*  aurora  innanzi  , 

679 

DJ  ptnfitr  in  ptnfttr,  ii  minti  in  men- 
to. 234 

Di  tempo  ito  tempo  mi  fi  fé  men  doro. 
261 
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GEntil  mìa  Donna,  il  veggio,  I42 
Qtovene  donna  fitt'  un  verde  lau- 
ro* 71 


IH  quella  parti ,  drv  Ama  mi  fpr*. 
n,%.  22i 

Io  non  fapté  i*  tal  vi  fi  a  levar  mt .  67  ì 
Italia  mia,  benché  'l  parlar  fi*  indar- 


no .  225 

fÀvi  pm fondi,  1  nii  pinfiir  m'affala  • 
*>4 


L'Airi  gravati ,  l  V  importuna  net- 
ti*. 1 29 
La  notti,  ehi  ftgnì  C  irritil  e*fo*  650 
Logori  il  vili,  1  per  Sili,  1  per  ombra. 
26 

Loffo  mt  |  r**  i  non  fo  ,  in  qual  parta 
pieghi.  IJ4 
LÀ  ver  l'aurora  ,  ehi  sì  do! et  t  anta  . 

Ì77 

M 

MA*  no»  vi  pi»  cantar,  cori  li  fo- 
lev*.  184 


Mi*  tenign*  fortuna  ,  0  'l  vivtr  lieti  . 
514 
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Nel  cor   fhn  d'  amari/ima  trijttt- 

iitl  dolci  tanfo  dell*  prima  ita- 
dt,  41 

Ntll*  ft*gion  ,  chi  'l  Citi  ripido 

na.  103 

##/  umpo  ,  f  r/»ov«  i  miti  fefpiri . 
588 

No»  al  [ho  amanti  più  Diana  piacqui . 
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No»  h*  tanti  ammali  il  mar  fr*  l'  on- 
de* 374 

Mov*  *ngilm*  fovr*  f  alt  *ffm* 
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QA  feti  aia  in  Citi  beata  ,  «  M/4  . 

o«*i  ,  mmtn  $»  io  «  gh 

rt.  29 

Or  vtdìt  Amor  ,  (hi  gìovtnttt*  donna  . 
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J)  Ir  chi  ni  vi/o  af 


f*gn*.  i\6 
•perchè  Uvita  ì  brtvt.  '  IJ7 

Tirchi  pui ,  (he  mi  traffi  ad  amar 
prima  •  121 
Ih»  £  infinita  e    nobil    maraviglia  • 

Poiché  ptr  mio  de/lino.  146 
fofcl*  cbt  min  feri***  in  forza  altrui. 
é2o 


QV*l  pii  div*r/n$  »  nuov*.  iÀA 
Sbando  ad  un  giogo  ,  &  in  ZI 
otmpo  quivi,  6}t 
Quando  't  /oavt  mio  fido  conforto.  j4» 
<gl*tlt  t  hn  nojlra  natura  m  f,  fjH  ]t. 

ino.  g 
§frl  foco  ,  eh'  io  ptnfai,  eh.  fnf.fptn- 

Quill*  antiquo  mio  dolci  tmpio  signori  . 

&«<fi*  UggUdr*  e  glorio/a  donna.  *4* 


SE  7  pmfiir%  chi  mi  flruggi»  2ìl 
^Sì  *  dtbili  il  fila  *  tni  /  anioni. 

f,  i  \diffi  mal ,  ih'  ì  vtngn  In  idi.  n 
qui  Ila,  2» 
Solta  doli*  fontana  41  min  vh*\  510 
Spirti  goni^  (ho  qutllt  mtmbra  reggi. 

Stanco  gii  di  mirar  ,  non  faxJo  ancor* . 

Standomi  un  giorno  fola  alla  font/ira  .4^ 
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Acir 
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*  timo  non  adopri  J 


VtrdJ  panni  fangulgni  ofeuri  ,  •  per. 
68 

Vergine  bolla,  (ha  il  Sol  veftit* .  ^6< 
Volgtndi  gli  ocihi  al  mìo  novo  colori .  I2f 
Una  Donna  pi*  beli*  affai ,  chi  V  Sole. 
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D»  ALCUNE  COMPOSIZIONI 

DEL  PETRARCA 

Parte  delle  quali  fi  leggono  in  molte  altre  edizioni»  parte  fi 
fon  tratte  da  libri  antichi  manufcritti  9  ed  imprefli  j  e 
principalmente  U  Frottola  riporcata  dal  Bembo  nel 
VI.  libro  del  I.  volume  delle  fuc  Lettere-.-  colle  ) 
propofte  d'  alcuni  Poeti  di  que*  tempi  al 
Petrarca;  i.  e  colle  tre  famofe  Canzoni 
di  Guido   Cavalcanti  ,  di 
Dante  Alighieri  9  e  di  Cino 
i.. ,!  S>     da  ;Piftoja  ■>  i  primi  verfi 
delle  quali  piacque  al 
noflxo  Poeta  d* 
inferire  nella  fua 
Canzone  s 

Lajfo  me,  cb'  i  non  fo  in  qual  parte  pieghi  te. 
pofta  a  carte  134. 
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NOI  REFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa. 

Concediamo  licenra  a  Sebaftiano  Coleri  Stam- 
patore, che  poffi  riftampare  il  libro  intitola- 
to Le  Rime  di  M.  Francefco  Petrarca  giù- 
ftà  V  efemplare  ilampatoin  Padoa  nell'anno  17*** 
con  licenza  de9  Superiori  « 

Dat.  li  3.  Deccmbre  171*.' 

(  Carlo  Ruzini  K.  Pr.Ref. 
(  Andrea  Soranzo  Pr.Ref. 
(  Zan  Piero  Pafqualigo  Rei. 
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Andrea  Canal  Nodaio 
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Sonetti  del  Petrarca  omeffi  alle  pagine 

e  MI- 
SONETTO  xci. 

DEH* empia  Babilonia ,  ond* è  fuggita 
Osai  vergogna,  ona? ogni  bene  è  fori; 
Albergo  di  dolor  y  madre  d'  errori , 
Son  fuggii1  io  per  allungar  la  vita  * 
Qui  mi  fio  /o/o;  e  come  Amor  m'invita. 
Or  rime,  e  verfi,  or  colgo  erbette,  e  fiorii 
Seco  parlando ,  ed  a'  tempi  migliori 
Sempre  penfando  ;  e  quejto  Col  m' aita  : 
Ne  del  vulgo  mi  cai,  nè  di  fortuna  , 
Ne  di  me  molto,  nè  di  cofa  vile', 
Nè  dentro  Jento,  nè  di  fuor  gran  caldo; 
Sol  due  perfone  cheggio;  e  vorrei  l'una 
Col  cor  ver  me  pacificato ,  e  umile  ; 
V altro  col  piè)  sì  come  mai  fu,  faldo. 


SONETTO  CV. 

Fiamma  dal  ciel  fu  te  tue  treccit  piova , 
Malvagia  ;  che  dal  fiume  »  e  dalle  ghiande 
Per  l* altrn'  impoverir  fe  ricca,  e  grande; 
Poi  che  di  mal  oprar  tanto  ti  giovai 
Nido  di  tradimenti:  in  cui  fi  cova 

(Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  fi  fpande  ; 
Si  vin  ferva,  di  letti,  e  di  vivande; 
In  cui  tuff  uria  fa  l'ultima  prova. 
Per  le  camere  tue  fanciulle,  e  vecchi 
Vanno  trefeando ,  e  Bdzebub  in  mezzo 
Co* mantici,  e  col  foco,  e  con  gli  f pecchi. 
Già  non  fofiu  nudrita  in  piume  al  rezzo  i 
Ma  nuda  al  vento,  e  Jcalza  fra  li  flecchii 
Or  vivi  sì,  eh' a  Dio  ne  venga  il  lezzo* 


Yy  a  SO 
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9  Avara  Babilonia  ha  eolmo  'l  facco 
D'ira  di  Dio,  e  di  vizj  empj ,  e  rei 
Tanto ,  che  j coppia  ;  ed  ha  fatti  fuoi  Dei 
No»  Giove ,  e  Palla,  ma  Venere  ,  e  Bacco  . 
spettando  ragion  mi  firuggo,  e  fiacco: 
Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei  ; 
Lo  qual  farà,  non  già  quand'io  vorrei  , 
Sol  una  fede,  e  quella  fa  in  Baldacco  . 
Gl'idoli  fuoi  faranno  '*  terra  fparfi ,  . 
E  le  torri  fuperbe  al  c  'tel  nemiche  ; 
E  fuoi  torrier  di  for,  come  dentrx  arfi . 
Anime  belle ,  e  di  viri  ut  e  amiche 

Terranno  '!  mondo;  e  poi  vedrem  lui  farfi 
Aureo  tutto ,  e  pien  dell'  opre  antiche  « 

SONETTO  CVII. 

•  •  *  * 

FOntana  di  dolore  ,  albergo  C?  ira  , 
Scola  d9  errori ,  e  tempio  d*  erefi  a , 
Già  Roma ,  or  Babilonia  falfa  ,  e  ria. 
Per  cui  tanto  fi  piagne  ,  e  fi  fofpira  ; 
O  fucina  d*  inganni ,  o  prigion  dira  ; 

Ove'l  bea  more  ,  e'I  mal  fi  nutre  ,  e  cria  £ 
f}i  vivi  inferno;  un  gran  mira  col  fa, 
Se  CRISTO  teco  al  fine  non  s*  adira . 
Fondata  in  cafia  ,  ed  umil  povertà: e  , 
Centra  tuoi  fondatori  alzi  le  corna , 
Putta  sfacciata;  e  dov'hai  pofio  fpeneì 
Negli  adulteri  tuoi ,  nelle  mal  nate 

Kicbezze  tante?  or  Confi ant in  non  tornai 
Ma  tolga  il  mondo  trifio ,  che  H  foflene . 

»    •  •  •  .  i 

Qucfti  quattro  Sonetti  furono  omeflt,  perchè  creduti  volgarmente  proibiti .  I  Signóri 
Volpi»  i  quali  nella  loro  edizione  delle  Rime  del  Petrarca  pubblicata  iaS.  nel  17**.  li 
hanno  al  loro  luogo  riporti*  ci  difingannauo,  mentre  nel  Catalogo  delle  principali  edi- 
zioni del  Canzoniere  facendo  a  carré  xcix.  menzione  del  libro*  AL  uni  Importanti  luoghi 
tradotti  fuor  dell'  Infoio  latin*  di  M-  Franco/co  Parare*  &c.ton  tro  Sottri  1  fuoi  ,  e  1  ?. 
iianze  dtl  Berna  avanti  ti  to.  carni»  (Te  cosi  la  a  /[corrono  .  Quello  libretto  fo  merita- 
mente proibito  dalla  S. Congregazione  dell' Indice*  ed  io  ne  ho  qui  fedelmente  traferitt» 
il  vero  titolo  dall' Indicetto  primo  de' libri  proibiti  collocato  m  fine  del  S.  Concilio  dt 
Trento  ,  fmprclio  irr  Firenze  Tanno  M.  D.  LXUII.  in  8.  appretto  i  Giunti  »  il  quale  ho 
ora  alle  mani .  Dalla  proibizione  particolare  di  quello  libro  »  indio  infume  da  qualche 
malcontento  ptr  isfosarfi  contra  la  Corte  di  Roma p  è  derivato  1*  equivoca  di  credere 

proi- 
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proibiti  f.  Sonétti  del  Petrarca  p«(K  al  loro  naturai  luogo  nel  Canzoniere  ;  ferirti,  co- 
me molti  vogliono  ,  contri  la  Coree  viziofa  di  que'  tempi,  ovvero,  come  altri  con- 
ghiettiirano ,  contra  la  città,  e'1  popolo  di  Roma ,  infoienti,  e  baldanzofi  per  la  lon- 
tananzade' Pontefici ,  cheallorafedevanotn  Avignone;  l'opinione  de' quali  pare  eh* 
abbia  molto  del  probabile,  fc  fi  riflette  a  quelle  parole  d'ano di  eflì  Sonetti:  GiÀRtm*  , 
•r  Btbilonlm.  Moltiflimc  pruove  potrebbero  addurfi  perdimoftrare  evidentemente  che 
quelli  Sonetti  lai  eia  t  i  al  luogo  loro  non  furono  mai  proibiti ,  e  che  per  fola  ignoranza 
(cacciati  furono  dal  Canzoniere  t  nuquelle  poche  che  fieguono  potranno  peravveotura 
parer  fufficienti . 

I.  Perchè  il  Petrarca  non  dice  niente  di  piti  in  cfli,  di  quello  che  dicano  varie  Storie  di 

Sie*  tempi,  che  mai  però  non  furon  vietate»  anzi  molto  meno,  e  con  minore  autori- 
,  ftanteche  fifa  cflèr  proprio  de  Poeti  l'elagerarc  i  là  dovei  buoni  Storici  raccontar 
debbono  la  fchietta ,  e femplice  verità*  de'  fatti . 

II.  Se  fi  foffe  voluto  proibirei  Sonetti  del  Petrarca  conerà  la  Corte,  ola  città  di  Ro- 
ma, quattro,  e  non  tre  fe  ne  farebber  proibiti;  in  tanti appunro  parlandoli  da  eflb  di 
firn  il  /oggetto. 

UT.  Elsendo  il  Petrarca  fcrittorc  no  ti  Almo  ,  ede'pià  celebri  del  mondo  ,  non  è  ve- 
rifiraileche  quelli  Sonetti  fi  fofser  taciuti  nel  primo  Indice de'libri  proibiti  che  fi  pubblicò 
dopo  il  S-  Concilio  di  Trento,  fe  avefsero  dato  faftidio  a  Roma  /  ma  fi  farebbero  clprcft 
famen  te  acccn  nati  i  primi  verfi  di  cfli  così ,  per  grazia  d' efempio  t  Dulie  rime  iti  Petrtr- 
e»  fi  levino  is satin  che  incominciane  \ 

Fiamma  ini  citi  &C 

L'avara  Babilonia 

Ttntmn*  ii  itlere  &C. 
etn  tutti  li  fpiet**jenl  cht  Ì*  efli  fi  trovano  flambare  .  Efscndofi  peraltro  CIÒ  fatto  tri 
libri  d'Autori  di  minor  grido  t  come  dalle  Opere  di  Ci  io  via  no  Pontano  fi  comanda  che  fia 
levato  il  dialogo  intitolato  Chsron  :  che  ncila  Vcrfione  della  Bibbia  d' Ifidoro  Clario  fi  ta- 
gli la  Prefazione;  e  così  fi  pnò  vedere  una  buona  quantità  di  foraiglianti  particolari ,  ed 
efprefsc  proibizioni  j  in  libri  per  altro  di  fana  dottrina  ,  e  permeui . 

IV.  Per  lo  pochiflìmo  conto  che  fecero  faggj  Pontefici  della  libertà  con  cui  il  Petrarca 
riprendeva  i  vizj  della  Corte ,  venendo  di  ciò  apprefso  di  loro  accufato  da  perlonaggi  di 
gran  dignità  ,  come  a c  retta  Monfign.  Beccatelli  nella  Vita  di  lui 

V.  Perchè  furono  più  e  più  volte  liberamente  ftampati  nel  Canzoniere  in  Città  fogget- 
te  alla  Santa  Sede ,  come  in  Bologna ,  in  Fano  &c. 

VT.  Perchè  nelle  edizioni  del  Vellute  Ilo  ,  delGefualdo  Ce.  furono  quelli  Sonetti  in- 
ficine coll'alrre  Rime  favoriti,  e  autorizzati  con  ampli  ed  efprefli  Privilegjdi  Sommi  Pon- 
tefici, i  quali  o avrebbero  comandato  che  fi  levafsero  *  o  farebbero  ftaci  molto  sfacciati 
coloro  che  procuraron  d'ottenere  i  fuddetti  Privilegi ,  fe  meritandolo  i  Sonetti ,  non  li 
avefstro  fpontaneamcnteefclufi  dal  Canzoniere. 

Vii.  Con  più  ragione  doveva  proibirli  il  Poema  di  Dante,  in  cui  efprcfsamenre,  e 
con  gran  liberti  f  parlali  di  varj  Pontefici ,  e  Cardinali ,  e  d'altri  riguar  devoli  foggettt ,  ri, 
prendendoli  Io  flcfso  ImperadorCoftantioo  per  aver  arricchita  laChiefadi  paefi,  e  d'en- 
trate, io  vece  di  lodarli  la  gcncrofa  pietà  e  munificenza  di  lui  verfo  la  Madre  comune. 

Vili.  Tanto  è  lontano  che  fi  faccia  bene  a  troncare  il  Canzoniere,  levandone  qua' 
Sonetti,  che  anzi  fi  contravviene  a'fempre  difereti,  e  faggi  comandi  diS.Chicù,  la 
quale  proibifee  chiaramente  nell'Indice  che  nefsuno  ardifea  di  alterare  i  libri  degli  Auto- 
ri Cattolici  che  fenfsero  prima  del  ijij.  cioè  avanti  che  ficominciafseafpargerda  per 
tutto  il  tetro  veleno  di  tante erefie .  Ed  acciocché  fia  a  tutti  nota  l' intcnsiouc  di  S.  Chic- 
fa  in  firail  materia ,  regiftreremo  qui  il  Paragrafo  III.  e  I  V,dellc  Regole  it  Correcfione  Li. 
brotum  preraefse  all'Indicci 

§.  III. 

bì  liirit  éutttm  cath»ltcorum  rocentiorum  qui  pofi  nnnnm  Chrijtian*.  Sa! tris  M.  D.  XF> 
con  (cripti  j'unt ,  fi  ii  quoi  corrigenium  octmrrit  ,  paucis  itmtis  ,  aut  niiìtit  ,tmtninrt 
poffe  viitsthr ,  Ut  torretferes  fncienimm  curent  :  fin  mìntts  ,  omnsno  nuftratur  . 

Yy   j  $  IV. 


7io 

$  iv. 

In  Uhrit  nuttm  mtbolitorum  Mtttrnm  nihil  mutmr  »  fns  fit  ,  nifi  ubi  ,  nut  frnude 
knretkerum  ,  nut  typcgrapht  memi*  mnnifèftut  srrer  irrtp ferii  . 

Si  quid  nuttm  majtrij  momenti,  &  nmmndvtrfion*  dtgnum  «ccurrerit ,  li  cent  in  no- 
•9Ìt  edititnibus  vel  ni  tmnfgimt ,  vtl  in  fikoliu  nduttnrt  :  tn  *»  prima  nihibitn  di- 
iigentin ,  *n  tx  dottrina  ,  Ittfaut  collocntis  eju/dtm  nmEltris  Cent  enti*  diffuilior  Htm- 
Jìran  ,  ne  meni  $\ut  pUniut  txplienri  ptftt. 

Quanto  alla  prima  regola ,  non  rimane  a' correttori  alcuna  autorità  in  virtù  di  efsa  di 
levar  da  Canzoniere  quc'j.  Sonetti,  avendoli  ti  Petrarca  ferità  canto  avanti  il  ijij. 
cioè  tra'l  1*00.  e'I  1400. 

Intorno  alla  i. farebbe  una  ftravaganza  grande ,  per  non  dire  un"  aperta  Sciocchezza  * 
fimmaginarfi  elico  per  malizudi  eretici ,  o  per  negligenza  di  Stampatori  pofsano  efsere 
flati  intrufi  quelli  ?.  Sonetti  nel  Canzoniere  ,  trovandofì  effi  in  fu  tutti  i  Tedi  a  penna  . 
ed  in  tutte  lcantiche  edizioni:  ed  è  altresì  indubitato  che  il  Petrarca  fu  buon  Cattolico, 
come  ù  vede  in  ben  ij.  Vite  dicfso  fcritte  da  dotti  uomini,  e  in  tanti  luoghi  delle  Tue 
Opere:  anzi  per  efser  tale  gli  di  f  piace  vano  i  vi  zj  di  que'  tempi  tanto  sfrontati.  Onde  da 
tutto  ciò s' inferi/ceche  chi  tronca  il  Canzoniere ,  fa  piuttofto  contra  i  diferctiflimie  fa- 
villimi ordini  della  S.  Chiefa ,  che  altrimenti .  Nè  vale  il  dire  che  anche  il  Boccaccio  era 
Cattolico  (per  quanto  almeno  tutti  concordemente  afseriScono,  non  per  quanto  appa- 
risca dalla  literti  con  cui  ScriSse  il  Dccamero  ne)  e  fiorì  egli  pure  molto  prima  del  itif. 
anzi  al  tempo  d.llo  ftefso  Petrarca  ;  e  pure  fu  vietato  il  Drcamerone  ,  fin  tanto  che  fofse 
corretto;  e  ciò  ad  idanza  de' Fiorentini,  a' quali  molto  difpiacevad'efsere  in  cucco  pri- 
vati dell' Opera  più  accreditata  del  padre  della  vaga  e  pulita  lor  liagua  /  mentre  Si  può 
rifpondcreche  per  giultifli  ni  motivi  ha  la  S*  Chiefa  alle  volte  derogato  alle  Suddette  fue 
regole .  E  ben  meritava  un'  Opera  si  laida  in  ciò  che  Spetta  alle  materie  t  benché  alcret- 
tanco  maravigliofa  quanto  alla  purità  della  lingua ,  e  alla  lodezza  della  eloquenza  ;  d.*' 
cSscr  cenSurata,  cSpurgata:  ma  non  dee  perciò  alcuno  di  proprio  capriccio  »  e  Senza  al- 
cun fondamento  troncar  l' Opere  degli  antichi  fainofi  (limi  e  Cattolici  Scrittori  »  pel  gran 
rifpetco  e  venerazione  che  lì  ice  loro  portare ,  Scafando  in  efsc  qualche  difetto ,  compen- 
sar.© da  tante  e  sì  grandi  virtù;  c  per  non  far  vacillare  la  fede  delle  antiche  Scritture}  da 
che  ne  verrebbero  petàme  conseguenze.  Una  tale  oppofìz ione  rafsoda  anzi  e  Stabilisce 
maggiormente  l'immunità  di  que' Componimenti  ;  mentre  tanto  più  era  necessario  che 
Si  nominalscro  cSprefsamente  nell'Indice»  Se  fi  SoSse  voluto  proibirli»  quanto  che  per 
legiàaddotteregolepoteanocon  ogni  ragione  crederti  eSenc:  da  ogni.cenfnra  e  divieto.  La 
qual  cofa  cfsendofi  affatto  omcfsa  ,  eviden temente refta  provato  che  non  fu  giammai  in- 
tenzione della  Chiefa  che  fi  levafsero  dal  Sito  loro ,  c  che  ciò  fu  fatto  Solamente  per  igno- 
ranza, e  per  non  cfsere  State  ben  ponderar.»  le  parole  concili  venne  proibito  il  Sopracci- 
tato libro ,  nel  quale  Si  trovano  anche  quefli  Sonerei  mal  izioSamentc  aggiunti  ad  altre  co- 
Se  di  fìm  il  farina.  Non  laScicròdi  avvertire  che  dalla  Suddetta  particolar  proibizione  rac« 
fogliefi  altresìchc  in  vcrun  modo  non  debbono  mutarfì,  o  cancellarli  le  Pillole  Lati- 
ne del noflro Autore,  venendo  Solo  proib  ii  :  Alcuni  importnnti  lucgfo  trndmi  fmr 
tìtil*  Efìflolt  Lmfnt  di  Al.  Ftnnceft*  ftlrnrcn  ice* 
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FRAMMENTO  D"  UN  CAPITOLO 

D  I  M. 

FRANCESCO  PETRARCA 

Che  in  alcune  edizioni  fttol  collocarli  avanti 
il  Trionfo  della  Morte. 

Uanti  già  nell*  età  matura ,  ed  aera 
Trionfi  ornare  il  gloriufo  colle: 
Quanti  prigion  pajfar  per  la  Via  Sacra 
*/  monarca  cb'  al  fuo  tempo  volle 
Far  il  mondo  descrìver  universo  : 
Che  'l  nome  di  grandezza  agli  altri  folle  ; 
O  [otto  quel  ebe  non  d*  argento  terfo 
Die  ber  a'  fuoi ,  ma  d*  un  rivo  f anguìgno  : 
Tutti  poco-,  o  niente  foran  verfo 
Queft'un  ch'io  dico;  e  sì  candido  cigno 
Non  giammai ,  ebe  non  fembrajfe  un  corvi 
Prejs*  M  bel  vifo  angelico >  e  benigno* 
E  (osi  in  atto  dolcemente  torvo 
U  oneflà  vincitrice  in  ver  l'occafo 
Sognò  *l  lito  Tirren  fonante ,  e  corvo. 
Ove  Sorga ,  e  Durenza  in  maggior  vafo 
Congiungon  le  lor  chiare ,  e  torbide  acque  ; 
La  mia  Academia  un  tempo ,  e  '/  mio  Parnafo  \ 
Ivi ,  otìcV  agli  occhi  miei  il  bel  lume  nacque 
Che  gli  volfe  a  ben  porto ,  fi  r attenne 
Quella  per  cui  ben  far  prima  mi  piacque . 
Canzone  che  ntl  MS.  del  P.  Zeno  fi  legge  a  c.  49.  come  pure 
alle  carte  fleffe  nell'  edizion  Fiorentina  del  1522.  _ 
e  a  e  146.  delle  Rime  Antiche  polle  in  fine 
della  Bella  Mano  di  Giulio  de'  Conti. 

DOnna  mi  viene  fpeffo  nella  mente: 
Altra  donna  vy  è  fempre  z 
Ond*  io  temo  fi  flempre  'l  core  ardente .  . 
Quella  '/  nutrica  in  amorofa  fiamma  , 
Con  un  dolce  martir  pìen  di  defire: 
Qucfla  io  flrugge  oltr*  a  mifura,  e  'nfiamma 
Tanto,  cb*  a  doppio  è  forza  che  fofpire . 
Nè  vai  percb*  io  m* adire,  ed  armi  'l  core  \ 
Cby  io  non  fo  com*  Amore 
(  Di  che  forte  mi  fideguo  )  lei  confente  ; 

Yy   4  Oh- 


Canzone  che  nell*  edizion  di  Firenze  del  15ii.fi  troll 
dopo  i  Trionfi ,  tra  le  cofe  rifiutate . 

NOva  bellezza  in  abito  gentile 
Voìfe  il  mio  core  all'  amor  of a  Cebi  era  % 
Ov*  il  mal  fi  foflen ,  e  *l  ben  fi  [pera  . 
Gir  mi  convene ,  e  fiar  com*  altri  volt. 
Poi  eh*  al  vago  penfier  fu  po/ìo  un  freno 
Di  dolci  f degni,  e  dì  pietofi  [guardi  : 
E  */  chiaro  nome ,  e  H  fon  delle  parole 
Della  mia  Donna ,  e  *f  bel  vifo  fereno 
Son  le  faville ,  Amor ,  perchè  il  cor  ro' ardi. 
Io  pur  (pero ,  quantunque  che  fia  tardi  : 
Cb'avvegna  ella  fi  moflre  acerba ,  e  fiera  j 
Umil  amante  vince  donna  altiera. 

SONETTI   DEL  DETTO. 

Quefto  Sonetto  fi  trova  anche  ne'frammenti  pubblicati 
dall' Ubaldini ,  ma  molto  variato. 

QUella  che  *l  giovenil  mio  cor  avvinfe 
Nel  primo  tempo  eh*  io  conobbi  Amore  > 
Del  fu*  albergo  leggiadro  ufeendo  fore  y 
Con  gran  mìo  duol  d*  un  bel  nodo  mi  feinfe . 
Nè  poi  nova  bellezza  l*  alma  Jlrinfex 
Nè  luce  circondò  che  fejfe  ardore  , 
Altro  che  la  memoria  del  valore 
Che  con  dolci  durezze  la  fofpinfe  . 
Ben  volfe  quei  che  con  begli  occhi  aprilla  t 
Con  altre  chiavi  riprovar  fu*  ingegno  : 
Ma  nova  rete  vecchio  augel  non  prende. 
E  pur  fui  in  dubbio  tra  Cariddi ,  e  Scilla  : 
E  paffai  le  Sirene  in  fordo  legno; 
Com*  uom  che  par  eh*  af colti,  e  nulla  intende. 

Nel  MS.  del  P.Zeno  a  a 49. e  nelP cdizion 
Fiorentina,  tra  le  cofe  rifiutate* 

Q Velia  ghirlanda  che  la  bella  fronte 
Cingeva  di  color  tra  perle  e  grana  >  • 
Scmuccìo  mio,  parveti  cofa  umana, 
_  O  d*  angeliche  forme  al  mondo  dome  ? 
Ve  de  fin  l'atto,  e  quelle  chiome  conte > 


Che 
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Che  fpefo  il  cor  mi  mordi rt  e  mi  rifatta  ? 

Vede  fin  quel  piacer  che  m*  allontana 

D'  ogni  vile  penjicr  cb*  al  cor  mi  monte?  * 
Udiflu  7  [non  delle  dolci  parole  ì 

Mirafiu  quell*  andar  leggiadro,  altero  * 

Dietro  a  chi  bo  difviati  i  penftòr  miei? 
S  offri  fin  *l  fguardo  invidioso  al  Sole? 

Or  fai  per  cb*  io  ardo,  vivo,  e  [pero; 

Ma  non  fo  dimandar  quel  cb*  io  vorrei. 

Nel  MS.  del  P.  Zeno  dopo  la  Canzone  Vergine  bella  &<*, 
a  carte  69.  fi  trova  il  feguente  Sonetto. 

POi  cb*  al  F attor  dell*  univerfo  piacque 
Di  voi  ornare  il  nojlro  fecol  tutto  , 
Non  è  ,  quanto  fi  crede ,  ancor  diftrutto 
Quell*  aureo  tempo  che  molti  anni  giacque* 
Ma  perebè  pianta  di  voflro  feme  nacque,  ' 
Che  moflrò  al  mondo  già  mirabil  frutto  $ 
Non  come  legno  nel  terreno  afeiutto , 
Anzi  come  piantato  prejfo  ali*  acque  : 
E  Ce  di  tanti  ben  fiete  radice  , 

£*nfra  le  felve  alpeflre  ,  e  pellegrine 
Di  rame  più  che  nulla  altra  felice  : 
S tatti  falda  Colonna  in/ino  al  fine; 
Come  *l  titulizado  a  ferma  ,  e  dice  ; 
Alle  danno] >  Italiche  ruint 

FROTTOLA   DI  M. 

FRANCESCO  PETRARCA 


Tratta  dal  libro  VI.  del  I.  Volume  delle  Lettere  di  M. 
Pietro  Bembo;  da  lui  mandata  A M.  Felice  Trofimo , 
Arcivefcovo  Teatino .  Si  trova  a  cap.  174.  dell' 
edizione  di  Gualtcro  Scoto  del  155*-  in  &• 

* 

/  rider  bo  gran  voglia , 
Se  non  foffe  una  doglia 
Che  m*  è  nata  nel  fianco 
Di  fiotto  al  lato  manco 
Tal ,  cb*  io  fo  fianco  ornai  cC  andar  per  l*  Alpe . 
Certo,  non  pur  le  talpe  nafeon  cieche . 

Fole 
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Fole  Latine  e  Greche 
Ho  molte  udite  e  lette. 
Deb  perchè  fon  sì  flette 
Ì*c  vie  di  e  ir  al  vero?  • 
E  pur  quello  fen fiero  fojfe  ferrato. 
Io  fon  sì  innamorato , 
Che  io  me  ny  ho  tutto  il  danno . 
Poche  perfone  il  fanno:  ond*  io  m*  allegro . 
Deh  che  mal  aggi  a  il  negro  di  Mar  rocco. 
Ancor  fon  io  sì  f ciocco  y  com' io  foglio.  ,    ,  .  , 

.    .   Non  pur  ad  uno  fcoglio  '* 
Ho  firoppic  ciato  il  legno  . 
Un  bicciolin  dif degno  m' è  rimafo  : 
E  forfè  vorrà  il  cafo  \  , 

Che  non  fa  fempre  indarno; 

Bel  fumicello  è  V  Arno  ,  là  V  io  nacqui  ;    • ,      *  ' 

xia  uh  altro  ,  ov*  jo  giacqui 

Già  lungo  tempo  in  pace . 

Veramente  fallace  è  la  fperanZa. 

Un  configli  m'  avanza:  e  queflo  è  folo. 

Cb  to  non  mi  lievi  a  volo  >  e  mm  mi  parta. 

Con  piccioletta  carta 

V eggio  Damafco  e  Cipri , 

E  fe  Borfella  ed  Jpri  mi  vien  meno  * 

Ecco  l  tempo  fercno>  <b'è  buon  gir  nudo. 

lrovato  ho  un  forte  feudo» 

Contra  la  mia  nemica. 

Da  che  voi  eh*  io  7  ti  dica  ;  egli  è  da  nuli* 

Colui  che  fi  traflulla  con  le  ciancie. 

Lafcia  fpezzar_  le  làude  < 

E  lafcia  enfiar  le  pancie  de' poltroni. 

Molti  ladroni  f e  dono  in  bel  feg^io. 

Ancora  e' è  via  peggio;  ■■'''<■ 

Che  i  buon  fon  fio  fi  i  in  croce. 

Se  io  aveffi  voce  ,  /  parlerei  '  < 

O  Signor  delti  dei  >  che  fai  tu?  e*  dorme.  • 

Mille  dtverfe  forme 

So»  quii  chi  non  sy  accorge y 

Dolci  parole  porge  tot,  <r<  ha  mal  fatti.  k  X 


Mal  fi  fervano  i  patti  :  or  lo  conofeo . 
Chiaro  vtfa.e  cor  fofeo  affai  aunoj* 
Mille  navi  cb'  a  Troia 
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Coperfer  V  onde  falfe: 
E  quanto  Roma  valfe ,  quando  fu  ricca . 
Mal  vlentier  fi  [picca  etti  7  morir  dole . 
Ciò  che  riscalda  il  fole  ,  al  petto  avaro 
E*  nulla;  c  vai  di  Taro  è  bel  paefe . 
Ma  V  animo  cortefe  del  donar  gode . 
Cos)  sy  acqui  fi  a  lode  ,  e  vero  pregio. 
Mie  parole  non  fregio  :  tu  tei  vedi . 
Credimi  ,  f ciocco,  credi;  non  fiar  duro. 
Rade  volte  è  ficuro  V  uom  eh*  è  faggio . 
Bella  fiagione  e  il  Maggio: 
E  giove ficttc  donne 

Sotto  leggiadre  gonne  andar  cantando. 

Ancor  altro  domando;  il  quale  è  fempre. 

Ecco  ben  nove  tempre  :  e  pare  un  fogno  .  - 

Certo  affai  mi  vergogno  dell* altrui  colpe. 

Che  gran  coda  ha  la  volpe  !  e  cade  al  laccio. 

Fuor  è  di  grande  impaccio  , 

Chi  vano  fperar  perde . 

Tal  arbufcello  è  verde ,  e  non  fa  frutto: 

E  tal  fi  mofira  asciutto  ,  ond*  altri  coglie: 

E  talor  tra  le  foglie  giace  il  vefeo . 

Gran  traditor  è  il  defeo ,  e  7  vin  foverebio . 

In  fu  la  riva  bai  S  èrebi  o  molti  bugiardi. 

Non  piti  fumar ,  anzi  ardi* 

Legno  nodofo,  e  torto;,   '  .  V  .. 

E9  così  fecco  V  orto. 

Così  caduto  il  tetto, 

Così  fparfo  il  facebetto  de9bifanti. 

Deb  afcoltate ,  amanti,  nova  foggia: 

Pur  tonar  ,  e  mai  pioggia  non  feguire. 

O  fvergognato  ardire: 

Una  zoppa  bugia 

Voler  a  lunga  via 

Guidar  molti  c*  bau  fennoì 

Vedete  comi*  io  accenno ,  e  non  balefiro . 

Ma  s*io  rompo  il  capefiro,  ogniuno  (campi: 

CV  io  n*  andrò  per  li  campi  col  fien  fui  corno: 

Sia  di  cbi  vuol  lo  {corno,  e  cbi  vuol  gjnnga  / 

Troppo  forte  s*  allunga  .  ' 

Frottola  col  fuon  chioccio.  1 

Ma  dar  le  capre  a  foccio  è  pur  il  meglio. 


Come  non  Con*  io  veglio 

Oggi  più  ch'ieri  al  ve  foro} 

Ed  anco  ha  lafciat'  Efpro  i  monti  Schiavi . 

Ch'or  volajfer  le  navi  in  un  dì  a  Roma, 

Sì  bionda  ha  ancor  la  chioma 

Una  donna  gentile , 

Che  mai  non  torna  aprile  ch'io  non  fofpiri. 

Convien  pur  eh'  io  m'adiri 

Meco  medefmo  un  poco. 

Non  farò:  perchè  fioco  mi  fa  'l  guazzo» 

Or  bafti ,  eh'  un  gran  pazzo 

Non  entra  in  poca  rima  . 

Fa  le  tue  fchiere  in  prima 

Sopra 'l  fiume  Tofcano: 

E  vieni  a  mano  a  mano;  vicn  >  ch'io  t' af petto 

Deh  che  fia  maladetto  chi  t'attende  ; 

E  f per  a  in  treccie  e'n  bende. 

Già  cor  fi  molte  migliai 

Or  non  fia  maraviglia 

S' io  mi  fon  grave  e  zoppo  y  - 

E'n  ogni  cefpo  intoppo.  Udite  il  tordo. 

So  ben  eh'  io  parlo  a  fiordo;  ma  io  fc oppio 

Tacendo:  e  male  accoppio 

Qucfto  detto  con  quello: 

E  '1  tacere  è  men  bello  :  ; 

Poi  eh*  agli  uomini  fcar fi    .  • 

Sovente  innamorar p  par  gran  cofa 

D'una  vecchia  tigno] a.  Addio;  l'i  fera.  '  ' 

Or  fu  vengan  le  pera ,  . 

lì  cafeioy  e'I  vin  di  Creti. 

Fior  di  tutù  i  poeti  Omero  trovo . 

Una  caftagna  ,  un'ovo 

Val  ben  mille  lufingbe.  . 

Truova  un'altro  che  fpinghe  a  cotal  verfo . 

Che  bel  color  è  il  perfo,  e'I  verde  bruno! 

Non  fan  motto  a  veruno. 

Che  gran  cittade  egregia 

E'  la  bella  Vinegia  l 

Qui  il  mar ,  qui  l' acque  dolci  > 

Le  gelatine,  i  folci.  Or  tu  m'intendi; 

Sicuramente  fpendi.  I  non  ho  borfa  \ 

Ed  è  così  difeorfa       •  , 


La  fpcranzAy  e  la  fede* 
T rifto  chi  troppo  crede . 
Sta  lieto.  Or  chi  non  poi  ' 
Certo  V  Adice  e  Pò  fon  dui  bei  fiumi. 
Tu  mi  fianchi ,  e  confittimi. 
Or  vo  in  giù ,  or  vo  in  fin: 
E  fon  pur  fempre  buf  comy  ognìnn  fapc  . 
V  erbe ,  e  talor  le  rape  fon  mio  c  'ivo . 
E  così  vivo  pur  mi  fletti  un, tempo: 
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Sparfe  Jon  le  pruine  per  li  colli; 
E  le  campagne  molli  ;  e  la  neve  alta . 
E'I  ghiaccio  i  fiumi  fmalta. 
Or  ti  ve  fi  i  di  vento,  t  .-' 
Ma  io  non  mi  [pavento e  non  mi  lagno . 
Che  bel  guadagno  è  quello  d*  una  fi  mia! 
Rade  volte  V  alchimia  empie  la  tafea. 
Così  di  palo  in  frafea  pur  qui  fi  amo . 
Chi  prende  Vefca  e  Vhamoy  mal  difipenfa. 
O  doloro! a  menfa  ali*  altrui  pane  ! 
Vii  animai  è  il  cane;  ma  l'uom.più  affai . 
Gentil  fior  mica*. ornai  ' 
Al  tuo  ejfer  m  appiglio . 
Non  più  fognar:  quefi' e  il  miglior  configlio. 

STRAMAZZO  DA  PERUGIA 
A  L  P  ET  R  A  R  G  A- 

LA  Tanca  fama  della  qual  fon  prive 
Qua  fi  i  moderni,  e  già  di  pochi  Tuona  , 
Mefler  Francefco,  gran  pregio  vi  dona, 
Che  del  tefor  d'Apollo  fiate  dive. 
Or  piaccia  che  mia  prece  sì  votive 
La  voftra  nobil  niente  renda  prona 
Participarme  al  fonte  d*  Elicona  ; 
Che  par  più  breve,  e  più  delPaltre  vive; 
Penfando  come  Pallade  Cecropia 
A  neffun  uom'afeonde  fuo  veftìllo; 
Ma  oltre  al  defiar  4i  fe  fa  copia; 


£  non 
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£  non  è  alcuno  buon  giuoco  d'aquillo 
Che  fenza  alcun  conforco  a  fe  l'appropia , 
Sì  come  ferìve  Seneca  a  Lucilio. 

La  rifpofia  del  Petrarca ,  che  incomincia.  Se  l'onorata 
fronde  che  preferive  ;  fi  trova  a  carte  54. . 

gerì  gianfigliagci 

A  M-  F-  PETRA  RCA  - 

MEfler  Franccfco ,  chi  d'amor  fofpira 
Per  donna»  ch'efler  pur  voglia  guerrera; 
E  com*  più  mercè  grida ,  e  più  gli  è  fera, 
Celandoli  i  duo  fol  eh* e9 più  defira  : 
Quel  che  più.  natura ,  o  feienza  vi  fpira  > 
Che  deggia  far  colui  che  *n  tal  maniera 
Trattar  fi  vede;  dite:  e  fe  da  fchicra 
Partir  fi  dè»  benché  non  da  fenz'ira. 
Voi  ragionate  con  Amor  fovenre/ 
E  nulla  fua  condizion  v'è  chiù  fa 
Per  l'alto  ingegno  della  voftra  mente. 
La  mia  >  che  fempre  mai  con  luì  è  ufa , 
E  men  ch'ai  primo  >  il  conofee  al  prefentc> 

Configliate;  e  ciò  fia  fua  vera  feufiu 

.  < 

R  ISPOSTA. 
Gerì  >  quando,  taUt  meca  s"  adira  a  19^ 
GIOVANNI  DE»  DON  DI 
A.  M.  R  PETRARCA. 

IO  non  lo  ben  s'io  vedo  quel"  ch'io  veggio > 
S'io  tocco  quel  ch'io  palpo  tuttavia; 
Se  quel  ch'i  odo  oda»  e  ha  bugia* 
O  vero,  ciò  ch'io  parlo >  e  ciò,  ch'io  leggio. 
SI  travagliata  fon,  ch'io  non  mi  reggio> 
Nè  trovo  loco>  nè  Lo  s*  io  mi  fia, 
E  quanto*  volgo  più:  ia  fàncafia , 
Più  m*  abbarbaglio  ,  nè  me  ne  Correggio. 
Una  fpcranza ,  un  configlio  ,  un  ritegno 

Tu  fot 
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V       Tu  fol  mi  fei  in  sì  ileo  ftupore: 

In  te  fra  la  fallite >  e  '1  mio  conforto. 
Tu  hai  il  faper,  il  poter,  e  l'ingegno. 
Soccorri  a  me ,  sì  che  tolta  da  erróre 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porto . 

RISPOSTA. 

Jl  mal  mi  preme,  e  mi  fpavent  alleggio  :  zac.  $8$. 

SENNUCCIO  DEL  BENE,  O  BENUCCI 
A  M.  F.  PETRARCA. 

OLtra  r  ufato  modo  fi  rigira 
Il  verde  Lauro  hai  qui ,  do  v'io  or  feggio , 
E  più  attenta,  ecom'più  la  ri  veggio, 
Di  qui  in  qui  co  gli  occhi  fifo  mira  ; 
£  parmi  ornai  eh*  un  dolor  mifto  d'ira 
L'affligga  tanto,  che  tacer  noi  deggio , 
Onde  dall'atto  tuo  ivi  ni'  a v veggio 
Ch'etto  mi  ditta  che  troppo  marxira. 
E'1  fignor  noftro  in  defir  fempre  abbonna 
Di  vedervi  feder  nelli  fuoi  faanni  ; 
£'n  atto,  ed  in  parlar  quefto  diftinfc. 
Me'  fondata  di  lui  trovar  Colonna 
Non  pot retti  in  cinqu'  altri  fan  Giovanni  > 
La  cui  vigilia  a  feri  ver  mi  fofpinfe. 

RISPOSTA. 

Signor  mio  caro ,  ogni  penficr  mi. tir*  a  c.  4x1. 

Sonetto  di  M.  F.  Petrarca  a  Senn uccio  ,  tratto  colla 
rifpofta ,  dalle  Rime  Antiche  porte  in  fine  della 
Bella  Mano  .di  Giudo  de*  Conti ,  della  nuova 
edizione  a  carte  114. 

Si  come  il  padre  del  folle  Fetonte , 
Quando  prima  fentt  la  punta  d'ero 
Per  quella  Dafne  che  divenne  alloro  > 
Delle  eni  (rondi  poi  fi  ornò  la  fronte  ; 
E  come  il  fenmo  Giove  del  bel  monte 

Per 
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Per  Europa  fi  trans formò  in  toro  ;         %■»  ■ 
E  coni*  per  Tube  tinfe  il  bianco  moro 
Piramo  del  fuo  j angue  innanzi  al  fonte:  • 

Così  fon  vago  della  bella  Aurora  9 
Unica  dei  Sol  figlia  in  atto  ,  e  in  forma  , 
S*  ella  feguijfe  del  f no  padre  V  orma. 

Ma  tutti  i  miei  piacer  convien  che  dormp 
Finche  la  notte  non  fi  di f color  a  : 
Cosi  perdendo  il  tempo  a f petto  V  ora  . 

E  fe  innanzi  di  me  tu  la  vedejli  , 

-    Io  ti  prego  ,  Senriitccio,  che  mi  defli  4 

Kifpofl'a  di  Sennuuio  al  Petrarca  ! '. 

"W"    A  bella  Aurora  nel  mio  orìzonce  , 
1      Che  incorno  a  fe  beaci  fa  coloro 
H^j  Oh'  ella  rimira  ;  ed  ogni  cofa  d'  oro  * 

Par  che  divenga  al  fuo  ufcir  del  monte; 
Pur  ftaraattina  colle  luci  pronte 

Nel  fuo  bèi  vifo  di  color  -d'  avoro  ,  > 
Vidi  sì  fatta,  eh*  ogni  altro  lavoro 
Della  natura ,  o  d'  arte  non  fur  conce  . 
Onde  io  gridai  a  Amore  in  quella  ora  » 
Per  Dio  ,  che  l'occhio  di  colui  fi  fdorma, 
Che  il  Sol  levando  feco  fi  conforma  . 
Non  foie  ilgridogiunfe  a  voftra  norma  ;  ,j 

Maife  venifte  fenza  far  dimora,   1    :;.     t  V 
Qui  pure  è  giorno,  e  non  s'annotta  ancora 
Non  fogliono  effer  piè  mai  tanto  pretti , 

Quanto  quei  di  color  da  Amor  richiedi  é 
Piacciavi  farme  di  quei  monte  dono 
Ch'  io  v'  ho  furato  in  quel  eh*  io  vi  ragiono 


•T 
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GIACOMO  CO  LON  N  "A 

A  M.  F.  PETRARCA.  ,ù. 

E  le  parti  del  corpo  mio  diftrutte, 
E  ritornate  in  atomi ,  e  faville  \  r  ; 

Per  infinita  quantità  di  mille 
FolTino  lingue,  ed  in  fermon  ridutte,* 
E  fe  le  voci  vive,  e  morte  tutte,  '  > 
Che  più  che  fpada  d'  Ettore ,  e  d'  Achille   .  * 

Taglia- 
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Tagliaron  macchi  rifonar  «dille  > 

GridafTen  come  verberate  putte; 
Quanto  lo  corpo  ,  e  lo  mie  membra  foro 

Allegre  ,  e  quanto  la  mia.  mente  lieta  » 

Udendo  dir  che  nel  Romano  foro 
Del  novo  degno  Fiorcntin  Poeta 

Sopra  le  terapie  verdeggiava  alloro  ; 

Non  porian  cantar  ,  né  porvi  meta  • 

RISPOSTA. 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afeiutte  a  e. 4B9.  3 

Neil*  edizione  fatta  in  Firenze  da  ili  eredi  di  Filippè 
Giunta  Iranno  ifZZ.  viene  attribuito  U  [cguente 
Sonetto  a  Ciaeopo  de*  Caratori  da  Imola  . 

GIACOPO  DE'GARATORI  DA  IMOLA 

A  M.  F.  PETRARCA.  ' 

O Novella  Tarpea,  in  cui  s'afeonde 
Queir  eloquente ,  e  lucido  teforo 
Del  trionfai  poetico  caloro, 
Ben'  era  corfo  per  le  verdi  fronde  : 
Aprite  tanto  che  delle  faconde 
Tue  gioie  fi  moftrino  a  coloro 
Ch'  afpettano  ;  ed  anch'  io  in  ciò  m'accoro 
Più  ch'afletaco  cervo  alle  chiare  onde; 
E  non  vogliate  afeonderc  il  valore 
Che  vi  concede  Apollo  ;  che  faenza 
Comunicata  fuol  multiplicare 
Ma  *1  ftilo  voftro  di  alta  eloquenza 
Vogli  alquanto  il  mio  certificare, 
Qual  prima  fu,  ©  Speranza,  od  Amore. 


■>>'. 
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Neil*  Raccolta  dì  Rime  Antiche  di  diverft  pofta  dopo 
la  Bella  Mano  di  Gin/lo  de*  Conti ,  della  nuova 
e  dizione  a  c.i$iji  regifira  come  di  Mat 'Jiro  An- 
nio  di  Ferrara;  ma  è  alquanto  diverfo  . 

MAESTRO   ANTONIO   DA  FERRARA 

A   M.   F.  PETRARCA. 

ONoyclla  Tarpea,  in  cui  s'afeonde 
Quelle  eloquenti  luci  di  ceforo 
Dei  trionfai  poetico  lavoro 
Peneo  *  corfe  per  le  verdi  fronde  : 
Aprimi  tanto  che  delle  faconde 
Tue  luci  fi  dimoftrìno  a  coloro 
Che  afpcttano  da  te;  ch'aciò  m'accoro 
Più  che  atfetato  cervo  alle  chiare  onde. 
Deh  non  volere  afeondere  il  valore 
Che  ti  concede  Apollo:  che  feienza 
Comunicata  fuol  multiplicire. 
Deh  apri  il  bello  ftile  d'eloquenza; 
E  vogli  alquanto  me  certificare, 
Quale  fu  prima,  o  Amore,  o  Speranza  . 

Canzone  Morale  di  Maeflro  Antonio  da  Ferrara  % 
quando  fi  diceva  eh*  M.  F.  Petrarca  era  morto . 
tratta  dalle  RJme  Antiche  in  fine  della 
Bella  Mano  di  Ciafia  de' Conti. 

IO  ho  già  letto  il  pianto  de  i  Trojani, 
E  il  giorno  che  del  buon  Ettor  iur  privi  , 
Come  di  lor  difefa,  e  lor  conforto. 
E  i  lor  fermon  fur  difeetofi,  e  vani 
Verfo  di  quei  che  far  devrien  li  vivi 
Che  fperan  di  virtù  giungere  al  porto, 
Sol  per  la  fama  di  colui  che  è  morto 
Novellamente  in  fu  l' ifola  pingue; 
Ove  mai  non  fi  (lingue 
Foco,  nafeendo  di  Circe  l'ardore. 
Ahi  che  grave  dolore  1 
Moftrar  nel  finimento 
Del  fuo  dur  patimento 
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Alquante  donne  di  foriamo  valore 

Con  certe  lor  feguaci  per  ciafcuna: 

Piangendo  ad  una  ad  una 

Quel  del  Petrarca  coronato  Poeta , 

Metter  Francefco,  c  (ua  vita  di  fere ta  . 
Gramatica  era  prima  in  quefto  pianto, 

£  con  lei  Prifciano,  ed  Ugoccione, 

Papia  gricifmo,  e  dottrinale: 

Dicendo;  car  figliuol,  tu  amarti  tanto 

La  mia  feienza  fin  picciol  garzone, 

Ch'io  non  trovai  a  te  alcuno  eguale. 

Chi  porrà  ornai  fallr  cotante  (cale 

Dove  fi  monte  al  fin  de'fuoi  cunabuli? 

Chi  porrà  de  i  vocabuli 

Le  derivazioni  or togr afare? 

Chi  porrà  interpretare  , 

Li  tenebrofi  tedi? 

Quali  intelletti  pretti 

Seranno  alle  mie  parti  concordare  ? 

Però  pianger  di  te  qui  più  mi  giova  , 

Perche  oggi  fi  trova, 

E  vedefi  per  prova 

Qua  fi  da  me  ciafeun  partirfi  acerbo  , 

S' ei  fa  pur  concordare  il  nom*  col  verbo . 
La  feon  folata,  e  tri  (la  di  Ree  corica 

Seguitava  nel  duolo  a  patto  piano  , 

Tenebrofa  dal  pianto  in  fua  figura» 

Tullio  di  rietro  colla  fua  teorica, 

Gualfredi  praticando,  e  il  buono  Alano, 

Che  non  cura  va  n  più  della  Natura. 

Dicean  coftor  :  Chi  troverà  mifura 

In  faper  circuire 

Li  tuoi  Latini  aperti? 

E  quai  faran  gli  fperti 

In  fapcr  colorar  pervadendo  ? 

Chi  ordirà  teffendo 

El  fin  delle  mie  card, 

Memoria,  e  ufo  di  ciò  componendo? 

Chi  farà  più  nel  proferir  facondo  y 

E  negli  atti  giocondo, 

Che  la  ragione,  e  la  materia  vuole? 

Non  io:  però  di  tt  tanto  mi  duole . 

Zz  % 
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Colle  man  giunte  ,  e  eòa  pianto  angofeiofo» 
Colle  facce  coperte  tolte  a  terra > 
Seguia  coftei  una  turba  devota:  • 
Prima  era  Tito  Livio  dolorofo , 
Storiografo  fornaio,  il  qual  non  erra." 
Valerio  dreto  a  così  trifta  nota  ; 
Del  qua!  non  obliava  un  picciol  iota» 
Sertorio,  Florio  >  Perfio*  Eutropio; 
E  tanti  che  ben  propìo 
Qui  non  faperre'  io 
Raccontar- per  memoria: 
Che  poiché  fu  la  gloria 
Del  gran  Nino  poflente-, 
Per  fin  qui  al  prefente, 
Sapea  co  fluì  ciafeuna  bella  ftoria . 
Però  pianger  potem  ,  dicon^coftoro  > 
Quello  noitro  teforo, 
Che  ne  fponeva,*e  che  rie  -concordava  > 
E  il  ver  teneva  ,  e  il  Coperchio  lattava- 
Kuove,  e  incognite  donne  ancor  trovai , 
Battendo  il  vifo>  e  fquarciando  lor  vcfte  > 
El  lor  cri»  follcvando  per  la  doglia  : 
Correano  tutte  intorno  intorno  a  lui , 
Bafciandol  tutto.  Or  fappi  chi  eranquefte* 
Melpomene,  ed  Erato ,  e  Polinia  , 
Terficore,.  Euterpe,,  ed  Urania  , 
Talia>  Aletto,  Calliope,  e  Clio* 
Dicendo  :  O  bello  Dio,. 
Perchè  ci  hai  tolta  efto  figliuol  diletto  ? 
Dove  troverem  Ietto 
Per  ripofare  inlieme  ? 
Tanto >  che  lenza  fpeme, 
Fuor  per  felve  farà  noftro  ricetror 
Poi  lì  d^AftroIogia  un  meflo  venne, 
E  le  donne  ritenne' 
A  pianger  (eco;  tanto  ebber  di  duolo > 
Che  (I  convenne  al  poetico  ftuolo. 
Dì  rietro  a  tutte  folamente  onefta 
Venia  la  feonforata  vedovella* 
Nel  manto  feur  facendo  amaro  fuono  r 
E  chi  mi  domandarle,  chi  era  queftar" 
Dirò,  Filofofìa;  dico  di  quelU 


Per 
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Per  cui  s'intende  al  fin  fol  d'efler  buono: 
Dicendo:  Spofo  mio,  celefte  dono, 
In  cui  Natura ,  e  Dio  fece  ài  bene 
Ciò  che  in  Angel  convene , 
Chi  porrà  ornai  le  mie  virtù  feguirt  ? 
Poi  lì  vedea  venire 
Ari  (tot  ile,  e  Plato  , 
£  il  buon  Seneca,  f  Caro  , 
Ed  altri  molti  che  qui  non  fo  dire  ; 
Che  ciò  che  fpecolava  era  dei  fine. 
D'opre  fante,  e  divine:  • 
Piagner  potea  cortei  fopra  di  tutte , 
Per  eh* ella  trova  ancor  poche  redatte. 
Undici  fur,  ciafeun  con  fua  corona, 
Che  il  portaro  al  fepolcro  di  Parnafo  , 
Che  è  flato  chiufo  per  sì  lungo  fpazio: 
Undici  fur,  fi  crome  fi  ragiona. 
Che  bebbero  dell'acqua  di  cai  vafo , 
Virgilio,  Ovidio,  J u venale,  e  Stazio, 
Lucrezio,  Perfio,  Lucano,  e  Orazio. 
E  Gallo,  e  i  duoi  che  fan  mia  mente  lorda. 
Che  chi  lode  s'accorda, 
E  alcun  più  di  coftui  già  non  fu  degno  z 
Poi  da  angelico  regno 
Venne  Pallas  Minerva, 
Che  tua  corona  ferva, 
E  pofela  dal  fuo  pinco  legno, 
II  qual  non  teme  la  feita  di  Giove  , 

Nè  fccco  vento ,  o  piove , 
*      *      *  * 

*      *      *  ♦ 
Tu  hai,  Lamento,  a  far  poco  viaggio; 
Io  taccio  la  cagion,  perchè  la  fai; 
Ma  fo  che  troverrai 
Alcun  dolerli  teco  : 
Sol  t'  ammoni feo ,  e  preco, 
Che  facci  feufa  di  mia  trilla  rima; 
In  tema  sì  fublima , 
Che  il  tuo  fattor  non  fu  di  più  Capere: 
Scufilo  il  buon  volere; 
Ma  pur  fe  alcun  del  nome  ti  domanda, 
Dì,  Quel  che  a  ciò  ti  manda4, 

Zi  z  E*  An- 
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E'  Anton  de  ì  Beccar ,  quel  da  Ferrara , 
Che  poco  fa ,  ma  volentieri  impara. 

Alla  qnal  Canzone  il  Petrarca  rifpofe  nel  Sonetto:  Quelle  pie* 
tofe  rime  in  ch'io  m' accora"  poflo  a  c.io6. 

CANZONE 

DI  GUIDO  CAVALCANTI, 

Accennata  dal  Petrarca  nella  J ua  XVII.  pofs  0  9.11$. 

DOnna  mi  priega  ;  per  eh*  io  voglio  dire 
D'un  accidente  che  fovente  è  fero, 
Ed  è  fi  altero ,  eh*  è  chiamato  Amore  .• 
Sì  chi  lo  niega  porta  '1  ver  fattati 
Ed  al  preferite  conoscente  chero  : 
Perch*  it>  no  fpero  eh*  uom  di  baffo  core 
A  tal  ragione  porti  conofeenza  ; 
Che  fenza  naturai  dimoftramento 
Non  ho  talento  di  voler  provare 
Là  dove  pofg  ,  e  chi  lo  fa  criare  ; 
E  qual  ùsl  Tua  vertute ,  e  fua  potenza  ; 
L'euanza  poi,  e  ciafeuo  movimento; 
E  '1  piacimento ,  che  '1  fa  dir  «mare,* 
E  f«  uom  per  veder  lo  può  moli  rare; 
In  quella  parte  dove  (la  memora, 
Prende  fuo  ftato,  sì  formato  ,come 
Diafan  da  lome>  d'una  ofeuricace 
La  qual  da  Marte  viene,  e  fa  dimora. 
Egli  è  creato»  ed  ha  fenfato  nome; 
D' alma  coftome ,  e  di  cor  volontate  ; 
Vien  da  veduta  forma  ,  che  s*  intende  , 
Che  prende  nel  potàbile  intelletto, 
Come  in  fuggecto,  loco,  e  dimoranza. 
In  quella  pane  mai  non  ha  portanza , 
Perche  da  qualitate  non  difet nde  . 
Rifplende  in  fe  perpetuale  effetto .  » 
Non  ha  diletto,  ma  confideranza; 
Sì >  eh'  eì  non  puote  largir  ;  firn  iglianza . 
Non  è  vertute,  ma  da  quella  viene  j 
Co*  è  perfeiion*  che  u  pone  tale.. 

Non 
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Non  raiionale,  nuche  fente,  dico; 

Fuor  di  (alute  giudicar  mantiene; 

Che  T intensione  per  ragione  vale. 

Difcernc  male  in  cui  è  vizio  amico. 

Di  fu*  potenzia  fegue  uom  fpeffo  morte , 

Se  forte  la  vertù  fofle  impedita 

La  qual  aita  la  contraria  via  : 

Non  perchè  oppofita  naturai  fia  ; 

Ma  quanto  che  da  buon  perfetto  tort  è  , 

Per  forte  non  può  dir  uom  eh'  aggia  vita, 

Che  ftabilita  non  ha  fignoria , 

A  fimil  può  valor,  quando  uom  1  oblia: 

L*  effere  quando  lo  voler  è  tanto 
Fuor  di  natura ,  di  mifura  torna  ; 
Poi  non  s'adorna  di  ripofo  mai: 
Move ,  cangiando  color,  rifo  in  pianto , 
E  la  figura  con  paura  ftorna: 
Poco  loggioni*.  Ancor  di  lui  vedrai 
Che  'n  gente  di  valor  lo  più  li  trova. 
La  nova  qualità  move  fofpiri  ; 
E  vuol  eh' uom  miri  in  un  formato  loco; 
Deftandofi  ira ,  la  qual  manda  foco  : 
Immaginar  noi  puote  uom  che  noi  prova . 
Nè  mova  già  però,  che  lui  fi  tiri, 
E  non  fi  gUi  per  trowi  gioco» 
Nè  certamente  gran  Caper,  nè  poco. 

Di  fimil  tragge  compiendone  fguardo; 
Che  fa  parere  lo  piacere  certo 
Non  può  coperto  ftar  quando  è  sì  giunto . 
Non  già  felvagge  1*  biltà  fon  dardo  , 
Che  tal  volere  per  temere  efperto 
Confegue  merto  fpirito  eh'  è  punto  : 
E  non  fi  può  conofeer  per  lo  vilo 
Coaaprifo,  bianco,  in  tal  obietto  cade  ; 
E  ,  chi  ben  vade,  forma  non  fi  vede; 
Perchè  lo  mena  chi  da  lei  procede 
Fuor  di  colore  d'  effere  divifo , 
Afiìfo  in  mezzo  ofeuro  luci  "de, 
Fuor  d'ogni  fraude  dice  degno  in  tede, 
Che  folo  di  coftui  nafee  mercede. 

Canzon  mia,  tu  puoi  gir  ficuramente 
Dove  ti  piace;  eh* ip  t'ho  si  adornata* 


Ch*  affai  laudata  farà  tua  ragione 
Dalle  perfone  e' hanno  intendimento: 
Di  ftar  con  l'altre  tu  non  bai  talento* 

CANZONE 

m  a 

DI  DANTE  ALIGHIERI 

Accennata  dal  Petrarca  nella  fua  XV IL  a  c.  IJS 

» 

COil  nel  mio  parlar  voglio  effer  afpro, 
Come  negli  atti  quella  bella  petra  , 
La  qual  ognior  impetra 
Maggior  durezza,  e  più  natura  cruda; 
E  vede  fua  perfona  d'un  diafpro  : 
Tal,  che  per  lui,  e  perch'ella  s'arretra, 
Non  efee  di  faretra 

Saetta  che  giammai  Ja  colga  ignuda.        •  * 
Ed  ella  ancidc:  e  non  vai  ch'uom  fi  chiuda; 
Ne  fi  dilunghi  da  i  colpi  mortali  ; 
Che,  come  aveffer  ali, 
Giungono  altrui ,  e  fpezzan  ciafeun'  arme  : 
Perch'io  non  fo  da  lei,  nè  poflb  ai  tarme. 
Non  trovo  feudo  ch"ella-n«n  mi  fpcz£i.» 
Nè  loco  che  dal  vifo  fuo  m'afeonda.* 
Ma,  come  fior  di  fronda, 
Così  della  mia  mente  tien  la  cima . 
E  tanto  del  mio  mal  parche  s' apprezzi, 
Quanto  legno  di  mar,  che  non  lieva  onda. 
E  '1  pefo  che  m*  affonda ,  - 
E' tal,  che  noi  potrebbe  adequar  rima. 
Ahi  angofeiofa ,  e  divietata  lima , 
Che  fordamentc  la  mia  vita  feemi  ; 
Perchè  non  ti  ritemi 
Sì  di  roderme'l  cor  a  feorza,  a  feorza, 
Com'io  di  dir  altrui,  Chi  ti  dà  forza  ? 
Che  più  mi  trema  '1  cor  qualor  io  penfo 
Di  lei  in  parte  ov'altri  gli  occhi  induca, 
Per  tema  non  traluca 
Lo  mio  pender  di  fuor,  sì  che  fi  feopra  ; 
x    Ch'io  non  fo  della  Morte:  ch'ogni  fenfo 
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Con  li  denti  d"  Amor  già  mi  manduca  ; 

Onde  ogni  pcnGer  bruca 

La  Tua  virtù,  si  ch'io  abbandono  l'opra.  * 

Ch'  ella  m'ha  meflb  in  terra .*  e  ftammi  Copra 

Con  quella  fpada  ond'egli  uccife  Didoj 

Amor;  a  cui  io  grido  , 

Mercè  chiamando:  e  umilemente  il  priegO; 

E  quei  d' ogni  pietà  par  meflb  ai  niego . 
Alza  la  mano  ad  or  ad  or,  e  sfida 

La  mia  debile  vita  etto  perverto  , 

Che  diftefo,  e  rìverfo 

Mi  tic ii  in  terra  d'ogni  guizzo  fianco. 

Allor  mi  furgon  nella  mente  (Irida  ? 

Il  fangue  eh' è  per  le  vene  difpcrfo  , 
•  Correndo  fugge  verfo 

Lo  cor  |  che '1  chiama  ;  on d'io  rimango  bianco; 

£  poi  mi  fìede  Cotto '1  lato  manco 

Si  forte*  che'l  dolor  nel  cor  rimbalza. 

Allor  dico  io,  Se  egli  alza 

Un'altra  volta,  Morte  m'avrà  chi  afa 

Prima  che'l  colpo  fia  difeefo  giuCo. 
Cosi  vedefs'io  lei  fender  per  mezzo 

Lo  cor  di  quella  che  lo  mio  fquatra: 

Poi  non  mi  Carebbe  atra 


Ma  tanto  dà  nel  ibi,  quanto  nel  rezzo 
Quella  fcherana ,  micidiale ,  e  latri  « 
Oimè  perchè  non  latra 
Per  me,  com' io  per  lei  nel  caldo  borro? 
Che  tofto  diceria,  Io  ti  foccorro; 
£  fareil  volentier,  sì  come  quegli 
Che  ne  i  biondi  capegli 
Ch'Amor  per  confumarmi  increfpa»  e  *ndpra4 
Metterei  mano,  e  piacerete  allora. 
S'io  avelli  le  belle  treccie  prefe, 
Che  fatte  fon  per  me  feudi feio  %  e  Cerza  , 
Pigliandole  anzi  terza  , 
Con  effe  paflerei  vefpro ,  e  le  Cquille  ; 
E  non  ?i  farei  faggio,  nè  cortefe: 
Anzi  farei  com'orfo,  quando  fcherza* 
E  s'Amor  me  ne  sferza, 
Vendetta  ne  farei  di  più  di  mille* 


L 


Ancor 


tv* 


Ancor  negli  occhi -ond*  efcon  le  faville 
Che  m' infiammano '1  cor,  che  porto  ancifo, 
Virerei  preflb  ,  e  fifo  ; 
*-  vengi creimi  del  fuggir  che  face  : 
E  poi  le  renderei  con  amor  pace. 
Canzon  mia,  vanne  ritto  a  quella  Donna 
Che  m'ha  fedito  *1  cor;  e  che  m'invola 
Quello  ond'  io  ho  più  gola  : 
E  dalle  per  lo  cor  d'  una  faetta  ; 
Che  bello  onor  s'acquifta  in  far  vendetta* 


CANZONE 
DI  M.  CINO  DA  PISTOIA 


De' più  begli  occhi  che  fi  vider  mai, 
j  Ch'i  ho  perduto,  mi  fa  parer  grave 

La  vita  sì,  ch'io  vo  traendo  guai; 
E  *n  vece  di  pender  leggiadri ,  e  gai 
Ch'aver  folea  d'amore, 
Porto  defii  nel  core 
Che  fon  nati  di  Morte , 
Per  la  partita  che  mi  duol  sì  forte . 
>imè  deh  perchè,  Amor,  al  primo  paflb 
Non  mi  ferirti  sì,  ch'io  fuOl  morto? 
Perchè  non  dipartirti  da  me  lartb 
Lo  fpirto  angofeiofo,  ch'io  diporto? 
Amor,  al  mio  dolor  non  è  tonforto; 
Anzi  quanto  più  guardo 


Trovandomi  partuto 
Da  que*  begli  occhi  ov'  io  t*  ho  già  veduto . 
Io  t'ho  veduto  in  que'  begli  occhi,  Amore, 
Tal,  che  la  rimembranza  me  n'ancìde; 
£  fa  sì  grande  fchiera  di  dolore 
Dentro  alla  mente,  che  l'anima  ftride, 
Sol  perchè  Morte  mai  non  la  divide 
Da  me,  com'è  divifo 


accennata  a  r.  136. 
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Dallo  giojoCo  tifo  ; 
d'ogni  (lato  allegro 

gran  contrario  eh'  è  era  '1  bianco  e  *i  negro  . 
Quando  per  gentil  atto  di  falute 
Ver  bella  donna  levò  gli  occhi  alquanto» 
Sì  tutta  fi  difvia  la  mia  virtute , 
Che  dentro  ritener  non  poflb  il  pianto, 
Membrando  di  Madonna;  a  cui  fon  ranco 
Lontan  di  veder  lei. 
O  dolenti  occhi  miei , 
Non  morite  di  doglia? 
Sì  per  noftro  voler ,  pur  ch'Amor  voglia. 
Amor,  la  mia  ventura  è  troppo  cruda: 
£  ciò  che  'neon tra  agli  occhi ,  più  m' attrita; 
Dunque  mercè ,  che  la  tua  man  la  chiuda  ; 
Da  c  ho  perduto  i'  amoroia  vrfta: 
£  quando  vita  per  morte  s*  acquila, 
Gli  è  giojofo  il  morire:) 
Tu  fai  dove  dè  gire 
Lo  fpirto  mio  dapui  g 
£  fai  quanta  pietà  i'harà  di  noi. 
Amor,  per  effer  micidial  pietofo 
Tenuto  in  mio  tormento: 
Secondo  eh'  i  ho  talento  , 
Dammi  di  morte  gioja: 
Sì  che  lo  fpirto  alinea  torni  a  Pìftojà. 
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